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DELLA mOINARGHIA 
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SOCIO connispONDENTE dell'accademia pontaniana, 
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NihiI est jacnndius, qiiain in Ilislorìa Tersari,quain 
sino labore ullo passim divagari , omnes simul locos 
intueri , omnibus bdlis sine perìculo inieresse , infi- 
niium icmporìs spaiium conirabore, infiniias res geslas 
simul cognoscere. 

Maximus jyrius in Diuert. 
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SEGOLO XIII. 



11286. «Le città di Taranto, Castrovil- 
lari e Morano che dopo il vespro di Sici- 
lia eran cadute ìd mano de' Catalani o Al- 
mogaveriy indispettite per li mali porta- 
menti di costoro ritornarono all' obbedien- 
za di Carlo II ancora trattenuto in prigio- 
ne (19 gennaio): ma altra banda di essi 
in vendetta occuparono Castellabate del 
Cilento [e vi posero il presidio ». Niente 
altro ne seppe a dire il Muratori (1), Certo 
ò che per tale invasione il luogotenente 
del Regno scrisse a Tommaso Sanseverino 
conte di Marsico , che si conducesse a ad 
Coiirum Abbatis in offensioneìn hMtum in 
eodem Castro morantium quo intmddHmus 
no$ accedere f sed dissuasi fuimus per litte^ 
ras egregH domim Joanms de Manu forti 
Squillaci et Montiscaveosi comitis Regni Si* 
eUie Camerarii et Capitanei generaUs, atten- 
dentes quod idem Comes est in Regno isto 
Capitaneus generalis ad guerram (2)». 

Appartenevasi Castellabate al monistero 
della SS. Trinità di Cava ( v. an. 1 123 ), 

(1) Muratori Annali d*Italia an. 1286. 
i^ìBxregeU. Caroli lUustrU9iffn. in an. WH tu. 
Rfid.mv.mv. 



ma occupato armata mano in quest'anno 
dagli Almugaveri fu da questi posseduto 
sino al 1292, in cui dopo stretto assedio» 
dalle nostre milizie ne furono discacciati ; 
e restituito poscia al monistero, fu dal me- 
desimo dato nel 1299 per anni dieci in 
aflBtto al riferito Giovanni Monfort conte 
di Squillace e gran Camerario del Regno. 

Della rovina e devastazione apportata 
dagli Almugaveri a quel paese e suoi din- 
torni, si fa menzione in un mandato di Gar* 
lo li diretto al giustiziere di Principato « 
cosi concepito : Monaslerio Cavensi osse- 
renti fuisse desoUuum et destruetum eius Cch 
strum Abbatis ab inimicis cum CasalUms di^ 
cti Castri, que sunt dicli Uonasterii vide^ 
licet, Trisinum, Perdi fumum^ S. Magnus , 
5. Lucia > 5. Georgius , Aquahella, Casati^ 
chum^ Lipuplij 5. Jfauru5, Serramesua- 
na, S. PrimuSf Casacastra utique dutodè^ 
dm numero ec. (3). 

Dopo la resa di Castellabate, alcuni sol- 
dati gregarii che in queir assedio avean a- 

(3) Ex reeea, regis Car. IL an. 430910. À.foLS39 
— Vide eiiain ArMv. monasterii SS. JtMtoUs Ca- 
vensis arm. L F. num. $$• 
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\ato parie , venati licenziati dal governo 
senza soldo, se ne rifecero inramemente 
depredando gli animali , le vettovaglie ed 
altre merci che dal territorio di Nòcera si 
trasportavano a vendere nd ducalo amal- 
fitano. Seguilaron essi a far delle prede per 
più anni , ma poi perseguitati dalla giusti- 
zia si dispersero» senza sentirsi parlare pia 
di loro. In una provvisione di quel gover- 
no diretta agli amalfitani si legge ; « fio- 
minibus ducaius Amalfie^ proristo, cantra 
aipmdiarios quosdam qui fuerani in ofr- 
sidione Castri Abbatis, qui pretexlu gagUh- 
rum que amsequi dtbmt capiwU ammalia 
in Terra AurfnV, et ìocis alOsfer que adi'* 
ius ad Terras dicti Ducatus habetur , tiist- 
diis parant, et animalia^ merces^ et victualia 
que ad dicium Ducatum ducuntur captimi; 
itaquod eis quodam modo obsessis victus in 
Terris eisdem iam cepit de/icere , qui con-' 
suedi iUuc de locis aliis deportari » ec. ec. 
sub data Keap. per NicoUnam Friesietm ec. 
die 20 maij XII indici, tamo lagg (i)> 



Trovandosi Carlo II prìncipe di Saler- 
no, tuttafiata prigione in una bicocca di 
Catalogna, regolavano in di lui assenza 
tatti gli affari iel Regno il cardinale Ge- 
rardo da Parma vescovo di Sabina , e Ro- 
berto conte di Artois {AtrAacensis). 

Le finanze del Regno rimanevano tal- 
meoie esassiewda non trovarsi modo come 
pagare il censo alla Romana Chiesa. Non- 
dimeno i due mentovati Ralii rattrovan- 
dosi a* 1 5 di marzo in Foggia, scrissero al 
pontefice Onorio ed al Collegio de' Cardi- 
nali, di aver delegati come procuratori Pie- 
tro de Liljera cappellano » e Guglielmo 
detto ti Afiegro, alla soddisfazione del censo 
già maturato e di due anni in ritardo ; e 
pel cui pagamento avean disegnato di spe- 
dire alla Corte pontificia le gioie (jocalia) 
ed altri oggetti preziosi degli eredi del fu 
Carlo I, da ritenerli come pegno sotto se- 
questro. (Sub datum Fogie idibus martii 
XIVIndieLS5i86){2). 



GIACOMO D* ARAGONA RE DI SICILIA = IO. 



L'infausta notizia della morte del re 
Pisno D* Aragona , immerse nel lutto e 
nello squallore V Isola di Sicilia. Soprat- 
tatlo aceriiissimo fu il dolore della regina 
Costanza che rimanea a Palermo co* suoi 
figliuoli ; ed il primo a recarle il grave 
annunzio fu Y ammiraglio Loria. Ha do^ 
pò aver dato ella un giusto sfogo al tra* 
fitto suo cuore « fece con pieno contento 
de* magnati e del popolo innalzare al tro- 
no il suo primogenito Giacomo (2 febbra*- 
io)(3). 

^ Prese costui la corona dalle mani di 
Giovanni vescovo di Ceblù « cui assisteva- 
no Filippo vescovo di Squillace » Tancredi 
vescovo di Nicastro* e colla presenta di 
Eotimio arcbimauJriU di Messina ed altri 



(I) Ex faine, S», S. f^c. M k^ 9Su 
(ti Ijr/iuc. ^H. I m ^t^ Sk^m. 
io]llivric«n»tUMivttila»tt>i«i Oi^bo il |iMfii« In- 



diati , con copioso baronaggio siciliano. 
Premiar volle il Re la ledeltà » e V amore 
de* nobili del paese • adornandone 400 di 
essi dd cingolo militare; e nel tempo stes- 
so confermò a* suoi sudditi gli antichi pri- 
vilegiì , e fi esonerò di gravezze durissi- 
me de* tempi di Carlo I. 

Qhouo IV mal soffriva che il re Gia- 
como incoronato sì fosse senza b volontà 
sna; laonde nel giovedì Santo ( 1 1 aprile) 
dichiarandolo intneore, ed una colla r^i- 
na vedova scomunicati , impose ai Sici- 
liani a non riconoscerlo per loro sovrano. 
Chiamò poi in Roma i soddeUi prebtiche 
aveano unto il re Giacomo , ed anche essi 
poi furono scomunicati per b loro disob- 
ta (4). I Siciliani onde placare lo 



ii^cpo in' suoi «iw iM^atwì Mì«^ 



sdegno del papa in\iarongli Bartolomeo da 
Neocastro (giureconsulto ed istorico), eoo 
Gilberto Castelletto cavalier catalano per 
dimandar la pace ed essere assoluti ; ma 
costoro vennero licenziati senza aver po- 
tuto nulla ottenere. 

— Nel mese di marzo , mentre V ammi- 
raglio Loria con otto navi sicule e catala- 
ne andava tentando varii luoghi della co- 
sta di Linguadoca , il re Giacomo allestiva 
una squadra sotto gli ordini di Bernardo 
Sarriano e Berengario Villaraut cavalièri 
siciliani. A guardia e difesa de' nostri li- 
di , fu dal governo ordinato al giustiziere 
del Principato Citeriore « quod prò ctMtfo- 
dia fnaritime armari faciai ire$ gcdeas in 
Amalfia et districtu , aliam in SurrentOf et 
aliam in Casiromarii de Stabia » (I) : ma 
tale armamento non impedi alla squadra 
nemica di presentarsi nel golfo di Napoli, 
di espugnar Capri e Procida , e con tanto 
terrore della stessa Capitale , che Rober* 
io d' ÀrtoiSy una col cardinal Legato Ghe- 
rardo da Parma, balii del Regno, in fret- 
ta fecero racconciare cinque ponticelli di 
legno fra il porto e la Città, nonché la ca-* 
lena e la palizzata di chiusura del medesi*- 
mo, siccome leggiamo ne'pubblici registri ; 
^*i^ Die 2 JtUii an, 11^ mandatum per 
Gerardum S. Sedie Legalum una èum ex- 
cellenii domino Rcber io eomiu Atrthacenee-^ 
Davide de Vogerij erario (tesoriere) j}e- 
nes Capitaneum Neapcìie, mandajlum quod 
reparari faciat brigulas (2) quinque^ pala^ 
iam (3) et catenam portue dvitatis Neapo- 
li$t et faciat extimare ewpensas neceetarias 
prò dieta reparatione ab expertie ec.; et di^ 
cte brigule sunt videlicet una prope portam 
Caputi, alia in Tarsienatu veteri ^ alia pra^ 
pe Toccum de Griffo ^ alia in portu prope 
fAagazenum Curie, et alia in molo eiuedem 
partus (4)* ^ 

(1) Sub data die 44 maij an. 1S86 XI F hkdict. Ex 
faee. 37 fot. Si v. 

{%) Brigula vel Meoia , era amicamente una corta 
maccbioa da guerra, come spiega il P. Car|icntier ; est 
nuuhinae XiOo/S^Xov gpecies » da' francesi denominala 
BricoUe* (V. F. Garpent. Glostarium nocumadicri' 



Dopo che il riferito Sarriano ebbe te- 
nuto il mare bloccato tutta la state» salpò 
per la romana spiaggia sul cominciare del 
mese di settembre. Sorprese il castello di 
Astura , infame per la prigionia di Corra- 
dino ; e non contenti i soldati siciliani de! 
sacco e del fuoco 9 compiron la loro ven- 
detta coir uccisione del 6gliuolo di quel 
marchese Frangipane , autore della perdi- 
ta di Corradino ; vendetta per altro intem- 
pestiva e senza frutto. Al suo ritomo da- 
to il guasto ai lidi di Castellammare di 
Stàbia f Sorrento , Positano ed Amalfi ai 
ridusse in Palermo. 

L' altra armatetta diretta dal Villaraut 
con eguale onore e guadagno nello stesM 
tempo rediva a svernare a Messina. « U- 
scita n' era il 22 giugno alla volta de! ca« 
pò delle Colonne ; donde scorse per Co- 
trone 9 Taranto 9 Gallipoli , predando ì le- 
gni nemici» senza toccare gli altri che con 
Venezia mercatavano. Indi presentò batta- 
glia a Brindisi ; e aspettate tre di le nemi- 
che galee, che per ninna provocazione noD 
uscivan dalla catena del porto, navigò so- 
pra Corfù a trovare im avanzo de' prepa- 
ramenti di Carlo I alla guerra di Grecia. 
Quivi smontate le sue ciurme, affrontaronsi 
con una banda di mercenarii francesi ; e 
rottala , posero a sacco la terra , e di • Il 
inaspettati ripiombarono sulle costiere di 
Puglia pria di ritornare a Messina. 

In tal modo dall'Adriatico , e dal Tirre- 
no le forze navali siciliane affliggeano il 
reame poco innanzi conservo , i cui legni 
da battaglia s'ascondeano ne' porti, ai 
mércatanteschi erano tronchi i commerci» 
ville e città sulla costiera piangevano gli 
stermini della guerra ». 
— L' umil romita Pietro (poi Celestino V) 
innalza la celebre badia di S. Spirito del 
Murrone, dell' Ordine benedettino presso 

ptoresmedii aevi). 

(3) Palata, Patoda, giusta la spiegazione del mento- 
▼ato Car|)euUcr esprimeva iralizzata; Contextu aeteries 
palorum j gallico palissade — V. Glossar, oov. cit. 

(4) Ex regest, in an. 4ÌS6 arca JET. maz. num,'' 40; et 
are. /. maz» Gì n. 8. 
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blica, presoQ ii 
IdCasIdkkLs^ 
gli amili, fat- 
ala «ella di Sorreolo. A 
i :n ^iiatomo ordinò Uald 
luegvco di Loria, rfce fioF- 
23 aiura lomato dda Gala- 
. •£* jilaBlire qmali legni 
■e Darigò a Cat»- 
die anche fieila 
vRCuia Ji Cadore a 
poHò air 
coM r* «uni aìlifi 15 moggioj. 
rìumta 4 bigello colkanc- 
diviveritfifx- 
13 n znmw b coatrà» atta 
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ecanida Mia SUb^ 

in ► ^!ae a ài::» m 
annrj e Tìt^ jì Siaiìa. 
rjila ina iuila 'n 'jnctna de* 
Tiwj iCasaal ainim n! . i poae a 
jin anu]faaiamUiiia^jii29BtevaÌBUfra 
xrMwn » .f iaicBai . «oza ctiaure altream 
é timi iM «ia traswrui • « per la vellao- 
rfia. e 3erj iOMnur! ik ima longa aib 
5ìalÌBiBL Tiiua^ia maoitii Buogiero la sfi- 
la pei a '23 ii riarni JtL' joiaùr^lb ne- 
anco . iai»ie pi-r «(«i«sio« e per gli >£h^ 
ai kw ietti àè^^ csiinne Sk-iiàiae , si di- 
sposero cali I boHMii e juiibd alla navale 
kaaairia aniajii $^-Ki&afele dalle graiH 
di ffjSÈ/é^M • ci&e ii cjniiaal Gherardo 
Ledalo A{M}6t:ì.co tÌA.-« in questa coo- 
nnlara. Con iacretiibd r^Lote lo Gom- 
bailsl»:^ ddii' no» e dilf jlin parte ; ma io 
fine resUro»3 superiori i Siciliani con 
prendere qnaranUqoaltro fn ^lee e ga-- 
leazze , e gran copia di baroni fra* quali 
Filjppr> ' de Bonlogne ' tìglio del conle di 
Fiandr <) , Raimondo del Balzo conle d* A- 



$0ff intr'/loiii M Franosisi in nu-lU Ciiu, (alti di lui ap- 
luMUre *ì^Mo akuiM: boni Oi «ino. I qii^ti alien JcTaiio 
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({furaii furono ^/:/ip«:rti e puniu di fi^llonia* 



) , ed i contf di Brenna, Manupelio^ 
a , Joinvillo , e conte di Monfort , i 
con altri nobili (i) * e circa^ mila 
ni furon mandali a Messina , ed ac- 
!on immenso giubilo e plauso da quel 
9. ^ Il vittorioso Ruggiero si lasciò 
e di poi davanti a Napoli t e se non 
-evenuto dal oonte d' Artois , e dal 

PonliGcio 9 che tennero in dover» 
olo napoletano , questo già inclina- 
a rivolta. Si riscattarono poi con da- 
tutti que' baroni , a riserva del con^ 
lido di Monfórt, che mori allora nelle 
>ni, e meritava di morir peggio tanto 
i (2). Attribuisce Giovanni Villani eoa 
la colpa di si gran rotta ad Arrigbi- 
'Mari ammiraglio, che colle sue ga- 
snovesi abbandonò la mischia. 

r questo fortunato colpo crebbe di 

1 la riputazione del re Giacomo , dei 
mi , e degli "-Aragonesi » e calò non 
quella del conte d' Artois » e del re 
• li )>. Fin qui il Muratori. 

urava ancora la prigionia di Alaimo 
intini co' suoi nipoti Giovanni e Ade- 
in Catalogna (v. an. f 285). Patteg- 
gli col nuovo re d' Aragona Alfonso 
Inatto di sé e suoi nipoti offrendogli 
a somma di danaro. Ma avvertito quel 
rea aragonese da Bertrando Cannella 
sciadore del re siciliano (Giacomo) , 
e mai avesse renduto libero Alaimo, 
ibe certamente esposta a sommo pe- 
) la intera Trinacria , perciò Alfon- 
odiscese alla consegna de' prigionieri, 
nave dovea menarli in Sicilia , ma il 
ella obbedendo agli ordini del re Già- 
S in vista dell'Isola Sagra (oggi Ma- 
o) , letta la sentenza di morte, e fat- 
incbiudere in un sacco miseramente 
olii in mare ( 2 giugno }. Approdò a 
ani la funesta nave ; e per tutta Sici- 
disse con orrore del miserando caso. 



• Tale^ r infelice fine 4ì Alaimo da Len- 
oni , nomo al sommo valoroso e^ ardito , 
che affrancò la Sicilia dal giogo angioino e 
che difese Messina con tra le fòrze del re 
Carlo. Il folle orgoglio di Macalda sda con- 
sorte fu la sorgente ed orìgine d; suo in- 
fortunio» ed ella stessa non tardò lungo 
tempo che mori infelicemente rinchiusa io 
una torre (3). 

1388. Dopo un anno di sede vacante 
fu a' 22 febbraio eletto papa il francesca- 
no «Girolamo d' Ascoli che prese il nome 
di Nicola IV =41 4t mese I, giorni 14. • 

Da Roma si conduss* egli a Bieti ove 
tenne la sua residenza sino all'avo l^e-* 
gnente. « Una delle sue prime occupazio- 
ni fu di citare con discrete esortazioni e 
minacce Giacomo re di Sicilia,' e di proc-» 
curare in tutte le forme la liberazione di 
Carlo IL re di Napoli eh' era prigione in 
Catalogna ». 

— Rimanendo in quest'anno sospese le o- 
stilità tra Sicilia e Napoli; |>ensò il conA 
d' Artois di profittare del momento di tre- 
gua per fortificare i luoghi littorali , e iq 
allestijre navi ^ onde esser primonell' an- 
no vegnente a recare la guerra. 

Scriss' egli al giustiziere di Principato , 
« 9Uod prò tuliori cusiodia , iecurilaie et 
defensione Terrérum AmcUfie^ raccogliesse 
genti ne' luoghi di sua giurisdizione , è 
principalmente ab umverds hominibuu Oh 
taiafd, in óasali Palme, Lauri, Mariliani, 
Acerrarum eum easalibus , Montisforlis, Fo- 
rini. Scrini, Atripaldi et Avelliniec.^ et prò 
quolibet [oculari vel domo peditem unum 
armatum submoneat, et eos di$tribuai in Ter- 
ris dicti Ducatus Amalfie, ubi magis expe^ 
dire videril (4) ». 

In breve tempo messo in piede un cor- 
po di mille fanti, ed inviatolo ne' siti mon- 
tuosi della Costiera amalfitana , accoman- 



Questa Tìuoriosa impresa poi si denominò la bat- 
de' Conti, 

Del conte Gaido-di Monfort , uccisore del iirincipe 
ì d' Inghilterra , si è fatto parola nel 1.** volume di 

Cammmuì — Annali Vel II. 



questi Annali a pag. 301 , 307. 

(3) Vedi voi. 1. tli questi Aimalf pag. 354 

(4) Sub die ultimo Julii H ìndici, an. 12S8 
rcj^esu an. iiSH IH. C. fol. 55 v. 



-Ex 



«0 

lA allo stesso ^aaH^^re^quod mittat fo- 
iJmpro viia et nsbsunMtone servientium 

Zi» Amalfie> et mttat dtctum fodrom ad 
«ariti Ravdliec. (*)• 

'^Sestila una Hr '' '""?'" ^' g^'ee, 
a «leoni e teridi pe» ^"«J^e anno , au- 
Srizzò gli annalori di Amalfi e di Posi. 
I^o a Lrrere il oiare a modo di p.VaU 
in oifeftóùmfm ftos/ium W- ^ 

Ha Vesperieoza mostrò poi esser quegU 
armatori più pericolosi agli amici che ai 
nemici, ed il Governo 'J J» '«ro si viiope- 
rcvole raesliere (v. an. ì^^f). 

^ Assai trista era la condizione del prin- 
cipe Carlo II (che pel difetto portelo in una 
delle sue gambe fu soprannomalo H zoppo). 
Lontano dalla famiglia , dalla patria, e dal 
irono, e privo perfino del regio titolo, per- 
chè non ancora incoronato , gemeva pri- 
gione in una bicocca di Catalogna , arx 
Sivrana (3). Il re Alfonso d' Aragona avea 
deputato ad alleviarne gli ozii con la loro 
•ompagnia dodici signori , in apparenza 
per mitigarne la captività , ma in realtà 
per meglio assicurarne la custodia. 

I figliuoli di Carlo non si ristavano da 
alcun mezzo per procurarne la liberazio- 
ne » ed a tale uopo aveano scritto in sul 
far di maggio del 1286 lamentevolissime 
lettere al re Odoardo d* Inghilterra , per- 
chè si adoperasse con ogni suo credito a 
prò del loro genitore. Intanto , durante la 
captività sua governavano , come innanzi 
dicemmo, il reame di Napoli Roberto con- 
te d' Artois, e Gherardo vescovo di Sabi- 
na a titolo di baliato. 

A rannodare le pratiche per la pace , 
proposto avea il re d' Inghilterra a quello 
di Aragona una conferenza nell'isola di 

{\)Ex regesl. an. 1288 111. C.fol. 87, lai-FODRVM 
viene spiOKaio: Quidquid praebebatur ad tictum miti' 
tum vel equorum :coA il P. CariKìniier. 

(2) a Arjjrro de Positano qui armari intendil in cur- 
$u cvntra hoste» ^prvvisio, quodei denturmarinariis 
videlicet in Terra Plaiani et Betlice (Traiano e Vcui- 
ca) 15. in Terra Conche 12. et in Terra.... 7 , tolidati 
ab eo, et committitur Capitaneo Duealui Amatfie ce» 
(Ex rviitòi. au. Ii88 Ut. C. fot. 39). 



Il di 25 luglio dell'anno precedente fra i 
due mqaarchi.con due nunzii del collegio 
de cardinali , e cinque commcssarii del 
principe Cario II. E riconosciutosi che per 
ottenere una stabile pace, era d' uopo che 
il pnncipe Cario uscisse dalla prigione, per 
poterei obbligare nel trattato in qualità di 
Re di Napoli , il re aragonese acconsentì a 
quella provvisoria liberazione, a patto che ; 
1 .'• Cario cederebbe il Regno di Sicilia 
al di là del faro a Giacomo d' Aragona. 

2.® L' annuale tributo dal re di Tunisi io 
avvenire riscuoterebbesi da Giacomo co- 
me Sovrano di Sicilia. 

3,** Carlo obbliga vasi di proccurarsi la 
rinuncia da Carlo di Valois fratello del Mo- 
narca francese , sui diritti eh* egli preten- 
dea sullo scettro Aragonese, che papa Mar- 
tino IV gli avea conceduti. 

4.® Che la primogenita del re Carlo di- 
verrebbe sposa del re di Sicilia ec. 

5.® Stabi li vasi una tregua tra la casa di 
Aragona e la Romana Chiesa ,.a(6n d'age- 
volare l'esecuzione de' mentovali articoli. 
6.^ Durante la tregua di due anni , il 
re Giacomo porger potrebbe soccorso a suo 
fratello Alfonso da qualunque lato ei ve- 
nisse assalito. 

7.^ E laddove Carlo nel termine di tre 
anni non adempiesse le condizioni apposte- 
gli , prometteva egli con giuramento e pa- 
rola di Re, di rinchiudersi nuovamente in 
prigione. 

Neil* abboccamento di Campofranco te- 
nuto negli ultimi^giorni del mese di ottobre 
in quest' anno , si riepilogarono gli stessi 
articoli sullo sprigionamento del re Carlo, 
il cui riscatto fu stabilito per 50 mila mar- 
chi di argento , colla promessa di altre 20 

(3)-r/nr Sivrana, Torse Sciaraf — Vedi Suriu Indicis 
ter. ab Aragon. regib. gettar, tib. IL pap. 134. 

(4) CoD(aiisi sei iraiuii ira Carlo II e la Casa d' Ara- 
f^onaiiuavolaii. Il primo segnato nel 1285, nientre Car- 
lo era prifi^ioniero in Sicilia ; il secondo ad Olcron nel 
1287; il lerzo a CamiMìfiunco (ciilà posta in un'altura de* 
Pirenei) nel li88; il qiiario a Brignolles ( dipari. Varo) 
nel I2U1; il quinto a Jonquières (diparuValcbiusa) nel 
I384i e r ultimo ÌQ Castroouovo in Scilla nel 1302. 



per le quali darebbe pieoa sicurtà il 
Moardo (1). 

ifioe il principe Carlo » il quale pure 
stato condotto a Campofranco , obbli- 
la sua fede con solenne giuramento , 
6 in ostaggio al re d' Aragona tre suoi 
Roberto « Ludovicp (che poi fu vesco-* 
i Tolosa) , e Giovanni principe della 
sa » con 50 de' più ricchi baroni e ca- 
ri provenzali della sua Corte , in pe- 
di sua reale assicuranza. 
ulladimeno, Nicola IV si oppose a que* 
pattati come svantaggiosi ai principe 

11. Mandò egli al re Alfonso gli ar- 
scovi di Ravenna e di Monreale, e con 
Breve minacciavalo di scomunica , se 
avesse liberato il succennato Principe 
3Ìno , e desistito di aiutare il re Già- 
j suo fratello qual usurpatore del tro- 
i Sicilia. 

eggendo OJoardo , eh' eransi dal Pon- 
e le condizioni disapprovate , ritornò 
alfonso , e per soddisfare io parte a 

1 Nicola IV 9 tolse da' surriferiti arti- 
solamente il primo che del re Giaco- 
3 del reame di Sicilia trattava. 

I tal guisa fu terminato l'accordo; ed 
Odoardo avendo assicurato il sovrano 
ragona , che si sarebbe il tutto ese- 
) 9 fu il mentovato Carlo posto in li- 
à sul principiar del mese di novembre 
uesl'anno. 

)iverse riparazioni vennero dal Cover* 
rdinale in quest' anno al fabbricato del 
hio castello Capuano-, cioè nel ponte 
gresso , negli appartamenti e nelle cu- 
• Fu disposto anche costruirsi nel giar- 
unito ad esso castello e presso la stra- 
abblica secus viampublicam una grande 
eria, lunga canne venti ed ampia can- 
inque (2). 

^^ondazione della insigne badia di S. 
ia di Collemaggio fde CollemadioJ nel- 
ìrtinenze della città di Aquila , e dei- 
dine Benedettino, 
u questo monistero innalzato per ope- 
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ra deir umil romito Pietro da Murrone 
(Celestino V), e mercè le limosine raccolte 
dalla pietà di alcuni cittadini di Solmona. 
Poco dopo il re Carlo II assegnò ad esso 
cenobio annualmente 40 once di oro sui 
proventi della bagliva della città di Aqui— - 
la — Appunto nella chiesa di S. Maria di 
Collemaggio papa Celestino V prese so- 
lennemente la tiara, 

1289. Grande carestia di cereali nella 
Puglia (marzo). Per cotale penuria il Go- 
verno di Napoli ordinò ai portolani e cre- 
denzieri di Manfredonia , di Barletta , di 
Trani e di Termoli di non riscuotere drit- 
to alcuno di estrazione fjtÀS exituraej sul 
grano che da' mentovati porti sarebbesi 
trasportato in altri siti di questo Regno. 
— - Sul cominciar della primavera il re Gia- 
como chiamato da alcuni partigiani degli 
aragonesi in Gaeta , allestì un' armata di 
50 galee, e con forte nerbo di fanteria e 
di cavalleria recossi prima a Reggio (15 
aprile). Di là ordinò che quella sotto il 
comando dell'ammiraglio Loria movesse « 
mentre per via di terra egli avrebbe ten- 
tato delle nuove conquiste in Calabria. Ma 
quando s'appressò a Catanzaro , fu assali- 
to da Roberto conte d' Artois ( reggente 
del reame nella captività di Carlo), il quale 
comandava allora nelle Calabrie un picciol 
esercito francese , e venne sconfitto , con 
la perdita di 200 de' suoi , raccogliendosi 
a stento col rimanente nelle sue galee. 

Fu questo il solo rovescio toccato dal 
valentissimo ammiraglio Loria , si in terra 
che in mare. Questi imperlanto senza pun- 
to isgomentarsi pervenne col re Giacomo 
ad occupare a mano a mano Sinopoli, San- 
ta Cristina , Bovalino , Seminara » Aman- 
lea f Paola , Fuscaldo, Fiumefreddo, Hon- 
teleone ed il Cetraro. Indi recossi ad as- 
sediare Belvedere posseduta dal calabrese 
Ruggiero di Sangineto milite , già munita 
da forte presidio. Un araldo spedito dal re 
Giacomo al Saugineto intimò lui la resa 



Rymer Mia pubUca , t. II. pag, 3G5 , 369. 



(2) In an. imfase. SSfoi., m v. i6S, et m, 
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della pbzza , se rispariDiarla volea dal sac- 
co e dal fuoco (1). Ruggiero , tenendosi in- 
flessibile rìniaodò con si aspre parole l'a- 
raldo , che il re Giaconno acceso di sde- 
gno giurò di espugnarla ad ogni costo. Or 
•trovandosi ncll' armata nemica tre figliuoli 
del Sangineto in ostaggio , o secondo altri 
tatti prigioni nelle battaglie precedenti , 
cosi Giacomo fece ligarli a due pali che 
piantò rimpetto quella parte delle mura , 
dalle quali gli assalitori grandemente eran 
offesi dalle pietre che lanciavano le mac- 
chine da guerra. Il re Aragonese , teneva 
per fermo che un tale spettacolo avrebbe 
trattenuto il Sangineto dal combattere; ma 
questi valutando più l'onore che la sua 
prole » ordinò che senza riguardo alcuno 
si scagliassero pietre e qnadrella da quel- 
la volta. In si ostinata difesa molti eran 
caduti già spenti , fra questi il figlino] pri- 
mogenito di esso Sangineto chiamato Fran- 
cesco « cui una freccia entrò nelle tempia. 

Cotanta fermozza indusse Giacomo a 
levare l' assedio (tanto più che la scarsezza 
delle acque fu rinfrancata da una straboc- 
chevole pioggia}: ma prima di tutto volle 
coronarne l'impresa con un atto di pietà. 
Egli rendette al misero genitore il cada- 
vere di suo figliuolo con funebre pompa» 
ed avvolto in ricchissimi drappi di oro e 
di seta. 

Da ultimo, gli altri due figliuoli di Rug- 
giero , chiamati Gerardo e Filippo venne- 
ro più tardi (1292) da lui riscattati (2) , 
e con essi anche i figli di Benvenuto da 
Policastro (3). 

Sciolto r assedio di Belvedere il re Gia- 
como si diresse con diecimila fanti e quat- 
trocento cavalli catalani e siciliani verso 
Gaeta , dove gran parte degli abitanti pre- 



murosamente r attendevano , senza saper- 
sene la cagione» ma probabilmente peres* 
sere malcontenti de' francesi (31 giugno). 
Il conte Roberto d' Artois» il quale van« 
taggiosamenle combatteva i sollevati in 
Calabria » pervenne con un esercito di pro- 
venzali , pugliesi» e saraceni di Lucerà di- 
nanzi a Gaeta» pili presto che gli aragonesi 
non sei pensassero. , 

Ciò avveniva appunto in quel tempo» in 
cui Carlo II, sciolto dalla captività » rien- 
trava nel Regno di Napoli. 

All' arrivo de' catalani e siciliani, il con- 
te Bertrando del Balzo comandante la guar- 
nigione di Gaeta accorse per impedire il 
loro sbarco » ma posto in fuga gli fu im- 
pedito r ingresso nella forte^cza. 

L'assedio vigoroso ed accanito quanto 
mai , durò dalla fine di giugno sino a' 25 
di agosto con iscambievoli vantaggi (4) ; 
ma Tarmata catalano-sicula già forte di 
diecimila Canti e quattrocento cavalli oc- 
cupò e pose a sacco Mola di Gaeta» scor- 
rendo i territorii di Fondi e del Garigliano. 

Gaeta fortemente danneggiata non ri- 
mase espugnata. Sembrava nondimeno che 
a lungo andare il re Giacomo sarebbe ri- 
masto sopraffatto » se il re d' Aragona e 
quello d' Inghilterra non avessero solleci- 
tato il Papa di far cessare una lotta si pe- 
ricolosa mercè un accordo. Addi 18 ago- 
sto un cardinal Legato » spedito da papa 
Nicola IV al campo di Gaeta fece sospen- 
dere le ostilità » e fra' due principi con- 
tendenti giurare una tregua di due anni 
(dal 25 agosto II Indiz.^ al 1.^ novembre 
Vlndiz.» 1291). 

A norma de' patti » levò prima il cam- 
po il re Carlo » e tre giorni dopo il re Gia- 
como, il quale nel suo viaggio fu assalito 



(I) 1/ arcivescovo di Na|)oli Filippo , ricevè dal papa 
Niccolò 'i mila once di oro per farne pa;^aincnio a* mi- 
lili sion/jaii in Calabria , e uo.ì Principino. V. registro 
del r. Archivio an. 1289-lillO lell. A. lol. IH!. 

(:2) t Hogerio de Sangineto militi, provisio,pro 
subi^enlionc a vaxs(Ulis pio redemplione fUiorum suO' 
rum de maniOus lioslium ». ( lìx rcjjotjt. un. ìiiyì Hi. 
E lol. ii)^). 



(3) a Benvenuto de Policastro , provisio prò solutio- 
ne une, 4 prò redemplione fUiorum morum de mani" 
bushoslium ». (Eod. n*gesl.au. ii9i lil.E lol. 260 v"). 

(i) Bariolooieo da Neocastro disiiniamenie descrive 
questo assedio, di cui ne fu egli speiUlore—V. Murai, 
rer. Italie, l. XIUcoll, llii. Vien descritto anche da 
Nic. Speciale nella sua storia Siciliana i. X rcr. UaL 
lib, ^, cap, Vi. — Ludovico di Mimo ce* 



oa fiera tempesta presso il Capo di 
luro ; e dopo essersi conquassate ne- 
cogli del golfo di Policaslro tre sue 
ì » a gran fatica potè salvarsi col ri- 
dite de' legai Del porto di Messina (7 
nibre). 

ella riferita tregua grandissimo roal- 
ento provonne il conte d' Artois e gli 
baroni francesi , i quali sentendosi 
stanza forti , speravano rifarsi una voi-* 
ille sconfitte ricevute nelle guerre di 
a. Laonde venato egli a viva alterca- 
i con Carlo 11 suo cugino • abbando- 
servigio della Corte napoletana con 
i altri cavalieri francesi, coi quali rì« 
)8sene in Francia. 

^rìrna dell'assedio di Gaeta Carlo li 
vea riacquistata la libertà , come ri- 
immo , nel mese di novembre del- 
io precedente. Dalla Catalogna erasi 
recato a Parigi per indurre re Filip- 
Bello a consentire all' accordo di sua 
azione , a ricondurre la pace iu sui 
ni de' Pirenei • ed a rinunziare alla 
aa aragonese » la quale , malgrado la 
essione fattane dal pontefice a Carlo 
alois , non v' era speranza di occupa- 
la Filippo più non volle saperne dei 
di Oleron , e T andata di Carlo II suo 
IO riusci per questo verso infruttuo- 
(adunato in quella contrada un eser- 
sotto la condotta di Americo da Nar- 
, incaminossi Carlo per la Provenza e 
rrandi onori fu ricevuto dai suoi sud- 
Aìt. 

suo. arrivo iu Italia era stato feste- 
ente accolto in Firenze ( 2 maggio 
)) f ove si trattenne tre giorni; e do- 
i^er accordalo a quella illustre Città 
privilegi t iasciovvì il suddetto Nar- 
con cento cavalieri che prontamente 
ioreutini fu acclamato loro capitano, 
avviossi a Siena con gran seguito di 
ie magnati, ove appena partito, i Fio- 
ni ebbero avviso che gli Aretini, ne- 

HecaiU sior. cronolog. della città di Firenze par. 
Ii89 p. 87, e |;U storici Uorcniiui. 
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mici loro , moveansi al di lui incontro per 
farlo prigione. Per la qual cosa i Fioren- 
tini senza metter tempo in mezzo gli spe- 
dirono appresso per guardia 800 cavalli e 
3 mila fanti, seguendolo sino a' confini del- 
lo Stato di Siena e di Orvieto. 

Al ritorno di esse milizie fu bentosto 
dal Comune di Firenze bandita la guerra 
contro gli Aretini , nella quale fu prescel- 
to dai guelfi lo stesso capitano Americo da 
Narbona, cui obbedivangli novemila fanti e 
novecento cavalieri , portandone lo sten- 
dardo di Carlo lì Y anziano Gherardo Ven- 
traia dei Tornaquinci. 

L' esercito aretino inferiore di numero, 
venuto a battaglia nel contado di Siena 
presso Poppi e Bibbiena (nel piano chiamato 
campaldino) fu rotto da' Fiorentini eoo la 
uccisione di 1800 armati, oltre di tre- 
mila altri rimasti prigioni (1 1 giugno). Il 
Dante fu Spettatore di quella pugna (t). 

Frattanto, Carlo era già arrivato a Rieti» 
dove trovavasi la Corte pontificia , ed ivi 
dal papa Nicola IV, e dal collegio de'Car- 
dinali era stato onorevolmente ricevuto; e 
quindi 'in quella maggiore chiesa nel gior- 
no festivo di Pentecoste (29 maggio) fa 
solennemente coronato dal papa in Re di 
Sicilia, Puglia, e Gerusalemme iiisiem con 
Maria sua consorte : « Carolus II in ecde^ 
ria Reatina recepii de mona Summi Ponti- 
fidi Regie dignitatis Regale diadema i» (2). 

Prestò egli l' omaggio e il giuramento 
di fedeltà alla Romana Chiesa , ed il Pon- 
tefice annullò tutt' i patti e condizioni da 
lui conchiùsi con Alfonso d' Aragona , ed 
anche lo sciolse dal giuramento dato per 
la ricuperazione della sua libertà , con di- 
chiararlo illecito, ed estorto per timidezza. 

Infine esortollo a non trascurare mezzo 
veruno per rivendicare il dominio della Si- 
cilia ; alle quali esortazioni aggiunse Ni- 
cola IV più efficaci sussidii, concedendo al 
nuovo Re di Napoli , la facoltà di riscuotere 
per tre anni le decime sui beni del clero (3). 

(2) Exregea. olim sign. an, iSOS Ut. B. fol^ 5, «. 

(3) Raynaldi Aaa. Eccles. an. 1280, 86 i-VÒ-U. 



e gli omeri del milite candidalo , e firo- 
naoziava « Iddio ii faccia buon cavaliere. 

Dopo ciò 9 sette dame della corte delia 
regina, vestite a bianco gli allacciavano i 
lombi col cingolo eh' era tra le loro mani 
e che prima aveano presentato al re ; e 
poscia gli cigneano al lato la spada che si 
avea presa da su T aliare V istesso candi- 
dato « III frefUatur^ se flium Ecdesiae y 
alqae ad honorem Sacerdoiii tod luUionem 
pauperum , ad vindictam malefaciorumj ec 
palriae liberaiionem , gladium accepisse (I )• 
Indi alcuni cavali<!ri destinati a questa ce- 
rimonia gli adattavano gli sproni , lo ve- 
stivano di una sopravvesta di panno di la- 
na verde foderata di pelle di vaio , e lo 
sedevano fra gli^ltri milili e magnati in- 
tervenuti in essa funzione. 
" li vescovo vestito da diacono, e assiso 
nel suo faldistorio » avente il libro de' Ss. 
Evangelii tra le mani , ricevea la profes- 
sione 4i^ fede f e il giuramento di fedeltà 
dal candidato* 

Dgpo che il cavaliere era slato iniziato 
ed ammesso ai consorzio dell* Ordine mi- 
lilalre prendeva il titolo di milite (mUe$), 
e dovea per una sol jaltir fa» donativo al 
sovrano di 20 once di oro. E^i godeva 
di tutl' i prfvilegii e prerogative della mi- 
lizia , e di quegli , che a' gentiluomini si 
convenivano ; come di essere esente dalle 
tasse o collalte ordinarie ; delle pene de- 
gl' ignolÀ ; di godere il privilegio della 
cacci»; di noa essei^ tenuto a battersi in 
duello coi non militi , di ^ter cingere la 
spada anche nelle regia , e di portarla di- 
versa del rimanente del popolo (2); di ve- 
stire nelle pubbliche funzioni l' abito del- 
l' Ordina; di cignere il cingolo militare; 
e che filila di lui tomba potesse esservi 
scolpita la sua eflSgie con cotta d' armi » 

(i) Pieiro di Blob episi. 94, presso il TuUnl cfit^ne 
éir tedili di i^'apoli cap. XI V. 

(2) L' ifDpuguatura della spada de' militi en indon- 
ta; Il che irovasi denotilo anche dal Danie; 

...^ ed avea Galigao 
Dorala io casa sua giìk V elsa e *1 pomo. 

PuKGAT. cap. XF/. 



spada f dfliOt giavellotto t e sproni; sotto 
de' quali apponevansi sovente due cani in 
simbolo di fedeltà o piuttosto di nobiltà. 

Queste erano le onoriOcbe divise colte 
quali ogni milite compariva in tempo di 
l^e; ma ben differente era la sua com- 
parsa in goerra * di cui il Muratori ce ne 
porge il ritratto : < Assiso ( ei scrìsse ) su 
di un cavallo , servito da due scudieri • e 
fornito di tutte le armi • avea 1* elmo nel 
capo , r asta , «e 'I pugnale nella man de- 
stra , lo scudo , e la clava nella sinistra ; 
la corazza nella pancia; il pettorale avanti 
al cuore, gli stivali, e i guanti di ferro per 
difesa delle gambe e delle mani; gli spro- 
ni ai piedi ». • 

< Precedeva alla spedizione il bagno* e 
la vigilia in orazioni (3): il primo per au- 
gurarsi nuova vita , e nuovi costumi ; la 
''lèconda per implorare da Dio quel corag- 
gio, di cui si riconosceva sfornito. Non 
era da altri iniziato , che dai Re » per di- 
mostrarsi 9 che riconosceva la digailà , e 
r onore da quello solo , che era tenuto cu- 
stodire e difendere. La fedeltà , la sapiens 
za , la liberalità , la fortezza , la miserì- 
cordia * la custodia de' popoli , lo zelo delle 
leggi erano prerogative tanto singolari dei 
militi* quanto quest'Ordine ai anteponea 
nella società civile a qualsivoglia altro ; e 
quanto la dignità militare richiedeva di 
«Dorè » e di rispetto da tutti gli altri cit- 
tadini , tanto dovea un milite risplendere 
nelle virtù (4). 

Della nuova milizia iostituita dal re 
Ruggiero , e rinnovata da Federico ed- 
r esclusiva di quanti non discendevano da 
militi, véitne naturalmente nel Regno fuso 
delle armi gentilizie (5). 

Air incontro i sovrani angioini in con- 
ferire tale onore furon i più splendidi , 



'(3) Il bagno e la vigilia si racevan sempre precedere 
alla solenuiiì, donde i cavaiieri bagnaii di cui fa pa^ 
rota il Boccaccio. 

(4) Muratori dissertaz. sopra le antichità Italiane tomo 
V iìtasfìTi, 5i. 

(5} Idem disserUi. S3 cil. 



ìTMÒo gli stessi sovrani di Francia stt 
pnnto. Ben si sa che Carlo II non de- 
i di altra onorificenza i suoi figli , pria 
rmar loro di sua propria mano il fian- 
come verificossi appunto in Carlo Mar- 
) , che non fu coronato re di Ungheria, 
inzi di essere insignito del cingolo mi- 
•e ; né Filippo fu creato principe di Ta- 
o , né Roberto ascese al trono di Na- 
, se non che dopo di essere stati ascritti 
i nobilissima milizia. 

CAPITOLI DBL REGNO PUBBLICATI NBL 
PARLAMENTO GENERALE IN NAPOLI. 

)ueste nuove leggi che ce Carlo pro- 
sava al ritorno della prigionia e dopo 
la salita al trono , son piene di gìusti- 
» e di equità. Ei dichiarò con forbita 
azione , che previo consiglio e discus- 
e avuta co' prelati , conti , baroni , e 
enti del suo Regno , si era determina- 
far compilare de' novelli statuti da' più 
;i ed addottrinati uomini di quel tempo; 
''esertti novas nostri nominis sanctiones 
ji fecimm. 

rincìpiano le medesime dal titolo Ab 
inchaandum, sotto la rubrica De ingvi- 
ibus ; e per molti altri titoli seguenti 
ad ahro riflettono » che a regolare i 
lizii criminali » e come debbano isti- 
ix — le pruove che vi si ricercano — 
be vaglia siano i tormenti , e le cond- 
oni dei rei — si stabiliscono le pene 
ro coloro che portano seco armi proi- 
— contro i fuorgiudicati ed i di loro 
ioli , e centra gli omicidi ; in breve , 
)ciò che concerne ai delitti, ed il ma- 
li provarli e di punirli, 
disbrigatosi delle cose criminali passa 
civili — Proibì di potersi pegnorare i 
aratorii — Fé' una lodevole legge in- 
alla scoperta de' tesori , contraria a 
la del re Guglielmo (1) , volendo che 
inventori di essi non siano molestati 

% XXI. Dt pmmia imoenta Ai raft. aliaVU. 
Cauemm — JMiuXi Voi. II. 
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trovandoli nel fondo proprio ; se in quello 
del comune, o del fisco gli si desse la metà; 
se nell'alieno, niente al fisco, ma la me- 
tà all' inventore , e l' altra al padrone del 
fondo ; dichiarando non intendere per te^ 
sori le miniere dell' oro , dell' argento e 
degli altri metalli , e né anche delle sali- 
ne — Inculcava il pagamento delle deci- 
me — Stabiliva pene pecuniarie a coloro 
che passato 1' anno avessero persistito 
nella scomunica — Prescrìsse il modo pe' 
feudatari! morti con testamento o pure ab 
intestato , come statuire il balio — Prov- 
vide alle doti delle donne , e sopra alcu- 
ni abusi die utili disposizioni — Confer- 
mò ancora con nuove leggi tult' i capitoli 
precedentemente da lui fatti ( mentre era 
vicario del Regno ) nel piano di S. Mar- 
tino (2) — Ed affinché i suoi popolt^- 
prendessero quanto gli fosse a cuore la 
giustizia e '1 riordinamento delle Provin- 
cie in migliore e più utile stato , ordinò 
che il maestro giustiziere ed i giudici del- 
la gran Corte dovessero 66Ì settimane del- 
l' anno percorrere le provincie da lui de- 
signale , cioè in tutto r Abruzzo, in Ter- 
rà di Lavoro e Principato, in Capitanata e 
Basificata , in Terra di Bari e Terra d'O- 
tranto (il littorale delle Calabrie era allo- 
ra occupato dai Siciliani). — Volle che 
quelli facendo dimora nelle provincie in- 
quirano , correggano gli eccessi de' rap- 
presentanti del luogo, e de' loro ufficiali 
subalterni ; e giudicando di doversi que- 
sti allontanare, ne diano a lui distinta no- 
tìzia per le opportune provvidenze. 

Per mostrarsi grato a' conti e baroni 
del Regno , prorogò i gradi dellsr succes- 
sione ne' loro feudi — E per evitare le dis- 
sensioni e le querele che spesso nascevano 
sul conto de' confini , de' tenimenti, de'ba- 
roni , delle chiese e de' privati; ordinò che 
dai registri del suo archivio , laddove si 
trattasse delle confinazioni, se ne formas- 
sero due distinte annotazioni o libri : uno 

(2) Vedi voi. 1° di questi Annali pag. 346 e segu. 
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ne rimanesse nella regia Camera, e laltro 
io un gruppo di ferro s appendesse nella 
principale chiesa della Capitale (1). 

Levò molli abusi intorno alla riscos- 
sione delle collette ; e spiegò vigilanti cu- 
re verso i suoi sudditi, che non fossero gra- 
vati d' indebite o pesanti esazioni (2). In- 
ftpe , fra gli altri capitoli fu ordinato che 
in ogni anno ed in un dato tempo stabili- . 
lo, si facesse una rinnovazione di apprezzo 
in tutte le Università e luoghi del Re- 
gno, si de beni mobili che immobili, « se^ 
cundum qìAodquUibet bona burgematica poS" 
sid^ns prò modo et exigentia eorumdem »: 
perciocché ognuno dovea contribuire nelle 
fiscali sovvenzioni e collette « igpuepro tenv- 
pare per Curiam imponunlur ì>, quando an- 
che quegli fosse altrove passato a domi- 
cilio (3). 

— Avvegnaché fosse slato sciolto dal giu- 
ramento il re Carlo dal Pontefice , circa 
r adempimento delle condizioni del trat- 
tato con Alfonso d'Aragona; pure non 
volle egli mancare alla parola ed all'onor 
suo. Imperciocché verso la metà di set- 
tembre già apparecchiossi a partire da 
Napoli per trovarsi nel 1.^ del vegnente 
novembre al luogo della sua prigionia. 

Pria della sua partenza, e nel di 1 1 set- 
tembre, concedè in feudo la città di Alta- 
mura a Sparano da Bari, maestro razionale 
della G. Corte, e luogotela del Regno ; e 
nel tempo medesimo avendo nominalo a 
capitan generale del reame Roberto conte 
d' Artois suo cugino , ordinò a Carlo Mar- 
tello suo figlinolo e Vicario generale del 



regno di agire sempre col consiglio ed as- 
senso di esso conte. 

Indi accompagnato da Giovanni di Moo- 
fort conte di Montescaglioso e camerario 
del regno giunse egli il giorno 22 settem- 
bre a Rieti ; e nel 1 .^ di novembre in u- 
nione dello stesso conte di Monfort , det- 
r arcivescovo di 4rles , di Guglielmo de 
Villaret gran pripre di S. Gilles e di gran 
stuolo di cavalieri si presentò al suo car- 
cere de' Pirenei presso Jonquières ; ma né 
Alfonso di Aragona, né altri in vece sua 
vi comparve ; per la qual cosa re Carlo io 
presenza di molti prelati baroni e ootari 
ne fece formare pubblico ed autentico atto 
della sua andata. 

— Troviamo notato in quest' anno essere 
stata accordata la celebrazione di una fie- 
ra annuale alla città di Manfredonia nel di 
de' SS. apostoli Filippo e Giacomo con uo 
mercato settimanale in ogni domenica (4j. 

— Leggiamo pure una dimanda fatta al 
detto Carlo Martello vicario del Regno da 
Un tale Nicola de Jacca napoletano , coUa 
quale dimandava a quel principe la ripa- 
razione di una strada esterna che dalla Ca- 
pitale menava ad alcuni suoi dintorni, di- 
venuta allora pericolosa ed impraticabile; 
quod cum quedam via publica qua i(ur ab 
extra civitatem Neapolis ad casalia Porda- 
doni et Ponticelli, et alia cireum adiacenlia 
predicto territorio Civitatis a loco videlicet 
qui dicitur S. Trifo usque ad trivium ca-- 
salis Tertij sit adeo effossa, et variis pred^ 
pitiis ruinosa que viatoribus est ad pericu^ 
lum , et cireum possidentibus terras suas, oc 



(1) Nel duomo di Napoli si ved* in ud pilasUt> delb 
crociera uoa spranga di ferro, eh' e la giosu misura del 
passo napolitano di palmi 7 'j» — La costumanza di te- 
ner appeso il passo di ferro nella suddetta maggiore 
chiesa ed in talune altre cattedrali era antichissima , e 
pare che il re Carlo n' avesse solamente confirmato 
r uso. Di fatto io uno antichissimo istrumento olim 
presso r archivio delle monache di S. Gregorio maggio- 
re di Napoli si legge : e Dtf Ì3 JtUij Indici. IX Neap, 
nnperante Alexio Imperatore an. XXY.tedet Joan- 
ìie Forfirogeneto Imperatore eius /ilw an. XXIV {an. 
tH5j Sergius de Domno dabitperaòiolutwnem glorio- 
se poteslatis domini Joannis in Dei nomine em men- 
tissi mi Consulis et Ducis atque Dei gratia magislri 



mililum et imperiali» prothosebasU habendo secum 
abocatorem (curatore) quem ipsa fftoriosa poiestas et 
dedita eo quod non est productus ad legilimam etatem 
recepii a Marino Nueerino awi solidos SO boni dirieU 
de Amalfi pesanti de tari ana qualuor per solidum 
prò quibw dedil ei in pigntis lerram mensuratam AD 

PAssuM ferkilum sancte neapolitane eccle- 
sie ». — IVr^'ara. n.** 140. 

(2) Vedi r autore della Slori» CitìIc del Regno ili Xa* 
poli voi. vi lib. XX. 

(3j Quesf uliimo capitolo irovasi menzionato nel re- 
gisi. «leiranno i 333- 1334 lei. B. fol. 67 v.*' 

(4ì Ex regest. Car. II. oliin sign. in an. 1290 Ut, B. 
fol, //. 



Utoribm aliis multa in transeundo m- 
itatis dispendia et detrimenta remi- 
mandare reparari dignaremur ; ordi- 
tiod ncbilis Ligorius MinutultiSf Ven-- 
Imbisca , et notaritis Petrus dictus In- 
de Neapoli , quod videant (sic) et fa- 
nimatione operis reparationis vie pre- 
hinnines tam predietorum Casalium , 
>rtim circum adiaceiuium, quam ciV- 
ossidentes Terras su<is quibusper viam 
est transitijLs ad contribuendum in ex- 
prediciis compellantur ec. (1) ». 

i90. Stante la tregua testé giurata , 
)zi Gaela » tra Carlo II e Giacomo di 
3tìa , nessun avvenimento notabile 
loogo in quest' anno che la storia a- 
potuto registrare. Tutta voUa , non 
ciaron gli uomini di qua e di là del 
avvezzi ad offendersi e rubacchiarsi 
»nda , di deporre le armi ; talché or 
oglia , ora per rappresaglia , ora per 
otersi raffrenare gli Àlmugaveri, con- 
rono scambievolmente le prede io 
^ gli assalitori in tt^rra. Il papa che 
:o avea in Napoli B. vescovo di Pre- 
in qualità di Legato Apostolico nel 
D, fece condonare tutto il danaro del- 
:ime e rendite chiesastiche che negli 
precedenti era stato dal governo in- 
lo in riparazioni de' castelli e fortezze 

olio inclinato il secondo Carlo alle 
! di divozione e di pietà, fece edifi- 
in quesl' anno nella città di Soluiona 
invento di PP. Predicatori» appo una 
egia cappella di S. Niccolò di Mira , 
iedicata a S. Domenico (3). 
lasi nello stesso tempo il riferito so- 
> ordinò che s' innalzasse in quella 
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Città un altro monistero e chiesa di frati 
minori conventuali in onore di S. Maria 
Maddalena (4). 

— Mentre in quest' anno di tregua Car- 
lo II fruiva gli ozii e le pompe della Ca- 
pitale , fu amareggiato il cuor suo dal- 
l' immatura morte del di lui figliuolo se- 
stonato Giovanni , da taluno appellato Jrt- 
stano. Niente altro sappiamo di questo 
principe che di esser morto nel fior degli 
anni. Si vuole di aver indossato l'abito chie- 
ricale e di esser vissuto quasi sino all'an- 
no 1306 ; ma nulla v' ha di certo , igno- 
randosi del pari il giorno della di lai mor- 
te ed il luogo della tomba. 

Air incontro costui non devesi confon- 
dere coir altro germano dello stesso no- 
me (ottavogenilo), che fu conte di Gravi- 
na, e duca di Albania, da cui discese il 
re Carlo III di Durazzo come vedremo a 
suo luogo. 

PRINCIPATO DI ACAJA E DI MORBA INNE- 
STATO ALLA GA8à ANGIOINA DI NAPOLI 

Durante la captività di Carlo II l' am- 
ministrazione de' principati di Acaia e di 
Morea tenevasi da Isabella di Villehardoin 
vedova di Filippo d' Augiò (5) , la quale 
risedeva allora appo la corte di Napoli. 
Ella avea conferito il baliato di quegli 
Stati ad Ugo de Sully (1 285-1 288) : ma il 
ducato di Atene e di Tebe possedevasi da 
Guglielmo de la Roche (6) , cui successe il 
di lui figlio Guidone , il quale sposò più 
tardi r unica figliuola della mentovata Isa- 
bella di ViUehas^doin ^ chiamata Matilde 
(1301). Ma venuto a morte senza lasciare 
prole, successe nelle ragioni del ducalo di 



£r regest.regU Car. Il an. 089^290 Jii' A. In- 
fi. fot. 51. 

U regesl. an. 12S9^S90 Ut. A. fol. 181 e 1831. 
I succeiiualo moaisiero già soppresso a tempo ilei 
io, trovasi ora addetto a quartiere di soldati, 
/cdi Ignazio di Pietro irtémorie storiche di Sol' 
pag. 197. Arroge il uiedesimo scrittore ctie re 
Li soleva passare soveate la stagioue estiva in Sol- 



mona come gradilo e delizioso diporto ^ Aocbe il sur- 
riferito couvento della Maddalena veuue trasformato oel 
decennio ad uso militare. 

(5) Vedi voi. 1.*' di quusU Annali pag. 375 326. 

(6) Vedi voi. l.^'di questi Atmali an. Ii04 pag. 93 ~ 
Isatiolla come innanzi dicemmo era figlia di Guglielmo 
di ViUekardoin si^^noro di Calamuta, e di Jnna tiglla 
di Bficbele V Angelo, despota di Epiro. 
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Ateoe la di lui parente Caterìna moglie di 
Carlo di Lagonessa siniscalco del regno di 
Napoli (1). 

Ma il conte Gualtiero da Brenna più tar- 
di fece valere i suoi diritti che vantava su 
quella signoria come nipote del defunto 
Guidone summentovato (v. an. 1303). 

Il re Carlo , che rappresentava il domi- 
nio diretto sulle signorie di Acaia, di Mo- 
rea , e di Atene » e che riscuoteva da quei 
feudatarii francesi l'omaggio di fedeltà, 
ed un annuo tributo di 80 once di oro 
in ricognizione di vassallaggio, avea cerca- 
to sin dall'anno precedente (1289) di ripa- 
rare le sventure di que'suoi Stati già quasi 
abbandonati , e di proccurare alla vedova 
Isabella sua cognata un novello marito, 
capace di difendere personalmente quelle 
contrade , contro qualunque opposizione 
o contrasto interno od esterno. Gli uomi- 
ni più intelligenti ed autorevoli di qnei 
principati ^à desideravano la presenza di 
un magnate che avesse potuto ritenere tra 
le sue mani suflBciente potere ed autorità. 

La principessa Isabella era allora in Na- 
poli , come ricordammo , e nella stessa cor- 
te angifina trovavasi Fiorenzo d' Hainaut 
conte d'Olanda e signore di Braine^h" 
comte, di Hall e d' Estroemf figliuol sesto- 
genito di Giovanni d' Avesnes conte d'Hai- 
naut , e di Alix d' Olanda. Fiorenzo, tro- 
vando quel boccone molto dolce , senza 
farsi troppo solleticare dal re Carlo, spo- 
sò nel prefalo anno 1289 la vedova Isa- 
bella dì Villéhardoin che gli portò in dote 
il titolo eie ragioni sul principato di Acaia 
e di Morea e sul ducato di Atene (2). 

Carlo II che prestato avea il suo pieno 
consenso a quelle nozze, vi appose la con- 
dizione che premorendo ad Isabella il di 



lei consorte Fiorenzo, non potesse ella ri- 
maritarsi senza speciale permesso del so- 
vrano , rimanendo in opposto devoluto alla 
corona quello Stato. Quindi in contempla- 
zione di quel matrimonio , egli innalzò 
Fiorenzo a gran Contestabile del Regno di 
Puglia ; il quale poco tempo dopo imbar- 
cossi colla sua sposa a prender possesso 
de' surriferiti Stati (3). 

In una epistola di Carlo II spedita nel- 
lo slesso anno da Parigi a suo GgHo Fi- 
lippo principe di Taranto par tecipa vagli , 
che dal suo gran suggello reale avea tolto 
la scritta di Principe d' Acaia , perciocdiè 
trasferito avea quel titolo al sudelto Fio- 
renzo con alcune condizioni: « sigillum ma- 
gnum Maiestatis nostre in qtw est ademptm 
titulus PRINCIPATUS ACHAYE mutavi- 
mus 9 eo quod Prindpatum ipsum in alium 
transttUimus » . (v. an. 1301) 

Più tardi la principessa Isabella veduta- 
si senza prole mascolina pensò di dare ai- 
Tunica sua Ggliuola Matilde un protettore 
possente, che avesse dopo la di lei morte 
potuto conservare alla sua posterità la suc- 
cessione del ducato di Atene. Laonde a- 
vendo fissati gii sguardi su Guidone deh 
Roche , divenne costui sposo di Matilde e 
duca di Atene. 

1291. Fra Giovanni de Aureliano gran 
priore dell' Ordine de' Spedalieri di S. Gio- 
vanni Gerosolimitano in Capua = 28. 
— Risoluto il re Carlo di dar termine alla 
guerra, priachè spirasse la tregua nel di 
1.*^ di ottobre , precedentemente stabilita 
(1289); e premuroso anche della libera- 
zione de' suoi figliuoli e degli altri cava- 
lieri da lui dati in ostaggio , recossi a Pa- 
rigi , verso il cominciar del mese di mag- 



(1) a Athcnarum duce Guidone sine libcris mortuo 
nuccedit ei Cathcrina uxor Caroli de Lagonessa mHi- 
ti8 Regni Sencscalli, consiliarij familiaris ut pjte in 
consanguinitatis grada proximior •. Ex regesi. sign. 
au. 130*3-1301 III. A. lol. 14v.° 

(2) H Isabelle prinditisse Achaye soroii nostre, et 
nobili Florentio de Annonia (d' llainaui) milid Regni 
Sicilie Qmestabulo, consiliario, familiari, quibus 



concessimus PrincipatumAchaye;declaratio quodiGm- 
do ) Dux Athenarum debet eis prestare homagium ec . » 
—Ex regesl. Car. II aD. 1292 Ut. E. fol. 32^,330 ▼.* 
(3) « Nobili Florentio de Anania (d* Hainaui) Prin- 
cipi Achaye Regni Sicilie Comestabulo consiliario fa- 
miliari proVisio prò consignandis ei duabìu galeis prò 
transfretando ipsum adpartes Achaye ec* » * Eodem 
regest. foi. 153. 



er trattar la pace col re Alfonso di 
ooa. 

;compagnaron colà il Sovrano di Na- 
1 famoso leggista Bartolomeo da Ca« 
e Roberto conte di Artoìs , il quale 
sua assenza da questa dominante fu 
'esentato da Giovanni di Monfort con- 
Squillace nella carica di Capitan ge- 
e in tutto il Regno. Il papa v'inviò i 
nali Gherardo da Parma e Benedetto 
ini per gli uflScii della mediazione; 
d' Inghilterra quattro ambasciadori ; 
di Francia non vi spedi alcun oratore 
nbasciadore ; e dodici rappresentanti 
agona v'intervennero al trattato, man- 
}arte dal re Alfonso , ^ parte dal eie- 
lai grandi, dai gentiluomini e dai bor- 
» che tutti vollero aver voce in quella 
renza. Le scomuniche» le guerre, le 
•lenze , e la miseria indussero Alfonso 
condizione , eh' ei era già disposto a 
erar la pace anche con grandi sagri- 
e i suoi ambasciadori non dubilaro- 
fermarla a discapito altresì de' suoi 
*i e de' suoi giuramenti, 
lindi nel 1 9 febbraio di quest' anno 
pulato a Brignolles tale trattato ; 
^ Che il re d' Aragona liberasse i tre 
dIì del re Carlo II e tutti gli ostaggi 
I. 1295), e al re d'Inghilterra tutte 
3ggerie ricevute; ed a titolo di trì- 
pagasse annualmente 30 once di oro 
|. Sede ; e promettesse anche di re- 
in Palestina con una possente armata 
trarla dal giogo de' musulmani • 
^ Che il papa ricevesse il re Alfonso 
agona come buon figliuolo nel grem- 
S. Chiesa , e togliesse l' interdetto 
lui sudditi. 

^ Che il medesimo Alfonso non solo 
lesse aiuto al suo fratello Giacomo né 
iliani , cui la Casa d' Aragona avea 
to difendere ; ma che comandasse a 
suoi sudditi , che si trovavano in 
ria ed in Sicilia di abbandonare il di 
rvigio, e ripatriare. 
^ Che Carlo di Valois rinunzierebbe 
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a tntte le sue pretensioni sopra il regno 
di Aragona , ed in compenso otterrebbe 
dal re Carlo II suo cugino la di lui figliuola 
primogenita Margherita in isposa, ed in do- 
te le due Provincie, di Angiò e del Maine , 
già assegnate in appannaggio al suo geni- 
tore , e passate in lui per retaggio ; in 
compenso delle quali ebbe dal re Filippo 
il Bello la metà della signoria di Avignone 
posseduta con lui in comune — Ecco co- 
me lo stato di Avignone dapprima in due 
metà diviso, venne allora riunito sotto un 
medesimo sovrano, dopo essere stato se- 
parato per 1 66 anni« mercè il trattato del 
1125 fra il conte di Barcellona e quello di 
Tolosa. Il diploma di concessione trovasi 
così concepito ; 

^*^ Philippus Dei gratia Francorum 
Rex — Notum facimus universis tam pre'- 
sentilms qtmm futurìs , quod cum no$ per 
convenctiones habitas inter nos , ex uruif et 
magnificum prìncipem carissimum eonsan- 
guineum nostrum Karolum Dei gratia i7- 
lustrem regem Jerusdem et Sicilie ex altera^ 
in tractatu contracti matrimonii inter Ka- 
rolum germanum nostrum carissimum , et 
Margariiam natam ipsius Regis , proceden- 
te matrimonio , dederimus , concesserimus ac 
omnino dinriserimus ipsi regi Sicilie et eius 
heredibus in Comitatibus Provincie et Folccd- 
querii, quidquid Juris habemuSf vel habere 
possumus in civitate Avenionensi , et eius 
pertinentiis ac districtu; nosper convenctiones 
predictas, consumato dicto matrimonio inter 
prefatum Karolum germanum nostrum , et 
Mar^aritam predictam , predicto Karolo re- 
gi Jerusalem et Sicilie , et eius heredibus in 
Comitatibus Provincie et Folcalquerii damus 
et quiltamus (sic) liberaliter , et omnino di- 
mittimus quidquid luris habemus ac debe- 
mus habere in civitate Avenionensi predicta 
ac eius pertinentiis et districtu habmìdum et 
tenendum perpetuo pacifice et quiete. Volen- 
tes et tenore presentium precipienteff ac man- 
dantes omnibus prelatis , ceterisque fidelibus 
nostris dictanan civitatum districtuum et 
pertinentiarum^ quatenus ex nunc dicto regi 
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Jeruscdem et Sicilie , et dus heredibus pre^ 
diclis , aut eorum mandato in omnibus que 
ad nos pertinébant, ibidem pareant efficaci' 
ter et intendant , eisque fidelitatis hamagia 
seu sacramenta fidelitatis * ac alia deveria 
(sic). tn quibus tenebantur ipsos prelatos, 
fideles ac subditos erga nos penitm absol- 
vimus et quittamus. Quod ut firmum et sta- 
bile permaneat, presmles licteras sigiUono^ 
stro fecimus (communiri. Actum Parisiis an- 
no Domini isgi mense septembris. 

Carlo di Valois figliuol terzogenito di 
Filippo r Ardito che dovea succedere al 
trono di Frància , trovò molto gradevole 
questo matrimonio ; ma dubitando di tro- 
vare qualche difetto fisico nella sua fi- 
danzata ( come se da un padre zoppo na- 
scer dovesse conseguentemente la prole 
anche difettosa!) dicesi che avesse voluto 
farla visitare prinia da alcune damigelle. 
Ma Margherita non fu ritrosa a tale es- 
perimento ; ed indossando una camicia di 
velo trasparente mercè la quale potevan- 
si distintamente osservare le di lei fattez- 
ze pronunziò con grazia: Non amittam /}e- 
gnum Franciae prò ista intenda: vai quan- 
to dire, non lascerommi perdere lo scet- 
tro di Francia per una semplice camicia ! 

Questo tratto di spìrito fu stimato molto 
singolare , perciocché Margherita d* An- 
giò era a quel tempi» considera ta'^ome 
una delle principesse più avvenenti e ben 
formate di corpo e di animo. 

Le nozze ebbero luogo addi 10 agosto 
di quest'anno (1291) con gran pom|>a e 
magnificenza in CorbeU , picciola città della 
Francia sètta Senna (dipart. Senna e Oise). 

Oltre Mm dote di centomila scudi, il re 
Carlo II, in contemplazione di matrimonio 
donò allora a' regali coniugi ogni diritto ed 
azione da lui esercitati sulla regale ma- 
gione di Parigi; riserbando alla vecchia 
sua madre Margherita il diritto di potervi 
albergar^p^ come troviam notato ne* pub- 
blici registri ; 



^'*\, a Carolo filio llluMris Regis fran- 
corum Valesie , Alansoni et Andegavie co- 
miti , et Margarite filie nostre uxori eius 
donatio omnium jurium que habet Rex (Ca- 
rolus II) in palatio Parisiorum ; salvo jure 
hospitandi magni ficam Margaritam reginam 
Jerusalem et Sicilie carissimam malrem no- 
stram ec. (1) ». 

Il conte Carlo di Valois che contava gli 
anni ventuno (nato nel 1270) era stato in- 
vestito de' reami di Aragona e di Valenza 
della contea di Barcellona nel 1284 ; ma 
questo dono che pretese fargli il papa Mar- 
tino IV a spese di Pietro d' Aragona non 
sorti buon effetto. Egli non ebbe mai re- 
gno , eppure fu figlio di re, fratello di re, 
zio di tre sovrani e padre di monarca. 

Margherita , divenuta moglie del conte 
di Valois , condusse seco in Francia in 
qualità di damigella sua particolare una 
tal Margherita moglie di Giovanni di Ckar- 
tres (già balia del principe Giovanni d'An- 
giò ) entrambi al servizio della Corte di 
Napoli. Il re Carlo II assegnò a costei nel 
1292 once dieci in perpetuo « quia fuit 
nutrix quond. JOANNIS fUij nostri » . Di 
questo fanciullo Giovanni abbiam innanzi 
fatto ricordo allapag. 19. 

Dopo otto anni e quattro nnesi di ma- 
trimonio Ja contessa Margherita cessò di 
vivere in Francia (1299). 
— Ognun puossi immaginare il cordoglio 
de Siciliani nel vociferarsi la cessione dìella 
Trinacria al re Carlo II. Essi vedevansi ab- 
bandonati da chi più d' ogni altro avrebbe 
dovuto difenderli ; e non sapevano acquie- 
tarsi al solo pensare di dover ritornare 
sotto il dominio degli angioini. Soprattutto 
gran cordoglio ebbe a provare il re Gia- 
como, allorché vide che suo fratello Al- 
fonso avea abbandonato tutt' i di lui inte- 
ressi per migliorareì proprii. Per la qual 
cosa senza rimaner egli inoperoso , con 
quaranta galee approdò in Calabria , dove 
s' impadroni di Gerace e di altre piazze (2). 



(1) £x vegeti, an. 1307 Iti. B. fot. S7> 



(3) Fxam, «le reb. SioUùpoUJitf. iX. 



npertanto l'esecuzione del riferito (rat- 
fu sospeso per la ioaspettata morte 
*e Alfooso d' Aragona , avvenuta a' 18 
no in Barcellona , senza lasciare prole, 
ava egli 27 anni di vita , e lasciò fa- 
li buon principe inclinato alla pace, 
(aie disavventura , né la Sicilia tornò 
'ancesi , né la Palestina tornò ai Cri- 
1. 

re Giacomo che trovavasi in Calabria, 
appena ebbe avviso della morte del 
Ilo, che di là avviossi prontamente a 
ina. E poiché per lestamento del pa- 
sra chiamato al trono di Aragona, in 
che Alfonso fosse morto senza eredi, 
a' 23 di luglio insiem col|' ampaira- 
Lorìa si parti egli da Trapani per 
ellona a raccoglierne il retaggio ,' la- 
do il suo germano Federico al reggi- 
o della Sicilia colla regina Costanza 
nadre. 

pprodò egli nelle spiagge di Valenza 
16 di agosto, e malgrado i divieti 
)apa incoronossi in Saragozza li 24 di 
tre nella chiesa del Salvadore come 
ino di Aragona. 

liuni Carlo 11 in quest' anno al dema- 
[i Provenza la terra e signoria di Mai- 
K % piazza importante eh' ei comprò 
go del Balzo {de Baux). V alta giu- 
none di essa appartenevasi all' arcive- 
) ed al Capitolo di Aix , co' quah lo 

> re Carlo venne poi ad una trattati- 
ci 1299 (v. an. 1306). 

— INFEUDAZIONI 

ì pubblici registri troviam verso que- 
no essere state fatte dal re Carlo va- 
opcessioni ai seguenti baroni e militi, 
ittà o territorio dì Cuma a Gualtiero 
to di Napoli — Guardia de' Lombardi 
ttia de Gesualdo — Atripalda a Ber- 

> Scillato di Salerno — La terra di 



?orse di quel Paodolfo Fasaoella di cui si fece 
»ae nel voi. 1.° di questi Annali pag. 2il e seg» 
Sx regest. an. 1291 Uu A. fol. 394. 
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Sanseverino che possedevasi da Pandolfo 
Fasanella (I), fu donata a Tommaso San- 
severino III conte di Marsico — La terra 
di Rutigliano ad Anselmo de Caprosia ma- 
resciallo del Regoo — Le terre o castelli 
di Hisiano (in Terra di Otranto) e di Mon- 
talto (Calabria) a Pietro Ruffo conte ((i 
Catanzaro — I castelli di Crepuacuore, e di 
Favara (Calabria) a Pietro Giovanni San- 
tacroce — La terra di Petrella (Molise) a 
Rinaldo Villani di Siena ec; e per singo- 
iar privilegio la città di Ostuni in Puglia 
fu dal sovrano dichiarata demaniale per 
sempre ; quod mnper débel esse de demanio 
Regio et non baronali (2). 
— Da ultimo in quest' anno ebbe 6ne il 
dominio de' Latini in Siria e nella Idumea 
o Palestina. 

La presa di Tiro e diTolemmaide ( 18 
maggio) fatta dal sultano Khalil sopranno- 
minato Melik al Alschraft dopo un mese e 
più di assedio, fu un avvenimento troppo 
deplorabile per la Cristianità. Gli Ordini 
religiosi militari de' Teutonici , de Tem- 
plari e de' Spedalieri contribuirono colle 
loro reciproche discordie , rivalità e ven- 
dette alla perdita di Tolemmaide (3) ; e 
questa città , eh' era l' emporio generale 
di tutto r Oriente , fu chiusa per sempre 
a' Latini, a II lusso e la lussuria (scrisse il 
Muratori) vi aveano posto un gran piede, 
e r ultimo pensiero era quello della Reli- 
gione. Una man di pellegrini arrivati di 
fresco colà , senza voler osservare la tre- 
gua stabilita col sultano d' Egitto, comin- 
ciò per divozione a spogliare i mercanti sa- 
raceni, e fece anche delle scorrerie nel 
paese nemico. Allora il Sul^i^gtviò suoi 
ambasciadori ^ chiedendo la riparazione dei 
danni. Con delle niagre scuse fu risposto^ 
Laonde egli nel di 5 d' aprila con un'^-« 
mata , per quanto si disse, di 60 mila ca n 
valli, e di 160 mila pedoni pose l'assedio 
a quella città , e nel di 18 di m^io dato 

(3) Vide Nicol. Crurlerihistoriar. Tmplarior. pagi- 
na 165 edU. Àmstelaedami i69i io 12 — Fiav. Bload. 
yb. VUI. 
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un terrìbile generale assalto , i saoi veii-*- 
traroDO vittoriosi (1) ». 

Sessanta mila Cristiani rimasero vittàna 
dell' odio e del furore de' Musulmani : e 
que' pochi che sfuggirono all' eccidio , ri- 
masti schiavi, Girono mandati a Damasco. 
I cavalieri Teutonici, e dello Spedale di S. 
Giovanni si ripararono in Cipro ; ed i pochi 
cavalieri del Tempio sfcadipati dal ferro, eb- 
bero dal re Enrico di Lusignano la città 
di Limisson per loro ricovero* Tutta quan-^ 
ta la Siria ricevè ben presto la legge del 

' vincitore che fece spianare tutte le città 

. occupate dai vinti. 

Con ciò i Cristiani diedero termine alle 
sagre spediziopi d'oltremare, dopo tanti 
sagrifizii , dopo tanto sangue versalo , e 
dopo tanti tesori consumati per fare e man- 
tenere le conquiste di Terrasanta (vedi 
an. 1310). 

1292. Trovandosi Maria la regina di 
Napoli , col consorte in Aix , mandò fuori 
un diploma addi 6 di gennaio di quest'an- 
no , col quale investi Carlo Martello suo 
figliuolo primogenito del regno di Unga- 
ria , a lei pervenuto per la morte di La- 
dislao IV suo fratello , senza aver lasciato 
altri più prossimi parenti (v. an. 1289). 
Ella delegò Enrico conte di Vaudemont 
per coronare il suddetto figliuolo colia co- 
rona di oro ed investirlo del regno unga- 
rico col vessillo. Indi a!^7 di febbraio dello 
stesso anno Carlo II scrisse e partecipò ai 
magnali a' v)bili ed a popoli di Ungheria 
la cessione di quel regno , fatto dalla re- 
gina a Carlo Martello , ed ordinò loro di 
riconoscere detto suo figliuolo per legitti- 
mo lor sovrano ed in re d'Ungheria, non 
che di difendere quel reame conira occur^ 
fatorem Regni eitisque complices (2) : per- 
ciocché Andrea IV detto •/ Veneto gli di- 
ci) Muratori Annali d'Italia lA. 1292. 

(2) Ex regesL Àrch. an. 1i9i, 1S9i Ut. J, foL Use- 
gu,; et in eod, regest. Ut, C. fot. H? v.** 

(3) Costanzo Isior. del reg. di Nap. lib. Ili ^ Sum- 
monte lib. Ul — Dal Giannoue vengon assegnate le noz- 
ze di Clemenza ali an. 1290; e dallo storico Capecelalro 



sputava quella Corona « come discendente 
della linea mascolina di Andrea II. 

Durante le pretensioni fra' due competi- 
tori , Carlo Martello che verso quest'anno 
era stato investito del Principato di Saler- 
no , fu coronato re d* Ungheria il 1 .^ di 
giugno ( o secondo altri agli 8 di settem- 
bre ) in Napoli per le mani di un prelato 
delegato dal papa. L'intera popolazione 
napoletana corrispose a quella solennità 
con feste , giostre e spettacoli ; e ciò che 
pareva una vana cerimonia, fu tuttavia sof- 
ficiente in appresso per trapiantare sull'un- 
garico trono un ramo della schiatta an- 
gioina di Napoli. 

Carlo Martello contava allora anni |8 
di sua età , e non fu che un sovrano tito- 
lare di Ungheria ; perocché non potè mai 
pervenire al possedimento intero e pacifi* 
co di quel regno. 

La divisione che v'era tra gli Ungari a 
motivo de' due contendenti, die luogo a 
Rodolfo di Habsburg di escludere Y uno e 
l'altro, e di procurare quella corona a suo 
figlio Alberto. Ma il papa Niccolò IV ap- 
poggiò gì interessi di Cado Martello, che 
egli avea fatto incoronare , e deputò due 
vescovi all' imperatore Ridolfo , per signi- 
ficargli di non dover nulla pretendere sa 
quel reame posto sotto la protezione della 
Santa Sede. 

Rodolfo poco sopravvisse a tali maneg- 
gi ,* e cessò di vivere a'30 settèmbre del- 
l' anno dopo , senz* aver potuto niente ot- 
tenere pel suo figlio Alberto. Ebbe però 
il contento di veder la corona ungarica sul 
capo della sua primogenita Clemenza (3). 

Tosto asceso al trono intitolossi egli 

* nelle carte di cancelleria Carolus prtmo- 

genitìss Illustris lerusalem , et Sicilie regis 

Dei gratia Hungarie , Dalmatie , Crocuie^ 

Gdlitiey Ramef Servie^ Cumanie^ Lo^ 

airan. 1170. Io tale disparità di anni, parche si dovesse 
assegnare quel nìairimonio airan. l&l secondo notò 
r accurato genealogista Ferrante della Marra discarH 
delle famiglie eglinte ee. nella famiglia Stendardo pa- 
gina 401 j e da noi già notato colla stessa data nel !• 
▼ol. di questi Annali pag. 337. 



e , Butgarleque Rex , Princeps Sa- 
ìius, et honoris Montis 5. Angeli do- 

, ac eius in Regno Sicilie Vicarius 

I» 

srcitando il riferito Carlo Martello 
ca di Vicario generale del regno, in 
I di suo genitore, emise in qnesfan- 
je ordinazioni » fralle quali dispose 
trarsi caste! Capuano (1). 
iunse al giustiziere di Principato ul-* 

rinvenire quattro lupai ed inviarli 
egie foreste per anamazzare i lupi , 
rta polvere ; « qtwd mitiat quatuor 
n prò occidendis lupis cum pulvere in 
ì nosiris (2) ». 
'ioòpoi a tutt'i giustizieri delle prò* 

che pe'bisogni della guerra che al- 
deva in Calabria e Sicilia, riscuoles- 
I terza parte della sovvenzione ge- 
, imposta prò navali passagio contra 
n Insulam Sicilie : e soprattutto sol« 
a con lettera il giustiziere di Terra 
oro e Contado di Molise» a voler ri- 
e prò presenti guerra settecento once 
*o Boudin francese , maestro razio- 
3lla regia Curia (3). 
ro mandato diresse eziandio a tutt'i 
, conti e feudatarii del regno, quod 
i servitia in pecunia tantum^ el quod 
olibet feudo non sicut hactenus une. 
media , sed sex tantum uncias Curie 
teneanlurt a quo nemo penitus exclu^ 

(4). 

) stesso oggetto impose pure una 

a o tassa alla città di Napoli, il cui 
ì fu raccolto da Landolfo Pignatelii 
, e da Pietro di Giaquinlo merca- 
Sindaci di essa Università (5). 
tntre papa Niccolò IV andava pro- 
do una nuova crociata contro glln* 
, oppresso dall' estrema vecchiaia , 
ito a' mortali il giorno 4 di aprile. 

5 regest. Car. lUuslr. an. 1292 Ut. E. foU28 r." 
: regeU. ikir, lUustr. an. 4Wt, V Indici. Ut, 

p regeit. Car, JUtutr.an Wmt. E,foU,S,8,v" 
e legest, Car, lUustr. an. Wtlit, E. fot, 9, 
V regest. Car. lUustr. an, i291 - ms HI. B. 

o 

, 

^^MEàA — Annali rd. ÌI. 
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La sede di Roma rimase vacante per 
due anni^ tre mesi e due giorni per le fa- 
zioni degli Orsini e de'Colonnesi. 

Fu quel pontefice veramente degno del 
trono di Roma, non ostante i difetti della 
sua nascita. 

Egli non s' ingerì negli affari de' prin- 
cipi che per richiamarli alla pace. 

Ricondusse in Europa le arti e le scien- 
ze , alle quali egli stesso dovea la sua glo- 
ria ; ed i soli uomini virtuosi ottennero da 
lui ()'*gnità e privilegii. 
— Rinaldo de Avella milite , consigliere, 
familiare , e signore di Avella e dell' isola 
di Ponza fu innalzato all' ufficio di gran- 
de ammiraglio di Sicilia al di qua del fa- 
ro = 8 (6). 

— Continuava con ardore la guerra in Ca - 
labria, e vantaggi ne riportava il generale 
aragonese Blasco o Biagio d' Alagona con 
aver data una disfatta alle truppe angioine 
sotto gli ordini del capitano provenzale 
Guido di Primerano che ne rimase prigio- 
ne — Guglielmo Stendardo (Etendard) con 
un drappello di cavalleria mosse verso Co- 
trone, contro T Alagona; ma l'ammira- 
glio Loria di fresco ritornato dalla Cata- 
logna v'accorse con 30 galee iu aiuto di 
questi , ed assali alla sprovista le milizie 
angioine presso alle Castella , sotto il capo 
Rizzuto. Guglielmo Stendardo ne riportò 
tre ferite , e dovette la sua salvezza af ve- 
loce suo destriere. 

Soddisfatto il Loria con questo scara- 
muccio all'onore dell' arma mento, dirizzò 
le prore all' Arcipelago , sotto specie di 
combattere i feudatarii francesi della Mo- 
rea , e le guarnigioni che teaeaovi gli an- 
gioini di Napoli. 

Ma Carlo Martello vicario generale del 
regno, scorgendo i disegni che il Loria 
meditava sulla Morea , ne dette tosto av- 

(6) La nobilissima ramiglia Avella, che probabilmonie 
dal paese ne irasse il cognome, s'esiiuse in persona del 
meniovato Riuallo , senza aver avuto prole mascolina , 
nò da Agnese d'Alemagna, sorella dr Guido, uno de'piii 
grandi baroni del Regno, né da Francesca de Gesualdo 
seconda sua mo;{lie. Contrasse delta famiglia paroniela 
con quelle di de Balzo, della Murra, ec. 
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\iso a que' feudatari! ; e diresse anche una 
lettera al suo capitano in Corfù, onde aves- 
se ben fortificato il presidio di queir Isola 
e de' luoghi convicini : 

^* ^Nobili Joanni dieio FalsalUera militi 
Capitaneus Insule Corfoy manda tuniy quod 
munire faciai castra diete Insule cum ntt^ 
mero servientum viddicet ; in veteri castro 
Corfoy castellanus , et servientes io — In 
Castronovo castellanus et servientes totidem 

— In Portaferri conìestabulus et servientes 
3g — In castro Butrontoy castellanus et s«r- 
vientes 5g , et in castro S. Angeli tastella-- 
nus et servientes /^(l)- 

Ciò non impedì al valoroso Loria di de- 
predare o metter a taglia Corfù , Candia, 
Malvasia , e Scio, ove tolse gran copia di 
mastice (2); sotto pretesto ch'avessero pre- 
stato aiuto agli angioini di Napoli. Indi ra- 
dendo la Merea fu a Corone , a Chiaren- 
za , ed a Modoue , ove combattè contro i 
Greci che gli tesero insidie. Infine , nel 
mese di ottobre Y ammiraglio suddetto si 
restituì a Messina con più ricchezze che 
schietta gloria. Appena approdato in qnel 
porto, seppe che quattro armatori amalfi- 
tani con altrettanti galeoni infestavano le 
navi siciliane da commercio (3) ; perocché 
eì divisava già alla nuova stagione portare 
sul littoralc di Amalfi quaranta galere e 
due mila fanti leggieri, ardere barche, ar- 
senali e case ; se non che trapelò in Na- 
poli il disegno , e del tutto il dileguaro r 
preliminari della pace. 

— Mori a'7 agosìo con fama di santità Al- 
bt^rto da Trapani religioso dell'Ordine Car- 
melitano, e discendente dell* illustre fami- 
glia Abate di Sicilia (4). 

— Slava da più tempo detenuto nelle car- 
ceri dei castello di S. Salvatore a mare , 
ovvero deirOvo, il turbolente conte di A- 



cerra Adenulfo d'Aquino, figlio di Cristo- 
faro conte di Ascoli , e di Margarita di 
Sangro ; il quale Adenulfo sposata avea b 
figliuola di Giovanni Pipino di Barletta mi- 
lite e maestro ragionale della H. Curia. 

Carlo II , prima di ascendere al trono 
ebbelo per suo confidente ; e nell' infeliee 
pugna navale vinta dal Loria nel 1284, il 
mentovato conte di Acerra unitamente al 
principe di Salerno Carlo , a Rioaldo d'A- 
vella ed a copioso numero di magnati vi 
caddero prigioni. Adenulfo menato io catti- 
vità nel castello di Mattagrifone in Sicilia, 
ottenne poi, una cogli altri, la libertà ; ma 
nel medesimo tempo alcuni imprudenti di- 
scorsi da lui pronunziati secretamente con- 
tro il governo angioino di Napoli, acopri- 
rono la sua reità. 

Arrestato ed incarcerato nel riferito ca« 
stello di S. Salvatore , fu sollecitamente 
istruito il processo sul conto di lui, da'vi- 
carii del regno, e come fellone Gondanoato 
alla pena capitale, col sequestro de'sooi 
beni mobili ed immobili. 

Intanto pria di procedersi ali* esecuzio- 
ne , Carlo Martello vicario del regno, or- 
dinò al castellano Rinaldo Gaillard quod be- 
ne cuslodiat nóbilem Ademdfum de Aquim 
comitem Acerrarum prohibmdo eonsangui' 
neis , amicis et familiaribus dietì Camitis 
adire et cmferre cum eo (5). 

Adenulfo disperando della propria salvez- 
za appellò al papa Nicola IV, il quale colla 
efficace sua mediazione presso re Carlo li 
che trovavasi ad Aix , ne ottenne la vita ; 
e di poi il riferito Carlo Martello con suo 
statuto del giorno 15 settembre (1292), 
allo stesso castellano Gaillard diretto , ne 
ordinò la escarcerazione : Raynaldo Ga^^ 
lardo militi regni Sicilie panetterìa castet" 
lana castri Salvatoris ad mare de Neap. 



(1) Ex rcgest^ Car. lUustr, an, W2. V Indici. Ut. 
E. fot. 168. 

(2) L' isola di Scio ( Chios gnxo ) andò stempro rino- 
mata |>cr la coltura del Icnlisco , colla cui gomma for- 
masi il maslice tanto prediletto dalle donne turche , e 
che disciolto, dà air acquai ite il s:«|»ore dclf anice. 

(H} Gli armatori amalUtani clic cuu quattro galeoni 



scorrevano il mare, a far preda de'le<:^ni siciliani da traf- 
fico , erano Francesco Murcone , Audrea de Mallano, 
Andrcotto e Marino del Giudice. 

(4) Uieronym. Ragusa elogia SiaU. pagina 16 edU. 
Lugduni 1690. 

(5) Ex regcst. Car. lUustrit $ignaU an. 1f$:t Io- 
dici. V. Ut. E. fot. 9J. 



attm qìMd exeareeret nobilem Admtd" 
de Aquino comitem Acerrarum , sub 
5 septembris {i). 

ivuto i beni staggili , e reintegrato 
Iti gli onori privilegi e prerogative , 
ite Adeoulfo non seppe viver tran- 
ì senza commettere poi de' nuovi so« 
e violenze. 

spogliò il castello di Marìgliano, che 

devasi da Filippo di Fiandra fde £e- 

J conte di Loreto» appropriandosene 

beni mobili che in quello si racchiu- 

10(2). 

seguilo essendo stato accusato da'fra ti 
lonislero di Casamare di tenere pri- 
due religiosi di quel cenobio ; re Ro- 
» affidò la conoscenza di tale atto ar- 
"io al maresciallo Pietro Gaetani conte 
seria, non che a Rinaldo de Supino ed 
dulfo de Ceccano (3). 
ente altro Iroviam registrato intorno 
a del turbolente conte Àdenulfo. 
uni — Varie Università furon dal re 
> date in feudo in quest' anno , fralle 
la città di Botano colla terra di Cam- 
aro e casale di S. Blassimo ( in Mo- 
ad Egidio de Mustarolo milite e regio 
tiere (4) ; marito d' Isabella Boiardo 
di Guglielmo maresciallo del regno 
Iripalda a Bernardo Scillato di Saler- 
• Il castello di Celle (Abruzzo) a Pie- 
i Braida ; e la metà di quello di Ca- 
)ne a Giovanni di Rivello — Mondra* 
(Terra di Lavoro) alla famiglia d'ÀI- 
(d'Aulnay) ; e la terra di Roccaglo- 
9 tenuta in feudo per lo innanzi da 
inni Mansella di Salerno , fu incor- 
a al regio demanio (5). 

^regesl. Caroli lUustr. signat. an, Wl- W2 
fot. m. 

ìc rcgesL rcg. Carol. an, W2 Hi. E, fot. H v,"" 
ìt regesl. reg. Boa. an. i3Xf9 Ut. G. indici. Vi. 

regio panauierc ( regius paneUerius ) avca la 
I incarico delia grascia od aiiiioiia di tulio il re- 
differenza dei panattiere parlicolarc dei Re (Re* 
\eUeriu$), cui era affidala la economia e'i prov* 
alo do* viveri , esclusi vameu te per la real Casa* 
be dette cariche eran onorifiche , e conferivansi 
ne nobili. Preceduntemenie avean esercitalo l'ut'- 
pauattiere del Regno i provciuiUi Pietro Pilei , 
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1293. Marco Contarono di Venezia ò 
mandato da quella repubblica in qualità di 
Console io Puglia per» rappresentare e pro- 
teggere gl'interessi de' suoi connazionali 
in questa contrada ; facendosi sostituire in 
sua assenza da Americo de Bfolena notaio 
veneziano (6). 

-— In pari tempo re Carlo spedi in Vene- 
zia al doge Pietro Gradenigo per ambasce- 
rìa Pietro Passaro di Uolfetta prò regiis 
serviiiis (7). 

— Cercando poi il Comune di Firenze di 
stringere alleanza col re di Napoli, gli in- 
viò appostatamente verso quest'anno per 
ambasciadore Dante Alighieri Fu in tale 
occorrenza che l'autore della Divina com- 
media contrasse grande amistà con Carlo 
Martello , nuovo re titolare d' Ungheria» 
che risedeva allora appo la corte di Na- 
poli (8). 

S' arroge ancora » che lo stesso eccelso 
Alighieri fu spedito una seconda volta in 
Napoli come ambasciadore » per interce- 
dere presso re Carlo 11 la liberazione di un 
tal Vanne Barducci condannato quivi alla 
pena capitale (9). 

— All'approssimarsi della primavera mo-* 
vea Carlo II da Napoli per la Provenza, e 
di là per Barcellona, onde conchiudere un 
trattato di pace col re Giacomo d'Arago- 
na , coll'ioterveoto di Filippo il Bello , di 
Carlo di Valois e di Giacomo re di Maior- 
ca. Accompagnavaulo nel viaggio Marino 
Filomarino» Franzone de Aversana» Gual- 
tiero e Bernardo Caracciolo, ed altri militi 
e baroni napoletani ( 1 0). Innanzi la sua 
partenza, Carlo Martello vicario del regno, 
scrisse a tult' i giustizieri delle provincia- 

Rinaldo GaiUard, e poi Guglielmo suo flglfo^ qualiQcaU 
del Uiolo di nobUes viri. 

(5) Ex regest. reg. CaroL //.an. WS Hi. F.fol. 270. 

(6) Ex regeU. Carol. II. an. Wt indici. VI lU. E. 
fol. 239 v."" S4i . 

(7) Eod. regesl. fol. 75. 

(8} V. Tiraboschi Slor. della letter. Italiana ~ Il Boc- 
caccio de genealog. Deor. lib. XIV eli scrisse pure, che 
Federico d'Aragona re di Sicilia fu in isireiia amislade 
coirAulore del divin Poema. 

(9) Vedi Tiraboschi Storia della Ictleralura Italiana 
luog. cii. 

(10) Ex regest. an. W2 indici, VI lU. E. foi. m. 
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« fiMMf miaoHi ceìeriier pecunianìj quia do^ 
mmm$ Rex Carolits IlfMer nosterpro con- 
mmmticme traeiahts pacis inier eum ei ho^ 
9$ts TtnmHispamam irt wiendtbaii et dein- 
4e ad Rommam Cwriam (in Avignone) re- 
éin^ H fosim rtpeiert Regnum suum; in quo 
iiimfrt wndias expeusas oporiei subire (1) ». 
Kolb sappiamo se questo Irallato che 
re Cario li si propooeTa di tenere co'soc- 
rennati dinasti » aUiia in quest'anno me- 
dkisimo aTQto fl pieno effetto. Gli storici 
■OD TaBDO di arràrdo so di ciò ; e ne're- 
fiìsirì anpoini di quel tempo j solamente 
$ì srar^ che a* i€ <K giqgno so^:ioma\a 
e^K ad Aix iu Proiwua, donde eolb stessa 
data «cràse al rìieri to suo fig lio Carlo Mar- 
Irlkk fmod mm jmoltsiaitwr prò fmdali ser-^ 
itfNi mMims Marmo fUoa^arimOj Fhmc^ 
smo df JnrMBM , Gwalurio ei Berardo 
Carwsulo de Stapidij q[uia im comilioa no- 
jltFU nwniulid^ ^*^* 

— In tempi cosi tristi^ quando gli nomi- 
mi potenti andaTano armati da capo a pie- 
de, quando tutto il genere umano era com- 
posto di mitiii OTvero nobili, e di scfaiaTi, 
la sola Chiesa era un asilo e sicuro porto 
per gli oppressi ed un argine alla prqpo- 



I feudatarti nelle cui mani stavan affi- 
date quasi tutte le carkhe civili e militarì, 
non conosceTano altro diritto clw qudlo 
della fona. Essi non toUeraTano le offese 
|wivate se non le TtndicaTano col sangue 
spar^ colle prt^pne mam': per cui Tingiu- 
ria per essi era di nu^por affronto che 
nm era una lerìu. lavano si cetraTa pu- 
nire i loro delitti^ percìoccliè quel gover- 
no non avrà forte « ne principìi da obUi- 
garli a rtspctUn^ le Wg;gì. 

iVr pry«JefY qualcìie idea dello stalo di 
Kctura e di opprpsss^ione di queir epoca di 



feudalismo, si vuol considerare cbe, qua 
non ci era giorno , che da qualche nobile 
non si commettesse un' angaria 9 
pina od uo omicidio. Esempi freqi 
mi ce ne olirono i registri angioini di qod 
tempo» che noi non ometteremo di nobrS 
al loro posto. 

Ed invero , fu appunto in qoest' amo 
(1 293),ehe il vicario del regno Cnrbllv- 
tello die delle disposizioni ( che poi rin- 
scivan quasi sempre vane ) contro b mal- 
vagità di taluni signori feudatarn. £i or- 
dinò al giustiziere d' Abruzzo di proceaa- 
re r irrequieto barone Giacomo d'Aquim, 
per aver dato alle fiamme due castelli 
terre posti in quella provincia , cioè Jltm 
i Odone ed il casale di S. Siefamo^ che te- 
nevansi in feudo da Ottone (Odio) dePd- 
torano , nm evadeniOms puaris a pcricak 
dirae nwrlis (3) ! 

Nel tempo medesimo Gentile de P^sco 
di Bucchianico, signore di PèsciiìoitMxii^ 
no, assali il castello demaniale <it Cdkfe- 
gato in Abruzzo, cf seewm asporiamiem b- 
na , H mulieres tùdamdo (4). Ajncbe sod 
questo fatto ne fu presa informazìom ti 
ioiziaU la processura; il chesenripergil- 
tar la polvere negli occhi! 

I>oglianze portaron pure ni prìndp 
Carlo Martello i cavalieri Templari edi 
loro gran-maestro Fra Giovnnm de Boar- 
orr, contro Rinforzialo de Casimiì^ mihiei 
capitano , il quale proditoriameole avfi 
spogliaU la Casa del Tempio delle ane pos 
sessioni situate negli Ahnizn^ ^L'wwnm?^ 
r una arfra di gmaldo , e Taltra jcfra mK 
levala nelle pertinenze di (mfef mngno (5] 
non che c<>ntro di Roberto de/nry-^e-JM 
s^oor di Ruvo , e contro Ai^elo Santa^ 
croce di Rirletta^che parimente aveano ot 
cupalì ì bem' di esa Templari in Puglia (6] 



<^ \«c!^MiT<ft «ali %^« 
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—Verteva pur anche in qael tempo una in- 
teressante questione tra Giovanni arcive- 
scovo di Capua, e Marino Filomarino milite 
di Napoli, entrambi vantando diritto sulla 
pèsca degli storioni ed altri pesci del Vol- 
turno. 

Affermava quel prelato che la Chiesa 
Capuana ab immemorabili ne avea tenuto 
il legittimo dominio; ma il Filomarino che 
\i possedeva de' beni adiacenti a quel fiu- 
me richiamava a sé tale diritto. 

Pertanto, la conoscenza della questione 
fu dai prefato arcivescovo rimessa alla ro- 
mana Curia ; ma mentre ne pendeva la de- 
cisione 9 il Filomarino fece occupare da pa- 
recchi sgherri suoi con armata mano il 
preleso possedimento di quella pèsca. 

A tale atto arbitrario e violento, Carlo 
Martello scrìsse a' 9 aprile (1293) al giu- 
stiziere di Terra di Lavoro, di reprìmere 
nel miglior modo Y insorto contrasto» e di 
agire contro gli audaci mandatarii del Fi- 
lomarino , e rinvenendoli armati li avesse 
ben castigati : 

^*^ Juslitiario Terre Laboris manda* 
tum, quod procedat ad compescendas alter^^ 
cationes msci(a(as inter venerabilem virum 
J. (Johannem) Capuanum archiepitcopum^ 
et nobilem Marinum Filomarinum de Nea^ 
poli militem , super contentionem possessio^ 
nis Juris piscandi sluriones ac ceteros pisces 
in flumine Vultumi » que causa in Roma-- 
na Curia vertiiur » et interim diclus Mari- 
nu$ per homines armalos^ et alias qui adu-- 
nat , ponessianem ip$am violenter agredi^ 
tur ; proplerea mandatur quod procedatur 
cantra insolentias armatorum , et qui in- 
venti fuerint arma portanles puniantur eie» 
Data sub die g aprelis VI Indict. (1). 

In seguito di questo provvedimento, il 
principe Carlo Martello, pensò di ammor- 
zare provvisionalmente la questione fra due 
contendenti , con ordinare allo stesso giu- 
stiziere che sin a quando non veniva di* 
scussa e risoluta la causa nel foro roma- 

( l ) /ir regeil. au. 1i92 HI. E. fai 100 vr 
(4) Eod. rcgeit. an. Wi UL E fot. W, 
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no , gli avesse inviato tutta la quantità di 
pesce preso in quel fiume, per uso della 
sua real Casa : 

^^^ Justitiario Terre Laboris mandatum, 
quod prò tollenda contentione inter ardUe* 
piscopum Capuanum , et nobilem Marimm 
Filomarinum de Neapoli militem de ptico- 
tione sturionum in flumine Castrimaris d$ 
Vultumo in qua pars utraque jus habere 
pretendit , omnes sturiones capiendi m cK- 
cto flumine transmittantur ad ho^tìum 
Nostrum, donec decidatur eontentio etc. (2). 

Essendo ad ambe le parti sembrata mol- 
to strana la disposizione di Carlo Martel- 
lo 9 colla quale appropriava a sé T utile 
provvisionale di quella pesca* cercaroD poi 
di venire ad un buon accordo fra esse » e 
di porre termine a quel piato. 
— -Essendo anche surta quistione di coofini 
fralle Università limitrofe di Calabrìtto e 
di Caposele , il Vicario del Regno ordinò 
al giustiziere di Principato di recarsi in 
quelle contrade ; ed esaminati i titoli e le 
ragioni di entrambe , ne stabilisse i termi- 
ni di divisione (3). 

—Rallentata si era in questo e nell' aooo 
precedente X impresa di Sicilia , ed il Go- 
verno di Napoli stimò momento opportu- 
no di riparar alquanto le spossate sue fi- 
nanze. Ma air annunzio che in Messina si 
eran allestite trenta galee , credettesi dal 
Governo esser quelle dirette a fare sbarco 
in Castellammare di Stabia, e ne'Iuoghi del 
Ducato amalfitano ; per la qual cosa pron- 
tamente fé' ordine « quod muniatur loeus 
Monlis 5. Angeli supra Castrum maris de 
Stabia 9 quia hosles Siculi armant galeas 
3o aspiranles petere et impetere partes Dw* 
catus Àmalfie , et locum specialiler montis 
S. Angeli sapradictum ec. Sub die sy maij 
VI Indict. an. istgS (4). 

Ma tal sospetto bentosto dileguossi, poi- 
ché queir approntamento di legni salpò da 
Messina direttamente per Calabria. 

Stante adunque il Governo in iscarsezza 

(3) Eoi). regesL an. 1^3 lit. E. iodici. VI. fol. 267. 

(4) Eod. rt^'Cbl. au. 12U2 Ut. E. foi. 113 v.'' 
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di navi da gaerra, deliberò io questo stesso 
anno di fame costruire un gran nume- 
ro, onde averle pronte nelle spedizioni 
contro la Sicilia, ed anche a difesa del lit- 
torale del regno. E poiché gli armamenti 
tnarittimi erano a carico delle Università 
e terre demaniali e feudali , perciò il ri- 
ferito Vicario del Regno diresse un editto 
a lutt* i giustizieri delle Provincie, di rac- 
cogliere e mandare sollecitamente in Na- 
poli il danaro destinato alla costruzione 
delle Sfridi o navi da trasporto, « quia mul- 
tum premei opus diciùmm vassdlorum x>. 
Nemmeno i vescovi , i prelati e gli abati 
Tennero esentati da quella contribuzione 
pecuniaria ; « luslitiario Principatus quod 
eontribuere fadat a Prdatis diete provincie 
subsidium prò faciendis teridis {i)pro pos- 
taggio in rebellem ineulam SicUie,inter quos 
archiepiscopus Amal/itama , epi$eopu$ Ao- 
vellensiSf episcopus Sealensis etc. » (2). So- 
lamente il snccennato principe , ob eertas 
eansast proibì al giustiziere di Bari di ma* 
lestare e stringere a tale pagamento i se- 
guenti militi e baroni di quella provincia 
cioè, Giannotto de Brie figlio del quond« 
Guglielmo, Giovanni Rosallo, Giovanni 
^otto maestro delle regie scuderie , Gio^ 
Tanni di BeatyeUf Adelasia de Arcjiis, Gio- 
Tanni Traversino , Enrico {Ruffo) di Sino- 
poli milite , Costanza di Castagna , Rohele 
figlio del quond. Guglielmo Barone, Tom- 
maso di Penna , Gualtieri figlio di Tancre- 
di di Castellaneta , Guglielmo del Giudice- 
dfaro, il maestro Giovanni Vs cappellano 
della regina (Maria) , Adamo Visconte de 
Dremblay , e Guglielmo de Poncy che te- 
nea il castello di Diano (3). 
— Il dritto proibitivo del sale eh' era uno 
degli arrendamenti fiscali, fu nel mese di 
agosto (1293) dato in appalto a Gado Gam- 
bacorta , ed a Giacomo Lanfreduccio mer- 
catanti di Pisa, per la durata di tre anni ; e 

(1) Therida, Urita^ vd tarida; il P.Carpenlier glos' 
sarium, nav. ad tcriptores nud. aeri, spiega cosi , 
« esl Navìs onerariae species » • 

(2) EsregeU. Carol. IL lU. B. fol. 24. v. 

(3) Ex refsesi. Car. U aQ.,1292 Uu £. Indict. VI fol. 



comprendeva le proVincie di Principato , 
Terra di Lavoro , ed Abruzzo. Obbliga- 
ronsi que' due pubblicani mercè di un con- 
tratto celebrato innanzi a Fra Matteo Rug- 
giero di Salerno e Pietro Baudin d' An- 
giò maestri Razionali , ed a Guidone d'Ale- 
magna milite e cassiere (reeeptor fi$eali$ 
pecunie) , di pagare al regio erario seioiila 
e trecento once solvendis prò rata cutiK- 
libei anni. £ fra le altre condizioni appo- 
stevi si stabili quod sai vendaiur ad con- 
suetam rationem , et in fundicis stattUis vi- 
delicet; In Aprutio ad rationem taren. 
tmius et gran, unius , et in Prindpatu et m 
Jerra làboris ad rationem taren. i gran. 6 
per tumulum. Et fundaei eunt in Piscaria, 
Gagetaf Neapolif Castromaris de Stabia, 
SurrentOf Amai fa , Salerno , et PoKcaslro; 
et quodpossint (essi appaltatori) ilonora sai 
Amids infra decem tumulos prò quolibet , 
el fideiussores posuerunt dominum BarOuh 
lomeum de Arcu , dominum Landulfum di- 
cium Latrum militeSf ligorium Caputum 
de Neap. et PhUippum Pagina de ScUemo 
»- Sub datum Mei fé die ij augusti VI 
Indietionis (4). 

11 sale veniva consegnato ai regi com- 
me88arii'^;he ne facean la distribuzione 
nelle Università e terre delle provincie ; 
somministrando per ogni fuoco il quan- 
titativo di mezzo tomolo. 

Federico II imperatore e sovrano di 
Sicilia, fu il primo ad unire fra il nume- 
ro delle regalie le saline ed i fondachi del 
sale, del ferro ec; come scorgesi nelle 
sue Costituzioni — Inter multos — Magi-- 
strosFundicarios cap. LXXXVIIeLXXXIX 
(vedi voi. 1.^ di questi Annali pag. 143). 
— Dalla cronaca dì Sessa (5) sappiamo che 
addi 4 di settembre di quesl' anno , gior- 
no di venerdì , s' intese un gran tremuotu 
in essa città, ed anche in Terra di Lavo- 
ro, e che il grano vi si véndeva a grana 

245,246,251. 

(i) An. W3 in fasciculis sign. n. ii. Par. 5.» fot.' 
iSSetfasc.66. foL139. 

(5) Chronic. Sueu. nella raccolta di varie cronaclie 
dei Perger. t. i." pag. 51 — NapoU 1780. 



il tomolo 9 e Forzo a grana cinque ; 
ultimo cbe nel suindicato giorno ivi 
li vivere D« Filippo Abenavolo, il 
I fu onorevolmente sepolto in quella 
a episcopale. 

>bilissima ed originaria di Aversa era 
DÌglia Abenavolo (1), donde poi nel se- 
XV Irapiantossi in Capua. Apparentò 
nobili famiglie Azzia, Scaglione» Ca« 
Grillo,delTuro,Capece,de Franco ec* 
ciron da questo nubile legnaggio uo« 
illustri e valorosi , fra' quali Laido- 
Abenavolo che a' 1 3 febbraio 1 503 1 
9 Barletta, sostenne con 12 suoi com- 
3ni r onore » il nome e la gloria ita- 
contro i francesi* 

194. Sul principiar di quest' anno Car- 
trovavasi tuttavia in Provenza , ove 
anni prima avea incorporato a quello 
la signoria , e piazza importante di 
irgue , ch'ei comprò da Ugo del Balzo 
i ). Trattenutosi per qualche giorno 
za , recossi bentosto sulla Cne del me- 
gennaio ad Aix , ove nel giorno 29 
stesso mese scrisse al Siniscalco di 
mza t che ninno tra que'suoi sudditi 
>e prendere il cingolo militare» senza 
er avuto legittimi natali da padre mi- 
e senza la sua sovrana approvazione; 
[sciandone i contravventori della mul- 
cento marchi ec; eccone 1* editto : 
^^ Scriptum est SifdscaUo Promnde 
ìresenti , quam ftUum fiddibus «ut 5— - 
nobiles nobilitare viro$ magnificare 
OS , et insignire plebeos JumorUmSf qui* 
natura caruerunt, Potentatibus prinr' 
% prindpditep sit annexum , non in* 
ue agitur^ sivequispropriuméUserens 
1 honoris absque Principis licentia gran 
r etc. indebitos principcUis potestas sub 
gna limitatione constituat, ac ad ser^- 
han debitam sibi prerogativam a Prin^ 
Principum temerarius ausus , talium 
} modo compescat ; hac itaque cormcie- 
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rcuione commoH vclumus, et fidditaU vestre 
presmtiìMn tenore precipimus, ut tam tu 
presens Siniscalle » quam vos alii futuri in 
antea successuri ubique terrarum ComitOr 
tuumnostrorumPromncie et Forcalquerij fa^ 
dalis aucloritaie presentium ex parte nostri 
CtUminis publice inhiberi » quod nullus ni- 
si ex parte patris saltem militaris sit ge-^ 
neris » militari cingulo absque speciali no- 
stra licentia decoretur, sub poena centum 
marcarum exigenti tàmin recipiente quam 
in tradente militiam , ac etiam sub poena 
exauthorationis qui se militare presumpse- 
rit per nostram Guriam infiligendis poe- 
nas ipsas in ipsos qui illis inciderint» nullo 
alio proinde expectato mandato irremisi- 
biliter illaturi ; presenies autem litteras juì- 
Ubel tmus successori suo cmgnet per eum 
Itti tempore officij efficaciter observandas -^ 
Datum Aquis anno Dom. 1 9g4 die 2g /a-* 
nuarij VII India. (2> 
— Dal medesimo soggiorno di Aix» in da- 
ta del 4 febbraio , Carlo 11 inviò poi spe- 
cial diploma al suo figliuol quartogenito 
Filippo ( che creato avealo nuovo Vicario 
generale del regno in luogo di Carlo Mar- 
tello ) concedendogli il Principato di Ta- 
ranto ; la quale signoria comprendeva le 
terre e città di Otranto » di Nardo » di 
Gallipoli 9 di Massafra » di Gastellaneta, di 
Matera » di Paleggiano , Laterza , Ginosa 
col territorio di Girifalco ec. 
— > Indi neir approssimarsi la primavera 
Carlo partitosi dalla Provenza si recò in 
Italia» ove trattò i suoi interessi colla gen- 
te guelfa ; menando seco i suoi %liuoli , 
ed il giovanetto Giovanni marchese di Mon- 
ferrato» che due anni prima s era rifuggito 
appo la Corte di Napoli. 

Al suo arrivo in Lucca fu accolto coq 
festa e tripudio di quella popolazione; ove 
fu raggiuuto dal suo figliuolo Carlo Mar- 
tello » che da Capua vi si era incaminato 
con gran seguito di baroni. 

Da Lucca trasferirousì insieme a Perù- 



Feudataria della (erra di Frignano pìccoto< 



(2) Ex rtffest* Carot. IL an mi (UMftìi.SU v: 
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già , laddoTe si IcneTa il conclave , onde 
avesse re Carlo potuto spalleggiar col sno 
credilo i cardinali cb'erao devoti alla 
Francia. 

Già la sede pontiBcia vacava da 27 mesi 
per la morte di Niccolò IV , ed il sacro 
Collegio trovavasi ridotto al numero di 
ondici cardinali, discordi fra loro nell'ele- 
zione del nuovo pontefice. Invano re Carlo 
adoperossi per indurli a concordia; e do- 
po aver sofferto dure risposte dal cardinal 
Gaetani, dovette lasciare Perugia e di- 
sporre la sua partenza per Napoli* per ti- 
more di non vedersi alienato al tutto il 
partilo guelfo, che insino a quel punto era 
stato affatto ligio alla sua casa (I). 

Prima che Carlo abbandonasse il sog- 
giorno di Perugia, scrisse a Restaino Can- 
lelmo capitano di Napoli , eh' ei sarebbe 
bentosto di ritorno nella Capitale innanzi 
la festività di Pasqua , con proponimento 
dì rimanervi per due aiesi, prender allc^ 
gio nel Castel Capuano; e che frattanto 
procurasse di apprestar ivi le legna a fuo- 
co per la regia- cucina , e la paglia per le 
lettiere di legname : ^^^^ Restaino Cantei^ 
mo capitaneo Neap. mandaium quod pro^ 
videai de lignis ad ignem per duos menses 
more quam trahemus in civitate Neapolis , 
ei prò invenienda palea longa prò lelteriis 
ligneis, ubi esse disposumus in proximo /è- 
slo Resurrectionis Dominice in Castro Ca- 
puano , ubi hospitari providimus (2). 
— Al ritorno del sovrano in Napoli co- 
minciò ad attendere al buon governo ed al 
riordinamento degli aflàri ; e primamente 
cacciò fuori un editto, col quale prescris- 
se che tutte le lettere , patenti e privilegi 
sovrani da spedirsi , fossero firmati dalle 
proprie mani di Bartolomeo da Capua mi- 
lite e protonotario del regno , o pure dal 
maestro Ada de Dussiaco arcivescovo di 
Cosenza e Cancelliere del reame , ed in 

(1) PtotomeiLucens. hist.eccUsiast. Ub.XXiyc. 28, 

(2) iùr regest. reg. Caroi, ilan. 1i94 Hi. M. fol. Iti. 

(3) Ko4). np-si. (Uir. 11. an. 1Ì94 lii. M. lol. 143 v." 

(4) («RAFFLRics, dal vocal)olo froncest* (p^f /TFf r , ora 
lo scrillore o scrivano |»ariicolare de' couu^ Ueila casa 



loro vece da' maestri razionali fnìagisiri 
rationumj sotto pena di nullità degli atti. 

Indi per le controversie continuate che 
insorgevano fra' cittadini napoletani per 
cap^ione de' congrui , delle servitù , d' io* 
novazioni negli altrui stabili, delle erezio* 
ni de' nuovi edificii , e di altro simile , io 
cui la decisione spettavaseoe al Capitano 
di Napoli coirintervento di alcuni patrizii 
ed altri onesti cittadini , ordinò , che oo 
tale intervento si fosse altresì richiesto e 
praticato nell' appreziazione o valuta dei 
stabili, da eseguirsi in ogni anno nel mese 
di agosto, con la scelta di sei persone fra 
nobili e popolari : 

^^^ Neapolitanis Civibus , ut in contri-- 
butionibus fiscalium colleclarum confusio^ 
nem inequalilatis eviient indulsimus ut ad 
apprelium bonorum ofnniuni tam mobilium 
guam stabilium inter se faeiant , mandatum 
quod singulis annis in mense augusti pre- 
dictam Universitatem congregari faeiant^ 
ita quod omnes vd sallem due paries tpso- 
rum inlersint duo de mdioribus , et ditiori* 
bus, et duo de mediocribtis , et duo de mi- 
noribus ipsius Terre digant^ qui appretium 
bonorum prediciorum faeiant et sic obser^ 
vetur (3). 

Con altro suo statuto prescrisse a' teso- 
rieri della regia Curia che si restituisse la 
somma di cinquecento once presa a mu- 
tuo dal governo da Filippo arcivescovo di 
Napoli, non che da Gado Gambacorta mer- 
catante di Pisa e da Guelficcio altro mer- 
catante, e si riscuotesse da questi due ul- 
timi i pegni di valore depositali nelle loro 
mani per cauzione : ^^^ Mandatum quod 
reslituantur Rev. domino Philippo neapdi- 
tono archiepiscopo eonsiliario familiari une. 
centum , quas mutuavil nostre Curie ad re- 
quiùtionem Saducti de Adria Curie nostre 
rationali$ , et Joannis Roy gra/ferij hospitij 
Grafferiorum (4) familiari ; et Gado Gam- 

del Sovrano (domus regiae saibaj , Il rt* Carlo I ebbe 
per graffUri Martino de Donlau^e Giovanni Troiiss^va» 
che (gruffffij hospitij nostri) ; e sono il Tvzm>: ih Car- 
lo Il occupuron siici:es>i\aiiu'uie lale carica il rilorilo 
Giovauni Koy, e GolarU de Mondevitla. 



nereatori Pisano mciar. 200 9 prò 
cipil rnanu dictoiitm Grafferiorum 
n nomine pignoris galeam (elmo) 
auro ponderis libr. 9 undar. 7 I. 
^tum (vaso da h^r^) unum de auro 
n^^ f t, i/f — Nec non Guelficio 
i une. 200f prò quihus nomine pi- 
cepil scrinia quatuor in quibus sunt 
ìasa argentea Camere nostre [\). 
ÌDfipessa Maria di Antiochia mol- 
)rima avea venduto al re Carlo I 
oi dritti e ragioni che vantava sul 
i Gerusalemme (vedi an. 1276), 
ritirata per sempre in Napoli, ri- 
da quel sovrano, e poscia dal suo 
re , pingue rendite vitalizie. Ciò 
inte , re Carlo II per viemaggior- 
ignificarle la di lui grande stima 
rdo , concessele a' 1 5 maggio di 
mo (1294) in feudo e durante la 
ta, la città di Canosa ed il castello 
abitazione : salvo però il solito 
nto di Tedeltà e di omaggio al So- 

— EBREI R NEOFITI. 

editto del 1 .® maggio Carlo II e- 
il pagamento delle collette e con- 
ni ordinarie i neoGti o Ebrei di re- 
MQivertiti al Cristianesimo colla ri- 
Ione del santo Battesimo, 
che dopo la demolizione del Tem- 
iccidio della Città Santa, ordinata 

Vespasiano, gli Ebrei vennero 
ti ed espulsi da essa, senza poter 

nel mondo un luogo da potervi 
ieme abitare. 

irsi e perseguitati « furon costretti 
*e ricetto chi in un sito chi in un 



Qogus huc illuc fluctuanlibus errat , 
postquam patria de sede retmlsus 

. regest. foi. 164. 

ne0«fl. an. Wi Ut. C. fot- 106. 

caolò Prudeazio poeia crtstiaiiodellV secolo. 

iMMMLt — ' AnnaU FdlJI. 



33 

Supplidum prò caede luit, Christique negali 
Sanguinerespersìis.commissapiaculasolvit(^i) 

Fin da'primi secoli della Chiesa un gran 
numero di Ebrei eransi già stanziati in pa- 
recchie città della Sicilia , ove vi tennero 
le sinagoghe. Qual fortuna fosse toccata 
ad essi in queir Isola innanzi l' invasione 
de' Saraceni ^ affatto s' ignora. 

È però di sicuro che avanti e dopo la 
conquista de' princìpi normanni si conta- 
van colà moltissimi giudei; continuando a 
tenervi pacificamente domicilio^ telonii e 
sinagoghe, anche sotto i re svevi, angioi- 
ni ed aragonesi. 

Nelle Costituzioni dell'eccelso augusto 
Federico II re di Sicilia, di essa gente giu- 
daica si fa parola ne' capitoli , Super inct- 
sionibus--^ De defensis impositis — De ho- 
micidiis , et damnis dandesiinis ec. (4). 

In Napoli , ove gli ebrei eransi pacifi- 
camente stabiliti fin da' più remoti tempi, 
incontrarono il favore e la protezione del 
re Carlo I ; ordinando egli che costoro 
pagassero le imposizioni separatamente da- 
gli abitanti della Capitale : a Universitati 
Hebreorum Neapolis provisio, quod non co- 
gantur comunicare cum aliis hominibus 
Neap. , quia ipsi Hebrd cum immediate ad 
noslram Cameram pertineant , semotim sol- 
vunt nostre Camere omnes impositiones (5) » . 
^Lo stesso Carlo I si valse reiterate vol- 
te delle banche di essa gente , prendendo 
a mutuo o ad interesse delle grosse som- 
me di danaro pe' bisogni e circostanze im- 
periose del suo regno. Tra'ricchi banchieri 
ebrei stabiliti in Napoli e che in allora pri- 
meggiavano, contavansi^ Abramo de Luci- 
fero , Monda Pisano » Abramo di Buono- 
fato, Abramo Provenzale, e Trotta de Lia. 

Carlo II suo figlio e successore al trono, 
spiegò soprattutto una speciale protezione 
pe' neofiti , o ebrei convertiti al Cristiane- 
simo; dichiarandoli appunto in quest'anno 

(4) Vedi Voi. I. di quesU Annali pag. 137 segu. 

(5) Ex regest. Cor. I in areh, regiae Siclae in an* 
13169 oliin iignat. tU. S. fot. 199 v."* 

5 
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(1294) immuni dal pagare le colieUe ec. 
come dal seguente suo editlo ; 

J^ M: Scriptum est Jusliliario Terre lako-^ 
ris , Capitanei$ , Baiulis , Judidbvs , JEr- 
actoribus et Collectoribus , aliisque Officia'^ 
libus , et nniversis hominibuà Neapolis pre- 
sentibus et futuris ec. Dedil dignantius /?/e, 
qui neminem vult perire , subiectis dudum 
Hebreis renatis fonte Baplismatis , Judaid 
erroris tracio , quo laboraverunt hactenus 
derelicto viam veritcuis agnoscere > ac Ju- 
daica perfidia detestabiliter abnegata con-* 
iuncti pervenire ad fidei vere cultum. Cum^ 
que ipsorum laudanda adversio dignos eius 
redditur gratia et favore; Nos uthuiusmo^ 
di eorum adversiones intuitu solita nostra 
benignitas facilior arcta ipsos inveniat ec, 
ad gratiam , et proinde Judeus reliquis , si 
viam ipsorum elegerint , favoris , et gratie 
fiducia prebeatur^ Neofitos ipsos dum vixe^ 
rint et colunt fidem Chrisli a generalibus 
subvenctivnibus , donis , et collectis omnibus 
aliis , quas Lniversitati civitatis Neapolis , 
xiveper Curiam sive per Universitatem ipsam 
prò tempore taxari et imponi contingerit eort- 
mimus et immunes facimus tenore presen-- 
lium de gratia speciali volentes fidelitati ve- 
stre vìandamus , quatenus immunilatem et 
ejceìnptionem predictam servantes ipsis in 
eornm vitam , et facientes inviolabiliter o&- 
servare , eos ad contribuendum cum homi- 
nibus Civitatis eiusdem in generalibus sub- 
vetìctionibus ec. , nec eos compellalis , nec 
cofnpelli per alias permittaiis, mandato ali- 
quo , quod forsan refragaretur presentibus, 
non obstante. Protiso ne a contributione hu- 
iusmodi aliorum bona pretextu presentium 
eximatur nec minìAOtur » propter ipsarum 

(!) Nel ! ." voi. di quesU Annali a |>ag. 333 ( n. 4 ) ri- 
coniammo che il neofiio looulo al baiiio lavacro da 
qua!cbe magnale o barone prendeva il nome e 'I casato 
fli que^to, sicionie legsresi io un allroediUo di Cartoli; 
\fOf^i7i fummtts nomina , ac cognomina compa- 
irtnim nobilium rotumus esse exempii atohitiimibus 
cotledantm , dummodo fUij eorwm totvereni in Uiis 
plateis yeap, ubi habttabunt ec^ TrvvianK) uel irascni- 
to suiulo uouio un copiosi>>imo numero di neolìii ( da 
noi oroesso jh-f bn»Niiù ) col cogimme delle più nobili e 
cospicue famiglie na|»oleiane e di alire città del rej:no 
cioè . Arcamoue . Mmutoio , Band*', della Marra , Sigi- 



qiMintitates Cùllectarum ; ipsis vero Neopki 
tis vita functis , defunctorum heredes juxu 
facuitates suas in huiusmodi generalUm 
subvenctionibus Collectis et donis cum alm 
Christicolis in plateis , in quibìis habueriiti 
mansiones , cotUribuere teneanlur. Nondm 
vero Neapditanorum ec. (t). Datum Nea- 
poli per Bartholomeum de Capua die prim 
maij VII Indict. an. isìg4{2). 

Lo stesso editto fu altresì iodiriztato 
agli altri giustizieri delle proviocie» per k 
città principali di loro giurisdizioae. 

lo Napoli , Bari » Barletta , Brindisi , 
Trani , Salerno,. Capua, Sorreoto, Amalfi, 
Sessa , Gorigliano (3) , Cosenza , Reggio, 
Montalto, Belcastro , AUamura , Tropea , 
Cotrone, Sqiiillace, Catanzaro, ed io molte 
Città degli Abruzzi , gli ebrei vi teDoero 
case , sinagoghe , e banche di commercio; 
ritenendo tuttora parecchi luoghi delle ao- 
tiche loro stazioni il nome di giudeche. 

In varie carte ed istrumenti di quel tem- 
po si scorge aver essi avuto quartiere io 
Napoli nel vico detto de' giudei (^vtrta in- 
deorum), presso la chiesa di S. Gennaro 
detta de' Spogliamorti; non che la loro si- 
nagoga , posta al di sopra di una grotta 
neir antica regione di Portauova, nel sito 
che chiamavasi Patricdcuia o Pairiziana 
(oggi monastero de*Ss. Marcellino e Pie- 
tro), presso l'antica chiesa di S. Renalo. 

Dell'antica chiesa di S. Gennaro*cie'5fNH 
gliamortif troviam fatto ricordo in un islru- 
mento curialesco celebrato in Napoli sotto 
i re normanni, e depositato un tempo pres- 
so l'antichissimo monistero di S. Sebastia- 
no , in cui si legge in transunto ; ^^^ Die 
21 mensis fdntuirij Indict. /.^ Neap. — 

• 

nulfa , de Griffo , Sicola, Guindazzo , di Capua , Carab» 
Artus , Filonurìni , Protooobilissima , Moccia , Aiossa, 
de Aquino , Scrigoara, Mooforie , de Paudo, Paodooa, 
del Doce , de La^ooessa , Caolelmo , Caracciolo , Vul- 
cano , de Ge^uaMo, Mele, Stendardo ec. ec. 
(2) Ex regtU. Tcg. C5ar. //. an. 4395 -iX^i lU. A^ 

(3 MoUissimi giudei vennero inviali in Cori^iiano ed 
in atiri luoi;hi «ielle Calabrie dalP imperatore Enrico VI 
r»» di Sicilia — Vevli K M. Pier Tommasi Pugliesi /jlo- 
Tia apoii^ica deU' antica Ausonia oggi deUa Curi- 
gtianopag. 183 impfes. in NupoU 1707. 
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vare facit nova conversio , benigni favoris 
munere prosequenies dicimus et vobis preci^ 
pimus qualenìtó si vcìbis conslileril, quod Si- 
nagoga quam petwnt fueril progenilorum 
eorumdetn petentium vel qìiod noviler sii 
consirucla post viddieet prohUntionm eam-^ 
dem > predictam Sinagogam aun omnibus 
Juribus el pertinerUiis suis eisdem petenti- 
bus t tenendam in Oratorium per eo$ et alias 
canversos jam ad cultum Christi Nominis 
in posterum convertendos , atictoritate pre- 
sentium assignetis. Dàtum Neap. die g mar- 
ti]' /// Indict. isgo (1). 

Il re Carlo volle pare che gli ebrei pa- 
gassero le iniposiziooi separatamente dagli 
allri abitanti di Napoli ; ma che non fos- 
sero quelli aggravati nelle tasse e sovven- 
zioni che s' imponevano in essa Città al di 
là di cinque once sopra ogni cento d' im- 
poste, siccome era stato solito praticarsi. 

Nella sovvenzione generale o colletta 
Citta nel 1292, noi troviam distinta e tas- 
sala la Capitale in napoletani cristiani 
fChristianisJ per 648 once tari 5 e grana 
Il ; ed in ebrei fjudeisj per 43 once tari 
23 e grana 13. 

Allorché fra noi no ebreo abjurava la 
sua religione , veniva segregato dal con- 
sorzio giudaico ed aggregato alla comu- 
nione Cristiana , per statato dello stesso 
re Carlo ; 

« Judeis ad /idem Ckristianorum conver- 
sa etc. pravisio , quod rdeventwr a torpore 
Judearum Neapolis m solutiane subveniio^ 
num^ ei aggregentur Universitaii ChrisHano- 
rum diete civitatis in plateis, in quibus ha- 
bitanl (2) ». 

Fu più tardi prescritto agli ebrei dimo- 
ranti in Napoli di dover portare un certo 
cootrassegno sulle vesti, onde distinguersi 
da' Cristiani (v. an. 1307). 

Altrettanto praticò il re Federico II d'A- 
ragona verso i giadei e saraceni che dimo- 
ravano in Catania ed in altre città e luoghi 



di Sicilia ; ordinando che detta gente por- 
tar dovesse per distinzione io mezzo al pet- 
to un palo di color rosso e lungc» oa pal- 
mo , o pare una rotella di detto colore. 

Se si battezzavano, proibiva sotto peoe 
severe d' insultarli. A'Giudei non era per- 
messo di esercitar pubblicauiente il collo 
maomettano • né di conversare eoa que'di 
religione differente. Furon esclusi da tatti 
gli uffizi della società, e segoalameute dal- 
l' esercitar la medicina. Era però loro per- 
messo il tener le sinagoghe in Sicilia ec.(3]. 
— Progettavasi in quest' anno la ereziooe 
del nuovo duomo di Napoli, alia cui ope- 
ra gigantesca concorrevano noo meno il re 
Carlo II, che quel zelante arcivescovo Fi- 
lippo Minutolo. 

Noi troviam registrata una lettera de'11 
giugno di detto anno in data di Traai« nel- 
la quale quel Sovrano concedeva al men- 
tovato Filippo per le spese occorrevoli alb 
fabbrica del nuovo tempio, che dal seguen- 
te settembre e per dieci anni coosecutifi 
potesse vendere mille salme di frumento 
senza gabella alcuna in qualsiasi parte del- 
la Pugh'a , ed a chiunque , purché ciò ooo 
fosse a' nemici del Begno • ovvero a' sud- 
diti ribelli ; e che se cotale vendila di ce- 
reali non poteva aver luogo pieoainente 
infra il tempo assegnalo per difetto io qual- 
che anno di abbondevole fertilità « o per 
altro impedimento , o finalmente se il reale 
Consiglio avvisasse non opportuna cosa 
concedersi quella esenzione di gabella» di- 
chiarava essere sua Sovrana voioDlà che a 
vece si pagassero al medesimo arcivescovo 
cento ooce d' oro ; 

^% Scriptum mt secretis ApuUe presen- 
iibui et fuiurisec. — Cum nos in auxUium 
cmmructianis mmaris NeapoUiane Eedesii 
venerabili in Ckriuo patri P. (Philippo) 
Heapolitano ardUepiscopo dilecto comiliario 
familiari et fideli nostro graiiùse duxtrimus 
concedendum , el utque ad annos decem tn- 



{ìHi reg^. Cai . Il stgn. in an. Itf» /i/.C/irf-JSJ. 
{t\ Hr rrgeft. rrg. tur ti an. ti9i iti. B. fòt. iSSv^ 
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iegros a primo septembris prime future Vili 
Indict. (1 294)tn antea numerandos idem ar- 
chièpiscopus prò parie dicle Ecclesie anno 
quolibel licenliam habeal extrahendi libere a 
iure exilure per mare de quibuscumque par- 
tibus secretie vestre Provincie licilis per eius 
nuncios frumenti salmas mille generalis men~ 
sure ferendas per eos ad vendendum quo- 
cumque voluerint extra Regnum preter qtjuim 
ad Terras rebellium^ et inimicorum nostro- 
rum fidelitati vestre precipimm, quatenus 
tam vos presentes post lapsum instantis festi 
omnium Sanctorum anni Vili Indictionis 
quam vos singidi siu:ces$ores us^ ad tem- 
pus predictum anno qudibet dictas miUe 
salmas frumenti generalis mensure de dictis 
partibus licitis prout magis elegerit per eius- 
dem archiepiscopi nuncios a iure exiture li- 
beras per mare extrahi permiltatis ferendas 
ad Terram fidelium et amicorum nostrorum 
extra Regnum quo voluerint ad vendendam . 
Recepto ab extrahentibus per nostram Cu- 
riam idonea fideiussoria cautione, quod fru- 
mentum ipsum ad Terras et loca fidelium et 
amicorum , et non alio deferatur^ quodque 
. de exoneratione ipsius inibi facienda infra 
certos et competentes terminos per vos iuxta 
locorum distantiam perfUendos responsales 
vobis idonee referantur. Hoc autem in con- 
cessionibus presentis gratie nostre Curia re- 
servamus » ut si infra predictum decennium 
esse contingat in dictis partibus carestiam 
adeo quod hiUusmodi extractio frumenti 
commode fieri nequeat absque scandalo seu 
gravamine hominum regionis aut ex aliqua 
rationabili causa id Curia nostra magis eie- 
gerit dieta Curia prò exitura dictarum mille 
iolmarum frumenti quas dicto anno care- 
stie vel iuste occasionis alterius debet extra ^ 
Iure eidem archiepiscopo seu prefate Eccle- 
sie dori faciat uncias auri centum ponderis 
generalis quas vos pretwminati secreti » qui 
iune temporis in officio ipso fueritis in hoc 
casu prefalis wehiepiseopo , e/ Ecclesie sue 
vel eorum nunciis de quacumque pecunia 
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Curie nostre officiorum vestrorum , que per 
manus vestras exliterit nullum aliud a no- 
bis expectantes mandatum auctoritaie pre- 
sentiutn exolvatis recepturi , a predicto ar- 
chiepiscopo seu eius Nunciis anno quolibet 
tam de exitura huiusmodi quoties eam con- 
tingerit fieri quam de solutione diete pecu- 
nie si qucmdo in casu predicto cum nos ipsi 
continet exolvere scriptum quod competit ad 
cautdam non obstante mandato aliquo facto 
vel fadendo , per quod posset presentium 
exequtio quomodoltbet impediri nisidepre- 
sentibus plenam ei expressam faciat mentio- 
nem ; has autem originales licieras quas us- 
que ad dictum decennium valere volumus , 
et non ultra poslquam eas videritis et in- 
spexerilis prout et quantum fuerit opportu- 
num , ac in publicam formam redigi feeeri- 
tis ad cautdam apud dictum archiepiseo- 
pum , aut nuncium volumus remanere qiuis 
tam ad vos preserUes, quam ad singulos sue- 
cessores dicto currente decennio eumdem vo- 
lumus habere vigorem ; proviso quod pre- 
texto presentium maior vel alia victualium 
quantitas^ aut alia queque prohibita de di- 
ctis partibus in fraudem nostre Curie md- 
latenus extrahantur ; ad hoc autem predi- 
ctam concessam gratiam decrevimus faden - 
dam , ut tota pecunia que prò exitura hu- 
immodif sive a Curia nostra ut dictum est, 
sive ab eiìAsdem archiepiscopi nunciis per ar- 
chiepiscopum ipsum habebitur in eiusdem 
Ecclesie constructione utiliter convertcUwr — 
Datum Trani per Bartolomeum de Capua 
mililem ec. die 1 7 Junii VlIIndict^ 1 sig4[ * )• 
Avremo occasione di parlare io appres- 
so pili diffusamenie sulla erezione di esso 
duomo , il cui fabbricato cominciato verso 
quest'anno, rimaneva tuttavia incompleto 
nei 1376 ( vedi an. 12916*1299]. 
— Poco dopo la partenza di Carlo II da 
Perugia , i cardinali presi da un certo re- 
ligioso entusiasmo , tutti d'accordo elesse- 
ro pontefice addi 5 luglio » un povero ed 
oscuro romita , ma di somma pietà » per 



(I) Ex regest. reg. Caroli il in Àrch. Regni tignai. in on. 4309 Ut- B- (oh t^ v. 
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Pirln, Uogolerio dello da Monme 
.>d'l«roia.che dimorava al ora .n 

^^ c.ìU.U» m\ monte Mortone, posto ne 

^ éi Cel«,iino V = 5 mes. . » J'J™: 

Airaonoozk» di *»!« P';?"',*' ji Na- 
««v^MMi eolpiU da «cupone. Carlo re « 
JXj il Ak» figliuolo Carlo MaH^^ «, 
j;;^, titolare di Ungheria . a 31 log^ ' 
,c<» e(HN<Mo «guilo ài magnati e di Dar 
rawroMi io Aquila, e di là movendo agi 
4i ^iMo seno Solmona . a venerare 
(MKWO iMrtitefice (avendo Carlo li "«"^ , 
IM aMeoza rimanto per vicario geoera 
4A retcoo il wo figliuolo quartogenilo n- 
IJMMV prioeìpe di Taranto). 

Aodie i popoli degli Abruzzi accorsero 
a folta per vedere quello straordinario 
«fietlacoio, cioè di un povero romita, re 
penlioameote alzato al supremo pontificato. 
L'arcivetKovo dì Lione con altri due 
ve«covi furono spediti al novello pontefice 
col decreto dell'elezione; ma qual non fu 
la loro sorpresa in trovare un otloagena- 
rio anacoreta rinchiuso nel suo tugurio , 
immerso nella meditazione e nella pre- 
ghiera ? (1). 

Allo strepilo delle genti, rìmas'egli at- 
tonito e sorpreso; ed il cardinale di S. Gior- 
gio ci descrive compiutamente l' abito e lo 
stalo in cui fu ritrovato nella sua celletla 
privala : « Vecchio (scriss'egli) di alta sla- 
« tura ed ottuagenario , attonito , e tutto 
« pensieroso per novità s) grande ; con 
« barba irsuta e negletta ; mesto, melan- 
« conico , e macilento nel volto, ed este- 
« nuato in tutte le membra del corpo pel 
« continuo digiuno ed astinenza. Tutto la- 
« grimevolo cogli occhi neri , e le palpe- 
« bre gonfie e turgide pel lungo ed amaro 
« pianto. Vestilo con un abito vile, gros- 



**022, 



« solaDo e 

chiedergli t°^«e/».aroao a. «^^ 
di umiltà pieiV '*««ed,-,,v, *"' 
terra. '^'^^^ P^'-iaiéo^'*^' * 

Nel lenipo «• ^ 

ne, eh' avea ii !,*7so 1' arc/v 
basceria, sp,e4'^'^'"cin. i ^ *:' ^ «sc 



fé 



(1) Ass«rJ»cL'si che un gran concorso di geulcde'iNie- 
si conviciiiì visita nelle feste di Pusqua l'eremo e la con- 
tigua chiesa di S. Onofrio, ove quel santo eremita ineiib 
per lami anni vita pcuitcnte. 

(i) Giacomo cardinale del titolo di S.Gioriiìo alvello 
doro fu contempoiaiKio o l'amiliarc diCeiesliiio V— Veg- 
gasi la sua relazione presso II Muratori rer. UalicScrip. 
tom. 3p. i.-' come pure Raynal. AtMOl. BceUs. an. 



le la nuova e^" !' «anCo ^o^^^'''' 
A tale ^noo%]^^- su?^,'*- ' 
ricusare la Tiara . ""''^ e^l^ '^' 
corso che grida ' ^'^ •/ do!! '/ 
gli chiuse il ca,.y!..^« /^tW^**"*'^ 
nare alla sua eo'C^^« « l'^TC 
sue orazioni a Dio ..■^^otn^"'!S* 

ur. lo più s»bu„/''^os,.- ;;f M., 

lolico. *"8ouà ^ '*f ' 

Asceso al ,^00^ .. ' **' 

destinò la cita dell'/!' .^o^,^ 
sua coDsagrazione ^ ,?^'^a pe^ '. ,^- 
n.algrado le prea^u^o^^^fj/irvi y^'^ 
the lo chiamavano a l> ®*'ere </e- 

Fermo nel suo prop*'^"^*^- ^^ 
punto separarsi dal suo '"^®'*'" ' e 
di esso fece il solenne ,• ^®'**«'io , a^^j 
dell'Aquila , circondato 1*^?*° «e//a 
viani di Napoli e di Uogh ■ ^'fenti 
(euevan le redini dell' aci.f'^'^ ^^^ a P 

• .• . . ' «sino ; n.„ . '^ 

sdnli personaggi io compag^'^^f^'-e 
„al Colonna seguivaolo sui loro ea '1^ 
caoieole guaroili di gualdrappe A? '' 

La cerimonia della coronazion^Ji C 
Jesl.no V ebbe luogo nella chiesa di s £ 
ria ai Collemaggio in Aquila a* 29 - 
in presenza di Carlo 11 e Carlo MaSfo 
di tull'i cardinali venuti da Rguj^ ? 
baronaggio e del popolo (4). ' 

Dugentomila persone accorsero io a • 
la da ogni banda dell' Italia , a lesji '"' 

1294 , g. 8. 10111.14 ec.CiaccoD. in vita Cpu^ì . . 

(3) Vedi la Vita di CeiesUno K scrina da D i o 
riui religioso deli' Online de' Celestini ec. ^^' 

(4) La chiesa di S. Maria di Collemaggio fu fan 

sagrare per coinaudo di papa Celesiiuo V, nei m j^^** 

selieaibre dello slesso aimo , dal cardiaaje Man*^*'* ^ 
dmccì. "*«iico de, 



Rossi. 



I dello scritlore Tolommeo da Lucca, 
inlervenoe come spettatore (1). Sog- 
3 il Muratori , a Che il novello Papa 
;i a far delle elezioni non abbastanza 
di ministri, di vescovi ed abati, Ja- 
osi governare da' laici , e poco con- 
ido i cardinali ec. ». 
:bi giorni dopo la coronazione di Ge- 
) V»dd istanza fattagli dal re Carlo II, 
ro promossi alla sacra porpora 12 
naii ; cioè 7 Francesi » 3 Italiani , il 
ancelliere, ed appena un Romano, ni- 
lel cardinale Benedetto Gaeiani. Fra' 
porporati italiani eranvi due del rea- 
i Napoli 9 Landulfo Brancaccio che 
il titolo di 5. Angelo , e Y altro Fra 
naso de Ocra della città di Aquila (2) 
)rdine de' preti, che assunse il titolo 
Cecilia. 

lasi tutto il mese di settembre si trat- 
il re Carlo in Aquila , donde spedi 
li di concessione a maestro Dino di 
se (3), e ad Enrico de Herville secreto 
tolano di Puglia (4). 
I di 9 di ottobre il nuovo pontefice 
tino consagrò di sua mano l'altare 
iore della chiesa di S. Spirito di Sol- 
, dedicata a' Ss. Dionigi e Compagni 
ri (5) , precedentemente da lui innal- 
V. an. 1286). £ poiché i Solmonesi 
prima parteggiato per la Casa Sveva, 
1 adhesertmt olim Conradino » ; ad in- 
isione di papa Celestino n'ottennero 
.0 generale da quel Sovrano, 
stesso re Carlo più tardi ( 1 307) do- 
monistero di S. Spirito di Solmona 
ile di Pratola, poco da esso lontano, 
icmorem sahctissimi domini Celestini». 
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— Alle reiterate istanze di Carlo che pre- 
murava papa Celestino a condursi in Na- 
poli , questi di buona voglia vi condiscese, 
e bentosto si accinse alla partenza. Da Sol- 
mona recossi prima in Sangermano a' 17 
ottobre , e visitò il famoso monistero di 
Moutecasino , ove si trattenne tre giorni » 
al riferir del cronista di Sessa ; Dominus 
Papa ( Celestinus) ascendit apud monasle- 
rium Cassinense, et ibi dimisit Abbatem sui 
Ordinis, et conatus fuit , qìwd homnes dio- 
nachi dicti monasterii caperent dictum eius 
Ordinem; et de aliquibus ohtinuit; et multi 
diclorum monachorum aufugerunt et per 
muros dicti monasterii se proiecerunt (6) ». 

Giunfo poi a Teano il di 28 di ottobre, 
promosse alla sacra porpora Giovanni de 
Castrocelo arcivescovo di Benevento, con- 
tra voluntatem regis Caroli (7) , spedendo 
anche un rescritto d' indulgenze a favore 
(Iella episcopale Chiesa di Chieti {datum 
Theani V Sai. novemb. ). Di là proseguen- 
do il suo cammino recossi in Napoli , ove 
prese stanza nel Castello nuovo (8). 

Ma il buon pontefice, ancorché montato 
al Trono di Roma colle più rette e sante 
intenzioni , ciò non di meno per la de- 
crepita età e poco suo accorgimento, era 
malamente consigliato da'suoi ministri nel 
dispensar le grazie, e nel conferire le chie- 
se ; tanto che Giacomo da Voragine arci- 
vescovo di Genova , e scrittore sincrono 
ebbe a dire, che Celestino fece molte cose 
de plenitudine poteslatis^ ed altre vieppiù 
de plenitudine simplicitatis (9). 

Frattanto ben compresero i cardinali di 
quale conseguenza fosse stata la elezione 
da essi fatta in persona di Celestino; e per 



'totom. Lucensis bist. cccles. lom. XI. 

[el secolo XVII vedovasi V immagine dipinla del 

nato cardinale de Ocracon iscrizione nella chiesa 

omaggio ; lo slesso morì nel 1300 in Napoli e fu 

lo nella chiesa di S. Demeirio. 

kUutn Àquile per Bartholomeum de Capua m<- 

rotonotarium ec. die Smensis augusti VII in- 

ignor. nostror. an. X. 

ìatum Aquile die XI septembris Yiil Indici. 

. nostror. an. X. 

'. Ignazio di Pieiro memorie storiche della città 

nonapag. i9S. 



Ì6) Chronic. Suessan. apud Porger t. i. p. 60. 
7) Oironic. Suessan. loc. cii. 
8) Fra i Brevi spediti da Celestino V in questa resi- 
denza , fuvvi quello che aggregò Monasterium S. Spi- 
ritus de Sulmonae Ordinis S. Benedicti Valvensis 
Dioecesis, ad ecclesias 5* Marine de Sagezzano, S^E- 
rasmi , et S. Silvestri Valvensis Dioecesis cum omni- 
bus pàssessionibus et juribus eie. Daium Nea:p. ec. 
V. Muraior. anliqu. med. ìEvì l. VI col. 189. 

(9) Jacop. a Voragine Chron. Genuens. t. IX apud 
Muraior. rer. ìtalicar.—liatal. ab Alexandre hist. 
Eccles . Rainal. Anaaies Ecc.— Muratori aonali d'Italia ec. 
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iiKlurlo alla rinuncia , cominciarono de* 
straniente a fargli capire la sua insuflicien- 
za t il grave danno che ridondatane alla 
Cbiesat ed il fiericolo deHanima sua. TuU 
tavella sente di favola ciocché taluno la- 
sciò scrìtto 9 avergli cioè il cardinal Gae- 
tani , di notte tempo con una cerbottana o 
tromba parlante , come se fosse voce del 
cielo, insinuato di abbandonare il pontifi- 
cato (I). Celestino, nel di cui cuore non era 
punto scemata 1* antica umiltà , lo sprezzo 
del mondo, e la delicatezza della sua coscien- 
za» prestò loro molto bene Torecchio. Ma 
re Carlo, ed il clero napoletano» penetrato 
il maneggio, commossero i due Ordini se- 
colare e regolarti che processionalmente si 
condussero dal duoiuo alla volta del Ca- 
stello nuovo dov* era V appartamento del 
|)apa ; il quale moHtrossi loro da una fine- 
stra asHocinto da tre vescovi. Costoro nel 
richiedergli la Hflnl«i benedizione supplica- 
ronlo con grida e schinmazzi a non discen- 
dere dal Maggio pontificale. Al che il papa 
fece rispondere da uno di que* tre vescovi 
che lo assistevano , che |)er allora propo- 
nmieuto suo eni di oon abdicare , che 
quando non allrimenli gli avesse dettato la 
coscienza. 

Acchelaronsi tutti a tale risposta , e 
quindi intuonando !' inno Ambrotiano , la 
processione fece ritorno alla Chiesa. 

Intanto, addì 13 dicembre Celestino spie* 
gò nel concistoro la ferma risoluzione di 
voler dimettere la sua Tiara ; ma gli fu 
suggerito di far prima una costituzione di- 
chiarativa , che in alcuni casi il romano 
Pontefice può lecitamente abdicare il pon- 
tificato ; « Unde ediia priw a se eanslitu^ 
f jons , quod Papa Ramanui pastet Popatui 
cedffv ('i) » : il che fatto ed accettata dai 
sacro Collegio la di lui rinunzia , si spo- 



(I) Vmll WtmHi VitffiM^i àM. Uh. 9. p.SSS U ij. 

vi) llMHHittrk*. \\v NHMii r.hrt)iilc. »d »d. 1294. 

{M INMtiit fh'io r* fbhi itkun rictmo$eiuio 
ff'iMMtldi . r «^<lf r ombm di roM 
i^f fH^ |»ff* r«ll(ilf «1 9>^N H/lNfo. 

vl\r. C4.\r.5.). 

(|t II MivuMo lifi^Ntiii AK4llOrU< iHMrrl9|>ouao- 



gliò Gdestioo degli abiti ponlìfiealt , ern 
piglialo l'eremitico, si ritirò dalla- Corte, 
tutto lieto di aver deposto ai grave pm^^ 
e di poter ritornare alla sua solitaria eà* 
la ; ma però mal si. appose • come ladii 
mo nel r anno susseguente. ^ 

Della rinunzia fatta da Celestino W m 
fé menzione anche il Dante (S). 

Pochi giorni dopo, i cardioali nella maf- 
gior parte aderenti del re Cariò II, edi Fi- 
lippo IV detto il Mio , essendosi rìnchisri 
in conclave nel Castelio-ooovo di Napoi, 
addi 24 dicembre elessero pontefice il €V^ 
dinal Benedetto Gaetàni d'AnAgni de coati 
di Fondi, che prese il nome di Booilam 
Vili = 8 , mesi 9 / giorni 18. 

— Verso la fine di quest'anno il principe 
di Taranto , Filippo , vicario generale del 
regno menò in isposa la prineì|iessa greei 
liKamar o Thamara figliuola dt^Nieefois 
Ducas Comneoo, despota di Etofia e iU- 
l'Acamania. eioò dell'alta e baa^a Romanii. 

Sin dal i."" di ottobre ( Vili Indkione) 
il protontino o viceammiraglio di Mdmh 
poli, avea avuto ordine della regia Corie 
di recarsi subito in Brindisi ad armanim 
galeam prò vehmda ex Romania domm 
Tamara fitta Despoti (4) , nuurinumio c^ 
pulanda mm Principe Tatmémo (5). Pm* le 
trattative di quel matrimonio , il re Car- 
lo II avea già due anni prima spedito appo 
quel dinasta greco , per suo ambasciadore 
Berardo Sangiorgio , munito di estese b- 
colta e poteri. 

— A' monaci francescani di Cerate in Ca- 
labria fu conceduto dal rea! governo no 
spazio di terreno io quella città per co- 
struirvi un nuovo convento ; perocchò Tiin- 
tico eh' essi vi possedeano , era stalo ivi 
distrutto nelle guerre che segiiirono^il ve- 
spro di Sicilia. 

1% % quello di re o signore^ t Ihaporà la aala Cba- 
ffUtmHmfpolUana vooaJbmtur lUii^ ftaires^ generi Aa- 
peftiforiff,Sebasucntor,Gaesar«etPiuiarctee. Sed 
tir' ft(oxa9' ita didui fkU impera nuees$or MUanm 
naiu muiximus >. ^ide Leon. AUatij iu Acropol. bist. 
noi* p. ^>Sd. 
(5) Ex rteesi. Cor. non. #194 UL B. fìBue- «T, «.• 1S. 



easali di Felitto» di S. Ctpriaoote 
»perchia in Principato. Citeriore rurono 
eduli in feudo a Riocadb e Paodolfo 
lomuseo fratelli e militi di Salerno » 
wrvitio iimidij miliiis ; e nel tempo 
srimo i casali di Piedemonte e di Ca- 
iòne nel Cilento^ vennero rìvocati alla 
I Curia (1). 

W6. Al riferir del Muratori , « una 

prime imprese di papa Bonifacio Vili 
peranco consacrato » fu quella di an- 
NT tutte le grazie fatte da Niccolò 1V# 

Celestino V. Poscia nel primo o pure 
lecondo giorno di gennaio del presente 
> , senza far caso dell' aspra stagione , 
rio alla volta di Roma ». 
Avea egli mandato innanzi accompa- 
d da più persone il già papa Celestino, 
ilo ad essere Pietro da Morrooe. Ma 
ti una notte con un solo compagno se 
iggi, per ritirarsi all' antica sua cella, 

disse con pensiero di scappare in Gre* 
acciocché niuno il tenesse più per pa- 
Bonifacio a questa nuova s' inalberò 
poco , e spedi gente si egli ^ come il 
arlo, dapertutto a cercarlo. Ritrovato 
Fu , il papa apprendendo , che se quel 
> vecchio fosse lasciato in libertà , a* 
be per sua semplicità potuto lasciarsi 
rre a riassumere il pontificato , e far 
ere scisma , giacché non mancavano 
one j che pretendevano nulla la di lui 
Mia e seguitavano a venerarlo qual 

, il confinò ndla rocca inespugnabile 
nmone (presso Ferentino ) , dove ben 
ato , o pure secondo altri maltratlato 
M stretta prigibne , attese a vivere , 
ar orazioni (2) ». 

(tava molto a ^uore a Bonifacio Vili 
aoeggiare la pace tra' due sovrani di 
tHì e di Aragona. Carlo II sperava, mer* 
IH buono accordo con gli Aragonesi , 
oter ricuperare la Sicilia, che la Santa 
i riguardava come ribelle. 

Ex regest, Car. II. an. mA tndict, VÌI in qua- 
rirttrytor. /bi. SIS. 

CjÈMEtiA -* Annali Fd.IJ. 



41 

Per condursi ad effetto questa pacifica- 
zione fu stabilita pel mese di giugno una 
conferenza in Ahagni , in dove presedervi 
dovea il papa medesimo. Il re Carlo II v'iut 
tervenoe di persona col suo luogaieta o 
protonotario Bartolomeo da Capua , il re 
di Francia Filippo il bello , e Carlo di Va- 
loia suo fratello vi si fecero rappresentare 
da due prelati ; ed il re Giacomo d' Ara- 
gona vi deputò quattro giureconsulti e gen- 
tiluomini aragonesi (3). 

Fu conchiusa infine la sospirata pace 
addi il5 di giugno fra' due sovrani di Na- 
poli e di Aragona a condizione, « che Gia- 
como ceder dovesse a Carlo ogni diritto 
sulla Sicilia, prendendo in moglie la prio-* 
cipessa Bianca di kii figlia secondogenite 
con 25 marche d'argento ; e che Cario di 
Valois rinunziar dovesse ad ogni preten- 
sione sul reame di Aragona ». 

Il papa accordava poi al re Giacomo la 
sovranità delle Isole di Corsica , e di Sar- 
degna che appartenevano ai Pisani ed ai 
Genovesi. Riacquistavano in pari tempo la 
libertà i tre figliuoli del re di Puglia, e gii 
altri ostaggi di Aragona (v.an.r288-129t). 

Le nozze poi tra Bianca el re GrtaQoiM 
furono celebrate nel di 1 .^ di novefdKrA di 
quest* anno nel monistero di S. Mafia di 
ViUe^Berlram sui Pirenei, dove il re di Na-> 
poli inviò colà a tenerne la procura di sua 
figlia, il priore di Saim^Gilles^ di unita al 
celebre Bartolomeo da Capua, e ad Ame- 
rico di Sub , che era già signore di Boia- 
no , e di Montefusco (3). 

Divulgatasi appena in Sicilia la nuova 
della cessione della Trinacria al re Carlo , 
fu tenuto ivi un parlamento dalla regina ^ 
Costanza , governatrìce di quel regno, as«- 
sistita da D. Federico suo figliuolo. Fu de- 
liberato inviarri in Catalogna Cataldo Ros- 
so , Santoro Bisalà , e Ugo Talach amba- 
sciadori al re Giacomo , per verificare le 
voci ingiuriose, che speravano dover essere 
smentite. Ma Giacomo non seppe negarsi 

(2) Muratori Annali d' Italia i. VII. 

{^yMsx^rtgeti. Omr. iUuUrMH. 4!M lU. R fui. SS v o 

6 
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ili t'ontunicarc ai dcpulali lo stesso (ratlalo 
(la lui conchiuso. Allora costoro presi da 
estremo dolore si stracciarono le vesti ; e 
gementi , supplicarono il Sovrano a non 
abbandonare i leali suoi sudditi , e a non 
rimetterli nelle mani de' loro nemici. E 
poiché nulla potettero da lui ottenere, ste* 
sero in iscritto un atto autentico della sua 
rinuncia , e con abiti di lutto se ne ritor- 
narono in Sicilia. 

Stante la pace già segnata, e trovandosi 
re Carlo II in Anagni , testificar volle in 
tate congiuntura la sua stima e gratilutline 
verso il papa Bonifacio. Quindi colà diede 
fuori un privilegio , col quale dispensava 
dal servigio personale della sua real Corte 
Roflretlo o Loffredo Gaetani di Anagni , 
conte di Caserta e fratello del mentovato 
Pontefice : Datum Anagnie per Barlholo^ 
metm deCaptia te. die penultimo Junij Vili 
Indiclionis. 

Poco tempo dopo , il Papa invitando il 
giovanetto principe Federico , figliuolo di 
Giacomo suddetto* il trasse dalla Sicilia 
alla sua Corte in Velletrì, affin di disporre 
il dì lui animo ; ed impedire , eh* egli non 
frastornasse la restituzione di quel Regno. 
Partissi Federico con 40 galere ben for- 
nite , sulle quali stava gran stuolo di ar- 
migeri e di nobili siciliani, e fra essi Tam- 
iniraglio Ruggiero Loria e Giovanni da 
Procida. Costoro soli intervennero nelle 
segrete conferenze tenute col Pontefice; il 
quale fé uso verso Federico delle più dolci 
parole, e di modi amichevoli, esortandolo 
a consentire alla rinuncia dell' Isola. 

Nel medesimo tempo papa Bonifacio pa« 
lesogli il suo progetto, cioè quello che tra 
poco tempo diverrebbe un possente Prin- 
cipe, in guisa che non darebbegli ramma- 
rico la perdita di Sicilia : stante che divi- 
MYa dargli in matrimonio Caterina di Coìàt- 
-IMMy» oaica erede dell'imperio di Costan- 
tiaopolitf Jffliuola del defunto imperatore 

inoiiio era già per ef- 



fcdìiarsi, allora che la principessa Cateriu 
fu dissuasa da taluni ad impalmare quel 
Principe Siciliano, laonde pochi anni dopo 
divenne sposa di Carlo di Valois, fratello di 
Filippo t7 J?e//o (v. an. 1301). 

In realtà a questa principessa non spet- 
tavate che il solo titolo , poiché sul trono 
greco vi sedeva allora Andronico Paleo- 
logo. Ad ogni modo Bonifacio stimava a- 
gevole il cacciarne via un usurpatore. 

Altri scrissero , che Federico Del coo- 
sidcrarc che con quel progetto veniva a 
cedere un Regno solidamente fondato , sa 
cui avea un diritto, per un imperio imma- 
ginario , e troppo malagevole a conqui- 
starlo , rispose, ch'era pronto a sposare h 
principessa Caterina, ma quando ella foste 
già in possesso dell'usurpato trono. Quin- 
di papa Bonifacio soprattenuto da tale di(- 
ficoltà, cercò di proccurarsi i voti del fa- 
migerato Giovanni da Procida» e del cele* 
bre Loria , al quale concedette in feudo 
Gerbe (lerbeehj ed altre isole dell' Alfin 
che questi avea riconquistate, purché glie- 
ne rendesse omaggio, ed un tributo annuale 
di 50 once d' oro (2). 
— Fu quest' anno l'ultimo di vita di Carlo 
Martello , re titolare di Ungheria , trapas- 
sato verso la fine del mese di agosto , e 
nella giovanile età di anni 23. 

La di lui morte fu generalmente com- 
pianta , essendo principe mansueto , ma- 
gnanimo, largo nel donare, e di liete spe- 
ranze. Dopo solenni funerali fu tumulalo 
nel duomo di Napoli presso il cadavere di 
Carlo I suo avo , in una cassetta di piom- 
bo rinchiuso colla semplice leggenda CA- 
ROLVS HARTELLVS ; ma circa 40 anni 
dopo , re Roberto fece ivi costruire per 
entrambi de' sepolcri di marmo ( vedi ao. 
1333). Nella medesima chiesa fu anche se- 
polta la principessa Clemenza , moglie dei 
riferito Carlo Martello, morta nel 1301. 

1 loro sepolcri esistenti dapprima ove ora 
è situata la tribuna, vennero dal cardinale 



p. 351. 



(2) nulla, datum ÀmtgHie die XI angutU 1395. 



lido tolti da quel sito ocl 1 599 , e 
cere conte di Olivares fatto riporre 
y ceneri entro il sepolcro che scor- 
cila porta maggiore d* ingresso del 
to duomo « con questa iscrizione : 

»L0 I ANDEGAVCNSl TEMPLI HUIUS EXTRUCTORl . 

ROLO MARTELLO HUNGARIAE REGI 

' CLEMENTIAE EIUS UXORI RODULPHI CAE8AR. F. 

S REGIS NEAP. ElUSQUB NEPOTIS 

r AUSTRIACI SANGUINIS REGINAE 

IBITO SINE HONORB lACERENT OSSA 

CNRIGUS GUSMANUS OLIVARIENS. COMES 

IILIPPI ni AUSTRIACI REGIAS IN HOC REGNO 

VICEGERENS 
IBTATI9 ERGO POSUIT AN; DON. MDIC. 

rrogi pure che nello stesso duomo di 
Ai era stata precedentemente sepolta 
gina Beatrice, prima moglie di Car- 
« il quafe nel 1277 da Brìndisi scris* 
air arcivescovo Ayglerio a 30 aprile, 
s avesse fatto aprire il tumulo dove 
iva seppellita la regina Beatrice e con 
te le solennità solite a farsi , avesse 
nsegnate le ossa di detta regina alle 
rsone da esso Re mandate per traspor- 
rle (in Aix) nella chiesa di S. Giovanni 
ilio Spedale Gerosolimitano in Fran- 
I , come essa regina avea ordinato nel 
testamento per la.dlvozione che avea 
detta chiesa , e perchè ivi stava se-* 
Ito il suo padre ( Berengario V conte 
rovenza } ; e che tutte le polveri del 
edesimo corpo fossero rinchiuse nello 
3SS0 tnmolo in questa cattedrale (1) ». 
imase il defunto Carlo Martello un fi- 
do chiamato Cqrlo Roberto, e per ab- 
iazione detto Caroberlo (che nel 1310 
essegli nel reame di Ungheria , già 
rastatogli dal principe Vincislao figlio 
ttocaro re di Boemia ) ; non che due 
iuUe nominate Beatrice e Clemenza , 
ì quali la prima fu poi moglie di Gio- 
ii li Delfino del Viennese, e faltra ve- 
lo in appresso sposa di Ludovico X 
ì UvUin ( ovvero il garbuglio ) re di 
icia e di Navarra, nel 1315. 



43 

Da ultimo lo storico napoletano Costan- 
zo favellando del mentovato principe Carlo 
Martello soggiunge « Dicono per fama prò- 
a ceduta d' età in età che giostrando egli 
« nella piazza di S.Giovanni a Carbonara (2) 
« che non stava allora dentro la Città , 
« comparsero due cavalieri nella medesi- 
« ma giostra con gli scudi che si usavano 
a a quel tempo , e con T insegna di casa 
tf Caraffa , che sono tre sbarre d' argento 
« in campo rosso , e che il Re mandò a 
« dir loro, che quell'armi erano sue e del 
« Regno d' Ungheria, e però l'avessero da 
« variare , chò non volea che portassero 
« r insegna sua ; e che quei cavalieri fer- 
a marono tagliare due spine dalla siepe di 
« un orto , e sopra gli scudi le traversa- 
te rono , e che a memoria di questo i ca-* 
« valieri di quella linea hanno portato som- 
a pre la spina neirinsegtie di casa Caraffa, 
« tra' quali sono stati molli cavalieri no* 
u tabtlissimi in pace ed in guerra. Ilo me- 
« raviglia se fu questo, come non s accor- 
« sero , che senza la spina l' armi de* Ca- 
ci raffeschi sono ancora differenti da quelle 
« d'Ungheria, però che quelle sono quat- 
« Irò sbarre d' argento che significano i 
a quattro fiumi, Danubio, Borislenc, Sava, 
« e Drava (3) ». 

— Cominciossi ad ergere in Napoli dalla 
munificenza e pietà del re Carlo II la chiesa 
e convento di S. Pietro martire, nella re- 
gione denominala allora le Calcare. Divo- 
tissimo quel Sovrano di S. Pietro mari, 
da Verona , concesse a' frali Domcniciini 
uno spazioso suolo presso il mare, perchè 
vi fondassero una magnifica chiesa e co- 
modo convento , che dappoi arricchì di 
privilegi e di copiose entrale. Ecco quanto 
troviam registralo sul proposito nelle carte 
angioine del regio Archivio: 

«( Ciìtivenlui fratrawn predicaloramS.Pe^ 
tri marliris de Neap. qui per i\os funda^ 
tionis sumpsil prinwrdia ec. ec. ». 

« Conventui fralruin S. Pelri marliris de 



V. Lorenzo Lordo memorie storicke de'oesc* ed 
modella Chiesa Kfapolelanji Njii. t»ii) [yj^, lOi. 



{ì) Di quo' giuochi e giostre vedi aii. 1-50 i. 
(H) C'islau^o sloriu dui Ucgno di Nui>uU lib. tV. 
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A'eop. Ordinis Predicalorum concessio di" 
quorum galearum noslrarum velerum ad 
navigandian inuliliunìt prò reparatione loci 
ipsorum^ qui reparari egei ex parie maris; 
dirigiiur Venuto de Castagnola, et Henrico 
Macedono de Neap. tnagistris Tarsienatui 
NeapolU i>. 

Ed ÌD un' altra provvisione del mede- 
simo Carlo li , sta scritto ; 

« Conventui B. Petri mari, de Neapoli 
Ordinis Predicalorum per Nos fundato ♦ 
provisio , quod et consignentur quadraginla 
centenaria librarum eris prò opere compane 
diete ecclesie ec. (1) ». 

Ne' secoli posteriori questa chiesa , che 
era di forma semigcUica » fu rimodernata 
da' frati; ed in essa vi fiiron in diversi tempi 
seppelliti Cristofaro de Costanzo cavalier 
dd nodo e gran siniscalco di Giovanna I — 
Pietro d'Aragona fratello del re Alfonso 1 .^ 

— Isabella di Cbiaromonle prima moglie 
del re Ferdinando I d'Aragona ; e Beatrice 
d'Aragona regina d* Ungheria» figliuola del 
suddetto Ferdinando. 

— In uno statuto messo fuori da Carlo II 
in questo anno> fu ordinato, che la moneta 
detta carlino si d' oro che d'argento , co* 
niata dal suo genitore, avesse a spendersi di 
giusto peso ; e se mancante, rifiutarla do« 
-vesserò i venditori e mercatanti pubblici. 
Ingiunse a* medesimi di tenere le bilance 
fisse nelle loro botteghe , e di tagliare la 
moneta consumala sotto pena di un' oncia 
per ogni carlino , scrivendo egli ; <« Quod 
in civitate Neapolis et in aliis Terris famo' 
sis huius Regni non recipiantur Carolenses 
tam argentei ^Mm aurei nisi ad pondus^ et 
ideo omnes Campsores et Mercatores teneant 
pondera , et bilancias approbatas per Uagi^ 
sirum Side; et si inveniantur carolenses mi- 
Aorts ponderis incidantur per medium^ et si 
non inciderint incurrant in poenam une. 
«mtuf prò quolibet carolensi (1) » . 

Siflatto provvedimento fu anche ripetuto 
neiraono ISOO. 

» il. «A. /3O0-/JV liLB. fot. Uj 



— Infeudazioni: Il castello di Tagliacoi» 
fu dato in feudo a Giacomo Napoieooe Or- 
sini fde fUiis UrsiJ, e quello di Tocco ne- 
gli Abruzzi a Giovanni de Suliy fde S»- 
liacoj — La terra di Vasto-aimone ad Dp 
de Sully milite, detto t7 rosso — Alla fami- 
glia Colonna furon concedati i castelli à 
Taranta , di Mareri , e di Petrella , negli 
Abruzzi , in feudum nobile -^ Il castello e 
terra di Caccavone (in Molise) a TommiB 
de Trogisio. 

La città di Caserta col castello di D^ 
centa fu donata a Pietro Gaietani prooh 
potè di papa Bonifacio Vili , col titolo d 
onore di Contea, cui nell'anno appretto le 
vennero pure incorporate le terre di Calli 
e di Vairano — La città di Ponaoli pos- 
seduta fin' allora in feudo da Lodovico dd 
Monti milite , fu rimessa al real deoi- 
nio (3) — Il castello di Lanrioo fu dato a 
Giovanni di Monfort conte di Sqnillaee — 
La terra di Castrovetere ad Enrico delb- 
ri — La terra di Rocca PimoQle fa iafe»- 
data alla famiglia Borsone — Rocca B»- 
nola , e Campo di Sacco alla famiglia Bo- 
sco — La terra di Montella fu donala i 
famoso Bartolomeo da Capua — Baoaa^ 
bergo alla famiglia Mansella di Salerno. 

FIERE E MERCATI — - 

Alla terra di Eboli fu accordato vena 
quest' anno dal medesimo Carlo II la cde- 
brazione di un mercato settimanale in ogii 
mercoledì. Anche alla città di Maro in Bt- 
silicata, non che alle terre di Pietracatelh 
in Capitanata, e di Guardia Grele in Abnn- 
zo, venne conceduto il privilegio della fie- 
ra annuale. 

Al castello di Gesso in Abruzzo fu dato 
la facoltà di tenere ivi un mercato in ogni 
martedì , ed una fiora annuale nel 1 .^ di 
maggio. 

1S96. Al cominciar di quest'anno Irò- 

(ì) Ex rrgcsl. in ani 4Ji9SliL C. fot. 19. 

0) Jù! regeM. Car. U. an. I^d lU. B. fòt. òt. 



m re Carlo io Foggia * scrisse a Fi- 
priocipe di Taranto suo figliuolo che 
licasse editto generale io tutto il Re<« 
come a' 2 febbraio giorno della Pu- 
cione della B* Vergine , volea creare 
Ì9 ovvero cavaliere • Roberto suo fi- 
lo terzogenito ; e che tutti que'harom 
spirassero a tanto onore» comparissero 
li in Foggia a prenderne il cingolo 



lesta cerimonia ed onorificenza ren- 
sacra e solenne dai sovrani norman- 
ihe l'incardinarono colle leggi Ceudali 
legno di Sicilia, rimase nel suo pieno 
tara vigore, oommeDO sotto i re sve- 
o eo sseri', che durante il governo de^ 
igknni e degli aragonesi, 
lioasti ed i più grandi personaggi am- 
IO di ricevere dalle mani del sovrano 
ade, come presagio del lor valore ; e 
Mia n' è piena. Se il figlio , o il fira- 
del Re voléa prendere il cingolo mi- 
ì imponevasi una tassa o adiuiorio per 

il Reame; laonde tra'eapitoli di papa 
io stabili vasi, che potea il prìncipe gra- 
k) Stato di un nuovo peso io tal oc- 
ne , purché non eccedesse la somma 
t mila once (I). Le spese quindi erano 
cedenti, che non bastando le rendite 
iroprio patrimonio, i baroni avean di- 

d' imporre dazii sui vassalli , e di- 
iar sovvenzioni per siflatte solennità, 
egli osi e cerimonie di coloro che s'i- 
vano e poi divenivano cavalieri , ne 
im altrove fatto parola (3). 
aportava molto al re Carlo di veder in- 
i di morire assicurata la saccessione 
Mo di Puglia a favore del suo figliuol 
|[enito , Roberto , duca di Calabria ; 
occbé Carlo Martello re d' Ungheria 
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primogenito , neir anno precedente era già 
disceso alla tomba , ed il secondogenito 
Ludovico trovavasi in quest'anno religioso 
francescano (3). 

Tra gli eredi presuntivi della corona di 
Napoli, degli Stati di Provenza e del Pie* 
monte , eranvi il summentovato Roberto, 
e Caroberto suo nipote , primogenito dd 
defunto Carlo Martello ; ma il merito , la 
saggezza, ed il grado più prossimo del pri- 
mo presso il Padre , e '1 di lui appoggio 
e protezione incontrata poi appo il Pa|;Mi i 
preponderarono all' eque pretensioni di 
Caroberto. 

In si difficile e grave questione , som- 
ma eloquenza spiegò nella Corte romana 
il fiunoso leggista Bartolomeo da Capna a 
favore di Roberto. Anche il celebre giu- 
reconsulto Andrea d' berma perorò con 
calore innanzi al Papa a prò del medesimo; 
ma non sappiamo chi avesse sostenute e 
rappresentate le ragioni ed i diritti di Ca- 
roberto. 
. Dei resto, è di sicuro, che re Carlo per 
dare più colore ed interesse alla causa, avea 
dapprima fatto editto a' giustizieri delle 
Provincie , perchè invitassero prontamente 
i sindaci 'del regno a supplicare il ponte- 
fice e '1 collegio de' cardinali per la suc- 
cessione di Roberto al trono. L'editto di- 
retto al giustiziere di Bari era cosi espresso: 

^^^ Certa coma suadente fidditati tue 
numiamui quaienm Uarim rweptis presm- 
tibui caute, et promde procwres et facias ad 
Vnivermtates hominum tubseriptarum Ter'-* 
rarum , tideKeet Baroli , Tram , VìgUia" 
rufìh Juvenatijt et Bari nostrarum fidelium 
qudibet eoftim, idest duo$ de me/iortòtM, et 
discretiaribue ea eie digant , qui ab Vm^ 
verritaiibue ip$i$ faeultatem plenariam ha*- 



Vnde ii prò f adendo Fratre Milite vdU Rex iti6- 
Ntfai * imfHmel eam iecundum quantitatem ab 
io deelaratam , ei expressam , viddicet diiode- 
4Uia uneiarum in loto Regno Sicilia» » coti 
a d' Iseroia in OmUUnU* QoÀMPumiMum de od* 
«ap^^ml. lib. S. 

fedì ì\ voi. i.'' di questi Annali a pag.296, e voi. 
ig«16. 



(3) Coir abbandono mondano di Ludovico , iodi ve- 
scovo di Tolosa , Roberto feca un gran passo innanzi al 
trono: e bene il simiboleggiò il valerne pittore Simone di 
Martino da Siena, detto MemnU (coetaneo del Giotto di 
cui ne imitò lo stile ) , io una tavola accanta airaliaredi 
esso Santo vescovo nella chiesa di S.Lorenso maggiore 
di NapoUf ove dipinse Ludovico vestito aUa pootificaledie 
coronava Roberto — V. Engenio Ms^poM Saera p. 3HS. 



4' 
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Amili sufplieandi domino nosiro Summo 
Potui/iei fi dominis Cardinalilm$ , ut Jos 
prinogenilnre • ac soccessìonis Regni no- 
stri Sicilie post obitam noslram per no8 
Roberto filio nostro carissimo doci Cala- 
brie » nostroque in Regno predicto Vica- 
rio generali cnm piena deliberatione consi- 
lìj declaratom. Idemque domioos Sammus 
Pontifex de ipsorum dominorum Cardina- 
liom fratram soorum Consilio , et assen- 
sos aoctoritatis soe robore firmare digne- 
im. Qiào$digendo$ imiaiUer et tmeuHcmus 
dilaiiemis óbUeiu , ad presenùam nuinan 
miltanL Ila quod duodècimo die primo fu^ 
imi mentis wirni^ ad iardim cumsindacaiu 
eorum exinde nosfro eomspeehdsepreMeniml 
mbis qmdqmd inde feceris reseripiurui. 
Daium Neapoli per B. (Rartholomenm) de 
Ceipua et. die XXfiirwarij IX /iidtcl.(l). 
I f oti delle Università del Regno riu- 
sciti favorevoli per Roberto, vennero pre- 
sentati alla decisione del Papa e del colle- 
gio de* cardinali ; i qaali , dopo molte di- 
scussioni ed esame prononiìarono spettare 
a Roberto il diritto di primogenitura. 

— Volendo Ronifado Vili testificar la sti- 
ma e benevolenia cbe sentiva pel re Car- 
lo li » concedettegli la giurisdizione della 
chiesa di S. Niccolò in i^ri> a patio di do- 
verla vantaggiosamente dotare (23 luglio). 
Quel sovrano assegnolle in perpetuo i feu* 
di di RutigUano, di S. Niccolò , e di Gra- 
mo : istituendo in essa chiesa un priore , 
quaranta canonici , e cento preti. 

— Il pietoso e vecchio romita Pietro da 
Morronc ( già papa Celestino V ) , muore 
santamente nella rocca dì Funione a* 1 9 
maggio. Fu onorevolmenle seppellito nella 
chiesa di S. Antonio di Ferentino « fatta 
innalzare dallo stesso papa ; ma nell* anno 
1627, addi 15 di Tobbraio , ne Turon tra- 
sportate le ossa nella chiesa del mouistero 



di S. Maria di Collemaggio dell'Ordine Be* 
nedettino, parimente fondato dal medesi- 
mo (v.an. 1288). 

11 suo cranio mostra essere stato traBtIo 
da un chiodo (2). Più tardi Papa Clemes- 
te V addi 5 maggio 1313 l'ascrisse id 
catalogo de'santì ; e ben lo meritava, poi- 
chò fu dotato di tutte le virtù cristiane. 

I Solmonesi , devoti alla di lai men»- 
rìa, fecero coniare varie medaglie coUla- 
pronta di S. Pietro Celestino (3). 

Fra le belle dipinture esistenti mk 
chiesa di S. Pietro a Maiella io Napoli«of- 
servasi nella quarta cappella a mao drilli ■ 
antichissima immagine di questo S. Doi- 
tefice , in abito monastico di colore caa- 
mellino » con gran cappuccio e larga ck> 
rìca , tenendo una palma in mano. 

— Verso quest' anno da talani patria i 
Ghìeti fu dato principio alla coalnnìoB 
della chiesa o badia di 5. Maria di Gàldb, 
col convento di monaci della congregai 
ne de' Celestini dell'Ordine Beoedeli»; 
la cui fabbrica fu completala nel ISOili 
essa chiesa serbasi il corpo di S. Eleate- 
rio, XIV vescovo di quella Città» chete 
celebra la commemorazione 8*21 di magpoi 

— La terra di Roccagloriosa io Priociprie 
citeriore, posseduta per lo innaozi da Ibt- 
teo Mansella milile di Salerno , fa rivocata 
al regio demanio (4). 

SiCfUA— Irritati al maggior segno ìS- 
ciliani y perchè Giacomo d' Aragona sean 
il loro voto avea ceduto , o per cosi dire 
venduto quel Regno agliangioioi, credet- 
tero in tal caso avere il diritto di nona* 
nare il lor Sovrano. Oltre a ciò , la mag- 
gior parte de* Catalani che trovavansi il 
Sicilia si ricusarono di obbedire agli oidi- 
ni di Giacomo * dichiarando per mezzo di 
Riagio d* Alagona » che gli Aragonesi ve- 
ni vauo autorizzati dalie loro i^^i» e dalle 



(I) Er ntK«f. Om^- //• am> ^^^ '«^ ^* M* ''f^* 

{i\ Murauiri AimalMl'IialKi au. liJKV— Vt^U jmw il 

Masiartìi viio <lo' s<(. Prtuoiiori «lolla vìUìk iMr A«iuIIa 

ìai|»ro>. in Napoli noi litiH; o |innoi|4ilimMilo la Vtta k\\ 

Itapa U'Iesuuo V • scriiu dal P. LclK» ìhitmi l.oditfUioa » 



religioso MV OMìno ilo* Cc^losiini ild Uor^o di M^gma 
in i\iK>i\^ ili Milano a i^a:;. iU)- 461. 

{IW y^wikt, (li IViro numorie siùricke éi Soimmm 
|My. SIN». 

(i) Kr rrvc<l, CUnrf* //. w^iS^ULA. /W. J7« m. 



e coslitazioni del Regno a ritirare ogni 
igazione dì omaggio ad un Principe di 
lovean disapprovare la condotta, 
ià i voti di quell' intera Nazione era- 
el giovane Federico , che allora con- 
appena cinque lustri ; dotato di vago 
lestevole aspetto t e di natura benigno 
iato. Altronde, i suoi diritti eran pinc- 
ncontrastabilit e pei testamento di suo 
e» e pel consenso di Costanza sua ma-> 
erede de' Sovrani Svevi di Sicilia. 
I un parlamento tenutosi nelle pergole 
Agata in Catania (15 gennaio) , V In- 
! Federico fu riconosciuto concorde- 
le re di Sicilia. Tutt*ì baroni , i pre- 
e i sindaci comunali dell' Isola » eb- 
parte a quel nazionale consesso » ove 
carolisi i gìurameoti di fedeltà alla 
a ed al nuovo monarca, 
ammiraglio Loria fu il primo , e po- 
Viociguerra Palizzi • ad elevare la vo- 
limata dal più forte zelo ; e le volte 
lei sacro tempio risuonarono de' re* 
ti viva U rtPeàmeo — Di poi nel do- 
to giorno 26 di marzo i festività di 
uà , r arcivescovo di Palermo uose e 
nò il giovane Re > che prese il nome 
BDEEiGO IH (1): assmnendo anche l'in- 
ai dell'aquila ( ch'era materna deUa Casa 
tnslaufenj. 

elio stesso giorno il novello monarca 
rò 300 cavalieri del cingolo militare, 
ermo a Ruggiero Loria l'ufficio di 
de anuntraglio^ ed a Corrado Lancia 
io di gran Cancelliere , in iscambio di 
anni da Procida ; e volle ancora che 
io d'Alagona stesse al comando del suo 
ùto. Iodi convocati i Grandi del Re- 
a general parlamento in Palermo, 
e leggi precedentemente sancite dai 
ietro e Giacomo» furono confermate e 
lio sviluppate. Anche gli antichi pri- 
;i ebbero pieno vigore, e molti patrizi 
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siciliani ottennero da Federico feudi » po- 
deri t e magistrature. 

La letizia e la magnificenza mostrata da 
tutta la nazione siciliana in quella solen- 
nità fu inesprimibile; e gli storici aflfermano 
non esservi stata sin allora l' uguale dal- 
rincoronamento del re Ruggiero. Palermo 
fu inondata da immenso popolo accorsovi 
da per ogni banda : le strade eran sparse di 
fiorì e di mirto, ed i pali^ parati di drappi 
di seta e di oro ; le luminane davan chia- 
ro di giorno ; ed il suono de'piffiirì e tam-- 
burì rimbombava per ogni dove. Anche 
giuochi pubblici, giostre, e mense imban- 
dite a chiunque nella Regia , durarono per 
due settimane , nò il timore dell' avvenire 
giunse a turbare la comune allegrezza. 

Poco tempo dopo, BoniEacio Calaman- 
drano vice gran maestro dell'Ordine gero* 
solimitano di S. Giovanni, recossi io Mes- 
sina provveduto di pergamene in bianco , 
affin di ridurre quella Città all'obbedienza 
del re Carlo. Bla Pietro Ansatone lui ri- 
spose arditamente % chei SicUiani sapeva^ 
no moUo bene , che la pace e la loro tnd»- 
pendenza venivano consolidale dalle laro 
spade t non dalle pergamene a nonMBm" 
BBÀUis SED GiUDW (I) : sc dunquc curate 
la vita , presto sgonierate daU' Isola ». 

Il Calamandrano per non incontrarvi il 
patibolo 9 tornò al papa a narrare V esito 
infruttuoso della sua missione. 

A tale procedimento, Bonifacio IX mi- 
nacciò di scomunica i fautori di Federico, 
se scorsi otto giorni dopo la festività degli 
Apostoli , non gli si presentassero innanzi ; 
e quindi annullò ogni prerogativa accor- 
data dalla Santa Se4e a'SicilianL 

In mezzo a tanta loro fermezza di ani- 
mo^ ricominciò la guerra nelle Due Sicilie 
con più furore che mai, e la Calabria fun- 
ne il principale teatro. 

Federico , avea già convocato un par- 



li re Federico fu secondo di questo nome in Sici- 
A iniiiolossi terzo , perchè fra* sovrani della fami- 
ragonesc quel numero spetiafagii , o pcrcbò si 



volle aver riguardo a Ferlerico secondo Inpiratore, so- 
vrano di Sicilia. 
(2j Vedi Nic. Sfociale lib. VH e. 34. 
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ImmoIo in MaMioa , composto di 
di liaicooa Città , in coi era stato risoloto 
di priodpiarfi le ostilità • e di cacciare il 
Demico dair assedia di Rocca-Imperiale 
( fortcfia io Cakbria ). 

Alla testa delle troppe siciliaoct Federico, 
valicato lo stretto di Messioa , fenoossi io 
Reggio • e di là spedi Biagio d'Alagooa al- 
l'assedio di Sqoillace, ove poco tempo do- 
po fo raggiooto dal medesimo Sovrano nel- 
r accampamento ; e eoo levare gli acqui- 
dotti f astriose quella Città alla resa. Indi 
abbandonando SquillMe , sostò alquanto 
presso Roccella, per deliberare soi movi- 
menti della guerra, e contro il conte Pietro 
RoBo , che presedeva in Catanzaro pel re 
Carlo li. Era T ammiraglio Loria parente 
del mentovato Ruffo , perloccbè a tutta 
possa cercò di distogliere re Federico da 
queir impresa ; or la pbsza cennando per 
inespugnabile ; ora il conte per prode ed 
eapertissimo nell' arte della guerra. Ma il 
Re slette inflessibile , e comandò di mar- 
ciare su Calamaro. Il conte Pietro Ruffo 
veduloai circondato da nemici implorò il 
favore del Loria, cui Federico promise una 
sospensione d* armi per quaranta giorni , 
scorso quel termine, se ooo veniva rinfor* 
IO dalia Puglia a' obbligò quegli alla resa. 
Ollrepassato il tempo, fu osservata la ca- 
pitolaiiooe , e Calanaro cadde nelle sue 
mani. 

Marciò poi il re Siciliano ad assediar 
Cotrooe » difesa dal comandante Pietro Ri- 
ipbai ouVis a tofikWM dMa firmukrm di 
/iucca /otpmo/e (1); il quale promise e- 
{^uaUiicute cooargoare la piatta al riferito 
Litrìa , quante vtilte ooo rìcevesae alcuo 
surti^rao io quaranta giorni* 

Mentre durava la auapeosione d* arme , 
ì cittadini di Cotroue eutraron in disputa 
ct^* pru\ eoiali che componevano la guar- 



nigione ; e poiché i prioù enmo di knt 
inferiori , chiamaroo io ooa^BoUe l Sici- 
liani a loro soccorso ; i qoali Iroddaroas 
i provenzali, e sorpresero il castello» dsa^ 
de la custodia era trascurata svila Isdedsl- 
r armistizio. Federico svegliato dal mmo- 
re delle armi , e indegoato in Toder cai 
violata la tregua , prontameote aceorae li 
arrestare 1' e<xidio ; e perchè noo era css 
prestezza obbedito, uccise dì sua odano ri- 
quanti soldati siciliani nel bollore deHa m 
collera. Inoltre, poco cooteolo di aversi 
dato il tumulto, Federico volle riparale i 
danoo oel modo piò soddiaEaoeote psri 
Francesi ; ordinando che loro ai rsndsai 
io natura o io mooeta ciò ck' eaa avsH 
perduto > e compeosò il oamero da' ìm 
morti eoo coosegoarU altretlaati de'saa 
prigionieri di guerra. 

Assai corrucciato mostroaai allora B^ 
giero Loria verso il suo Sovraoo t e la- 
prattutto contro i Sidliaoi alTiBtendwri 
caso ; perciocché , egli ooocliiaaa gm h 
capitolazione di Gotrone , e c rode vad d^ 
traoKMio disonorato nel vederla io tal §■• 
sa infranta : per altro ciò era un lì f kg s 
del Loria che cercava roeoaaiooe di nNB- 
perla con Federico. Corrado Landa dì ha 
cognato ìnterponeodosi , veooe a cape i 
farlo rientrare ingrazia del Re aidliaaObS 
salvò almeno le appareoze pel moiealo. 

Dopo la resa di Cataozaro e di Cotrom 
che iovaoo aspettaroo de'aoecorai » ra Vs- 
dorico preaeotossi col suo eaercilo diaami 
la Rocca Imperiale, oel nseolra che Ti 
miraglio Loria colla armata soa 
vasi proolo ad ooo sbarco: aia il cooladi 
Mooforl vedotoai soperchiato da faoCa for- 
za riooita » vi tolse f assedio. Di là Federi* 
co DMrdò a Saotaseverìoa , ove qneUTi 
vescovo implorò uoa tregua di di 
scorso qual tempo, e ooo rìceveodo la Città 



\jìr«iJl«4iMrM, Ita VII liklUHM^ lOl. Ìt>0, i«va«iiiio 
«M c »>c »ij j wg • p^c K koa ili ««m tKmh . knui dat i« 
\:*»> U *i j»*kJkiu> K^ li«l mtì \à\ Oi mwhMi« M ^f 
U. »e .^^t«jMÉ vv«v«v«>rtr «.-««e il nf Cairi» CMce- 



«le$»l<NKlì io qoellMsob cbe allora oos posmAen: 
« tttw lb§tòap> MiMi com€t$tio Oumiimm S, '' 
ltM\ ftaion . fVipi • Cndmtff y Oniiwo ) «€ 

M# ^ Bamso ) « sitonui i* i*l»«s» JMtffò V me 



< rinforzo alcuno 9 ne premetteva la soUo- 
r missione; tocche avvenne per mancati soc- 
I corsi , e le chiavi della Città furon conse- 
' gnate a Biagio d* Alagona, Rossano si di- 
I fese , ma poco stante hisognò capitolare. 
L'ammiraglio Loria, valicalo il golfo 
di Taranto, sorprese col favore della notte 
la città di Lecce , riportandone un grosso 
fiottino. Presentossi poscia ad Otranto , e 
senza molta difficoltà la presp di assalto ; 
la fortificò poi dì torri e di mura, lascian- 
dovi on buono presidio. 

Dopo tali vantaggi tentò egli un colpo 
di mano su Brindisi , la quale per essere 
filata soccorsa a tempo da seicento cavalli 
francesi » detcrminossi a porre il campo 
presso il castello di liosea.Qam con gran- 
de diligenza fece guardare un ponte , pel 
quale passando i francesi* potevano facil- 
mente assalirlo. Ma costoro che stavansi in 
agguato, vi giunsero con Goffredo di Join- 
ville « il quale nel forte della mischia pu- 
gnò a corpo a corpo col Loria. 

Questo celebre ammiraglio percosso da 
uo gran colpo di clava, rispose al nemi- 
co colla spada sulla di lui faccia. Le loro 
ferite accesero vieppiù la lizza con furo- 
re. JoinvilU studiava ogni mezzo per ro- 
vesciare il suo avversario , ed aizzava il 
suo cavallo cogli sproni, a fine che facesse 
ÌQ giù cadere quello dell' ammiraglio. Ma 
fallì il disegno , perciocché impennatosi il 
destriere del capitano francese, insiem con 
esso precipitoUo dal ponte. 

I Francesi colla perdita di im gran nu- 
mero di combattenti , si videro infine a- 
8tretti dal valore de' Siciliani alla ritirata. 
Molto si contradislinsero in quella mischia 
si accanita Peregrino da Patti , e Gugliel- 
mo Pallotta cavalieri siciliani, che comun- 
que insanguinati da capo a pie , e coperti 
di ferite , sostennero con indicibile valore 
r azione della pugna. 

Nondimeno, presentossi in quel frattem- 
po al re Federico il frate domenicano Pie- 
tro Corbelles , vescovo di Valenza , con 
lettera del re Giacomo d'Aragona suo fra- 
Camshjì «— Annali Voi. II, 
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tei lo , che l'esortava a rappacificarsi col 
re Carlo li , e proponevagli un abbocca- 
mento neir isola d' Ischia , già occupata e 
mantenuta allora da una guarnigione si- 
cola-catalana. 

Un'altra lettera era stata dal re d'Ara- 
gona dirizzata al Loria , perchè inducesse 
Federico a quella conferenza, e cosi evitare 
una guerra vicina , eh' egli sarebbe stato 
costretto a muovergli. Ma questo principe 
lungi dal risolversi in un aliare di si gran- 
de momento, radunò d consiglio i proceri 
del Regno nella città di Piazza , verso la 
metà di ottobre. Molti dell' adunanza in- 
sistettero a non voler che il sovrano si al- 
lontanasse dal suo reame; ma il Loria già 
infellonito , e che meditava di passare al 
servigio del re Giacomo d'Aragona, fece tutti 
gli sforzi per persuadere Federico alla par- 
tenza. Già questo Principe era entrato in 
forte diffidenza di Loria, non senza macchi- 
nazione degli emuli suoi ; ed egli di ciò 
accortosi , un di parlò con tanta ira ed a- 
sprezza , che Federico gli comandò, di non 
uscire dalla reggia. Supplicato poi da Man- 
fredi Ghiaronionte e Vinciguerra Palizzi 
che lo lasciasse in libertà , consenti a farlo 
partire. 

Frattanto, Federico, senza ascoltare nes- 
sun altro consiglio, appigliossi al volo ge- 
nerale del parlamento che vietavagli di re- 
carsi alla riferita conferenza , e da quel 
momento cominciò egli a rinforzare i luo- 
ghi della Sicilia, onde resistere a qualunque 
attacco. 

Dall'altra parte il duca di Calabria Ro- 
berto , che nel 1 .^ di marzo di quest'anno 
era stato da Carlo suo padre creato Vica- 
rio generale del Regno , in sostituzione di 
Filippo di Taranto di lui fratello , andava 
già preparando una spedizione contro la 
Sicilia , e gran numero di galee , galeoni, 
teridi , e saette allestiva negli arsenali di 
Napoli, Gaeta, Amalfi, Sorrento, Trani 
e Brindisi. 

Disponeva ancora delle grandi provvi- 
sioni da guerra e da bocca, per le navi e 

. 7 
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pe' castelli litlorali del Regno » imponendo 
una tassa a tutte le Università , senza ec- 
cettuarne i prelati ed i chierici. 

Ordinava altresì, che per difesa del porto 
di Brindisi si rifacesse a catenam ferream 
portus Brundusij expendenda esse uncias 
auri 56 » tarenos aó^ et granos 4ponderis 
generalis ». 

Ha prima di ogni altro bisognava sot- 
tomettere la ribelle Ischia , eh* era guar- 
data e difesa dalle jiavi sicole-catalane. La 
perdita di quest' isola poco lontana dalla 
Capitale, manteneva oltremodo agitato l'a- 
nimo del re Carlo, che negli ultimi mesi di 
quest' anno trovavasi lontano dalla mede- 
sima. 

Per la ricuperazione di essa, Roberto du- 
ca di Calabria vi spedi bentosto gran nume- 
ro di galee , fra' quali molte ve n' erano di 
Amalfi , comandate dal protontino o vice- 
ammiraglio Andreotto del Giudice patrizio 
del luogo, che per l'innanzi era stato fatto 
prigione nelle guerre marittime di Sicilia. 

Dalla banda nemica, Pietro Salvacossa , 
protontino e patrizio di Ischia, con cinque 
sole galee ben armate , si mosse contro la 
flotta combinata di Napoli; ed appiccatane 
la zuffa, senza curare il disugual numero la 
combattè e vinse , con catturare ogni sua 
galea una delle nostre, prendendo le rima- 
nenti la fuga ( ottobre ). Roberto irritato 
deir infruttuoso esito di quella spedizione, 
ipunl severamente la pusillanimità di quei 
protontini^ ed inflisse a' marinari una pena 
pecuniaridr Gli Amalfitani vennero condan- 
nati a pagare 50 oncie, ed il loro coman- 
dante Andreotto del Giudice fu privato per 
sempre della carica; come si manifesta 
dalle due seguenti ordinanze : 

^*^ Joanni Cur sarto declo per tiwtW- 
sitatem Amalfie in protontinum diete dvita^ 
tis inter quatuor nominatos per eamdem con- 
firmatùmem dicli officij , qui fuit electus 
loco Andree de Judice olim prolonlinus di- 
ete civilatisj qui Andre<is fuit amotiu a di- 



ciò officio^ quia olim de mense oc^obrispn- 
sentis X Indict. (1 296) bello cangesio m mari 
prope Isclam , animi virtuie defidens Mk 
quam signum impugnationis cUtendera a»- 
fugit , unde celeri constupenies quan mi- 
liter aufugerunt , et sic causa data fM^forie 
hostibus desertor fuit exerciius « ei ab Ath 
mirato fuit amotus ( del Giudice ) a éicfi 
officio etc, (I). Nell'altra leggesi ; 

4(,^^ Nobili domino Pantio de MctUìm 
eapitaneo Ducattu Amal/ie mandaium » si 
ponendam rationem de recolleciimse fom 
undarum 5o facta a supersalieniibu$ ei wé- 
rinaris diete Terre prò poena prapier fih 
gam quam fecerunt cum quadam galea Csh 
rie de bello marino olim commiseo cum hs- 
stibus prope Isclam ec. 
— Sin dall' anno 1 294 (come rìferimoo) 
faceansi gli apparecchi per la coslmzioiie 
del nuovo duomo di Napoli, e grande «b 
ne andava spiegando il buon arcivescofo 
Filippo Minutolo. Carlo li che parweole 
concorreva a si grandiosa opera, trofttdm 
in Roma verso la fine di novembre, spedi 
ordine « che di tutte le rendite di dogne 
e di gabelle, che V erario fiscale peroepifi 
nella Capitale , in due terze parti foawfo 
prelevate le decime in ogni anno per darie 
al mentovato arcivescovo Filippo, oade 
menare innanzi la erezione della naova cat- 
tedrale ; e che questa compiuta , ai cooti- 
nuasse tale pagamento , volendo impiegati 
cotali censi nella celebrazione di Meawed 
uffizi per sé , per Carlo I suo padre e per 
gli altri della regia famiglia,! qoaU in es- 
sa vi avrebbero avuta sepoltura ee. a giu- 
sta l'editto cosi concepito : 



* # 



grtUta 



rusahm et Sicilie ee. Universis pmesUis In- 
dulti seriem inq^turis preseniibus ei /irta- 
ris. Dtbentes Deo gratias de univenie bens' 
/iciis quibus nos misericorditer in omm no- 
strorum successuum tempestate , et preve^ 
nit. Digne in eius reverentia qui redenta 
A 05 , promptos et munificos exÀemus , Ao- 



(i) Ex notam. /asciculor, A. Arch. pars 1. fase, 49 ^ fòt 21$, tSO. 



T nùrando eum expedit , et opporlunis impen-^ 
e dm ampliando venerabiles Domos eius. Sa- 
e ne Venerabili NeapolUane maiori Ecclesie in 
qiM bon. memor. Domini patris nostri /e- 
rusalem et Sicilie regis lllustris, et aliortm de 
nostro genere plurimum corpora consepulta 
quieseuni , decimas annales exolvimus , et 
prout consuetum est , actenus de certis wo- 
sire Curie in civitate NeapoUs iuribus exi^ 
bemus. Sed sicut venerabilis in Chrislo pa- 
ter dominus P. (Philippus) Dei gratia Nea-^ 
politanus Archiepiscopus dilectus Consilia- 
riué et famUiaris noster nobis exposuit de- 
cimas ipsas occasione novorum statutorum 
multe suibtractionis circumvenlio minuil et 
non parva diminutio circumscribit , de quo 
ipsa maior Ecclesia temporibus presentibus 
non levia dispendia sustulit , et per o/ftcia" 
les successive calumnias incomoda deplora- 
vity et sic per ipsum Archiepiscopum, nostro 
remedio implorato , ut confusionem huius- 
modi per distinctionem accomodam dirimere 
dignaremur. Nos qui ad Reale fasligium 
providentia vacati ab ipsopatre luminum re- 
cognosdmus quidquid sumus , Ecdesiarum 
statum honores et commoda plenis affectibus 
prosequentes fide quoque devotione ac twe- 
ritis ipsius Archiepiscopi gratis nobis beni-^ 
gna ... pensatis a consuito de certa scientia 
nostra providimus ad hoc ut ipsa Ecclesia^ 
Uftis potìus quam dubiis immitantur; quod 
tota fiseaii pecunia (undici^ et Dohane Neo- 
polis cum membris suis, et gabeUarum quo- 
queiurium , reddituum et proventuum fi- 
scaiium omnium Civitalis eiusdem ipsi no^ 
tire Curie denta in unum redacta summam 
et calculumt ac de ipsa tota ratione novorum 
statutorum huiusmodi tertia tantum prò no- 
stre Curie parte dempta , ex duabus parti- 
bus exinde reliquie , decima ipsa diete ma- 
iori Ecclesie suoque antistili prò eadem que 
prò tempore fuerit annis singulis exolvatury 
el tamm sicut inter Nos , et ipsum Archie^ 
piscopum sponte stelit firmiter observando 
quod totum id quod ex hoc ultra consue-^ 
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lum hinc hactenus ipsi Archiepiscopo vd Ec- 
clesie prò ipsa decima , p&rsolvetur in opi^- 
fido constructionis ipsius maioris Ecclesie 
que fit nuper usque ad perfeclionem eius 
débilam converlantur , et post ipsius opifieg 
complemenium , ad facimdas fieri certas 
cappellas in ipsa Ecclesia in quibus prò om- 
mabus dictorum parentis et aliorum nostro^ 
rum divina celebrentur officia devolvantur; 
dignum etenim fore dignosdmus, ut quod prò 
decimis ipsius in honorem ipsius Ecclesie od- 
dimìAS ad eius commodum reddeat, et illorum 
qui conferunt proficiat cunctibus. In cuius 
rei testimonium presens scriptum exinde fieri 
et pendenti nostre Maiestatis sigillo jussimus 
communiri — * Datum Rome per Bartolo-^ 
meum deCapua militem ec.an. Domini fag6 
die s4 novembris X Indict. regnor, nostror. 
anno XII (1). 

Uoa quasi ugual concessione fu diretta 
sette anni dopo a' Secreti di Principato e 
Terra di Lavoro , per Io stretto adempi- 
mento delle mentovate decime » segnata 
col Datum Neap. in Camera nostra ec. die 
4 Junij III Indict. an. i3o3 (2). 

1297. Muore in Barletta Fra Eude du 
Pine provenzale , gran maestro dell' Ordi- 
ne di S. Giovanni di Gerusalemme resi- 
dente in Cipro , in età di anni 85 ; men- 
tre incaminavasi per Roma , chiamatovi 
dal papa Bonifacio YIIL 
— Abbiamo appunto in quest'anno la pub- 
blicazione del VI libro de' Decretali che 
quel pontefice fece compilare da Gugliel- 
mo arcivescovo di Embrun (EbrodunensisJ, 
Berengario vescovo di Béziers (BiterrensisJ, 
e Riccardo vescovo di Siena. 

Comprende quel volume i decreti dei 
Concilii generali sotto Innocenzio lY» Gre- 
gorio X e di altri pontefici, da Gregorio IX 
fino ad esso Bonifacio. Gli scrittori fran- 
cesi rapportano» non essere stato quel vo- 
lume ricevuto in Francia per le fiere con- 
tese tra Bonifacio e Filippo il Bello. 



(I) Ex tegest. signat. in an. 1W Ut. À. fot. 17, 



(2) Ex regest. an, 130SIU, G.fot. f68 v/ 
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— Non lasciava mezzo alcuno il lucnto- 
\ato BoDifacio Vili* per iograodire ed ar- 
ricchire i suoi parenti: dirclto troppo odio- 
so, da cui i buoni e santi ponteGci sempre 
si tennero lontani. 

. Questa sua passione pel nipotismo, tro- 
vò , come diremo» un valido appoggio nel 
re Carlo II, col quale era in grande ami- 
cizia. 

Già la potenza e ricchezza della fami- 
glia Gaetani di Anagni era a ninna secon- 
da» tanto che potè sostenere per molti an- 
ni aperta guerra cogli emuli suoi. Il ca- 
stello delle Milizie di Roma con grande 
spesa riedificato , era la sua abitazione. 
L' antico sepolcro di Cecilia Metella nella 
via Appia , ridotto a fortezza , era il pro- 
pugnacolo di sua difesa. Possedeva negli 
Stali pontificii già 17 terre o castelli , e la 
città di Ferentino » col titolo di signoria. 
Molto possedeva in Viterbo ed in ^Itre ter- 
re del patrimonio di S. Pietro » non che 
quattro feudi nella Toscana , cioè Orbi- 
tello. Monte Argentaro, Ansidonia e l'Isola 
del Giglio ec. 

Una opportuna occasione trovò allora 
Bonifacio Vili » come poter aggiungere ai 
numerosi stati della sua Casa anche la si- 
gnoria di Fondi nel reame di Napoli. Dessa 
appartenevasi da lunghissimo tempo alla 
nobile e possente femiglia di deW Aquila , 
normanna di origine , e segnatamente il- 
* lustre sotto i sovrani svevi di Sicilia , in 
persona di Riccardo III dell' Aquila e di 
Ruggiero suo figlio conti di Fondi, la qua* 
le signoria o contea comprendeva oltre 
della città di Fondi , Traietto , Itri , Sag- 
gio ( Sujo ] , Acquaviva » Mouticelli , ed 
Inola (Lenola). 

L' unica erede e superstite di quel le- 
gnaggio e signoria era Giovanna dell' Aqui- 
la figlia del defunto Riccardo IV e di Gia- 
coma Rufia di Catanzaro. Era Giovanna 
già vedova di Ludovico de'Mooli gran giu- 
stiziere del regno , e signore di Pozzuoli, 



e madre di Caterina « moglie di Tommaso 
d' Aquino. Piegatasi ella al volere del re 
Carlo II 9 il quale volle mostrarsi grato a 
papa Bonifacio, fu congiunta in matrimo- 
nio col suo pronipote Lofiredo Gaetani fi- 
gliuol di Pietro contedi Caserta; che poco 
tempo prima avea fatto divorzio con sua 
moglie Margherita contessa Paladina. Hi 
costei vedutasi abbandonata da un uomo 
capriccioso ed irrequieto mari tossi ad ub 
tale Nello de Petra (1). 

Divenuto il conte Lofiredo possessore 
di Fondi , tolse pochi anni dopo , alla ve- 
dova Giacoma RulTa sua suocera la tem 
di Traietto , che Riccardo IV aveale asse- 
gnata a fro dote et doiario suo » ; non clie 
il castello di Sujo a cum scafis Garìliam ■. 
Ciò diede occasione a reclami e contrasta 
ma il conte Lofiredo non era si pieghevo- 
le da lasciarsi sfuggire quella preda dalle 
mani. 

Disgustatasi Giovanna della eattiva con- 
dotta del conte Lofiredo suo marito» ben- 
tosto abbandonollo ; e ritiratasi altrofe, 
ricorse al foro chiesastico , con produrre 
opposizione intorno la validità del suo ma- 
trimonio (2). 

Cosi la famiglia Gaetani di Anagni suc- 
cesse al contado di Fondi e di Traietto , 
ed a tutti gli altri considerevoli beni , ti- 
toli » e prerogative della nobilissima fami- 
glia deir Aquila j di cui usò sempre le armi 
gentilizie nel suo stemma. 

Da ultimo , il conte Lofiredo ebbe due 
figliuoli, Niccolò e Giovanni ; il primo dei 
quali successegli poi nelle signorie di Fon- 
di , di Traietto, e di Gaeta » prendendo io 
moglie Violante de la Rath con 200 once 
di dote , ed in seconde nozze GiaconAa de- 
gli Orsini. Costui , come vedremo a sua 
luogo, fu partigiano del re Ludovico d'Un- 
gheria , e per sua cagione Traietto e suoi 
dintorni ebbero a sofirire molti danni dalle 
galee genovesi ( vedi an. 1 346). 
— Vedendo il re Carlo II , che nuova- 



(I) Kr regesf* an. iìm - 13f}7 lit. B. M- i*9. 



(2) Ex regcft. an, 1306 Ut. F. fot. t2S, 



sarebbogli conveDUto muovere le 
avvegnaché con sua ripugnanza, sii- 
)a fatto di recarsi espressamente a 

sul princìpio di quest' anno , donde 
stato anche invitato con lettera del 

per trattare insieme gli afifari dello 
, e con l'intervento ancora del re 
mo d'Aragona. 

ima di partire, re Carlo affidò al ma- 
Ilo Guglielmo Stendardo l' ammini- 
one generale del Regno con ampli po- 
iurante la di lui assenza, leggendosi: 
K/ì domino Guilelmo Extendardo re- 
tcihe marescallo capitaneo Principatus^ 

ìaboris et comitatus Molisij commissio 
nostre , et quod presideat Consilio no- 
loco nostri ; Cum nos accedere inten-- 
\ tipud Vrhem de mmdato Summi Poh- 
, qui nos voccU (1) ». 
unti colà i due Sovrani, stabilirono di 
do di muovere le armi contro re Fe- 

> ( risoluzione invero strana , e colla 
si ponevano a fronte due fratelli ger- 
a decidere col ferro le pretensioni 

angioino ) , e di stringere il nodo tra 
e Case di Aragona e di Angìò col ma- 
mio di Roberto duca di Calabria fi- 
lo di Carlo li , colla principessa Vio- 

sorella di Giacomo suddetto. E poi- 
federico ricusato avea di abboccarsi 
rateilo Giacomo , questi chiamò in 
1 la tedova Costanza sua madre ^ e 
nte sua sorella , le quali non^ tardi- 
a condurvisi in compagnia di Rtlg- 

Loria, e del famoso da Procida in- 
aiti per tale missione. Accolse il re 
imo la madre e la sorella con tras- 

> ed amorevolezza ; ed a capo di tre 
i vi giunse anche Roberto duca di 
»ria (2) fidanzato di Violante , con tre 
suoi fratelli , e gran seguito di militi, 

e scudieri. Le nozze vennero cele- 



Sr regest. Reg. Arch. in art. 4297 X Indici, fase* 

S9. 

VI febbraio di quesl^aDno, indizione X, Roberlo 
ecial diploma di Carlo suo padre, ebbe la confer- 

Vicariaio del Regno ; e quindi sette anni dopo 
ure il vicarialo di Provenza e di Forcalquier. 



brate in quella gran metropoli dal Papa, ed 
in presenza di Carlo II re di Napoli , e di 
molti personaggi ; alla quale funzipne se- 
guirono immediatamente sontuosissime fe- 
ste e convili. Pochi giorni dopo » re Car- 
lo f abbandonando Roma s' incarnino per 
la Provenza, visitando Aix verso il prin- 
cipio del mese di giugno. 

Per altro, il duca Roberto poco tempo 
prima insieme colla sposa erasi restituito 
in Napoli » donde avea fatto ordine a tutti 
i baroni e militi del Regno^ che si fossero 
presentati a rassegna <x ad monstram d (3) 
in Melfi nel di 29 aprile ; ac deinde pro^ 
cedendum contra hostes Siculos (4) : dispo- 
nendo pure di riscuotersi il servigio feu- 
dale in danaro da' baroni napoletani , pre- 
murandone i collettori : « GuiUdmù Cas-- 
sano de Captmna , et Jaeobo Scrignario de 
Saneto Januario de Neap. oommiBsio prò 
recolleetione feudalis senritij a Ntapolitimis 
militibus , ^t tenentur serwre de militibus 
decem et septem minus tertiam^ ad rationem 
undar. decem et med. prò quolibet servitio 
more solito. Sub datum die 3 madij, X Inr- 
dict. ari* isgy (5) »• 

Da Roma tornossene pure il re Giaco- 
mo in Catalogna a fare i preparamenti ne- 
cessarii contro la Stciiìa» per soddisfare al- 
l' impegno contratto col Pontefice « e col 
re Carlo suo suocero. Costui avea pur an- 
che preparata una flotta in Provenza* la 
quale muover dovca contro quell'Isola» di 
concerto con Tarmata Catalana. Scriss'egli 
a Roberto suo figlio ( che da Napoli «rasi 
recato in Bari ) , dì raccogliere il danaro 
da' giustizieri delle provincie , pel mante- 
nimento di essa flotta combinata, b quale 
sarebbesi trovata tutta pronta e riunita nel 
porto di Napoli verso la fine di luglio. 

A tale partecipazione, Roberto fé' ordi- 
ne a'giustizieri del sollecito adempimento, 

(3) Monstra , Monsiraniia ; vocaboli esprìmeali Jii/f- 
tumreeenHo, secondo il P.Garpentier gìoisar* noi;, ad 
scfiptorés med» a«vt. 

(4) Kr regcÈt. Carol, II. an. 4ÌS7 X indici, are A. 
fase. Sin,"* 47. 

(5) £M. Ttged. fase. A7 fòt. 108, 
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leggendosi fragli altri maDdamenti il se-* 
guenle ; « Mana$sei Fàlìisia Justitiario 
Prindpatm mandatum , quad mUtat pecu- 
mani, quia dominus Rex genitor noster lit^ 
ieras nobis misit , armata ein$ de Provine 
eia, et armata illustris Regis Aragonum fra-* 
iris nostri carissimi circa finem inslantis 
mensis Julij apad Neapolim suni venture. 
Sub datum Bari die 22 Junij X Indict. 

1297 (*) »• 

— * Cercava fraltanlo il re Giacomo ogni 
mezzo di staccare il Loria dal servigio del- 
la Corte siciliana » e qaesti trovando pro- 
pizia la nuova alleanza per le recenti noz- 
ze I passò a servire re Carlo II , che ben 
Talntava l'appoggio e'I valore di un si 
grande Capitano ; per lo che non rispar- 
miò doni ed onori per vieppiù cattivarse- 
ne la benevolenza. 

Or inforinato re Federico che il Loria 
travestito da pescatòre-ra di un picciol bat- 
tello erasi recato ad eccitar turbolenze in 
Sicilia , prontamente spedi uomini armati 
per arrestarlo ; ma quegli non isfuggi che 
a gran stento. Nulla di meno fatto il pro- 
cèsso a quel valoroso ammiraglio, per or- 
dine del Re » e colle debite formalità , fu 
tosto sentenziato qual nemico pubblico* e 
le sue terre gli vennero staggite. Riuscì 
nondimeno ai parenti del Loria di abbando- 
aare T Isola e ripatriare in Calabria luogo 
loro nativo. Sperava egli co'suoi maneggi 
di tirare alla sua parte Biagio d' Alagona , 
ma Federico già avvertito a tempo , ri- 
chiamò TAIagona presso di so » donando- 
gli varie possessioni da luì confiscate al 
mentovato ammiraglio. 
•>* Nello stesso tempo, gran cordoglio arre- 
cò alla Corte di Napoli la prematura morte 

i S. Ludovico vescovo di Tolosa , Ggliuol 



secondogenito di Ciarlo li ; trapassato sao- 
tamente a' 1 9 agosto a BrignciUt in Pro- 
venza , e nella giovanile età dì anni 24. 

Si disse generato in Castellammare diSti- 
bia , e partorito poi nel 1274 nelcasteib 
di Nocera ; e leggiamo pure di aver cgi 
avuto per nutrice una tale chiamata Serv- 
ila (2). Stett' egli in ostaggio pel suo ge- 
nitore in Catalogna* come ricordammo ii- 
nanzi , appo il re Alfonso d'Aragona dna 
otto anni (dal 1288 a 1295) ; e scioito 
in libertà , cedette là per là ogni diritto e 
ragione di primogenitura al aoo tenop- 
nito germano Roberto , ed abbraedò lo 
stato chiericale. Ebbe per precettore Gsh 
como d' Euse vescovo di Freìus fFénm 
juliensisj , e cancelliere del regno di Si- 
dlia ; indi cardinale vescovo di Porto 
(1312) , e più tardi asceso al pontificato 
col nome di Giovanni XXII (v. an. 131^ 
Giunto Ludovico in Roma furongli dal pa- 
pa conferiti gli Ordini minori e *1 sadéb- 
conato nel mese di dicembre 1295 ; tdal 
suo ritorno in Napoli l' anno dopo fo or- 
dinato diacono e sacerdote nella cliiefli é 
S. Lorenzo maggiore de' frati minori eoa- 
ventuali (3). Nello stesso anno vacando h 
cattedra episcopale di Tolosa per la morte 
di Ugo Hascario , Bonifacio Vili sobito 
gliela conferì , malgrado le di lui ritrosie 
in accettare quell'alta dignità. Tottavdti 
prima di esserne consacrato» volle indoi- 
gare Tabito monastico dell'Ordine di S. Frai- 
cesco a'25 dicembre 1 296. 

Dopo aver per lo spazio dì due anoi 
amministrata con somma pietà» zelo , e sa- 
viezza la sua diocesi , supplicò il ponte- 
fice a volerlo esonerare dal peso dell'epi- 
scopato ; ma sopraffatto da grave infer- 
mitài passò a godere il riposo della cela- 



ci) Ex regesi, an. 4297 fase. 29 fol 430. 

(8) « /, mccardut Fronteripa habitator CanusH 
mariiui Uargariie filie q^umd. Serene, dttdtim nulri- 
€U «Morui. Ludovici /ilij naUriSpiscopi Ihotosani »— 
Ex re«. Car. 11. an. 1308111. D. VIIlDdict. fol. 173. 

(3) L'Eogeoio napoli taera a pag. 115 descrìvendo i 
moDumeoU della meniovau chiesa di SXoreazo maggio* 
re, rìferìsce che a NeU*aliare di S.Lttdo?ico feic. di To- 



« Iosa , si vede un aDiìchìssiina e bellissimi la?ola in 
« cui si scorge il vivo, e vero riirallo di dello S. Ludo- 
€ vico, che porge la corona a Re Roberlo suo fraidlo. 
« il quale sia parimenie dipinio al vivo ; il tulio è open 
€ di Maesiro Simone Cremonese eccellentissimo dìiior. 
« a quale a richi^u del divino Francesco Peirarea di- 
c pinse bella et vaga imagine di MadoDiia Laun*na 
«amala, e Oorl nel 1335». »* Mun i« 
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sle patria, nel summeDlovato gionio ed 
anno. 

Fu sepolto io mezzo al coro della chie- 
sa de' frali fraocescaoi di Marsiglia, come 
leggiaaio ne' registri angioini ; a Ecclesie 
frcUrum Minorum Mamlie^ ubi corpus bo- 
na memorie Lodovici episcopi Tholosani fi- 
lij nostri requiescit, promsio prò stdulione 
quantitaiis prò complemento diete ecclesie 
eU. (1) ». 

Il pontefice Giovanni XXII con sua 
Bolla dalumÀvenioni VII Idus aprUis i3iy 
ponlifie. nostri an. i.^ canonizzò il ve- 
scovo Ludovico t in presenza di Roberto 
re di Napoli suo fratello , e di quattro 
cardinali 

Nella mentovata Bolla vengono esposte 
le rare ed esimie virtù Cristiane di questo 
Santo; ed in essa al §. 10 sta scritto: 
àKranda res , et alias insuetas » tnr flam- 
bile ( Ludovicus ) virtuium positus in su- 
ÙtiRÌ, jtirt primogeniturae renunciawt , et 
regno regalie solii spreta pompa » prò regno 
corruptUnli, aetemum, ac plenum delieiis re- 
gnum mercans ». 

Più tardi , il pietoso re Roberto donò 
alla chiesa di S. Chiara di Napoli , da lui 
innalzata , molte insigne reliquie di que- 
sto Santo Vescovo cioè, un braccio ideile 
costole , Tabito » una camicia^ un lenzuo- 
lo , ed anche il cerebro; a Cerdnrum Beati 
iMdavici reverendi fratrie nostri satlepniter 
eusiodiiur in ecclesia SS, Corporis Christi 
( delta poi di S. Chiara ) de Neapoli ». 

Le rimanenti sacrate ossa rinserrate in 
una cassa di argento , rimasero in Alarsi- 
'^glia sino all'anno 1424; tempo in cui es- 
sendo stata quella Città posta a sacco dai 
Catalani ed Aragonesi , vennero traspor- 
tate in Valenza. 

— Fiorenzo d' Hainaut , conte di Olanda, 
signore di Braine^e-comte , di HaU e di 
JBrtroem, e principe d'Acaia (v. an. 1289); 



(I) je» regest. reg. Caroli II an. 4996-^4907 Ut. 
B. VinMet. fòt. M, m, in voi. ProìHHomm direct. 
Seaescìillo Provinciae et fediinoolis. 

(f) Era suu msriuu in prime aoue a Filippo d'Aa- 
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il quale era anche consigliere familiare e 
gran Contestabile di Sicilia , fu trucidato 
in quest' anno dal gentiluomo Gerardo de 
Welsen , per aver abusalo della moglie di 
costui. Isabella Villehardoin consorte di esso 
Fiorenzo , rimasta vedova per la seconda 
volta (2) , quattro anni dopo diede la sua 
mano a Filippo di Savoia conte del Pie- 
monte, che fu anche principe d' Acaia in 
Morea (1301). Questa principessa venne a 
morte nell' anno 1311. 

— La Università di Napoli» trovandosi al- 
quanto spossata di danaro » chiese ed ot- 
tenne dal re Carlo II il permesso d'impor- 
re pe' bisogni suoi municipali una tassa, o 
sovvenzione fra' cittadini , per la somma 
di l25oncie(3). 

— Alle Università di Bisignano in Calabria 
e di Penne in Abruzzo fu per concessione 
sovrana accordato il privilegio di una fiera 
annuale in perpetuo, 

*— Fu dichiarata di regio demanio la città 
di Strongoli (Calabr.cit.) » fio allora pos- 
seduta in feudo da Americo de Poucy [de 
Pussiaco) milite; egualmente che la terra di 
Rocca Imperiale, in Basilicata. La città di 
Monopoli che già godeva il privilegio d'in- 
corporamento al regio demanio* n'ebbe ri- 
confermata la concessione dallo stesso 
Carlo II (4). 

— Una ostinata e fiera rivalità municipale 
ardeva in questo e nel precedente anno 
fra i naturali di Salerno e quelli di Cava , 
con averne sempre quest'ultimi il peggio* 
I principii ed i motivi della loro nimicizia 
non ci vengono manifestati. 

Certo è che in qualunque sito » terra o 
contrada convicina un Cavese scontravasi 
con un Salernitano» era da questi svillaneg- 
giato» e talvolta bastonato e derubato. Fi- 
nalmente stanchi e sopraflEatti da' loro av- 
versarli» ricorsero le genti di Cava al po- 
tere legislativo ; che prescrisse a Gentile 

gì6 figlio Mcondogeniio del re Carlo I — Vedi ao. 1S77 
nel voi. 1. di questi Annali . 

(3) Ex reg^Car.Ii iig.ad an.4300 infaseXMM v.* 

(4) Ex regeH. Carot. Il on. 4W m.A.foL4^eSM. 
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di Sangìorgio 9 capitan della Terra di La- 
voro, del contado di Molise, e del ducalo 
di AmalG » di attutare prudentemente gli 
animi aizzati fra quelle due emule popola- 
zioni , dirigendogli 1* espresso mandamen* 
to f che qui segue : 

^*^ Scriptum est domino Gentili de S. 
Georgio capilaneo. Terre laboris eomitatus 
Molisy et ducatus Amaìfie. Pridem vobis 
per literas nostras iniunanmm de nonnuUis 
e:tces$ibu$ per homines Salemi et Cave utrin- 
que commissis secundum JtAStitiam corri-- 
gendis ; Nuper autem per eosdem Cavenses 
gravis auribus nostris est impacia quedam 
querela continens capitula infrascripta vide- 
ìicet ; quod iidem Salernitani Cavenses ip- 
sos difiidavorunt et post diffidatipnem eam- 
dem capiunt, spoliant et afiDigunt homines 
Care et S. Adjutorij euntes ad Civitatem 
eamdem , vel eius districlum, et alibi ubi- 
cumque eos ioveDÌant edicto pubhce pre- 
posilo per Gontractam fmcj , ut nullus de 
predicla Terra Cave et S. Adjutorij audeat 
ad predictam Civitatem accedere, vel di- 
atrìctum ìpsius , et si accesserit prive^ur , 
vel spolietur rebus onmibus quas porlat et 
coudemnetur ad certam pecunie quantita- 
teoDt et ex premisso edicto multi homines 
diete Terre capti sunt verberati , et spo- 
liati per Salernitanos eosdem , positis oi- 
hilominus per Universitatem Civitatis eius- 
dem insidiatores in certis passibus ad dieta 
maleficia perpetranda, nec non hostili mo- 
re Salernitani predicti de nocte se intru- 
auros minantur , ac ignem immissuros per 
forias Terre predicte. Item quod domious 
Riccardus Rogerij de Salerno et undecim 
alij locumtenentes Universitatis Salerni re* 
quisiverunt , et rcquirì fecerunt homines 
Casalium ipsius Terre ac civitatis Amalfie, 
ut essent et jurarent cum hominibus Civi- 
tatis eiusdeuì con tra homines Terre pre- 
dicte quos cum nolent dìffidaverunt , ita 
quod nullus de AmalGa , et casalibus au- 
deat accedere ad Civitatem eamdem. Item 
quod dìctì duodecìm locumtenentes Uni\ er- 
Mtatis Salerni statuorunt in pi>rtìs omnibus 



Salerni porterios de melioribus eiusdea 
Civitatis f qui neminem de Cava et perti- 
nentiis eius Civitatem ipsam intrare per- 
mittantf dicentes eisdem volentibos iotrare 
si vis intrare condemnaberis ad arbiirim 
duodedm eorumdem. Item quod dicti lo- 
cumtenentes requisiverunt et reqoirì fece- 
runt alias Universitates coDvicioaa^ ut ei- 
sent cum eis contra bomioes diete Tene 
Cave. Item quod post mandatum facliHi, 
ut dicitur sub pena hominibus Salerai, 
quamplures de Saleroo veoieutes ad pb- 
giam Veteri fVietriJ territorij Cave« ape- 
ruerunt , et aperiri fecerunt oiore prdk- 
nio et furtive apothecas loci predicti , et 
carnes salitas in maxima quaolitate qp 
erant bominum Terre predicte abstolerait 
abinde animalia , qua portaveruoi diete 
carnes occiderunt , ac patcooos eonni ee- 
penint, et ductoa Positanum per mare 
mercaverunt , et in diversis partiboi 6- 
ciei (1). Item quod homines Posiiaoi lefii* 
aiti prò parte hominum Civitatis preiicte» 
ut similiter essent, et jurarent cam ebcfli* 
tra homines Cave petierunt propterea tna- 
chitiam seu immunitatem in Givitate pre- 
fata , et ipsi parati erant morlem dare» et 
recipere prò eis; Quo peracio et completo 
cum galea armata una transeaates per pb- 
giam Veteris territorij conctamaodo ad rdh 
ham ad robbam Cavensium conati soot d^ 
scedere ad incurreodum per foriaa Terre 
predicte, et etiamdescendisseQt niaiiioiiuDes 
dictarom foriarum ibidem parati ad defen- 
aionem restitissent eisdem. Item quod sero 
quolibet cootra voluntatem Stratigotì eins- 
dem Civitatis Salemi, hoouoes armati ex- 
euntGvitatem eamdem insidiando de amt- 
te , condemnaCione, et cooàbustiooe Imoii- 
num et honorum Cavensium, voleotesso- 
lidare malaodrinos « si malaodrìni predicti 
illud annuere vellent ; Super quibuM nottn 
protisiofìis remedio implorato devoiiam ve- 
stre mandamuSf ut illud exinde factre slu- 
deatis quod Regie Curie ac fidelium siaiut 
rideritis contetìire. Datum Mel/u per iVi- 
colaum Fricziam de Rateilo locumtemntem 



\ ProUmotarij Regni Sicrlte die sS madij X 
India, an. i2gj (1). 

' 1298. Fra Rainaldo de Varenh laogo- 
\ tenente del gran maestro de' Templari nel 
' Regno di Napoli, ottenne da Carlo II la fa- 
^ colta (hahet tratta) d' estrarre dal reame 
mille salme di framento , e cinquanta di 
fave 9 da trasportarle nelV isola di Cipro ; 
unico asilo rimasto a cavalieri del Tempio 
e dello Spedale di S. Giovanni , dopo la 
perdita di Tolemaide ( v. an. 1291). 
— II conte di Ceraci Alduino Venlimi- 
glìa , fondò nel Val di Demone in Sicilia 
la Terra di Castelbuono , la quale fìi tras- 
messa poi a' di lui discendenti coli' eser- 
cizio del mero e misto imperio. 
— > Prima di accomiatarsi il re Giacomo 
da Roma per la Catalogna, nell' anno pre- 
cedente , era stato da Bonifacio Vili di- 
chiarato gonfaloniero , ammiraglio » e ca- 
pitan generale di S. Chiesa. Avea egli in 
' quella gran metropoli promesso al re di 
' Napoli suo suocero, di prestargli ogni ap- 
■ poggio e soccorso nella meditata impresa 
' di Sicilia. 

Seppesi non molto tempo dopo il pros- 
simo di lui arrivo in Napoli , insieme col 
re Carlo II , che sin dal mese di giugno 
precedente s' era trattenuto ne' suoi Stati 
di Provenza e di Forcalquier. 

In mezzo a tale aspettativa » Roberto , 
vicario generale del Regno, annunziò con 
sue lettere la prossima venuta de'due So- 
vrani con una poderosa flotta per la fine 
del mese di luglio; tosto ingiungendo a giu- 
stizieri delle Provincie di mandare con 
prontezza il danaro occorrevole al mante- 
nimento di quelle navi : a JìAStiliariis Re- 
gni mandatunif quod millant pecuniam, 
quia dominus Pater no$ter, et Illustris do- 
minus rex Aragonum cum loto excolio gcH 
learum infra 22 mensis Julij aut tardius 
erit Neapolim (2) v. 

(1) EvTfgeit. notameiUar. Hegii Àrchiv. fascicutor. 
fKitx f f 'ma fate, 49 fot. f/9v.'* 
(i> Li' rrgetl. rey, Car. Ilan. 1i9S fascicutor. pars 

C^uBRA — Annali FoIJi. 
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Sul principio di agosto, i due sovrani dì 
Napoli e di Aragona» in compagnia del car- 
dinal Legato Landolfo Marramaido appro- 
darono nel porto di Napoli con una forte 
armata di ottanta navi provenzali e cata- 
lane. Prima di muoversi contro la Trina- 
cria , Giacomo fece segretamente esortare 
Federico suo fratello a voler almeno ri- 
nunziare le conquiste che questi fatte avea 
in Calabria , ma invano. Per la qual cosa 
imbarcatosi egli col duca di Calabria Ro- 
berto , e col riferito cardinal Legato , sì 
sciolsero le vele sotto la condotta dell'am- 
miraglio Loria il di 24 agosto per la Si- 
cilia. 

Impadronitisi sulle prime di Patti, Ble- 
lazzo , Noara » Uonforte , e del castello di 
S. Pietro 9 si mossero quindi ad assediare 
Siracusa che fu valorosamente difesa dal 
governatore di quella Città Giovanni Chia- 
romonte conte di Modica. Giovanni Loria 
nipote del mentovalo Ammiraglio* che 
con 20 galere guardava lo stretto di Mes- 
sina , fu assalito , sconfitto , e fatto pri- 
gione da'Siciliani con la perdita di alquan- 
te navi. 

Spinti costoro dal desio di vendetta, sfo- 
garono nel conflitto somma ferocia sui lo- 
ro nemici ; e noi troviam ciò comprovato 
in varie provvisioni del secondo Carlo, in 
una delle quali si legge , a Perrotto FUjh 
mingo , quem dudum in conflictu mariiimo 
captum lUroque lumine hostilis privamt tm- 
manitas , concedit Rex grana oeto per diem 
super baifdatione Capue (3) ». 

Questo rovescio accompagnato dalla per- 
dita considerabile di gente dell'armata col- 
legata ( che si fa ascendere a 1 8 mila o per 
malattie o per scaramucci sangaìoo6i)« 
fece determinare il re Giacomo a ritornare 
in Napoli cogli avanzi della sua iulla. 
Giunto egli alle coste di Helazzo^ redamò 
a suo fratello Federico il prìgìoiie Giovaa- 
ni Loria, e le navi prese nella Strelfo; per 

1. fai, m v.^ 

(:ì) Ex regest. reg. Oiri/h U m, m9-W0 tU. D 
Xlliindici. fol^ l^iS. 
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prezzo de' quali promelleva di non muo- 
vergli guerra in alcun tempo io Sicilia. Ha 
FedericOt dietro avviso del suo Coosiglio, 
rigettò la dimanda di suo fratello , e coo- 
dauoò il nipote del suaccennato ammira- 
glio Loria , e Giacomo della Rocca pri- 
gioni di guerra nella fortezza di Messina , 
come felloni» ad esser mozzato loro il capo. 

A colmo di sciagura il re Giacomo so- 
praffatto da furiosa tempesta nel mare di 
Lipari» le sue navi furon battute e disper- 
se , ed egli a stento e come per prodigio 
potè entrare nel porto di Napoli. 

I disagi provati in quella guerra , e nel 
naufragio, fruttarongli una gravissima in- 
fermità che pose in pericolo la di lui vita. 
Ha appena ristabilito, fu confortato dallal- 
legrezza, perchè la regina Bianca sua con- 
sorte partorì in Napoli un figliuolo che poi 
successe a lui in que' regni col nome di 
Alfonso IV. 

Da ultimo , sulla fine della state il re 
Giacomo recossi con sua moglie in Cata- 
logna t ove si trattenne tutto l'inverno a 
far nuovi apparecchi di guerra, che rinno- 
var volea di concerto con Carlo suo suo- 
cero neir anno vegnente contro la Sicilia. 
— Verso la fine di dicembre di questo 
stesso anno, chiuse gli occhi tranquillamen- 
te in Aragona , già provetto , il sommo 
uomo Giovanni da Procida, patrizio saler- 
nitano , già preparatore de' vespri sicilia- 
ni. Era egli figho di Atenolfo , e discen- 
dente in linea retta da Azzone conte nor- 
manno. Ottenuto avea in Aragona la con- 
tea di Almenara ; ed il secondo Carlo re- 
stituito aveagli l' isola di Procida , Tra- 
monti , Postiglione , Giugliano e Casaluce 
borghi appo A versa ec. 

« Ecco il termine, bellamente conchiu- 
de il dotto scrittore Cav. de Renzi (I), di 

(1) Cav. Salvatore de Renzi S'oria documentala del- 
la Scuola medica di Salerno pag* 46o, Napoli 1857. 

(2) Il cbiariss. Cavalìer Salvalore de Renzi , uosiro 
g(*nUlc amico , nelle iiiaudilissime e (iotie sue opere 
ioiiioiate Storia documentata della Scuota Medica 
Salernitana , e nell' altra de' Documenti inediti delta 
Scuola Salernitana (Cotlectio Salernitana) volumi S 
in ^." Napoli 185 i^ ba iraitaio con molla sana critica la 



una vita travagliata e piena, durata intor- 
no ad ottantotto anni , senza fasto e senza 
orgoglio. Il protagonista del più grande 
dramma rappresentato in un secolo di vi- 
gorose passioni , scende sconosciuto nella 
oscurità della tomba. Egli superò i tempi 
ed i contemporanei : innanzi agli altri per 
dottrina e per intraprendenza « sostenne 
con costanza i suoi principii nelle più do- 
rè avversità, e li fece trionfare ìnnami 
alle pretensioni , agl'interessi, ed alle anni 
di mezza Europa (2) ». 

1&99* La terra di Guardia Lombardi 
in Principato ultra, è donata in feudo da 
Carlo II a Raimondo del Balzo figlio di 
Bertrando conte di Avellino (3). 
— Sin dall'anno 1272 re Carlo I avea 
proibito con suo statuto di tenersi altrove 
studio pubblico , ma solamente rioianere 
aperto quello di Napoli da lui riformalo 
nel 1 266 : « mandatum , quod ntUlus da- 
ctor , nec pedagogus in Terris Regni legere 
vel decere scolares audeat , quia fit in pre- 
iudiciis Sludij generalis, quod Neapoli per 
Nos est statutum (4) d. 

Carlo li suo figliuolo, cbiamaodo in os- 
servanza la mentovata ordinazione , vietò 
parimente in quest'anno di aprirsi catte- 
dre scolasticbe io tutto il Regno ( salvo lo 
studio di medicina in Salerno ) ; e princi- 
palmente quelle in cui leggevasì diritto 
canonico e civile « quia studium generale 
regilur in civitale Neapolis ; excepto studio 
medicine in civitale Salemi quod inhibi ex- 
erceri consuetudo diuturna testatur (5) ». 
Questo divieto d'insegnar nelle provincie, 
male a proposito fu rinnovato dal secondo 
Carlo e suoi successori ( siccome dianzi 
ricordammo ) , quando che le lezioni si 
avrebbero dovuto diffondere nella nazione 

storia di questo grande uomo che fu medico , giurecoo- 
sulto e conlìdeniedi Federico il e di Manfredi, ed anche 
gran Cancelliere ec. 

(3) Eod, regest. Car. Il an. Wd-ISOO lit,D. Indict. 
XU fot- 119 r." 

(4) Ex rcgest. Car, I an. W2 Ut. D. fot. 7 v.'' 

(5) Ex regest. Carol. lian. Ii99 Indici. XU Ut, B. 
fot, i»7. 



per ogni banda. Per di luì ordine fu 
30 Io studio di diritto canonico in Sol- 
1 ; e per grazia speciale accordò il leg- 
ì decretali nella città di Bari, 
quanto poi al metodo seguito in al- 
dalla Università di Napoli negli esami, 
. conferimento de' gradi accademici , 
m manifestato in un decreto del vec- 
Carlo, in data de 28 aprile 1278(1). 
secondo Carlo , in mezzo a* turbini 
guerra, ed alle gravi cure dello Stalo, 
srvò all'archiginnasio napoletano l'an- 
rinomanza e splendore. Ei proccurò, 
atamente in quest'anno ( 1 299), di rior- 
re su più larghe basi V andamento di 
to Studio , di cui afSdonne la cura ed 
inistrazione al dotto Pietro Vescovo 
«ttere , cancelliere del Regno e suo 
gliere. 

liamovvi da Bologna il riputato giu- 
isulto Giacomo di Belviso , e maestro 
Cesco da Piemonte ; il primo a legger 
so r antico Digesto fDigestum vetusj; 
secondo ad insegnar la scienza della 
cina — Altri valenti professori desti- 
lle singole facoltà scientiOche del gin- 
> ; e con suo editto del di 17 giugno 
lest'anno, da noi altrove riportato (2), 
;nò il tempo delle lezioni e delle vacan- 
nuali. Volle pure, che i professori cat- 
itici sottoponessero a rigoroso esame 
coloro che avessero dovuto prendere 
ìdo di licenza o la laurea dottorale. 
)i troviam altresì una lettera patente 
irlo II de' 1 5 ottobre di questo stesso 
( 1299) diretta a Lodovico Dentice 
e e giustiziere dello studio di Napoli, 
chierico Matteo Filomarino giurecon- 
e reggente di esso archiginnasio; col- 
tale s ingiunge loro di far esaminare 
anni di Maestro Luca di Roma sul di- 
civile , e rinvenendolo valoroso in 
lateria , venisse con patente facoltato 
ervi cattedra. Stimiamo pregio del- 
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l'opera il riportare questo documento ine- 
dito , e cosi concepito ; 

^*^ a Lodovico Dentice milite de Neap. 
Justitiario Neapoletani studi] , ac Mattheo 
FUomarino clerico J. V. professori regenti 
ec. — Cum igitur Joannes Magistri Luce de 
Urbe ab annis teneris doctrinam excipiens , 
et totum studij exercitio se conformane , in 
Juris Civilis sdentia , longo iam tempore 
sudavit , iamque optati finis metas attige-- 
rit , ut MagistrcUis honoris titulo meruisse 
credatur, et olim ad mandatum primogeniti 
nostri carissimi Roberti Calabrie ducis etc. 
examinatus ut moris est in privato exami^ 
ne , inventus su/ficiens asseratur prout te- 
stimoniali scripto Simonis archidiaconi Ca- 
puani vicemgerentis in Neapolitano Studio , 
magistri Petri de Ferreriis decani Anicien- 
sis regni Sicilie cancellarij , nec non GuM^ 
terij Caputimilitis tuncJuetitiarij scolarium 
dicti studij aliorumque doctorum Juris ca- 
nonici et civilis , assignato in Curia piene 
patet. Fidelitati vestre precipiendo manda- 
mus utpred, Justitiarij cùngregatis in unum 
tam doctoribus , quam scolaribus dicti Ju- 
ris, qui sunt in Neapolitano Studio memo- 
rato dictum Joannem examinare publice fa- 
cias, et si su/ficiens in dicto Jure Civili fue- 
rit in ipsa publica examinatione compertus^ 
Tu prefate Matthei loco et vice predicti can-^ 
cellarij qui implicitus aliis ad ista nequit 
intendere , licentiam ei regendi in eadem 
sdentia tribuas , et librum cum consuetis 
sollemniis benedictionum impendas , ut ex 
hoc promovendus Reipublice status^ honori*- 
fica ampliatione concrescat^ et dictus Joan- 
nes in sui laboris premium decus et laudem 
rationabititer consequatur. Datum Neap. 
die i5 octobris XII Indict. an. isgg (3). 

BATTAGLIA NAVALE AL CAPO d'oRLANDO. 

Ritornato il re Giacomo nel mese di a- 
prilc da Spagna in Napoli con copioso nu- 



Trovasi pubblicalo dalf Origlia <kUo Studio di 
ilib.lUp.W. 



(-2) Vedi il voi. 1. di questi Annali pa». 273 e 274. 
(3j iìxrfgesl. Carola il* an, imtU* B. fot. 47. 
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goo a homo vecors et ignaìms » (1) » il 
quale vilmente s'arrendè, facendo passag- 
gio nelle fila del nemico ; « Malectae pe- 
stiferum exetnplum luem vulgavit defeclio^ 
nis (2) ». Divenuto quindi seguace degli 
angioini , il conte Manfredi fermò la sua 
dimora in Napoli , ove il re Carlo gli as- 
segnò 400 once annualmente sulle entrate 
della dogana di Manfredonia, a condizione, 
« donec recuperet terram quam habet in 
Insula Sicilie (3) ». Ei mori più tardi in 
Napoli provetto ma non rìcco(v.an.1310). 

Riusci poi al duca di Calabria di occu- 
pare varii altri luoghi , prendendo d' as- 
salto Chiaromonte con grande carneficina. 
Catania dopo stretto assedio e valorosa di- 
fesa, tradita infamemente da Virgilio Scor- 
dia e Napoleone Caputo, venne soggiogata. 
Il papa a tale annunzio inviò a Catania Ge- 
rardo da Parma suo Legato e cardinale di 
S. Sabina, per animare gli altri siciliani alla 
sommissione , liberandoli dall' interdetto 
da cui erano annodati. 

Caduta in mano di Carlo quell' illustre 
Città, divenne residenza della sua corte. Il 
duca Roberto , la moglie Violante , e il 
cardinal Legato vi dimorarono lungo tem- 
po ; e sovente con essi il Loria che diri- 
geva gli afiari della guerra. Violante vi 
partorì due anni dopo (1301) un figliuolo 
chiamato Ludovico, che fu battezzato dal 
vescovo Gentile, ed a quel bambino asse- 
gnata vennegli per nudrice Filippa gio- 
vane catanese , d' incomparabile bellezza , 
e poi origine de' malanni e sventure che 
sovraggiunsero al Reame di Napoli, sicco- 
me vedremo più tardi a suo luogo. 

Animato re Carlo del prospero successo- 
di Catania riattivò i suoi sforzi , malgrado 
le snervate sue finanze, Ei rinforzò l'eser- 
cito di fanti e di cavalli , ed inviò l' altro 
suo figlio Filippo principe di Taranto con 
40 navi ben corredate a proseguire la con- 
quista degli altri luoghi dell' Isola. Ma i 



successi della guerra non sono mai sempit 
uniformi e favorevoli. Il prìncipe di Ta- 
ranto poco esperto nelle cose slrategìck 
si risolse di sbarcare a Trapani nel vai di 
Mazzara. Federico trinceralo in Castnn 
giovanni spiava tutti gli andamenti del ne- 
mico per quindi coglierlo alla sprovvista. 

Afirontatisi i due eserciti nella piaom 
di Falconara ( fra Marsala e Mazzara ) ■ 
seguì vivissima battaglia addi 1 .^ diceni- 
bre , che riusci fatale agli angioini. 

Da due ferite rimase offeso il re Fede- 
rico nella faccia e nella destra. Filippo i 
Taranto sconfitto e ferito mortalmente, ii 
sarebbe stalo ucciso dal catalano Martin 
Perisdcros, se non accorreva a tempo il re 
Federico che gli salvò la vita. Nulla! 
ineno , quel prìncipe divenne prigioniero 
del re Siciliano, assiem con dugento cava- 
lieri scampati dalla morte, che menali fu- 
rono nella fortezza di Cefalù. 

Air annunzio della rotta dì Falcoaara , 
papa Bonifacio ne senti il piìi vivo cordo- 
glio , riguardando egli i francesi come na- 
turali protettori de' guelfi. 

Ma non fu questo il solo rovescio pro- 
vato dagli angioini in quella spedizione: 
perciocché avendo il Loria stimato oppor- 
tuno condursi in Napoli , si per rinfran- 
carsi della rotta , che per trovare i mezzi 
come proseguire la guerra con vigore, 
scongiurò il duca di Calabria e gli altri 
capitaci di nulla intraprendere , se pria 
non foss egli ritornato con qualche rinfor- 
zo. Ma questo consiglio del Loria non fo 
adempiuto; poiché il duca Roberto sopraf- 
fatto da uno stratagemma del castellano 
di Gallerano , che con false cifre V offriva 
la resa di quel castello, vi spedi delle mi- 
lizie sotto gli ordini di Ugo da Bren- 
na conte di Lecce a prenderne il possessa 
Fu fortuna pel duca di Calabria il non an- 
darvi , perché trattenuto dalle preghiere 
di Violante sua moglie. Il conte da Bren- 



(I) Th. Fa// olii de rebus Siculis poster, decada IX* 
(^) Frane. iV:>iu de reb. gesU Fidtrki II pag, ÀI* 



i'ò) Ex rrgest.^Car. Il an, ^99- loOO liU B. IndicU 
XIUM,443V.^ 



a tempo avverlito da guida fedele a 
declinare il cammino ; ma ci eoo 
ita e disprezzo dirittamente marcian- 
dde in agguato tesogli dal capitano 
) d'Àlagona. Si combattè alla dispe- 
e le genti del duca di Calabria non 
do serbar ordinanze per lo disugua- 
lei luogo, urtarono a corpo perduto, 
ido quasi tutte trucidate o prigioni 
stesso conte da Brenna. 
1 terminar dell' anno cessò di vivere 
)rgo di Patay in Francia (3 1 dicem- 
a contessa Margherita d' Angiò figlia 
rio II, e moglie di Carlo conte di 
s (v. an. 1291). La di lei morte ap* 
» grande afflizione al suo sposo ed at- 
ra Corte di Napoli. 

— MONUMENTI SACRI — 

MG DI NAPOLI , MONISTERO E CHIESA 
DI S. AGOSTINO DELU ZECCA. 

basilica di S. Restituta , annessa al 
di Napoli , e fondata sulle rovine 
npii di Apollo, e di Nettuno, fu lun- 
mpo la principale chiesa della Domi- 

, ed una tra le più antiche chiese 
Cristianità. Credesi essere stata ap- 
) quella che il magno Costantino in- 

in onore della vergine e martire S« 
luta ; avendo queir augusto fatto ivi 
Drtare le di lei sacre Reliquie con mol- 
mpa dair isola d'Ischia. Nella raccol- 
Concilii generali si legge ; a Eisdem 
Tibm fedi Constanlinus Augustus ba^ 
m in Urbe NeapoliSf ubi obtulit haec. 
uis argenleas diuis, pensanles (sic) sin-' 

libras 25 ; Scyphos argenleos duos , 
ntes singuli libr. duos. Amas (orciuoli) 
\teos duos, pensanles singuli libr. quia- 
u Pharos ( candelabri ) argenteos XX 
ntes singuli libr. odo. Pharos ereos XX ^ 
ntes singuli libr. decem ec. (I). 
ccanto alla riferita basilica fu dato 
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principio appunto in quest* anno ( 1 299 ) 
alla costruzione del nuovo duomo , dedi* 
cato air Assunta , della forma che vedesi 
presentemente , con disegno e direzione 
dell' architetto -Giovanni Pisani da Firenze 
figlio di Niccolò • ( o come altri scrissero 
di Masuccio 1 .^ e del Maglione )• 

Questa maggiore chiesa ricca di opere 
greche , romane , e del medio evo , non 
che del risorgimento e della decadenza del- 
le arti , ed anche del secol nostro , surse, 
come dicemmo, per opera del re Carlo II, 
mercè le largizioni che a' napoletani s'im- 
posero di un grano a fuoco la settimana per 
un biennio : giusta quanto leggesi nel se- 
guente statuto : 

Scriptum est Capitaneo et universis ho^ 
minibus civitatis Neapolis et districtu^ fide- 
libus suis — Quia libenter opera pietalis exe- 
quimur in ceteris facientibus simile id lau^ 
damus.Igilur intellecto quod Universitas ci' 
vitatis nostre Neapolis tamqiMm Deo reve- 
rem, et devota diebus proximis laudabiliter 
in concordia statuii in subsidium expensa- 
rum fabrice maioris Neapolitane matris ec- 
clesie quam in honorem B. Marie Virginis 
Nos ipsi de novo fundamus, exibere qualibet 
hebdomada per singula focularia tam cor^ 
poris Civitatis eiusdem , quam eìu5 Casa- 
lium usque ad biennium granum unum , 
Umversitatem ipsam exinde commendamus. 
Ad exactionem ergo grani huiusmodi prò 
parte Vniversitatis eiusdem nostra licentia 
implorata vobis presentium tenore concedi-' 
mus,et licetitiam impartimur, ut ipsam modo 
quo supra possitis exigere ac recoltigere gra-^ 
ni predicti pecuniam usque ad ipsum bien-^ 
nium prò opere supradicto^ presentes nostras 
vobis in huiusmodi testimonium licteras con- 
cedentes. Ita quidem qu^d recolleclio pecu-- 
niarum fiscalium impositarum Universitati 
prefate per Curiam non impediatur in cdi^ 
quo vel tardaretur — Datum Neapoli per 
Bartolomeum de Capua militem logothetam 
et protonotarium Regni Sicilie , die sg au- 



OoncUiar. gmercU. vol.4. iyp. Colooiae ao. 1S38 in deeiel. Silvestri papae primi foK 138 t.* 
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gusti XII Indici. (1299) regnar, nostror. 
an. XV (1). 

Postosi mano alla fabbrica del duomo , 
Carlo II , mostrò grande impegno per la 
buona nascita e perfezionamento di quel- 
l' opera si grandiosa. Scrisse più tardi al 
Capitano di Napoli e di Pozzuoli addi 27 
settembre 1 303 (2) , che prontamente a- 
stringesse (instanter cogesj que cittadini di 
ambedue esse Università , a pagare nelle 
mani di Fra Giacomo arcivescovo di Na- 
poli il quantitativo di danaro che promesso 
aveangli per detta fabbrica. 

Indi scriss' egli a* 1 2 di giugno 1 305 
a* suoi uffiziali in Calabria, che il legname 
da costruzione bisognevole pel riferito tem- 
pio , si fosse tagliato ne'boschi di Guardia 
(appo Cosenza) , e trasportato in Napoli 
per via di mare senza impedimento alcuno: 

^*^ Juslitiario et Secreto ac magistro 
Portulano Calabrie ec. — Cum prò opere 
maioris Ecclesie Neapolitane que in Dei re- 
verentiam et Virginis gloriose de novo con^ 
struitur , quamgue Nos perfici et campieri 
plenis desideriis affectamus , certa Ugnami-- 
nam quantitas de nemore Guardie nunc ex- 
trahi debeat, et Neapolim per mare deferrif 
fidditati vestre precipimus, quatenìM huius- 
modi lignamina de nemore ipso extrahi et 
deferre libere permittentes^ nullum circa hoc 
extrahentibus illa inferre presumetis ìmpe- 
dimentum prepedium , vel inferri ab aliis 
permittatis, quin immo ad requi^lionem ma- 
giari Cosmatif et Petri Boczotri latorum 
presentium ad huiusmodi exlractionem , et 
delationem legnaminum deputatorum super 
hoc eis auxilio , favore , et Consilio oppor- 
tunis assistere^ ac ipsos prò causa ipsa ha-- 
bere commendatos efficaciter debeatis — Da- 
tum Neapoli per Barlolomeum de Capuaec. 
die 12 Junij III Indict. (3). 

Con altro regio rescritto del 15 luglio 
dello stesso anno fu ordinato che , anche 
il legname che per detto uso da Calabria 

(1) £x Tcgest. Cai. II an. mS-iìSO lit.E, fol 207 v."" 

{2) Daiuiii Averse i>er Nicolaum Fricziam de Ravcllo, 

die 27 soptcìDb. I.a indici, an. ia03 ( Ex regesti an. 



si trasportava in Napoli per vìa di terra, 
nessun diritto si fosse percepito dagli ofr 
ziali del regio Erario, scrivendo ndia for- 
ma che segue : 

^^^ Carolus ec. Secretis et baiulis^ ptow- 
riis , pedageriis , seu passageriis , cte o§h 
cialibus aliis quocumque nomine censeasUm 
fiddibus suis ec. — Cum prò opere maion 
ecclesie Neapolitane certa Ugnanùnum qum^ 
titas sit de partibus Calabrie Neapolim às" 
ferenda , volumus , et fidditati vesire pnth 
piendo mandamus , quaterna delatores kh 
iusmodi lignaminum cum animalibus A 
deferentibus transire libere permiUenies^ né- 
lum ab eis ratione ddationis eorumdem Ih 
gnaminum pedagium , vd plateaticum^ » 
ìus cuiuslibet dirictus alterius quomoddèt 
exigalis , dum tamen predicti delaiores if- 
sorum super hoc testimoniaks litteras vmh 
rab. patris J. (Ingeranni) Capuani eardm- 
piscopi dilecti consiliarij famtliaris ei/bU- 
lis nostri habeant et ostendani , prmauibiis 
usque ad nostrum beneplacitum dimtiaris 
oc etiam valituris — I)atum Nec^Mii per 
Bartholomeum de Capua militem ec. die f 5 
Jtdij III Indici. i3o5 (4). 

Roberto duca di Calabria e vicario ge- 
nerale del Regno , accordò poi a' Irava- 
gliatori ed artefici di sì grandioso tempio , 
il privilegio di asportare in tempo di notte 
le armi proibite per loro difesa e custodia; 
di cui eccone il tenore ; 

^^^ Scriptum est magistro Jutiitiam 
eiusdem Regni^ Justitiariis Capiianeist ma- 
gistrisJuratis celerisque offidalibus quocum- 
que nomine censeanlur per idem Begmm 
Sicilie constitutis fiddibus regiis devolis /S- 
delibus suis ec. — Cum Nos nuneiiSf es /ih 
boraniibus in opere maioris Ecclesie ISeaptH 
litane , que in reverentiam Dei, et Virgims 
gloriose de novo construitur^ quamque Bea 
inclitus reverendus Dominus pater noster 
(Carolus 11} , et nos perfici plenis desideriis 
affectamur , licentiam ferendi arma prohi^ 

m4 ut. a fol. 92 ). 

(3) Ex. regesi. an. i30i iSOS Ut. C fol. 2fSv " 

(4) £od. regest. an. 1305 lil. D. fol. 52 v.** 



wo tutela WA defemione penonarum 
m ab Ulis qui eos die noctuque vacan-^ 
rvitiis ipsis possufU forte , de facili in 
nis aut rebus eorum offendere, nuper 
ì ad patemum nostrum beneplacitum de 
nostra scientia gratiose duxerimus con'* 
dam; Devotioni veslre mandamus qua^ 
nuncios et laboratores ipsos qui tamm 
ìoniales litteras venerabilis in Christo 
\ domini J. (Jacob!) Dei gratia archie^ 
ìiNeapolitani dilecti ConsUiarij patemi 
Uri de predictis servitiis habemt * et 
iant arma ipsa deferre usque ad pre-- 
i beneplacitum ad sui defensionem ut 
diur et nuUius offensam absqUe uUo 
adiciionis prepedio vel molestia permit- 
» presentibus post eartmt inspectionem 
uam remanenlibus presentanti , sic ta^ 
H tandiu didos nuncios , etlaborantes 
predicta deferre volumus si et tandiu 
:tis servitiis prefati operis ipsius Eccle^ 
icore continget. Data Manfredonie per 
\tros rationales, anno Domini i3oy, die 
rtij VIndict.{\). 

lesto maestoso tempio» che il secondo 
* ebbe la gloria di dar cominciameoto» 
i perfezioDato e nobilmente condotto 
I sotto il reame di Roberto e di Gio- 
I 1 .' Fu dato al medesimo Y aria di 
(Stello , racchiudendo il quadrato tra 
ro torri elevate , che serrano gli an- 
e dando ai muri laterali lunghe fi- 
3 alla gotica » e merli sul finimento. 
I gran tremuoto, che scosse Napoli e 
luoghi del Regno nel 1461, apportò 
ile rovina a questo duomo, ma fu to- 
ifatto sotto Alfonso I, dalla j)ietà di 
famiglie nobili cioè , del Balzo, Or- 
Caracciolo , Pignatelli , Zurlo, Du- 
I altre, che per eternare la memoria, 

> scolpire le loro arme gentilizie nei 
ri di esso tempio. 

srso quest'anno ebbe pure comincia- 

> la chiesa di S. Agostino della zecca 



^ regest, an. 1306 Ut, F. foL 434. 

Ixregett- Car. i an. 4S77 Ut, F. fot, 138, et in 

an. W8 Ut. B fot. 74 r." 

CAMBtuà ^^ Annali Vd,tl. 
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dì Napoli, a divozione e spesa dello stesso 
re Carlo II ; il cui convento di PP. Ere- 
mitani era stato innalzato nel 1279 dal 
vecchio Carlo suo genitore, con concedere 
a que' frati , « solum vacuum Curie nostre^ 
prò faciendo claustro , domibus i et horto 
necessariis prò dictis fratribus in longitudi- 
ne cannas 1 8, et in largitudine cannas dìAOS^ 
et palmos tres versus dictam civitatem Nea- 
polis videlicet, ex uno latere versus orien- 
tem cannam unam longittAdinis et in medio 
longitudinis dictarum cannarum 1 8 amfdi- 
tudinis cannas tres, et palmum unum. Item 
quod non liceat dictis fratribus facere super 
dictum solum vacuum apoihecas , vd por-^ 
tas , et finestras aliqiMis , nisi murum prò 
dauslro , horto, et domibus predictis, qUfOd 
solum vacuum esè contiguum horto ipsorum 
fratrum. Sub die i8 martij VII Indict. 
i279{2)yu 

Surse la suddetta chiesa sotto il titolo 
di S. Maria Maddalena ; alla quale chiesa, 
il munificente fondatore Carlo II , fece 
concessione di un casamento fcasalenumj 
nella città di Termoli « in quo fuit olim 
Castrum diete Terre ; in subsidiimi operis 
fabrice dicti conventus HerenUtarum B. Au-^ 
gustini (3) »• Concedè pure all'annesso 
convento 17 once , pervenute alla regia 
Curia dal quond. notaro Giacomo di S.FIa- 
viano , e colla espressa dichiarazione che 
spenderle dovessero que'frati « in fabricam 
Ecclesie qunmdenovo ibi adhonorem B. Ma- 
rie Magdaleneprovidimus construendam. Sub 
die 3 octobris XV Indict. i3oi (4); ed in 
seguito, altro assegnamento di crediti fiscali 
faceva pure in sussidio di quella nuova fab- 
brica (1305), onde fosse prontamente com- 
piuta: « Priori et Conventui fratruum He^^ 
remitarum S. Augustini in quorum loco 
Neap. fundaricepimus super Ecclesiam quam 
disposuimus compiere , donatio omnis Juris 
et actionts que Curia habet contra Gerar^ 
dinum de Florentia mercatorem qui exer^ 

(3) Ex regest. an. 430 f Are. B, man, 43num. 20. 

(4) Ex regest. an.430f Ut. I,fol. 446 v., et ex regest. 
an.4302lU.Efol.476v.'' 

9 
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cuii Regiam Sidam in civitate Neapolist prò 
quo exercitio est débitor Curie in tnagna 
quantitate in subridium operis diete Eede^ 
$ie. Sub die io augusti IV Indici. (1). 

Da ultimo 9 Io stesso Carlo II assegnò 
poi a questo monistero di religiosi Ago- 
stiniani , tomola 24 di sale anouaimeote. 
^— Nutrendo il medesimo Carlo li special 
divozione verso la chiesa di S. Lorenzo di 
Napoli, fondata dal suo genitore, e da lui 
portata a perfezionamento (2) , concedeva 
parimente in quest'anno ( 1299) a quel 
guardiano e religiosi, e per^si e loro suc- 
cessori in detto convento , alcuni terreni 
spettanti alla regia Curia, posti nella con- 
trada di Maricino e di S. Angelo dV Arena 
di Napoli ( fra S. Eligio e il mercato gran- 
de}; anche con facoltà di poterli vendere, 
distrarre , permutare o alienare. La con- 
cessione è questa che segue: 

^*^ Carolus secundus Dei graiia Sex 
ec. Dniversis persomi Privilegium inspectu- 
ri$ tam presentibus quam futuris , ad Dei 
laudem et gloriam , de cuius manu bona 
suseepimus reverenliam debetnus eccledis, et 
in recognUionem tdentis ab eo dati nóbis , 
et credili locupletis partem offerre quam pos* 
sumus et sortem impendere quam valemus. 
Hoc itaque consideralione commoti ad Ec^ 
desiam B. Laurentij loci fratrum minorum 



in NeapoU specialem habentes inDomin^ 
votionis affedum H Spiritum Cariuuù 
scriplas Terras Curie nostre siias in 
Moricini , et 5. Angeli ad Arenam de 
poli subscriptis finibus designaias Reli 
viris Guardiano , et fratribus diati U 
subndium perfectioms operis diete Et 
de mera liberalitale nostra, et gratta Sf 
damus ., donamus , et tradimus , ex 
donationis propri) motus instinctu de 
concedimus et cuiuslibet servilis sive t 
immunus (sic) Kberas et exemptas. Ita 
liceat dieta Guardiano , et fratribus v 
rum procuratori prò parte ipsorum . 
terras quibuscumque personis vendere 
strahere illasque permutare^ et quorm 
alienationis titulo transferre ad alios^ 
ipsis f et de ipsi^ libere facere quidqui 
luerint ec. ( deseri vonsi quindi le Tern 
detle ) videlicet Terra una sita in lodi 
ricini , et 5. Angeli ad Arenam iuxté 
publicam^ iuxta kortum Carmelitarwm 
sus littw maris , a parte orientis com 
tur vie que dimitti debet latitudinis ea 
rum quinque inter ipsam terram^ et flu 
Pontis Guiczardi per quam viam kc 
ingressus et egressas de dieta strata pt 
magna ad littus maris. Sub datum die 
bruarij XII India, a», i^gg (3). 



(1) Ex reffut. an. 430S Ut. A fot. SS; et ex regest. 
an. 1306 Ut. 1 Indtct. IV fot. H v.* 



(t) VtHlì voi- 1. <ii qiioslj Annali pa;^'. 39i. 
(3) Ex regesl. an. 1i98m9 IH. A foL 47. 
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LETTERATURA DEL SEGOLO XIII 



arcbiginDasio di Napoli rondato dal- 
slso Federico li , e favoreggiato dal 
igliuolo MaDfredi * Tu rirormalo e di 
lunga protetto da' due sovrani Car- 
e H d'Angi6(v. an. 1266-129»)/ 
londo Carlo avvegnaché agitato in 
> a continue guerre » pure non tra- 
I di migliorarne l'istituzione (I). Diede 
I Pietro vescovo di Lettere» gran can- 
re del Regno « V incarico di rettifi- 
li piano di esso Studio pubblico ; ed 
;sto confeniiando i privilegi che go- 
» di altri colmollo. Cbiamovvi pure 
liori professori che all(u*a erano in 
, a tener in esso pubblica scuola» con 
indiarli» riguardo al tempo> convene- 
ente. L'onorario di essi cattedratici 
'sificava a seconda delle differenti le- 
: trovandosi ne' pubblici registri as* 
ito ad[ alcuni di essi annualmente on- 
} y ad altri 23 » ad altri 12, e da ul- 
once 10. 

i scolari, olire deireseniione di com- 
e innanzi al foro per cause* o per de- 
la loro commessi ( la cui conoscenza 
avasi al giustiziere dello studio pub- 
) (2) 9 erano anche immuni di qual- 
angaria » del servigio personale / di 

i^edi voi. 1. di quegli Annali pax. 273. 
Griusla lo staiulo del re Carlo! rìporlalaairan. 
lel i . volunie di questi Annali pag. 271. L' esen- 
legli scolari di comparire innanzi al t'oro ordina- 
I pure in osservanza soilo il re Roberto e suoi 
0ori , leggendosi ; a Domino Joanni de Landò 
P, (Junsconsiilto perito) Omsiliario familiari 
ittiiur causa remisiionis Judicis Angeli de Ci^ 
e Neap, notati de homicidio inpersonam quond. 
è Caroli et Simonis de Daria de futheolo^ ad 
larium Studia Neapolilani prò conservatione 
egij dicti Sludij, quia diclus Angelus est schola^ 
isdemec» »(Iu qiiatern. raiiou. sub rege Ro- 
XII Indili, tasc. 75 fol. 115 v.). 
Olim regest. Car. H an. mi Ut, G. foL Ì8S. 
in una ordinazione di Carlo 1 diretta al Giustiziere 
>colari e dottori di esso Studio fu prescritto, che 
a sulla carne vaccina Tosse ooiTorme a quella dei 



contribuzione alle tasse o sovvenzioni ge- 
nerali che s' imponevano dapertutto il Re- 
gno ^ non che godevano franchigia sul prez- 
zo de comestibili» unicamente per sosten- 
tamento loro ; purché mostrassero lettere 
de' loro rispettivi maestri a se ipsos contù 
noe morari et Uudere in Neapolitam Slu^ 
dio , et librum postquam irteeptm faerit ta- 
que ad finem cnidire , et qaòd merdmoniis 
non exerceani • aut Ulicilis queslUms se ìm- 
misceant (3) ». 

Carlo L accordato avea a questo ginna- 
sio il privilegio speciale d'imporre la gra^ 
scia sulla carne, sul pesce p ed altre vetto^ 
vaglie ch'esponevansi in vendita nella Capi- 
tale (4); ciocché venne riconfermato anche 
dal secondo Carlo e poscia dal re Roberto. 

I generi comestibili» sottoposti airomm» 
si dovean da' venditori portare nella chie- 
sa di S. Andrea a Nido (5) , ove dal Ca- 
pitano di Napoli » coir assistenza del giu- 
stiziere degli scolari , dei dottori » e degli 
studenti « in presenza del popolo , veniva 
regolarizzata e determinata la grascia. 
Qualora poi il mentovato Capitano n' era 
assente o legittimamente impedito, il sud- 
detto giustiziere ne faceva le veci coli' as- 
sistenza degli altri suindicati (6). Ecco 

luoghi convicini, e di non vile prezzo, quia maceUarij 
conqueruntur , et preiudicium pervenit Juribus Bti- 
ezarie nostre Curie }Ex. regest. Car. 1 an. 1969 Ut. G. 
fol. 125 V. ). Prescrisse ancora dovei*si esigere le multe 
deWenditori contravventori alPassisa per Baiulos Neap., 
quitms locata fuit baiuUUio cum dictis poenis per Se- 
cretum Terre Laboris ( Ex regest. un. ii72 VI indict. 
fol. 5 V. ). 

(5) L*Engenio Napoli sacra pag. 296 scrisse , che 
nella suddetta Chiesa « anticamente gli studenti detto, 
studio di Napoli andar soleano in processione co'loro 
lettori nella vigilia di S. Andrea con torchi e candele, 
e V offerivano alla Chiesa ; la quale usanza si trala- 
sciò per molto tempo, non di meno nel iSSS fu rinno» 
vata-ù, 

(6) Sotto il regime di Carlo III di Ourazzo l' ufficio di 
grassiere degli scolari, non più al capitauo di Napoli, ma 
ad un OUapano venne affidato , il quale veniva nomi- 
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quanto lepgesi sul proposito in uno statuto 
del secondo Carlo ; 

^ * „ Scriplum est Capitaneo , et universis 
hominibus civitath Neapolis presentibtu et 
futurìs fidelibus suis etc. Cum nonnuUi ex 
vobis prò parte Universitatis vestre hominum 
prtdictorum prò facienda assista piscium, et 
aliarum victualium rerum concessa dudum 
Neapolitano Studio per dar. memor. Regem 
inditum dominum patrem nostrum , et per 
Nos posttnodum con firmata , in ecclesia S. 
Andree ad Nidum de Civitate nostra pre- 
dieta wia cum Justitiario et doctoribus , et 
seolaribus eiusdem Studij convenire corintie- 
veritis « sicut etiam servatum extitit ab an- 
liftio, licet aliter postea per aliqua tempora 
fuerit ohservatum. Volumus tamen^ et fide- 
litati vesire dicimm» precipimdo mandamus 
quaienus predicta /hctrtida» et ordinanda 
assisia mitiatis ad eamdem ecclesiam ex vo^ 
bis mitrrsis hominibus aliquos in numero 
competenti « qui prò parte Imversitatis ve-- 
sire intersint ad ordiwmdam et faciendam 
iskibi cum eisdetn Justitiario^ doctoribtis , 
H scolarib^ts assisiam antefatam. Vobis ta- 
untn Capitaneo riddicet presenti quwn sue- 
ctssixt futuris $ti6 obtentu qratie nostre fir- 
miter exprtsse , prtsentium tenore manda- 
mus « quatenus nullius diffkultatis cW im- 
Redimenti obstaculum per ras td alias in- 
feratis. Qua mnus diete Vnittrsitatis ha- 
mùuts prt^ eausa prtwnssasie mttant ad £c- 
WrAoiii prelibatam. D si forte ras mirtrsi 
kamines diffkultatem imgesseritis iW coMmì- 
Jvnlìs M^/tytrftlHUN in mittenda taliter prò 
eausa prtdictn ad Eedeskum amtedietam eum 
^pA» pretesta ordimatiams eiusJemassism mi* 
fedire nolumus ommim^ « n^nwiis quod as- 
sisia fodriN fiat per Jusiitiarium • iferlM^ 



et scolares prefatos vestra absentia non dh 
stante ; presentibm post convenientem tmp- 
ctionem earum, remanentibtis presentanti ef- 
ficaciler in antea valituris. Datum Ne^^ 
per Bartholomeum de Capua militem ee. & 
VI Julij XII Indict. i2gg (I). 

Non minor considerazione e benen»- 
renza ebbe per questo tempio delle scieitt 
il dotto e pietoso tngeranno Stella arci?^ 
scovo di Capua» giureconsulto e grao Ca>- 
celliere del Regno. Ei fondò io Napoli* d 
a sue spese, uno spedale pe chierici stadeoti 
poveri, con una cappella in onor di S. Lo- 
dovico di Marsiglia • dotandolo di bea 
suoi, siti in Napoli, Castellammare e N<h 
cera (2). 

Rimaneva questo spedale e cappella fi 
S. Ludovico di Marsiglia (deMamlia) pres- 
so r attuale chiesa di S. Giovaoni a w^ 
^e (3). 

Dopo che Carlo II ebbe assegnatola pe- 
rìodo di tempo delle lezioni aoDini,che 
principiavano a'5 di ottobre, e termìomBO 
alla fine di luglio (4), prescrìsse agli sto- 
larì la stretta osservanza de*r^olaiiieytie 
statuti dello Studio generale. Ei correw 
poi alcuni abusi che vi si erano iolrodot- 
ti , e minacciò di punire gli stadenti, che 
si mostrassero di costumi biasimeTolL 

In fatti , troppo licenza arrogaTansi al- 
lora gli scolarì , in approssimarsi la festi- 
vità del S. NaUle del Signore , e nelle fe- 
rie del carnevale ; e la loro sfrenatezza en 
giunta a lai segno , da scagliarsi scambie- 
Tolmenle fra essi delle pietre de* cetran- 
goli e cose simili « a disdecoro del luogo, 
ed in oqU a* maestri dello Stodio. 

Ma quel Sovrano appena avuto contez- 
za di tali disordini . scrìsse a Veotora da 
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;na , stazionario (I) di esso giooasio^ 
a avvenire gli scolari cootravveotorì» 
sero esclusi dal privilegio ed immu- 
annessi allo Studio oapoletaoo , ri- 
eudo da essi anche una penale di once 
ed a' loro servi o donoesiici , volle 
simili casi gli si desse la frusta per 
là ; leggendosi ; ^^^ Pervenit ad au^ 
% nostrum quod scolares in Neapolilano 

commorantes , eorumque familiares , 
i de dieta Cixdtate per modum ludi 
ientes intet se dtrangulos , et lapides 
jue insolenlias committentes , asserunt 
Uendunt appropinquare festum Nativi- 
Dominio et etiam camis privij per Au- 
odi ludibrium anno quoìibet posse fieri, 
IO impeditur studium et scandala re- 
I , et eorum magistris et doctoribus in- 

inferuntur. Nos autem volentes àbu^ 
huiusmodi predictis scolaribus et aliis 
e , mandatur per scolas singtdas 5/u- 
feapolitani cuiuscumgue facultatis exi^ 
, quod nuUus audeat hoc faeere » ac 
\ qui contro fecerit incidat in penam une. 
imtdus vero qui contravenerit j per G- 
mi predictam pubtice fustigetur; et diri- 
Venture Stationario bidello Neapoli" 
Studij ec. Data sub die 6 decembris II 
t. an, i3o4 (2). 

1 dato a questo ginnasio espressaoDen- 
1 giustiziere , approvato dal Sovrano 
proposta del gran Cancelliere del Re- 
3) y alla cui presenza doveansi trat- 
le cause civili , e criminali de' mae- 
\ degli scolari , fossero attori o rei ; 
itandone V uflBzio nel modo piti asso- 
cioè , cum mero et mixto imperio ac 
j potestate. Avea egli alla sua imme- 
jne de' giudici , degli assessori , un 
o di atti fnotarius actorumj , ed un 
iere (erariusj. 
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Sotto il reame del secondo Carlo tro- 
viamo aver occiy)ato successivamente il 
posto di giustiziere nello Studio napoleta- 
no Bernardo Caracciolo seniore (1284) , a 
cui successe Marino del Doce , ed a que- 
sti Pietro Piscicelli detto Orcante; indi a'4 
agosto 1294 Gualtieri Caputo, e poi Ma- 
rino Caracciolo, eh' essendo stato trucida- 
to , ebbe a successore Matteo Dentice a' 9 
luglio 1299. 1 medesimi eran patrizii na- 
poletani , ed insigniti del titolo di militi. 

Sostituivano il giustiziere dello Studio 
napoletano il Vicegerente , ed il Decano ; 
trovandosi registrato Simone Guindazzo 
(arcidiacono della chiesa di S. Giovanni a 
maggiore , ed anche rettore di S. Andrea 
di Capua ) vicegerente di esso Studio ; e '1 
maestro Pietro de Ferrariis da Nizza, can- 
celliere del Regno , esercitarvi le funzioni 
di decano. Dal re Carlo I, era stato il me- 
desimo ginnasio provveduto di un rettore 
in persona di Jacopo Belviso , rinomato 
professore dell'università di Bologna, dallo 
stesso Sovrano chiamato in Napoli ad in- 
segnare il diritto civile con l' onorario dì 
50 once di oro ( la cui cattedra occupava 
tuttora nel 1299): 

a Jacobo de Bello/viso J. C. P. ( Juri- 
consulto perito ) qui eadem scientia in slu- 
dio Neapolitano nunc regit , provisio prò 
solutione salarij ad rationem an^ une. 5o si- 
ne diminutione , et dirigitur cabelloto Ju-- 
rium assisie Curie Neapolis (4) ». 
— Alio stesso Belviso furongli dal Sovra- 
no indennizzate anche le spese di viaggio, 
come da' medesimi registri si raccoglie ; 

<x Lippa Udebrandini et sociis mercatori- 
bus de societate Bardorum cabellotis Side 
Neap. carolensium argenti acceptatio une* 
1 2 expensarum itineris magìstri Jacobi de 
Belloviso J. C. P. quem fecimus venire de 



stazionario , era colui che avea la cura di casto- 
ibri , il danaro ed altro , che da* Lettori e Stu- 
ippo lui si depositava , non che di affiggere gli 
ovrani nelle scuole. 

2r retieU, Carola IT. cin. ^304 Ut. C, fot. lU. 
FHro PitciceUi dieta Hureante miUti famUiari 
iio offlcif JuttidariJ Scolarium (XvilaHs Nwp» 



vaeatiper obilum Marini de Duce de Neapoli miiitU^ 
presentalo per venerab. magistrum Adam de Duesiaco 
OuemJtinum electum ( arcbiepìscopum ) Megni Sicilie 
CanceUarium, ad quem ordinatidet cura Studij diete 
CivitatU spedare dignoscitur ( Ex regest. 1294 lit. tf. 
fol. 78 , i04 v." ). 
WStregesi. Cau n.aM,4»9IU. Bfol' ^^ v*"" 
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le foodaziooi delle regie chiese badiali di 
S. Maria di real vaUe appo Scafati , e di 
S. Maria della vittoria nel piano de' Marsi 
eoo gli annessi mooisteri. Si costrasse pure 
il Castello nuovo in difesa del porto, e per 
sicurezza de' legni e dello stesso castello fu 
innalzata la torre di 5. Vincenzo appo l'an- 
tico molo 9 abbattuta nello scorso secolo. 
Il progresso fatto dalla scultura s'osser- 
va nel superbo pergamo o pulpito della 
maggiore chiesa di Ravello , di candido 
marmo, e ricco di lavori musaici ( 1 ) ; co- 
me pure neir ambone o sia cattedra degli 

(1) Il pulpito di Ravello è stalo descritto e riportato 
•iranno 1260 nel voi. 1. di questi Annali pag. 2B2, 



Evangeli nel duomo di Diano in Prìoci- 
pato Citeriore. Anche quest' ultimo è è 
biaqco marmo in bassorilievo , sosteooto 
da qtialtro colonne congiunte ad archi , e 
da una colonna in prospetto che poggia so 
di un leone marmoreo colla iscrizione: 
MAGISTER MELCHIOR ME FECIT AN. 
MCCLXXXU — II duomo di Diano a tre 
navate è ancora pregevolissimo per copìoi 
marmi , colonne e sepolcri , non che |icl 
presbiterio tutto contornato dì mosaici 
orientali. 



2S3; e nella mia Storta di j^malfi e CoUiera pa^. 39 
segu. — Napoli dalla Siamp. del Fibrvuo 1836. 



FINE DEL SEGOLO XUL 



SECOLO XIV. 



i — Primo Gicbbilbo CiiisnAtio. 

'era sparsa una voce in Roma (scris- 
luralori ) . dilatala poi per gli altri 
che (li grandi ladulgenze sì guada- 
io visilando le chiese Romaoe oel- 
au 3RDO d'ogni secolo ( t). Sene cer- 
) i fondamenti , ma seaza trovarne 

; né si andò allora a pescarli oe! 
lento vecchio; oè saltò fuorì in quei 
il nome di Giubileo. Nel gennaio e 
io si vide un prodigioso concorso di 
rini in Roma , e ciò diede allora 
> a papa BoniTacio di formare una 

con cui concedeva Indulgenza ple- 
) chiunque visitasse in quell'anno le 

di Roma ogni di una volta nello spa- 

quindici giorni per li forestieri , e 
Ila per li Romani ec. 
[on si può dire , che folla di gente da 
e parti della Cristianità concorresse 
ino presente. Pareva una continua 
sione, anzi un esercito in marcia per 
e 'vie maestre d' Italia ; e Giovanni 

(2) , che andò per tale occasione a 
, ci assicura , che quasi non v' era 
, in cui non si contassero in quel- 
CHlà 200 mila forestieri d' ogni 
id età, venuti a quella divozione. Ed 
si' anno appunto diede esso Villani 

imenie VI con traila del 37 gennaio <3U, a pre- 
j' Romani , abbroib il tempo, e risati queau 
indulgtmzi slmile il giubbiico aniìco degli e- 

1 dello dilla parola ebraica ìoiel, che stguiQca 
ne , e che celebrava^i ogni cinquanranai ; Icg- 
ucl Leviticocap. WV « SancttfioabU annum 
neUmum, voaMtqite TfmUiionem eunetii ha- 
u« ferro* (uae ; ipie eiiim eri JuiiLfus » — 
VI tida&se il giiibbiieo ai) ogni ireniatre anni in 
I del Icmpo clic Noslro Signore dimoti) In gli 
e l'aolo II , avcadu riguarilo ulla fragile natura 

itfjfflju — Annali Voi. II. 



princìpio alla sua stimatissima Cronaca *.^ 
Fin qui il citato Muratori (3) ». 

A questo straordinario concorso d' Ita- 
liani , Siciliani, Sardi e Corsi , non che di 
Francesi , Inglesi , Spagnuoli, Alemanni , 
Ungheresi e Polacchi, vi si osservarono delle 
persone ottogenarie , ed inferme , portate 
nelle lettighe; e fra esse (se prestasi fede 
al Vittorelli] morì un Savoiardo piii oltre 
centenario , menato colà dai suoi figliuoli, 
il quale si rammentava dell'anno ultimo 
del secolo precedente in cui era stato pa- 
rimente in Roma! Si condusse colà anche 
Carlo conte di Valois . fratello del re Fi- 
lippo tV Bello , che vedremo noli' anno se- 
guente implicato nelle cose di Sicilia. Al- 
tri principi e dinasti di Europa inviarono 
in quella gran metropoli del Cristianesimo 
i loro ambasciadori , cioè , Vermiglio Al- 
fano come rappresentante l'imperio Ro- 
mano , e Simone de' Rossi l' imperio Gre- 
co — Guicciardo Itastari vi fu spedito da 
Gazan Khan de' Tartari — Gian Musciatto 
fiorentino dal re di Francia — Ugolino 
Wiil i\aì re d'Inghilterra — Manno Adi- 
mari dal re di Sicilia — Lapo Ubcrti dal 
senato di Pisa — Palla Strozzi dal senato 
Fiorentino ec. 

Fu poi in tale occorrenza , che papa 
Ronifacio VUI, per la prima volta si fece 

dell' uomo , ed alla poco durevole sua vita , preccruse 
cbe fosse celebrato agni lenticiuque anni. 

(3) Giovanni Villani , napolelino della piazza di Hob- 
Ugna fu amore di una Cronaca Pjrienopea, che Irovasi 
nelìiRaemUadivarii opuioiti <r a(ttorìe dtl Regno 
di Napoli di vara , et approbali autori te. impressa 
In Hap. dal Casialdo oel ItUtU in 8. — Questi non bassi 
a conlouderi.* coli' altro cronista Gioraani Villani Qoren' 
Uno , lann coromeiidsio per la iwllieua dello ti:riven: 
Cd esaltoua de'&lli storici; morto di conugio d«1 I:U8. 

(:i)Huralori Annali (l'Iialia lumo VII. 
10 



L 



74 

vedere al pubblico colle divise pontificali 
ed imperiali, cioè con due corone, e pose 
nel suo stemma il molto: Eccb duo gladij. 
La terza corona aggiunta al triregno fu 
assunta , non si sa per qual motivo , da 
Giovanni XXII. 

— Il giustizierato o provincia del Princi- 
pato , che sotto una sola denominazione 
comprendeva lo Stato di Salerno e quello 
di Avellino , fu dal re Carlo in qnest' an- 
no diviso in due , cioè , in Justitiariatu 

^Principatus citra , et in Justitiariatu Prin- 
àpatus ultra Serras Montoni ; e ciò con 
regio editto de'14 luglio XlUIndiz. 1300. 
— - Iq questo stesso anno troviam destinato 
alla carica di Stratigò di Messina Farinata 
degli liberti ; forse parente al prode e fa- 
moso capo de' ghibellini di Firenze» dello 
stesso nome , di cui parla il Dante : 

Vedi là Farinata : che 8 è dritto : 
Dalla titola in su tutto 7 vedrai. 
( Inferno cant. X ). 

— Leggiamo ancora essere stato creato 
maestro della Casa de*cavalieri del Tempio 
in Puglia Fra Goffredo di Pietraverde: la 
quale Società religiosa-militare avvicina- 
vasi lentamente al suo tramonto (v.an. 1 307). 

— La principessa Eleonora» terzogenita di 
Carlo II, era stata poco prima promessa in 
isposa a Filippo de Toucy (de TucciacoJ 
già ammiraglio del Regno , figlio di Nar-^ 
gaud (dianzi maestro giustiziere e pur 
grande ammiraglio , parente della Casa 
Angioina ) , e di Filippa contessa di Alba, 
sorella di Tommaso d'Aquino conte di Ce- 
lano. Ma sul cominciar di quest' anno , 
mentre stava per celebrarsene il matrimo- 
nio , papa Bonifacio Vili con sua Bolla 
(datum Laterani die XXVII JanuarijJ di- 
cbiarollo illecito e contro le leggi canoni- 
che. Per la qual cosa delegò Filippo arci- 
vescovo di Napoli , onde sciogliesse la 
real fidanzata della data promessa : tocche 
fu praticato poi da quel prelato nel giovedì 
del 1 8 maggio dello stesso anno , in pre- 



senza de! gran Camerario Giovaooi diMoi 
fori conte di Squillace e di Montescaglia 
so , e di parecchi altri ragguardevoli pei 
sonaggi. Eleonora contava allora oodi 
anni ! Fu poi sposa di Federico d* Arag< 
na re di Trioacria (v. an. 1 303 ). 
— Varii utili provvedimenti vennero da 
dal Sovrano nel medesimo aooo, io qoai 
to la conservazione della salute pubbli 
della Capitale, intorno la riparazione dd 
antiche sue mura , e circa la rettifica del 
monete di corso, scemate di peso dal tei 
pò o dal maltalento degli Domini. 

L'dria della Capitale era divenuta mah 
na e pestifera per la macerazione del lioc 
che praticavasi ne' fusori o paludi , pra 
il ponte Guizzardo (oggi detto della Ma 
dalena ) , e con apportare delle morlab 
periodiche agli abitanti convicini. 

Considerando re Carlo II che cullo prc 
sciugamento di que' stagni , la rendila ri 
da'di versi proprietarii rìscuotevasì so quel 
li, in annue once 50, sarebbe loro tenni 
meno , ordinò che ne fossero rivaluti n 
proventi delle gabelle. Eccone la sovra 
disposizione : 

^*^ Carolus secundus Dei gratta A 
Jerusalem et Sicilie ec. Universis preseni 
scripli seriem inspecturis tam presentibw 
quam futuris. Si commissa nobis cura ng 
minis exigat ut creditas nobis naiiones etp 
pulos patema sollicitudine gubememuSf Uh 
est maxime actendendum^ et humeris provi 
regnantis impositum ut populos suos, non i 
lum ab oneribìAS relevet , sed eis salutem co 
poris in quantum provisioni humane ex ali 
permittitur per remotionem sordidorum 
iuperfluorum inficientium aerem actente d 
sideret et proeuret ; sane intellecto hactem 
et comperto quod ex fusariis subscriptoru 
monasteriorum et civium Neapolis sitis n 
xta pontem Guiczardum annui redditu» i 
frascripti in quibus Unum estivo tempore et 
ràbatur propter infectionem aeris et loci ai 
iacentium Civitas clades mortalitatis in a 
vitate ipsa inducta invalebat non leviter^ < 
nostris fidelibus gravi proveniente iacim 



men et excidium huiusmodi iollere, cu- 
s tanto libmtias quanto speciali in* 
US amore nos provehit ad ampliationem 
:rementum Civitatis eiusdem inhiberi 
avimus et interdici eoipresse curatio- 
ini in fusariis supradictis , post quam 
Itionem cives ipsi , et alii quorum in* 
« et ad quos dieta fusaria pertinebant 
Mes et conquerentes ex hoc intolerabi* 
$e gravari comodum quod proveniebat 
ì dictis fusariis ostendendo petieruni a 
I9 et eorum petitioni pluries institerunl 
provideri super hoc eis de opportuno 
Uo dignaremur. Nos autem circa co* 
i bomm nostrum firmantes intentum 
wea specialium cause et commodo de* 
-t nullatenus intendentes in considera* 
deducto quod ipsius civitatist et civium 
ris status , et augumenti sumus partii 

digne duximus providendum^ quod 
t, que negotium ipsum tangunt ut pos^ 
valeat percompleri absque iuris iniuria 
l non effidamur expertes^ ob qucun rem 
ri mandammus de annuo redditu fu* 
rum ipsorum^ et constito nobis quod fu^ 

ipsa annuum redditum quinquaginta 
\rum prout infra disiinguitur attinge* 
, medietatem dicti annui redditus vi* 
*i uncias auri viginti quinque eisdem 
Meriis , et civibus quorum erant dieta 
ia stabilivimus super juribus Curie no^ 

et quam primum se facultas óbtulerit 
l eorum heredibus et successoribus terrai 
^ fiscalia eiusdem annui redditus que 
Uant in dieta civitate Neapolis velperr 
\iarum eius , et non alibi per nostram 
im assignentur , concesso eis usque ad 
lationem terre et bonorum ipsorum ut 
ti presentis provvisionis non careant nec 
n iuri fraudantur, quod dictas uncias 
ti quinque percipiant et habeant an* 
m super Gabella Panis Civitalis eius* 
^0 rata quemlibet contingente sicut in 
Is nostris directis Secretis Terre labo* 
et Cabellotis diete Cabelle presentibus 
luris premissa omnia apertius CQntinen- 
Rdiquam vero medietatem eiusdem an* 
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nui redditus usque ad integram summam 
dictarum quinquaginta unciarum diclis mo* 
nasteriis, et personis quilfus in illarum per* 
ceptione deficere nolumus, nec debemus, per 
Universitatem Civitatis eiusdem cuius com* 
modum potius tangilur in hac parte modo 
subscripto providimus exIUbendam videlicetf 
quia consideratis oneribuih que ad presens. 
sìMt dieta Universitas propter guerram. Uni' 
versitatem ipsam ad exhibitionem diete me^ 
dietatis eiusdem annui reddittAS usque ad 
duos numerandos a primo futuro mense se* 
ptembris XIV Indictionis in antea volumus 
non gravari , post lapsum vero dictorum 
duorum annorum ciurabimìAS et faciemus et 
ad hoc nos spedaliter obligamus quod Uhi' 
versitas ipsa prò dieta medietate annui ni* 
ditus viginti quinque unciarum fusariorum 
ipsorum solvat eisdem monasteriis civibus » 
et personis vel eorum heredibus et successo* 
ribus uncias auri trecentas ponderis genera* 
lis t nec non predictas annìAos uncias viginti 
quinque tam prò eisdem duobm annis fu*. 
turiSf quam etiampro presenti^ prò eo quod 
de presenti mense Julii et instantis Augusti 
proventus fusariorum ipsorum sunt consueti 
percipere et haberi. Nomina vero illorum » 
quorum erant dieta fusoria cum annìAo red* 
ditu eorumdem sunt hec videlicet Ligorius 
Minuttdus et Joannes Minutulus milites , oo 
fratres sui habebant fusarium unum reddi- 
tus an. unciar^ trium. Monasterium 5. Gre- 
gory maioris , medietatem unius et aliam 
medietatem heredes Joannis Buccatorti mi* 
litis , et Thomasius Pignatellus clericus red' 
ditus an» unciar. unius, Dictum monaste* 
rium S. Gregorij maioris medietatem uniìMS 
et aliam medietatem Marinus Latria Bario* 
lomeus de Maslaro milites , 5. Agrippinus » 
et 5. Petrus de Ara redditus an. unciar. 
octo et tar. quatuordecim^ Landulfus Pro* 
tonobilissimi miles medietatem unius , et 
aliam medietatem Joannes Picocza miles ^ 
Martucius Pappa$neli , et Coronatus Coczoli 
redditus an. tmc. iresdecùn. Heredes Ma* 
rini SiginiUfi mililis medietatem uniìAS , et 
aliam medietatem Sergius Siginulfi miles et 
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frcUres an. redditus une. unius et tar. de- 
ceffi. Jaccbus Zacearie miles medietatem 
unius. reKquam medietatem Bartoìomeus 
PiscicelluSy Bartoìomeus Gvindacius^ et 
Sergius Gùindadus milites ac heres Filippi 
Caraczuli mUitis an. redditus une. tresde^ 
dm. Item Bartoìomeus de Insula miles ha^ 
Mar medietatem unius. et reliquam medie- 
iaiem heres Petri de Acerris militis an. red- 
àiius une. duarum. Bemardus Caraczolus 
miles et consortes sui fusarium unum red^ 
ditus an. une. duarum et tar. sex. Landul- 
fus Protoncbilissimi miles medietatem umtie, 
et aliam medietatem Petrus Dentiee miles 

m 

an. redditus une. duarum. Petrus Corbise-^ 
rius et nepotes sui fusariutn unum redditus 
an. une. quatuor. In cuius rei testimonium 
presentes lieteras fieri , et pendenti Maiesta" 
tis nostre sigillo jussimus eommuniri. Da-' 
tum Neapoli ee. anno Domini i3oo diepri^ 
mo Julij XIII Indict. ete. (1). 
— - Air ampliazione delle mara dì Napoli 
ordinata dal vecchio Carlo I (1270) , al- 
tra De fa praticata io quest' anno dal Re 
800 figlio, e successore; scegliendo 12 de- 
putati fra' popolari, per assistere alla fab- 
bricazione delle nuove mura , e delle tor- 
ri. Napoli^venne allora fortificata dalla par- 
te di Forcella, ossia verso mare, sino al con- 
vento di S. Maria la Nuova, ed ingrandita 
dal lato di occidente. S' incominciò dalla 
porta Cumana, che si trasportò da S. Do- 
menico al largo del Gesù , nominandola 
porta reale, il nuovo muro fu proseguito 
per r antico palazzo di Gravina , donde si 
diresse per la linea dell' attuale strada di 
Toledo. Da questo sito volgeva per l'odier- 
na strada di S. Giacomo , nell' angolo si- 
nistro scendendo dalla stessa strada. Di qua 
continuava sopra la piazza delle eorregge , 
( oggi largo di Fontana Medina ) ; e qui 
(come asseriscesi) si ergeva il palazzo della 
giustizia , che poi fu cambiato in chiesa 
dalla regina Giovanna 1 col nome d' /iico- 
ronata (2). II nuovo muro toccava l'odier- 

(1) EX regeU. an. 4299-4300 M, D. fot. m. 



Da chiesa di S. Giuseppe , presso la qoA 
si apri una porta detta Peiruzz(da , doié 
si riuniva per la ma Catalana • alla lem 
Mastria a S. Maria la Nuova. Il medeni 
fu proseguito dalla suddetta parta reaUfi 
largo del mercatello e fino al monisttn 
di S. Sebastiano (oggi Collegio di musica) 
per riunirsi alla porta Donnorso presso & 
Pietro a Maiella. In uno de' torrioni si api 
pia tardi una porta sotto il viceré Dai 
d'Alba , che oggi porta Alba viene ancon 
appellata. In uno statuto daoqae del le 
Carlo II, emesso in data del 7 ooveaakei 
quest' anno si legge : 

Joanni Bonifaeio de Neapoli ndliiit p 
parte platee Fureille assererui , quod n/h 
ratio murorum civitatis Neapolis apAt, 
et utilius provenit , si per plateam jétnk 
detorqueatur per antiqua fundammMìfn 
qua reparaiione fuerunt electi dnwd^h^ 
mines inter milites , et populares per Gm-> 
versitatem diete Civitatis ; super qm mfh- 
tio fuit expedila alia provisio. Num xtn 
committitur Guilflmo de Recuperamlia k 
Vieeeomitibus de Pisis militi Capitaneo N«- 
polis , quod inquirat quid magis sii oeco- 
modum , et decorum diete Civitatis , qmi 
si per novam eonstruetionem murorum if^ 
sorum dapnum irrogar etur alicui , 
gimus etmandamus ut dapnum ipsum 
illud irrogari eontinget resarciri facias ptr 
homines Universitatis ipsius prout fuerit hh 
tionis. Datum Calvi die sexto novemb. XIV 
Ind. — Il giorno dopo, scrìsse un altra let* 
tera su tale proposito al succennato de Re- 
cuperanza Capitano della Città di Napoli , 
significandogli che ; 

Ad finale demum nostrum varietatis pre^ 
diete Judidum, et ultimum nostri drca hoc 
proposili . et beneplaeili intelleetum^ ut 0$!^ 
plius in hae parte nullatenus impetamur^ 
volumus, et tibi de eerta seientia nostra man^ 
damus ut quidquid importent aut sapient 
ipse nostre vel alterulre littere inde date in 
ipsa reparalioìie murorum ab antiquis et 

' {ì) Dì quesia chiesetta ne parleremo in seguito. 



fundammtibui nuUalerm recedaiur, 
iid mden$ ptiNtca, et ComunU Ctoi- 
ae Vniverfitatis eiusdem fracUitoi 
oHulet ac exposcat. DtUum lUmam 
rvo sigillo nostro die septimo noì>enk^ 

V Ind. (1). 

ìB il re Carlo con precedente man- 
lei 1295 , e con altro del 10 marzo 
ist anno, dato provvedimento intomo 
oneta di circolazione, che trovavasi 
di peso, e quindi scemata anche di 
; e disposto che quella capitando 
DO de' mercatanti si fosse da essi ta-- 

V dicendo ; « quod in reeqptione eo- 
rum et florenarum auri » campsorum 
9S m ma Cambiorum sita juxta P«- 
Pisdum cimtatis Neapólis , si forte 
fini àliquos ex ipsis minaris ponderis 
fOur pur medium (2) v. Spedi in se- 
altre lettere circolari sullo stesso ob- 
, in data del 12 luglio XIII Indiz. , 
Ite alle principali Università del Re- 

quod di^nt duos viros de fideliori^ 
prudentioribus dngularum terrarum 
m quas mittant ad Nos , tU una cum 
Consilio procedi possimus ad corri^ 
n monetam » diim presentimus quod 
netis que cuduntur in Sida NeapoUs 
endis illis detrimenta patiuntur (3) ». 
Fra gli altri utili provvedimenti, di- 
incora di edificarsi nelle vicinanze di 
3li uno Spedale sotto il titolo di S. 
, nel sito detto Tripergokf pe'poveri 
li ; onde fruissero de' bagni cotanto 
ati pe'loro effetti di guarigione. Per 
e la fabbrica a buon termine ,«Car- 
spese ai Pozzolani il pagamento or- 
) delle collette « donee dutat opus 
! dicti hospitalis (4) ; e quindi com- 
uel nosocomio gli assegnò cento on- 
ualmente (5). 
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ESPDLOONB db' SARAGBNl DJkLLk C1TT4^ 
DI LUGBRiu 



Da qualche tempo andava meditando 
Carlo li di scacciare la colonia araba-sa- 
racenica di Lucerà , ivi stanziata sin déì 
1232 (6). Il vecchio Carlo suo genitore, 
avea precedentemente alquanto fiaccato H 
loro orgoglio ed audacia (v; an. 1269). 
Nondimeno non cessava quella trista gente 
dal continuo tumultuare, e scorrere le 
città e paesi convicini. Determinatosi Car-^ 
lo II di espellerli da quel luogo , radunò 
quest'anno poderose milizie che dirizzò lor 
contro V sotto la scorta del capitanò' Gio- 
vanni Pipino da Barletta , maestro razio- 
nale della M. Curia. Costui provò dappri-> 
ma forte resistenza sotto le mura di Lu- 
cerà ; ma ricevuto nuov» rinforzi di truppe; 
dopo gagliarda oppugnazione e ripetuti 
sforzi di valore prese di assalto la rocca ,' 
difesa da circa 20 mila saraceni (25 ago- 
sto )• Orrìbile fu la carneficina da ambe 
le^ parti , ma di gran lunga quella degrio* 
fedeli. Affermasi che nello spogRb ì siasi 
rinvenuto prodigiosamente un immagiiié^ 
antichissima delia B. Vergine in legno , 
che portata in trionfo per la Città, avesse 
il Pipino depositate e profferte le chiavi di 
essa , ch'eran di oro massiccio , nelle ma- 
ni di questa gran Madre Vittoriosa. Luce- 
rà f divenne da quel momento cara e pre- 
diletta al secondo Carlo , che colmoUa di 
concessioni e di privilegi , come io ap- 
presso diremo. Ei ordinò al Pipino frC" 
formator eivitatis LuceriaeJ , di assestare 
e riordinare quella Città, lungamente con- 
taminata dal culto niaomettano; decretan- 
do che in avvenire si chiamasse S. Maria 



e regest. an. 1300 Ut, C. /W. 77. ».• 
irtgat, an. ISXKHM lit.Bifùt' 1^* 
4. regest. fai. Z34. 



(4) EX regest. an. 4304 liU À.pA. 4S vJ^ 

(5) Ex. reffest. an. 43H lU. O. Indkt. IXfoL <2J v.* 

(6) Vedi U voi. 1. di questi AanaU iN(9. Ili 
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€ Cmtas SanctaeMarìae » (I ); ma tale nuo- 
va denomioaziooe non durò che sino al 
terminar del secolo XV. 

Nel tempo medesimo re Carlo ingiunse 
al Pipino di far riabitare quel luogo da cre- 
denti, a e che qualunque Saraceno ( al ri-> 
a ferir del Collenuccio ) non volesse farsi 
e Cristiano, potesse senza alcuna pena da 
€ ciascuno essere ucciso ; che chi volesse 
e battezzarsi» potesse ritenersi i suoi ave- 
e ri , e restarvi. Questo editto inteso ; 

< quasi tutti si levarono e partirono d'Ita- 
c lia : e una minima parte ne rimase , e 
€ tolse il Battesimo. I quali però di men- 
« te f d' animo , di vita , di costumi , e di 

< ogni atto occultamente inaino a' nostri 
« tempi presenti nella perfidia Saracenica 
€ dimorano ; e sono quelli, per quanto io 
ce stimo , che oggidì sono chiamati Mar- 
ce RANi , che molti ne sono in più luoghi 
« di Puglia (2) »• 

Permise Carlo II a' nuovi abitanti case 
gratuite e terreni feracissimi, sotto il peso 
però del gius terratico alla regia Corte : 
« Lueerie kaminibus danamus tantum de 
iirritorio demanij quantum frumenti salmas 
duo milKa tu semine eapiat, liberum ab 
Mini terragio , a/fidagio , et quolibet censu 
et redditu tenendwnpro se et eredibus (3) » 
*- Esentò i medesimi dalle contribuzioni 
di paglia, letti , orzo, vino ec« in caso di 
passaggio di truppe o di qualunque uflB- 
liale sì civile che militare. Indi cinque anni 
dopo dispose di ripararsi il castello di essa 
Città , rovinato delle guerre, facendo ve- 
nire il legname bisognevole dalle parti del- 
la Schiavonia (4). Pure, fra le altre con- 
cessioni in seguito da lui fatte alla mede- 
aìnia Città , fuvvi quella della celebrazione 
di una fiera o mercato annuale nel giorno 
22 di luglio (v. an. 1804). 



Liberata Lacera dalla gente saracemcib 
Carlo II , renduto grazia ali* Altissioio , 
fece innalzare quella maggiore chiesa ii 
onore della B. Vergine , col danaro cheh 
regia Curia percepiva snila bagliva di eai 
Città , e su quelle di Foggia e delle Cor- 
riggie ( tenimento ) di Troia (5). Ei dolè 
quel sacro tempio di pingue rendita , om 
assegnargli altresì in feudo le terre i 
Guardiola , di Àpricena » e di Palazzoolo. 

A quest' atto di pietà e di reale mofli- 
ficenza, volle poi concorrervi anche il pi- 
pa Benedetto XI. Imperciocché con m 
Bolla del 26 novembre 1303 , accordò il 
Sovrano di Napoli e suoi successori in per- 
petuo. Io specioso privilegio di conferire b 
metà de canonicati presbiterali in esso ish 
mo (rimanendo l'altra riserbata all' Or- 
nano ) , con la nomina delle quattro Di- 
gnità di quel Capitolo , cioè il Decaoo , 
r Arcidiacono , il Cantore ed il Tesomrv 
a quod sint personas habiles , ei c€eJ[emii 
eos medietatem praebendarum » . Quinfi tc 
Carlo nello stabilire Y assegno delle pre- 
bende a quella Chiesa , dichiarò dì averle 
destinata la somma di 170 once annuali, 
e videlicet Decano une. l5 Cantori une, fs 
Thesaurario une. i o Odo Canomds ad ro- 
tionem de undis io prò quolibet «me. 8om 
Qericis oeto ad rationem une. 4 V^ V^ 
libet une. 32. Pro luminaribus une. 4 per 
ammm (6) »• 

Volle non pertanto quel Sovrano ( e più 
tardi il suo successore Roberto ) , che il 
vescovo jpro tempore di Lucerà , fosse te- 
nuto ogni anno nella Natività di nostro Si- 
gnore • o nella Pasqua, o nella Pentecoste 
presentare al re di Napoli un bacile di ar- 
gento, e ventisette libbre di cera lavorata, 
in segno del riconosciuto dominio ; quale 
bacile solevasi dal re restituire al Vesco- 
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(1) Gìu$u il diplomai di Cario II spedito da Aaagpi 
aelto stesso anno ed ìDdiràiato al riferito Giovanni Fi- 
pino. 

Ci) Collenuccio hhaor. del regno di Nap. lìb. V. 

(3) ÈLX rvyrsf. ìtg. Caroli U on. 1301» iil. I. /bl« 4L 

V4/ tt n^nt. rvf . Urvh' ii qsl tSQS Ut. D* IH* 
ékUUil^Mft.'' 



(5) « Carolus IT prò opere fabrìce maioris ecdesk 
Lwcetine depìUat ioiam pecuniam provmientem ex 
bttiulatwne Curie ciriiaium Lueerie^ Fogte ei Corri- 
§i€ Troiane 1 ^Ei regest. au. 130^1304 la. A. foi. 
b5 t." el ±*5 f .• 

(6) Ex reeest. CùroU IL on. IS^tS04 la.A. M. 10 



« quod Episcopus , Deeanus » et Ca-- 
tm ecclesie Lacerine singulie annie se-^ 
n festa Natalis^ aut Resurrectionis Do^ 

> vel Pentecostes tehentur , et deberU 
'e Begi , et eius heredibus de pra$side 
teadeputanda ad ptum usum elemosine^ 

> festo Resurrectionis cere libre i»7 (1) ». 
I vittoria riportata sui saraceni di Lu* 
Fruttò al Pipino grandi onori e ri- 
euse ; e le ricche loro spoglie , ser- 
I ad impinguare le regie finanze » ed 
i a riparare i danni ivi sofferti da'Cri* 
• Evulsi per sempre da quella Città 
equenti loro tumulti » ed irruzioni , 
Irlo ne notificò il successo con sue 
« • scrivendo : a Sane Johùnnes Pù- 

hiis diéms dum fremente Sarra^ 

ifm Lucerie tumultuosa perfidia de quo 
'egno nostro Sicilie grave scandàlum 
%tur ipse per nos nUssus Uluc vigorem 
^ prudentie àrcumspeete commiscens 
ine Ulorum perfidorum strage mulU^ 
tumultum sedawt eumdem, et Terram 
\ nidum uiique pestUentis nequitie toti 
mposite regioni tremendum depoptUavii 
a perfidia et habitationem proficuam 
ti fidelibus ordinatit. Reddidit quoque 
i fidelibus Régni nostri non solum cir- 
osite Provincie sed remote statum antea 
tm in tranquiUitate secuirum, Causam 
^ea dedii qua nostrum inde in multo 
jsorum Sarracenorum spoliis accrevk 
ium nostrique annui r^UUtus prove^ 
9s Nobis ante hoc ex ipsa Terra Luce-- 
i nunc ex ipsius depopulatione sublati 
s et potiores facti suni solito in eopre-' 
n quod per fideles ipsos eircumposite re- 
s eiusdem in maiori nobis quantiUUe 
i hactenus solita per ipsius in Atte /o- 
is industriam sarciuntur » . 
ir siffatta impresa» re Carlo ricompen-* 
iovanni Pipino» con donargli il castello 
eglie , e la terza parte di Soleto in 
a di Otranto ; non che una casa, vita 
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sua durante f che prima appartenevasì al 
defunto Sparano da Bari , situata in Na- 
poli e in platea que dicitur càpud Monte* 
roni in oppositum ad monasterium Sancti 
Pesti (2) p • Oltre a ciò , Carlo conferi al 
medesimo Y uffizio di Contestabile di Ln« 
cera; come pure assegnogli alcune presta-* 
zioni curiose, che alla di Ini morte vennero 
riconfermate al suo figliuolo Nicola Pipino 
conte di Minervino , leggendosi in una 
delle carte del regio Archivio ; 

^^^ Quond. Johanni Pipino militi, ma-- 
gne Curie magistro Ralionali , ^ut e Luce^ 
ria Saracenos deiecit , concessit Cardus II 
officktm Comeslabulie diete dvitatis cum 
grisseniis (prestazioni) viddicet , in die As^ 
sumptionis B. Virginis Gloriose , quo diete 
Terre deslructio , et impiorum strages tn- 
éuHSJta fuit » VACCA UNA. In festo B. Bar* 
tholomei » quo pretracta fuit strages huius-^ 
modi , et consumata quasi destructio » por- 
Gus UNDS. In festo Natalis Domini » alius 
PORGOS ; et in festo Resurrectionis Domini-^ 

ce » UNUS ARIES (3). 

— Sicilia — In quanto alla guerra di Si- 
cilia, sappiamo essbr venuti in quest' anno 
in aiuto del Re Carlo » più di 400 fanti 
fiorentini sotto il comando diRaniefri Buon- 
(lelmonte. Anche la repubblica di Lucca 
mandogli in dono 4 mila fiorini in un ba-* 
Cile d' argento pe' bisogni della guerra. 

Stimò l'ammiraglio Loria di trasportare 
quel drappello di Fiorentini in Sicilia, in 
rinforzo del duca di Calabria» che nei 
primi mesi di queir anno soggiornava in 
Catania , e cosi fece ; ma senza prò : per- 
ciocché sebbene si vantassero di fare delle 
grandi prodezze , e di portare Blasco d'A- 
lagona preso al re Carlo , a nulla poi val- 
sero le loro rodomontate ; e resi favola di 
ambedue i partiti» finalmente si ritornaro-* 
DO col Loria in Napoli. 

I siciliani frattanto armarono una flotta 
di 27 galere (che accrebbero poi di altre 



Ex regeit. reg. Roberti an. ISiO Ut. C. fot. Ì9S. rione di Monterone era vi 1* antica chiesa di S.Àbbaeiro. 
Exregest.im.4m^mtU.C* ffd^m.-^H^ {ò) Exr$ifest. Be0.BoberHan.imiit. C.fal.^. 



cusa 9 fu da loro stabilita per (re 
loberto, lasciata la moglie Violante 
uia, passò col Loria in Napoli» ove 
^uto con gran festa e trasporto si 
Ire che da' napoletani, 
tino s' avvide , che quella sospen- 
farmi era una breve posa , a fin di 
uovamente uscir in campo con mag- 
ito. 

tti, addi 15 settembre, re Carlo or^ 
1 capitano di Napoli Guglielmo de 
ranxa di Pisa , che notificasse tut- 
datari! della Capitale , possessori di 
i feudi , a rendergli il servigio mi- 
e che i baroni napoletani, obbligati 
largii il servigio personale , doves- 
imparire a rassegna (ad mtmstramj 
letà del mese di nCiarzo in Napoli 
« ad triuueundum nobiscum in Si- 
sotto pena della perdita de' loro 
« qui feud<Uarij Neapolitani servire 
anno quolibet de servitio sexdecim 
n » (ij 

li qualvolta i feudatari! , i baroni e 
eran chiamati dal Sovrano a far mo- 
d numstramj, ne ricevean l'avviso o 
azione per mezzo de' rispettivi giù- 
delle Provincie. Essi comparir do- 
ben armati con cavalli , palafreni e 
i fsomerios). 

rmatura loro completa , trovasi già 
a in una carta angioina di quel 
y cosi espressa : 

ce Arma equi , sunt videlicet ; coo^ 
de ferro , tesierias de ferro cum rc- 
coopertas de retibus cum testeria fer- 
- Arma mililis sunt ; juppam unam 
a grande), pameriam unam cum ma^ 
ì , camisonem unum rubeum cum st- 
temma) dicti militisi capulium unum 
To , cerbelleriam unam , par unum 
\um (calzare ) de ferro , gamhereas de 
mm genulgeriis ( gamberuoli con gi* 

r regest, fa9c- P.< Part. fase, 2Sf et 26 v.** in 
\. Stctae, » 

rLTELLO FERiTORio, cbe ì franccsì dicono coùteau 
au la mUerieorde , era un pugnale aiiaccaio 
» guardia delta i$pada de* mHjii. Superato il ne- 

GjtmMiLà — Annidi Fol.II. 
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nocchielli ) , enmn unam eim euMlo fe^ 
rilorio (2], cappellum unum de /erro1[elmo)» 
clypeue unus , par unum de lamerOs ( la- 
miere ovvero corazze) et lanceam unam. 

Arma scutiferi sunt^ juppam unam, pan* 
seriam unam cum manipuliSf camisonem 
unum album , caputium de ferro , et par 
unum de genulgeriis , cerbelleriam unam^ et 
par unum de caligis ferreis^ cappellum unum 
de ferro , et par unum de gammeriis , m-> 
sem unam cum cultello feritorio , et lancea 
una f prò servitio unius militis «. 

I feudatari! e baroni comparivano ad or* 
dinanza con un dato numero di armati e 
cavalli , secondo la quantità de' feudi che 
possedevano a prò rata eos tangente i>. 



1301. Roberto de Mastra fu eletto gran 
priore dell'Ordine gerosolimitano di S.Gio- 
vanni in Barletta. 

— La città di Castellammare di Stabia fu 
conceduta dal re Carlo al valoroso ammi- 
raglio Ruggiero Loria (3). 
— ^ I porti di Manfredonia e di Brindisi 
vennero restaurati per ordine del Sovrano, 
facendo innalzare in quest'ultimo dne tor- 
ri , ed aprirvi una bocca di comunicazio- 
ne -^ Ostruito da Cesare il porto di Brin-^ 
disi per chiudervi la flotta dell' emulo suo 
Pompeo, rimpi>ratore Adriano edificò quivi 
presso un gran porto , che credesi essere 
stato poi ne' secoli susseguenti distrutto da 
una flotta veneziana. 

Antonio de Ferrariis detto il Galateo , 
celebre medico e letterato di Lecce , nella 
sua opera de situ Japigiae , avvisa , che 
Giannantonio Orsini per non cedere il do- 
minio del porto di Brindisi al re Alfonso, 
soffogato ne avesse la bocca fattavi dal re 
Carlo U , con farvi affondare delle barche 
cariche di pietre ; locchò riuscì difficile'al 
re Alfonso ed al suo figlio e successore 

mico glielo puntavano alla gola; se questi allora gridava 
misericordia , era perdonalo dal vinciiore — V. Mura- 
tori Antiqu. Jtal. Dessert. XXXVIIi. 

(3) Ex regest, an. 1300-4301 Ut. A. fot. 4/ et an. 4304 
tu. F. tot. 43. 

11 
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FerdioaDdo d' Aragona la riapertura del- 
l' entrata dì quel porto. 

— Il prenotato capitano Giovanni Pipino, 
in Dfiemorìa della compiuta vittoria ripor- 
tata sui saraceni di Lucerà nel dì di S. Bar- 
tolomeo, fece ivi innalzare a sue spese una 
chiesa badiale in onore di questo santo 
Apostolo ; la quale venne poi ricolmata di 
doni e di possessioni dal suo figlio Niccolò 
conte di Minervino e di Altamura. 

— Grandi prepardlivi di guerra faceaiire 
Carlo in quest'anno pi^l riacquisto della so- 
spirata Trinacria. Tutte le città marittime 
del regno furono impegnate all' apparec- 
chio, di navi e galee che fornir doveano per 
queir impresa ; ed una colletta o tassa 
straordinaria fu ordinata in tutto il Rea- 
me. La città di Napoli e suoi sobborghi , 
mostrar volendo al sovrano la particolare 
loro divozione , gli offrirono 671 once, 
tari 28 e grani 2, leggendosi; <x GuUlélmo 
de Becuperdnlia de Pisis capilaneo Neap. 
mandatum , quod recolligere faciat donum 
factum Nobis ab hominibus Neapolis , que 
Universitas semper erga Excellentiam no- 
stram sicut evidenlium experientia operum 
claruitf prompta fait in subveniendo Nobis^ 
et considerata per eos urgenti necessitate qtM 
premimur ad sopportandas expensas tnnu- 
meras guerre huius nuper Maiestati nostre 
sub valde Curialium prefatione verborum 
per eorum sindicos , et nuncios speciales in 
ipsarum expensarum diete guerre subsidium^ 
tllam ex dono promisit pecunie quantitatem 
etc. sub die 11 febr. XIV Indict. (1). 

in pari tempo fu disposta la costruzione 
di 24 galee in loco Maricini ( presso il Car- 
mine ) civitatis Neapolis (2). 

— Memorabile eruzione vulcanica nell'i- 
sola d' Ischia — Vi perirono una moltitu- 
dine di persone e di bestiami, e la super- 
fìcie di quel fertilissimo scoglio, rimase poi 
notabilmente sfigurata. Durò l'eruzione 



due mesi , e tuttavia quel tratto ricc 
di lave, vien dai paesani denooìiiiato 
o le Cremate. Tutti quegf isolani eh 
tetterò scampare e ripararsi altrove, i 
tornarono ad abitare prima del 130 

Ne' registri angioini trovianao d 
aver il secondo Carlo, dato a titolo < 
vativa ed in feudo alla nobile famigli 
vacossa d' Ischia , signori di Bellaot 
gli Abruzzi, le miniere di allume e i 
di quell'isola (4); sulle quali il ?< 
prò tempore ne riscuoteva le di 
ik^^ <c Episcopo Isclano concedunim 
decime non obstante • quod iniroitus « 
minuti ob incendium ( di quest'aono 
Insula a terrenis visceribiis nature 
( sic ) vastata est (3) ». 
— La principessa di Acaia Isabella 
lehardoin, rimasta vedova una secooi 
ta ( V. an. 1297 ), sposò in Roma a 
mi giorni di febbraio, Filippo di i 
conte del Piemonte , contro la volo 
consenso del re Carlo che nel cono 
quella signoria oltremare, avea esp 
mente dichiarato y a che premoreo< 
suo sposo Fiorenzo d' Hainaut , e v 
passare a seconde nozze , o maritai 
figlia Matilde o sua nipote , non p 
contrar matrimonio senza il suo peri 
o quello de' suoi successori , e coo( 
nendo , s' intendesse decaduta dal p 
pato di Acaia ». 

Per la qual cosa addi 6 febbraio (i 
il re Carlo dichiarando devoluto a lui 
lo Stato , ne die l' investitura a Fi 
principe di Taranto suo figlio (v. an. V 
ma ad interposizione di Leonardo ve 
di Albano e Luca di Fiesco cardinal 
legali espressamente da papa Boni! 
condiscese re Carlo a restituirle quei ] 
cipato, a condizione però, che si le 
suo marito prestassero al mentovato 1 
pò di Taranto il solilo giuramento di oi 



(1 ) £r rfQf$t. 4300' f 301 Ut. B. fot. 1S7et in Noiam. 
fase. ì*art 1. fot. faS4. 
i^i) Ex regest. an. ISOIIU. B. fot. 75 v.*" et M. 
(3) Giov. Yillaoi , deir Islor. FiorvoL lib. 8 cap. 53. 



— Ve«li Giov: Francesco Lombardi de Jsdiiae e 
cai». 77, 

(4) Ex regest. 1501 Ut. F. fòt. SS. 

(5j Eod. regest. 4304 4305 lU. F. HI. InékL 



di fedeltà, e di pagare al sovrano di 
i r adoa (1) annuale di 80 once per 
stilura delle signorie di Acaia e di 
a uti feuda quod tenenl a domino 
ì (2) ; ed inGne « che Filippo di Sa* 
vesse difeso e mantenuto colle armi 
Ito di Alene e la signoria di Corinto, 
ugnando il conte Filippo di Savoia di 
lettersi a tali condizioni, senza pun- 
estarsi , condusse la sua sposa Isa- 
lel Piemonte , e fatta la sua entrata 
e a Torino , prese il titolo di Prin^ 
l Aeaia e della Morea. 
quel momento ei acquistò un grande 
lente sulla maggior parte delle città 
nbardia e dei Piemonte , e singolar- 
su Alba ed Asti ; tanto che il prin-* 
i Taranto » nel mese di agosto se- 
( , dovette pregarlo ^ voler assistere 
indo Berengario suo fratello , negli 
eh' egli avea nel Piemonte, 
i lo stesso re Carlo, richiese il di lui 
gio ed amicizia , come vedremo in 
»so , per contrapporlo alle macchi- 
ti di Manfredi marchese di Saluzzo, 
utava d'impadronirsi del marchesato 
nferrato, sopra Teodoro Paleoidgo , 
I venuto da Costantinopoli a pren- 
W possesso ( vedi an. 1306 )• 
ovava re Carlo, esser molto vanlag- 
ai suoi bisogni ed interessi , mante- 
' amicizia, e goder la protezione dei 
pi degli Stati Italiani , e soprattutto 
enezìa e Genova (v. an. 1306). 
appunto in quest'anno inviò al doge 
lezia Pietro Grandenigo , ambascia- 
Giovanni vescovo di Ravello, Gugliel- 
illa Marra di Barletta milite, e il giù- 
■"ilippo Cappasanta Ai Amalfi consi- 
, a trattare una reciproca alleanza 
iella valorosa potenza marittima « ad 
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inhiendam socielatem el confederalionem t n- 
ter No8 et ducem ac Comune Venetiarwn , 
et obligandum insulam Corfoy (Cor fu) prò 
pecunia convenienda etc. )> (3). 

L' isola di Corfù ( aut. Corcyra) , rome 
ricordammo (1292), s'apparteneva alla Casa 
angioina di Napoli, di cui, Carlo I ne avea 
precedentemente fatto acquisto (1271 ). 
Napoli, quivi mandava le sue milizie , ed i 
suoi vicarii ; i quali furono Giovanni de 
Clairy (de Clarìaco) provenzale , e poscia 
Giordano Sanfelice napoletano etc. 

Il vicario di Albania amministrò anche 
per qualche tempo quell* isola , da parte 
del re Cario ; il quale vi teneva altresì il 
suo capitano , il camerario, ed il maestro 
portolano (v. innanzi pag. 26). 

Il secondo Carlo la cedette in seguito 
al suo figliuolo Filippo (v. an. 1 304) prin- 
cipe di Taranto , una co' castelli di Bu- 
trinto, di Canina, di Subulo, di Durazzo ec. 
— Caterina di Courtenay unigenita di Fi- 
lippo imperatore titolare di Costantinopoli 
è sposata da Carlo di Valois , fratello del 
re di Francia , e vedovo di Margherita 
(t 1299) figliuola di Carto li re di Napo- 
li (4) , portandogli in dote il vano titolo 
d'imperatore d'Oriente (v. l'anno appresso). 

-« OPERE PUBBLICHE IN NAPOU. 

Dopo che Carlo II ebbe ordinata l' am- 
pliazione delle mura della Capitale « ed- il 
prosciugamento dei fuiari o paludi dal pon- 
te Guizzardo , ctiè ne rendevano , 1* aria 
pestifera e malsana ( come ricordammo in- 
nanzi ) , dispose a maggior decoro di essa, 
che SI lastricassero in quest'auno (1301) 
le strade interne in buona porzione , con 
mattoni delle fornaci ovvero fabbriche di 
Gaeta (5) e di Maddaloni. 



DOA, AoHOuM, voce barbara che il P. Carpenlier 
r. nov. ad scripUtr. medii aevij spiega , Omne 
m pecuniarium , quod praestant feudatarij - 
ibbiaiu baslevolineule t'alio parola uel voi. 1. di 
innali p. 3i3. 

V regeU. Reg. Roberti an. 4SS% Ut. C. fol» 238. 
tfigest. oliui 430(h420l lit.Bfol* 491. 



(4) Carlo di Valois conte di Chatres , el)be tre mogli; 
la priiìia hi Margberiia d'Aiigiò ligliadel re Carlo Uf 31 
dicembre liU9 a foiay { bur^o della Francia dipariiiii. 
Loiret); indi sposò la succeutiata Caieriua di Courtenay 
f 1307; e da iiliiiiio Maulde ( Mahaud) di thatilUm 
Saint-Paul f 3 oilobre 1358. 

\P) t Capitaneo Gaete mandatum, quod miUatom" 
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Il vecchio Carlo I avea già comiociato a 
far lastricare le strade di Napoli colle pietre 
' quadrate rinveoule per le rovine della Via 
Appia ; ma lasciò al suo figlio e successore 
la gloria di aver migliorato notabilmente 
r abitato. Senza dubbio, questa Capitale, 
dal XIU secolo in poi cominciò ad oltre- 
passare tutte le città conosciute pel bello 
e comodo lastricato delle sue strade ben 
livellato ed agguagliato. Ecco dunque il 
lodevole ordinamento che re Carlo U dava 
suir obbìetto : 

^*^ Scriplum est Ponlio de MontHiis 
(provenzale) militi JtAsUtiario Terre labo^ 
rÌ8 eie. De stalu prospero civitatis nostre 
Neapolis ac universorum hominum civitatis 
eitisdem nostrorwn fidelium dilerlorum more 
constdli patris familias cura vigili agitantes 
a deliberalo providimus ut ad tollenda no^ 
cumenta queltbet , que in ea sordes et spur- 
dtie generabant panni ( I ) debeat terra ipsa... 
Ne igitur in hiis que ad hoc necessaria di^ 
gnoscantur , aliquis defectus immineat, t>o- 
lumus et tue fidelilati sub actentu gratie no^ 
sire prmiter, et dislricte precipimus ut omnes 
$i singulos pingiarios seu tegularios Mag^ 
daloni ad làborandum et faciendum mata- 
nes prò pavimento huiusmodi Civitatis etus- 
dem necessarios prepositos omnibus opportu- 
na , et debita si opus fuerit cohertione com-- 
pdlaSf ila qtwd ipsi ad alia non intendani, 
et de alio drca hoc provideri remedio non 
sii opus. Et quia ordinaiio per nostram Ex- 
cdlentiam noviter edita de singulis carolenis 
argenteis prò octo granis et medio comuni" 
ter expendendis est prò bono comuni ad evi- 
tandum subiectorum nostrorum dispendio 
ùrUroduclo volumus et libi destricte precipi- 
mus ut ordinationem ipsajn justa tenorem 
priorum licterarum nostrarum libi directa- 
rum proinde faciens intransgrescibiliter ob^ 
servari^ (ransgressores quodibct ordinationis 
eiusdem muUes et punias justa ipsarum 



priorum licterarum nostrarum etMUìnsk 
tiam et tenorem . et actmto quamvis coh 
lenus ipse ad predictum valorem octo gn- 
norum et medij tu premittiiur prtdictismk 
siderationibus sit reductus , quia tamm k 
prima sua essentia remanet, nec est tu aKfB 
diminutus^ et sic moneta huiusmodi promh 
do valoris eiusdem débet carior repyimm 
singulis Terris et locis jurisdicùonis tm à 
omnibus rdms venaltbus securèdum quoish 
dinatum est in predicta CivitcUe sèosUu Nst 
polis assisiam fieri et observari fadas coi- 
decentem , ila quod fideles nostri in rim 
ipsis emendis ultra debitum noss grawatsf. 
Datum Neapoli per Bartolomewn de Ctfm 
mililem logolhelam et protonot. Regni SÙb 
an. Dom. i3oi die 8 Julij XIV /iid.^ 

Napoli , andava allora a grado a graìi 
dirozzando e nobilitando il suo ju^sHio 
fisico e materiale — I naturali stesri con- 
correndo alle provvide mire del gofieno, 
cominciarono spontaneamente ed a proprie 
loro jspese , a far ammattonare le strade e 
vichi , ch'eran attigui alle loro aMtaàoM, 
officine, e botteghe^ si pel comodo proprio, 
che pel vantaggio comune. Diversi attatt 
ni generosi e disinteressati, appunto in qoe 
8t' anno fecero lastricare tre strade pabUh 
che nella regione detta di Forcelta. 

Ma Carlo 11 procurò di rendere al paese 
un utile anche più positivo. Ei iogioose 
a' capitani di Napoli di far incanalare in 
grandi serbatoi le acque piovane oeir io- 
terno della Città , e darle lib/^To scolo per 
di sotto il lastricato delle strade , le quali 
eran ricolme di pozzanghere , di fango , e 
di ogni sorta d' immondezze. Vietando al- 
tresì r uso schifoso che ha la bassa gente, 
non solo di andare a scaricare il ventre 
ne* viottoli poco frequentati , ma ancora 
quello di buttar giù dalle &nestre acque 
sporche ed altre bruttezze; scrivendo egli: 

^*^ Capilaneis Neapolis presentibus et 



net pingeriot seu tegularios diete (erre ad làboran- 
dum matones prò pavimento m Neapoli , ad totUn- 
das sordes etspurcitias > Ex regest. ao. 1300-1301 
m.B.rol.350. 



(1) Qui inlende favellaro dfllo acque torrone di IM- 
va o biiculo chfi so^lionsi ;;(!iiure in mezzo uiie sira«l«— 
Um) tMl alluso troppo iiiviMuraio **. <li vecchia fiala ! 

(3) Ex regcsl. an. 1300 - 4S0i IH B. fot. A4. 



8. Sicut aeeepimus in dvùaié fiosira 
ìlis silieandi seu pavandi sirU Vici mfr- 
f videlicel Vims qui dicitur Tomodo* 
1 ) situs in Platea S. Januarij , o/tuf 
^t protendilur a domo Federici Spif^ 
fiilitis usque adpredicium Vicum Tor^^ 
ij , et aUus qui dicitur MUerinus ; 
ìimo quatenm Vicos ipsos donec pa-^ 
)el silicaH fuerint « pavari et rilicari 
ìt prout (die vie diete Gvitatis silicaU 
ìelpavale de novo mmptibus honUnum 
tun vicorum^ iusta modum et formam 
xmdis seu silicandis prediclis VOs aliis 
oaias, ne equidem ut a^tie quelibet 
imque modo per vicos deflumtes eos-^ 
sub terra defluant , et decurrant , el 
nullus habitans in vicis ipsis sordes , 
purcitias oliquas in mi per fenesiras , 
\s vel aliter proicere afidiat quibus aer 
lurpostquam fuerint sic gravati.Datum 
ie XI aprilis XIV Indict. i3oi (2). 
)' secoli posteriori fa creato od triba- 
addetto osclusivameote alla 'vigilanza 
pubbliche strade , sotto il nome di 
! e mattonate ; a «Kflereuza dell' altro 
ovrinteodeva alle mura, edalle \xytie 
Città, che diceasi tribunale delle foT"^ 
zioni — Eotrambi ftiron uoiti in uno 
636. 

PESTE IN VARII LUOGHI DEL REGNO. 

contagio di Messina , come innanzi 
dammo, giunse in poco tempo a met- 
iede nelle contrade di qua del faro 
[gio ) ; facendo viva strage nella pro- 
a di Otranto, e singolarmente in Brin-^ 
e nella terra di Ginosa (3). Per col* 
i sciagura» segui poco dopo una fiera 
tia. 

.'Ile provvide disposizioni tennero e*- 
B intorno la salute pubblica, ed ì luo- 
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glii e passi dobbt e sospetti si fecero guar- 
dare dalle pattuglie di giorno e di notte 
per sicurezza de' viandanti ^ e de' generi 
che s' introducevano nella Capitale. 

Sul principiare l' inverno si fé sentire la 
fame ; dopo che la sua fedel compagna epi- 
demica decimate avea molti luoghi delle 
Provincie e della Capitale. In mezzo a tanto 
squallore » Carlo ordinò a' suoi uflRziali di 
perquirere le abitazioni della Dominante e 
suoi sobborghi ; ed assicurarsi se tenevano 
provvisioni di grano maggiori di quelle 
che potevano loro abbisognare; e nel caso 
di sopravanzo ^ le avessero provvisional- 
mente rimasto tanto quantitativo , quanto 
bastar potesse al sostentamento di ognuna 
QÌno al mese di giugno del vegnente anno 
( vale a dire per otto mesi alla ragione di 
18 toìonoladigrano per ogni famìglia). Co- 
me pure di assegnare per tal durata, quat- 
tro misure di orzo per ogni cavallo , ed 
un quantitativo di frumento abbisognevole 
per la seminagione ^"^^^ a Urgente carestia 
( scrìsse egli ) ad ddmdam pesiem ipsam 
provenientem non a tempore vel penuria f»« 
rum sed hominum maliiia ,. ut ómnino tol^ 
lenda sit , et presertim Civitas nostra Nea-- 
polis àbundans numerosa vicissim mti/(ilu- 
dine populorum in qua nos pluresque nostri 
Curiales magnates , et olii nos seguentes m 
presentia moramur^ ut plurimum viclualibus 
a/fluatf et consideratione nostri potissime 
ajfluenter àbundatf Mandatur quod in sin^ 
gulis slratis, et passibus precipue dubOs 
statuantw viri , qui excubias et custodias 
die noctuque faciant , ut omnes itinerantee 
et presertim qui -ad ipsam Civitatem Neapo» 
lis victudia deferunt ad vendendum cum 
piena securitate pertranseant etc. Datum etc. 
sub die XXV maij XIV Indict. » (4). 

Accordò anche quel Sovrano libera fa- 
coltà a chiunque avesse voluto , durante 



[d un istruniento ( transunto) olim presso raDti- 
lo archivio del munistnro di S. Sebastiano di Na- 
In data de' 12 marzo 1299 Xll Indix. in Nap. , si 
I Vicus qui nominatur Tornadorii» de regione 
lUme 9 — Pergamena n. 848. 
Es eod. regaei. aa. 13(10-1301 liU B. iòl. 906. 



(3) Carlo II ìsgravò quindi quelle popolazioni dal peso 
delie coiietie : « Hominet Brundusif et Gemu^ «6 
mortalitatem aUeviantur a coUectis ». Ei regesu aa. 
1305 Ut. F. fol. 820 , 223. 

WBaBre9ett.an.4m*4miU.À.M'»^ 
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la carestia , immetlere in Napoli vetiova- 
glie , con farlo esente da ogni pagamento 
e diritto di pedagio\ di plateatico , fdan-- 
gagio ec. Sub die 8 Junij XIV Indici. (1). 
In fine, sul cominciar del mese di no- 
vembre scrìsse al Capitano di Napoli il se- 
guente mandato : ^^^ a GuUldmo de Re- 
e^ferantia de Pim militi Capitaneo Nea- 
polis ^ mandatum, quod perquirat onrnes 
domoB tuguria et quelibet occulta repagula 
eivitatis Neapolis et éius Casalium , et de 
frumento wctualibus quem inveniet dimisso 
cuilibet quantum nbif et me familie potest 
eompetenter sufficereper totum ftUurummen^ 
$em Junii ad rationem de tuminis i8 fru" 
wtenti prò iingtJis personis per annum , et 
de quatuor corbis ordei prò quolibet equo , 
et quantum prò semine opportunum fuerit , 
tota rdiqua victualia ^xponalis puplice bis 
sqìtimane venalia. Sub die 3 novmb. XV 
Indici. (2). 

Questa calamità, non riportata per quan- 
to io mi sappia, da ninno de nostri storici, 
ricomparve nove lustri dopo in Italia , fa- 
cendovi stragi inaudite ( v. an. 1346). 
— A viemaggiormente migliorare la condi- 
zione fisica della Capitale,erenderla salubre 
ed aggradevole, disponeva re Carlo in que- 
, at'anno di espellersi dal centro dell'abitato 
le manifatture od apparecchio delle pelli e 
cuoiami » poste nella piazza detta allora 
de' Pistasi della regione di Forcella: per- 
ciocché « magna pars Civitatis ipsius red^ 
debatur sordida , aer eius infectus , ut po^ 
te fere in umbilico diete Civitatis , et me- 
dio consistebant magistros Coriarios et mi-" 
nisterium eorum d. D'altronde, consideran- 
do egli* riuscire incomportabile a que cojai 
« relinquere nativos et proprios lares habi^ 
tationis antique in dictaplatea Pistasij , et 
in alium locum migrare »» concesse loro in 
perpetuum un suolo vacuo ed indiviso, si- 
tuato a extra civitatem eamdem in loco qui 



Moridnum didtur , prope eedesiam 5. U^ 
rie Ordinis Carmditarum quod est tnlm- 
gitudine cannarum lyetin latitudine tm 
narum novem ; in quo liceat eie mansiam 
vel apotecas construere^ et eorum ariemo' 
ercere^ vd alibi penitus intra Civitalm 
eamdem; quod solum habet hos fines db «m 
parte est ma puplica, per quam pergiturd 
littfAS maris , ab alia parte est quidam lem 
olim donatus prò fieri (adendo oratorio fh- 
tribus predicte ecdesie S. Marie de Mesa 
Carmdo , ab alia parte est lavinariwn^ ftt 
quod decurrit aqua que descendit a fam 
Formdli in mari , et ab alia parte est Ktm 
maris etc. Sub die XV Junij XIV bsàku 
an. i3oi (3). 

— Carlo II confermò in quest'amMah 
città di Manfredonia, tutl'i privilegii ed im- 
munità ad esse accordate precedeotemeili 
dal principe svevo Manfredi (4) ; e coocem 
in feudo la terra di Capurso ( io premcà 
di Bari ) al nobile Riccardo Sansone dìBar- 
letta (5) ; posseduta poi alla di lui noite 
dal suo figliuolo Nicola. 
— - Con altro regio editto, fu coocedota ai 
Romani la facoltà di mantenere io NapoK 
un consolato della loro nazione (6). 
— Essendo giunto a notizia dello siesm 
sovrano , che molti predoni e malfattori 
infestavano giornalmente i passi e le cam- 
pagne di Abruzzo citeriore, commise proo- 
tamente ( con sue lettere del 6 novembre 
XIV Indict. datum Capue per Bartolomeum 
de Capua ec. ) a Ruggiero de Ponte inilite, 
giustiziere di quella Provincia , di pn»ce- 
dere di oCBcio contro loro , e con misure 
straordinarie , senza osservare le solenniti 
deir ordine giudiziario (7). 

1502. Fra Berengario Orefice (Aurifex) 
è crealo gran priore degli spedalieri gero- 
solimitani io Barletta = 5. Possedeva in al- 
lora la casa de' spedalieri gerosolimitani di 



(i) £r ftgeU, an. 1300 - 4301 lit. B. foL SSi «.* 
fè)Exregest. an. 4501 - 43ùt Ut. A. fot. Sv.'^etfO. 

(3) Ex reeesL an. 4300 - 4304 lit. J. fot. Si. 

(4) Ex regtst. an. 4304 lit. F. fui. 3J.- Vedi il f ol. 



1. di questi ÀDDalì pag. 256. 
(5) Ex reg. an 4304 lit. Ffol. 270, et lit. G.M. 4i. 
Ì6) Eod. regeU, fot, 34. 
[f) Ex regiit. rtg. Cor. iian. 4300 lU. A. fot' t8v.* 
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ila le seguenti ampie possessioni , 
« massariam Casalis nom, nuusariam 
mei , massariam Fogie , massariam 
mioni , massariam Salparum , massa^ 
Trinitatis , massariam S. Mariae de 
\s , massariam Bdmontis , massariam 
, et massariam Versenlini ^ nec non 
sita in dmtaU Termularumf bona sita 
mpo Marino , bona sita in porta Canr 
bona sita in S. Martino in Pensulis^ 
uta in Rotella » bona sita in Civitaù^ 
nta in Alberona , bona sita in Mono^ 
et bona sita in Manfredonia ec. ». La 
urna Casa dello Spedale di Barletta 
in feudo il castello fcastrumj di Gua^ 
ne , per concessione dell' imperatore 
VI re di Sicilia {t). 
amaIGtano Flavio Gioia inventa la 
la nautica ; grande ed utilissima rig- 
idi taliana— Argomento già troppo 
ato e discusso da varii scrittori, 
papa Bonifacio tentava segretamente 
nezzo per ridurre la Sicilia sotto Fob- 
3za del re Carlo e della Santa Sede, 
riponea le sue speranze in Carlo di 
ì conte di Cbatres e d'Aogiò (2) ger- 
del re Filippo il Bello ; giovine di 
mi , pieno di ambizione e speranzoso 
endere un giorno al trono di Costan* 
>li « ch'era di pertinenza di sua mo- 
Caterina di Courtenay. E forse medi*» 
incora di accoppiarvi l'impero d'A- 
na , occupato da Alberto duca d'Au- 
non riconosciuto per allora dal papa 
icio. 

questo mezzo, fiero sconvolgimento 
e avveniva ^n Toscana , per nemistà 
liglie; e vi surse una nuova divisione 
*titi, di Bianchi» e di Neri. Bonifacio 
3nervi pace , vi mandò il cardinale di 
asparta, ma nulla ottenne ; onde sti- 
i far catare in Italia il succennato 
di Valois. 
stui vi si condussse con 500 cavalieri 
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incirca , ed avanzatosi per la riviera ^^ 
Genova ed il Lucchese , schivato quel di 
Firenze, giunse nelfanop precedente ad 
Anagni ( 3 settembre ) ; ove il papa nomi* 
navalo in quello stesso giorno capitan ge- 
nerale di S. Chiesa in tutt'i suoi tempo- 
rali domini, non che conte di Bertinoro e 
dell' Emilia , duca di Spoleti , e paciere di 
Toscana. Andò nell' inverno il Valois a 
Firenze , e niente di grande vi fece , ansi 
fini di sconvolgere le cose, e di abbassare 
i ghibellini della parte Bianca; ed allora fa 
che usciron di Firenze, con altri proscritti, 
il notaio Ser Petracco (Pietro) da Parenzo, 
genitore dell' illustre cantore di Laura, che 
si ritrasse in Arezzo, e l'eccelso Dante Ali- 
ghieri, che si ricoverò nella Corte di Cane 
della Scala signor di Verona. Nò pure al 
papa piacquero le turbolenze , che avea 
aumentate in Toscana il Valois ; avendogli 
anche scoverti degli ambiziosi disegni so 
quello Stato ; onde per allontanamelo ono^ 
ratamente , e per dare aiuto al re Carlo II 
nella guerra di Sicilia , T indusse a venire 
colle sue genti in Napoli. 

11 Valois vi giunse nel mese di aprile di 
qqest' anno » trovandovi apparecchiata umi 
flotta di cento galee a' suoi ordini , alle- 
stitagli dal re di Napoli sotto la condotta 
dell'invincibile Loria. Unitosi il Valois col 
duca di Calabria Roberto, con Raioioo- 
do Berengario sua fratello, reggente della 
Corte Vicariale , e numero grandissimo di 
cavalieri , si sciolsero le vele per la Sici- 
lia , approdando nel Val di Hazzara. Fe^ 
derico d'Aragona vedendosi addosso il gran 
turbine^ e non avendo forze uguali, sfuggi 
di venire a battaglia decisiva ; ma al tenen- 
dosi alla difesa , e seguendo di luogo ia 
luogo il nemico, gl'impedi le vettovaglie ; 
di modo che per difetto di esse, e per molte 
malattie sviluppate in mezzo all' armata t 
il Valois ed il duca di Calabria si propo- 
sero di trattare la pace. La duchessa Vio- 



Sr retfeit. reg. Bob. an* 43ti lit, C foli. 7S, 95. 
arto di Valois^ non eri per io piùebtainito con 



altro nome che di Cario Senta Titrra. Il contado dlFo- 
ioto l*eM)Oila Filippo lU ano pidie nel IM. 
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lante , gioTane > bella , e di lodevolissimi 
costami V* ioterpose i suoi buooi uffizi per 
farla efiTettuare ; ma disgraziatamente dod 
potè cedere il fratto della sua mediazione: 
imperciocché sorpresa da grave infermità 
vi mori in Termini* con inesprimibile cor- 
doglio del marito ( che stava all'assedio di 
Seiacca ) e dell' amorevolissimo suo fratel- 
lo Federico. Si procurò di trasportare il di 
lei cadavere in Napoli. 

Era Roberto , anch' egli annoiato della 
guerra , ed in quegl' istanti piucchè esa- 
cerbato per la grave perdita della moglie; 
laonde dopo varie negoziazioni, si videro i 
due principi nemici in un'aperta campagna 
fra Caltabellotta e Seiacca* ciascuno di essi 
con cento soldati, di scorta. Ivi , e dentro 
due umili capanne si conchiuse la pace (19 
agosto ) colle seguenti condizioni « cioè ; 

« Che Federico torrebbe in moglie E- 
leonora terzogenita del re Carlo li * ed 
avrebbe a possedere sua vita durante la 
Sicilia e le Isole vicine (ricuperando in tale 
occasione l' isola di Lipari ) « col titolo di 
re di Trinacria, restituendo ciò che teneva 
occupato oltre il faro nelle Calabrie^* Che 
ai restituissero scambievolmente i prigio- 
oieri -— Che re Carlo avesse a procurar la 
conferma dal pontefice » e V investitura di 
Sardegna o di Cipro a Federico , uno dei 
quali regni conquistandosi , lasciasse su- 
bito il medesimo la Sicilia — Che ogni vas^ 
salio , che avea seguito il contrario parti- 
lo , restasse privo de' suoi beni (1) »• 

Fermata la pace» fu liberato il principe 
di Taranto Filippo* il conte di Brenna» ed 
altri prigionierL U duca Roberto, evacuò le 
piazze occupate * e principalmente Catania, 
sede delle sue armi ; e riunite tutte le sue 
milizie in Messina* di là dopo pochi giorni 
si restituì con esse in Napoli. 

11 re Carlo , signore benigno , placido 
e senza aoìbizione , ratificò la pace con- 



chiusa a Caltabellotta; detta di CksfroMi- 
vo * per essere stata in quesl'allioio paet 
soscritta * e quindi nuovameate segnala il 
Lentini (23 settembre). 

Il Loria profittò di quel mooienloé 
tregua e di riposo* per condursi ne'na 
feudi in Valenza. Durante la sua aasoa 
dal Regno lasciò suo rappresentante Ai» 
dreotto di Loria suo parente : « Ananas 
tm de Lauria propter abseniiam Rogaij è 
Lauria milUi$ Begnarum Sicilie H An§h 
num Ammirali in partibus Aragome, oHh 
natur vicemgerens eitAsdem Ammirati utf/t 
ad ipsius redilum (2) cum gagiis tanm. 
sex per diem ». 

In quanto poi alla ratifica del papa m 
terremo parola nell' anno susseguente. 
— Cbnchiusa la pace, e cessate le turbi- 
lenze della guerra * circa 8 mila solèli 
corsi * genovesi* catalani e almugaveri (i) 
che per lo spazio di venti anni avasoo à 
valorosamente custodita e difesa h Suitii 
contro gli angioini* furono licenziali dal re 
Federico. Questi soldati di diversi paeà 
riuniti* accostumati a vivere insieme netta 
licenza* e tal volta di ladronecci* temeva- 
no il ritorno dell' ordine e della tranquil- 
lità* che la novella pace stabilita fralledoe 
Sicilie andava a rendere ali* Italia meri- 
dionale. 1 loro generali erano animati dello 
stesso spirito di avventura ; ed invece à 
disperdersi e cercar di servire in differenti 
paesi , risolsero di mantenersi uniti , e di 
mettere tutte le loro milizie al servigio dd 
vecchio Andronico Paleologo imperatore 
greco, il quale sperava in allora di poterli 
muovere contro i turchi che gli aveaoo 
tolte le più belle provincie dell' Asia , e 
non cessavano di travagliarlo da tutte le 
parti. 

Da qui cominciarono le compagnie pro- 
priamente dette di ventura. 

I capi condottieri di quella impresa era- 



(i) È rapportata questa pace dal Garosi, dal Summon* 
le I dal CosUDzo , dal Rainaldi , dal Giannone ce. 

(2) Ex regeU. ISOS^ 4304 M. A. foLUSelUi* 

(3) Aitmeaneri o Aiwwgravi — Sono queiu deao- 



mlnaziooe s' indicava la fanteria Spagniiola , cenposla 
talvolta di un miscuglio di Mori e di Cristiani, i quali 
eran terribili ai Bemici ed agli amici, Abbiam follo Uf 
uèOMk ricordo di essi a pag. 5, 19. 



giero de Fior » oriundo tedesco t 
Snodisi io povera fortuna, ed i di- 
Odi personaggi Berengario dloten- 
nando Ximenes de Areoas , e Be- 
} di Roccaforle. 11 supremo duce 
renotato Ruggieri de Fior viceam- 
3 di Sicilia , cui il principe Fede- 
Qceduto a?eagli la baronia di Tripi» 
stello di Licata. Fu dapprima ca- 
emplario , uom d' arme , apostata» 
simo navigatore, ed il più possente 
el Mediterraneo (1). 
ircalesi quelle milizie su 18 ga- 
ì navi , fornite loro dal principe 
« si trasportarono a Costantino- 
i furono lusingbivolmente accolte 
Ironico , che decorò Ruggiero de 
Ila dignità di patrizio imperiale , e 
grande ammiraglio ; dandogli la 
sua nipote Maria in isposa. Né mi- 
nardo ebbe quel!' augusto per Be- 

Intenza che onorò del titolo di 
mu (2). 

lorme danaro prodigato loro dalla 
reca in donativi e vesti » e '1 soldo 
3 di esse truppe catalane ed almtA^ 
vuotarono in breve ¥ erario impe- 
llile prime que'soldati furono accan- 

1 Cizico neir Anatolia , ove si det- 
spogliare gli stessi greci che anda- 
I difendere, sotto pretesto di non 
stati pagati secondo gli ordini del- 
atore ; e commettendo ogni eccesso 
za vi fecero più guasto che i musul- 
tessi. 

ista vita di brigantaggio sembrava 
dolce che non voleano affatto ab- 
larla, per marciare contro il nemico, 
ilmente» al principio della primavera 
03 si determinarono a mettersi in 
no per la Tracia » onde liberare Fi- 
I (Allakars) , città luogo tempo as- 
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sedìata dai turchi « e soprattutto estenuala 
dalla Caime. Mercè i loro soccorsi e bravura 
la città fa sciolta dall'assedio, e gì* infedeli 
datisi alla fuga si ripararono al di là dei 
confini greci. Indi V armata turca diretta 
da Aly-Syras, fu disfatta aà Aidax; ove 
questo comandante fu ferito mortalmente, 
e r autorità de'Greci rimase momentanea- 
mente sollevata al di là del Bosforo. Ma gli 
indisciplinati Catalani davano da temere 
più per le loro vittorie che per le loro di- 
sfatte ; ed Andronico , che nel medesimo 
tempo sostenea la guerra in Tessaglia con- 
tro i Bulgari , desiderava dividere quella 
gran compagnia , afiìn di ottenerne il'da- 
plice vantaggio , cioè , quello di renderla 
meno possente , e quello di opporla a' due 
nemici che gli davano più da pensare. Egli 
adunque invitò Ruggiero de Fior a con- 
giungere una porzione delle sue compagnie 
air esercito di Michele Paleologo , figlho- 
lo di esso Andronico. Dopo tate dimanda, 
Ruggiero passò il Bosforo non con poche 
forze, ma con Tintero suo esercito, ed ar- 
rivato a Gallipoli vi si stabili e fortificò , 
prendendo i suoi quartieri d'inverno d. 
(v. an. 1307). 

_ Nel tabulario dell' antica chiesa e mo- 
nistero di S. Sebastiano di Napoli, troviam 
un sunto d' istrumento, celebrato in que- 
st' anno , ove fassi menzione dell' antichis- 
simo castello Iticullano di questa Capitale, 
e del monistero del SS. Salvatore de PP. 
Benedettini , che a petizione della r^ina 
Maria moglie di Carlo II, era stato prece- 
dentemente conceduto dal papa a PP. Do- 
menicani : fk Die st8 madij Indici. XV. 
Neap. an. i3o2. Frater Pontius Ordirne 
Predicatorum Prior monaslerij Domini , ei 
Salvatoris noetri Jhesu Christi in Insula 
marie qui nunc congregatum est in mona- 
Merio Beatissimi Petri principis Aposto^ 
lorum ad Castellum.^ qui est intus castrum 



ggiero de Fior cavalier del Tempio , rinunciò 
iurati ed air abito, dopo la presa di S. Giovanni 
ovvero Tolemaide , per dedicarsi unicamenie 
i , ed a' corseggiameoU. 

^AMEttA -^ Annali Vol.II. 



(2) Protosebaste, 4rporocr5j3»iyro$ , esprimeva primo» 
e principale Augusto: titolo deirantica corte greca, che 
conferivalo ordinariamente a' principi, magnati , e duchi 
per onorificenza. 

12 



diMmthm . qm dinUur lueuUano , et prio- 

rima ipmus MoMsterij aclutn pMieum far- 

chmi de quadam bulla panlificia , in (pia 

dUpenmlur eis « quod dietum numaueriutn 

Ordim S. Benedicli redivalur $ub regula 

OrdinU fralrum Predkalorum ad jrrecei 

Marie Regine Sicilie , cui conceditut dietum 

numaiterium cum Juribui , et boni$ min 

euiut vigore expediunturprameioneide man- 

dato Regie Caroli II prò reintegralione metn- 

hrorum diétraelorum dicti monaMlerij, et ibi 

legitur apoiheea domini Francisci Scossidati 

9ita Neap. ubi dicitur Barbacane regione 

PorU noveniii ( Porlaoova ) que coheret a 

parte orientie cum fundico de Dohana do^ 

mini Regie et cum loco negotiandi (1) ». 

Del Castello Jucullano ovvero del S. Sal- 
vatore si è fatto parola nel 1.^ voluoie dì 
questi AoDali a pag. 330. 

-^^ RIGOSTRUZIONB DEL POBTO DI NAPOLI. 

V antichissimo e sicuro porto di Par^ 
tenope (2) , com' ò uoto , priocipiava dap- 
presso il tempio da Adriano dedicato ad 
Antinoo , sopra cui sorse la chiesa di San 
Giovanni Maggiore^ e distendevasi per lan* 
tico sedile di Porto ; occupando tutto lo 
spazio intermesso tra la Chiesa di S. Ma- 
ria del Buon cammino^ infino al di là della 
Chiesa di S. Onofrio de' vecchi. 

11 suo faro (3) sorgeva sul ciglione di 
Monlerone , cioè sull' alto del vico S. An- 
geliUo air estremità dell'attuale edifizio del 
SS. Salvadore. 

A tempo di Federico II , lo avevo , il 
porto di Napoli erasi renduto mal sicuro 
alle navi » e quelle specialmente da guerra 
riparavano nd seno presso cui Carlo 1 d'An- 
giò gettò le fondamenta di Coitdnuovo. Lo 
stesso Carlo I innalzò poi la torre di 5. Vin- 
cenzo neir antico molo , per sicurezza dei 






legni e del 
molita nel 

Il suolo delT 
sposto alle freqi 
Vesuvio , e degli 
dovea a cagion 
accumulate da 
monta menti svariaci «d 
superficie e livelloL 
sui pendio d'una 
nita di forti mura , e A 
che (giusta la bella 
Fontano ) sporgeasi coOe 
Forcella , e di Nilo ; 
sponde del tranquillo 
zavasi tratto trailo colle aJtedK^ 
di Capuana , e di Somou-faBidi 
pare la sommità del colle. Biifll 
non era esente da' depositi Cl^ 
sabbia » di limo « ed altri 
alluvioni vi trasportavano 
colline. 

Carlo 11, conoscendo rinettìldtl 
so porto , e considerando V a«Ét 
gno che il commercio e la mì 
ne sentivano; ordinò io quest'iMi 
(he si ricostruisse io sito miglimi 
pio e comodo, e difeso dalle fai 
mare e delie tempeste. £i ne soUc 
pera alla direzione del capomaesli 
thomagisterj Riccardo Prioiariod 

Il luogo prescelto pel nuovo pò 
desi esser quello che ora chiam 
piccolo — Fu proutamente disposi 
r incarico pe' materiali di detta < 
Andrea de Penna di Amalfi , pe 
prontasse il legname bisognevole p 
naci da calce» per l'impianto di foi 
e per gli argini ; facendo tagliai 
alberi di quercia e di cerri nella j 
resta e boscaglia di Selva^niala 
Ottaiano ; 



(1) Irutrum, transumpt.; oWm originale servaòatur 
apud monast. S. Severini n." CCXXXXV. 

(2) Partenopae portus statio fUOstitna nanuis, (Si- 
lio iialico). 

(3) Gli aaijchi avanzi della laDierna aodarooo getuii 



al suolo quando! PP.Gesuiti volterò costruire 
Icgio , che Ferdinando I assegnò di poi al C 
SS» ScUmtore; od il sito corrisponde preci 
sotto airauualo e vasto museo mineralogico ^ 
posto ad occidente del gran cortile. 



indree de Penna de Àmalfia misso 
\8 Silve Male prò incidere fadm- 
m rcboris et cerri prò facienUbus 
H earavellis, ac cassia necessariis 
^ortxAS Neapolis qaem noviter con^ 
iamus j nec non lignis prò co- 
Icariis prò eodem opere , et quod 
Uur currus et barce prò tehendis 
iiclis lignaminibus (1) »• 
ilito ancora, che le pietre e ma- 
rrevoli per la medesima opera, 
tagliale nelle cave della colli- 
sovrasta il lido di S. Lucìa ; la 
irtenevasi in allora al moniste- 
ielro a casiello (2). 
nel registro di quelle regie spe« 
in tal guisa notato; a Patro^ 
lAm deferentibus lapides a plagia 
zie Lucie ubi incisi fuerunt , us^ 
dictum opus, et tallamonlibus tn- 
lapides in dieta montanea , seu 
S. Lucie , et magistris fattrica" 
orantibus in dicto opere , solvi-- 
ed altrove sta scritto : <x Priori 
S. Petri ad Castellum Neapolis 
a data tallamontibus incidendi 
apidicina montanee 5. Lucie que 
masterij solvitur unda una x> (3). 
3 poscia quel Sovrano di non 
a sostenere colle sole regie fi- 
uste per le guerre di Sicilia ) un 
dispendiosa « actentis cumulatis 
ari] nostri propter sumptuosa di^ 
%erre exaustis , dum ad id suffi'' 
ìssumus » ; impose perciò di ri- 
in tari d' oro sopra 1* estrazione 
tte di vino greco e latino dal re- 
dorata di 5 anni. 
''olus secundus Dei gratia Jeru^ 
Icilie rexec. Vniverm tenore pr e- 
$pecturis tam presentibus quam 
rcumspecta prudentia Principis 
ciens habet providere discrelius • 
duntario caritatis affectu grata 
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f mpendimr per necessitatis ddntum ad ontÀS 
ordinarium non trahcUur . et quidem reco^ 
gnoseendo quod decet presentium tenore fa-- 
temur quod instante causa et sane suadente 
Consilio ut in Gmtate nostra Neapolis pri- 
ma utique noUs in peculiari heredUtario Ae- 
gm nostri portum quo cartbat . et egebat 
per consequens faceremus ad cuius subtus 
exuberes erarii nostri vires aliunde laccate 
mfficere non valebant accessit affectibus no- 
stris licium Civìtatis eiusdem nostrorum fi- 
delium dilectorum prompta devotio. que 
voluit • et promisit ut in subsidium expen- 
sarum portus eiusdem tarentu auri unus 
ponderis generalis prò qualibet vegete greci 
et vini latini . que de Neapolitana maritima 
trahitur quocumqueper mare vehenda conti- 
nuo quinquennio incipiente a primo nuper 
elapsi septembris hujw XV Indict. et in anr- 
tea numerando per Ulum aut illos • quos 
Oniversitas ipsa statuerit prò Curia nostra 
exigatur a quolibet extrahente . ac insuper 
in ipsa liberali promissione subiunxit quo- 
libet anno quinquenni] similiter inciptentis 
a primo instantis septembris proxime prime 
Indictionis in antea duraturi de proprio ex- 
kU)ere ac solvere uncias auri 200 dicti pon- 
deris generalis . Nos itaque reputantes eos- 
dem fiddes noslros ex Ulo quo diriguntur 
ad nos fidei specialis instinctu et promptitu- 
dine singuiari suum tderare dtsperubum ut 
utilitatis publice commodis et nostris affecti- 
bus acquiescant . et volentes proinde grati 
-esse de certa sdentia nostra tenore presentium 
dedaramus volentes et decementes eocpresse 
ut ipsa taren. exactio et dictarum undar. 
200 soltuio et exhibitio annua • dicto utro- 
que completo quinquennio sub distinctione 
prefata aliquatenus non procedat , nec ipsa 
exactio et exhibitio interim sic promissa di- 
ctis in posterum dvibus ascribi posnt ad de- 
bitum vd prdudidum aliqtwd redundare . 
cum non debitum aut vectigal . non antiqua 
exactio . seu solutio vel dirictus sed quedam 



ìt. 1300 ' mi lU. B. foL SiS, SM3 v." 
ito suirisoleila Uct casiello dcirOro. 



{:ì) Ejb regest. compulwn expensar^reg. Carol. If 
in an. 4306 Ut T. fòt. m m. 
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prcm$9a gratis tempore prcdUto subventio 
sit dicenda. In cuius rei fidem testinumium 
et catttelafn presentes litteras quadrupliecUas 
fieri . et pendenti Maiestatis nostre sigillo 
jussimus communiri. Datum Neapoli per 
Bartolomeum de Capua milUem logothetam 
ei protonotarium regni Sicilie^ an. dom. 
i3o2 die quarto augusti XV Indici, regnor, 
nostror. on. XYIII (1). 

L' imposta dì ud tari d' oro , sopra le 
botti del greco e del latino » fu quindi dai 
napoletani giudicata anomala , parziale ed 
insuflSciente ; non tralasciando essi di pro- 
durne reclamo al re Carlo che favorevol- 
mente lo accolse: « Instante tandem (dice ei) 
dicti operis exitu accessit ad Nos exposilio 
Gvium Neapoletanorum » eocponenles ipsi , 
guod ipsa duorum tarenorum exactio (e- 
diosa et inequalis reddébatur; Nos ergo 
pensantes (sic) Gves ipsos justa posliUare « 
actento etiam quod ad tantum opus constrt^ 
elioms fabrice dicti Portus diurna temporis 
mora requiritur ; cum eisdem civibus pro^ 
vidimus ad evitandam inequalitatem predi- 
ctam » : sanamente rivocando il mandato 
precedente, ordinò^ che per un solo quin- 
quennio si riscuotessero grani dieci per 
oncia^ su tutte le mercanzie che sarebbonsi 
comperate nella dogana (2) di Napoli di 
qualsivoglia sorta , peso e misura : « ex-- 
eeptis rSus de quibus quar(ucium (3) sol- 
vitur quam impositionem confirmamus — 
Imponendo autem prò quolibet curru Ugno- 
rum vd herbe denarij 12. De curru tabu-- 
larum gran. 3. De aliis rebus gran. a. Pro 
quolibet salma vini gran. unum. Pro qua- 
libet barca onerata lignis aut fructilms que 
tenit Neapolim gran. 5, de quolibet salma 
aliarum rerum similiter gran. 1. Et colle- 
da dieta moneta per dictam Vhiversitalem 
imposita , ac granis 10 in Dohana predicta 



l't-wt.nnj .1 



converM necessarits tn 
ipsius sive in muris dve in plauU m^w 
fontibus reparandis expendaiur m dido eft^ 
re Portus ec. Datum 9ub die sa mag ^ 
Indict. i3o6 (4). 

Onde darsi all' opera del noTelIo porli 
un regolare e buon andameoto , ne fiiil- 
fidata la sorveglianza ad una speciale de» 
putazione* composta di uomini dìsiinli M 
paese ; i quali furono Ligorìo Minatolo , 
Bartolomeo d' Arco , Attanasio de Geo» 
ro mitili , il giudice Enrico Ferrillo , 1 
giudice Ligorio de Griffo , e Gentile lioe> 
eia napoletani (5). 

11 carico del lavoro fu dato a Mail» 
Lanzalonga gabelloto, ed a Griffo de LoP 
fredo. 

Per le entrate ed uscite del danaro h 
posto a deputato Lorenzo Cardillo » e per 
credenzieri del porto medesimo Ligorio de 
Gennaro>eì nolaro Enrico Imbisca pari- 
mente napoletani. 

Fu poi dato mano ai lavori idraulici tó- 
la detta opera a' 22 gennaio 1 305 111 Io- 
dizione; la quale venne compiuta dopo 
due anni. 

Abbiamo sotf occhio un brano curioso 
ed interessante del rendiconto di essa, pre- 
sentato dal riferito Lorenzo Cardillo (ex* 
spensorj , che giudichiamo utile qui tra* 
scriverlo , ed anche perchè inedito : 

j^^ji^ a Laurentio Cardillo de Neapoli sUh 
tuto per Curiam nostram super expendenda 
pecunia deputala prò opere constructioms 
Portus civilatis Neapolis — Apodixa et camn 
potum diete pecunie expense a die 22 /a- 
nuarij III Indictionis (1305) usque 5 Ju^ 
lij IV Indict. [XZQÒ) ». 

a In introitu ponit recepisse quantitates 
a quond. notorio Nicolao dicto Rege de Neon 
poli olim statuto per Curiam ipsam super 



(1) JSr regest. an. 130$ Ut E.fol. Ò2 v.° 

(2) Dogana in lai. doana e dohana, giusta il senii- 
menio di Du-Caoge {Glossar, adscriplor. med. et in* 
fimae lalinitatis), ò una voce nata ab adunatione, per 
dinotare V officina dove si univano tulle le esazioni Q- 
scali al tempo de* nostri re Normanni. 

(3) Il quartuccio o quartatico, era una gabella di pe- 



dagio dì alcune grana e cavalli, sopra i carri e lesone 
eh* entravano in Napoli , e sopra le barche cariche che 
venivano per mare. L'esazione si faceva quando i ge- 
neri erano di commercio , da che V uso privalo de*cil- 
ladini era sempre franco od immune. 

(i) Ex regest, an. m&1306 Ut. C, foL 500. 

(5) Ex regest. an, 130S Ut. D fot. i6 ».*, m r.* 



{ione Jurium vegetum (botti) vini greci 
ni extrahendarum per dves exterosper 
de portu Neapolis undar. 600 — A 
eo de Eusebio deSurrento milite stattUo 
recepitone vegetum vini gred et latini in 
civitate Surrenti taren. 28 — A prede^ 
*, statuto in dicio opere unciar. 3st — 
ditione mazamini (minuzzame) cana^ 
Uridi ••• — a Landulfo Caraczulo di- 
iccapanno de Neap. milite dicti qwmd. 
; Nicolai in officio predido de pecunia 
^ia per ipsum JLandìUfum prò predicto 
larenor. m , et prò qualibet vegete vini 
isiS — ' A Riccomagno Maczia de Neap. 
ì siu receptore pecunie de Juribus reddi- 
et proventibus Cabdle quartudj dus^ 
Verre statuto per Univerdtatem diete 
IM une. 61 — Pro pretio acutorum (l) 
m fractorum taren. 5 — Ab Umberto 
mteaureo maioris ecclede Neapolitane 
u) (2) prò elemodna per ipsum erogata 
km opere gran. 10 — que tota pecu* 
)cepta , et alia remansa apud eum in 
Uu precedenti est in summa undar. 
taren. 22 gran. 121». 
In exitu vero ponit solvisse quantitates 
^< — Pro pretio acutorum ferri ne-- 
iorum in dicto opere — Pro mercede 
itorum — Item magistris Asde depu^ 
n constrwtione et reparatione punto^ 
i (3)> et aliorum vassellorum dusdem 
— Pro reponendis lignaminibus mis' 
Peregrino de Penna de Castromaris — 
ellibus ovinis necessariis prò fadendis 
lis prò impicandis puntonibus et vas^ 
in dicto opere — Magistris ferrariis 
uantitate tabularum — Patronis bar-- 
ly venditoribus lapidum marmoreorum^ 
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et lapidum necessariorum prò fadenda cal- 
ce f prò lignis prò coquenda calce , prò pre- 
tio unius teride velerie prò calcaria , prò 
deferendo lapides a plagia S. Lucie , et a- 
liis lods in qmbtis lapides ipsi indsi fue-- 
runt usqw ad molum predictum dusdem 
operis f ubi lapides ipd proiecti fuerunt in 
mare — Pro frangendis lapidibus marmo-- 
rds necessariis prò fadenda ex ds caìce — 
Pro quandlate picis prò impicandis punto-- 
mbus et vassellis — Mattheo Maddono de 
Neap. prò pretio tmiìAS columne marmoree 
longitudinis paìmorum novem necessarie ad 
figendam eam in novi fabrica in mari iuxta 
tardenatum nodter constructum prò armici 
j5(m(iti(ormeggiare) in eavasseUis ad portum 
declinmdibus — Magistris fabricatoribus prò 
fabricanda noviter predieta columnaquipro- 
pter tempestatem maris diclumopus danmum 
substulit (questa lempesla di mare avvenuta 
verso Tanno 1305« e che apportò de guasti 
alla nuova fabbrica del porto , non è stata 
affatto riportata da'nostri storici, ma sola- 
mente quella dell' an. 1343 ). — Pro ex- 
trahendo de fundo maris lapides qtws tem- 
pe$tas maris removerat a loco ubi proiecti 
fuerant et ad loca ubi steterunt reducendas 
— Magistro Tadeo Castagnole de Neap. 
magistro remerio prò pretio remorum et prò 
extrahendis de profundo maris columnis 
duabus marmords « et lapidibtis , que ob 
tempestatem maris cedderunt — Pro excla- 
vandis tabulis in paliczatu etusdem op^is 
qui erat in loco ubi de novo conslructa eU 
ecclesia B. Nicolai (4) in prindpio operis 
dusdem et postmodum fixerunt diclas ta- 
biUas in alio paliczatu — Magistris fabri- 
catoribus laboranlibus ad fabricandum in 



con , davi navium ; chiodi. 

mberio de Mod Iorio ovvero (f Ormoni di palria 

nooe, era allora uno de*caDODici diaconi del 

di Napoli ed abate di S. Maria a ptojua. Indi 

noi dopo fu promosso ad arcivescovo della me- 

chiesa cattedrale aM7 marzo 1308. 

*onUmi , barcacce di fondo piatto , per traspor- 

terialj o ad altro uso addette. 

a chiesa di S. Nicola del porto detta anche dd 

era slata già fondata da Carlo II, prima deiran. 

Ira di diritto patronato regio, e governata da una 

Dza confraternita secolare; la quale nel 1345 



col consenso di Giovanna 1.* vi costruì accanto , uno 
spedale pe* mannari poveri : leggendosi nelle carte an- 
gioine : 

,% ce Maj/Utro Leonardo Russo et sociis Preposilit^ 
$$u magistris ftatancie ecclesie Nostre Beati Nicolai 
de Molo Neap. ; concessio soli , seu loci prò constru^ 
dione hospilalis , lamquam si hospitale ipsum esset 
opus manuum noslrarumjuxladictamecclesiam ver- 
sus fontem publicum dicti Moli in longitudine canna- 
rum 42, ab Oriente iuxta domum armaiurarum Cu- 
rie nostre et molum parvum ec»* —Ex regest. Jo^an, 
I. an.4m4S46 lU. 4 fot' 7 v.*" 
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diversis tocis ubi tempestas maris damnum 
ifUulit , prò deferendis lapidibus marmO'' 
reis p prò calce facienda — Diversis inagft- 
stris assie deputatis in conslructiane punto- 
fiorum* et aliorum vassdlorum — Pro opere 
necessario in eodem opere prò coquendapiee 
prò eodem opere — Pro diversis operibus 
ferri — Pro diversis tàbulis de aitano (oa- 
taDO ) de robure , et de populo — • Jfa- 
gistris assie deputatis in costructione et re- 
paratione punctonorum , plactarum , cara" 
ueUarum (sic) > barcarum , et aliorum vasr- 
sdlorum eiusdem operis — Magistris cata- 
fatis deputatis in costructione , reparatione 
punctonorum , plactarum ut supra — Ma- 
gistris ferrariis prò pretio ferri làborati , 
zappiSf polis ec. ^— Pro quantitate puncto^ 
norum , plactarum , barcarum et carauel^- 
larum oneratarum lapidibus proiectisin prò- 
fundo maris — Pro pretio lignaminum , 
prò sepo ( sevo) prò palmizandis et ungen- 
dis puntonibus , et vassdlis aliis eiusdem 
operis — Pro canape p prò aguminis, et 
cnsartiis , prò barUibus , catis , polii , co- 
fanis ee. Pro pretio stuppe ad calcandum 
vassellos — Patronis barcarum qui iulerunt 
lapidee marmoreas prò facienda ex ipsis 
coke a Castro maris de Stabia et aliis Zoos, 
et prò facienda in calcaria eiusdem operis 
ealce^Joanni de Ebulo de Neap. seriptori 
deputato ad scribendum rationes eiusdem o*- 
peris prò lignaminibus ad decoquendam cai- 
eem — Pro pretio puteolane prò fabrica 
eiusdem operis ete. (1). 
— Nello stesso giorno che Carlo II ordi- 
nava la riferita costruzione del porto (4 a- 
gosto 1 302) , ei cacciava fuori un altro re- 
scritto a prò del pubblico napoletano, cui 
concedeva in perpetuo, ampio spazio di ter- 
reno nel luogo detto allora Moricino (oggi 
del Carmine ) , onde tenervisi mercato in 
ogni due giorni della settimana, dando agio 
ai venditori di comeslibili di esporli alla 
vista degli acquirenti. Prescrisse di non 



potersi alienare o concedere quel i 
chicchessia in futuro; e caso che fosi 
per lo innanzi fatta su quello dona 
fitto , o infeudazione alcuna si da 
da altri , dichiaravale da quel m< 
nulle , e di niun valore. Ecco il i 
di concessione : 

^^^. KarolìAS secunditó Dei gra 
Jerusalem et Sicilie ducatus apulie i 
cipatus capue provincie et forchalqu 
mes. Vhiversis tenore presentium im 
tam presentibus qìMm futuris^ à 
Principis et affectu precipuo sic d 
rempublicam quod et illam interdi 
priis preponat accomodis , et illim 
menta quantalibet curiose demtet. 
dem isto respectu si rem ipsam pup 
presertim comuni subieclorum nosir 
sui deputatam velimus libenter ut 
mus inspicere et opportune conservai 
lese manutenere presidio et favore e 
profeclo servandam imo et ampìim 
expedit quodam instinclu specialis < 
nis inducimur , que dilectos fideles 
cives Neapolis vel Civitatem eamdei 
affectibus nostris inter alias est dit^ 
mlitale precipua respicil aut conth 
ergo prospecto quod inter alia pup 
vitatis eiusdem locus est vocat^^ 
Moridnum in quo forum seu JUerCi 
aUudamus comuni vocabulo rerum v 
bis hebdomada qualibet celebratur, qi 
angustari vel impetiri quantum libel 
ampia , et libera capacitale , et ami 
pedit conservari Ut tam prò honon 
quam prò ipsarum nostrorum abilita 
lium , qui sunt digni nostra gratic 
vare occurramus eventibus et quoru 
que aliud inhiantium forsilan preocc 
affectus. Ex nunc deliberato judicio i 
tenore presentium patefacimus anin 
declaramus inlentum imo prò nobis 
stris in Regno heredibus et successoì 
certa nostra sdenlia pollicemur perpe 



(!) Liber expensar. rrg. Canti a olim in Regio rij IH Indict. an. 1305 wquc 
Archivio Sictae NeapotU, «tif incupii aélen Januc^ lU.Ja fot. W ad 486 v^ 
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m , quod ìocus Moricinum ipse vd 
uarUumlibel brems aut modica pars 
lulli cuiuscumqìAe condilionis extiterit 
e tur. Sed in iUo quo nunc esse dinO" 
spalio magnitudine capacitate et am- 
bere et expedite servdntur in futu^ 
Decemetites ex nunc qiuiscumque do- 
es locationes infeudationes dationes et 
ìiones alias sive nostras sive ctiius- 
£ alterius a die date presentium in 
faciendas cassas , nullas , irritas , et 

quas prò fecto prima facie et preserie 

probabili impetratas fare veritate ta^ 
m per obreptionem obterUas presumi 
ms , et teneri. In cuius rei fidem te-- 
inim et catUelam presentes licteras quas 
uplicari precepimus pendenti aurea 
typario nostre maiestatis impressa juS' 
communiri. SimUibus triplicibus atiis 
mdenti sigillo cereo eiusdem maiesta^ 
Ure civibus ipsis tradilis ad caulelam. 
Neapoli per Bartolomeum de Capua 
m etc. anno domini i3o2 die 4^'^^ 
XV Indici, reg. nostr. an. XVIII (1). 
I terminar del secolo XVI, i Napole- 
bbcro pure il privilegio di tenere un 
1(0 in ogni mercoledì fuori porta rea- 
lgidi largo del Gesù) trovandosi scrit- 

Fiddissimae Civitati Neapolis privi" 
1 , quod possi$ confici mercatum quo- 
He mercuri] extra Portam Bealempro 
oditale dictae Cimtatis^ quae iam ihi/- 
fatata est in parte stradae Toledo et 
e : gli uomini delle quali stanno lon^ 
Eo/ mercato vecchio^ dove si fa U mer^ 
i altri due giorni ddla settimana ; et 
recedente memoriale dictae Civitatis et 
dtatione Reg. Camerae ». Privilegior. 
unitisMirandae inR.Caocetl. fol. 187. 
ondazione della chiesa badiale di S. 
3 a Maiella di Napoli ; eretta a divo- 

e spesa del mentovato Giovanni Fi- 
da Barletta, signore di Minervino, di 
noia , Rodi , Castelgrande , Picerno , 



Se regeit. an. 13X>S Ut. E. fòt. SS. 

Pergamena d.° 231 o(^m presso l'archivio del mo- 

ì di S. Sebasliaoo di Napoli. 
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AcceUura ec. Fu in seguito incendiata da 
un fulmine » e poi riparata verso 1* anno 
1400 da Colaniello imperato di Napoli, 
maestro portolano e secreto di Capitanata: 
siccome leggiamo in un sunto d'istrumen* 
to cosi espresso : 

if/'^jff a Die i5 aprilis anno i4oy'--Fra'- 
ter Nicolaus Sconditus de Neapoli prior 
Monasterij S. Petri ad Maidlam de Nea- 
poli vendit quoddam territorium prò repa^ 
racione diete ecclesie , qw a ftdmine fuit 
combìASta ec. (2) ». 

il primo ad esser sepolto in questa chie- 
sa fu lo stesso fondatore • venuto a morte 
a' 6 agosto 1 3 1 1 ; e sulla di lui tomba 
venne posta questa iscrizione in versi leo- 
nini giusta lo stile di quel tempo : 



INNUMERIS ANNI8 B0NITA8 MEMORANDA lOAlfNI» 

huius pipini, cuius laus consona fini 
Spargitur accepta, grato dulcore referta, 
nobilium norma, virorum lucida forma. 
Consilio pollens, procul et temeraria tollens, 

NUNQUAM delira, REGUM DIRECTIO MIRA: 
ReGUM DOCTRINA IACET HIC prostrata SUPINAi 

Griminibus munda, coeli positura IUCUNDA, 
Per quem barbarica damnata gente subacta 
Gaudet luceria iam nunc christicola facta. 
Anno milleno tercentum duplice quino 

JUNCTO CUM seno, AUGUSTI TER QUOQUE DENO. 



1S03. V illustre città di Alba nel Pie- 
monte (Alba PompeiaJ , stanca delle con- 
tinue oppressioni di Manfredi marchese d 
Saluzzo , si pose per mezzo de' suoi am- 
basciadori soUo la protezione di Carlo II 
re di Napoli (3). 

— Essendo trapassato in quest'anno Gio- 
vanni di Monfort conte di Gravina , senza 
eredi , fu donata questa Città dal re Carlo 
a Raimondo Berengario suo figliuolo « in 
extenuationemannusprovisionisunciar tria- 
millia » (4). 

— A' tenimenti di Barletta , di Canne , e 
di Salpi vennero assegnati i loro rispettivi 
confinii circoscritti con termini lapidei (5). 

L'antica Canne, distrutta nel 1083 dal 



i 



3) Sx regett. an. 4305 litn D. fol 90v.'*98, 

4) Ex regett. an. 4303 lU. A fot. J87 «.** 
(5) EX regett. an. 4305 lU. D. fot. ^v.* 
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BormaDDO Guiscardo duca di Gabbrìa , 
area il suo vescovo , che Del XIV secolo 
riscuoteva per decima della sua chiesa , 
due once d' oro sopra ogni mille salme dì 
sale che vende vasi nel lenimento della 
sua diocesi ; la quale nel 1423 fu unita a 
quella di Trani — Per antico privilegio , 
la casa dell' Ordine religioso-militare ge- 
rosolimitano di S. Maria de' Teuttmici in 
Barletta, avea sulla città di Salpi il diritto 
a poste iamen ulipascuis , lignis , aquis et 
aliis utililatibus in territorio Salparum nul- 
la affidatura ( diritto di fida ) veljure solu- 
/o » (1) : la slessa casa de Teutonici posse- 
deva in Salpi una masseria denominata rt* 
vo, ed un'altra nel territorio di Troia ap- 
pellata Santo Spirito. 

Salpi ( antic. Salapia ) posscdcvasi nel 
1292 da Gorrado di I^gonessa milite e si- 
niscalco del regno; e quindi pervenne a*suoi 
eredi e successuri Giovanni • Enrico , e 
Roberto di Lagonessa , che pagavano alla 
regia Guria il rilevio di 273 once (2). 

— Fu rimessa nel regio demanio la città 
di Alessa negli Abruzzi » già posseduta in 
Teudo dalla famiglia Courtenay , e poi da 
Ademario de Maramont. 

— Anche la città di Lanciano» che da più 
tempo' era tiranneggiata da Fiìipfo de Be- 
thune , conte di Ghieti , fu rivocata dal re 
Garlo al regio demanio , con ispecial di- 
ploma de' 28 febbraio di quest'anno. 

Superbo ed orgoglioso per titoli di na- 
scita» per ampli feudi , e per ricchezze ; il 
conte Filippo non lasciava di opprimere 
e di angariare i suoi vassalli , e principal- 
mente quei di Lanciano. Ebbe egli per 
fin l'arroganza di ricusarsi a pagare il ser- 

(1) Ex regest. an. 13S08lit. Efol U7, 

(2) Ex regest. reg. Car. a an. ISOSlit. A (61.489 «.** 
— L' antjcbi88lroa ciuà di Salapia ( Salpi ) cbe ioaalza- 
vasi presso il suo lago (Salapina palus) , hi credula 
opera di Diomede — Capua e Salapia diveonero sog- 
giorno prediletto di AnnitMle nella seconda guerra car- 
taginese, e celebri pe'suoi amorì meretrici: e OpfHdum 
Salapia , HanniòcUis meretricio amore indiftum » 
Plinio 111 , 16,4— Divenuta questa città du* Danni di 
aria grave e pesante pe* miasmi del vicino lago, uè fu 
abbandonato il sito , e trasferito in altro più salubre , 
alquanto lungi e verso il mare. Dell'una e dell* altra 
fondazione non ne sopravanzano che poche rovine ; e le 



vigio feudale alla Regia Corte ; p 

che furongli proflerìte cootro due 

cali. Alle ripetute lagnanze de'Lan 

si» re Garlo già avea pensato di scic 

dal duro vassallaggio di Filippo , 

fosse stalo preoccupato negli afl 

guerra; locchè non tardò di maod 

effetto, rimettendo la città di La 

col suo casale di Paglieta nel regio 

nio.Nel tempo medesimo re Carlo di 

di regio patronato le seguenti eli 

Lanciano , sotto i titoli di S. Mar 

Niccolò , S. Martino , S. Giusta , S 

crazio , S. Silvestro , e S. Afargherì 

Filippo de^e^Aune, deposto della si 
di Lanciano, giudicò di ripararsi con 
de sua seconda moglie, e con Ludc 
Margherita suoi figli nel castello di 
poco lungi da quella Città; donde ooi 
di dominare e travagliare que'cii 
Ma questi in un giorno, al rintocco di 
pana » risoluti presero le armi, e Ti 
rono nel castello. Il conte Filippo; ti 
in pericolo « salvossi con precipitosi 
insieme colla sua famiglia. 

Di questo fatto formossene ìnqoi 
ne contro i Lancianesi , i quali pia 
n' ottennero indulto da re Carlo ; 
seguita decessione di esso conte ( ve 
1 308 ) ; la di cui morte , per essen 
troppo desiderata , sembrò tarda j 
vassalli. 

Discendeva il conte Filippo dalfil 
Gasa di Dampierre de Bethune , la 
strìnse legami di parentela con quas 
t' i Sovrani d' Europa. 

Era egli figliuolo secondogenito d 
do di Dampierre conte di Fiandra e 

famigerate sue monete di rame appalesano tiii 
greca civiltà della popolazione di quel tempo. T 
nete , preseoiano da un lato il capo di Apollo, o 
ve laureati , quello di Pane adulto o imberbe , 
plicemente un cavallo andante, e dair altro uo 
corrente per lo più con sopra una stella o un tri 
un delfino, ed un cignale stante o corrente, coire 
^AAAniNAN o ^AAniNA nel drillo, e oc 
scio AA i3tt:N,PTAA0T,EAAMA.lRE, TPO 
TIot , ed anche TPÌ1*-INT10T , e noiTI 
in ordine retrogrado. 
(3) Ex regeit. segnai, in an.lSOS-lSùS {iL C / 



di Namur , e di Elisabetta figlia di 

> I conte di Luxemburg. 

a veouta di Carlo I d'Aogiò nel do- 
legno , il conte Filippo , e Roberto 
armano primogenito seguirono le ar- 
la fortuna di quel conquistatore , da 
rono largamente ricompensati diono- 
i feudi ; dando fin anche in ispo- 
propria sua figliuola Bianca d' Angiò 
ntovato Roberto. Costui, come rag- 
iamroo » si oppose invano alla con- 
deir infelice Corradino (I). 
ìdo di Dampierre loro padre , valen- 
o in armi, segui il santo re Ludovi- 
L nell'infelice spedizione in Africa 
)) ; e più tardi , divenuto nemico di 
K> il Bello , prese le armi contro di 
lUe Fi.andre con sollevare quelle po- 
loni. Il monarca francese , inviogli 
un esercito j sotto la condotta di 
rto conte d' Artois ; ma la gelosia dei 
odanti fé' perdergli la battaglia di 
rai (1302), ove per) il fiore della no- 
francese con 20 nula uomini (2). 
riferito Filippo conte di Chieti suo 
olo che, come ricordammo, andava ra* 

> negli Abruzzi, appena saputa la vit- 
de' Fiamminghi, vendette taluni suoi 
al re Carlo II , volendo più presto , 

narra il Villani, servire alla patria 
Qa e pericolante da povero , che goder 
da quella gli agi e la pace (3). 
chiamati a sé parecchi militi suoi fé- 

con essi avviossi alla volta di Fian- 
ove giunse nel giugno del 1303. Da 
a generosa devozione furono talmen- 
mmossi i Fiamminghi , che accoltolo 
jran festa , Io elessero lor capitano 
rate. Ma i francesi rivendicarono la 
rotta precedente colla celebre vitto- 
i Mons à PueUe , ove più di 25 mila 
minghi rimasero sul campo (10 ago- 
304). 
lido di Dampierre^de Bethune conte 

^edi il voi. 1. di quesli Annali p. 284 sogu. 286. 
Marrasi che i Fiamminghi guadagnarono in quella 
Uà circa olio mila sproni di oro. 

Cambma — Annidi FoL II. 
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di Fiandra, co' suoi figli Filippo conte di 
Chieti , e Giovanni di Namur , furon me- 
nati prigioni a Pontoise; laddove esso Gui- 
do' vi mori pochi mesi dopo di cordoglio, 
e tutt'il suo retaggio venne aggregato a' 
dominii della corona. I di lui figli riac- 
quìstaron in breve la libertà. Ma al ritor- 
no di Filippo nel Regno, trovò che la sua 
moglie Matilde de Courtenay contessa di 
Chieti , e di Loreto (4), oppressa dal do- 
lore, era discesa nella tomba (1305). II 
conte Filippo rimasto vedovo la seconda 
volta (5) , sposò nell'anno dopo Filippa de 
Maily fde MiliacoJ contessa di Guardia- 
grele nell' Abruzzo citeriore. 

La suddetta Matilde discendeva in linea 
retta da Pietro di Francia (^ 1 1 83) signore 
di Courtenay, figlio settimo-genito del re 
Luigi VI detto il grosso e di Adelaide 
di Sayoia , ammogliato con Elisabetta di 
Courtenay, ereditiera e primogenita di Ri- 
naldo signore di Courtenay , i di cui ante- 
nati 8Ì erano cotanto distinti nelle guerre 
di oltremare. Dall'unione di Pietro con 
Elisabetta ne discesero cinque imperatori 
di Costantinopoli , ed i signori di Courle-^ 
nay , di Conches y di Champignelles , e di 
Tannay. Già notammo innanzi il matrimo- 
nio di Beatrice d' Angiò figliuola di Car- 
lo I re di Sicilia con Filippo di Courte^ 
nay imperatore titolare di Costantinopoli 
(1273), dal quale matrimonio nacque Ca- 
terina, moglie di Carlo conte di Va-- 
lois , unica ereditiera de' diritti patemi 
sopra di Costantinopoli e sulla signoria di 
Courtenay. Da ultimo questo regio ramo 
si estinse in Carlo- Ruggiero di Courtenay ^ 
morto violentemente nel 1730 , senza la- 
sciare posterità alcuna. 
— Varii luoghi del regno ebbero in que- 
st' anno la solita concessione sovrana delle 
fiere o mercati , come si desume da' regi- 
stri angioini. 

La Terra di S. Pietro in Galatinar che 

(3)Gio: Villanllib. YIIIc.76. 

(4) Vedi voi. 1. di quesU Annali pag. 308. 

(5) VctJi Voi, 1. di quesU Annali pag. 308, 

13 



^a e furono Ira tulli 200 mila a 
[ Soldano si fece innanli cod 100 
cavalieri e combaitero insieme , e 
(lano fue sconGllo e morto e presa 
1 di sua gente (I) »• Anche la città 
asco cadde nelle mani del vincitore 
) ; il quale liberò il prigione Enrico 
i Mecklemburg , che da 26 anni 
)là in ischiavitù. 

l medesimo Khan Gazati spedì in 
ono ( i 303 ) i suoi messi al re di 
per tesliGcargli la sua slimaestrin* 
co lui alleanza. 

*evole accoglimento ed ospizio eb- 
legli amhasciadori dal re Carlo che 
M allora a diporto in Aversa : e 
poi il momento della partenza, ac- 
ilaronsi essi dal Sovrano , che offri 
lerbi presenti ; ingiungendo al ca- 
Gualtiero di Lawindd suo familia- 
gli scorta nel viaggio » e di re- 
»po quel Khan de' Tartari a retri- 
i sentimenti di omaggio e di ami- 
lua parte. In pari tempo , Carlo , 
delle lettere circolari ai suoi uffizia* 
^comandò loro di prestar ogni aiuto 
zione ai riferili Legati, transitando 
hi di loro giurisdizione : 
Scriptum est universis tam amicis 
delibus suis presentes licteras inspe-- 
He» Cum ambassialores magnifici 
s et potentis domini Caczani Dei 
inagfù Tarlarorum Regis lllustris 
ostri Carissimi , qìwd diebus prete-^ 
nos mi&it presenlialiter reverlantur 
n 9 et nos in eorum ducatum Gual^ 
de Lavandel mililem familiarem et 
nostrum ad Regem ipsum speciali^ 
inemus > amicos adente requirimus 
; iniungenles , ut ambassiatores ipsos 
ium nostrum contemplatione nostra 
\datos habentes , et benevole pertra^ 
. nullum eis in persoìiis aut rèbus 



i la cronaon riportala dal Daiuzio misceli, no* 
ig» lom. IV \y.i'^, 106. 

regest,C(iroli II. an. mStM lit.à. foL /52. 
ui scrisse la storia della cìnaàà Orit'UUde. 
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inferatis vel inferri permittatis iniuriam , 
molestiam , vel offensam : quinimmo eis de 
secum conducli si expedierit ad requisilio- 
nem eorum liberaliter nostro intuita provi- 
dere velitis. Ita quod nobis amicis speciales 
inde gratias referentes fideles, possimus me-' 
rito commendari : presenlibus post annum 
unum minime valituris. Datum Averse per 
Bartolameum de Capua eie. die XKVII 
metis. aprilis I Indici. (2). 

Poco tempo dopo , Aitone re dell' Ar- 
menia (3), spedi anche i suoi amhasciadori 
al re Carlo , al Papa , ed al re di Francia 
Filippo t7 Bello , chiedendo il loro aiuto 
contro gl'Infedeli (4). 

— Infeudazioni. 

Molte città e terre vennero largite in 
quest' anno dal re Carlo II a suoi Bgliuoli 

— La città di Montefusco , già posseduta 
da Americo de Sus milite (1283-1288) , 
o poi ricomperata per 400 once da essa 
Università, esclusi i suoi sobborghi di Yen- 
iicaQe ( Vecticane J f di Porticchio (Per-- 
ticulej f di Piazzale fPlaczaleJ e di Casa- 
raondese (Casamundisij) , fu donata a Ro- 
berto duca di Calabria suo figliuolo (5) — 
Le città di Capaccio, Eboli, Isernia, Atri, 
Viesti,e signoria di MonteS. Angelo; colle 
terre di Acquaviva e di Aulella in Terra di 
Bari , non che Peschici, Albauella, Rocca 
d' Aspide f Laurino , Cornelo ed Aquaro 
vennero concedute all' allro suo figliuolo 
Raimondo Berengario; dandogli anche Tuf- 
tizio di Reggente del Vicario del Regno (6). 

— Il caslello di Pietrabbondante negli A* 
bruzzi fu conceduto a Landolfo Caracciolo 
di Napoli milite e ciainberlano. 

— La maggiore chiesa di Brindisi , una 
cogli abitanti, castelli, borghi e poderi suoi 
fu sottoposta « sub regia prolectiom, intuitu 
Badai fi Palriarcìie Hierosolimitani , cui 

(4) ¥.x regesf* an I.Wi Ut lì. Tndid. IV fai, ó'5 v.'\ 

(5) iìx rcycsL un. IMjUL D. fol. 7i t\" 

((i) IM, regest. an ISOolit. D.fol. 7i r." 7:S et 79 — 
et cud. an. Ut. A. fol, m. 
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diete Eeelesie adminislratio per Sedem Apo* 
slolicam est commissa » (!)• 
— Fra le eoodizioDi della pace Ormata Del- 
l' aDDO precedeote fra ì due Sovrani di Na- 
poli e di Sicilia , eravi qaella del matri- 
monio di Eleooora figlia di Carlo U eoo 
Federico d' Aragona. A tale effetto , re 
Carlo, ordinò ad Andrea Benincasa di A- 
malfi, maestro degli arresti de\ regio ospi- 
zio f di provvedere alle spese bisognevoli 
pel viaggio della real principessa e suo se- 
guilo» come leggesi Traile carte angioine; 
« Andreas Beneincasa de Amalfia arresto^ 
rum hospitij nostri magister famUiaris^ or^ 
dinatus super fadendis expensis Elionore 
regine Trinacrie carissime filie nostre , cum 
per terram ad virum suum versus Insulam 
Sicilie accessit d (2). Lo stesso Carlo con 
sua lettera de 24 marzo» delegò Giovanni 
Allegri vescovo di Bavelio , suo consiglie- 
re e familiare , ad accompagnare la real 
principessa in Messina, insieme con Pietro 
Buffo conte di Catanzaro, Eleazaro de Sa^ 
tran conte di Ariano, Buggiero di Sangi- 
neto conte di Corigliano , ed altri baroni. 
Arrivaron in quella Città i regìi sposi al 
cominciar di maggio , e vi presero la be- 
nedizione nuziale per le mani di quell'ar- 
civescovo. In si lieta occorrenza, furon colà 
celebrate delle feste , giostre e banchetti. 

Carlo frattanto instava cbè fosse ratifi- 
cato dal papa Bonifacio l'accordo conchiuso 
nel precedente anno a Caltabellotta. Al 
che affrettaronsi i due sovrani di Puglia e 
^i Sicilia a mandargli in Anagni i loro am- 
basciadori ; e per Carlo vi andò il famo- 
so legista e protonotario Bartolomeo di 
Capua. 

Bonifacio diede il suo acconsentimento 
a queir accordo , e con sua bolla del 2 1 
maggio, dichiarò aver ricevuto il principe 
Federico in grazia , e di considerarlo co- 
me tributario della Santa Sede (3). 

Caroberto , pronipote di Carlo II, con- 



tendea in allora pel trono d' Ungfaer 
Venceslao re di Boemia. Entrambe le 
aveano oratori appo la corte di B 
contuttoché Venceslao negava di sotti 
tersi alla giurisdizione del pontefi( 
quale con sua bolla della stessa data i 
■n^ggìo f sciolse la contesa , conce 
quel trono al principe Caroberto; 
sostenere colla forza delle armi la m 
za , incuorò , addi 1 1 di giugno ^ A 
d' Austria di assalire la Boemia (4). 

Impertanto Caroberto , dopo aa 
quel trono, mosse guerra a Matteo 
di Tranchin (I310)ch'erasi sollevati 
tro di lui , e lo soggiogò. Ma non I 
fortunato contro Bazard vaivoda di ' 
chia, dal quale essendo stato attacca 
sprovvista in Visgrado, le sue milizie 
tagliate a pezzi , ed egli non potè 
stento salvarsi con un finto travestii 
'^ Mentre tali cose avvenivano , m 
sconvolgimento turbava l' Italia e fi 
Cristianesimo. Son conte nelle iste 
gravi vertenze e litigi di quel tem 
Filippo il Bello re di Francia , e Bo 
Vili, che pretendeva dividere col m 
francese l' esercizio , l'autorità ed i 
della di lui corona , e sottomettei 
tiara. Si vide allora la bolla Unam Sa 
frutto di un Concilio tenuto a Roma 
quale si stabiliscono due spade Dna 
tuale, temporale l'altra. Questa era 
pendice ad un' altra precedentemente 
nata da Bonifacio che incomincia 
PUi , e diretta a quel monarca ; ii 
il papa mostrava esser egli il sovr 
tutt' i sovrani. 

Ha oltre quelle bolle , si avvide 
pò f che Bonifacio gli avea suscitate 
tro non solo l'imperatore Alberto» i 
tresi Carlo di Valois fratello di ess< 
narca. Allora, Filippo di natura fi( 
imperioso, pubblicò contro il papa 2 
di accusa, rimettendosi a provar tul 



(I) Ex regest. an. 4303-1504 Ut. A. fui. S^. 

(i) Jìx regtst. an.4306 lU.i.fùl- ^^. 

(3) Baimldi annalesEcd^an iSOSc» U tS. Special. 



lib. 6 e. 48, Liinig. Cod. dipi. ìtal. lo. IFec. 
(i) Rainaldi Annales citali, ad an. 1303 e. I 
EfiUtolM Bonifacii ViUlib. IVep.SH. 



io generale , al qoale appellava. Id 
li ciò il papa fulminollo di censure ^ 
> aver con sua bolla dichiarato quel 
'ca decaduto » pose in interdetto il 
Regno , assolvendone i sudditi dal 
sento di fedeltà. 

D conlento il re Filippo di aver fatta 
ciare pubblicamente in Parigi tale 
e di avere nell'adunanza de'tre btati 
itato un alto solenne, con cui di nuo- 
pellava al concilio futuro, incaricò il 
ere Guglielmo Nogaret , che rattro- 
i allora in Italia, di significare al papa 

oluzione dell'assemblea generale di 

• 



oifacio frattanto erasi ritirato in Àna- 
patria sua nativa , ad apparecchiare 
fulmini di censura. Nogaret , perso- 
D di sottile ingegno, e valentissimo a 
' emissario » avea ricevuto ordine di 
arlo , e di condurlo a Lione , ove 
be privato della tiara da un concilio 
ale. Si pose egli in segreta còrrispon- 
1 co' Colonnesì , famiglia possente di 
I , che Bonifacio avea perseguitata, 
presa fu condotta con segretezza e 
sso. Nogaret e la fazione de' Colon- 
coli' aiuto di alcuni signori guada- 
e d'avventurieri assoldati s'introdus- 
in Anagni il dì 7 settembre in sul far 
orno. 11 popolo si uni agli aggressori, 
là il palazzo del papa , abbattendone 
rte. Bonifacio , fermo ed intrepido 
-ossi seduto su di un trono , indos- 
> il mantello di S. Pietro , colla tiara 
aipo ornata di due corone ( simbolo 
due potenze), e stringendo nelle ma- 
Croce e le chiavi. Esposto egli agl'in- 
della moltitudine, fu fatto ivi prigione 
ibrìzio Colonna ; che dopo averlo sa- 
amente oltraggiato, lo consegnò al 
ise Nogaret , non senza macchinazio- 
Ire Filippo, bopo tre giorni» gli abi- 
di Anagni, impugnando le armi , li- 
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berarono il papa, conducendolo in trionfo 
a Roma : ove poco tempo dopo vi cessò 
di vivere di cordoglio, e quasi frenetico 
(11 ottobre) (I). 

Dopo la di lui morte , i cardinali ra- 
dunatisi nel conclave elessero papa Niccolò 
Boccasino da Treviso» frate dell'Ordine 
de' Predicatori , cardinale e vescovo di 
Ostia, di bassi natali, ma di pregevoli virtù 
e soavi costumi che prese il nome di Be- 
nedetto XI. Assistettero alla di lui coro- 
nazione il re Carlo , Roberto duca di Ca- 
labria , e Filippo principe di Taranto, con 
delle milìzie per tener quieta Roma. 

1304. Cominciò quest' anno colla ri- 
scossione di una colletta straordinaria in 
tutto il Regno , altramente detta sovven- 
zione generale. L' erario regio era presso 
che voto , ed il re Carlo , che trovavasi 
pel momento privo di risorse , sollecitava 
i giustizieri delle Provincie a raccogliere 
prontamente il danaro e mandarglielo 
quia (dicea) Nos egrnnus pecunie d. 

I popoli che vedeansi frequentemente 
oppressi dalle contribuzioni , preferirono 
l'ozio e la povertà alle fatiche dell'agricol- 
tura e delle arti , e a mano a mano si av- 
vezzarono alle rapine. 

^^^ — La città di Ascoli nel Piceno « 
che per lo innanzi furata avea fedeltà al 
re Carlo, levossi a ribellione contro» di 
lui , ad insinuazione de' fuorusciti ghibel- 
Unii i quali ricacciarono i Guelfi che si ri- 
pararono negli Abruzzi. 

Que' sediziosi Ascolani , postisi in cam- 
mino « cum beUiàs iignis^ vicina loca^ pa^ 
riterque contigua perturbaverunt^ conlra /!- 
dem Begi (Carolo) datam » (2). Indi pene- 
trando nel Teramano vi posero a sacco 
r antico monistero di S. Egidio de Alabri-^ 
tanu di Civitella (3). 

A tale annunzio , ordinò il Sovrano a 
Pietro Acquaviva , uno de' principali ba- 
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roDÌ degli Abruzzi, di chiamare ad ordi- 
nanza fad mons/ramj tutto il baronaggio 
di quel giustizierato, e marciando su quel- 
la Città quasi limitrofe , vi avesse sedata 
la rivolta. Ha gli Ascolani vedendo V aria 
torbida , mandaron tosto ambasciadorì a 
Carlo con 1* atto della loro sommissione. 
Niente di ciò ce ne seppe a dire il Muratori. 

Servi quel movimento a far tenere gli 
occhi aperti a' baroni abruzzesi » eh' avean 
nel Teramano de' feudi confinanti con A-* 
scoli f ove que' ghibellini tentavano d' im- 
possessarsi de' loro castelli ed aggregarli 
al Piceno. 

In grande apprensione ne stava princi- 
palmente il barone Francesco Acquaviva 
figlio del defunto Matteo , gran possessore 
di feudi negli Abruzzi e confini settentrio- 
nali. 

Ei chiese in quesl' anno al Sovrano il 
permesso di tener gente armata <c ex qtio 
Terra stM , qttam hahet in partibus Apru-» 
finis prò magna parte confinis » et coruer" 
mina (sic) est districlui Esculano , et regni^ 
culi in Esculo morantes sunt Gibellini , et 
dant operam , ut Terra ipsa Esculano do^ 
minio per usurpalionem pollicelur » (1). 
*— Il contado di Aquila che dieci anni pri- 
ma Io stesso Carlo 11 avea ingrandito di 
71 paesi, borghi e sobborghi , altri anco- 
ra vi aggregò in quest'anno ; e quindi sot- 
to i suoi successori il loro numero montò 
ad 83. 

*— Dopo una vita sempre attiva ed avvcn-- 
turata , terminò la sua gloriosa carriera 
addi 1. febbraio in Valenza il calabrese 
Ruggiero Loria, il più esperto e fortunato 
uomo di mare del suo tempo. Le sue spo- 
glie mortali vennero colà seppellite nella 
chiesa di S. Croce. 

Era stato dal re Pietro d' Aragona ri- 
munerato della signoria di Termini e di 
altri castelli in Sicilia ; e poscia da Cartoli 
re di Napoli ricompensato di molti altri 
feudi ai di qua dei faro, cioè Lauria, Ba- 



dolato f Lagonegro , Castellammare I 
Stabia ec. 

Dalla prima sua moglie Margherita Lm- 
eia , sorella dell' illustre Corrado ( v. «- 
nanzi pag. 60 ) , procreò un sol figlinoli^ 
cui impose il suo nome , che in dbtìniii* 
ne fu appellato Ruggierone ; ma egli m 
ereditò il valore e le virtù paterne. Am* 
mogliossi costui con Giovanna di Tov 
torà, che in titola vasi signora del casale i 
Rocca d* Archino (?) in Basilicata. 

Dalla seconda moglie Saurina loteHi 
(de Intentiisjf l'ammiraglio Ruggiero eUi 
Carlo e Berengario , e quattro femmioe. 

Carlo fu signore di Laino , di Gioia,! 
di Scalea , e mori celibe. 

Berengario tenne in possesso Abbaia 
marco , Orsomarzo , Lauria e Rivello di 
Cilento (2). 

Delle quattro figlie, Margherita sfosi 
Ugo conte di Chiaromonte con 1600oaee 
di dote ; e poi il celebre Bartolomeo dt 
Capua gran protonotario del Regno ^ 
Beatrice fu moglie di Guidone d' Esserici 
nipote del re Giacomo I — Costcmza ma- 
ritossi ad Ottone di Moncada> dalla cui n- 
nioue nacque Pietro di Moncada, aaimira- 
glio d'Aragona — L'ultima fu Ilaria^ mo* 
glie di Enrico Sanseverino primogenito di 
Tommaso conte di Marsico. 

— Per la morte di Ruggiero Loria fa 
creato ammiraglio del regno Sergio Sigi- 
nulfo napoletano , milite , ciamberlano e 
maestro delle regie scuderie ; e Riccardo 
Loria parente di esso Ruggiero, venne pro- 
mosso air uffizio di viceammiraglio. 

— Tra le altre concessioni di terre e ca- 
stelli fatte in quest'anno dal re Carlo» 
leggiamo la città di Biccari col suo casale 
di Chimenna , dati a Virgilio de Catania 
per l'annuo valore di once 50 — La città 
d'Aquino, essere stata donata a Giuvanoi 
de Cuzzarello milite; ed il castello di Va- 
rano negli Abruzzi al di lui fratello Pie- 
tro — Il castello di Pietrapcrtosa in Basi- 
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a ebbelo la famiglia Grappina, cho due 
dopo (1308) ne fé' vendita a Giovanni 
lupone — All'illuslre famiglia Galdora 
ìidolaj di Abruzzo le furon donate 
arella , Pietra Guarrazzana , e Villa S, 
a — La terra di Salandra venne conce- 
ai riferito Sergio Sigìnulfo ; ed al di 
glio Bartolomeo fu data la città di Te- 
<c cum tilulo et honore comiiatìÀS » , la 
3 nel 1290 era stata da Roberto conte 
ioist balio del regno, assegnata a Gè- 
3 de Genefra ed a Guglielmo de Val- 
ìT l'annuo valore di once 130. 
a ultimo troviam accordato dal me- 
no Sovrano al monistero de' PP. Pre- 
lori di Foggia la facoltà di poter in 
iorno d'ogni settimana prendere un 
ne di acqua dal fiume Archilone fa 
Ine ArchilonisJ , quantum suficiat ad 
indum viridarium dicti Monasterii (1). 
n quesl' anno taluni nobili napoletani 
zarono*delle nuove fabbriche con gros- 
uraglie su una porzione di suolo , di 
isiva loro proprietà , nella strada di 
iovanni a Carbonara; il cui luogo es-» 
) destinato a giuochi gladiatorii ed al- 
ostre, si venne perciò a ristrignere 
bito 9 abbisognevole per quella pale- 
Tale ingombramento dispiacque al po- 
napoletano che ne avanzò de'reclami 
Carlo, il quale con suo speciale editto 
lò di abbattersi le nuove fabbriche > 
rimettersi lo spiazzo nello stato pri- 
; volle però che '1 Municipio di Na- 
ne acquistasse quel suolo da'pàrtico- 
collo sborso di 184 once ; e che ri- 
^sse in perpetuo di proprietà pub- 

(2). 

secondo Carlo, ch'era molto inclinato 

aceri ed ai divertimenti, avea espres- 

nte fatto costruire nella stessa strada 

irbonara un magnifico palagio , onde 

Tidi colla sua Corte, non solamente a 

rvi lo spettacolo delle giostre , e dei 
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tornei, cotanto decantati dai romanzi e ce- 
lebrati dai trovatori del medio evo : ma 
benanche ad esservi spettatore di que'bar- 
bari giuochi gladiatorii , che la memoria 
inorridisce nel ricordarli (3). 

Questo palagio istorico , tuttavia esi- 
stente , fu dallo stesso sovrano donato al 
cavaliere Landolfo Caracciolo , come leg- 
gesi in una concessione del re Roberto : 

ij^'^j^ a LanduIfoCaracztdo dicto Cannella 
de Neapoli militi , concessio domus , site se» 
CU8 muros civilatis Neapolis , edificate Aa- 
ctenus de mandato domini Regis Caroli w- 
cundi patris nostri , ex eo specialiter , ut 
per illam ad ludum qui fit in eodem Cor-* 
bonario Imbilior sibi redderetur aspectuSf 
sub conditione quod nunquam possit edifi^ 
cari super domum ipsam , et in aJtum eri^ 
gere, et quod Nos et successores nostri quO" 
tiescumque voluerimus ad dictum liidum 
Carbonari accedere , libere et licitum possi'* 
mus habere spectaculum; et dieta domus ha^ 
bet hos fineSf iuxla hortum Sari CaraczìiU 
de Neapoli militis , viam puUicam et mu^ 
rum diete dvitatis ec. (4) ». 

Il riferito palagio è appunto quello 
de' Principi Caracciolo di S. Buono , che 
già rimane rimodernato nella strada CoT'^ 
bonara. 

Il Petrarca , che piìi tardi ( come ve- 
dremo ) sen venne in Napoli, fu spettatore 
de' nostri giuochi di Carbonara : combat- 
timenti veramente gladiatorii , che ram- 
memoravan quegli degli antichi ; e eh' ei 
vide eseguire in presenza di Giovanna , di 
Andrea d'Ungheria , della corte, della mi- 
lizia e del popolo che applaudiva con en- 
tusiasmo nel veder profondere il sangue 
sull'arena. In una delle sue epistole dirette 
al suo amicissimo porporato Giovanni Co* 
lonna , ebbe a dire : 

a Quid autem miri est, si quid per um^ 
bram noctis, nullo teste pelulanlius audeantt 
cum luce media , in^ecianùbus regibus ae 
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fofulo , infamis Uh gladiatoritM ludus in 
uH)e Itala , celebretur , pliLsquam barbarica 
feritate ; ubi more pecudum sanguis humor 
fius fundtlur, et saepe plaudentibus insano^ 
rum cuneis , sub oculis miserorum paren^ 
ium , infoelices fUij iugulantur « iugtUoque 
gladium cunctantius excepiss€f infamia sum- 
ma est, quasi prò Rep. aut prò aetemae vi- 
iae premiis certel ? illuc ego pridem ignarus 
omnium , ductus sum ad locum Urbi conti-^ 
guum , quem Carbonariam vocant , non in- 
digno vocabuìo, , ubi scilicet ad mortis in- 
cudem , cruenlos fàbros denigrai » tantorum 
scelera officina : oderai Regina et Andreas 
regutus , puer alti animi , si unqiMm dUor 
ium diadema susceperit^ oderai omnis iVea- 
politana militia, qua ntdla compertior, nulla 
decentiorf vulgus certatim omne confluxerat: 
ego itaque tanto concursu , tantaque darò- 
rum hominum inientione suspensuSf ut gran- 
de aliquid visurus oculos inienderam , dum 
repente quasi laetum quiddam accidissei , 
plausus inenarrabilis ad codum iollitur: 
circumspicio , et ecce formosissimus adole^ 
scens 9 rigido mucrone transfossus^ antepe- 
des meos corruit , obstupui » et ioto corpore 
cohorrescens » equo ccdcaribus adacto , te- 
trum aique tartareum spectaculum effugi , 
eomitum fraudem . spectatorum saetitiam , 
el lusorum infamiam identidem accusans 

te. (I) D. 

Opere pubbliche — Carlo II che tanta 
cura ponea io far abbellire la Capitale di 
edifizt , di chiese , di mora e di strade , 
trovò molto indecente i' usanza di tenersi 
ivi le pennate ovvero le tettoje sporgenti 
sulle botteghe , che vietolle assolutamen- 
te ; a suppennas apothecarum Neapolis ad 
decorem diete Gvitatis tolluniur (2) d. 
—-Fece nel tempo medesimo espurgare 
gli acquidotti e le fontane ; raddrizzare ta- 
lune strade e piazze , e ricostruire anche 
parecchi edifizt quasi cadenti , di cui leg- 
gesi; <x Gvitas Neapolis ob dirulionemcer- 



iarum pennatcurum » pladarum , loeormt\ 
aliorum edificiorum diruiorum, ex 
ordinatione facta in eadem Civiiaie ad 
formationem , el directionem platearum 
vitatis ipsius , in quorum locorum flwrim\ 
sita erant tabule cambiorum , nee postici 
rutionem eamdem in eisdem hcis poinmm 
dictorum cambiorum tabule remamre (Sji^l 

Pose freno all'abuso, esistente allora • 
varii punti della Capitale, e principaloMib 
nella piazza di S. Martino di Capoaaa; 
laddove lo scolo delle acque piovane cb 
s' intrometteva nelle fogne , veniva imp- 
dito nel libero suo corso dalle imoioiièi- 
ze che in mezzo alle strade vi gittavaiot 
depositavano gli abitanti ; 

<c Vniversitati hominum iam mtKM, 
qìAam aliorum dvium Neapoliianonmk' 
Intantium in platea S. Martini de CityiHM, 
asserenti quod in dieta platea CapUam al 
qmdam alveus qui vtdgariler didtur d»n» 
ca per quem aqua pluvialis defluem a flit* 
ieis aJiis diete dvilatis decurrii el nomiiK 
iam de ipsa platea , quam de aliis jridlM 
proiecerunt et proid f aduni drca solum H^ 
recte respidens cursum dicti alvei ex fpìm 
immunditiis aqua retardatur, el /ti in ém 
ipso quedam maceriala per cuius abstaoh 
Ium 9 aque decursus impeditur eie. ; jNt- 
vido quod non impedialur aqua sed defbiA 
per cursum suum eie. (4). 
— Onde poi render più facile Gomodii 
vantaggiosa la strada , che da Capaa me- 
nava in Napoli ^ e viceversa , cacciò fuori 
il seguente ordinamento» che giudichiana 
utile qui di rapportarlo ; 

^^^ Karolus Secundus Dd grcUia rtt 
Jerusalem et Sidlie^ ducatus apulieeipm' 
dpalus capue, provinde el forcalquerif dh 
mes. IMverds presentis Indulti seri&n uh 
speeluriSf Iam presentibus quam fulum. 
Sceptro Regenti populos cura debei esseffS" 
dpua , prospicere suMUtis pridem subieistis. 
Comunis quidem comoditas spedalUms pre* 
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ìmpendiis non solum privalam cmtineU 
. augel, quin potius necesse est privcUa 
al si pvbliea non subsistat; qtw fii ut 
eps providus subditorum comoda pro- 
ut propria. Dum enim utilitatibìAS eo- 
ìrospicitur rei per consequens publice 
Utur. Aclendentes itaque , quod via 
a f qua per diversa Casalia de terri" 
Civitatis Averse Neapolim, et conv&so 
unis habelur accesius in tabemis et lo^ 
\is dictorum Casalium , quiescentibus 
uieta per plura ministrat inhabilitatis 
oda f dum est in terris et locis ipsis 
I vilalium et usualium respective de^ 
\ et hospiliorum incomoditas laboran^ 
tediosa , more consulti patris familias 
dendum de subditis inviolabili edictio- 
cernimus, et decemendo provide citm- 
\tatuendum , ut via ipsa per quam per 

diclam Civitatem accessus comuni^ 
ibebatur hucusqu^ ordinatione nostra 
biles ab iiinerantibus de celerò habea-^ 
ila quod a trivio dira pontem Silicis 
stenle usque ad pertinencias VUle Cese , 

qaos lerminos extra prefatam Civitar- 
iverse huiusmodi comunis^ et publicus 
accessit » dieta via publica in oportu^ 
I expedienlibus locis per Aversanos Ci- 
et incolas clausa penilus , et sublata , 
^ per eam itinerans transeat , sed per 
alem ipsam Averse generalis , et com^ 
\s incessus omnium dirigatur. Per in-" 
m quidem seu via huiusmodi plura se* 
ur incomoda , fit enim in hospitiis et 
liìms aliis quia habilior , atque corno-- 
, et incessus pariler oc succursus neces^ 
bus eorum^ et in casibus éontingenlibus 
lunis. Nec minus eorundem Civium ex 
nullipliciter procuralur utililas , quam 
mdendis eorum rebus , locandis hospi- 

aliisque commerciis mdgarior atque 

tentior iransitus gentium minislrabil. 

Hctis igitur causis staterà debite consi^ 

tionis adduclis inhibemus expressius sub 

, quam motibus nostri arbitrii proprii 
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ceììsura dictaverit , ne quis sublimis , aut 
infimus cuiuscumque status, dignilatis » aut 
conditionis existat ordinationem nostre prO" 
visionis huiusmodi infringere audeat , vel 
conlra ipsam quomodolibet aliquód alterna 
piare , ut quod prò publica utilitale statuii 
tur , effective profkiat , et reverende Prin^ 
dpis qui edixit per observantiam subdito- 
rum ddntus honor crescati Verum quia be-> 
neficia Prindpum sic esse convenit modestie 
sociam , equitalis amica » ut in altera juns 
iniuria non vertantur volumus , et decìa^ 
ramus expresse ^ ut si ex premisse nostre 
concessionis Indulto alicuitts persone jus le- 
ditur per diclam Universitatem Averse de^ 
bile satisfactionis impendio sardatur. In 
cuius re» testimonium^ perpetuam memoriam 
et cautelam presens indiUtum exinde fieri , 
et pendenti Maiestatis nostre sigillo jussimus 
communiri. Datum Neapoli per Bartolo^ 
meum de Capua militem logothetam, et prò- 
tonotarium Regni Sicilie anno Domini i3o4 
die 10 mensis mardj secunde Indici. Re- 
gnorum nostror. anno XX. 

Evvì pure da notarsi- in quest'anno 
(1304) la riparazione del porto di Manfre- 
donia e la ricostruzione delle sue mura, or- 
dinate da Carlo II , con autorizzare quella 
Università ad imporsi alcuni dazii a poter- 
ne sostenere la spesa. 
— Monumento sacro — È assegnata in 
quest'anno l'origine e fondazione della 
Casa Santa , chiesa ed ospedale della SS. 
Annunciata di Napoli , nel sito campestre 
per lo innanzi contaminato per molti fiìate- 
fizii^ e chiamato il mal passo (I). Due gen- 
tiluomini napoletani Niccolò , e Giacomo 
Scondito del sedile di Capuano, fatti pri- 
gioni in Toscana , ediflcarono ex volo al 
loro ritorno una chiesetta e poi uno spe- 
dale pe'poveri infermi,in onor della B. Ver-^ 
gine Annunciata , con l' assegno di pingue 
rendite. Quel suolo venne loro donato da 
Giacomo Galeota> ascritto al riferito sedi- 
le. Essi v'istituirono una confraternita, det* 
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ta ie flagellanti , alla quale furono ascrUli 
poco dopo , i prìncipi Giovanni conte di 
Gravina e Ludovico di Taranto, poi marito 
di Giovanna I , e più tardi il re Carlo HI 
di Durazzo , Tirello Caracciolo arcivesco- 
vo di Cosenza , ed altri personaggi. 

La cura e Oìantenimeoto dello spedale 
venne quindi aflSdato a quattro governa- 
tori f che si elìgevano in ogni anno .dalla 
stessa masiranza. 

I medesimi ricorsero nel 1318 a Carlo 
Illustre^ vicario generale del Regno, onde 
ottenere da Tommaso Coppola di Napoli 
la cessione di un orto di sua proprietà, an- 
nesso al mentovato spedale , che si stava 
allora costruendo ; senza del quale giar- 
dino non potevasi rendere spazioso , né 
menar a perfezione il fabbricato. 

E poiché il Coppola non avea voluto a 
patto alcuno acquiescere alla, cessione di 
quel picciol podere , il principe Carlo au- 
torevolmente ne ordinò l'apprezzo e la 
vendita giudiziaria , con suo speciale di- 
ploma (inedito) che qui si trascrive : 

^*^ Carolus lUwtris eie. Capitaneo d- 
vitatU Neapolis eiusque districtìis fideli re- 
gio devoto suo etc. Èmptionis et vimditionis 
commerdum liberum esse quibuslibet proti* 
da jura sanxerunt^ nec invitum quemquam 
ad id constringi ipsa equitas sanctionis m- 
dixit. Favor tamen Religionis predpuus si- 
gnanter excepit humana censura restringens 
huius generalitatis edictum^ ut fundum ha- 
hentem vicinum viam ad sepulcrum eundi 
vendere compilleret providmter. Sane prò 
parte discretorum virorum Magistrorum to- 
iiusque CongregaHonisConfratrum B. Marie 
Annunciate supra murum de dvitate Neap. 
Patemorum fidelium devotorum nostrorum 
fuit nobis humiliter supplicatum ; tU cum 
ipsi in dvitate predicta Èccledam ipsam B. 
Virginis construi fadant , et Hospitale «i- 
militer prò receptaculo pauperum de demo- 
sinaria erogatione fidelium habeatque To" 



masius Coppola neapoUtanus dves 91 
f ni&t hortum , seu fundum eisdem ee 
hospitali prò fedo contiguum , sine q\ 
fid comode nequit ipsius ecclesie et ì 
lis huiusmodi pium opus , nec illw 
Tomasius vendere velit jamdictis su\ 
tibus per eos inde pluries reqmsitu. 
dere super hoc Divine reverende et f 
intuilu humanius dignaremur. Ni 
qui communiter gratiam licei mai 
supplicantium votis gratanter annn 
tilioni pretacte , et gratius pio im 
assensu, quo divino cui lui proinde 
jestati Regis Eterni devotius compi 
vobis Vicariatus auctoritate qua / 
districte presentium tenore mandam 
tenus prediclum hortum , seu fun 
Viros fideles et probos omni stispic 
rentes juratos exinde faciatis ratic 
extimari, dictumque Tomasiutn w 
tionem illius jamdictis supplicami^ 
inde soluto arura (1) qua convenb 
ctione compellas. Per hoc quidem j 
debitus favor impenditur , et eiusde 
toris indemnitalibus providetur. 
Neap. per dominum Bartolomeum 
pua etc. an. dom. i3f8, die XV d 
II Indict. regnor. d. domini patr 
anno X (2). 

Dopo un anno e pochi mesi , I 
Carlo Illustre^ con altro special sue 
ma j pose sotto la real protezione 
scente chiesa ed ospedale dell* Ani 
ta t ed anche i governatori , i coi 
ed i beni appartenenti a si pio stabili 

ii^*^ Carolus Illusiris etc. Univer 
sentes licteras inspecturis tam prese 
quam futuris fidelibus patemis et s 
lutemetc. Vera devotio provocai certi 
sugerit , et instinctus naturalis addi 
Ecclesias et venerabiles Dd domos 
polis auctoritas precipue protegat \ 
dus clementia sua speciali dispositic 
bernat. Huius itaque considerationis 



(i) Arura -~ aniica misura di lerreno che estendevasi 
slla I 



nella lunghezza di c«nio cubiti. 



(2) Ex regest» Caroli lUustr. signat, in 
Ut, D. fai. 469. 
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livina gratta agnoscenles simplieUer 
que habemus venerabilem Domum 
f^ Virginis S. Marie Annunciale 
ìap. de novo consiruUur , Magistros, 
, minislros , et bona omnia presentia 
ra domus predicte sub nostra protei 
suscipimus , et ad curam defensionis 
specialiter deputamus. Quo circa fi'' 
i vestre Vicariatus qua fungimur au^ 
te presenlium tenore precipitnus, jtio- 
oredictam Domum , MagiUros , fra^ 
mnistros et bona omnia Domus eius^ 
resenlia et futura sistentia in Regno 
habenies favorabiliter commendata 
feratis eis , nec permittatis inferri in- 
aliquas , quin imo ipsis favorabiliter 
ntes diete Domus jura sine lesione 
e munuteneatis viriliter , ac etiam de^ 
15. In cuius rei tesiimonium presentes 
s nostras exinde fieri et pendenti si-' 
Vicarie quo utimur jussimus commu^ 
Datum Neap. per domin. Bartolo^ 
de Capua logothetam et prolonot. re^ 
Icilie an. Domini 1820 ^ die 8 martij 
idict. regnor. d. domini palris nostri 

1 tardi la regina Sancia moglie di Ro- 
volendo edìGcare la chiesa e moDÌ- 
della Maddalena (1324), si fé' cedere 
ivernatori della Confraternita la chie* 
ospedale riferito » concedendo loro 
pazio maggiore di suolo quivi dirim- 
; la cui permuta fu fatta col consenso 
)vanni arcivescovo di Napoli. Sancia» 
maro suo proprio, e colle 5 mila once 
annuali di rendita fiscaie donatele 
I Roberto ad uso di opere di pietà , 
innalzare dalle fondamenta l'attuale 
I e pio stabilimento dell' Annunciata, 
alla Regina Giovanna II fu poi rico- 
D ed amplialo, come vedremo in ap- 
» Dell' anno 1433. 



— PRINCIPATO DI SALERNO. 



Alla morte di Carlo Martello ( primo- 
genito di Carlo II ) principe di Salerno , 
essendo ricaduto quello Slato alla real Co- 
rona (2), ne fu fatta in quest'anno la con- 
cessione ad beneplacitum dal medesimo 
Sovrano a Roberto suo figliuolo duca di 
Calabria e vicario generale nel RegDo ; in 
compeDso delle grandi spese che questi 
avea dovuto sostenere nelle trascorse ne- 
cessità dello Stato , ed anche in sollievo e 
ristoro della sua famiglia. 

Ecco quanto leggesi nel diploma di con- 
cessione : 

^^^ a Karolus secundw Dei grada Rex 
Jerusalem et Sicilie ducatus Apulie et prin^ 
cipatus Capue provincie et forchalquerij co^ 
mes. Vicario Principatus et Stratigoto Sa^ 
temi (3) fideli suo gratiam suam et bonam 
voluntatem. Censentes equo jvdicio perso^ 
nam Roberti primogeniti (4) nostri QUabrie 
ducis nostrique in regno Sicilie generaJis 
Vicarii identitcUe nóbtscum concurrere na-^ 
turali quod et wncedimus extra nostrum 

patrimonium Huius aiutem rei 

consideratione commoniti civitatem Sàlemi 
in nostre Curie mardbus existentem cum ho^ 
minibus iuribus redditibus proventibus te-* 
nimentis et pertinentiis suis omnibus eidem 
primogenito nostro qui debito nature ordine 
nobis est in prefato Regno Sicilie successu" 
rus quique noslram effigiem ymaginarie re- 
presentata in svbsidium grandium expensa- 
rum quas ipsum prò variis necessitatibus et 
habilitatibus suis sueque familie subire con^ 
tinuo ut decet et convenit usque scilicet ad 
nostrum beneplacitum concedendam ac do^ 
nandam dtiximus de liberalilate mera^ certa 
nostra scientia et gratia speciali sub expresse 



'X reg. Caroli Ulus. 9ign. 1Sf9 lil. D. fol. 40 v° 
edi voi. 1. di queiiii Auuaii an. 1269 pag. 2)^4. 
apoleooe de Catania era io quesi' amio ( 1304 } 
e siraiigò di Salerno. 



(4) Primogeniti, Per la morte di Garlo Blartello re 
d* Ungheria , e deiraliro fratello S. Ludovico vescovo 
di Tolosa f Roberto (terzogeoiio) prese il primo luogo 
fhi gli altri fraieili nella Mccessiotte. 
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conditionis adieclu quod idem primogmittis 
noster oportune muniri et custodiri fadal 
caslrum civitalis eiusdem quamdiu Ulam de 
dieta beneplacito nostro tenuerit de prefalis 
ipsius civitatis iuribus redditibus et proven- 
tibus f proni in privilegio nostro inde sibi 
concesso plenius et seriosius continetur. Vo- 
lentes ergo eumdem primogenitum nostrum 
huiusmodi nostre gratie effectum ossequi fru- 
ctuosum fidelitati tue presentium tenore com- 
mittimus et mandamus quatenus statim re- 
ceptis presentibus a prefatis hominibus eius- 
dem civitatis Salemi in cuius corporalem 
possessionem cum ipsis hominibtis iuribus et 
pertinentiis suis dicti primogeniti nostri prò- 
curatorem seu nuncium prò eodem per alias 
nostras licteras mandami^ induci recepto 
prius prò nobis fidelitatis solito iuramento 
facias ipsi vd olii eiusdem primogeniti no-' 
stri procuratori seu nuncio presentes tibi 
litteras deferenti eius nomine assicurationis 
debite sacramenta prestari ac de iuribus 
redditibtAS et proventibus civitatis eiusdem 
aliisque omnUms consuetis et debitis a die 
quinto presentis mensis Madij huius secwide 
Indictionis quo dicto nostro primogenito pre^ 
tactam gratiam facimus intendi et etiam re- 
sponderi fidelitate nostra conditione predicta 
nostris alHs et cuiuslibet alterius iuribus 
semper salvis faciendis de executione presen- 
tium cum eorum inserta forma trOms public 
cis consimilibus instrumentis quorumìnno tibi 
retento alio dicto procuratori seu nuncio tra- 
dito reliquum magistris rationalibus magne 
Curie Scapoli residentibus mittere non omit- 
tas. Datum Neapoli per Bariholommm de 
Capua militem logothetam et prothonotarium 
Regni Sicilie anno domini millesimo trecen- 
tesimo quarto die sexto Maii secunde Indictio- 



nis Regnorum nostrot^um anno vice 
— Appena il re Carlo ebbe gratii 
duca Roberto del principato di Si 
volse i suoi sguardi paterni sugli 2 
figli Raimondo Berengario /^^«ren^ei 
te di Andria e di Gravina ; e Fil 
Taranto , 1* uno settimogenito , qa 
nito r altro. 

Era Raimondo, principe di so 
stumi e di belle e future speranze» 
per tempo discese nella tomba (1) 
riputazione fu alquanto denigrata, | 
occupato Io Stato di Minervino a C 
Pipino di Barletta che n'era legitlii 
sessore. Ha il re Carlo, dopo la i 
questo suo figliuolo, rendette quell 
ria al Pipino , per la salute dell' at 
principe Raimondo ! 

Innalzato egli sin dall' anno pn 
alla carica di Reggente della C( 
Vicario, Tu crealo in quest'aDDOj 
niscalco del Regno, per la morte i 
di Lagonessa che tal dignità occup 
in pari tempo Y uni in matrimon 
damigella Margherita figliuola di i 
conte di Clermont (2). Avea anci 
Carlo stabilito donargli il paterne 
gio del Piemonte , a condizione di 
gli somministrare ogni anno dieci i 
a titolo di censo , e di mantenerli 
diati per lo spazio di tre mesi. Ma 
principe sventurato , giovine di ot 
dole , non. ebbe a goderne il frut 
paterna munificenza ; inipercioccbi 
rapito ammortali il dì 22 dicembr 
in mezzo al compianto dell' ìnten 
angioina e de* vassalli suoi. Tull'i j 
lui posseduti in Puglia ( v. an. 1 3( 
rono dal re Carlo conceduti all' al 



(1) Nelle cane angioine sì legge che il piiDcipe Be- 
rengario era staio alleTalo ( insieme agli altri fratelli ) 
da A<lela.sia de Pìgone della ciuà di Aix u Provenza, la 
quale fu graiiOcala dal re Carlo con concederle un for- 
no in feudo ! « Adelasia de Pigone nutrix itoymtindt' 
Berengarij fUij nostri ìiabel quemdamfUrnum in feu- 
dum » (Ex regest. an.l303 lil.D. lol. 69). Aliamone 
del principe Berengario, il di lui genitore donò alla me- 
desima cinque libbre ovvero lire di conmoH aanoal- 
mtiDte: a AdeUuie mìfUeri nuMci qwmdam Aiymim- 



di Berengarij nati nostri concessio ann. libi 
natorum 40*. 

(2) o Raymundus Berengarius tractat matr 
inter ipsum^ et egreyiatn domicellam Margc 
liam magnifici domini Roberti comitis Ce 
per GuiUelmum de Planai, et Raynaldum O 
militem, et ibi inclitns princeps dominus ì 
francorum Rex, et Carolus JUustris Rcgisfr 
fUius vir Catherine imperairicis Constantin 
ce. 1. Ex regesl.au. 1304-1305 hi. A. foU 2 



> otlogcnito Giovanni duca di Duraz- 
:ome scorgesi dalle carte del regio ar- 
to : « Joannes nalus Regis (Caroli) per 
em Raymundi Berengarij nati eiusdem 
8 creatur Comes Gravine et honoris 
tis Sancii Angeli dominus , et inveslilur 
vexillum eius nomine , nobilis Bartho^ 
US Siginulfus Thelesie Comes Regni ma- 
Camerarius et ei donanlur infrascripte 
e Gravina, Veste (Viesli) , Alexina cum 
ano , Vayranum cum pantano , -Ro- 
, PedimonSf Carbonaria ec. (1) ».Nel 
3 di dicembre deli' anno seguente lo 
►0 Principe Giovanni ebbe dal Padre 
le il castello di Oppido in Basilicata, 
)iuto alla regia Curia « per obilum ab^ 
liberis quondam Margarite de Bello-- 
le Comitisse Squillacij , et Montis Co- 
' prò annuo valore unciar. 120 in ex^ 
ilione eius ann. provisionis unciar. 
millia x) (2). 

1 castello o terra di Calitri fu venduta 
attia de Gesualdo da Raimondo del 
che n' era possessore. 
\.lla città di S. Maria di Lucerà , sic- 
e poco dii^nzi abbiamo detto , fu ac- 
ato dal Sovrano in quest' anno la ce- 
izione di una fiera o mercato nel di 22 
o (3) : ed alla città di Capua confer- 
e l'antico privilegio anche della fierd, 
mutandole la giornata prestabilita, che 
rreva nel di di S. Stefano (in festa eie- 
lionis S. Stefani)^ con assegnarla al !• 
;osto, e con altri dieci giorni sussecu- 
in ogni anno (4). 

— PRINaPATO DI ACAJA. 

vvegnachè le condizioni precedente- 
le stabilite fra 1 re Carlo ed Isabella 
ille-Hardoin , circa la concessione del 
pipato di Acaìa , fossero state da co- 
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stei inosservate , per aver fatto passaggio 
a terze nozze con Filippo di Savoia (v. an. 
1301), senza la volontà del Sovrano: nulla 
di meno sì erano i due sposi ricusati di 
prestare il dovuto omaggio e giuramento 
di fedeltà al principe Filippo di Taranto. 

A tale atto di disobbedienza, Carlo nel* 
Fanno precedente (1304) dichiarò! men- 
tovati coniugi, decaduti di ogni diritto e 
ragione sul principato di Acaia , che con- 
cesse al riferito Filippo di Taranto suo fi* 
gliuolo , trasmisibile a' di lui eredi e sue - 
cessori in perpetuo. 

Indi a* 5 giugno di quest' anno , Carlo, 
sciolse i prelati , i baroni ed i popoli di 
quel principato dall' obbedienza di Isabel- 
la f ed ordinò loro di riconoscere unica- 
mente il suo figliuolo Filippo principe di 
Taranto: ecco il diploma: 

Karolus secundu>s ec. Universis presens 
privilegium inspecturis tam presentibus quam 
futuris. Officium patrie charitatis admonet 
et ratio naturalis indicit. ut liberorum co- 
moda polestas patria studiose promoveat et 
ipsorum augumenta solerti actentione pro^ 
dìAcatur. Sane in concessione dudum facta 
per nos nobili mulieri Ysabelle filie quond. 
magnifici viri Guilielmi Achaye principis (5) 
tempore contracti matrimonii inter eam et 
nobilem virum Florencium de Aynonia ( de 
Hainaut ) militei^ de dicto scilicet Principa' 
tu Achaye cum omnibus terris castris ac tu- 
ribus et pertinenciis suis tunc ad manus no- 
stras rationabiliter devoluto , inter alia spe^ 
cialiter existit adiecta et a parte declaraia 
condicio ; quod si eumdem Florencium ei- 
dem Ysabelle premori contingerit, ipsaque 
vellet alteri maritari , marilagium suum 
prius Dobis aut heredibus nostris significa- 
re deberet , et cum quo ut inde haberet a 
nobis aut heredibus nostris responsales, et 
hoc idem observarì debebat in persona tam 
filie ipsius Ysabelle quam oeptis aut ex ea 



Ex regest. Carol. Il an. 4306 Ut, J. fot. 80. 
J&c regesl. Car.II. an. 1306-1307 lU. Sfotti v." 
Ex regest. an, laO-i Ut. B. fot. U. 
Ex regest. an. 4306 Ut. A. fòt. 39. 



(5)DiGiigliuIinoFÌIe-flSiiniof»GgfiodìGoflrodo prin- 
cipe di Acbaia , mono nella Morva neiraiirio 1^77. $i è 
fallo meiixioiie nel vd. i. di questi Anoaliao. ìtùl |Kig. 
^4 wgu* e pag* 326 tega. 

4 



no 

per disceDdenfetn lioeam nasciture, si coQ- 
tiogerit ipsam filiam sive Deptem beredem 
dicti Principalus exisCere, ut Don nuberet 
alicuì prius inde coscientia nobis et dictis 
heredibus nostrìs fieret exinde nostrum 
haberet super matrimonio ipso responsum. 
£t si contrarium fieret per eandem Ysa- 
bellam aut filiam aut neptem ex ipsa per 
descendentem lineam ut promictilur na- 
scituras a iure dicti Principalus caderent 
per conveuctionem habitam ipso .iure. 
Deinde autem seculum est quod martuo di' 
cto Florentio viro siw , eadem Ysabella t?e- 
niens contra formam et tenorem convenctio- 
nis huiusmodi Philippo de Svbaudia militi 
nupsit . et eidem se prout sibi placuit ma(ri- 
monialiter copulavit, non solum nichil inde 
Maiestati nostre signi ficans prout ex vigore 
fremisse convenctionis erat astricta quinim* 
mo nóbis inhibentibm id expresse. Cum ergo 
eadem Ysabella ex preiacle conditionis ad^ 
iecto a iure dicti Prindpatus decidisse ratio^ 
nabiliter dignoscatur,et per consequens Prin- 
cipatus ipse sit ad manus nqstras ex causa 
eadem legitime devolutu^, Nos Prindpatum 
ipsum cum hominibu^Castris Terris vUlis t u* 
ribus iusticiisratùmibus et pertinentiis omni^ 
bus ad eundem Prindpatum spectantibus cum 
quedem prestacionem feudalis servicii nobis 
prò ipso prindpatu debite fidelitatis quoque 
et homagii concedimus actenus Philippo 
nato nostro carissimo Principi Tarenti ei< 
dem Principi ac suis heredibus utriusque 
sexus ex suo corpore legitime descenden- 
tibus natis iam et etiam nascituris, in per- 
petuum damus donamus tradimus et ex 
causa donationis proprii motus instinctu 
de novo concedimus de patrie charitatis 
efiectu liberalitate mera gratia speciali 
transferentes et concedentes in eum dictos- 
que heredes suos omne ius et rationem 
realem et personalem utilem et directam, 
quod et que nobis seu curie nostre in Prin- 
cipatu ipso ex premissa causa vel alia ra- 



tionabìli competere digooscantar. 
pem ipsum in rem suam procuratarem fh 
dentem et investientes Johannem Pipium 
de Bando mUitem (1) magne curie 
magistrum Ratiowdem redpieniem 
ipdus Prindpis nuncabseniis et heredum in» 
rum per nostrum annulum de eadem. k 
gutclem quod postquam idem Princepi ri 
dicti heredes ipsius possessionem adepti /» 
rit dusdem prindpatiés Achaye temporém 
ipd prindpatum eundem cum omnibus Is^ 
ris castris villis honoribus feudis ttinbvt» 
stidis ac pertinentiis omnibus supradictis i 
nobis et nostris in regno Sicilie heredUm é 
successoribìAS tenere debeant ntUlumque eSm 
preter nos heredes et successares noslros $h 
periorem ac dominum exinde recognosaÉ 
et servire immediate nobis ac eisdem man 
heredibus et successoribus teneantwr.Ikfh 
sdlicet feudali servido quod prestare Sda 
Ysabella secundum predicte concessiomfer^ 
mam nobis et dsdem nostris hereàBm (e- 
nébat%jur. Quod servicium idem Princefs pot 
prefatam eoncesdonem nostram , postfum 
ad presendam nostram venerit prò se £- 
ctisque suis heredUms et successoribiss faan 
cbtulit f et promidt non obstanie donatk- 
nem presentem prestadonem dusdem feudéà 
servidi nobis et heredibus nostris propm- 
cipatu ipso ddnte conferramus eidem prùh 
dpi ec. Datum ec. per manus Bartholem 
die Caima mililis Loghotete et prothonota^ 
regni Sidlie. Anno Domini MCCCIIII À 
nono octobris III Indict. regnorum nostr> 
rum anno vicedmo. 

Oltre al principato di Acaia, Filippo i 
Taranto, in virtù di questa concessione, an- 
dava ad acquistare ogni diritto ed azione 
sul regno di Albania , sulla ducea di Ate 
ne , sul principato di Blachia (Valacchia^ 
e su tutti gli altri luoghi terrestri e man 
ritlimi della Romania. 

Volle però, re Carlo, che Filippo di Ta- 
ranto dovesse riconoscere lui ed i successori 



ri) Di GiovMDì Pipino di Barleiu , maestro nitoiiale quel tempo , che espulse Talorosameute i saraceti^ 
della Magna Curia , ed quo de' principali peraoDaggi di Lucerà , abbiam fauo dianai parola air anno 1300 ee. 



il trono, come immediati padroni di- 
li que' luoghi ; dichiarando di appar- 
ali , <x totam terram , et omnes supe^ 
ates , honores , dignitales , iurisdiiio^ 
fidelilates , servitia, et presiationes ho^ 
wum 9 ac iura quecumque , et actio^ 
que nóbis in Prìncipatu Achaie , Du« 
Athenarum , Regno Albanie , Princi- 
Blachie , ac in ceteris lods Imperi] , 
irtium Romanie, tam in Terra firmai 

in Insulis , iure vel titulo nobis nunc 
Hunt f et competere possunt in futu^* 
, . . , ita qtwd predictus Princeps et 
es mi predictam Terram et superiori^ 
a nobis et sub nobis , nostrisque in Re-- 
ndlie heredibus teneant et possideant , 
\e et heredes prediclos in suos superio^ 
; Dominos recognoscant , ac proinde 
ita ( 1 ) de iribus coloribtis nobis dictis^ 
ostris heredibus in recognitionem no- 
ìaioris dominii exhibere singiUis an^ 
meanlur ». 

medesimo Filippo e suoi eredi deK- 
e deiraltro sesso, concedettegli anco- 
Insulam nostram Corphoy , cum Ci'- 
bus , castris , et casalibus ; nec non 
im Bucroncoy (Bulrinto) cum districtu 
eidem Insule convicinum podtum in 
; firma Romanie ec. ec» 
lindi in questo anno (1304), lo stes- 
ipe di Taranto, spedi in quelle regio- 
ari rescritti , uno de' quali dirizzò 
elalis Comitibus , Baronibus , Offida-^ 
, Nobilibus , Burgensibus , Università^ 
Terrarum et locorum , ac cunctis 5tn- 
ibus personis totius Regni Albanie » ; 
i rimetteva tutti quegli abitanti nella 

^examitunif Samitum\ iial. Sciamito: drappo 

dì varie sorte e colori. 

Clarenza o Cbiarenza ( Syeion) anticbissfma città 
con porlo a 3 leghe nord-ovesi da Gastuni , in 

fenili campagne. Fu la prima repubblica appo 
icbi che durò lungo tempo , a confronto delle al- 
r non aver mutalo leggi. Sotto la dinasUa aogioi- 
Vapoli la zecca di Clarenza era una delle principali 
Ile regioni , le cui picciole monete di biglione 
• biUon ) son comuni appo i numismatici moder- 
« Carlo I d'AuKib dio quella zecca in amministra- 
I Tommaso d' AfDitto di Scala, e Giacomo Casta!- 
lavello, della quale si fa menzione nei rei^Uro An- 

presso ii grande Archivio di Napoli nelT an. 1303 



111 

sua grazia, condonando loro T infedeltà 
dianzi commessa al suo genitore Carlo I 
dopo il vespro di Sicilia. Come pure , ri- 
confermò ad essi le immunità ed i privi- 
legi degli antichi dinasti della Romania » 
non che le loro antiche consuetudini , già 
riconosciute ed approvate dallo stesso re 
Carlo. 

Dopo questa concessione, e sino a tanto 
che il principe Filippo non si ebbe immes- 
so nel possesso di quelle signorie, Carlo II 
die provvisionalmente a conduzione (in ex- 
taliumj tutt'i diritti, redditi, e proventi del- 
l' Acaia ad Odoardo Bisca di Napoli , una 
colle entrate delle zecche di Lepanto , e 
di Clarenza (2) , riserbandosi solamente i 
redditi dell' isola di Corfù (3). 

Circa tre anni dopo, il principe Filippo 
di Taranto , avendo ottenuto dal re Carlo 
suo padre 4 mila once d' oro « prò pas- 
saggio suo ad partes Romanie d , ed avuto 
anche la facoltà di poter estrarre dal regno 
e condurre colà cento cavalli , ed abbon- 
devoli vettovaglie (4) , con gran stuolo di 
militi e baroni (5) , recossi con poderosa 
armata , diretta dall'ammiraglio Sergio Si- 
ginulfo, a prender possesso di quegli Stati. 

Il fiore della milizia fece parte a quella 
spedizione oltramare; e nel numero de'ba* 
roni che vi si accompagnarono , troviam 
segnati Berengario de Barbarano signore 
del castello di Lupara (Molise) , Tommaso 
Marzano maresciallo del regno , e conte 
di Squillace , Ugo de Scotto barone di Ca- 
stelpetroso ( Molise ) , Guglielmo Caprino 
milite e signore della terza parte di P»e- 
traperciata (?) ec. 

leu A fo].222v.o 

(3) m regest. an, i306 Ut. h Indici. IV fot. 46. — 
In una provvisione del re Rotierto diretta al mentovato 
Filippo di Taranto suo fratello si legge « PhUIffpoprH^ 
eipi TararUino ftatri nostro conceuio uneiar. mUie 
prò de f emione castrorum suorum Insule CorfUnti ». 

(4) Ex regesl. 4306-4307 Indici. V lU. B. fot. 4». 

(5) Fra' baroni che accompagnar doveano Filippo di 
Taranto in Romania, cravi stato chiamalo Girlo Bgiio di 
Simone de Marcy (de Maniaco) a quiopposuit exce- 
piionem hosticam 9 vai quanto dire riiiotossi di partire, 
perchè trovavasi citato a ilare la giodislo per un suo 
litigio particolare— Vedi VeeemkmmUcaùéi voi. 1."* 
di questi Annali cap. XX m. 147. 



— - Nel corso di quest'annOt re Carlo, mos- 
so dalla divozione verso il divo Niccolò « 
recossi in Bari ad inchinarsi sulla toonba 
che racchiude le sacrate e melliflue ossa 
di quel gran taumaturgo. Ei già avea do- 
tato queir insigne santuario e cappella (il 
di cui priorak)t per fondazione de'principi 
normanni di Sicilia era di regia fondazio- 
ne) della rendita annuale di 400 once 
suir entrale di quella dogana , e con Y as- 
segno di talune Terre ( vedi av. pag. 46 ). 
a Ha volle il huon re ( scrisse il Beatillo) 
« che in ricognizione de'benefizii a quella 
a real basilica da lui fatti , quante volte 
a si fosse ritrovato in Bari, o egli, o qual- 
«[ si voglia altro de' suoi eredi , se gli do- 
a vesse dare da quelli ecclesiastici la parte 
a delle distribuzioni cotidiane che soglio- 
a no darsi a qualunque canonico ; in «t- 
« gnum devotionis , reiintmìAS nobis et &f- 
« redtbus nostris , quod , cum personaliter 
« erìmm nos et nostri heredes in Bario , 
« qùotidianas distributiones recipiamus ab 
' « ipsa nostra Ecclesia , sicut unus de Ca^ 
« nonicis ipsius nostre Ecclesie redpit et 
« recipere habet (1) ». 

Con altro precedente privilegio , stabili 
esso Sovrano, che oltre del priore fossero 
in essa chiesa tre dignità , cioè quella del 
tesoriere , che costituì la prima e la più 
ragguardevole ; il cantore (2) , alla quale 
cantorìa poi vi annesse la chiesa della SS* 
Trinità di Lecce , ed il succantore ; con 
ventotto preti beneficiati y e quarantadue 
canonici (comprese le dignità) ed altri tren* 
ta chierici inferiori , secondo scorgesi dal 
diploma, che così comincia : 

Karólus secundus Dei gratia Jerusalem 
et Sicilie Rex ec. ad perpeliuim rei memo^ 
riam , felici ornine cuncta presciuntury que 

ì) Beatillo Storta dt Bari lìb. UI pag. 143. 

fi) Cantore ; dignìià chiesastica che in Sicilia è deoo- 
miData Ciantro* Non è difficile intendersi una tale no- 
menclatura , se si rifletta che con tale istituto volle il re 
Ruggiero adattarsi al rito della Chiesa Gallicana , ove il 
cantore in pian volgare Oiantre si ajipella. Impercioc- 
ché puossi l)cn dire che i Normanni assai costumanze 
della Chiesa Gallicana trassero ne' loro conquistali do- 
mini! ; siccome nella civil polizia , quindi ben molle ne 
derivarono. In un codice della chiesa Saleraitana, scrii* 



il 



debitus orda , vel reguta , et que libra i^ 
scretionis eqmlitas moderatur ^ hoc 
ordine cebs et celerà corpora summa 
ut et condidit natura naturanSf et 
rea sine ilio est consequens inspicere 
esse 9 quod valeat , nihil esse quod àmtL 
Sane ad ecclesiam celebrem Beaii ponAfà 
Nicolai dignissimi confessoris in Aarìi, 
quam utique ad nos pertinet pieno Jifi, 
ex ilio quem singularìter gerimus ete. 0k 

Datum Neapoli per Nicolaum Frieàm 
de Bavello locumtenentem prothonoiarnh 
gni Sicilie , anno Dora. i3o4 ^ ^^ "*^ 
sis Junij II Indict. regnor, nosir. afi.JC[(^ 

Dopo che quel Sovrano ebbe doòli 
alla Chiesa e Capitolo di S. Nicolò diki' 
360 once all'anno (4), e stabilito io esali 
dignità, il numero de canonici ed altri cfe* 
rici inreriori ec, riserbò per sé e suoìi»- 
cessori nel regno , la dignità di tesorim, 
colla prebenda a quello annessa ; ii modo 
che ritrovandosi egli in Bari , iolcrTcm 
al coro come tesoriere^ sedendo oelb Ser- 
gia costrutta airincontro di quella del prio- 
re. Veggonsi tuttora in essa le armi regie 
e la scritta intagliate a caratteri di oro 
Sedes Regia , coli* effigie scolpita di qv- 
sto principe in abito di tesoriere , e col- 
]' iscrizione : Serenissimds Rbx Caboui 
Secundus etc. hanc Basilicam McmiFicBh 
HA Regali dotavit , sola sibi , ff suo 

CESSORIBUS SUIS PRIMA CANONICA DIGNITAH 

servata. 

Con altro rescritto, dava la facoltà a quel 
Capitolo dieleggere dal suogrembo un sog- 
getto per ivi insegnare o leggere il libro 
de' decretali ; locchè era vietato in tutti gS 
altri luoghi del regno , a norma dello sU* 
tuto dello Studio di Napoli (5). Appuolo 
in quest'anno (1306) , quivi leggeva pab- 

to sotto il re Ruggiero , leggonsì le seguenti parole; 
Juxta GaUie ritum religiose et decetUer ordinando. 

(3) Veggasi il Bcaiiilo succitato^ TUgbelIi , e la sioht 
civile del Regno di Napoli lib. XXI, che ne ragionaao 
alla lunKa. 

(4) Ex regesl. an. ioOS lit. D» fol. SO v."* » Con al- 
tro privilegio dichiarò la Chiesa e '1 Giipilolo di Bari itt- 
muni del diritto di sugello ce immune$ a JutretiiiUi^ 
— Ex regett. an. 4307 lit. B. fot. 63 v,"* 

(») Vedi vol.1. di queaU Annali p.273, e vol.S.p.89. 



5nte dirìUo canonico il maestro Fe- 
de Basilio cittadino di quel luogo : 
*etu$ vir magister Pelracca de Basi-- 
^aro lector in Jure Canonico in eccle-^ 
Nicolai de Bario (1) ». 
n vecchio codice ms. che da noi si 
e ♦ riguardante i tempi di Giovan- 
facendo parola di questa Chiesa, fra 
si legge alla pag. 258 ; « Gli emo- 
inti , che pingui erano dei canoni- 
, et altre dignità della sudelta chie- 
i S. Nicolò si rendevano golosi a 
i , onde risultavano inconvenienti , 
alcune persone ecclesiastiche occu- 
! ad allre cariche si sforzavano di 
leguire alcune delle dignità di quella 
!Sa , alla quale non potendo poi as- 
re veniva a minorarsi il culto , et 
odo ciò manifesto inconveniente si 
da' Regi Giovanna 1 et Ludovico suo 
ito editto , che nessuno potesse te- 
dignità in quella chiesa , che aves- 
Itra occupazione , usando T autorità 
ale , esprimendola con queste note ; 
qìA€ habila deliberatione consulta se- 
lum ordinationes progenitorum wo- 
*um , quarum ratio ad haec , et si- 
% per noslrae interpeirationis arbi^ 
n etiam extendit, et in provida exa- 
itione deducto \ quod ex huiusmodi 
niscuis Magistratibus f et ministeriis 
lieta nostra Regali Cappella divini 
!i5 ordo confunditur f et celebritate 
osita , qitae ex integro consortio vt- 
ssuis resultat perniciosa consequentia 
inconvenienti mìdtiplici derivatur ; 
imus de certa nostra scientia etc; et 
la intera giurisdizione a Loro spet- 
e di detta Chiesa cosi dicono; exem^ 
prorsus , et institiuionis Jure ad no* 
m certo modo provisionem spectantis; 
i ordina , che habbino da far resi- 
za continua in quella Chiesa, et con- 
le ; reservato tamen Nobis dictisque 
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a nostris haeredibus , et successoribus super 
(c hijs interpraetationis iudicio , si quando 
a foret expediens tempore sive loco ec. ». 

— Vacava sin dall'anno 1303 la catte- 
dra metropolitana di Brindisi per la mor- 
te dell' arcivescovo Andrea ^ e trovandosi 
quel Capitolo scisso in partiti , sull'ele- 
zione del novello pastore , dal papa Bene- 
detto XI fu a' 5 giugno dello stesso anno, 
data essa Chiesa in amministrazione a Fra 
Rodolfo de Joinville patriarca di Gerusa-< 
lemme; il quale ottenne da Carlo IL « suo 
intuitu 9 qtwd Brundusina maior Ecclesia 
cum personis , Castris , Casalibus , et boni» 
eius quibudibet recipiatur sub Regia prO" 
tectione » (2). 

Lo istesso Sovrano contemporaneamente 
fece fondare in Brindisi un convento di PP. 
Predicatori, sotto il titolo di S. Maria Mad- 
dalena. 

— Verso quest' anno vennero confermati 
alcuni antichi privilegi al vescovo e Chiesa 
di Gravina. Uno di essi riguardava certa 
concessione fatta ad essa sede episcopale 
da Unfredo Gglio di D.Aytardo signore di 
Gravina nell'anno f09i^: f altro da Filip- 
pa vedova di Manfredi marchese (mar- 
chionisj di Gravina nell' anno 1 1 53 ; ed 
un altro da Tancredi de Say figlio dell' i7- 
lu^tre conte Riccardo conte di Gravina 
nel 1180(3). 

— Matteo Sclafani conte di Adernò, fece 
edificare a Palermo, presso la piazza di Bal- 
lare, il monistero di S. Chiara dell' Ordino 
Francescano , con 1! annessa Chiesa a stile 
semigotico (4). 

— La terra di Genzano in Basilicata, che 
prima possedevasi dalla famiglia Monfort, 
e poi da lei venduta nel 1295 a Matteo 
de' Varani milite , fu da costui alienata in 
quest' anno, con regio assenso, a Gugliel- 
mo del Bosco [S). 

Alia di lui morte pervenne la medesima 
Terra a Giacoma sua figliuola , moglie di 



X regeit. an. 4306 Ut. F, fot. 183. 

ic regesl, an. 1303 130 i Ut, ^. fot. Sii. 

'X regeit. an . 1304 - 130Ò lU. F. fot. 107 108 v.' 

CjiMMtLà — Annali VoL li. 



(4) V. Fazzellus de reb.SicuUs prior.decad.Ub. VII. 

(5) Bx regeit. an. 1303 tU. A, fot. 58: et in an. 1300 
Ut. A. fot. 7i. 

15 
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Roberto SaDseverino che intitolossi signore 
di GenzaDO , pagandone 1* adoa alla regia 
Corte in once 50. 

— - Dopo otto mesi e quindici giorni di 
pontificato , cessò di vivere a Perugia il 
santo pontefice Benedetto XI , non senza 
sospetto di veleno. Ecco come vien rac- 
contato il fatto dal Fleury. .« Mentr'egli 
era a tavola in Perugia, ove facea residen- 
za , venne un giovanetto vestito da zitella 
spacciandosi per servente delle religiose di 
S. Petronilla , e recando un bacino d' ar- 
gento pieno di bei fichi-fiori, che presentò 
al papa da parte della badessa ^ eh' era sua 
di vota. 11 papa li ricevè con gran gioia , 
perchè molto piacevangli ; e senza farne il 
saggio , poiché venivano da una persona ^ 
rinchiusa nel chiostro^ ne mangiò molti. 

Questi subito cadde infermo « ed in po- 
chi giorni morì, cioè a' 6 luglio di que- 
st'anno. Fu sepolto in Perugia nella Chiesa 
de' PP. Predicatori, ed 9sseriscesi aver ivi 
operati molti miracoli ». 

Aggiungasi pure , che quell* umilissimo 
pontefice non volle riconoscere e ricevere 
la sua madre in abiti sfarzosi , sinché non 
ebbe ripigliate le vesti del primiero suo 
stato popolare. Ei mori in odore di santità, 
e nel 1733 papa Clemente XUI lo ascris- 
se al catalogo de' Beati. 
— Moti in quest' anno Carlo di Lagones- 
sa , uno de' principali baroni, e gran sini- 
scalco del Regno ; il cui uffizio era quello 
di provvedere di viveri il regio ospizio^ di 
fornire i cavalli al Re , d' invigilare tutti 
gì* impiegati della real casa , e di sopran- 
tendere alle foreste e alle cacce riservate. 

Carlo era figlio di Giovanni e di Filip- 
pa de Jamville , di nobile ed illustre fami- 
glia di Francia. Tenne egli in feudo le città 
di Canosa , e di Montemarano , e le terre 
di Airola, di Montesarchio, di Castelfranci, 
di Leoncello fcasirum Leoncelli^ ^ la metà 
de' castelli di Apollosa, di Castelpoto,e 



di Torrecuso, e la metà di Torre 
fcastrum Turris Palatij ? J ; come 
casali di Pannarano , di Campok 
Uontemiletto. Fu anche feudatarie 
pi in Capitanata, e troviamo fattogl 
nel 1292 da Carlo Martello vie 
Regno d* inviargli de' falconi perei 
che si prendevano in quel territori( 
rolo de Lagonissa milid mandaluìì 
mittat falcones peregrìnos , qui ce 
Terra sua Salparum » (2). 

Filippo, fratello germano di ess 
fu maresciallo del regno , ed ebb 
gli Giannotto, e Guglielma che sp* 
gio Siginulfo grande ammiraglio i 
pagina 102). 

Il suddetto Carlo di Lagonessa 
giunto in matrimonio con Cateri 
Roche, sorella di Guido duca < 
( vedi pag. 20) , che lo rendette 
Giovanni , Enrico, Guglielmo , ( 
di una figliuola chiamala Milotta^ 
divenne moglie di Gualtiero Ca 
cavalier napoletano nel 1292. 

Giovanni , signore di Piedinionl< 
fé, e maresciallo del Regno, ebbe j 
glie Isabella Stendardo , dalla qu 
ebbe prole; rimasta poi vedova, spi 
berto de Alneto (de AulnayJ , sig 
Lauro , e Marigliano — • Enrico , 
morte di Giovanni silo fratello si 
ne' di lui diritti e possessioni. Fu e\ 
mogliato con Guglielmina de' Cai 
colla quale procreò Roberto, che [ 
isposa Caterina d'Aquino ( 1337) 
che Giacomo ciambellano e familij 
re Roberto (1339), Giovanni ji 
e Rostaino. 

Il succennato Carlo figliuol di Ca 
niore, abbracciò la carriera militare, 
in eia giovanile, pugnando pel re B 
all'assedio di Trapani (13 14); l'ai 
fratello Guglielmo ebbe iu moglie < 
na Pisanelli. 



(1) li falcone dello peregrino^ non è che il falcono 
comune divenuto vecchio \Htr Tela, deaomìoalo dui 
Francesi faucoH'himard : e |»er couì^ci^ucoza esso uon 



diversifica delhi specie , ma varia por la sola 
lirisson Omithohg. t. 4 pag. t51 sega . 
(2) Ex regest. an. Wi Ut, Efol. 49 v.* 



l'ungiamo ancora, che più individui 
;ta prosapia si rendettero complici 
icisione dell' infelice Andrea d' Un- 
( V. an. 1345), e principalmente 
3 Giovanni (iuniore) di Logonessa; 
Fazioso e turbolento, il quale essen- 
lito in seguito col ribelle Giovanni 
conte di Minervino, non lasciò d*in- 
varii luoghi dei Regno (vedi an- 
)0)(l). 

S. In quest^anno, Azzo IV mar- 
TEste e signore di Modena , di Reg- 
di Ferrara, cacciò da quesl* ultima 
suoi fratelli, e cercando un appoggio 
leanza dei re Carlo II , gli dimandò 
sa la sua figliuola Beatrice, che rat- 
ìsi ad educare nel chiostro di S. 
di Nazaret in Aix (Provenza) ; fon- 
3chi anni prima dal suo genitore (2). 
o, trovatone vantaggioso il partito, 
per tale matrimonio una tassa a 
li sovvenzione in tutto il Regno (3)« 
dopo spedi colà due galere ben for- 
on quattro damigelle della sua real 
a ricevere la sposa e condurla in 
. Ma pria-tU ciò, scriss' egli a Ric- 
le Gambatesa suo siniscalco in Pro- 
che si recasse immantinente in quel 
ero, a riceversi la real principessa, 
nsoriamente teness'ella alloggiatane! 
uo ospizio di Aix. 
mpcgnatosi dal Gambatesa il sovra- 
lando , fu poco dopo menata in Na- 
real fidanzata , ove nel mese di a- 
i quesl' anno si solennizzarono gli 
i con gran pompa e festa. Carlo co- 
ti dote alla sua figliuola Beatrice 51 
urini ; de' quali 30 mila servir do- 

seguilo la rami}(lia di Lnj^^onessa o Leonessa ira- 
io Capua, ove ebbe a godere le prerogaiive 
ilià ; acquistando a mano a mano gli allri feudi 
, di Ceppaluoi » e di S. Martino , e nel 1653 il 
> di Sepino. 

* rcgisiri delle carie angioine , si legge un as- 
lo dal re Cario II ad una certa Amelia ( pro- 
nutrice di sua figliuola Beatrice ; a Amelie nu» 
tricis fUie nostre uxorU magnifici principis 
%is Estensis, provisio coronatarum 25 ».— Ex 
D. i30d- 1307111. B.rol. 30. 
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veano a comperare il contado di Andria , 
che possedevasi da Raimondo Berenga- 
rio (4) , per renderlo ad Azzo marchese 
d*Es(e : e morendo costui senza prole , sa- 
rebbe rimasto questo Contado riversibile 
alla casa d' Angiò di Napoli. 

PeVimanenti 21 mila fiorini » furongli 
assegnate le Terre di Copparo e diMigliaro, 
poco lungi le Valli di Comacchio nel Fer- 
rarese , con la terza parte della Terra di 
Lendinara sulT Adigetlo nel Polesine. 

« Spectabili Beatrici sorori nostre ( del 
re Roberto) uxori Aczonis Marchionis Ex- 
tenm^ cui fuit constilutum dodarium a 
diclo eius viro in florenis 5i millia; cuius 
pretij emit in Regno Comitatum Andrie prò 
florenis 3o millia ; et prò reliquis florenis 
21 millia assignavit ei Terras Coparij et 
Miliarij in Comitatu Ferrarie ; et 3. par-- 
tem Terre Londenarie in pertinentiis Padue 
cum consensu quond. Francisci de Exta 
militis germani dicti Marchionis , provisio 
quod manuteneatur in possessione dictarum 
Terrarum (5j ». 

Il Dante ebbe a vituperare il contralto 
di esse nozze, fatte con avara bassezza, ed 
in tal modo esprimendosi ; 

L' altro che già uscì preso di nave , (6) 
Veggio vender sua figlia , e patteggiarne , 
Come fan li corsar dell' altre schiave. 

O avarizia , che puoi tu piti farne , 
Poi ch'hai *l sangue mio a te sì tratto , 
Che non si cura della propria carne ! 

(Purgai, canto XX). 

Impertanto , questo matrimonio destò 
gran gelosia , e die molto da pensare a 
quelle popolazioni italiane, temendo che 

(3) Ex regest. Car. Il Ut. C. ìndia. IV fot, 93. 

(4) a Quond. Raymnndus Berengario natas Regit 
tencbat Civitatem Andrie, Deinde vero titulo emptio» 
nis pervenit ad nobile ni Aczonem marchionem Exten- 
sem ftlium nostrum a quo fuit obligata Beatrici naie 
nostre uxori sue o. Ex rcgesl. an. 1306 1307 lii. B. 
Ibi. 35 v.® 

(5) fir regeit. an. 4m Ut. C.fol. 3Ù6 1?.*» 

(Gj Allude alla battaglia navale data dair ammiraglio 
Loria nel 128 i nel golfo di Napoli^ in cui il principe 
Carlo li vi cadde prigione. 
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1* alleanza di Azzo con un Sovrano si po- 
lente tendesse a mettere loro il giogo. I 
loro sospetti non fallirono , perciocché il 
re Carlo non tardò a spedire in soccorso 
del suo genero , Simone Guindazzo napo- 
letano , con due galee piene di truppe da 
sbarco nelf Adriatico (1) , onde si riunisse 
alle genti del Ferrarese. Per altro i loro ti- 
mori furon di corta durala, stantechè quel 
principe chiuse gli occhi tre anni dopo,sen- 
?a lasciare prole legitliura. Ebbe solamente 
un figlio naturale chiamato Fresco ovvero 
Francesco d' Esle , cui poco tempo prima 
di morire» lo stesso Azzo avcagli conferita 
la signoria di Ferrara , dopo aver fatta la 
pace co' fratelli suoi. 

— Trovandosi da qualche tempo in di- 
scordia il re Carlo con Manfredi marchese 
di Saluzzo e del Monferrato , vennero fra 
loro ad un accordo in quest'anno» che fu 
firmato da Pietro arcivescovo di Arles 
fArelalenslsJ cancelliere del Regno di Na- 
poli (2) ; ma questa pacificazione fu di bre- 
ve durata , come vedremo nelf anno ap- 
presso. Nel medesimo tempo, Carlo riconci- 
liossi con Enrico del Carretto marchese di 
Savona, col quale stava altresì in disgusto; 
interponendosi come paciere il nobile Gio- 
vanni di Saluzzo 9 forse fratello o parente 
del succenuato Manfredi» qualificalo co'ti- 
toli di vìiUlef di consanguineo di esso Car- 
lo , e di suo consigliere e familiare (3). 

V ascendente cha il re di Napoli anda- 
va a mano a mano prendendo sul Piemon- 
te, die molto da pensare a'principi italiani, 
tanto che lo stesso Giovanni di Saluzzo , 
non tardò a dichiararsi di lui vassallo, con 
sottoporgli a castra sua Belli , (Bellino) , 
de Langa, Radini Tussonij Marsarie, Roc- 
ce Tilani, et Cravasane (Cravesana) in Co-- 
mitatu Pcdemontis (4). 



Obbligò egli lo stesso Haufredi di 
tuire a' figliuoli del fu Niccolò signore i 
Venasca , castra Arpiastae y Buezastm 
Malzeli in PedemotUe, che s'avea osai 
— Era divenuta la città di Pistoia il 
de' Bianchi, o sia de ghibellioi di T( 
e temendo i Fiorentini che crescesse hil 
lei potenza coir aiuto de' ghibellini Pini 
Aretini, e Bolognesi, pensarono sul prìno- 
piar di quest'anno, di chiamare in lorm- 
corso un capitano di grandissima aulorìli 

Laonde riuniti a consiglio , di comi 
consenso elessero il duca di Calabria Ro- 
berto , cui mandarono ambasciadorì Ri- 
sieri del Forese , e Borgo Bioaldi. 

Il re Carlo condiscese alle dimanda ià 
Fiorentini, e spedi [oro il suddetto sno^ 
gliuolo Roberto nel mese di aprile cooSM 
lancie , e molli fanti aragonesi e calalaB, 
fornitigli da Giacomo d' Aragona suo ge- 
nero. Ricevuto da'Fiorentini con acclaina- 
zioni e feste pubbliche , si mossero le mi- 
lizie collegate nel di 26 maggio ad asse- 
diare Pistoia da un lato , e i Lucchesi dal- 
l' altro. Scorsi più mesi, ricorsero gli asse* 
diati al papa , il quale in eSetto mandò al 
intimare il duca Robert^ , ^d i Fiorenlioi 
sotto pena di scomunica di ritirarsi dall'as- 
sedio. 11 duca obbedì ; ma i Fiprentìni se- 
guitarono a stringere i loro nemici. Ro- 
berto, sagacemente conducendosi, se ne parti 
di là per la Provenza ; ove ebbe lettera 
officiosa del genitore, in cui creavalo soo 
Vicario ne' contadi di Provenza e di For- 
calquier (forum CalcariumJ (5). Avea egli» 
prima di partire da Pistoia, affidato il coman- 
do delle milizie al suo luogotenente Diego 
de la Rath, gentiluomo catalano, per coih 
tinuarne l'assedio ; che non ostante le cen- 
sure del papa , terminò poi colla presa di 
quella Città. 



I 



( 1) Ex rcgest. an. 1507 Ut. C. foU 60; et regcU. an. 
4309 Ut, CfoLVov,"" 

(i) Ex Kfjcst. an, 130:J - i506 Ut. C. fol. 8 r.» — li 
%icecanccllit'rc del llcgno era Guglielmo Etrard. 

(3) Eod. uycit. fol. 133 r." — Ebbe cosiui due altri 
fralelli Giorgiu e Booitacio , acquali, ro Carlo 11, più 
tarili con sua leUera deM:2 maggio 1307 raccomaudò 



loro,cke di concerie col suo Siniscalco Rinaldo de Lello, 
abruz/.( se , avessero obbligalo il marchese Manfredi di 
Saluzxo a scarcerare i suoi l'auiiliari , deieniiii da luogo 
tempo , entro il suo castello di Bra { de BruycaJ sulla 
dritta della Stura. 

(4) Eodem regest, fot, 143, 

{l}) Ex regea. an. 9303 Ut. X>. fot. W. 



bibelliai di Pisa nel numero di eia- 
nlo accorsero a liberare Pistoia, ma 
lo slati respinti ed incalzati da guelfi 
•enze, si diressero negli Abruzzi. Di 
jro mossa , re Carlo avutone avviso 
omune Fiorentino , spedì lor contra 
irpo di truppe (1), il quale riusci ad 
Panarli da questa frontiera, 
opo un conclave di undici mesi in 
;ia , senza che i cardinali si avessero 

fra loro accordarsi suU elezione del 
lo pontefice , finalmente a'5 di luglio 
K!ondo altri a' 23 dello stesso mese ) 
eato Bertrando Gout francese ,.arci- 
ìvoàì Bordeaux, che prese il nome di 
eD(eV = 9. 

lesta elezione fu tutta opera e mac- 

1 del cardinale Niccolò dì Prato , del 
naie Francesco Gaeiani nipote di pa- 
mifacio , e dell' impegno di Filippo 
Ilo. Gravissime condizioni furon da 
ro imposte al nuovo pontefice 9 che 
ise di osservarle con solenne giura- 
f dando anche in ostaggi al re Fi- 

un fratello e due nipoti : eran desse 
^uenti : 1 , che il re fosse riconciliato 
Chiesa , per Y onta fatta a Bonifacio 
2 , che si rendesse la comunione an- 
r di lui seguaci ; 3 , che dopo i van- 
spirituali » gli si accordassero ancora 
le decime del suo regno per un quin- 
nio ; A , che si cancellasse affatto la 
3ria di Bonifacio ; 5 , che si rendesse 
;nilà cardinalizia ai Colonnesi , e di 
ere que' porporati eh' egli proporreb- 
\ , la sesta condizione fu tacita , e ri-* 
ta ; e secondo ogni apparenza fu Te- 
one deir Ordine de' Templari , o co- 
ltri vogliono, quella di trasportare in 
;ia la Sede Apostolica. 
Tettata da Bertrando la tiara , s' in- 
io a Lione, non senza gran dispiacere 
>llegio de' Cardinali che venne da lui 
iato fuori d' Italia ; ma per quante 
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ragioni sapesse addurre bisognò obbedire. 

Indi il nuovo pontefice addi 14 settem- 
bre fu in quella Città solennemente coro- 
nato nella chiesa di 5. Giusto , in pre- 
senza de' sovrani di Francia e di Maiorca 
( Giacomo I) , di Carlo di Valois, di Luigi 
conte d'Evreux, e di molti altri personag- 
gi. Il re di Napoli vi spedi per suoi rap- 
presentanti Matteo Filomarini regio con- 
sigliere e giudice d* appello della M. Cu- 
ria della Vicaria , Tebaldo de Mdhoìmon 
milite e maggiordomo , e Guglielmo £- 
hrard sagrestano della chiesa episcopale di 
Rodez in Francia (sacrista RuthenensisJ e 
vicecancelliere del Regno di Napoli (2). 

In occasione poi della cavalcata , in cui 
il monarca francese camminò a piedi , te- 
nendo la briglia della mula papale, accad- 
de che una muraglia , stracarica di palchi 
gremiti di gente rovesciò d' improviso su 
loro ed in vicinanza del papa. Laonde egli 
stesso cadde da cavallo , e andò per ter- 
ra la corona pontificia con tal impeto , 
che ne saltò fuori, e si disperse un rubino 
del valore di sei mila fiorini d'oro, il quale 
poi fu ritrovato. Vi perirono per tale ac- 
cidente parecchi baroni , ( senza noverar 
quelle persone della cui vita allora non te- 
neasi conto ) e fra gli altri Giovanni II duca 
di Bretagna; e gravemente offeso restò pure 
lo stesso Carlo di Valois fratello del re (3). 

Insiememente, nel dare il papa un gran 
pranzo , al terminare la tavola $i attaccò 
una baruffa tra la sua corte e quella di al- 
cuni cardinali. La briga andò si avanti , 
che si venne alle mani , e restò ucciso sul 
fatto uno de' fratelli del papa. 

Otto giorni dopo, Clemente V, fece una 
promozione di dieci cardinali , senza che 
ve ne fosse neppur uno italiano , poiché a 
riserva di uno inglese, tutti gli altri erano 
francesi. Restituì i Colonnesi alle primiere 
dignità , e diede le decime per cinque an- 
ni al re di Francia; dichiarando, non esse- 



Cr regeit. an. 1503 Ut. B, fai. 519 1>.° 

ìx regest. an- 1304 - 1303 Ut. J. fot. ^. — R 

iQcelliere del Rogoo di Napoli era FieuQ arcive- 



scovo di Arics (Arelatensis) • 

(3} Minai. Ann. Eccles. an. 150S $. 45. Giov: Vil- 
lani lU). vm , e. 81 p. 419. Muratori AonaU dluiia ec. 
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re quel reame suddito della S. Sede nelle 
cose spirituali. 

— Nacque a Palermo addi 24 luglio il 
principe ereditario Pietro d' Aragona C- 
gliuolo di Federico II. 

— La città di Slrongoli (Calabr. ult. 2. ) 
data nel 1292 da Carlo II ad Americo de 
Poncy per Y annuo valore di once cento , 
per la di costui morte^ in quest'anno fu dal 
medesimo Sovrano conceduta al suo fi- 
gliuolo Roberto duca di Calabria. 

— La città di Telese fu assegnata in feu- 
do alla nobile famiglia Siginulfa cum lilulo^ 
et honore Comttatus (1). 

— Al conte di Marsico Tommaso Sanse- 
verino fu data la città di Policastro de an^' 
iiquo reali demanio , colla condizione 
« quousque de equivalenti excambio prò-' 
videatur » (2). 

Fu anche sovranamente accordato alla 
Terra di Castelpagnno, il privilegio di te- 
nere un mercato settimanale in ogni lunedi; 
alla terra di Monticcbio in ogni martedì , 
ed alla città di Tursi in ogni sabato. 

— A Gentile di Sangro barone negli A- 
bruzzi , marito di Emma Acquaviva» fu 
accordato il permesso dal Sovrano di po- 
ter estrarre dal regno due mila pecore 
« prò suhsidio maritagij duarum filiarum 
marum (3) ». 

— Le chiese sotto il titolo di S. Genna- 
ro , e di S. Bartolomeo della città di Let- 
tere, e quelle di S. Croce, e di S. Gio- 
vanni di Gragnano furono dichiarate di re- 
gio diritto padronato (4). 

— Terminò di vivere in quesf anno Ma- 
succio 1 napoletano , celebre architetto e 
scultore , il quale condusse a fine il Ca- 



(!) Bacine Slor,Eccle$Jo.X p.S9 aW?.. diNap.l782. 
(3) Ex regea. an 1303 Ut. A. fol. 46. 
(3) Ex ngest an, 1303 ìndici. J V Ut. F. fol, 36. 
(4' £r regest. an. 1304-1303 Ut. j4. foL 329 v." 

(5) V. P. Bt'ned. Troiiiby storia critico cronologica 
diplomatica del patriarca S. Brunone e del suo ordi- 
ne Cartusiano lo. Vip. 92, e iit^irApiMnilice p. XLV — 
Vedi] pure Amalo Maslrullu Alonlevcrginc sacro^ pa- 
gina W ec. 

(6) Ex regest. an. 1306 Ut. /. Indict. IV fot. 43 1?."»— 
Vedi pure il citalo P. licnodeu Tromby in append. o. 

xxxn, XXXVII, e xxxvi». 



stello Nuovo e la chiesa di S. Maria deh 
Nuova incominciata da Giov. Pisano <« 
Gostrusse Tedifizio semigotico del daoM, 
e con miglior gusto le due chiese di S.D^ 
menico e di S. Giovanni maggiore. Fra'pi- 
lagi da lui edificati, riputatissimo era qoit>' 
lo del principe di Colobrano. 

— FONDAZIONE DELLA CELEBRE CERTOSil 
S. LORENZO DI PADULA NEL PR1NCIFA1I 
CITERIORE. 

Questo monistero è uno de' vasti edii- 
zi della mezzana età che s'innalzava al £• 
vin culto dalla pietà e munificenza dia 
personaggio troppo illustre e possente. 

Il gran contestabile del Regno Tomm- 
so Sanseverino II Conte di Marsico, ti- 
gnorc del Cilento , di Padula , di Laaria, 
di Sanseverino , di S. Giorgio ec. foodi- 
vaio in quesl* anno , con assegnargli am- 
pie terre feudali (5). Eravi dapprima io 
quella pianura un'edicola in onor di S.U>- 
renzo, con beni appartenenti al nionislero 
di Montevergine ; cui il mentovato conte 
di Marsico fc' permuta con l'assegnazione 
di altrettanti poderi nel territorio di San- 
severino ( in Principato citeriore ) , eoa 
il consenso dell' abate Guglielmo di Mon- 
tevergine. Di ciò ne fu disteso rogito additi 
ottobre (1305) in Avcrsa, pel pubblico no- 
taro Niccolò del Giudice di Stefano ; ed il 
re Carlo II nell'anno do|>o, addi 27 aprile 
vi prestò il suo assenso (6). 

Questo colossale monistero, fu fabbricato 
con moltissimi materiali tolti dalla distrat- 
ta città di Consilina, il cui sito al presente 
è riconosciuto sotto il nome di Civita (7). 

(7) CoNsiLiNA fu una dolio sono anlichìs«lmc prefeUo- 
re (iella Lucania ; e ne* primi >ocoli della Chiesa Tu dttt 
episcopale. Giacea ad un mi^'lio lontana dalla l^idub, 
sopra un'amena collina, alle cui radice scaturbi'e il 
Juiggia. Iguoiasi r epoca della sua distruzione. Qud 
luogo è ora dello la Civita; denominazione cbe a st*u- 
timenlo del Ciuverio indica un silo di>lrulio; t quae 
vox , ut saepc iam antca monui , antiquitaiem loco- 
rum plerumque prodere solct ( Cluver. Hai. antiq, lib. 
2c. i parlando de Veslioi). Molli luoghi del nostro Re- 
gno , appellati Civita, non presentano che avanti d'an- 
tiche fiibbricbe di paesi e di borghi giii distrutti. 



idcado quel nobile foaJatore, che il 
irò de* religiosi andava ivi giornal- 
e accrescendosi , e che conseguente*- 
e bisognava anche provvedere pel suf- 
ite loro sostentamento » assegnò con 
liplonia particolare a quel cenobio 12 
d' oro sulla bagliva delle sue terre 
iano e di Sanza ; irrevocabiliter et in 
tuum prò perpetuis ìuminaribus eiti«- 
Domus vestrae^ nec non prò indumen- 
l calceamentis monachorum Domtis ve- 
prae fatue qui prò tempore fuerint , in 
am pensionem alque perpetuos reddi^ 
super baiulationem castri nostri Diani 
uncias duodeciniy vobis vestrisque 5uc- 
ribus , per nos nostros successores , et 
^des , ac o/ficiales et baiulos nostros , et 
um annis singulis in perpetuum integre 
Ivendis ec. Actum et datum apud Roc^ 
im nostram Marsici sub anno Domi-- 
^iy f die tertio decimo mensis octo-- 
I Indici. (I). 

iù tardi, il re Ruberto, rimasto edifi- 
della esemplarità de' frati cartusiani 
adula, sottopose esso cenobio alla sua 
iale protezione, i^ome leggesi nel se- 
tte privilegio: 

obertus Dei gratia ec. Vniversis presene 
cteras inspecturis , licei omnes Eccle^ 
et aiia pia loca ecclesiasticaeque perso^ 

sitae in Regno nostro Siciliae citra 
tim/ sub generali protectione consi^ 
f et illas regali presidentia debitis au^ 
s , in quibiislibel ca^bus defendamus ; 
upplicationis tamen instantiam Religiosi 
Prioris monasterij S. Laurentij de Pa^ 

Cartusiensis Ordinis , Priorem ipsum^ 
rutres , dictumque monasterium , vas- 
s^ et bona eius omnia , propter since^ 
devotionem , quam ad eius Ordinem 
nus , sub nostra protectione recipinìus , 
I defensionis nostrae curam specialem 
tamtìs ; mandantes universis Ó/jkiali" 

P. Beaed. Tromby cit. to.YI in appendi. d.XUX. 
Presso il dialo Tromby in appena. 11 n. XI. 
Oj{Di salina di frumeaio equivaleva in allora al 
li Olio lomola, siccome desumesi da molli rescriiti 
ini , io uno de' quali si l^go ; e VnivenUaH A" 
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bus Regni nostri , quammque distinctione 
notentur^ ut ipsum monasterium^ Priorem^ 
fralres , vassallos^ et bona commendata re^ 
cipiant, quantum ad ipsos spectat, non iwo- 
lestent , seu moleslarì permitlant. In cuius 
rei teslimonium presentes lilteras fieri , et 
pendenti Maiestatis nostrae sigillo jussimus 
communiri. Datum in Casasana prope Ca-^ 
strum maris de Slabia per Joannem Gril^ 
lum de Salerno Juris dvilis professorem vt- 
cemgerentem protonotarij regni Sicilie , an- 
no Domini i332 die VII Julij XV Indici. 
Regnor, nostror. an. XXI V (2). 

Pel perfezionamento di quel grandioso 
fabbricato v' abbisognarono molti anni , 
tanto che nel 1338 rimaneva tuttavia in- 
completo ; come leggiamo in una conces- 
sione ad esso mouistero fatta in detto anno 
dal re Roberto , cosi notata in transunto ; 

^*^ « Monasterio S. Laurentij de Pa- 
dula Ordinis Cartusiens. privilegium, quod 
prò reparatione dicti monasterij possit cx- 
trahere salmas (3) frumenti 3o et totidem 
ordei de terris et massariis eorum per ter- 
ram usque Policastrum^ et deinde per mare 
ad civilalem Neapolis , vel ad Terras dw- 
catus AmaJfie per quinquennium ec. (4). 

Noi troviam fatta su questo religioso ed 
interessante monumento di belle arti una 
bellissima e circostanziata descrizione del 
nostro erudito scrittore Giuseppe Albi- 
Rosa, che stimiamo far cosa grata al let- 
tore qui integralmente rapportarla. 

(c Una lunga cinta (scriss'egli) di ele- 
vate muraglie in figura quasi rettilinea 
circonda il comprensorio claustrale diu- 
nito ai ridenti giardini in più di 70 mog- 
gia di terreni. Si scovre la facciata ante- 
riore di tal Convento al mezzogiorno di 
Padula difesa lateralmente allo ingresso da 
un torreggiante bastione , e da una caser* 
metta ben fortificata , accanto alla quale 
si presenta un magnifico portone che ri- 

tncUfie prcniHo prò exlractione salmarum frumenti 
200 ad generale Regni memuram db ruMiNia ocra pbr 
sàlmam deferendarum Jlmalfie » £x regedt. an. 1333- 
1334 lit. B. fol. 300. 
(4ÌExregeti. an. i33»^339lii. E. fot. m v.« 
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mane a dritta di una sontuosa farmacia , 
Gonducendo in un ampio vaglio circonda- 
to da lunghe scuderie, ed altrettante offi« 
cine da qualunque arte fino a pochi anni 
indietro attivate , ove si eleva un fonte a 
zampillante piramide. Un maestoso fronti- 
spizio di contornati lavori offre T ingresso 
interno al nobile soggiorno de' contem- 
planti, restandone la piacevole , ma bassa 
scalinata fiancheggiata da quattro statue 
colossali de' Ss. Lorenzo , e Pietro , e dei 
Ss. Brunone e Paolo a sinistra al frammez- 
zo di raddoppiati palconi. Adornano pari- 
menti una tal facciata alcuni alti fenestroni 
corrispondenti alla foresteria al disopra del 
portone : e finalmente una bella ordinata 
balaustra ne compie con delle statue la 
sommità d. 

Tuttocciò che Tarte , unito alla magni- 
ficenza , ha potuto produrre di più sor- 
prendente , trovasi qui riunito. 

ce A voler incominciare un minuto rag- 
guaglio di quanto interamente si osser- 
va in questa Certosa , sarebbe di troppo 
lungo tedio e distrazione. Noteremo il 
principale. 

a Appena entrato nel corridoio di clau- 
sura si vede un piccol Chiostro a dritta 
che mena nel sagro Tempio edificato da 
Ruggiero dopo quello di S. Stefano dtl 
Bosco ( in Calabria }. Qui la forza della pa- 
rola si arresta: i sensi di pietà si accresco- 
no al dispiacere della prepotenza : il ri- 
spetto nazionale si risente : la sola impo- 
nenza di Religione può confortare lasprez- 
za delle sventure. Perocché laddove era 
impiegato l'ingegnoso lavorio di nobile 
scarpello , dove le sacre colorito tele di- 
mostravano il genio de' primi pennelli Ita- 
ci) La coDa fa dipinta dal ooslro famoso Luca Gior- 
dano, e da un valoroso artista dulia Suponara, abballila 
da rabeschi dorati. La vita ed i protligii di S. Lorenzo 
mart. veg};oiisi da per ogni dove ellì^iali in e:>sa Chiesa. 
(Nota dell' AtUore di questi Annali). 

ai) Le sup(>elletiili di argenio che serbavansi nella sa- 
grestia valutavansj oltre 50 mila scuili. Di raro e squisito 
lavoro erano i candelabri ; ed una Croce d' argento del 
valore di 5 mila ducali , ed alireilanto ognuno de* irò 
busti della B. Vergine col Bambino, di S. Lorenzo mar* 
tire e di S. Brunone. (Nota dell' Autore di queUiAn- 



liani , dove le riverende fabbriche sfolgo* 
reggiavano di dorate schiume • iì fonr 
delia Gallica saldatela oca \ì ha rìmasii 
che pochi avanzi di tanta magniGcenza,e 
le nicchie ed i posti ove tuttavia si adAi 
qui stavano. E sebbene intatto esistesse 1 
fabbricato , pure si vede spogliato de'sn 
più nobili ornamenti , presentando a pri- 
mo aspetto sull'entrata due cori divisi p 
due altari, de' quali il primo serve p 
monaci terziari , ed ofifre varie efligie i 
Santi in alto rilievo , e l' altro , che è il- 
detto per sacerdoti , in o^i seggio np 
presenta uno de' principali avvenimcili 
delle sagre Pagine in mosaico sopra a le- 
gno. Un magnifico altare intarsiato tolb 
di madreperle in finissimo marmo al fedi 
si erge dal duomo Certosino ( 1 ) » doodei 
apre Y ingresso nella sagrestia che M 
conservando più gli arredi ricchi di ■ 
tempo e le statue speciose di argento e 
bronzo , solo ne ritiene i vuoti pooposr 
scrigni (2). Ma nonostante tali sciagoreii 
sopravanza ancora una bianca statua iàr 
la Maddalena, la quale è certamente ai 
capo d'opera del suo autore (3) ». 

« Tal busto marmoreo è sito su di n' 
altare del suo nome, e richiama tutta l'at- 
tenzione dell' osservatore. 11 guardo delb 
pentita implora la pietà delle sfere fra b 
cadenti lagrime del profondo rimorso. To- 
glie la manco mano un teschio mortoarìo» 
indicando la destra il petto addolorato del- 
la meschina: e la naturai tornitura del collo 
e dei tondi gomiti solleva dagli atteggia^ 
menti del candido marmo il solo pensiero 
di una vaga ed animata donzella. Due mei- 
zi busti poi di S. Rosalia, e deil* Ecce-Bh 
mo lateralmente la contornano ; ma noa 

noli)* 

(3) Nel R. Musco Borbonico (nella 1." stanza desino- 
numenli del medio evo ) osservasi un grandioso taber- 
nacolo in bronzo con b^^so-rilievi, rappreseatanli la Fis- 
sione di N. S., un tempo apparleneuie a quella Chiesa 
de'Ceriosmi. O'i^^^o luberiiacolo mollo iuieressante per 
r arie , era altra volta adornato di colonnette di la{NS* 
lazzoli , di diaspro ec, e credesi della scuola di Micbe- 
langelo , perciocdiè alcuni gruppi vi si scorgono copiaii 
dal quadro che quel celebre artista fece in Uouia (XìtA 
detC Autore di questi Annali). 



industrioso scarpello ne ha formato 
due della Immaculata e dell' Angelo 
ide , che son degni ornamenti di sif-* 
tempio. Altro oggetto però più pre- 
si è sottratto* dalla rapina. È desso 
rocifisso di avorio della lunghezza di 
tre palmi su croce di ebano , com- 
> in due pezzi per le braccia , e di un 
pel dorso intero con gli estremi cor-» 
adenti. Ma non vi è chi non si arresti 
itemplarne la precisione nelle mem- 
e la naturalezza della muscolatura e 
massa aspirante. Un delicato cordel- 
, nel mentre fa parte del tronco ed 
re da questo sollevato , liga il pan- 
io d' intorno al Corpo del Redentore^ 
ale a' piedi suoi richiama un guardo 
eschio delle umane ricordanze rap- 
intante al naturale la precida anatomia 
più delicate membrane del cranio » 
lali minutamente si osservano « solle-* 
ovi le nobili ganasce. Questo Crocifis- 
[ consegnato al Capitolo di Marsico 
ultima invasione francese, il quale ha 
to suo malgrado restituirlo alla Cer- 
, ed è stato valutato più migliaia di 
i dagr intendenti del bello. Molti altri 
ì busti con delle sagre suppellettili di 
ioso lavoro si conservano di più nel 
*ilto tesoro , ove se non altro gli ar- 
egr^amente lavorati in ordine co- 
EH e. lo dipinte tavole lavorate rilevate 
dataftlis (?) fan conoscere in quale sta- 
trovava la grandezza Certosina. Vot- 
osi poi a sinistra di delta sagrestia si 
re una serie di cappelle gentilizie che 
lan quasi una navetta immediata alle 
iglie della Chiesa: eci tornando in que- 
tima c'imbatteremo nell'entrata del 
detto Capitolo , che rappresenta la fi- 
d' un antico Tempio. Singolari erano 
imamenti del medesimo , sebbene ora 
vi restano, che poche pitture del Gior- 
I e del Cav. Farelli , non che un mar- 
eo busto del Nazareno con altre sta- 
e fregiati ornamenti di levigali e do- 
stucchi ». 
Cammma — Annali Voi. II. 
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<x Accanto al Capitolo si apre ad un 
chiostro di ordine composito con due belle 
fontane che lateralmente l' adornano , per 
dove si mostra la magnifica porta del re- 
fettorio di marmo intarsiato , nel quale i 
contemplanti fan pranzo nei giorni soltan- 
to di feste, o di adunanza Capitolare. Quivi 
i contorni di pitture , di stucchi , del pa- 
vimento di pietre a musaica , della catte- 
dra marmorea sostenuta da un'aquila m 
un solo pezzo , la varietà insomma diunito 
alla politezza del locale, risveglia piuttosto 
genio a curiosare, che ad appetire. Ad un 
angolo poi del nominato Chiostro rimane 
la cappella del Fondatore , il cui tumolo 
sostiene la statua di un guerriero in riposo 
coir iscrizione ; 

Hoc claudor saxo primus qui saxea fixi 
Fundammta domus : Chartusiane , tuae 
Marsicus ecce Comes ^ Thomas enSanseverinus 
Ad Deum prò me fundito corde preces. 

« Segue il gran Chiostro — È questo 
riputato forse unico in Europa nel suo ge- 
nere , poiché nella lunghezza di 83 passi 
presenta più di 70 colonne in forma pa- 
rallelogrammo , ed è preceduto da una 
maestosa fontana con delfini e putti , co- 
me ve ne zampilla un' altra in doppia va- 
sca nel centro del suo vaglio. Tutte sifiatte 
opere sono apprezzali disegni del celebre 
Buonarola , come anche lo sono i diversi 
marmi de' Santi , e la passione di Cristo 
Redentore, scolpili sui capitelli delle men- 
tovate colonne al disotto de'cornicioDi. Di 
più in questo Chiostro è da osservarsi pure 
il cimiterio de'Certosini circondato da mar- 
morei balaustri , e fregialo da mirabili 
slemmi mortuarii , che sono degna archi- 
tettura del Cav. Cosmo Fansaga. Dal fon- 
do poi del gran corridoio si sale per una 
torre alla gotica da due bracci di gradi-i 
nate incavate su pochi , ma grandissimi 
marmi , alle grandi gallerie , corrispon- 
denti sulle volle dello spazioso chiostro , 
le quali a tempo del decennio furono ad- 

16 
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' (lette all'uso di spedale militare, essendovi 
luogo per 1400 piazze airordinario. Scen- 
dendo di nuovo al gran chiostro, vi si os- 
servano d' intorno le abitazioni de' Reli- 
giosi» consistenti in una saletta , un gabi- 
netto con biblioteca e corridoio da passag- 
gio j una loggetta coverta, ed un giardino 
con fonte ed agrumi. 1 terziari però abi- 
tano fuori del nominato chiostro ; come 
pure il Priore ed il procuratore i quali no- 
bilmente soggiornano in quartini separati, 
ed il primo precisamente si può dire che 
stasse in appartamento tutto principesco 
per la grandezza , per gli ornamenti e pel 
sontuoso giardino d. 

a Dal ripetuto chiostro si ascende pure 
alla rinomata Biblioteca , per una graziosa 
scala a lumaca , tutta di pietre connesse 
senza alcuna fabbricina.ll solo armario però 
vi è rimasto con pochissimi inutili zibal- 
doni > e per miracolo pochi avanzi delle 
cronache Certosiaue ; ma non più yi sono 
le scelte opere, che la decoravano (1): 
son vuote le scanzie , vuote le casse delle 
pergamene , e vuota è pure la contigua 
stanza del fu Museo, ove invece delle rare 
medaglie , delle corniole , e de' preziosi 
cammei, or non rimane che il sito ed il no- 
me ; egualmente che si dolgono le scienze 
nel quadro a fresco della biblioteca, qua- 
dro , che offre Y insigne lavorìo di nobile 
pennello i». 

« Da quanto abbiamo al disopra ravvi- 
sato, e da quanto tralasciamo a motivo di 
non più tediare, passiamo a conchiudere , 
che tutto è in magnificenza in tal Moni- 
stero, finachè le cose di meno rilievo non 
restano di richiamare il guardo dell'osser- 
vatore ; rimanendovi pure tutte le provvi- 
sioni ed i comodi necessari per i monaci 
contemplanti, che tutti li ritengono in que- 
sto locale immenso , come il molino , il 
trappcto ad olio,gli ameni giardini ec.(2)9. 



— « AMMIRAGUATO DEL REGNO 

Dell' uflBcio e somma autorità de 
de ammiraglio , fu già acceooato ii 
luogo di quest'opera (3). 

Or a meglio comprendere le fac 
attribuzioni inerenti ad esse digni 
prema , trascriviamo io * quest' an 
mandato di Carlo li, diretto airamoo 
Sergio Siginulfo , in cui partitameo 
gon esse spiegate ; desso è del ten< 
guente : 

^*^ Karolus secundus etc. Sergio S 

fo de neapoli militi Regni Sicilie an 

dilecto consiliario familiari et fideli 

Decrevi optima rationis maioritoà tu 

singvla certum sistema distinguerei 

distinctis notis et terminis limitaret \ 

giosa confusio claritatis emula óbea 

amica verilatis libram contenciose i 

ret vel cantra provide ordinationis i 

iurgiorum materiam seminaret , sic 

clarius scire possis et perpendere ceri 

ad tuum amiratie spectant offictum e 

stincionem eiusper capitula seriatim j 

tibus subinferri iussimus et tibi sub p 

maiestatis nostre sigillo ad certioret> 

tiam declaramus ; spectat namque pr\ 

prediclum amiratie officium. Quod t 

omnia curie cum afisis corredis arm 

et gtAamimentis aliis vbicumque sini t 

et faciat custodiri^ et de receptione ij 

faciat quatuor inventaria consimilic 

quod quelibet armata facienda in I{eg 

per eum de ordinazione et conscientia 

maiestatisy seu Vicarii sui. Lem liceaì 

rato armari facere tres vel quatuor 

autplures secundum necesse fuerit 

piratas et hostes et vassella piralarum 

stium capta per galeas ipsas cum gì 

mentis earum , sint sua et de personis 

tarum inventis ibidem facias iusticiar 



(1) Fra grìmmensi volumi cravi un rarissimo ^(/anfe 
geografico in fot, in 31 parli disiribuito, ch'era costalo 
a quel moDìslero 480 ducali fAoto delV Autore di que- 
sti Annali). 



(2) Yeggasi l'opuscolo rlj Gius. Albi-Rosa TO 
tore degli Albumi iulla Valle di Diano ec.paa • 
Napoli 1840. 

(3) Vedi voU I. di questi Annali pag. 49. 



attamen assignentur Curie rdigua mo* 
sinl curie prò quibus miuatur urna 
lurariìÀS per Cwrianu Item qtAod cor-' 

marinariorum et gentis deputate ad 
tam $ive genercdem sive specialem , et 
inguinis eorum dum durai armaUi et 
fit apparatus ipsius armate , spectei 
fficium amirati set bona stabUia el 
ia aplicentur fisco. Item quod habeai 
% vasa curie betera et inutilid cum 
limentis eorum similiter beteribus et 
ibus habeat prorsus inulUia ad na-- 
dum et reparandum quod videatur de 
lato curie per alium cum ea que ho- 
ieul inutilia sint Curie. Item habeat 
ra omnium vassellorum inimicorum 
td)ellium capta per vassella Regia. Ae- 

autem omnia applicentur fisco , prò 
\s recipiendis et conservandis mittetur 
nriam Thesaurarius cum armata. Item 
t universa vestimenta seu drapparias 
; per medium que per extolium ca-- 
kr , et quod sint citra medietatem ultra 
iatem est curie. Item cum badit in ex- 
per mare habet a curia prò se et sua 
ia panem binum et cames salitas ca- 
Ugna oleum et canddas ac solidospro 
t servientibu^ sicud superscdientes. Item 
t qualibet die prò expensis suis undam 
unam ponderis generalis dum moratur 
gno vel etiam extra Regnum dummo- 
'tra Regnum moretur de mandato cur- 
'lem quod possit ordinare comites ma- 
s Tarsienatuum Regni et amovere prò 
rbitrio voluntatis qui requirant litteras 
mationis de Curia. Item quando mo- 
prothontinus vel est minus suffidens 
\et eligi per universitatem illius terre , 
lum de melioribus et su/fidentibus ad 
otum et honorem domini Regis de qui- 
ligat unum qui sufficientior sibi vide- 
, si universitas negligens fuerit in eli- 

infra tempus competens sibi ad hoc 
mirato prefigendum cadat ab electione 
sibi nullu^ ydoneus videbitur eliga- 
nus de universitate qui sibi suffidens 
meus videatur et scribat exinde domi- 
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no Regi ut per ipsum confirmetur et accep- 
tetur. Item d durante extolio aJiquem pro- 
thontinum vel comitum ob delictum amoven- 
dum viderit vel mori aut infirmari contin- 
gerit posdt cdium statuere sufficientem et 
ydoneum loco illius in causa delieti vel mor- 
tis fadat ita tamen quod in reditu redeat 
electio ad universitatem et servetur forma 
predieta in loco infirmi substituat usque ad 
convalescentiam. Item quod redpicU de so- 
lidos galee cuiuslibet tunc or monde grossio' 
rem tarenum qui erit in paga que tunc fiet 
qui valet undam auri unam. Item quod ubi 
commode personaliter adesse non potest pos- 
dt aliquem ydoneum probum ac suffidentem 
virum ordinare vicarium loco sui tam de 
consdentia Regis d sit Rex presens aut vi- 
carius aut vicarii sui d sit presens aut vi- 
dnus d neuter essel presens aut vidnus fa- 
dat prò se, excepto in magno extolio quod 
nullo modo fadat sine consdentia Regis vel 
vicarii tamen in omnibus preservetur peri- 
culum imminefis in quo casu fadat ex se 
per bonum condlium. Item si ammiratus et 
inimicorum vicarius ipsius vel capitaneus 
vassellorum inimicorum capiatur in mari 
per aJiqua vassella regia sit captivus et in 
potestate dicti ammirali nostri et dus re* 
demptio dve condempnado libere spectet ad 
eum , et d forte fugiens a mari caper etur %n 
terra per aliquam gentem regiam assignetur 
ammirato prediclo , tamen si Rex volue- 
rit eum possit illum habere prò predo con* 
venienti. Item quodescumque dictus ammi- 
ratus vadit cum aliqua armata particulari 
seu generali vel mictit aliquem loco sui pos- 
dt dictus ammiratus statata et ordinadones 
facere inter homines euntes cum armata pre- 
dieta et penas tam corporales quam reales 
hominibus tpsis imponere exigere et inferre 
prò qtmlitale delieti donec dùrat armata 
et dus apparatus. Item habeat introytum 
marenarie Messane qui sunt tareni duo mi- 
lia set tamen debet sumptibus propriis j/a- 
leam rubeam tingere et armis regiis deau- 
rare et magnum vexillum facet^e quod va- 
catur slamale ad eadem arma Regis, Debet 



i24 

etiam hdbere molendinum^ et iardinum eurie 
in Messana que tenuerunt haclenm ammirati 
Valentie per annum uncias dtms et tarenos 
quindedm. Vineam Mero que dicitur vinea 
ammirati db eodem iardino exclusam intel^ 
ligat cum ex ea ammirati nomine nuncupe- 
tur imo quod ad offidum ipsum pertineat 
M quod piantata fuerit sumptibus ammi^ 
rati. Item habebit in Messana quasdam do^ 
mos valentes undam unam tarenos duode- 
dm frumenti salmas centum vini salmas 
centum per annum. Item introylum vini 
consueium perdpi per ammiraios de Bards 
venientibus in Messana qui vaJet per annum 
undam unam tarenos quindedm. Item in 
Brundusio domus que vocatur domus am-* 
mirati computatur in Gagiis prò undis qua-- 
draginta. Item in Neapoli domus ammirati, 
Item reparado vassellorum curie spectat ad 
ammiratum vel constructio novorufn* Item 
quando vadit ad armatam debet portare 
Robbam de scarleto rubro caligas et almth- 
dam de suo , sed prima vice hàbet a curia. 
Datum neapoli per Bariolomeum de capua 
militem logothelam et protonotarium Regni 
SidliCf anno Domini etc. (1305) die 2 maii 
IH Indictionis (1). 

— Verso quest'aDDO cessò di vivere il 
provenzale Giovanni de Apia , ovvero de 
Apt , conte della Romagna , signore di 
Sarno , e di altre terre — Era slato co- 
stui siniscalco del re Cario I d' Angiò, ed 
uno de'suoi più valorosi capitani: il quale 
nel 1282 fu spedito dallo stesso sovrano 
e dal papa Martino IV a Forlì per com- 
battere i fuoruscili ghibellini , diretti dal 
lor capo Guido da Monlefeltro , da cui vi 
rimase sconfitto per inganno. Il Dante ne 
fé' allusione in que' Qoti versi ; 

La Terra , che fé già la lunga prova , 
E di Franceschi sanguinoso mucchio 
Sotto le branche verdi si ritrova (2). 

Alla di lui morte , la città di Sarno 



pervenne al suo figliuolo primogenito G»! 
vanni, marito di Altruda de Dragone ;cail^ 
possedere anche le città di Lacedoiìia,ilu 
Monteverde (Princip. ultr. ) , Pesco-SM J 
lido, San-Giovanni-ÌD Carico, Santaolia^r 
Castracelo ed Amdrisio. Ma il principe B- 
lippo di Taranto avendo coDtemporaott» 
mente comprata dal medesimo Gioviai 
d' Apia iuniore la città di Saroo, ei laT» 
dette nell'anno appresso (1306) a'suoift»* 
lelli Pietro e Giovanni figli di Carlo D, 
per la somma di 3 mila once (3). 

— OPERE PUBBLICHE. 



Per ordine Sovrano fu riparata la slo- 
da che da Terra di Lavoro menava im|ì 
Abruzzi; e nel tempo stesso fu iogiuntei 
Tommaso Pisciceli! milite di Napoli , n- 
cario e straticò* di Salerno , a quod r^ 
datur via 9 qua de predicta Cimiate (SJet' 
ni) ad terram Cave , et de Cava ad tm»- 
riam habet accessus » (4). 

Prese poi a mutuo once cento d' oro 
dairUniversità di Napoli, per la costnmo* 
ne di un nuovo arsenale che ordinò fam 
nel porto pisano , nel luogo detto perhm 
(oggi strada Porto) , commettendone Tìa- 
carico a Landolfo Caracciolo di Napoli mi- 
lite , detto Saccapane; « prò custodia vas- 
sellorum drca maritima dvitatis Neapdk 
in portu Pisano, in loco ubi dicitur ad Per- 
tusum. Qui Tarsienatus fiat in dieta mari' 
tima in quantum protenditur a domibm 
Tarsienatus Curie in quo munitiones vassd' 
lorum Curie conservantur , usque ad Mih 
lum Porlus Civitatis dusdem ». 

Pel trasporto del Uìateriale abbisogne- 
vole, furono nientemeno assegnati mille e 
trenta carri , cioè ; (c Universitas Neor 
polis tenelur mittere currus 200 — Capua 
cum Casalibus i5o — Aversa cum CasaU' 
bus i5o — Madalonum 60 — Marilianum 
40 — Acerra 40 — Nola et Cicala cim 



(1) Ex rege8t.Hffnato — Carotus U 1304*1305 lìt.A. 
uuni. 139 rol. 2G8. 
^2} Danio Purgalorio caolo XXVIU v. 43 segu. 



(3) Ex regesl. an. ms-1306 lU. C. fòt. 194, 

(4) Ex regcst. an, ISOo Ut. B. fot» li v." : item OH. 

imme ut. e. fot. m. 



bus i5o — Palma s5 — Avella s5 
ianum i5 '^ Laurum /fo — lictum 
Mugnano) cum Ponte ISiniano ( Mi- 
I 10 —Rocca Goffr%di{t) iSSar-- 
o — Siriganum (Siriano) 20 — Àr- 
m (Arieozo) 20 — el Caserta cum Ca- 
; currus viginti (1). 
dare un agevole passaggio al eo- 
do arsenale (terminato poi nel 1309), 
)ose la costruzione di una novella 
a a contrata seu loco ipso Portus 
I9 usque Morìcinum secus mare ^ (2). 
tardi , trovandosi la marina napo- 
accresciuta di legni, re Roberto fece 
lire due altri locali addetti alla cu- 
delle navi ; cioè uno al di sotto il 
lo nuovo, nel sito denominato sotto-* 
y e l'altro appo la loggia de* Mar-- 
: leggendosi in un mandato di quel 
10, diretto al notaro Angelo Bernar- 
{avello, razionale della regia Quria; 
i cum construi fèdmus in plagia Ci" 
Neapolis in loco ubi dicitur Suppa- 
, subtus Castrum novum certas do^ 
•0 conservatione vasorum Curie ; no- 
utem considerantes quod tam predi- 
rnius constructe nunc usque in dieta 
quam alie ibidem construende su/fi- 
nonsunt.Deliberavimus quod apun^ 
angulo logie civitatis Massilie conti- 
mibus in quo Leonardus de Vassallo 
ìlea miles locumtenens Viceammirati 
1 9 et usque ad teatrum quod fuit il- 
de Griffis vel circa continuando cum 
omibus iam constructis in Tarsienatu 
'0 costmantur , et fiant alie Domus 
elibet capacitatis unius galee ec.Sub die 
Imo novembris III Ind.an. i334[^)' 
stesso re Carlo II, ordinò parimente 
st' anno di ricostruirsi il porto di 
notabilmente danneggiato dalle ga- 
!iliane; rilasciando anche a quella 
"sità 100 once annualmente sulle 
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collette o sovvenzioni ordinarie , stante le' 
disgrazie sofferte per le guerre, con decre- 
scimento della popolazione. 

Dispose insiememente di ben fortificarsi 
i porti di Manfredonia e di Brìndisi (4) , 
con farvi aggiugnere alcuni lavori neces- 
sarii : quest'ultimo era stato già ristaurato 
pochi anni prima (1301). 

Il castello co' fortellizt di Lucerà che 
neir espulsione de' saraceni da colà (v. an. 
1300), eran rimasti presso che sfasciati , 
furon bentosto riparati ; ordinando re Gar- 
lo, che il legname abbisognevole per dette 
fortificazioni vi si facesse trasportare per 
via di mare dalle parti della Schiavonia (5). 

— PROMULGAZIONE DI NUOVI CAPITOLI 

Alle leggi dianzi pubblicate dal secondo 
Carlo (v. pag. 17) , altre ne furon da lui 
aggiunte in quest' anno a prò bono statu 
fidelium ». 

Col consiglio de' prelati , conti , baro- 
ni, e sapienti del regno, stabili egli il mo- 
do e la forma da serbarsi intorno a' mis- 
fatti e delitti comuni. 

Infra li altri articoli venne sanzionato ; 

« Quod boves aratorios , et instrumenta 
ad agricolturam pertinenlia non debere capi 
prò debitis ». 

Quest'articolo ed alcuni allri seguenti, 
trovansi qui ripetuti o probabilmente ricon- 
fermati ( vedi la pag. 1 7 ). 

Item « Filiis banditorum et forjudicato- 
rum , exceplis heresios , et lese maiestatis 
contrahendi matrimonium cum fidelibus no* 
stris licentiam impartimur ; nec oporteat eos 
si feudalia bona non habeant , mandatum 
aliud nostrum impetrare. 

a In delieto clandestino videlicet, homi- 
cidio si fuerit Christianus , Universitas solr- 
vat augustales centum , si vero Judeus vd 
Saracenus 5o ; cum hac distinctione , ut si 



idem regest. an. 130S4306 Ut. C. fot. 49, 
e regeU. sign. in an. 4309 Ut J7. fol. 30(7; et ti* 
an,mnit,0.fOl. 274. 
r regest. reg. Roberti an. 1334^335 tU,A fot. W, 



(4) Ex regest. an. 1504 1303 HI indici. Ut. F. fot. 
100 v.° Ì73 v.** et 180; et in an. 1303 Ut. CiV indici, 
fot. 38 «.** 

(5) Eoo regest. an. 1303 ULD.Ui Indici, fol. 443 v."" 
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locus cottìmissi waleficij habeat focvlarìa 
mille vel plura , augustales centum fersoU 
vai , $i quingenta vel plura minus quatn 
mille augustales 5o^ si minus quinquaginta 
usque ad centum augustales sS , si minu^ 
quam centum augustales 12 , cum distin-- 
elione Christiani , aut Judei , aut Sarace- 
ni ec. 

« Inventores Thesaurorum applicerU sibi 
inventum thesaurum si in solo proprio re- 
perietur , cuius medietas Fìsco nostro quan- 
do in loco publico vel fiscali, et domino loci 
quando in alieno non suo quis Thesaurum 
invenerit ahsque sceleratis puniendis magicis 
artibus, 

« Comites Barones et feudatari] subven- 
tionem a vassallis eocigant prò servitio feu- 
dali quodprestantdummodo non excedat me* 
dietatetn dicti serviti] , nec excedat medieta- 
lem collecte generalis ; in aliis vero casibus 
exigant subventionem secundum facultates 
vassallorum. - 

« Si quis in excomunicatione notoria u/- 
tra annum permanserit , si Comes fuerit 
salvai Curie nostre une. 24 ^ ^ ^^^^ ^^ » 
SI simplex miles 6 , si burgensis 2 , si ru- 
slieus unam et medium ; si secundo anno 
perduraverit solvat duplum , si tento tri- 
plum , et sic in annis sihguJis erescai pena. 

(( Si feudatarius decederit testatus, sta- 
titat balium filio siu) minori , si intestatus 
Curia eligat de conjunctis defunto, et si ma- 
ter fuerit honeste vite , et sobrie preferatur , 
sed ea secundis nuptiis transitata baliatum 
perdat. 

« Mulier dodarium seu tertiariam sibi 
ctmsiitutam , premortuo viro habeat ; sed 
posi mortem mulieris reintegretur dodarium 
Ttrrt Baronie ♦ et si non nupserit ulterius 
habeat in proprietatem dodarium, et si nvp- 
strit hibeat usumfructum. 

« In Kalendis madij singule Università- 
tvH uftf^rttium renovent, ita quod in fine se- 
i^Hvutiii wiftwis augusti sii appretium reno- 

M {>uìhI Judices non sint perpetui , sed 
imuAliiHi I plifftHdi anno quolibet die primo 



septembris ab Universitatibus eie. Da 
Capitfda Neapoli per Nicolaum 1 
de Bavella loeumtenentem Protonoti 
gni Sicilie anno Domini i3o5, die 
ni] III Indict.regnorum nostrorum < 

Fra questi Capitoli merita parti< 
flessione l'ultimo che riguarda i gii 
Duali; i quali venivano creati in Of 
in tutte le città , e terre demanial 
gno, una co' maestri giurati e bai 
decidendum in Curia catisas civH 
vertentes , ac singulis conquereniUn 
tiam minisirandam d. 

L'Università di Napoli, per anti 
suetudine eleggeva cinque giudici a 
quali doveansi nominare e presenl 
le piazze di Porto, e di Montagna ; 
be riunite a squillino « in palatio 
sitaiis hominum civitatis Neap. juc 
dus ecclesie S. Bauli Majoris ». 

Nelle città cospicue il loro nuA 
dovea eccedere al di là di quattro. 1 
demaniali , che per le antiche cosi 
del Regno , avean avuto fin allora 
giudice per le decisioni delle caus 
n' ebbero raddoppiato il numero « 
iori comoditate fidelium duos ad u 
dimus ordinandos ». 

Questa magistratura annuale, 
molto ragguardevole ed iniportaut 
dava perciò a prescegliere sempre 
dini più distinti per probità , espe 
e sapere. Di ciò abbiamo luminoso 
tro in un mandato del re Roberl( 
rizzato al capitano di Napoli ^ e ce 
cepito : 

^*.^ Capitaneo Neapolis mandaiu 
tempus instet , ut magislri Jurati , 
dices in terris Demanij prò instai 
eligi debeant, et creari , precipiai V 
tati Neap. qu^od statim ad vocem j 
Vniversitas ipsa prò maiori et santo 
in loco solito congregata concordiie 
prò anno predicto [\ 6^0) Judices in 
ro consueto, qui sint vtique viri prol 
nei, et fideles, in dieta electione Uni 
ipsa provideai , quod sint viri lieta 



eriti, vel per quotidiani usm periliam 
abati qui intersint contractibus inter 
es diete Civitatis suique districtus suo 
^e contrahendis , duobus tantummodo 
'8 ex illis , qui una cum baiulis cau^ 
camitìent , et decidant non obstante 
tudine forsitan in contrarium hacte^ 
ìservata , cuius in hac parte vigorem 
À8 , que unum tantum Judicem ad 
; statuit , cum prò maiori commodi^ 
ddium duos providimus ordinandos y 
Tudices sic electos Universitas ipsa ad 
presentiam mittat infra quinque dieSf 
s commissiones facias consuetas , rece- 
^ eis solito fidelitatis juramento , et de 
er exercendo , et pecunia prò Jure «ì- 
i)f et JìAdicatus officio consueta^ quam 
ad Nostram Cameram. Quod si forte 
fuerint in dieta Civitate in perpetuum 
leplacitum , vel ad tempus Judices or^ 
, ab illis etiam Jus solitum ^ sicut ab 
ingulis annis durante dieta officio exi" 
Datum in Castromaris de Stabia , die 
igusti XIII Indict. an. i33o (2). 
ominciò a farsi sentire in Italia la 
de' Dolcinisti , cosi detti da un igno- 
romita eretico , e seguace di Gerar- 
igarelda Parma, che facea chiamarsi 
Oolcino. 

stui nato in diocesi di Novara io Lom- 
a 9 predicava non più doversi obbe- 
a al papa, come vicario di G. Cristo; 
ser lecito ai cristiani la comunanza di 
cosa fra loro, ed anche delle mogli , 
tto di carità : potersi sciorre il malri- 

anche senza couseotimento delle 
per arrollarsi alla loro setta ec. ec. 

)lcino 9 si ridusse in una montagna 
Vercellese co' suoi seguaci in numero 
(00 circa , commettendo ogni manie- 
iniquità ; e saccheggiando le ville al- 
)rno per ivi mantenersi. 

1 due anni dopo (1307) 9 bandita una 
ata contro di lui e seguaci suoi ; e 

Tanto i giudici annuali che i maeslri giurali , pa- 
» pel dirilio del suggello (Jus sigilli) li lari per 
in ogni anno. Aggiungasi pure, cbe quesle due 
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stretti da ogni parte dalla straordinaria co- 
pia di neve caduta in quell' invernala, fu- 
ron assediali e presi dai Novaresi, insieme 
con Margherita di lui concubina. Dessi con- 
tentaronsi di essere attanagliati e bruciati 
vivi , piuttosto che ritrattarsi de' loro er- 
rori: 

• 

Or di' a fra' Dulcin dunque, che s'armi, 
Tu , che forse vedrai il Sole in breve , 
S' egli non vuol qui tosto seguitarmi , 

Sì di vivanda , che stretta di neve 
Non rechi la vittoria al Novarese ; 
Gh' altrimenti acquistar non saria lieve 

Poiché r un pie per girsene sospese , 
Maometto mi disse està prola, 
Indi a partirsi in terra lo distese. 

( Dante Infer. can. XX Vili )• 

Il veleno di si pestifera setta si sparse 
rapidamente nel reame di Napoli , e so- 
prattutto gettò in seguito le sue profonde 
radici in Calabria ; ove non mancò di in- 
trodurvisi nel tempa medesimo anche quel- 
la A^' Fraticelli (vedi an. 1349). 
— Era già compiuta in quest' anno la fab- 
brica del casino regio ospizio di Cosano-' 
va, che Carlo II avea ordinato di costruirsi 
fuori le mura di Napoli , nel luogo anti- 
camente detto S. Pietro ad viam transver-- 
sam , e poi Casanova, in sulla strada di 
Poggioreale. L'esecuzione e la vigilanza di 
detta opera fu affidata a Gualtieri Seripan- 
do , ed al notaro Marino Paragallo napo- 
letani <c prepositi dicti edificij » (3). 

Quel monarca soleva passare la stagio- 
ne estiva in esso sito ameno e ridente, non 
men pe' deliziosi giardini , boschetti e fon- 
tane , che per le opportunità delle acque 
del Sebeto che vi scorrevano d'intorno. 
Ma ei venuto quivi a morire tre anni do- 
po, divenne quel luogo di si funesta re-* 
miniscenza al suo figlio e successore Ro- 
berto , che bentosto ne fé' provvisoria as- 

caricbe erano conreritc dal Re con fspecial diploma. 

(2) Ex regest. signat, in an. 43S9 liL B fot. SU. 

(3) Ex regest. an, i306 liL Jfot. HSv.** 



128 

segnazione a Niccolò Caracciolo di Capna 
sao ciamberlaoo e cavallerizzo maggiore; 
« marescalle noure magistro una cum domi- 
bu$, jardeni$9 et juribus quausque asrignari 
faeiemus » (1). 

Indi DeHaoDo appresso (1 3 1 0), Roberto 
doDÒ quel regio casino al novello suo co- 
gnato Bertrando del Balzo de Berre^ conte 
di llont(*scaglioso (2). 

Circa due secoli dopo , sulle rovine di 
esso casino , il duca di Calabria Alfonso II 
vi fece innalzare un nuovo palagio con 
villa di delizie e fontane, e con disegno di 
Giuliano da Maiano (I49i). 
— A' Frati Predicatori di Foggia , di Lu- 
cerà» di Manfredonia» di Barletta, di Ve- 
nosa , di Brindisi , di Bari e di Monopoli 
vennero largite sovranamente due salme di 
sale ; n anno quolibet prò unoque ipsarum 
Convenluum » (3). 

Air antica badia o monistero della SS. 
Trinità di Monte Sacro dell* Ordine bene- 
dettino , in diocesi di Siponto (Manfredo- 
nia) , die' la facoltà di poter estrarre dalle 
saline di quella Citlà , 30 salme di sale 
all'anno, per uso delle sue fattorìe o gran- 
eie (4) — Altre tomola 30 di sale all'anno 
vennero accordate al monistero de' Frati 
Minori di Solmona ; ed a quello di S. A- 
gostino di Aquila tomola dieci — In pari 
tempo fu conceduto al monistero di S. Ma- 
ria d' Arabona dell' Ordine Cistcrciense in 
diocesi di Chicli « olim Theatinorum ci- 
vium nobile monumentum » di poter estrar- 
ro dalle Saline di Pescara tomola 300 di 
imli) ^5) ^mm Ugual concessione dianzi era 
»Uila fatta dal medesimo re Carlo (1303) 
;ft»ttli Predicatori di Trani e di Gaeta, as- 
^«Mudo agli uni 1 5 tomola di sale all'an- 
tto ^ c^ agli altri tomola 10. 

ltìix»ttlVriuò al monistero di Casamare 
CuMhJMIurtJ j dell' Ordine Cistcrciense , 



appo Veroli, tntt'i privilegii a qm 
cordati nel 1196 dalla imperatrìi 
stanza regina di Sicilia (6} : e po! 
la regia protezione il monastero di 
ria de Matina , in diocesi di S. N 
Calabria, eziandio dell'Ordioe Gisti 
(v. an. 1179). 

Permise altresì quel Sovrano a 
e monaci di S. Stefano di Modo[ 
r instituto benedettino , di potei 
armati i loro familiari a custodia 
di esso monistero e sue possessioi 
centiam prò $uis famUiarlbus fere 
ma x> (7) : ed accordò la medesimi 
a' vescovi di Chieti, di Telese, di i 
di Lucerà , di Anglona , di Bora e 
ner armigeri per tutela e sicurezza 
e de' loro' fondi diocesani. 
— Infbudazioni — Per la morte 
miraglio Loria (1304), la città di 
lammare di Stabia, concedutagli n 
durante la sua vita, fu da Carlo I 
quest'anno ad Ugo del Balzo s 
ciamberlano, marito di Cecilia de 
La città di Civita Santangelo ne 
mano, posseduta da Filippo de Beih 
te di Fiandra , e di Chieti , fu p 
demeriti rimessa nel regio demanio 
la città di Gallipoli compresa nel p 
to di Taranto fu dichiarata demani 

La terra di Campomarino iu Caf 
già conceduta dal re Carlo I nel 1 
suo figliuolo ( Carlo II ) , e da qu 
1294 al milite Pietro de Milay (di 
co) ; per la di costui morte era i 
si' anno ( 1304 ) pervenuta al su< 
primogenito Guglielmo. 

Appena sottenlrato egli in quel 
paterno , gli fu mosso litigio dai 
monistero cistcrciense di S. Maria 
sanova in diocesi di Penne negli A 
che ab antiquo possedeva io Campo 



- M ..v«A<. UN. /JO» Wl. A fai. ni; etan. 1309 
tu ..y%«i ^ìn. AtUÙ <l^ iy lucici. IH. Ffol. S76. 



{ìì)Exrege8t Reg. Caroli Usignat. in a 
ioOo Ut. D, fai. m v.° 

(6) Ex regest an. 13001306 IH, Dfol.SUn 
4306 lU. i.ÀV hìdict. fot. 7i. 

(7) EtHkm regest. fot. m. 



ìtorii> col jus a atligandi scafam ni- 
itraque Jlumen Bifemi » ; la cui pro- 
ed esercìzio di diritto eragli stato 
o da esso Guglielmo (I). 
i alla di lui morte, seuza aver rima«* 
ole mascolina, la terra di Campoma- 
passò per successione a Rinaldo de 
marito d* Isabella de Milay, sua fi- 
1313); e quindi da questi a Pietro 
gol iuniore (1340). 
iscitossi in quest'anno un'accanita 
) civile in Napoli , cagionata da tur^ 
)ossesso di proprietà , fra le patrizie 
iie Moccia, Griffo , caputo , e Gam- 
I , affini fra loro , « qui iurhaveruru 
\ pvblicam diete Civitatis dimicando 
ìo$ ». Ad essi unironsi vari seguaci 
)si di non inferiori natali, 
de non venisse ulteriormente com- 
;ssa la tranquillità pubblica del paese, 
Zàvìo a' 5 di giugno ordinò ad Ugo- 
le' Rossi da Parma, Capitano di Na- 
che immantinente allontanasse dalla 
ile , e rilegasse in Bari per un anno 
rei lo Griffo e Sergio Griffo , riscuo- 
dal primo la multa di once 20 , e 
Ilro once 10; non che Nicola Griffo^ 
Io de'Griffi per mesi 6 , ed alla pena 
.e IO. 

nnero esiliati per tre mesi in Eboli i 
i Giacomo , Enrico , e Rinaldo Ca- 
Griffo di Nocera^ Bonagiunto de 
, Filippo e Ligorio Caputo , Arma- 
Griffo , Francesco e Riccardo Boni- 
colla multa di once 4 per ciascuno, 
ìgarono in Aquila Marino .Moccia fi- 
li Gentile ; ed in isernia Nicola Fel- 
3 , Bartolomeo Scriniario , Filippo de 
io o Liguori, Nicola Gambitella, £n« 
doccia fratello del sunnominato Ma- 
Riccardo Gambitella ec. Ma ad in- 
sizione e preghiere di Pietro arcive- 
di Arles cancelliere del Regno, e di 
•mo da Viterbo arcivescovo di Napoli , 
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cui riuscì di comporre la pace d' ambe le 
parti, n'ottennero dal sovrano Findulto (2). 
Più tardi , rinnovatisi gli stessi rancori 
e tumulti frai Caputo e Ganibitella , dessi 
ne vennero incarcerati per ordine del re 
Roberto nel Castello ^Capuano (3). 

1306. Muore Sergio Siginulb signore 
di Rocca Mondragone e grande ammira- 
glio del Regno , senz aver avuto prole 
da Guglielma di Làgonessa sua moglie — 
Fu anche signore de castelli di S. Mauro, 
di Salandra e di Ripacandida in Basilicata, 
che alla di lui morte vennero dal re Carlo 
donati al suo figliuolo Pietro d'Angiò conte 
di Eboli , e di Gravina. 

Gli successe nella carica di grande aoi- 
miraglio il genovese Odoardo Spinola con- 
sigliere e familiare z=^ 8. 

Nel tempo medesimo vennero promossi 
all'ufficio di viceammiraglio Corrado Spi- 
nola figlio del riferito Odoardo, e Giovanni 
Passarello di Napoli. 

— Furon altresì eletti de' novelli giusti- 
zieri per le provincie del Regno di qua 
del faro , cioè : Ugolino Novello Rosso da 
Paroàa milite a giustiziere in Terra di La- 
voro — Francesco de Letto milite, in am- 
ho i Principati — Nicolò de Jamville mi- 
lite, nelfuno e nell'altro Abruzzo — Ma- 
nasse de Fallisia, in Capitanata — France- 
sco di Loffredo milite, in Terra di Bari- 
Marino Brancaccio, in Basilicata — Isnardo 
de Rillana milite, in ambedue le Calabrie, 
e Simone del Tufo in Terra d'Otranto. 

— Fondazione della real badia di S. Ma- 
ria d* Altofònte , dell' Ordine Cistcrciense , 
lungi da Palermo circa sei miglia. Fu dal 
re Federico di Sicilia, in quest'anno, fatta 
costruire .presso un gran fonte da cui ne 
prese il nome ; ed anche denominala del 
parco , perchè costrutta nel parco del re 
Guglielmo il. Si vuole essere stato prece- 
dentemente in quel sito un monistero in- 



2r regest. an. 4308 Ut. E [ol. iS6 , /o7. 

fn Quatemo ExtravagatU. an. 130Ò III indici* 

Camera -* Annali Vói, II. 



fol. 409; et inregesc. an. 1303 UL Dfol 63, 8i, 87. 
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titolalo a'SS. Massimo ed Agata, detto Iti- 
ctisiano , erettovi da S. Gregorio Magno. 
— Carlo II 9 che andava aatpliando il suo 
contado di Provenza con nuovi acquisti, 
avea , come accennammo , comperato da 
Ugo del Balzo (de BeauxJ la Terra e 'si- 
gnoria di Mairargue sulla Duranza (v. an» 
1291 ), ed anche i diritti che lo slesso 
Ugo esercitava sulla città di PerltdSf aldi 
là della sponda di quel fiume ( 1297 ). Tro- 
vandosi poscia quel sovrano già posses-* 
sore di gran numero di città e castelli per 
Vinnanzi colà distratti, e da lui ricuperati» 
ne formò un considerabile Stalo sotto il 
nome di Contado del Piemonte , che nel 
14 di febbraio di quest'anno, riunì a quello 
di Provenza e di Forcalquier. Il diploma è 
questo che segue : 

^^ , Carolus Secufidtis Dei gratia Rex 
Jerusalem el Sicilie, ducatus Apulieelprin- 
cipatus Capue ♦ provincie el forchalquerii 
Comes , universis presentis scripti seriem in- 
specluris tam presentibus quam futuris. De 
suhditorum cura previdens nonnunquam 
ex causa precipue refjionis loca separai , ac 
iìklerdum divisa reducit ad integrum per 
alligabilem unionem sancitam. Circa fide- 
liwn el subiectorum nostrorum augumenta 
status prosperi medilatione sollicila fn(cn- ^ 
deiìtes , aderito quod dum ipsi ex regionum 
diversitale ac parlium separalione disiuncti 
ad unitatem reducti redduntur amàbiliores 
ad invicem , et cantra alias fortiores , cmwi 
vis unita degregata sii fotHior, et colligatus 
funicuìus diffìcilius dissolvatur ; Cometa- 
Tus Peve3wtstis nostrum utique paifimO" 
viale peculium recuperatum novrter de ma- 
nihus delemptorum cura omnibus terris, ca- 
slris , villis , casalibus et locis aliis ac per-- 
tineutiis suis , Comitatibus nostris Provincie 
el Forclialquerij de certa nostra scientia in- 
corporaudum el uniendam duximus, ac eli- 
(im adncclemhim ; ita quod suo fcdici nò- 
atro et hcredum nostrorum dominio Comi- 
ttUihtis ipsis incorporatis invicem el mutuo 



taniunctis , nostri fideles et subdiii ei 
dem , vinculo uniti corróborationis ai 
mutuis se coadiuvent viribus , et cum 
emerserit , minime adversariorum pò 
pertimescant. Hoc excepto specialiter 
pressius reservato , quod in dieta Co 
Pedemontis noster in prefatis Comi 
Provincie el Forchalquerij Senescìialb 
lam Jurisdiclionem habeat , sed in 
Curiam nostram Seneschallus per se, 
Officiales per tempora statuantur , q 
propter unionem et incorporationem j 
sas juribus , honoribus et libertcUib\ 
Comitatus Pedemontis ac specialium 
narum ipsius nullum preiudicium { 
dolibet generetur ; nec idem Comitati 
pter unionem ipsam eisdem Comitaiibt 
vincie et Forchalquerij ad suhiectiai 
submissionetn aliquum leneatur; in a 
testimonium presens scriptum dupì 
fieri et aurea bulla nostre Maiestatis i 
typariojussimus communiri — Datw 
poli per manus Bari, de Capua ee 
Domini MCCCVI , die decima qtua 
bruarij , IV Indictionis , r egnor um i 
rum anno XXII. 

— La nobilissima famiglia Capece-J 
(li Napoli» che per lo innanzi era sta 
sta al bando del regno, colla confi: 
suoi feudi» perchè partigiana dell 
Sveva ed Aragonese di Sicilia, otten 
na amnistia in quest' anno dal re * 
leggendosi ne' pubblici registri ; a 
nus miles , Corradus , Petrus , Tho\ 
el Antonella filij el heredes quond. 
Capici] de Monaco de Neapoli mili 
qtiond. Marinus Capice de Monaco de 
miles , pater Jacobi supradicti, qui i 
Corradino ; Marinus , et Jacobns Pe 
lustri regi Aragonum , faerunt rebeh 
clarali ; liabeìil remissionem infamie 
cule incurse ob prediclas causas (T 
Anche i fratelli Linguilo cioè , G!o% 
Riccardo della Terra di Gifloni « qui 
pore turhationis Corradini » si orano 



(1) lui rryrsl. tìn.IoOG Ut. D fot. 2i3. Vedi il voi. 1. ti" q"esli Annali pag. 26», 277, 280, 282. 



Sicilia, ebbero parìmeote indulto dal 
ino di poter ripatridre , ad inlerces- 
di Tommaso da Procida (1). 
Ile Università di Ortona e di Franca- 
nep^liÀbrnzzi, fn accordato il privile- 
al Sovrano di poter celebrare ana 6e- 
inuale infra il mese di agosto : con- 
ido altresì alla terra di Belvedere in 
)ria la facoltà di tenere an mercato 
nanale in ogni martedì (2). 
^in dal mese di marzo dell' anno pre- 
ste, re Carlo avea spedito nel Piemonte 
-nzzese Rinaldo de Letto per suo si- 
ileo , con cento uomini armati ed al- 
anti balestrieri. Appena ivi arrivato 
'è nelle sue mani , ed in vece di re 
) , il giuramento di fedeltà e d' obbc- 
ea da' deputati della città di Alba , e 
uelli delle terre di Gherasco , di Sa- 
> , e di Montevico ( poscia appellata 
reale ), 

idi a poco, esso Rinaldo^coll'aiuto degli 
^ianì tolse Cuneo ed altre terre , già 
sdute da Carlo I d' Angiò, a Manfredi 
larcbese di Saluzzo, cbe questi s'avea* 
apriate nel Monferrato. Ma venuti in- 
e ad un accordo addì 4 febbraio di 
t'annOf obbligossi Manfredi di ritenere 
3uferrato a serftplice Custodia e difesa; 
?dere al re Carlo, Nizza della Paglia, e 
agnole di dipendenza di quel marche- 
; e di prendere le armi contro di Fi- 
) conte di Savoia : « A^a6«7t Manfrido 
'hioni SaJutiarum provisio prò auocilio 
vore , quia vaxallus noster est , cantra 
ippum de Sabaudia militem ec. » (3). 
ertanto, nessun titolo e ragione rappre- 
iva il re Carlo sul Monferrato, né tam- 
ì il marchese di Saluzzo , che volea 
rne la preda , sotto le ali del sovrano 
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angioino. Spettavasi in realtà quello Stato 
a Teodoro Aglio dell* augusto Andronico 
Comneno Paleologo, il quale era allora ve- 
nuto a bella posta da Costantinopoli a pren- 
derne il possesso, per la morte di suo zio 
Giovanni soprannomato il Giusto , figlio di 
Guglielmo VU marchese del Monferrato. 

Giovanni morì Tanno precedente a Che- 
vasco ( 1305) , senza aver avuto prole da 
sua moglie Margherita di Savoia , figlia 
del conte Amedeo detto il grande : per- 
ciocché pretendevane l'eredità Manfredi IV 
marchese di Saluzzo. 

Ad ogni modo prevalse il testamento 
fatto da Giovanni, che chiamava alla suc- 
cessione Violante sua sorella , moglie del 
mentovato Andronico Paleologo , ed il di 
lei figliuolo Teodoro ; il quale non appena 
arrivato in Genova si sposò Argentina, fi- 
glia di Opicino Spinola, primate di quella 
Città (4). Credeva egli, che coli' appoggio 
del suocero avesse potuto ricuperare il suo 
Stalo, occupato già dal re Carlo e dal mar- 
chese di Saluzzo: ma Opicino senti vasi al- 
lora fortemente obbligato al re angioino 
pe' favori che da questi ricevea. 

Infrattanto , il divisato conte Filippo di 
Savoia principe della Morea, ritornando 
da quel luogo si trasferi in Asti , città la 
più bellicosa , la più ricca , e la più com- 
merciante delle republiche del Piemonte. 
Ei vi accettò la carica di capitano del po- 
polo per tre anni, lusingando con promesse 
re Carlo ed il giovane marchese Teodoro. 

Ma accomodatosi egli alle circostanze 
del tempo, strinse alleanza poco dopo col- 
lo stesso re Carlo ; e perché gli Astigiani 
senza di luì saputa si eran impadroniti del 
borgo di Cavallirio, abbandonò il comando 
della loro Città. Indi unitosi il conte Fi- 



Ex regest. an, fSOS Ut. FfoL ii^v." 

Ex regest. an.4306-i307 IH, D foì. 7 v." et ex re- 
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Provisiones ditedae Siniscallo Provinciae ei 

nontisfot.io3,i6iv/' 

Opicino Spinob el)be licenza io dello anou di pò- 

irarre dal Regno seimila lumola di grani—ludi olio 

lopo (1314) prciese dal governo di Napoli la resli- 

le di Sii uìila lire genovese, che prò txmo paeie gli 



furono rilascialo da UoIk^pIo: 

/, « Nobili domino Opiczino Spinale de lucuto de 
Janua uno ex capitaneis Comunis Janueprovisio prò 
reatilutione librarum Januinorum 6 millia quas, 
quamvis ad restitutionem ipsam non teneremur ^ no- 
lentes Uimcn ullam conlenthnem inter nos , et illum 
habere , imo voleìUes conlentum et pacatum illius red- 
dere animum soloantur ». Kx regesl. au. 1314 iii. n 
Indici. XIU fui. 314 V.* 
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lippo col suaccennato Rinaldo (!e Letto 
siniscalco di Carlo , convennero insieme di 
prendere il contado di Àsti , e la città li- 
bera di Chieri (Caria PolenliaJ ^ e divider- 
sene le conquiste. Questa convenzione tro- 
vasi ratificata da Roberto duca di Calabria 
con lettera patente del 25 aprile segnala 
in Aix (1306), cosi concepita: 

Roberlus prìmogenilus lUmtris Jerusa- 
lem et Sicilie JRegis , Dux Calabrie ac eiiis 
in Regno Sicilie Comilatibus Provincie et 
Forchalquerij vivarius generalis; tenore pre^ 
seulium nolum facimus universis earum se- 
riem inspecturis , lam presentibus quam fur- 
iar is : Quod exposito nuper nobis per domi- 
num Raynaldum de Ledo , Seneschallum 
Comitatus Pedemontium , Palernum magi-- 
slrum hostiarium et consiliarium suum, no-- 
strumque dilectum , certas convenctiones'Ct 
socielatem initas et conlractas esse inter 
virum magnificum dominum Philippum de 
Sabaudia principem Achaye^ consanguineum 
nostrum , prò se ex parte una , et eundem 
Seneschallum , prò parte domini Genitoris 
nostri Jerusalem et Sicilie Regis lllustris ex 
altera , super acquisitioìie Civitatis Astensis^ 
Terre Carij districtuum earum , et super 
subsidio in partibus illis , per eumdetn do- 
minum Philippum regie Curie , ipsius do* 
mini Genitoris nostri prestando , prout in 
instrumentis inde confectis dictus Seneschol-^ 
hxs asseruit conlineri : intellecto etiam per 
assertionem eiusdem Seneschalli, et magistri 
jEgidii de Perusio canonici Fiorentini, con-^ 
siliarij et familiaris Patemi , et nostri^ qui 
sunt de ncgotiis illarum partium pletiarie 
informati , quod ipse Conventiones et Socie- 
tas sunt Curie regie fructuose : ex fide di- 
gnorum quoque relatione percepto quod de 
predicii domini Regis voluntate processiti ut 
Tractalus huiusmodi haberentur, qui domi-- 
nus Gmilor noi^ter super hoc alias scripsit fb- 
tiiitdtuum i^rovincic et Forchalquerij Sene- 
schallo , peiiloque per eundem seneschallum^ 
ut prefatis Conventionibus et societati assen- 



tire bmigniw digÌMremur. No$ prendmgfA^ 
consideratione Conventionibus et SoacHi^^ 
huiusmodi , nostrum impariimur aisaiM'^^ 
ipsaque de certa scientia nostra conpfmuA.^^ 
In cuius rei fidem futuramque memorisi ^^^ 
presentes licteras nostras exinde fieri Hfji^ 
denti sigillo nostro jussimus commumn-^^ 
Datum Aquis anno domini MCCC VI ^ k 
vicesimo quinto aprilis IV Indicliam. 

Impertanto il marchese Teodoro reeoi 
a metter Y assedio innanzi M cote Gain, 
una delle piazze del Monferrato cheilH» 
cbese di Saluzzo avea cedute al re di Ib* 
poli. Ma prima che gli alleati del re Cih 
movessero in soccorso degli assediati m 
forze superiori, Teodoro abbaadooò vgà 
la posizione , ed andò colle sue gali 
piantar il campo tra VignaJe e LQ,a- 
Irambe vicine , con disegno di prendale 
insieme nello stesso tempo. Com inclito ap- 
pena l'assedio, il marchese Teodoro in- 
dicò a proposito di ritirarsi a Roàgnao , 
e di lasciare la condotta delfesercito ai» 
cognato Filippo conte di Laogosco, cafì- 
tano di Pavia (1). 

A tali mosse , il siniscalco Rinaldo è 
Letto, di unito col mentovato conte di Si- 
voia, e con Giorgio figliuolo di Nano our- 
chcse di Ceva , radunate forti milizie, as- 
salirono quelle del conte di Langosco od 
mese di agosto \ il cui fatto d' arme riosd 
fatale alle truppe del Monferrato e del Pa- 
vese. Lo slesso Filippo di Langosco cadu- 
tovi prigione , fu inviato al re Carlo ck 
appunto allora era giunto io Marsiglia,! 
quale fecclo custodire in un castello ddb 
Provenza. Ma dopo sei mesi, il conte Filip- 
po ne ottenne la liberazione , a preghien 
di Opicino Spinola di lui suocerp ; pro- 
mettendo questi di fornire al re Carlo ob' 
armatetta pel ricupero della Sicilia , pur- 
ché gli avL-sse voluto cedere tutte le sue 
preteDzioui sul Monferrato, e restituirgli le 
terre di Monte Calvo e di Vignale : ma 
non sappiamo cosa ne pensasse quel So- 






(1)11 uijrchosc Tcuduro, ed il coste Ui Laaj,'oscOi sV vcaou fi)>osulc due Ujfliuole di Opiciup SpiooU di Geaon 



134 

sao figliaol Roberto farono i Dorìa; de'quali 
troviam registrato Aotonio Doria cittadino 
di Genova , riscuotere dal governo napo- 
letano ana pensione di tOO once annaal- 
niente — A Babilano Doria essergli stato 
assegnato da Carlo li, a titolo di donazione» 
il castello fcastrumj di Rocca Mondrago- 
ne, posseduto poi da*suoi figli Niccolò e Fe- 
derico , e da questi trasmesso a' loro fi- 
gliuoli Mariano eCatanio^che lo vendettero 
a Sergio Siginulfo di Napoli ammiraglio 
del regno (1) -^ Castino Doria fa armato 
cavaliere dal re Roberto ec. (2). 

Favore e protezione ebbero pur anco 
da* sovmni Carlo II e Roberto, li Grimaldi, 
Maruccelli , Loraellini ed altri di Genova 
dimoranti in Napoli. Gabriele , Antonio e 
Percivallo de*Grimaldi figliuoli di Gaspare, 
furono provvisionati di once 50 annual- 
mente ; e loro fu data la Città di Polica- 
Siro per qualche tempo. Il succennafo Ga- 
briele fu giustiziere in Basilicata, e poi ne- 
g|i Abruzzi (1318) — Annichino era uffi- 
ziale delle regie scuderie (1311) — Carlo 
e Vinciguerra figli di Ranieri (ammiraglio 
del re Filippo il Bello ) erano regii consi- 
glieri di Carlo 11 , e baroni della terra di 
S. Demetrio in Calabria ; ceduta al loro 
padre da Ugo de Bouille che n era il pos- 
sessore ec. 

Dopo questa breve digressione ritor- 
niamo al nostro assunto. 
— Trovandosi Roberto duca di Calabria 
in istato vedovile, e nella età di circa an- 
ni 3 1 , risolse di congiungersi in matrimo- 
nio con Sancia d' Aragona , dotata di rara 
bellezza , e di santi costumi. Era costei 
figliuola di Giacomo 1 re di Maiorca , e di 
Eaclarmonda fi}i[lin di Ruggiero IV conte di 
Fuìx ; non che cdgina alla defunta Violante 
(l 1302), prima moglie di esso Roberto (3). 



Le nozze vennero celebrate in i 
za , ove il duca di Calabria eravù 
ne' primi mesi di quest' anno. Di 
da colà , giunse la coppia degli sp 
renze addi 6 aprile, accompagnata 
mondo del Balzo, Bernardo e ( 
Caracciolo, e da Rinaldo de Letto 
co di Provenza ; e quindi poco dop 
in Napoli , festeggiata da tutta qo( 
polazione. 

Ma a strignere viemaggiormeot 
mi di parentado fra le due Case di 
e di Maiorca , re Carlo , diede qa; 
temporaneamente la sua figliuola 
in moglie a D. Sancio Infame , su< 
in quel reame , e germano di Sam 
detta. Per l'assegnazione della dot< 
vrano , fece prelevare due terze pai 
collctta o sovvenzione gt nera le, da 
posta nella primavera dell'anno pre 
in tutto il regno (1305). 

Ne furoo celebrate le nozze d» 
ra in Provenza e con gran pomf 
Carlo fece apprestare agli sposi alci 
Ice provenzali ben fornite per Iras 
in Maiorca ; e destinò a ftìr corteg 
sua figliuola, una delle sue daniigel 
n)ata Maratta ; « Marolie domiceli 
profecture apud Maioricas in corniti 
rie filie nostre, provisio prò solution 
titatis ec, » (4). 

Pili tardi , l' Infante D. Sancii 
al trono di Maiorca , dopo il de 
Giacomo I suo padre , e fra pochi 
governo mori verso Tanno 1 3 1 8 a 
ra in Portogallo, senza lasciare prol 
ria d'Angiò, rimasta vedova ed in 
vanile , passò quindi a seconde ne 
Giacomd d' Aragona signore di A' 
la- frontiera , ma né tampoco co 
ebbe figli. 



i 



i) Ex tegest, un. i503 IH. B fot. 75» et Ut. D fol .'J9, 
["2) \a: acfrbe rivalila fra le famiglie Doria , Fies<-<> , e 
S<'ij;uiiii iVì Genova somininistrarot ari^omeulo al Mem- 
ner ielUMuio Sassone, a tesserne ima scena ifiiKìca in- 
liiolaUì DìeRache(\'à vendetta), inserta ne^suoi Saggi— 
\e{\'ì Skizzen vonA. G. Meissnemeunte Samntlung 
p. 10 cdU. — Mannheim 1800. 



(3) Giacomo I re di Maiorca ebbe per figli 
naturali D. Sancio che y;\ì succiasse nel reain< 
dinando , e D. Fdippo che fu ( hierico ; non 
moglie di Roberto, indi re di Napoli, e N... eh 
sposò un figliuolo di £mmauuele Comneuo i 
di Costantinopoli. 

(4) Olim ex regea. an. 1306-1307 lU. B fol 



:he la stretta alleanza fra] le due 
Napoli e di Maiorca non andasse 
lei re Federico di Sicilia : per- 
rovandosi a soggiornare in quel- 
Infanle D. Ferdinando di Maior- 
ano secondogenito di Sancio, non 
Federico sfuggire quella occasio- 
iurlo a stabilire un trattato in Mi- 
marzo 1306); e ricevutosi da 
ante ( suo cugino ) il giuramento 

. obbligollo a non firmare con- 
alcuna con qualsiasi dinasta. Gli 
Siciliani aggiungono, che lo stesso 
avesse poi inviato questo princi- 
liorca per suo rappresentante in 
slaute le dissensioni suscitate fra 
dalesche Àlmugrave ; « Federico, 
ium Balearium regis secundo loco 
ium, suum fratrem patruelem, qui 

tum forte versabatur , sutim ad 
ìdos legatum miltere opus fueril , 
amento ab eo accepto , sibi dicto in 
audientem fore , nihilque injussu 
itrimonium quidem initurum ( 1 ) ». 
Isabella , erede del principato di 
3 quella signoria rimanendo allora 
da principi della Casa d' Angiò di 
il re Federico suo cugino gli as- 
ciKà di Catania per sua residen- 

una rendita di 3 mila once al- 

ontea di Caserta, conceduta dal re 
a Loffredo Gaetani di Ànagni ( già 
li papa Bonifacio ) , era alla di lui 
ervenuta al suo figliuolo Pietro, 
sia che fosse stato astretto dalla 
elosa della troppo potenza de'suoi 
[ fra' quali i Gaetani , come ricor- 
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demmo, erau possessori delle contee di 
Fondi e di Traietto , che comprendevano 
32 fendi o castelli ) , cercò di alienare la 
signoria di Caserta con patto di retroven- 
dita a Bartolomeo Siginulfo conte di Te- 
lese , e gran Camerario del Regno , pel 
prezzo di 2 mila once. Il contratto fu con- 
chiuso per mezzo di Francesco Scambio di 
Viterbo* e Giacomo Malfitano di Traietto, 
procuratori del succeonato conte Pietro ; 
ed in presenza di Bartolomeo da Capua 
Protonotario del regno , Matteo Comi te , 
Landolfo e Berardo Caracciolo , Ettore 
Vulcano ed altri (2). Al che, re Carlo, or- 
dinò che sul prezzo della vendita , il Sigi- 
nulfo si ritenesse 300 once pel ri/erto (3) 
noa soddisfatto alla regia Corte dal defonto 
conte Loffredo Gaetani ; e che da quel mo- 
mento il prefato Siginulfo venisse chiamato 
conte di Caserta e non più di Telese , per 
essere quest' ultima signoria stata da lui 
annessa e sottoposta alla prima (4). 

Nel tempo medesimo il conte PietroGae- 
tani vendette il castello di Atina in Terra 
di Lavoro a Giacomo fratello dei sunnotato 
Bartolomeo da Capua ; il quale chiese ed 
ottenne dal re, che premorendo il suo ger- 
mano Giacomo , ei succederebbe nel pos- 
sesso di esso feudo « empio ex pretio bono- 
rum feudcUium comunis patris eorum » (5). 

Sotto la dominazione sveva , la signo- 
ria di Caserta fu posseduta dal conte Ric- 
cardo Rebùrsa di A versa (6) ; e poscia dal 
re Carlo I fu data nel 1269 a Guglielmo 
de Beaumant grande ammiraglio e suo vi- 
cario generale in Sicilia, per l'aunua ren- 
dita di once 1024, e tari 34: cioè, lacitlà 
di Caserta per once 229 e tari 7; la città 



arie. Tosla archiepisc. Moniisregal. de vita, 
stis Friderici II Siciliae regis p. 438 inibì 
rmirf75. 

ìgesl. an. ms- 1306 Ut. Dfol.W.— Tre 
Carlo II , concedeilu al mcMìiovalo come Si- 
) csle>issiina niassaria in Foggia dt.'uouiiiiata 
apeUo; ricaduta allaR. Corte per la morie di 
^ethune conte di Fiandra e di Chieii cb«; pos- 
feudo . Y. regest. an, 1308-1309 lU- C. fol.lSO. 
IO — I rilevi! altro non furono , che rivele 
idaiario , nelle quali a talento solevansi de- 
iu que* corpi o beoii eh* egli 8up|H>nevidi 



possedere legillimamenle come feudali. Quindi ad altro 
non servivano i rilevii che a fornire il regio Gsco di una 
ragione esecutiva, per riscuotere dal feudatario rilevante 
la terza parte du*lriUti. 

(4) JET regesti an. 1307 Ut. B fot. 93 v.** 

(5) Ex regest. an. 1303 - 1306 Ut. D foL 186 v° ; et 
an. 1306 lU. A Indict. IV fot, 137 — Il padredi Giaco- 
mo , e dì Bartolomeo da Capua cbiamavasi Andrea de 
Episcopo , come ricordammo nel voi. 1. di questi An- 
nali pag. 218 nella nota (Ij. 

fi) Vedi voi. 1. di questi Annali a pag. 287 in nota 
num. :S« 
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di Tclcse por once 168 — il castello di 
Ducenta per oocc 42 e tari S —W castello 
di Morroue per once 41 e tari 26 — il 
castello di Limatola per once 130 e tari 
3 — il castello di Lauro per once 225 — 
la terra di Montorio per once 125— -ed 
il castello di Striano per once 50. 

Dopo molti altri successivi possessori » 
la signoria di Caserta rientrò nei Gaetani 
verso la fine del secolo XVII , toccata in 
dote a D. Anna Acquaviva che fu moglie di 
D. Francesco Gaetani duca di Sermoneta. 
— Contado di nola — Questa città anti- 
chissima della Campania , di origine Tir- 
renica, fabbricata dagli Etruschi poco do- 
po Capua, dall'assedio di cui strinsela An- 
nibale , dalla famosa difesa fattane da Mar- 
cello f e dalla morte ivi accaduta di Au- 
gusto, già godeva per questi ed altri titoli 
una gran celebrità. 

Carlo I d*Àngiò dichiarolla contea , fa- 
cendone dono a Guido conte di Moofort e 
di Leicester suo parente ( consanguineus 
fìostcrj. 

Morto dipoi costui verso quest' anno 
(1306), senz'aver avuto prole mascolina da 
sua moglie Margherita figlia del conte Ros- 
so dell* Anguillara, pervenne il contado di 
Nola ad Anastasia loro figliuola , maritata 
a Romano Orsini figlio di Gentile senatore 
di Roma. Per le ragioni di sua moglie in- 
titolossi egli « Romanus dt fiìiis Vnicomes 
yolanus »; il cui contado comprendeva colla 
città di Noia » i castelli di Monteforte , di 
Atrii^lda e di Forino « in Principatuet Terre 
Labiiris • dellanuuo valore di 600 once (1). 

Questa signoria si mantenne per circa 
due secoli nella famiglia degli Orsini, in- 
siouìe colla terra di Tagliacozzo , che re 
C;irlo II avea donata a Giacomo Napoleo- 
ne Orsini fratello di Teobaldo , entrambi 

(r K\ n-iii^l. an. 1306 la. J fol. l^ — Ri>ins o Or- 
Mi. i iVi ilo ili >.»!a. |h^5*i^1«'^ì ancho luoV i^sx-À^o;»! 
K! Sai ^i riiuao , m Ponlcvorxo t\1 in jiUn lui»ìrtii , jvr- 
\. iu;it:;ii lu uMjiiKtr.o ilj Malico O.^irtJ >uo no , oar- 

\ ..\' ,".ji.vr.o a» I l:io o xìi >. Hxtu tn PorlKi\ cui jvijxa 
i-. :•' .1 IO \ HI iiU" n'.i^rj i. lU i»oiì, i iwie. 

.1 s'...t Iv'n.*j!K»no ò 5<ono>*'iui*. Vuoisi ^ssore slsu 
VLa vi.h* I rx?Mi«iv OclU 03Ut|<iiiui. Paj'K» Mmilo Toc- 



nipoti del cardinale Francesco del 
S. Lucia in Silice (1 295). 

Nel corso di quest' opera avremi 
occasione di favellare di varii perso 
questa famiglia, che in possanza e 
(li prosapia pareggiava i Golonnesi e 
tani ; e che tutti e tre esercitaroi 
grande influenza in Roma ed in Na 

Gli Orsini discendevano da oo 
Orso della chiara stirpe de' Bobooi 
di Bol>one , e pronipote del papa C 
no III. Riputati di germanica orìgio 
ce vasi che i loro antenati procedesse 
Longobardi, e si trasferissero a Roo 
valle di Spoleto. Nel secolo XIII a 
delle famiglie più considerabili di 
Metropoli , sinché la loro polena 
diaute il papa Nicolò IH degli Orsio 
be di tanto da poter gareggiare co; 
Colonna : 

E veramente fui figliuol delF or 
Cupido sì per avanzar gli orsai 

(Dante luf. XI 

In Roma avean gli Ordini le 
sul monte Giordano , nel teatro 
peo (ove ora sta il palazzo PioJ, : 
|K) di fiore e sulla riva destra del 
tenendo in lor potere quasi semp 
stel S. Angelo. 

— Fra le largizioni] fatte dal re 
quest* anno , troviamo aver ass 
suo figliuolo Filippo principe di 
un estesissimo parco da caccia, ne 
rio di Aversa, nel sito dell'antica 
denominato il gualdo^ e pel valor 
mila once d oro. Desso racchiude 
ticlie mura, le porte, i fossati, le 
lago oggi detto Pairia, e la bastia 
r antichissima Città distrutta 2' 

ouii> r.i-lli pierra so-;::;' . n.>>i «ji^vn::e ce 
è :.oio, \A \otatìUno i^-i io vii S^i; ro:iv, i 
*:: CarUj;:u^ , i:ìì;rauaH-Dl'.» tO!T:!4H><io da' 
coi:t.-:iU .lUi . e CLC fawTA <<o!i iv <u.:a suj 

LiUYuo cooscTTossi IO qiuWbe si-U-o ior« 
pero di Vak'QiiuMo 111, eà etibf aBcbe i s« 



I donazione fé* ancora al sno fi- 
mogenito Pietro , che iooalzò a 
ilboli ; il quale fé' prenderne io 
r investitura, per vexillum^ dalle 
artolomeo Siginulfo conte di Ga- 
re della città di Eboli » re Carlo 
edesimo Nocera, Capaccio, Iser-* 
linone , Acquaviva, Muro, e ca^ 
> (forse Rocca d'Aspide) (1). 
là di S. Agata ( de' Goti ) , una 
ò di Durazzano e di Tocco, pos- 
Bartolomeo Siginulfo conte di 
;ran Camerario del Regno, ven- 
ji vendute con permesso sovrano 
3 de Ponteves o PonteneSf milite 
I Slanzionario (2) del Regno. Si 
ata questa Città per l' annuo va* 
ice 70, Durazzano per 60, e Toc- 
) — In seguito pervennero ad A- 
^onteves fratello del riferito Is- 
da questi a Carlo d'Artois (1343). 
stesso tempo fé' concessione alla 
iria sua moglie, della terra di Ma- 
ucato amalfitano, solo durante la 
I , giusta il diploma che segue ; 
arolus secundus eie universis pre-^ 
legium in^ecturis. Censenles equo 
divine legis $anctìssimÌ8 instituti$ 
indile principisse Marie Jerusc^ 

el Ungarie Regine , consonis no* 
ime eie. ei concedimus lerram Ma" 
icalu Amalfie in noslre curie ma- 
\e noslro dìemanio exislenlem cum 

1 juribm reddilibus provemibus le- 
*,l perlinenliis suis omnibus eidem 
nsorli noslre quoad vixeril in o/t* 
"ealionis sue solalium el expensa- 
aliquale subsidium concedendam et 
% diucimus de liberalilale mera cer- 
scienlia et gralia speciali. In cu^ 
limonium et cautelam presenspri- 
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loHegium fieri et pendenti sigillo maieslalis 
nostre jussimus communiri. Datum Neapoli 
per manus Barlholomei de Capua militis 
logolhele et prolhonolarij Regni Sicilie anno 
domini MCCCVI die IllJulij IV Indict.{3). 
-— A premura di Bartolomeo Siginulfo 
conte di Caserta , Camerario del Regno , 
fu messa una nuova imposta ( nel mese di 
giugno ) dal Sovrano alla città di Napoli , 
di grana 1 e danari 2 , sopra ogni genere 
e jsorta di merci e di mercatanzie che sa- 
rebbonsi comperate nella regia dogana. 
Serviva la detta gabella unicamente per le 
riparazioni delle strade^ ed altre opere 
pubbliche della Capitale : perciocché non 
riusci gran fatto dispiacevole a' Napoleta- 
ni , che la denominarono del 6uon danaro 
ed anche del quarlalico o quarlu^cio ( vedi 
questo vocabolo alla p. 92 in nota n. 3 ). 

Ci dispensiamo di rapportare qui i Ca- 
pitoli di essa novella imposizione, essendo 
stati già per intero pubblicati (4). 

Giova intanto conoscere , che sotto il 
reame del re Corrado (1253), si stabili una 
esazione nel fondaco maggiore sopra tutte 
le mercanzie di grana 10 ad oncia , ogni 
Yolta che si contrattavano , e fu denomi- 
nata del md danaro. Dovutosi nel 1302, 
come ragguagliammo , costruire il porto 
di Napoli fu messo un dazio provvisionale 
sul vino ; e quello essendo stato tolto in 
quest'anno (1306), i napoletani ottennero 
dal re Carlo , che per un quinquennio si 
fosse in lor benefizio accresciuto al doppio 
l'esazione del quartuccio alle sbarre e delle 
grana 10 ad oncia sulle merci nella doga- 
na^ per sostenere non meno il perfeziona- 
mento dell' opera del porto , che gli altri 
pesi pubblici. Allora l' aumento della ga- 
bella fu chiamata del buon danaro, e quindi 
indistintamente fu essa detta ora del buono 



e cangiato il nome in quello di Patria ; ma 
à del V secolo i Vandali la disirussero, e pò- 
^rritorio fu iinilo a quello di Napoli. 
gesl. an. 1306 IH. J fol. 8S. v.° 
{esl. an. 1307 lil. B fui. 58 ^ Non sappia- 
;Jsione a che equivalesse la carica di Slanzi(h 
citala dal suddetto Isnardo de KHMiteves ; ma 

ìmmjì •-* Annali Voi. II. 



probabilmente inicndcvasi con la! vocabolo l'^Ko che 
or diciamo di maresciallo (T alloggio. 

(3) Ex regeU. Carol.ll an. 4306 lil, fn^mfol. 99. 

(4) Vedi Privilegii et Capitoli con altre grotte con- 
cesse alta fldeliss. dtlà di Napoli et Regno ec. confirma- 
ti el di nuovo concessi daCarlo Y. in Aol.— Vcueiia per 
Pietro DasineUi 1588. 

18 
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ora del mal danaro. Diciamo pare , che 
l'esazione del quarlalico e del buon danaro 
rimase coDtiDaaia sin a tutto il reame del 
re Roberto per le altre riparazioni del por- 
to, delle mura, degli aquidotti, delle stra- 
de ; come pure pel pagamento delle col- 
lette, e delle once lOO de' villani ne' ca- 
sali di Napoli. 

— Sin dal cominciamento di luglio dì que- 
si' anno, re Carlo disponevasi a partire 
dalla Capitale pe' suoi Stati in Provenza. 
Ei ne muoveva il giorno 10 in compagnia 
del succonnato Bartolomeo Siginulfo conte 
di Caserta camerario del regno, del mae- 
stro razionale Giovanni Pipino da Barletta» 
del giureconsulto Lorenzo Accongiaioco di 
Ravcllo regio consigliere, del maeslrq Gu- 
glielmo di Lanciano suo cirusico , e di al- 
tri baroni, militi ed uffiziali della sua corte. 

Nel giorno 16 di esso mese, giunse quel 
Sovrano col suo seguito in Civitavecchia , 
e di là nel di 22 presso Portovenere , e nel 
giorno 25 appo la celebre badia di S. An- 
drea di Sestri nel Genovesato. Proseguen- 
do il cammino arrivò ne'principii di ago- 
sto in Marsiglia , ove soggiornò il rima- 
nenie dell' anno ; pubblicando varii statuti 
intorno la civile amministrazione di quei 
suoi domini!. 

Quivi riconfermò alcuni privilegi al mo- 
nistero di S. Maria di Toumy, dianzi ac- 
cordatigli dal re Idelfonso d'Aragona con- 
te di Barcellona , e marchese di Proven- 
za (i). Nel giorno 2 settembre ei spedi let- 
tera a Giacomo da Viterbo arcivescovo di 
Na|H)li e suo consigliere, a Cu di riceversi 
la restituzione di ^00 once d* oro , date in 
deposito ad Angelo, Filippo e Pietro d'Af- 
flitto cittadini di Scala, non che a Carletto 
tiglio del quond. Angelo d'AfiQitto (sub 
datum 3las$ilie die secwido Sfpiembris V 
Indici. J (2). • 

Altri privilegi e prerogative accordò 
egli due giorni dopo, a que' monisteri di 



S. Maria di Nazaret p della B. Verj 
Carmelo , e degli eremitani di S. 
no ; promulgando anche uo suo i 
contro alcuni uflBziali di quella e 
che molestavano le possessioni del 
bre badia di Cluny (sub datum Mi 
4 septemb. V Indici. ) (3). 

Durante il soggiorno di Carlo 
siglia , il duca di Calabria Robert 
del Regno, spedi ordine a'giustizie 
ste Provincie, di non permettere 
tarii r uscita o l'allontanaaiento ( 
di Napoli , fintantoché doq fosse 
il suo genitore. 

Nel tempo medesimo Clementi 
rizzava al re Carlo in Provenza 
bolla (datum Burdegali XVI Eoi 
pontificatus nostri anno primoj^ ce 
esorta vaio a soddisfare alld S. Sed< 
arretrato pel regno di Napoli « 
ginta tria millia unciarum treceti 
draginta auri ad generale pondus 1 
cilie , per te de censu eiusdem B 
toto preterito tempore usque per I 
stum B. Petri , quod fuit in anno 
i3o2 , Nobis et Ecclesie Romane 
festa B. Petri proximo transacto^ < 
in presenti anno Domini i3o6f ti 
Nos et predecessores nostros dictoru 
ginta trium milium , et trecentan 
draginta unciamm fuit tibi soluti 
gota; non solvens propter longos gu 
frenìitus , quibtis dictum Regnum fi 
pluribus laceratum ec. ; laonde il [ 
assegnavagli per perentorio il di d 
cipe degli Apostoli deiranno s 
(1307), a soddisfare quell'ingente 

Carlo , dichiarossi grato della i 
proroga, e con sua lettera officiosa 
mise a papa Clemente la sodJisfazi 
l'anno dopo; conchiudendo con co 
role; « Ego igitur pie Pater prò di 
tia vìihiper Vos benigne concessa ^ . 
dini restre ad gratiarum muUiplices 



{,i) Ah*, rcffcti. an. 13O6-4S07 ftH. 75, 8i. 



(3) Oliin fx rtgest, Reg.Caroti II* an. #30i 
B. VinéicUM^I.S. 
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ALBERO GENEALOGICO DE' CONTI DI BBENNA {Je Briame) 

DA SERVIRE d' ILLUSTRAZIONE IN PIÙ LUOGHI DELLA PRESENTE OPERA. 



EfiERARDO conte di Brienne^ sposato con 
FUipitt dì Moni-BèUiard. 



r 



GcALUERi 111 conte di Brienne maestro giustiziere di 
Puglia e Terra di Lavoro nel 1202; -f- 18 luglio l20o 
Del castello di Sarno: spobò SUtniia figlia dì Tancredi 
re di Sicilia, contessa di Taranto e di Lecce. 



GiOTASoi di Brienne re di Gertisadeauiie e di I 
\ !23ffi2rzo 1237: sposò 
1.® Jfarta, figlia di Corrado marchese dei 
e d'Isabella erede del regno di Davidde. 
2.<^ Berengaria sorella del re di CasUglia. 



GoALTicEi IV conte di Brien- Isabeixa sposau in Tiro, e Haru maritata addì 29 a- 

ne e di Lecce ^ 1272; sposò poi in Brindisi a Federico II prile 1229 a Baldovino J7di 

Maria di Lusignano^ figlia imperatore e re di Sicilia Courtenay -|- 1272; ultimo 

dì Ugo I re di Cipro -f 1257. addì 9 novembrel225;mor- imperatore latino diCostin- 

ta in^ndria. . . aprile 1 228. linopoli. 

Ugo di Brienne conte di Lecce e di Conversano, milite e regio consigliere + 1306, fu 

ammogliato 
I.* con Jtabdia de la Boche^ sorella di Guido II, vedova di Goffredo di Cariiena; 
2.* Elena ducb<^^ d*Atene, figliuola di Giovanni Teodoro Ducas despou delPEtolia; 
d/* Giovanna di ChaliUon contessa di Eu ; rimasta vedova rimarìtossi a Luigi conte 

tTMlampei: mori ella nel 1354, e fu sepolu nella chiesa di Troyes in Francia. 



Alfohso detto M À 
Tolemmaide^ gai 
berlano di ~ 
Maria iì' 



I 



Giovanni 1 cooie i 
sposalo con 
Saint-Paul. 



GuALTiEiU V duca d*Atene, 
conte di Brienne e di Lec- 
ce -|- 1312 in Grecia: sposò 
Giovanna de ChoHUon. 



Gualtieri era pupillo nel 
1316. 



GiovAioa n coBie i 
ucciso alla batUf 
Coortray nel 130^1 
gliato con GkffMom 
tessa di 



Raul cooiesiabiieè 
eia ec. ec. 



GoALTiEBi VI duca d'Atene e conte di Brienne. Tenne il 
governo di Firenze per poco tempo, e ne venne sbal- 
zato (1341). Indi fu creato Contestabile di Francia, ove 
moti nel 1356 alia battaglia di Poitiers: sposò nel 1321 
Beatrice d*Angiò figliuola di Filippo principe di Taranto 
con 4 mila ducati di dote: — senza prole mascolina. 



Giovanna maritala al princii>e Sauudo duca di 
( Naou>9 ) nella Grecia. 



Isabella, maritata con Giovannni duca d'Enghien, donde nacque Haria 
d'Engbien loro figliuola « moglie di Raimondcllo Orsini prìncipe dì Ta- 
ranto, e poi di Ladislao re di Napoli. 



-* OPERE PfJBBLICQE. 

jDato il re Carlo li alla felicità dei 
i(]diti,DOD lasciava io tempi si difficili 
circostanze, di provvedere a tutto ciò 
iteva contribuire airincremento della 
ca prosperità, e ad accrescere il de- 
del suo Regno , eh' ei appellava 
dUarium ac pretiostim utique ame^ 
jmarium » (1). 

i già avea dato alla Capitale una non 
ca testimonianza della sua affezione, 
»bellirla di sontuosi edifizii , di fon-- 
di strade , di piazze , di chiese , di 
D porto , e di opere di fortiGcazioni; 
gran parte liberata da tutto ciò che 
la politezza , e buon ordine potesse 
-e un contrasto. 

;he in diversi punti del suo regno 
•rovveduto al ristauro de' porti » alla 
*uzione delle strade , a nuove aper- 
i comunicazione « alla facilità e spe- 
ì del commercio interno, ed alla sus- 
la de' suoi popoli. 

due anni prima (1304) avea di- 
di lastricarsi le strade interne del- 
ire Città di Capua , a decora quidem 
!5 , et amena ex amplitudine platea- 
(2) ; ed anche dato ordine che si 
isse la via pubblica che da detta Città 
ifìte selce menava in Aversa {A). 
tempo stesso considerando che la 
principale che da Napoli conduceva 
a città di Aversa e suoi borghi , era 
ito discosta da quell'abitato » e con- 
ivasi al di qua del trivio di ponte sel-^ 
mandò che si internasse frammezzo 
mura. Né dispiaccia di leggerne qui 
ia ordinazione : 

^ Carolus Secundus Dei gratia Rex 
ilem et Sicilie, Ducatus ApuHCf et 
patus Capue Provincie et Forcalque- 
rnies — Universis praeseniis Indulti 
inspecturis , tam praesentibus , quam 
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futuriSé Sceptro Regenti populos cura debet 
esse precipua f prospicere subditis pridem 
subjectis. Comunis quidem comoditas spe-^ 
cialibus prelata compendiis non solum pri^ 
vatam continet , verum auget ; quin potius 
necesse est privata depereat , si pvJUica non 
subsistat ; quo fit ut Princeps providus 5u6- 
ditorum comoda procuret ut propria. Dum 
enim utilitatibus eorum prospicitur rei per 
consequens publice providetur. Attendentes 
itaque , qtwd via publica , qua per diversa 
Casalia de territorio Civitatis Averse Nea^ 
polim ; et converso communis habetur acces- 
sus in tabemis , et lods aliis dictorum Ca^ 
salium , quiescentibus non quieta per plura 
ministrat inhabilitalis incomoda , dum est 
in terris , et locis ipsis rerum vitaìium , et 
usualium respective defectus^ et hospiciorum 
incomoditas laborantibus tediosa, . more con- 
sulti patris familias providendum de subdi- 
tis inviolabili edictione decemimus , et de- 
cernendo provide duanmus statuendum , ut 
via ipsa per quam per extra dictam Civita-- 
tem accessus comuniter habebalur hucusque 
ordinatione nostra inadibiles ab itineranti-- 
bus de caetero habeatur , ita quod a trivio 
citrapontem Silids consistente usque ad per- 
tinencias Ville Cese , infra quos terminos 
extra praefatam Gvitatem Aversae huitM- 
modi comunis , et publicus erat accessus , 
dieta via publica in oportunis , et expedien- 
tibus locis per Aversanos Cives , et Incolas 
clausa poenitus et svblata , nullus per eam 
itinerans transeat , sed per Gvitatem ipsam 
Aversae generalis , et comunis incessus om- 
nium dirigatur. Per incessum quidem seu 
via huiusmodi plura sequniur accomoda, fit 
enim in hospiciis , et usualibus aliis quia 
habilior , atque comodior , et incessus pari-- 
ter , ac succursus necessitatibus eorum , et 
in casibus contingentibus oportunis. Nec mi- 
nus eorundem Civium ex hoc multipliciter 
procurala utUitas , quam in vendendis eo- 
rum rebus f locandis ho^iciiSf aliisque com- 



ìx regesL an,WS Ut. B fot. Vl;'H ex regest. an. 
. B. fot. XS. Regia Caroli II. ' 



(2) m reqpU. an. 4Sl^im lU.Jifì>t»M v.' 
{^)mre(fed.(m.4miU.DIòl.»M* 
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merciis vulgarior atque frequentior transi- 
tu8 gentium minislràbil. Predictis igilur 
causis Staterà debite consideratiimis addur^ 
clis inhibemus expressius sub paena , quam 
motibus nostri arbitrii proprii censura di-- 
ctaverit , ne quis sublimis , aut infimi^ cu- 
iùscumque Status dignitqtis, aiU conditionis 
existat ordinationem nostrae provisionis hu- 
iusmodi infringere audeat^ vel cantra ipsam 
quomodolibet , aliquod attemptare , %U quod 
prò publica utilitate statuitur effective prò- 
fidat » et reverende Principis » qui edixit 
per observantiam subditorum débitus honor 
crescat. Verum quia beneficia Principum 
sic esse convenit modestiae soiiam^ aequita- 
tis amica » ut in altera juris ifguria , non 
vertantur volumus , et dedaramus expresse, 
ut si ex premissae nostrae jus Icsditur per 
dictam Universitatem Aversae debiiae satis- 
factionis impendio sarciatur — In cuius rei 
testimonium^ perpetuam memoriamo et cau- 
telam praesens indultum exinde fieri et pen-- 
denti Majestatis nostrae sigillo jussimus com- 
mufdri — Datum Neapoliper Bartolomeum 
de Capua militem logothetam , et prothono- 
tarium Regni Siciliae anno Domini millesi- 
mo trecentesimo quarto , die decimo mensis 
marcij secunde indictionis, regnorum nostro- 
rum anno vicesimo. 

Dopo colali provv^dimeotì, Carlo fé' co- 
struire io quest' aDDO ( 1 306 ) uq nuovo 
ponte sul Volturno (I); ed ordinò una tassa 
o colletta per la ricostruzione, e raddiriz- 
zamento dell'antica carreggiata a cumcur" 
ribus m che da Terra di Lavoro menava 
nelle Puglie ; affidandone la soprantenden- 
za a Raimondo , e Rinaldo Cugnetlo da 
Barletta , milite e regio consigliere (2). 

Da ultimo nel medesimo anno ( 1306) 



dispose anche di ripararsi i castelli 
ma, Rocca d'Arce, d'Ischia ^ e di 

■t 

-* FECDALItX — DEUTTl B I 

La feudalità , servi in certo mo 
di passaggio dallo stato della bari 
r incivilimento ; ma se ne fece si 
rato abuso , che secondo l'ordinai 
delle umane vicende , la feudalità 
ma aprì di nuovo la strada alla b 
e per conseguenza all' avviiimenl 
l'oppressione (4). 

Nel nostro Regno piucchè a 
duro ed oppressivo il sistema f 
Normanni ve 1* introdussero , e 1 
rono colla Monarchia da loro fon 
Angioini talvolta deboli ne rende 
gravose in qualche parte le leggi 
fonso d' Aragona , che per que 
non meritava certamente il titolo 
de , staccò con generale provv 
dalla Sovranità la giurisdizione e 
sii i baroni. Questo colpo fu fatai 
parò , come vedremo nel corso 
st' opera , la rovina del regno , ci 
totale suo compimento sotto il 
viceregnale. 

Poco dissimile al precedente i 
ed altrove fu il secolo XIV : dess 
corda che frequenti scéne di per 
tradimenti e di sanguinose vende! 

11 baronaggio immerso in ui 
ignoranza (5) • altro mestiere m 
sceva che quello delle armi» nelle 
eran quasi sempre incerta e peric 

Ogni barone spendeva il suo i 
ed armi , e più si distingueva chi 
numero di armati poteva mani 



(i) Ex reQtit an. 4306 Ut. D Indici. IVfòl4r7, 

(3) Ex regeit. an. 4306 lU. Ffot. 424 v.'^g et in an. 
430S-4306 Ut, croi. 200. 

Co) Ex regeU. an. 4306 Ut. Ffol. 482. 

(4) L* abuso della feudalitk che se ne facea io Francia 
ne accelerò la dislruzione; ma queslo beneQzio Tu coni* 
prato a caro prezzo collo spargimento dì tanto sangue » 
con tante guerre e tante sventure ! 

(SS) Nel testamento di Riccardo Gambalesa faUo nel 
1326 si sottoscrissero i segueaU baroni col solo segno 



di Croce per non sa()er scrivere , e forse n( 
gere , cioè ; 



-|- Signum Crucis domini PauU Brancai 
miUtis. 

-f Signum Crucis Joannotti Minutuli die 
Signum Crucis Marini Brancatij dicli 
Signum Crucis Marini CaraczoU de iV 

Il notaio asserì cbe i sunnotati non sapeai 



t 
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che commendatizia da LaDdolfo Brancaccio 
napoletano , cardinal diacono del titolo di 
5.ilft^e/o(l), commutò al reo la pena ca- 
pitale colla rilevazione per un quinquennio 
nell'isola di Cipro; a condizione però> che 
nel luogo ove fu consumato il misfatto , e 
seppellito il cadavere del giudice Niccolò 
Oricllo t dovesse il Santacroce innalzarvi a 
sue spese a Cappellam unam convenientem 
et aptam B. Nicolai vocabulo insignitam 
quam dotare debeat possessionibus vaJoris 
ann. une. 8 prò duobus Cappellanis ad ce- 
lebrandum missas in eadem cappdla prò 
anima dicti defuncti perpetuo celétnrandis» ; 
Che il medesimo Santacroce dovesse pa- 
gare ai figli del giudice defunto « prò ali^ 
qiu) rernedio trislitie une, 8 »; come anche 
di sborsare 40 once a Fra Mauro Abate di 
S. Stefano di Monopoli ; ed altre 30 once 
a Guillo , Stefano, e Giovanni di D. Rug- 
giero di detta Città , fratelli cugini del de- 
funto. E poiché r ucciso giudice Oriello 
era uffiziale della regia Curia, a et prò certis 
expressis servitiis ipsius Curie cum litteris 
Jtegiis dum erat in via fuit peremptus » , fu 
perciò spogliato ì* uccisore e suoi eredi in 
perpetuo del suo castello di Candela in Ca- 
pitanata, non che delTuffizio di pro^on^tno, 
donde furon dal Sovrano dichiiirati inter- 
detti per sempre; a inhahiles heredes eius 
(adendo ad amplius illud obtinendum » (2). 

Condannò altresì il Santacroce alla multa 
di once duemila ; ordinando infine « quod 
mbscriptam (ordinationem) mandatur Ju- 
sliiiario Capitanate et Archivario regio f ut 
revocent dictum castrum Candele ad manus 
Curie. Data sub die 4 mens. augusti IV 
Indict. an. i3o6 (3). 

Impertanto, non rimasero affatto estinti 

(1) Promosso alla sacra porpora da CeleslÌDo V come 
dianzi riconlammo alla pag. 39. 

(2) Ciò dod oslaaie, il re Rol)erto, rivocò più lardi 
questa paterna disposizione; percioccbè nel registro del 
1324 let. C. fol. 95, troviam Princi valle Santacroce Aglio 
del degradato Giovanni , aver anch' egli esercitala la ca- 
rica di protontino in Monopoli: e Princivallus de San- 
da Cruce miles protontinus lUonopuUs, turbatur tU' 
per quibìudam possemonibus a Joanne de Oriello de 
Honopulo milite ec. ». 

(3) £x regeu. an, 1306 liU Cfol. 466. 



gli odii e rancori fra entrambe qm 
miglie. Di fatto, (roviam odiato circa 
lustri dopo, Mazzio Ito Santacroce l 
Princivalle , e nipote del riferito G 
ni , aver anch' egli trucidato di | 
mano Giovanni de Oriello di Monop 
lite , figlio o nipote del l'ucciso giudk 
colò (4). Ma il re Roberto procura 
mente nel 1334 di riconciliare qoc 
famiglie monopolitane (5). 

Un altro atroce misfatto fu coi 
pure in quest' anno ( 1 306 ) da ( 
Acquaviva figlio di Gualtieri (6), 
e signore di S. Valentino , di Picer 
S. Eusanio ec. , non che maestnh 
della real Casa. 

Costui venuto a contesa con Ode 
Baiano milite , intorno il feudo di 
negli Abruzzi , su cui entrambi vi 
vano diritto, si determinò di spogl 
suo condomino e di togliergli la viti 
de recatosi l' Acquaviva a mano 
co' suoi consorti in quel castello , 
venuto Odorisio di Baiano l'aggred 
un colpo di lancia alla gola l'eslinse 
quadam lancea in gula percussii , et 
percussione expiravii » (7). 

Per tale reato, Carlo, ordinò ad 
de Nontolio milite , suo ciamberlao 
miliare di prenderne stretto informo 
provato il delitto dell' Acqua vi va, e 
pose il baronaggio appo quel soi 
risparmiargli la vita. Per la qual cos 
facendo uso della sua real clemeo 
mandò , che 1* omicida fosse rilegai 
r isola di Cipro per un biennio. I 
rivocandooe la disposizione confini 
Inghilterra. 11 medesimo fu anche e 
nato alla multa di 500 once , eh 

(4) Ex regesl. sign. in an. iSSolil, D IV In 
10— L'infelice Sibilla^ vedova del giud ce Nic 
1330 produsse anche delle accuse contro laluni 
un altro omicidio commesso in persona dei fi 
Leone Grasso di Monopoli . forse di lei parente 
gest. an. 1330 Ut. B fol. 143). 

(5) Ex regest. an. I53i II Indici. Provisioi 
àae Justiliario Terrae Bari fol. 186. 

(6) Gualiieri Acquaviva ebbe per ti^^li Gorn 
cardo , e Rinaldo che fu vescovo di Tf ramo. 

(7} Ex regest.an. 1306 lU. A. IV indici, fai 



no fece rimetterle ai monasteri di 
jmenico, di S. Lorenzo, e di S. Ago- 
di Napoli a in beneficium anime me- 
H defuncti » (1). 

1 estinguere poi gli odii e rancori fra 
e due fomiglie feudatarie , il re Carlo 
7ìve istanze di Rinaldo Acquaviva ve- 
ì dì Teramo , e fratello dell'uccisore, 
[>ose la sua real autorità per farle 
icificare fra loro (2). 

— CONSUETUDINI NAPOLETANE. 

olte città del Regno come Gapua, A- 
I , Gaeta , Amalfi, e Catanzaro aveano 
r innanzi distese in iscritto le proprie 
letudini , e procuratasene V approva- 
ì del prìncipe. 

secondo Carlo, avendo innalzata laCa- 
ò a sommo decoro , non permise che 
tre la superassero. Laonde veggendo , 
le consuetudini napoletane non erano 

ridotte in iscrìtto, ne diede pochi an- 
ima Fincarico a Filippo Minutolo ar- 
scovo di Napoli , e gii prescrìsse che 
nati a sé dodici personaggi di sperì- 
tata probità, e bene istrutti de costu- 
ella loro patrìa , quelle raccogliessero 
ponessero in bell'ordine. Adempì quel- 
ùvescovo fedelmente T incarico, se-- 
lo la mente del sovrano , ma preve- 
» dalla morte , non potè veder dato 
lei suo lavoro la regia sanzione , che 

luogo in quest' anno (1306). 
uron dunque queste Consuetudini, riu- 
e registrate in uno , presentate al se- 
Io Carlo ; quorum serie diligenter ift- 
a ( son sue parole serbate nel proe- 
) , earumque sensu eocaminate proviso , 

in illis invenimus communem concor^' 
% cìtntim , et ralionis approbande cen- 
m detractis aliquibus , quibusdam per 
ynem congruam addilis , per BariholO'' 
m de Capua militem , logothelam , et 
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proihùnotarium Regni Sicilie in stylo dicta^ 
minii eorundem civium , ut magis proprie 
Ulorum usualia verba remaneant , in pre- 
senti volumine sub titulo approbationis no^ 
stre , pret>isas redigi fecimus. 

Indi rivocando tutte le altre , le sole 
ristrette in quel volume volle, che d'al- 
lora in poi aver dovessero in civilate Nea- 
jM)lis, eiusque distr ictus vim legum^ et róbur 
consuetìAdinum approbatarum ; sotto pena 
di una libra d' oro contro chiunque altra 
ne allegasse. 

^*^ Scriptum est Capitaneo civitatis Nea- 
polis fideli suo etc. Edictiones autenticas 
scripluris decet vcdlari sollepntbus ut prom- 
ptius pateat rei gesta notilia , et per longe-- 
vo temporum spatio labentibus cum curri^ 
culis ipsius memoria conservetur etema ; Sa* 

ne CONSUBTUDINES ClViTÀTIS NOSTRE NbA- 

pous disgregatas et dubias sub nuIliUs 
scripture compUatione congestas , quibus 
dum detractis aliquibus additis per deda^ 
rationis opportune sufpragium in uno t?olu- 
mine comjnlari mandavimtis iUas per nostri 
appróbationem Judids compUantes ut earum 
veritas cum casus exigit sepatenter exMbeat 
recensque memoria per excursum deoduti 
temporis non decrescat , cuius compilati t?o- 
luminis seriem multiplicari prouise facimus 
in diversis locis diligentius conservandani ut 
eo potius eius certitudo permaneat quo più- 
ribus lods ipsa fuerit patefacta per quod 
unum de voluminibus ipsis sigilli nostri pen- 
deruis appensione munitum. Ecce tibi tran- 
smictimus apud te ac successores tuos in eo- 
dem officio prò cautela prefata perpetuo con^ 
servandum. Volunius igitur et fidditati tue 
presentium auctoritate mandamus quatenus 
congregata Vhiversitate Neapolis edietionem 
dicti voluminis diviUges publice ac ex more 
servans tenadter in quantum ad tuum spe- 
clat officium Consuetudines ipsas , ac ea que 
continentur in ipso volumine facias per 
alios cbservari. Data Neapoli per Bartolo-' 



ì Ex ngest. an. 4306 liU A. fot. SI v.* 
Cammba — - Annali VoL II. 



(2) Ex regest. an. 4307 m. C. fot. 4». 

19 
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meum de Capua mlìiem et logoiheiam ec. 
die 24 ntaij IV ItidicL an. i3o6 (1). 

Olirò air autografo che ii Re fece con* 
servare in Archivio, ne trasmise copia 
nnròrn «ni Rniulo , e suoi Giudici , all'Ar* 
civescovo Giacomo da Viterbo , ed allo 
stadouario ovvero bibliotecario delio Stu- 
dio napoletano. 

Dalie parole addotte nel proemio delle 
mentovate Consuetudini si deduce , che 
delle antiche alcune furono rigettate , ed 
altre moderalo, rifonnoto e spiegate; sen- 
za potò che precisamente si sappia in che 
consistesse una tale riforma > a riserva di 
(jualche barlume che se ne ha dal commen- 
to dì NajHuIano.Le mire dunijne del Sovra- 
no erano » siccome ei soggiunse , in luccm 
dnìucfir vtrìiatfm , supplantare dissidia , 
fahhates et^llert , jìfrjuria resecare ; ma 
«lisgrauatamentecon tale pubblicazione non 
si consegui il line desiderato. Perocché 
appena scorsi 44 anni della pubblicazione, 
St'bastiano NaiHHlano illustre giurecoosuito 
(li quelIVtà, ci>liV>ccasione della |)esli lenza 
che desolò T Italia nel 1348 « e che leg- 
giamo descritta dal Ikuraccio , esseiidcvsì 
ritirato in un suo piniere « posto allora 
lung^) la salila cho conduce a S. Martino^ 
IH'USÒ ct^nfortarsi della |H'rdita de' propri 
lì^liui^li cim divertirsi sulle Consuetudini 
suddette « ciurredandole parola per parola 
d un c\>pio$o commento « in cui fece il pia 
ampio sfoggio che seppe . e potè di Ic^ 
riMuane ed anche di pi>nlifitie • nelle quali 
era Ter»iUs$imo« con temuname h bilica 
nel 1351. IVxm' C3:Iì in campo una quan- 
liU di dubbi « altri rìsoKìHidoli di pit>prìa 
aut^MTtlà « ed altri lanciandoli inilecisi « per 
f>>sì pi\n\<4ere ì i^ìslert dì un semeoKaio 
di lìti ^ e per e^M^ ì dottori d' una ou<>\a 
nvalorìa da agutian^ il Kmm ii^sir^no « gli 
aw^vau di un nui>\o campo per arriccili* 



re , ed i tribunali di no' altra cool 
applicazione ! (2). 

1507. Fra Bertrando de Malobos 
glìo di Raimondo milite e capitano • 
quila ) , fu creato gran-priore dell' fl 
degli spedalieri gerosolimitani di S. 
vanni in Barletta = 8. 

— Fra Goffredo de Guarino, fu parii 
eletto gran-priore dello spedale di &i 
zaro in Terra di Lavoro , e della coi 
dazione facemmo menzione nel voL 1 
gina 119. 

— AI cominciare di qnest' anno tron 
tuttavia il re Carlo in Provenza , crei 
visi recato sin dal mese di luglio delfi 
no precedente , per attendere da vie 
lì bisogni di que' popoli a lui sotbfe 
Ei accordò a* provenzali , ed a qn 
contado di Forcalquier, dimoranti di 
gno di Napoli , 1* esenzione di ogdifli 
gabella (3) — Concedette a tutt'iiw 
della Provenza il braccio secolare ,« 
avessero agito contro chiunque coiài 
vava sospetto di eresia e confra mi| 
de fide Catholica ». 

Richiamò Goffredo vescovo di fi 
fGrassensis^ dipart Varo) ali* ossa 
degli antichi privilegi accordati alk 
Chiesa dal re Carlo I conte di Prov 
il quale aveale anche precedentemenl 
ceduta ampia giurisdizioDe sui caste 
AnUbo (Anti^J (4). 

Emanò indulto a favore di Raii 
del Balio fde Baur * sisoore di Co 
ne, e ad altri suoi satelliti , compb 
r uccìsìooe di Guglielmo dt Raymok 
la città di Avisnone .5. 

Conlemplando che il ddunto suo 
lore Orlo I conte dì Provenza, avi 
ceduK) al francese Go^IielaK) Sta 
30 libbre dì loniesì iibr. turtm 









esigibili annualmente su quello 
)ose» eh* esse venissero assegnale 
) del monistero di S. Maria di 
da lui fondalo nella città di Aix, 
ra quelle vergini claustrali eran^ 
aria Stendarda sorella di Gugliel- 
?, gran contestabile del Regno di 
iiora Cubitosa tli costui Gglia , e 
poti 9 a nome suora Tassella e 
lasia del Balzo (i). 
in pari tempo a Gerardo di S. 
milite e suo siniscalco , ovvero 
inerale nel contado di Forcai* 
recarsi in comitiva de' baroni 
il Piemonte , ove si sarebbero 
le forze di Rinaldo de Letto si- 
i quella signoria , per muover le 
*a Teodoro marchese del Mon- 
iccome accennammo nell'anno 
( V. pag. 131 ). 

3i meditando Clemeate V di ri- 
diritti di Carlo di Valois , ma- 
erina di Courtenay « intorno la 
3 dell'imperio de Latini (vedi 
1302). Scrisse egli dapprima 
*e (15 marzo) all'arcivescovo 
I ed agli altri vescovi della Ro- 
lla Marca d' Ancona ed al pa- 
^enezia , come ancora ai prelati 
e del Peloponneso, a On di pre- 
crociata contro i Greci. Nello 
)o proibì a prìncipi della cristia- 
• pena di scomunica, distrìnge- 
coir augusto Andronico Paleo- 
ugno); e da ultimo sforzossi 
*e Federico di Sicilia a prender 
ìlla guerra eh* ei diceva sagra. 
> voleva , se gli era possibile » 
qualche autorità sulle truppe 
le r avean servito si lungo tem- 
di passare in Grecia. £ già 
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avea inviato presso i capi di quelle mili- 
zie , fra loro in discordia , l' Infante Fer- 
dinando di Maiorica suo cugino , per riu- 
nirli sotto i di lui ordini. Eppure, se quella 
negoziazione fosse riuscita, il re di Sicilia, 
sarebbe stato allora fra tutt' i principi la- 
tini y quello che avrebbe potuto più facil- 
mente comandare a tutta la Grecia. 

.11 papa avea precedentemente scritto 
anche ai genovesi ed ai veneziani (19 feb- 
braio 1306) per determinarli a secondare 
colle loro forze marittime la spedizione di 
Carlo di Valois ; ma quelle due repubbli- 
che rivali fra loro (2) , non erano afEatto 
disposte a confederarsi, né tampoco a vo- 
ler di concerto imprendere per conto dei 
francesi la conquista d' Oriente. Ma poco 
dopo i veneziani, mutando mantello, a' 19 
dicembre (1306) conchiusero un trattato 
con Carlo di Valois, mercè del quale s'im- 
pegnarono di equipaggiare una poderosa 
flotta che porrebbero nel mare di Brin- 
disi nel mese di maggio seguente (1308) , 
capace a ricuperare T impero di Costanti- 
nopoli. Eppure , quella nazione trovavasi 
dianzi impegnata a mantenere costante- 
mente neir Arcipelago dodici galee armate 
per proteggere i partigiani dell'imperio la- 
tino! 

1 genovesi , dall'altra parte , stringendo 
più che più alleanza con Andronico Pato- 
logo , lo tennero avvisato delle negozia- 
zioni intavolate dal Valois e da Federico 
di Sicilia co'catalaui; prevenendo queir au- 
gusto , a stare alla difesa contro le milizie 
mercenarie almugavere. 

Ma tutti que' progetti e preservamenti 
non ebbero verun effetto dalla parte dei 
francesi , per T avvenuta morte di Cateri- 
na di Courtenay (^ 3 gennaio 1308), mo- 
glie di Carlo di Valois , che portato avea- 



tan.IoOG 1307 Indict.VM.B. fol.iSU 

a e gelosia estrema fra quesie due iia/Joiii 
ano ia sovraoilà del mare, nacque in To- 
cbiesa e pei mouislero di S.Saba su di cui 
,'odevano , e che l' ebbero i Geocvesi per 
popolo. 1 Veoeziaoi co'Pisaoi e co' Sici- 



liaoi di none tempo cacciarono i Genovesi dal porto , 
bruciarono i loro legni e li vinsero presso Trapani ; ma 
questi si rinirancuronu col sacco di Gaza, tenuta da'Ve- 
, iieziani , e colla |)rigionia del loro geuerale Uaimondo. 
Vedi Andr. Dandoli Chron* Fetr. Bizzarri de bello 
Venet. (V. il voi. 1. di questi Àimali ao. 1258 pag,S4i); 
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o giudei ch^esistevaDO io lutto il regno 9 di 
dover far uso di vesti dì colore e forma 
particolare , onde potersi distiugnere nel- 
r abito dai Crisliani : « ma$culu$ teilicet 
( Judaeus ) in amplUudine pectoris etrcu/tim 
croceum duorum latUudinis digitorwn cuiu$ 
girus duorum palmorum reeta dimione 
daudatur. Mulier vero ( Judaea ) sU eeteris 
capiiis ligamefUis Romano more vdaia m- 
didportet cohris amidum (I) ». 

— INFEDDAZIONI 

Goffredo de Hilay (de MUiaco) ebbe dal 
Sovrano la baronia di Bisaccia (Prìnc. uh.) 
in contraccambio delle terre di GugKonisi , 
Petaccioj e 5. Martino (in Capitanata), del- 
l' annuo valore di once 94. Queste ultime 
erano state dianzi possedute da Pietro d'Ai- 
vernia milite , e poi da Guglielmo de Mi- 
lay padre del mentovato Goffredo — Ri- 
naldo Clignetto milite, e sua moglie iVtcoIta» 
permutarono il castello di Rodi in Capita- 
nata» con Giovanni Pipino da Barletta mi- 
lite e maestro razionale della Curia , rice- 
vendone in permuta il castello e la terra 
di Ceglie — La terra di Pietrabboodante 
posseduta da Landolfo Caracciolo detto 
Cannella di Napoli a ^t ex regio dono te- 
nebat prò an. undis 40 » venne da lui ri- 
segnata nelle mani del re Carlo II , cbe 
diella a Roberto de Comay ; assegnando 
egli al Caracciolo un equivalente reddi- 
to sulla gabella del macello di Napoli — 
Il conte Tommaso Sanseverino , donò m 
feuàìim nobile , il castello di Honteforle 
( Princip. citra ) e suoi sobborghi , ad Ot- 
tone Rapa milite e precettore de' principi 
reali Giovanni e Pietro figliuoli di Car- 
lo II — U prenominato Ottone era marito 
di Clemenza de Villecublay. 

Da ultimo , il castello di Rocca d' Ar- 
ce 9 tenuto prima in consegna dal suddetto 
Tommaso Sanseverino, e dato poi da Car- 



lo Il in custodia e per dimora a 
Buffo conte di Catanzaro (1292) 
cbe non avesse costui ricuperato dal 
de' Siciliani i suoi castelli di Misia 
Montai to in Calabria da loro occupa 
ne conceduto a Giovanni de Jaxm 
resciallo del Regno per V annuo v; 
once 40 — Più tardi , re Roberto 
Rocca d' Arce a Raimondo de Vali 
nica (1340). 

— Trovasi in quest' anno , fatta d< 
ne di un territorio da Simone de 
( de Marsiaco ) signore del castello 1 
cone in diocesi di Benevento , ad 
Fra Bilotto de Gualdo , per costni 
monistero dell' Ordine Benedettioo 
il titolo di S. Maria de GuUletto < 
to (2). II quale fu in pochi anni in 
sulle falde del Matese ; e gli abati < 
cenobio godevan il privilegio delh ; 
de^ pastorale — Passi menzione i 
monistero nel sinodo beneventaM, 
tenuto nel 1374 da Ugone II arcif 
di quella Città. 

— Gran celebrità erasi acquistata i 
consulto Bartolomeo da Capua , s 
auspicii di Carlo U ( e poi del re R 
Oltre di essere stato ricolmato di t 
onori e di feudi » occupava remin 
sto di Protonotario del Regno col i 
300 once annualmente ; e con faa 
cora di poter eleggere de' vice-pro 
rii. Carlo II , con esempio rarissio 
in vita di quello , anche protonota 
lui figlio Giacomo, coll'annuo soldi 
ce 108 9 con dichiarazione ; <c quo€ 
officium non inlelligatur divisum , 1 
duptum ad eius patrem^ nec duo int 
tur Protonotarij, dummodo non deu 
dium 9 et administrationem protono 
prediali tunc assumat, quando t 
eius Patri ( cioè a Bartolomeo ) » < 
Giacomo ebbe per pochi anni a fr 
privilegio di Protonotario; essem 



(1) Ex rege$l, 4m Area G.fatcic.Smm. ^.— Vedi 
la pagina 36 di questo Volume 14 



(2) Ex regeU. att. 4307, lU. C. fot. 97. 

(3) Ex regea. an. 4306 4807 lU. B.fàl.4$^ 



padre nel 1312 , e fa seppellito 
3sa di S. Lorenzo de' PP.Conveo- 
apoli, coD semplice iscrizione rap- 
ali' Eugenio : Anno Domini i3ist^ 
prilis X Indici. Neap. Magn. vir 
US de Capua juris civilis professor 
Siciliae Protonotarius oìiiiL 



I0L1ZI0NE DEL FAMOSO ORDINE 
db' GAVAUEHl TEMPLARI. 

'secuzione ed abolizione della mi- 
'empio fu uno de'rovesci più ter- 
ebbe a soffrire la cavalleria ; e 
renimento ò uno di quelli che 
ha meno rischiarato. I Templari 

circa due secoli d' esistenza (v. 
( ) , ed eran saliti a tanta celebrità 
;a da far impallidire i regnanti sul 
ir antica semplicità ed umiltà di 
;iosi successe un orgoglio senza 
essi affrancaronsi dall' obbedienza 

1 patriarca di Gerusalemme > dal 
sano ricevuto i primi beni e il pri- 
:e ; usurparono le doti alle chie- 
Q si ricordarono più che lo scopo 

istituzione era di edificare il 
3n le virtù e di tener libere ai pel- 

1 strade della Palestina. 

Terra Santa vennero a spargersi 
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in tutta Europa , a prender possesso delle 
fortezze « delle città , delle terre che la 
pietà de' Cristiani aveva convertito in loro 
prò ; a far da principi e baroni. Le case 
dei Templari crebbero in tutti i regni di 
Europa, collegate in un' alleanza formida- 
bile. Vuoisi che il numero di essi, nella so- 
la Francia ascendere a quindici mila ! ( la 
cui cifra era superiore a quella de' loro 
confratelli di tutte le altre nazioni presi 
insieme); ove possedevano più di nove mila 
case o commende che davano un annuo 
reddito di circa venti milioni di lire tor- 
nea. Cotanta opulenza fu il germe del male 
e della loro rovina. 

Il primo gran-maestro di quest' Ordine 
religioso-militare fu indubitatamente un 
nòstro concittadino , chiamato Fra Ugo 
de' Pagani di Nocera (1) ; ad onta che gli 
scrittori francesi l'avessero appropriato alla 
loro nazione. 

Impertanto » ad eccezione del primo > 
quasi tutti gli altri granmaestri del Tem* 
pio furon della Francia ; e crediamo far 
cosa grata agli eruditi lettori di rappor- 
tarne la serie cronologica di essi , eh' è 
la seguènte ; 

Fra Ugo de' Pagani suddetto di Nocera 
nel regno di Napoli nell'anno 1118. 

Roberto de Ooon, francese» neiran.l 136. 

Everardò des Barres , idem» an. 1147. 



1 voi. 1. di questi Annali p. 44 in noia (1). 
ori francesi aUrìbuirono pnre alia loro nazio- 
ardo di Scala , primo isUluiore o fondatore 
degli Spedalieri di S. Giovanni difiemsa- 
noi » oltre dell* appoggio di reputati scrit- 
no due atti legali che comprovano essere 
irardo della cìtlà di Scala in diocesi di A- 
imbi furon rogati In diverse epoche io Sca- 
JUÌ 15 settembre 1680 pel nolaro Stefano 
irò agli 11 aprile 1705 pel notaro Aagio Im- 
4:rivesi in esse carte l' antica immagine di 
bile concittadino» che sin da* remoli secoli 
! ivi la memoria , dipinta sulle pareti dfquel- 
lile di notabili ( presentemente disirullo ) — 
locumcniosi legge: 

ecima quinta meruii gepUmbris 4680 Mcf- 
irum. Ad requiiUionem nobis facto» prò 
ni Thomae de Saxo » oc domini oMolif 
mcisei de Saxo pairitiorum huiue dvikdis 
ìenonaliter cum prefatii domini» , oc eum 
domini D. ScipionU Capicif latri Regif Gu- 
9iusé»mCioiUUiinos€otMtmu$aéqi»oé' 



dam wiuOissimum Sedite Nóbilium didae Civiialis , 
«ttttm et poHtum in inedia publieae pUUeae eitudem^in 
frorUe cuiu» invenimut depidum senem venerandum, 
habitum talari, ad instar cta%utraliumS*Benedieti in- 
dutwn. hi euius dexlera nudw enti» sursum devatus 
inspicilur. In sinislra vero dupeus cum cruce candi- 
da , et proprie ut Cmx militum Byerosolimitanàe 
BeligiOMS , deorsum etiam hine et hinc adsunt duo 
coronata insignia videlicd a parte deictera huignia 
Byerosolimitanàe Éeligionis cum Cruce candida, a 
parte vero sinistra Crux magna in medio niòei oofo- 
ris, et intus quatuor eius latera aliae oua^iior Cmees 
eiusdem rubei cotoris preseniis effigici ( \'è designata a 
penna la croce gerosolimitana ). Supra autem dictum 
Senem depictum oderai descriptio quae modo vetusta' 
te corrosa apparet , sed ex ^sa tcmtum haec legun^ 
tur = Beatus Gerardus Civitatis Scalarom =: reUqua 
vero ex ipsa descriplione ob dictam vetustatem (egt* 
nonpossimt. Quibus omnibus ita peractis ec. L* al- 
tro documento legale , essendo quasi dello slesso teno- 
re e consono al primo , per breviU si tralascia qui di 
rapportare. 
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FraDcesco-BemardcT de Tramdaif idem 
ao. 1151. 

Berirando de Blanquefort » di Goienoa 
ao. 1154. 

Filippo de Naplouse , siriaco « ed origi- 
Dario di Piccardia » Dell' ao. 1 169. 

Ottooe (Oddo) de SairU^Armandf frao- 
cese, oell'ao. 1171. 

Àroaldo de Tourrouge , ideai , néll* ao- 
00 USO, f 1185. 

Therrict nelF aooo 1 1 85. 

Gerardo de Ridefort o Bidesfort di oa- 
ziooe fiammingo» ao. 1187. 

Roberto de Sabli , francese * ao. 1 191. 

Gilberto Horal , idem , oell* ao. 1 196. 

Filippo DuplemeSf geotilaomo del eoo- 
tado d' Aogiò* oell'ao. 1201. 

Guglielmo de Chartres , fraocese , Del- 
l' ao. 1217. 

Pietro de Montaigu fìdem^ oell'ao. 1218. 

Armaodo de Peiragros , di liogoadoc* 
ca, oell'ao. 1229. 

ErmaoDO de Perigard , fraoceae » Del- 
l' ao. 1237. 

Guglielmo de Sonnac 9 di Liogiiadocca, 
oell'ao. 1247. 

Rinaldo de Vichiers , oell' ao. 1250. 

Tomodaso Berandd > fraocese , Dell' ao- 
oo 1257. 

Guglielmo de Beaujeu^ di Borgogoa 
oell'ao. 1274. 

Gaodioi . . . oeirao. 1290. 

Giovaooi de Bourcier , oell'ao. 1292. 

Jacopo de Molay , oalo oella diocesi di 
Besaozooe , eletto oell'ao. 1298 fu 
r ultimo grau-maestro ; *t 1 1 naar- 
20 1311 a Parigi. 

I religiosi Templari eraoo de' prodi gaer- 
rieri , tratti dalle più illustri e oobili fa- 
miglie di Europa , usati all' opuleoza , al 
potere» ed al pubblico credito, ma che oon 
potettero trovare poi oelle risorse dello 
spirito il mezzo di riagire cootro l'oppres- 
siooe che venne ad aggravarli. 

Sia che il re Filippo U Bello « fosse dis- 
degnato cootro costoro per qualche oppo- 
siziooe fatta all' aotoriti sua , o per alcuo 



motteggio a coi fossero trascora ( 
lui per aver espulso proditorìamei 
un tratto gli ebrei dalla Francia a 
dooe i loro averi (1306); o per a 
cavalieri motteggiato intoroo alla 
dezza o iotorno all' alteraziooe de 
oete ; o sia che la penuria io cui e 
pre r erario regio , avesse mosso i 
di quel sovrano la brama di coli 
vuoto colle grosse sostanze di on 
eh' era io concetto di ricchissimo 
varissimo; o sia fioalmeote* cU 
mooaci soldati aveaoo ardito di fi 
il partito di Booifacio Vili, nelle 1 
tra il pontefice ed il monarca fraoM 
li motivi veri o sopposti che T istori 
ha saputo chiarificare , immobrai 
sempre qnest' Ordioe illustre alla M 
e cupidigia di Filippo U Sello. Ili 
Alighieri , percuote V illegale t U 
modo osato dal re Filippo conlnki 
zia del Tempio eoo que' ooti voii 

Veggio 'I fnuow Pilato st crtiMi 
Che dò non tazia ; ma senza èfi^ 
Porta nel Tempio le cupide «eie. 
(Purgator. caoto XX) 

Seoza dubbio quest'Ordioe religN 
litare era alquaoto degeoerato M 
rità de' primi tempi , e da' sacri | 
della sua istituziooe ; pure 000 t 
spettato agli uooiioi di giudicarlo. 

Il Walter Scott , oel Riccardo C 
Leooe , e meglio aocora oell' Ivaok 
il ritratto dei templari oarraodo ma| 
meote alla posterità Io scadimento i 
ruziooe oella quale ascoodevasi la ■ 
taoa rovioa dell' Ordioe. a Essi dot 
ro (cosi r illustre scrittore di Edii 
esser vuoti di oxoameoti moodani 
peona ai cimieri » senza speroni d'o 
re dov'è uo cavaliere messo co 
splendore 9 con quanto i soldati i 
pio che fecero voto di povertà 7 
scritta ad essi i'astioeoza, nò 
niai^;iar carne che (re volte la M 



rimenlo tende aWa corrullela 
lur si vedooo le loro mense 
e più squisite vivande. La 
3vrebbe esser Y acqua , ed è 
erbio bevere come un tempia-' 
B al Cielo ebe la licenza in- 
a nostra monastica disciplina 
}iù oltre ! Voi sapete che ò 
cevcre fra le nostre mura 
donne che in origine erano 
i siccome sorelle del nostro 
iè come sta scritto nel qua- 
to capitolo delle regole dei 
lieo nemico del genere uma- 
con buon successo della so* 
per distorre dal sentiero del 
le i più ardenti nel batterlo, 
illimo articolo che è in tal 
pietra del perfezionamento 
lino di dare un amplesso di 
Ile nostre madri , alle nostre 
mtmum mulierum fugiaìUur 
ssore nel dirlo , ho rossore a 
corruttela ha invaso a guisa 

nostro ordine Ov'è il 

ì abbia rispettato la vita d un 
r d*una donna ? I soldati della 
avrebbero fuggire lo sguardo 
come l'occhio del basilisco 
imente fra le sozzure non so- 
Temine di lor credenza , ma 

tresi dei maledetti pagani 

e del cielo né quelle della ter- 
ollerare gli sregolamenti dei 
. Il terreno su cui posa l'edi- 
tro ordine è già minato da 
, e quanto più aggiungiamo 
a sua temporale , tanto mag- 
aumentiamo che ne alTrette- 
; fa perciò mestieri tornare 
astrarci fedeli campioni della 
sogna riprendere que' puri ed 
imi che furono ledificazione di 
liBuità : altrimenti Tordine del 
bentosto distrutto , né ram- 
anue il nome, se non come le 
uperi che un giorno fiorirono » . 
i — Annali VóL II. 



153 

Dapoichè i templari e gli spedalieri lo* 
ro emuli , vennero da' musulmani espulsi 
da' luoghi santificati dalla presenza di G. 
Cristo t si ricoverarono in Cipro ; ove più 
tardi meditarono la conquista di Rodi (che 
da' soli spedalieri fu eseguita ). Ma men- 
tre i templari apparecchiavansi a queirim- 
presa fu intimato al loro gran-maestro Ja- 
copo de Molay, da parte di Filippo il Bello, 
di passare prontamente in Francia per giu- 
stificarsi circa i delitti di cui veniva accu- 
sato il suo Ordine. Accompagnato egli da 
sessanta templari, nel numero de' quali 
eranvi Guido di Àlvernia ed Ugo de Perai- 
de, pieni di confidenza recaronsi essi a Pa- 
rigi. Sapendo poi che la loro condotta e 
riputazione era stata massimamente attac- 
cata 9 e denunciati come scellerati ed ere- 
tici, chiesero che fossero esaminate le false 
accuse di che venivano imputati. 

Ma il re Filippo i7 Bello , senza aspettare 
le deliberazioni del papa su tale affare, nel 
mattino de'13 ottobre di quest'anno (1 307) 
fece arrestare ad un tratto ed airimpensata 
il gran-maestro deMolay, con tutt'i Tem- 
plari che trovaronsi da un capo all' altro 
della Francia , e gettarli in orride prigio- 
ni. In pari tempo Filippo ordinò a' sini- 
scalchi suoi di sequestrare tu tl'i loro beni, 
farne Y inventario , e trattenerli in man 
del re ; il che fu eseguito con eguale pre- 
cisione e rigore. Indi quel sovrano nella 
domenica susseguente » ch'era il di 15 ot- 
tobre , nella sua cappella palatina e nelle 
altre chiese , fece pubblicare le taccie ne- 
fande imputate a que' campioni della Cro- 
ce. I giudici incominciarono immantinente 
a procedere , tentando ogni mezzo di tor- 
tura per istrappare di bocca a' prigioni la 
confessione dei delitti loro apposti. Cle- 
mente V nel veder cosi patentemente vio- 
late le immunità chiesastiche a danno di 
un Ordine il quale partecipava di tutl' i 
privilegi clericali , non mancò di appale- 
sarne il suo disgusto ; inviando a Filippo 
per mano di due cardinali una assai ener- 
gica sua bolla , (datum Piclavi die 27 oc- 

20 
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tobr.Jt con cui mioacciavalo della irrevc- 
renza commossa verso alla S. Sede ; e noi 
tempo medesimo sospendeva ogni poteslà 
4egli arcivescovi e vescovi di Francia in- 
torno a quella causa , ed avocava a sé la 
cognizione di Uilta la faccenda de* Tem* 
plari. Ma poi temendo dello sdegno di Fi- 
lippo , non ardì di perseverare nella sua 
opposizione. 

Tratlanto più anni furono spesi per lo 
scrutinio ed esterminazione de' cavalieri 
del Tempio ; ma noi per non ritornare in 
seguito a parlare su questo stesso argo- 
mento ne proseguiamo qui la tragica e fi- 
nale narrazione. 

lm|K)rtava a Filippo che l' ordine tem- 
plario fosse da per tutto assalito e nello 
stesso tempo annientato : per la qual cosa 
inviò lettere a tutt' i regnanti , in cui ri- 
chicdea loro di procedere con rigore pari 
al suo alla punizione di siffatti colpevoli. 
Odoardo II re d'Inghilterra mandò or- 
dini suggellati a* suoi luogotenenti e go- 
vernatori di quelle Contee , onde il gior* 
DO 1 1 gennaio 1 308 i Templari ad un 
tratto e per tutto fossero colti e tratti in 
carcere , ed i loro beni venissero seque- 
strati, e le loro carte poste sotto suggello. 

Pochi giorni dopo, il re di Napoli Car- 
lo II che trovavasi colla sua Corte in Pro- 
venza, seguir volle l' esempio e le esor- 
tazioni del suo cugino Filippo : perciocché 
addi 24 gennaio (1308) fece colà incarce- 
rare 48 Templari , e mettere sotto seque- 
stro i loro beni (1). Tuttavia non sappia- 
mo se essi venissero costretti a confessione 
o mandati al patibolo (2). 

Scrisse poi re Carlo al principe di A- 
caia 9 ch'eseguisse del pari in quella regio- 
ne gli ordini del papa , con mandare in- 
contanente al carcere tutt' i Templari « di 

(1) Nicol. GunliTi hist, Templariorumpag.498edit. 
jImsUlodami f796 — Raìitiuinlo del BjI/o ( de Baux ) 
miiiie, era in quesi* aoiio ^1507} Siniscalco di Provenza 
pel re Ciirlo. 

(2) BoucKe Slorin di Provenza lo. IT, pag. 328, 333. 
(3j Clìioccarelii ins. Giiirisd. lo. 8. 

(4) Ex regest. an. 1307 IH. B. fot, 42. 

l») ,\ 9Joannes de Laya Justitiarius Oarensis agri, 
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occupare i loro beni , e tenergli in nome 
della Sede Apostolica (3). 

Altrettanto esegui il suo Ggliuolo Ro- 
berto duca di Calabria , vicario generale 
del reame , ad istanza di papa Clemente , 
che raccomandogli di arrestare ad un trat- 
to tutt* i Templari esistenti nel reame di 
Napoli , e di tener sequestrati i loro beni 
mobili ed immobili sino a tanto che sopra 
di quelli non avesse il pontefice romano 
altramente disposto (4). 

Per la pronta esecuzione , Roberto , ne 
scrisse a* suoi giustizieri delle provincie di 
Terra di Lavoro , di Terra d' Otranto , di 
Capitanata, di Basilicata, e di Terra di Bari. 

1 Templari di quest'ultima contrada fu- 
ron rinchiusi nel castello di Barletta (5). 

È di sicuro che i Templari pugliesi al- 
r infuori della prigionia non ebbero a sof- 
frire torture o supplizio alcuno. Al pari 
de'loro confratelli stranieri, i Templari si- 
ciliani e pugliesi eran ricchissimi e possen- 
ti 9 ed aveano in commenda gi* infrascritti 
possedimenti , amministrati in quest' anno 
da Fra Guido Solari fde SolerioJ di Asti, 
luogotenente di esso Ordine in tutto il re- 
gno di Sicilia p e da Fra Giovanni Offierì 
di Napoli , e Fra Ottone de Valdery (Od- 
do de Valderiaco) , entrambi percettori di 
essa società religiosa nelle contrade di Pu- 
glia , e della Campania. 

Possedevano essi Templari in Messina una 
chiesa con l'annesso spedale, sotto il tìtolo 
di S. Marco, che neirabolizione del lor Or- 
dine fu assegnato a que' Frati Predicatori. 

In Capua tennero altresì in commenda 
una chiesa e spedale sotto l'invocazione di 
S. Terenziano vesc. e mari. (6), situata fuori 
quelle mura , ed amministrata da un loro 
confratello col titolo di percettore. 

In Capitanata possedevano il casale di 

e ut eivequatur mandatum Roberti ducis Calabriae , 
t Vicarii in Regno Siciliae, tradii Johanni Bra<Mio 
€ Castellano castri Baroli Fratres Templarios ifgih 
ce UUim recensitos , ut eos retineat in eodem castro 
tjussu Summi PoìUi/lcis, (Ei rcgcsl. die 31 martii 
1308 VI liMici. olim arca B. fase. 4 n. 11 . 

(6) Ne' secoli a ooi vicini, quella commeoda riteueait 
vocabolo corrono dì 5. Torr^iutoiio. 



tidrea de' Schiavi^ e percepivano i an- 
i prestazione di 50 inserte di anguille 
igo di Lesina a serlarum 5o anguil" 
n in pantano Alcanne singulis an- 
(1). Torre maggiore (in Capitanata), 
la essi posseduta in feudo , tenendo 
UD monistero intitolalo di 5. Bene- 
: non che la terra di Aibcrona. 
Trani ebbero i Templari la loro casa 
rhiesa ed ospedale vicino quel porto , 
tor di S. Giovambattista, i cui avanzi 
:oosi presso la chiesa di Ognissanti. 
ande estensione di terreni possedeva- 
icora nel casale di Tressanli nella sles- 
ocesi di Trani. 

!re ricche possessioni con case, grancie, 
ese (encano in Lucerà , in Venosa , 
Monopoli ; ove i medesimi Templari 
I appropriati i beni di quellantichis^ 
monistero di S. Stefano dell* Ordine 
lettino. 

illa diocesi di Canne, aveano un este- 
10 podere denominato S. Maria de Sa^ 
donato a medesimi Templari nel 1 158 
escoTo Bonifacio di quel luogo a cum 
% recognitione trium ìtbrarum incensi » . 
ssedevano gli stessi cavalieri in Ma- 
la commenda e monistero di S. Maria 
cciano , ed il casale di S. Martino in 
proprietà — In Castrovillari ed in al- 
ti vi ebbero delle case con latifondi ; 
tenimento di Sala ( Principato Cite- 
) vi tennero 'pure de' poderi ed una 
illa detta di S. Giovanni in fonte» 
tra commenda de' Templari eravi in 
, alla quale, Giovanni Gaelani di Ana- 
cittadino di Napoli dichiarò nel 1201, 
fatto voto, per la salute dell' ani- 



155 

ma sua e de' suoi parenti, di donare ai ca- 
valieri templari di MelO una pezza di ter- 
ra che possedeva nella marina di Napoli 
presso la via della fontana denominata Pul- 
lice: « Clare facio qnaliter intm in pre- 
fata civitate (Nea polis) divina disposicione , 
in votivum est prò anima mea meorumque 
parenlum remedio dare donare ecclesie do- 
mus templi Melfie unapecie terre mei patri- 
monii qua habeo in marina Neapolis itixta 
via fontane que dicitur de pullice (sic) que 
est a prima parte. A secunda autem parte 
est terra pecie rotunde. A tercia vero parte 
est terra nostri episcopii. Similiter a quarta 
parte est terra prefate domus templi. Quam 
terram cum suis omnibus pertinenciis in 
presencia Petri Labellensi iudice , aliorum" 
que testium suhscriptorumper fusiem mani' 
bus detempta trado concedo et in perpetuum 
dono tibi fratri Luce reverendo Comanderio 
ipsius templi , et tuis omnibus subcessoribus 
irrevocabiliter habére con firmo ec. (2). 

Sembra incredibile come il monarca 
francese avesse potuto mandare ad elTetto 
la persecuzione di un ordine, che si esten- 
deva a tante migliaia di famiglie nobili di 
ogni parte di Europa. 

Già le sue prigioni erano ingombre di 
templari, ed ei rimanea perplesso intorno 
al modo di sbrigarsene. Moltissimi di essi 
diceansi morti ne' tormenti , e molti altri 
di fame e di angoscia nel carcere» 

Sembra tuttavia , che niun pubblico 
supplizio abbia avuto luogo prima del 1309. 

All'apertura dciriuterrogatorio fatto dai 
giudici e regi commissari , successero le 
più insensate ed inconcludenti deposizioni: 
chi negava di aver fatte simili confessioni; 



Sr regesl. an. 13Ù5 - 1306 Ut, C. /M. 4S7 v.« — 
i di Lesioa ebbe un lempo i suoi vescovi , i quali 
no r annuale decima delia pesca su di quel lago 
^uspantanu$)i a totius lucri piicatorum ittorum 
pantano Alexine piscanlur » —Lu cbiesa retlona 
^rimiano di quel luogo , cb' era di regia colla- 
percepiva ancbe sul medesimo lago la decima 
»ca i « reddiluum et proventuum omnium pi- 
anguillarum et avium eapiendoTum in fauce 
i Aterine , ac velerum Jurium Itaiulationis 
n Terre in pecunia exiàenda annuar» unciar. 
mnum t • (Ex rcgesi. ao. VÓ14 bu A fol. l ). 



Troviam pure registrato che il monistero di S> Maria di 
Monievergiae di Avelliuo riscuoteva sopra il paiilauo di 
Lesina ogui auno per iire^iazione a serùis GO de anguU' 
Hi videlicel serta 30 de anguiUis grossis , et 30 de an- 
guiUie supergrossis a Calholicorum Regum tempo* 
riòus ; et eoe donalione Caroti primi alias sertas 30 , 
t3 de parvis ^ et 2^ de mcdiocribus • ( Ex regesl. au • 
1307 hi. C tol. 71 ). 

(2) La casa de' templari in Roma era Santa Maria sul 
monte Aventino ; ed in Terracina vi possedevauo la 
cbiesa di S. Maria de'L*'prosi , col castello di S. Felice 
ed alue graacic. 
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chi asseriva osservi stalo costretto dall' a- 
cerbilà de' tormcDlì , e chi infine ricono- 
sceva essere stalo indotto a calunniare il 
proprio Ordine con insidiose promesse , e 
con speranza di ottenere la libertà a spese 
del proprio onore (1). 

Ma a nulla giovando le loro ritrattazio- 
ni , furon dichiarali eretici, e quindi con- 
dannati alle fiamme — Il Villani (2). autore 
contemporaneo , scrisse ; « Che il re fece 
fare a S. Antonio , e parimenti a S. Dio-- 
nigi, fuor di Parigi , un grandioso barca 
chiuso di steccali , e fecevi legare cinquan-- 
tasei dei detti Tempieri « ciascuno ad un 
palo j e fece porre il fuoco a' lor piedi , e 
poi alle gambe , bruciandoli in tal guisa > 
ma a poco a poco , e avvertendoli ad un 
tempo che quegli di loro che volesse confes- 
sare il suo peccalo , sarebbe sciolto dalla pe- 
na. Gli amici ed i congiunti che gli accer-- 
chiavano in fra quei tormenti , esortavanli 
a confessare e a non lasciarsi martoriare rt- 
tuperosamenle per tal modo , ni mandare a 
morte ; ma niun di loro volle confessare. 
All' incontro f fra il pianto e i lamenti^ pro- 
testavano di essere innocenti e cristiani fé-- 
delif chiamavano in aita Cristo, Santa Ma-- 
ria e i Santi, e in questo marliriOf bruciati 
e consumati , perderono tutti la vita ( a' 12 
maggio 1311 ) »• 

Intanto l'ordine del Tempio era quasi di- 
strutto 9 e la maggior parte di essi cava- 
lieri eran periti Traile fiamme e sul patibo- 
lo ; ma gemevano tuttavia nelle prigioni di 
Francia il gran-maestro Jacopo de Molay 
( che un tempo era stato prescelto da quel 
monarca a tenergli al fonte battesimale uno 



de figli suoi) , Guido d'Alvernia commeo- 
dalore di Normandia , il commendatore di 
Aquitania , e il visitatore di Francia. Co- 
storo per ordine del papa furon tratti di- 
nanzi ad una corte speciale in Parigi, com- 
posta del cardinale d'Albano, di due altri 
cardinali , dell'arcivescovo di Sens , e di 
alcuni altri prelati versati nel diritto ca- 
nonico, dai quali, condannati vennero tutti 
e quattro a perpetuo carcere. 

Invano levaronsi essi a protestare della 
propria innocenza » ed a rinnegare tutte 
le confessioni loro attribuite od estorte frai 
tormenti , e che altri avesse abusato della 
loro ignoranza del latino (3) per falsificare 
i processi. Ma i prelati per liberarsi d'im- 
paccio fecero consegnare i due primi suc- 
cennati prigionieri al prevosto di Parigi , 
(addi 11 marzo 1314) , con ordine di ri- 
condurli all' indomane dinanzi al tribunale, 
onde questo avesse deliberato di proposi- 
to. A tale risoluzione il re Filippo senza 
aspettare una nuova sentenza od al Ire for- 
malità , feceli entrambi nella stessa sera 
dare ivi alle fiamme nel luogo denominato 
Xisóla degli ebrei; frammezzo al suo proprio 
giardino e la chiesa de' frati Eremiti (4). 

Fuvvi chi scrisse» che de Molay e Guido 
d' Alvernia sopportassero con fermezza e 
costanza il supplizio ; e che tra le fiamme 
innalzassero diversi cantici , in reclamo 
della Divina vendetta; citando anche a com- 
parire fra un anno e un giorno t principali 
loro persecutori. Ma questa particolarità , 
comunque di fatto avverata, sembra es- 
sere stala aggiustata molto tempo dopo (5). 

Infine » la distruzione de' Templari non 



(1) Il cumulo delle deposizioni TaUe nelle allre Corti 
straniere , cioè , di Portogallo, d'Aragona, di Castlglia, 
e di Cipro , e da' Patriarchi e vescovi di GosUntinopoli, 
di Famagosia , di Nicosìa ec. , era tanto enorme , che 
impossibile ne riusciva la disamina. Duemila testimoni 
fiscali erano siali assunti all'esame; per lo che, riferisce 
Fannalisia della Chiesa ; ce È di mestieri parlar con mo- 
e deslia deUVsiinzione dell'Ordine de'Templari, e non ri- 
o geliarne la colpa sopra il poniefice; essendo cosa co- 
« stante che ed e^jli e il concilio ( di Vienna) hanno fon* 
e dato il proprio giudizio sopra le allegazioni e le pruo- 
c ve stale loro somministrate »• Raynal» Ann* Ec^es, 
An. Ioli J Ò4. 
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f2) Giov. Villani lib. Vili , e. 92 p. 430. 

(3) Jacopo di Molay per quanto era valoroso, leale e 
semplice » aiicclianlo ignorante a segno di oca saper 
leggere. 

(4) Sulla strada che per i Pirenei mette a Gavemy 
trovasi una picciola cappella , nella quale souo riposti i 
teschi dei Templari siali abbruciali vjvi. 

(5) M*r Raynouard proliiiò di quella tradi/.ioao nella 

sua tragedia iuiiiolaia Lei Tt^mpliert : 
Mais il eU dans le del un tribunal auguste 
Que le fiHble opprime jamais n'implore en vain, 
Et f ose t'y dler ó ponti fé romain, 
Encar quaraniejours ! Je fy vois comparata* 



altro movimeoto nel popolo di Pa- 
le un sentimento di pietà ; e V Eu- 
ntera fu muta intorno di essi. Il re 

se ne attribuì la maggior parte delle 
endite , per goderne durante la sua 
ed il Concilio di Vienna in abolire 

1 società religiosa in tutta la Gristia- 
6 marzo 1312), dichiarò i suoi beni 
iti air Ordine de' Spedalieri geroso- 
qì di S. Giovanni ; il quale nello stes- 
[ipo che s' impossessava delle ricche 
e di quest' Ordine rivale , faceva la 
sa conquista dell'isola di Rodi. 

uè sovrani Ferdinando di Castiglia e 
mo d'Aragona subentrarono anch'essi 
limenlo di tutte le città e castelli da 
posseduti On allora ne' due regni, 
nano a mano , Y ordine di Montcsa 
agna (1317), e quello di Cristo in 
jallo (1319) vennero formati dagli 
i dell' abolito ordine de'Templari. Ma 
ì' altra di esse società potè vantarsi 
questa delle segnalate giornate di 
laide, di Tessalonica, di Ascalonna, di 
irach ; né altra innalzò con orgoglio 
ro Vaucent o beau-céanl; questo g Io- 
stendardo , che per quasi due secoli 
limone di geste e di bravure , e che 
rasi ili guerra da quei valorosi soldati 
empio , accompagnato col canto del 
lo « Non nóbis Domine, non nobis, sed 
li tfw da gloriam i» , Salmo 113 (1). 

08. Dopo lunga malattia cessò di vi- 
i'31 di gennaio Azzo IV marchese 
s , e signore di Ferrara , Modena e 
o» che vedemmo dianzi marito di 
ice figliuola del re Carlo II (1305). 
o principe d' alte idee , ma d' idee 
condotte (secondo l'espressione del 
lori ) 9 dopo aver vivente recati nota- 
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bili danni alla sud Casa coli' aver perdute 
le città di Modena e di Reggio , ben peg- 
gio fece morendo , perchè trovandosi sen- 
za prole , lasciò successore de' suoi Slati 
Folco figlio legittimo di Fresco suo figliuo- 
lo bastardo a danno di Aldobrandino e 
Francesco suoi fratelli. Questo torto ca- 
gionò una guerra civile nella famiglia d'E- 
ste ; e nel tempo stesso eccitò l' ambizione 
degli Stati vicini , che si lusingavano d'es- 
sersi presentata loro l'occasione per ag- 
grandirsi. 

I Veneziani entrarono a Ferrara in aiuto 
del riferito Folco ; e dall' altra parte il 
papa Clemente vi spedi un cardinale con 
delle truppe in soccorso di Francesco fra- 
tello del defunto Azzo ; ma tantosto ab- 
bandonato il suo cliente , manifestò egli la 
pretenzione di riunire Ferrara al dominio 
immediato della S. Sede ; poiché questa 
Città negli ultimi diplomi era stata dichia- 
rata appartenere alla medesima. Laonde la 
successione di Azzo IV fu allora dispu- 
tata non più fra' suoi eredi legiltimi e te- 
stamentarii , ma tra il papa e i veneziani. 
Clemente impiegò le armi temporali e spi- 
rituali ; suscitò contro i veneziani i sovra- 
ni di Francia , di Spagna e di Napoli , e 
fece entrare nel Ferrarese il cardinale Ar- 
naldo de Pellagrue suo nipote con pode- 
rose truppe assoldate nello Stalo Ecclesia- 
stico e nella Toscana. I veneziani battuti 
e discacciati dal Ferrarese (28 agosto 
1309 ) ebbero a provare delle enormi per- 
dite nel commercio marittimo e nelle spe- 
se di quello armamento. Il marchese d'E- 
ste egualmente che i Ferraresi rimasero 
spogliati da tutt' i loro alleali ; ed il papa 
ritenendo per sé Ferrara ne diede il vica- 
riato al duca di Calabria Roberto , che vi 
mandò per governatore un certo Dalmasio, 



Tiacun en ftémissant écutoit le grand maUre; 
laU quei eUmneìtìCiiU quel trouble, quele/froi, 
htandildil: O À*hilippe, ó mon maitre, 6 

mon roi / 
; U pardonne en vain , ta vie est cùndamnée; 
u tribunal de Dieu je t attendi dans V année . 
sieodardo uiarzialc de' Templari uia metìk ae* 



ro e meth bianco col motto francese Vaoobnt , espri- ' 
mende vale per cento o forse Vincent ( latino ) corno 
analogo al labaro dei magno Coslanlino ^ Noi loro su- 
gello inliiolavansi Milites Christi : e la loro divisa o 
decorazione era upa croce di quattro raggi triangolari 
ed uguali di tela rossa fliettata in nero posta sulla parto 
sinistra della Eimarra o mantello tutto bianco. 
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e presidio di Catalani « i quali malameote 
traltarono quei popolo (v. ao. 1313). 

Or mentre che bollivano le discordie 
per la successione della Casa d'Este, re Car- 
lo chiamò presso di so la marchesa Bea- 
trice sua figliuola » vedova di Azzo , per 
rimaritarla a qualche personaggio cospicuo 
del Regno. £i gittò lo sguardo su di Ber-- 
trando III del Balzo fde Baìix) figlio di 
Barrai de Bene , che discendeva dagli an- 
tichi dinasti di Arles nella Gallia Narbo- 
nese(l); ^ dai signori di le$ Baux ^ di 
Orange^ di Berre, di Mairargues ec. 

Il matrimonio fu conchiuso fra poche 
settimane, ed il Re stesso volle celebrarlo. 

Le due contee di Andria e di Alontesca- 
glioso e la terra di Acquaviva in Bari fu- 
ron la dote che il sovrano assegnò al suo 
genero Bertrando; cui die anche la potestà 
del mero e mislo imperio « vita sua duran- 
te a merum et mixlum imperium ac gladij 
potestate » (2), tanto su quelle due signo- 
rie, che sulle allre terre possedute dal me- 
desimo del Balzo in Provenza (3). 

La contea di Andria , già assegnala in 
dote al marchese Azzo d'Este (1305), era 
alla di lui morie ricaduta alla regia Corte 
per difetto di prole legittima. 

L'altra di Montescaglioso, oltre la Città 
delio stesso nome , e dell* annuo valore di 
once 150, abbracciava Pomarico equiva- 
lente ad an. once 100 — Ogiano (Occiano 
in Principato Cit ) ad an. once 100 — 
Montepeloso ad an. once 200 — Craco ad 
an. once 10 — Oppido ad an. once 20 ec. 

Cario I d'Augiò avea concedule le contee 
di Montescaglioso, e di Alba , a Pietro di 
Beaumont di Bayonne camerario del Re- 



gno, il quale aòi(ava in Napoli nella piazza 
denominata 5a/fVo (oggi strada de'5s. Apo^ 
Btolij , in un palagio donatogli da quel so- 
vrano, che dianzi confiscato avea al ribelle 
Giacomo d' Aquino. Dal mentovato Pietro 
de Beaumont pervennero le due signorie di 
Squillace e di Montescaglioso in dote a sua 
figlia Margherita , moglie di Giovanni di 
Monforl conte di Squillace gran Camerario 
del Regno, che intilolaronsi a Comes et Co^ 
milissa Squilladj etMontis Caveosi o. Morto 
il conte di Monfort nel 1 302 senza lasciar 
prole , la vedova Margherita sua moglie , 
essendo passata a seconde nozze con Ro- 
berto de Drocis , fecegli donazione delle 
contee di Squillace e di Montescaglioso (4); 
ma che poi le vendettero a Roberto duca 
di Calabria. Circa due anni dopo venne a 
morire il de Drocis senza rimaner posterità, 
e la sua moglie Margherita de Beaumont 
non tardò a seguirlo nella tomba. 

Impertanto re Carlo II nel 1306 rìvocò 
la vendita del contado di Squillace fatta 
dai Drocis « quia Comitatum ipsum ex 
dono tenebat » (5) ed assegnollo a'suoi fi- 
gliuoli Giovanni conte di Gravina , e Pie- 
tro conte di Eboli per Y annua rendita di 
200 once (6) ; ma dovettero poco tem- 
po dopo rinunciarlo pel riferito assegno 
dotale fattone a Beatrice d'Angiò sposa di 
Bertrando dei Balzo. 

Il re Carlo onorò il suo novello genero, 
del titolo di viceconte , sul castello di ilo^ 
son 9 che s' apparteneva ai de Balzo , nei 
baliaggio di Sisteron in Provenza , leggen- 
dosi; « A^o&t7f Bertrando de Baucio Mon^ 
tiscaveosi et Andrie Gomiti filio nostro ca-- 
rissimo eoncessio honoris et tituli vtcecomt- 



(t) Vedi voi. 1. di questi Annali pag. iOi. 

(2) Il mero imperio era il diritto sommo riserbato a« 
Diiaroenie al Sovrano; siccome dalla CostituxioncXUX 
di Federico II (vedi voi. 1 . di questi Annali pag. 159) : 
il misto imperio , accordavasi dal Re ai Iiarom , col 
quale i vassalli del feudo riconoscevano da quelli la bas- 
sa giusiiiia : il Jus gladij, formava la principale prero- 
gativa del Sovrano , ed era indivisibile dalla poitsuìA su* 
prtMna. 

(3) e Bertrando de Baueio mitiU domino Berve poi- 
«MmH paries cattrwum de Moreriit, AngiUis» et Me- 
dulie «MlVootMfo (Provuua) ooncfffk^ meri et nMI 



impera super partitme caetrorwn ipsorvm prout le* 
nent hntdee quond, Bertrandi de Bocca Bayra miU' 
tis in partilms reliquis dictorum castrar um eie. — 
OWm ex regest an. 13061307 Ut B. fol. 40 v.** 

(4) Guglielmo de Drocis fratello o iiipotu del suddetto 
Pietro, in titola vasi aucb' eòso conte di Squiibce e di 
Montescaglioso (?) : ed il re Carlo chiaiiiavalo suo |»a- 
rcnte ( comanguineus noUer). £i fu invialo per giunti- 
liere in Basilicata nel i305. 

(5) Olim ex regest, an.1306^307 M. B. fot. 79. 

(6) OUm ex regest. im.i30G-m7 lit. B. fòt. ». r.* 



CMri Minimi de haitìlia SUearici (Si- 
ì ) quem tiiulum de novo erigimui , 
ondo dido titulo castra de Maraticis i 
rosta , et de Medie » (l)< 
nne il conte Bertrando il suo magai- 
lalagio in Napoli nella contrada di 
accanto latlaale chiesa detta di Monte 
uUa , a in platea Nidi iuxta mona" 
n S. Marie Virginis » nel cui circuito 
adevansi allora molti altri sfarzosi 
, abitati dalle famiglie aristocratiche 
k)ce, d' Alagno, Brancaccio , Carac- 
, del celebre Andrea d' Isernia giù- 
Bulto ec. ; e fra quelli eravi anche il 
io di Riccardo Filangeri maresciallo 
derico II che re Carlo I donollo nel 
al monasterio di donne della Roma- 
site di S. Maria dePerceio (Donnaro- 
dell'ordine Cistcrciense; a inoralorium 
tbrandum inibi divina officia x> (2). 
1 matrimonio del conte Bertrando 
leatrice d' Angiò nacque Maria , loro 
aita I che vedremo in seguito mari- 
al re Roberto suo zio materno al 
pe Umberto Delfino del Viennese, 
roviamo in quest'anno essere stata 
:oncessione de'seguenti luoghi del re- 
cioò ; la città di Cassano in Calabria 
nnuo valore di once 60 , venne as- 
ta a Guglielmo de Alneto (de AìU" 
— il castello di Campochiaro in Mo- 
I conceduto a Rambaldo de Medulio^ 
i castelli di Vico e d'Ischitelia in Ga- 
ta vennero donati alla famiglia de 
' — e la terra di Gntrofiano in Terra 
auto fu donata a Bertrando d'Ar- 
» Anche la città di Lesina in Capita- 
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nata , fu conceduta da Carlo II al suo fi- 
gliuolo Raimondo Berengario , unitamen- 
te al lago dello stesso nome > la di cui pè- 
sca di anguille e di capitoni rendevagli in 
affitto annualmente once 51 e tari 28 — 
Neir anno seguente • il sovrano accordò 
ad essa città episcopale , il privilegio del- 
la fiera in ogni anno nel mese di maggio 
•*- Varii luoghi degli Abruzzi manteno- 
vansi agitati da interne scissure ; e la città 
di Solmona era soprattutto sconvolta ed 
oppressa dalle fazioni de' guelfi e ghibelli- 
ni (3) — Col favore di tali discordie , non 
pochi stormi di ladri , di sediziosi e ban- 
diti delle contrade del Piceno vi accorsero 
ad accumularvi i mali della guerra civile. 
Le chiese che quivi erano di regia colla- 
zione da essi si staggirono ; le possessioni 
del monistero di S. Maria di Casanova fu- 
rono occupate a mano armata (4) ; e le 
proprietà de' privati ne rimasero saccheg- 
giate. 

— • Al cominciar dì quest' anno scoprissi in 
Napoli una congiura» ordita dalle famiglie 
Alopa « Castagnola ed altri faziosi j contro 
il giudice Ligorio Griffo e suoi consanguinei 
della piazza di Porto; il che perturbò non 
poco la tranquillità pubblica della Città. 
11 duca di Calabria , vicario generale del 
Regno « fé* ordine al capitano di Napoli di 
subito iuquirere contro i capi e segnaci dì 
essa 9 e fargliene rapporto , come dal se- 
guente editto de' 28 di gennaio di gue- 
st' anno : 

^*ii^ Scriptum est Cartamo Gvitatìe 
Neapolis , nec non Judid » et aclorum no^ 
torio adeo per Cwriam deputatis devotis mie 



t regetl. an. 4308 lU. 2). fot. 306, 347 v." 
3l palagio di Riccardo Filaugieri facemmo men- 
sl voi. 1. di quesli Aaoali a pag. Ii8 io nota 
la provvisione del re Carlo I d* Angl6 del 1278 
, che le suindicaie religiose cosiantinopoiitane 
iio, ebbero anche in Barletta , un loro mona- 
ionde passarono in Napoli in detto anno a pre- 
quel sovrano , leggendosi ; «% a Abbaiiue, et 
ffio S. Marie de Ferzeio de Conslantinopolo , 
ne nunc morate tunt Baroti, etnune mamiO' 
wn trasfmtntapudNeapoiim de Nostro bene^ 
mmiiio prò exhtbendit equiteUuris , et eome- 
Ipeis, et earumametiisdiferendiilifeapolim' 



Sub dU i8 aprilis TI Tndict, art. W8 > . (Ex regest. 
an. 1278 Ut. D. fol. 214 v." ) Ed in un*altra provvisio- 
ne dello stesso re Carlo, spedita il giorno appresso a fa« 
vore di questo monasterio troviam notato; /^ mMonia- 
Ubui monasterij S. Mariae de Perteio de Costanti- 
nopolOf que Baroli morabantur, et apud Neapolim 
earum trans ferunt mansionem de nostro beneplacito 
provisio , quod an» une. 40 frumenti saltnarum SO et 
totidem or dei , que solvebantur eis super dohana Ba- 
roli solvantur super dohana Keapolis* Sub die 29 a- 
prUU VI Indici, an. W8 » ( Kod. regest. fol. 224 v."*). 

(3) Ejd regest. a». i308 lU. D. fot. 84. 

(4) Modem regest. fot. 87, 90. 
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He. Pervenil nuper ad audientiam nosiram 
quod Petrus Alopa , Barlholomeus Alapa 
tamquam principales^ et capita factionis 
una cum Émuto Casianiola^ Severo Casta* 
niola , Philippo Castanioìa , Pjiulo Casta-' 
nida , Ferrantio Castanioìa , Landuifo Cb- 
staniola, ei Mantello Castanioìa, Judice Li-- 
gorio Ferrino , Andrea Ferrillo , Philippo 
Ferrillo filiis eiusdem Judids Ligorv, fri- 
natio Dopnibono , Sergio Dopnibono , filio 
eius 9 Jacobo Dopnibono, Martucio Dopni- 
bono t Putio Issalla, Thomasio Alopa, Mar^ 
cutio Alopa filio eius , Slephano Squallato, 
Budana « Landuifo de Aq^iaria, Jacobo de 
Aquaria , Rvbeo de Aquaria , Raynaldo de 
Aquaria, Nicolao de Aquaria ^ Slephano 
Alopa 9 Joanne Pipino, Persio de Jennario, 
Marino de Jennario , Nicolao de Marenda, 
Joanne Maczone , Nicolao Maczone , et 
Marcutio Maczone , Joanne Zanzale , Tho" 
masio Paniczato , Gratio Quaranta « Nico- 
ìao Quaranta filio Slephani , Jacobo fratre 
tius^ Berardo Paniczato, Paulo Quaranta, 
Langilolo filio eius, Alderisio Scattato, Im- 
berta Scattato^ Flacillo Scattato ^ Ligorio 
Paniczato , Francisco Paniczato , Martino 
Isalhy Philippo Mango, Marino Maeidono^ 
Thomasio Castanioìa, Slephano Sparella, 
Benutello Quaranta , Gratiello Quaranta , 
Astolfo Mango, Petra Mango ^ Nicolao Qua* 
Tanta filio Ligorij Quaranta et quampluri- 
bus aliis platee Portus de predicta civitate, 
Neapolis cootra Judicem Ligorium de Griffo 
et sÌQgulos de Datione Grifforum de Civi- 
• vitate ipsa coniurationem fecenint illici- 
tam Doo mious ìd paterni Nostri contem- 
ptum nominisi ac turbalione tranquilli 
status Civilatis eiusdem quam dicti Jùdicis 
Ligorij, et aliorum diete nationis Grifforum 
offeosionem gravem, et preiudicium mani- 
fesiam.Hec igitur siverasunt veluti plecti-- 
bilia delestantes, ac nolentes transire penitus 
impumta volumus et devolioni veslre Vica-- 



(i) Ex regesU Reg. Boberli an. 4Sù9 HI. G-fol. 99. 

i2) « Quond. Laurentius Casiagnola de Neap* oe-- 
eisus per Carmaunum, et Alexandrum, Nicolaum di-- 
ctmn Quinxum , MateUum » GuenUum MariiMim 



riatus AUctoritate qua fungimur jvhemus 
expresse quatenus Conslilulioni Regni , que 
prohibet de speciali crimine cantra speciales 
personas inquisitionem fieri special em aK- 
qualenus non obstante , de prenUssis omni- 
bus debeatis inquirere diligenter ^ et ea, que 
per inquisitionem ipsam vos exinde conlin-' 
gerii invenire in scriptis redacia , fideliter 
sub sigillis veslris ad nosiram Cameram t n- 
stanter miltere debealis , et si forte presen-^ 
tium exequlioni non possilis Vos omnes per^ 
sonaliter interesse , duo ex vóbis , qui pre^ 
senles fuerint , et valébunt presens manda-- 
tum Nostrum nihilominus exequanlur. Da^ 
tum Neapoli per Barlholomeum de Capua 
eie. anno domim l3o8 , die 98 Januarg 
VI Indici. (1). 

Niente altro troviam registrato intorno 
a quella particolare guerra civile. Certo è 
che Io spirito di vendetta da ambe le parli 
non rimase in seguito attemperato : dap- 
poiché nel 1.^ agosto dell'anno 1331, il 
sunnotato Lorenzo Castagnola, venuto no- 
vellamente a contesa con i Griffi nella piai* 
za denominata Media , appo la chiesa di 
S. Barbara fu da essi miseramente trucia 

dato (2), 

Per tale misfatto , la regina Sancia mo- 
glie di Roberto , addi 1 .® agosto di quel- 
l'anno , ordinò la demolizione delle case e 
del sedile de Griffi, posti nel rione di Por- 
to , e spedi mandato di fuorgiudica contro 
di essi , che poi fu rivocato nel 1337. 
-* Per insorte questioni di conGni terri-* 
tonali fra varie Università limitrofe , ven- 
nero assegnate a cadauna di esse i ter* 
mini lapidei di divisione. Fralle altre , la 
città di Hontepeloso fu separata dal terri- 
torio di Gravina, e dal casale di Albi-^Gio- 
^nni — La città di Policastro fece auche 
dimanda di separazione dalla terra di Roo- 
cagionosa — La città di Potenza fu segre- 
gata dal casale di Rubisco — la terra della 

ftatres dui , Petrutium dictutn ttortum , Patite» 
fi-atrem eius , et Guilelmulium de Gridi» in pum 
aue dicitur de Media » — Ex regesi. aa. li^iW lii. B. 
toi. m y." — et io ao. 1333-1334 Ut. D. fol. 213. 



I tenimeolo di Casteivctere -^ e 
li Roseto da quella di Biccari in 
a. 

eraoza di arricchirsi coir andar 
ado e scoprendo de' tesori nasco- 
ra « non mancò di manifestarsi in 
pò in mezzo agli uomini ; e nella 
ne di Federico II § XXXV Pe- 
■ quis invenerit (1)> e ne* capitoli 

II de TTusauris § Quia non dece/ 
ag. 17 ) , vi si trovano spiegate le 
le osservar doveano gì' imprendi- 
li scavi. 

quest' anno un certo Stefano Ro- 

K)lelano , dimandò al re Carlo il 

di poter iscavare nel territorio di 

Pozzuoli de' tesori , eh' ei di- 
arvi seppelliti. Forse e senza forse 
Urano ed improbabile il concetto 
Ito su di quel classico e ricco 

1 cui s'aggirarono Siila , Adriano 
re , Lucullo , Q. Ortensio , l'emù- 
labile di Cicerone ec. ; e dove vi 
ano delle sontuose ville Galpurnio 
Alessandro Severo, M. Tullio Ci- 
Mario, Pompeo, e Cesare ; ed in 

il giovane Marcello , che da Li- 
si essere stato avvelenato (2). 
scese quel sovrano alla dimanda 
tefano , a condizione che ne pra* 
li scavi coir assidua sorveglianza 
o Gualtiero de SylviSf cui sarebbe 
icompensargliene l' assistenza , e 
?es5e dividere per metà col regio 
*utto di queir escavazioni ; come 
itto che segue : 

kriptum est Stephano Romano civi 
no fideli mo etc. Supplicasti nobis 
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ut cum in loco seu territorio Bayarum posse 
te credas conjectura probabili reperire the^ 
saurum illum requirendi tuis propriis sum^ 
ptibus vellemus licentiam tibi tribuere ac 
perquesiti et inventi dimidiam concedere gra^ 
tiose tua igitur in hac parte supplicatione 
admissa benigne licentiam modo licito The-^ 
saurum perquirendi in loco seu territorio 
memorato in quantum videlicet locus et ter- 
ritorium memorata fisci nostri propria de- 
noscuntur tibi sub tuis equidem ut prescitur 
expensis presentium auctoritate trilruimus et 
medietatem illius quem invenerisper tue per-- 
quisitionis indaginem de gratia speciali do- 
namus reliqua dimidia ipsius fisci nostri 
compendiis applicanda et ut ipsius perquisii 
tionis et inventionis negotium absque fraude 
ac suspicione procedat notarium Gualterium 
de SyMs in hoc ipso tibi volumus prò curie 
nostre presentia semper assistere cui tu de 
sumptibus debeas et necessariis aJiis provi- 
dere dantes juste et aliis officialibus rejut- 
sitis presentibìAS in mandatis ut te adversus 
huiusmodi nostram gratiam nullatenus tm- 
petant quin potius te illa potiri et gaudere 
permittant. Datum Neapoli per Nicolaum 
Frictiam de Ravello ec. an.dom. MCCCVIII 
die XXIilI maii VI Indictionis (3). 

Non sappiamo sé que' progettati scavi 
abbian allora avuto esecuzione e prospero 
successo. 

— La città di Massalubrense è dichiarata 
con sovrano statuto annessa a quella di 
Sorrento ; « Lubrensis civitas incorporatur 
civitati Surrenti, et quod homines Masselu-- 
brensis et casalium subesse debeant jurisdi-- 
tioni Surrentine » (4), 
— Inpbudazioni b concessioni— La città di 



▼ol. i. di questi AQoall pag. 153. 

losino Poeta celebrava il i inorale di Baia co- 

icanievole dell* universo : 

n orbe sinus Bajis praelueet amenis. 

incoairo chiamava quel sito » il ricettacolo di 
I divertorium vUiorum » ; e Properzio tro- 
inzia si comprometteva nel iraiienorvisi ; 

corruptas qiuim primum desere Bajas. 

qui di passaggio andava in cerca delle ceneri 

mMBA — Annali VeìL It. 



di Scipione, Tcroe del suo poema deir Africa 5 ed il 
Boccaccio fermandovi brevemente il piede colla sua jlfa- 
ria , figliuola naturale del re Roberto , scrivea nella sua 
Fiammetu : a Io vidi le dilettevoli Baie sopra li marini 
e liti , del sito delle quali più bello né più piacevole non 
<K ne cuopre alcuno il cielo. Egli di monti bellissimi tutti 
e di alberi varii e di viti coperti è circondato ». 

(3) Ex regesl. an. 4309 Ut. G. fot. W n. 490. 

(4) Surrenti Universitatis privUegium. Ex reaett. 
in an. 4308 VII Indici. Ut. C. fot. 43, et Ut. D.fol. 
W, item inan. 4309lit^j, fot. m. 

21 
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Gravina , ricaduta alla regia corte per la 
morte di Raimondo Berengario ( vedi av. 
pag. 1 08 ) fu donata dal re Carlo in gue- 
st' anno ali altro suo figliuolo Pietro d'An- 
gi5 — Le città di Muro e d' Isernia furon 
assegnate ad Ottone de Toucy ( Oddo de 
TucziacoJ ; e quella di Venafro a GoflDre- 
do de Jamville — La città di Alife tenuta 
dianzi dallo stesso Goffredo de JamviUei fu 
conceduta a Rinaldo de Avella, prendendo- 
ne il possesso in sua vece Giacomo de Si- 
rignano milite suo procuratore— La città 
di Sora fu conceduta a Giacomo de Bours" 
soìi de Burson provenzale (i) — • La città 
di Cassano in Calabria fu infeudata a Gu- 
glielmo de Aulnay fde AlnetoJ conte di 
Teano, la di cui nobilissima prosapia rima- 
se estinta nel 1360 in persona di Caterina 
de Aulnay moglie di Francesco de la Rath 
conte di Caserta, la quale dal lato materno 
fu zia carnale del re Carlo III di Durazzo 

— La città di S. Agata de' Goti co'castelli 
di Tocco e di Durazzano vennero compe- 
rati da Bartolomeo Siginulfo — La terra 
di Casalnuovo in Capitanata fu conceduta 
a Tommaso Stendardo maresciallo del re- 
gno , unitamente co' castelli di Bagnolo , 
Rocca Sassone » e Castelluccio-Acquabor- 
rana in Abruzzo — Il castello fcastrumj di 
Castrignano in Terra d'Otranto fu dato a 
Guglielmo de Bleville , e le terre di Hon- 
tesardo e di Montcsano della stessa provin- 
cia vennero concedute a Riccardo de Pe- 
travalde — Le terre di Soleto e di S. Pie- 
tro in Galatina furon donate ad Ugo del 
Balzo — Rinaldo Gaillard de Pies , pro- 
venzale , e panettiere del regno ( vedi av. 
pag. 27 nella nota 4), ebbe dal medesimo 
sovrano un gran latifondo denominato 
SaUzburg in Capitanata (2). 

— Fu anche sovranamente conceduta una 
fiera annuale al castello o terra di Limata 

(1) Ex regcst. an. 430S UL E. /W. $3 r." — Era vico 
diiiiiiiiaxlio (Jeirarmala di Carlo principe diSuleruo (Car- 
lo II ) j e ucMIa ballaglia di MooieCircello (1Ì84) rimase 
priijiune dell'amiDiragiio Loria insieme col principeCarlo 
ed ailri comaiidaiiii. Fu baroue di ìlarzaDello io Terra 
di Lavoro (liG9) , ed anche signore di Rocca Pìamofiie 
e di Gifloiii io Principale cit. y 395) — Spoib egli Ilaria 



( già ÌD diocesi di Carinola ) nel gio 
S. Leone , e per sei giorni successiv 
che un mercato settimanale in ogni 
coledi— Altra concessione del nai 
settimanale in ogni lunedì fu altresì a 
data al castello di Valle ce. (3). 

— BELLE ARTI. 

Sul volgere la metà del secolo prec 
te , avea principiato il Cimabue a ri: 
lire l'arte pittorica in Italia, la qu 
poco dopo ristaurata dal famigerato ( 
suo scolare « con bandire la goffa me 
de' Greci. 

Nacque costui veramente per U 
nuove e grandi cose in un'arte , eh 
pena incominciava a sorgere dallo s( 
un'infelice e rozza meccanica esecua 
Chi ben esamina qual era la |)itlura ii 
tempi « e come Giotto aprì ignote sii 
che tutte aveano per meta T avvic 
alla perfezione» rimane sorpreso dells 
gnanimità del suo ingegno , e della , 
dezza delle idee da lui concepite. E 
fissò per principale scopo l'imitazione 
verità: riguardò la natura come sua { 
e nella varietà di essa cercò gli argo 
per r arte sua , non arrestandosi p 
difficoltà dell' imitazione , ma vince 
colla felicità dell' ingegno, e coli' assi 
dello studio. 

La pittura per le sue mani ingent 
guisa , che nò verun suo scolare né 
fino a Masuccio lo agguagliò o lo vins 
meno nella grazia. La simmetria di^ 
per lui giusta ; il disegno più dolce; 
lorito più morbido : sin allora quelle 
acute , que' piedi in punta , quegli • 
spauriti ec. tutto divenne più regola 
non mancò altresì di dare una certa m 
ed espressione talora vivissima ne' \ 

Filangeri fìglia di Riccafilo barone di Senerchiì 
Treiileiiara , la quale portogli in dole delle pingii 
stissioni »• Dalla loro unione nacque Giacomo i 
jiniiore, che sollo al reame di Roberto fu giusiii 
Terra dì Rari nel i3l5. 
(2) JSSr regeU. an. 4308'i3ù9 /«. C\ foL 91 r.' 
{;X)ExTeie9t. an. m4 IH. B. fol, ^i^ W9, 



3 aUitocliiìi più ingegnose ; con fer- 
ie yesCi getCaCe e piegate più natu- 
intè; rendere il paese, e le architet- 
di miglior gusto » sono i pregi che 
conoscitore può agevolmente notare 
pitture del Giotto , bastevoli a giù- 
ire gli elogi che di lui fece il Padre 
taliana Poesia; 

tu Cimàbue nella pittura 
lo campo ; ed ora ha Giotto il grido^ 
*. la fama di colui s oscura. 

(Dante Purgat. e. XI ). 

n y'ba dubbio che la Toscana era di'- 
[ luogo deir Italia ove Y arte si svi- 
con più di forze e dì unità ; ma Na- 
bbe contemporanei ad esso Cimabue 
sfani, il Tesauro, ed il M asuccio 1 .^9 
3ntribuirono non poco a far risorge- 
arti ; e forse avrebbero spiccato su- 
isimi voli , se in epoca migliore fos- 
oati. Aggiungasi a ciò, che per la 
;enza o ignoranza di que' cronisti e 
)ri patrii , non ci furon da essi tra- 
iti i nomi e le opere di tanti altri ar- 
apoletani di quel tempo , che sepolti 
gono tuttora nel!' obblio! 
i però troviamo nel primo periodo 
colo XIV , sotto gli auspicii del re 
II, essere stati chiamati dall'Italia 
poli i piò vaienti e riputati artisti a 
e ivi nelle chiese^ ne' castelli e nel- 

one de Martino da Siena detto il 
i {'\ 1344), avea dipinto al vivo su 
S. Lodovico vescovo di Tolosa che 
'a la corona a suo fratello Roberto 
li Calabria ; il cui quadro esisteva 
la chiesa di S. Lorenzo Maggiore di 
(1). Allo stesso Memmij si attribuì- 
lipinto del gruppo di molte figure che 
ano un monaco carmelitano, con una 
Hsplendente in alto; ed esistente 



ionanzl pag. 5i dì quesio volume alla nota (3). 
tr expentar. reg. Caroli U sign. in an. i3X>S 
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nella redi quadrerìa Borbonica — Dalla 
sua scuola usciron Gennaro de Cola, Ste- 
fanone , e Francesco suo figliuolo. 

Il maestro Montanino d'Arezzo invitato 
dallo stesso re Carlo II, erasi recalo in Na- 
poli a lavorare entro il Castello nuovo 
et prò pictura duarum Cappellarum Castri 
nostri novi Neap. et aliis necessariis ad pin-^ 
gendum Cappellas easdem prò une. 5 Sub 
datum Neap. die 20 augusti III Indici, an. 
l3o5 » (2) — Ei neiraniio dopo dipinse 
altre due Cappelle , di cui troviamo re- 
gistrato « Magistro Montano pictoripro pi^ 
dura duarum Cappellarum Castri nostri Ovi 
prò pretio unciar. 8 — Sub die lUtimo au- 
gusti III Indici, an. i3o6 » (3). 

Sappiamo altresì che lo stesso maestro 
Montanino, a richiesta di Filippo principe 
di Taranto, ebbe a dipingere nel di lui pa « 
lagio , situato presso la porta Pelruzzola 
vicino il castello nuovo ; non che il qua- 
dro della B. Vergine di Costantinopoli per 
la di lui cappella entro il santuario di Mon- 
tevergine in Avellino (4). Altri scrìssero , 
che Caterina di Valois seconda moglie di 
esso Filippo , avesse fatto dono a' que'Pa- 
dri Verginiani di un'antica testa dipinta 
su tavola della B. Vergine , e che dagli 
stessi religiosi fu data a Montanino per di- 
pingervi il rimanente del corpo ; pel cui 
lavoro fu egli rimunerato di un territorio 
posto fra Marigliano e Somma. 

Un si felice successo era certamente do- 
vuto al talento maraviglioso e fecondo che 
air apparir del XIV secolo animava V Ita- 
lia; ma questo talento era anche potente- 
mente secondato dagli onori e ricompense 
di cui lo colmavano i* principi governanti. 
Lo stesso Montanino fu onorato del tìtolo 
di regio familiare. 

Carlo li, favorevolissimo alle scienze 
ed ai dotti , incoraggiò le belle arti ; ed 
invitando i più valorosi artisti nazionali ed 
italiani , di pregevolissime loro opere de- 

(3) Lib. expeiuar. reg. Cdr. II. signat, in an.iSOM 
lU. G. fui. 2^ v."", et Si8. 
(i) Ex. regesl, an. 1S10 Ut. E fot. 57 1?.**. 
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cerò il paese. Ei chiamò a sé in Napoli il 
celebre pillore e musaicisla Pietro Caval- 
lini di Roma , degno allievo del Giotto , 
con assegnargli 30 once d' oro air anno 
per paga e spese giornaliere « prò pagiis 
et eocpensis suis » durante il suo impegno, 
e dispose per lui e sua famiglia una casa di 
abitazione. Ciò manifestasi dal seguente re- 
scritto di quest'anno (1308), che per quan- 
to è a mia notizia non fu mai pubblicato : 

^*^ Karolus etc. Tenore presenlium wo- 
ium fadmus universis quod ad requisilio^ 
nem nostrani Magisler Petrus Cavallinus 
de Roma pictor ad partes istas accessii no- 
bis de dicto suo ministerio serviturus con- 
vento ei per nostrani Curiam quod prò ga- 
giis et expensis suis uncie auri triginta quo- 
ìibel anno quousque in dictis nostris servitiis 
de nostro beneplacito fiunl per nostrani Cu- 
riam de fiscali pecunia exolventury quodque 
ultra id eodem tempore conducetur prò eo 
per Curiam ipsam in civitate Neapolis sub 
pensione unciarum duarum per Curiam ex- 
olvenda et assignabitur ei domus una in qiujL 
ipse cum sua familia possit habiliter com- 
morari. In cuius rei testimonium et eiusdem 
magistri Petri cautelam presentes licteras 
nostras exinde fieri et pmdenti maieslatis 
nostre sigillo iussimus communiri. Datum 
Neapoli in Camera nostra anno Domini 
MCCCVIIIdie XJunij sexte Indictioms (l). 

Ignoti ci rimangono i lavori eseguiti dal 
Cavallini in Napoli , per ordine di quel 
Sovrano. 

Tuttavolta , a lui vengono attribuiti il 
grandioso quadro della Crocifissione nella 
chiesa d' Assisi » molto stimato dal Buona- 
roti — un miracoloso Crocifisso nella chie- 
sa di S. Paolo in Roma, il quale, secondo 
la comune tradizione , parlò a S. Brigida ; 
non che Io stemma di Clemente Vi fatto 
di musaico nella facciata di detta chiesa^ 



()) JSr regest. reg, Rob. in an. 1309 lit. G. fot. 26 
ntim.* i90. 

(2) a In castello huius civilatis quod laribocena dt- 
citur »— /«/rum. in pergameno mensis siptembris hi' 
dici» Vili an. 1l7i, et nono anno regni domini Gui- 
lielmi Sicilie et Ytalie glor tosici mi regis etc. presso 



un altro Crocifisso nell'ultima cappella alla 
porta santa del Vaticano — i restauri del 
musaico , rappresentando la B. Vergine t il 
Bambino Gesù ^ e le dieci vergini prudenti 
in quella di S. Maria in Translevere ec. 

— FORTIFlGAZlOm ED 0P£RB PUBLICHE. 

Fralle altre sovrane disposizioni ema- 
nate in quest* anno , troviamo fatto ordine 
circa talune riparazioni necessarie a' ca- 
stelli di Trani, di MelG, di Rocca d'Arce, 
di Civitella in Abruzzo , di Somma , ed a 
quello di Salerno, detto torre-maggiore ; il 
quale a' tempo de' re normanni di Sicilia 
denominavasi taribocena (2). Le riparazioni 
di quest' ultimo vennero affidate alla cura 
di Bernardo Caracciolo napoletano , luo- 
gotenente del gran camerario del Regno , 
ed a Ruggiero de Siracusa. 

Fu pure ordinato di acconciarsi la stra- 
da del monte S* Angelo nelle Puglie ^ e 
somma premura venne fatta pel sollecito 
riattamento dell'antica strada carreggiabile 
che dalle Puglie conduceva a Terra di La- 
voro « per quam viam cum curribus de 4- 
puiia ad partes Terre Laboris accessus ha- 
beri possit » (3). 

Comunque fossero stati tolti i fusari o 
lacune dal ponte Guizzardo (v. an. 1300], 
tuttavolta altre due ne rimanevano ne'din- 
torni della Capitale , che l' aria ne rende- 
van malsana e morbosa. Una di esse esi- 
steva a S. Maria a dogliolo (4) oggidì Pog^ 
gioreaU , e V altro nel territorio di Terzo 
(appo il borgo di Ponticello }• Ha il re 
Carlo fermamente risoluto di rendere l'a- 
ria della Capitale salubre e libera da tale 
inconveniente notevole , ne ordinò il pro- 
sciugamento con due suoi decreti ; il pri- 
mo di essi trovasi cosi concepito: 

^^^ Carolus Secundm Dei gratia Rex 

l'autore di questi Annali. 

(3) Ex regest. an. 4508 HI. E.fol t7, 15S, 

(4) DuUiolum — Credcsi co^i deuoumiato a cagion 
di un fonie , e corso di acqua , tbe in seguilo servi |M;r 
uso della sontuosa villa fattavi costruire dal re Alfon- 
so 11 d' Aragona. 



(o/em, et Sicilie t ducatm Apulie elprin- 
US Capue provincie et forchalquerij oc 
wntis Comes , universis presentes licte^ 
ìspecturis tam presentibus guam futU" 
^riìHJUorum con^pendiis publica commo- , 
? rottone preferimus , sic tamen ipsis 
nsprotise conspicimus ut per vias con- 

privatis utUitatibus incomoda dem^ 
ì. Sane suasit olim reipublice causa 
bUis universale comodum et potissime 
olitane civitatis ameni utique Pome- 
egni nostri Sicilie aeris procurando 
rilas induxerunt ut circa fusoria que^^ 
am nóbilium et atianmi personarum 
mpoli sita prope pontem Guiczardum^ 
wn Htus proximitate jam diete Cititati 
wbant infectionis probabiliter nocu^ 
i tollerentur de medio , et removeren^ 
\ totum. Ex quo illud acceder et satu- 
tileque per consequens quod remoiis 
HI corruptioMs incomodis .... aer vi^ 
serenus accederet , et etiam stncerita- 
ìlutis corporee prefate civitatis poptUo 
varet; ad quod per Capitaneum diete 
lis dori operam et opportune diligentie 
ìri cautelam » Nos qui de subiectorum 
m cogitare compendiis consulte duxi-^ 
hactenus iniungendum preevius solere 
uxta nostrum mandatum predicta fu^ 
et ipsorum exeràtìum oò tndfe $uni 
: Deinde cum pervenisset ad Nos 
alia adhuc erant fnsaria circa Nea->. 

ipsi utiqae CiviCati vicina sita prope 
iam S. Marie ad Dolliolum que erant 
j et Rainaldi Hinululi mililum, quo* 
inique aliorum Neapolitanonim ci- 
. ex quorum exercitio sinceritati di- 
ìs et saluti corporee gentis seu po- 
ivitatis prefate similis poterat lesio 
lire , mandavimus quod fusaria ipsa 
L.igorij et aliorum predictorum sita 
LMariamadDulliolum ac eorumex- 
m deberentur totaliter amoveri, que 
i iuxta mandatum nostrum ab inde 
remota. SeqiUum est autem quod 
s Ligorio et Rainaldo prò se fratri- 
heredibus memoratis coram Roberto 
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primogenito nostro Duce Calabrie et in Re- 
gno Sicilie vicario • generali sua exposilione 
monstrantibus qtu>d fusariorum suorum pre- 
tracta remotio , et in eorum vergAat grave 
preiudidum et evidens detrimentum. Dìax 
ipse volens indemnitati eorum hmusmodi 
cautius providere per magistrum Reneven^ 
tum de Morcono jfuris Qinonici , Angdum 
de Eindo Juris civilis professor es , et Afh- 
dream de Salta de Sìdmona fisci nostri pa^ 
tronum , mandavit , et fedt diligenter in-- 
quiri de situ conditione et quatilate dicto^ 
rum fusariorum per mensuras et passus de 
valore ipsorum annuo ad quam pecunie 
summam ante remotionem prefatam predio' 
ctorum fusariorum sitorum iuxta pontem 
Guiczardum nec non et quanto et qualiter 
dicti supplicantes ex remotione fusariorum 
suorum, damnificationis incurrerant detri- 
mentum , ac insuper de aliis circa id cir^^ 
cumstantiis opportunis...posset consultius in- 
demnitate damna passorum huiusmodi pro- 
videre. Denique vero huiusmodi inquisitio- 
ne facto et coram dicto Duce suoque Con- 
silio presentata , quamquam compertumper 
eam foret » inter alias informationes neces- 
sarias ad premissa dictorum fusariorum al- 
terum positum in loco qui dicitur Gampu 
sennoni divisum in partes quatuor prò par- 
tibus tribus prefati Ligorij et prò una , et 
fdiqua heredum dom. Lance militis , al- 
terum vero positum ubi dicitur ad S. Ma- 
riam ad Dullolum dictorum Rainaldi Minu- 
tuli militis et fratrum prò equalibet portio- 
nibus communio extitisse ipsorumque fusa- 
riorum volormi annuum ascendisse ad 5tim- 
mam une. auri viginti duorum , et omplius 
ante tempus diete remotionis facte de dictis 
fusariis sitis prope pontem Guiczardum pre- 
fatum, tamen prefatus Dux ipsumque Con- 
sUium summam huitAsmodi redditus ineren- 
do dictis Ligorio , et Rainaldo prò se fra- 
tre et heredibm antediclis coram ipsis Du- 
ce\ Consilioque presentibus consensientibas , 
et expresse volentibus decreveruni eis esse in 
excambium fusariorum huiusmodi de an- 
nuis taren. duodecim undar. ponderis ge^ 
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neralis per noslram Curiata in Terra el bo- 
fiis fiscalilms Regni nostri non exisientilms 
de mero nostro demanio providendum per^ 
dpiendis per eos modo subscripto videlicet 
per eum4em Ligorium une tribtAS , et per 
heredes dicti Lance uncia una , ac per pre^ 
fatum Rainaldum et fratres uncias auri 
octo : Nos igitur qui huiusmodi publice u(ì^ 
ìiUUis commoda non intendimus in privato- 
rum quantumlibH vergere detrimentum prò- 
visione dictorum Ducis et Consilij in hac 
parte habitam commendantes , ratificantes , 
etpariter approbantes ann. redditum tin- 
dar. auri duodecim , predistinctum eisdem 
Ugorio , Rainaldo , fratribus et heredibus 
supradictis in Terra et bonis fiscalibus Re^ 
gni nostri Sicilie de mero nostro non exi- 
itentibus demanio assignari volumus et pro^ 
mictimiAS guamprimum ad id se commode 
faeultas óbtulerit mandare et facere assi- 
gnari , interim tamen pendente assignatione 
huiusmodi fructum et efficaciam non carere, 
tenore presentium providemus ut easdem 
uncias auri duodecim ponderis generalis 
donec assignatio pendebii ipsarum in Carne-- 
ra nostra eorum quilibet secundum predi- 
stintam raiam hcieant , et percipiant an-- 
nuatim , ita quidem quod tempore assigna- 
tUmis Terre seu bonorum huiusmodi dicti 
ligorius^ Rainaldus^ fratres heredesque 
predicti presentes resignare lacerandas in 
manu nostre Curie teneantur , ut tune pri- 
vilegium nostrum eis in consueta et debita 
forma fiat. In cuius rei testimonium pre-- 
sentes licteras fieri et pendenti Maiestatis 
nostre sigillo jussimus communiri. Datum 
Neapoli per manus Nicolai Friczie de Ra- 
vello locumtenentem Prolonotarij Regni 5t- 
cUie amo domini i3o8 die ultimo Julij VI 
Indici, regnor, nostror. an. XXIV {i). 

L' allro editto dell' aono appresso , se-^ 
goato col datum Neapoli ec. i3og die XX 

(\) Ex regest. Carol. II an. 4307 Ut. B. fòt. iS. 

|2) Eodem regest. in an. i309 IH. C. fot. 18. 

(3) Porclanum , Porchiano Amico borgo dell' agro 
napoletano presso S. Anastasia. — Vedi GhiariloCo- 
memo islorico cri lieo diplom. sulla cosUluziooe de in- 
ifmm. confMend. pag. m. 



Januarij VII India. (2), e diretto aJoannit 
et Paulo Bufalario fratribus , et PueeiUo 
filio quond. Petri ùlterius fratris eorum ne- 
poti suo etc. » circa l' indennità dovuta ad 
essi pel fusaro del borgo di Terzo , es- 
sendo formolaio su quello precedente, per 
brevità ci dispensiamo di trascriverlo* 

Alcuni cittadini napoletani avendo poi 
supplicato il re Carlo, quod aqua fluviidis 
inter S. Br€mcatium et Porclanum (3) ter^ 
ritorij Neapolitani in unum colligatur , et 
per unum fluat cUveum, ne fiat aeris intem- 
peries , ut passini eorum agri coli , fu dal 
medesimo ordinato che s' incanalassero 
bentosto quelle acque (4). 
— Manifatture. Fu introdotta in Napoli 
una fabbrica di drappi a uso d'Inghilterra, 
di Francia , e di Barbarla , da Giovannino 
de Milana mercatante di Firenze; mercè un 
reciproco accordo fatto col Governo , il 
quale promise dargli a titolo d'incoraggia- 
mento 500 once per un decennio , da pa- 
garglisi una metà dalla regia Curia, e l'al- 
tra dalla Università di Napoli , come leg- 
giamo in un transunto : 

^*^ « Conventiones inhite inter Curiam, 
et JoanrUnum de Milana mercatorem super 
ministerio drapparie pannorum in civitate 
Neapolis exercendo^ qui promisit facere 
pammos de lana Anglie , Francie , et Tunt- 
sij ; et dieta Curia promisit donare dicto 
Joannino une. 5oo videlicet une. s5o per 
Cameram Regiam, et reliquas une. sSo 
per Universitat&n Neapolis sub die 5 decem- 
bris VII Indict. an. i3o8 » (5). 

Quasi nello stesso tempo , re Carlo II , 
accordò pure incoraggiamento a Pietro e 
Francesco de Coraciis di Firenze a ^i ve- 
nerunt Neapolim ad indpiendum, et fa- 
ciendum ibi drapperiam , et prò expensis 
solvuntur eis une. /f8 ^ (6). 

Tullavolta , non mancavano cillora in 

(4) Ex regest. Reg. Caroli II an. i307 Ut. A. fot. Ai9 
V." iu coiiipulu Ttiesaur. Reg. — et ex regest, sianat. 
in an. 1308 1509 Ut. C fui. 18. 

(5) Ex regest. signat. in an. 1311 Ut. O. fai. 4. 

(6) Ex regeU. Car. n. an. 1308 Ut. B. fui. IU v." 
119 ; et in an. 1909 lU. j1. fot. ISSt el m. 



1 io molti altri luoghi del regno 

bridhe di panniDe , di telette , di 

di lino , di canapaccio ec. * non 

tintorie , e cilendre per manga- 

appi , le tele ec. 

sso Carlo 11 nel 1299 avea con- 
favore di Fra Giovanni Allegri 
di Ravello e della saa Chiesa il 
I di poter costruire un opifizio 
panare e tingere i panni e drappi 
i si manifatluravano ; il cui pri- 
ssendo inedito, mi piace di reci- 
distesa : 

hrolus seiìundus etc. Universispre- 
ipti serietn impeciuris , tam pre^ 
juam futuris • ad Dei laudem et 
ie cuitis manu bona subscepimus , 
xm debemttó Ecclesiis , et in reco- 
1 talenti ab eo dati nóbis et crediti 
I partem offerre quam possumus , 
I impendere quam valemm ; hoc 
^nsideratione commoti et intercessio' 
I venerabilis in Chrislo patris Jo- 
^n gratia Raveìlenm episcopi di^ 
siliarij et familiaris nostri , cui a 
eritii ad gratiam obligamur tra^ 
certa nostra scientia et gratia spe- 
cedimus imfragabiliter (sic) instrui 
et fieri in civitate Raf>dli ubi epi-^ 
se providerit tintoriam celendram 
icella et aliis suis circumadìacen- 
ersis ; volentes et expressius conce-- 
■ ipsa tintoria edendra et auricella 
icentiis ipm suis , ad opus et cO" 
maioris Ravdlensis ecclesie exercea* 
Huo et in futurum, etjura reddi-- 
oventus earumqìie locari et vendi 
nus per ipsum episcopum et success 
s qui prò tempore fìierint eidem 
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Ravellensi ecclesie libere appKcetur et perciò 
picUur tam per ipsos episcopos quam per 
Capittdum eiusdem ecclesie cum vacaberit , 
nullo nobis aut successoribus nostris vel Cu- 
rie nostre exactione dilaeione in iUis alia in 
poslerum reservata. In cuius rei fidemper- 
petuamque memoriam et eiusdem ecclesie 
Ravdlensis cautdam et perpetuam firmita^ 
tem presens scriptum exinde fieri et pendenti 
maiestatis nostre sUggUlo iusàmus commu^ 
niri. Actum et datum Neapoli in absentia 
prothonotarij regni Sicilie etc, per manus 
P. (Petri) de Ferrariis etc. die XXIII a- 
prilis XII Indici. (1299) (1> 

Sommamente in voga eran altresì in quel 
tempo le tele che si manifatturavano nella 
città di Cava, di cui leggesi ; a prò can-^ 
nis sexaginla telae de Cava une. 4 ^r^- 
i5 1» (2) : non che i dobletti , i fustagni , 
le .tele di lino, che fabbricavansi in Amal- 
fi (3), e soprattutto il rinomalo fUato amai' 
filano { eh' estraevasi quivi dall' agave a- 
mericana } , di cui fassi menzione in due 
carte del regio archivio ; a Magister P€- 
trus Panicxatus de Neapoli recipit facturam 
quatuor duUettorum de tela de Cava ad 
rationem taren. 2 prò factura cuiudibet dti- 
bletti , et prò filo de Amalfia prò suendis 
dictis dubiettis etc. in an. i323 VI Indi- 
ci. (4): anche nell'inventario della re- 
gina Maria moglie di Carlo II si legge » 
K Item iegavit de filo amalfitano une. 3 ex- 
timató taren. 3 prò tareno uno » (5). 
— La vedova regina di Napoli Alargheri- 
ta di Borgogna (6) , seconda moglie di 
Carlo I d'Angiò, termina i suoi giorni addi 
5 settembre nella città di Tonnere in 
Francia. 

Dopo la morte del marito , erasi ella 



egesl. Reg, Caroli II an. fi99 lit. À, fol. 90, 
egett. an. iSS^ lit. C. fot. f76. 
wbo de Pernia^ Andree de Penna , Marino 
7 , Francisco Romano , Petro de Garafalo , 
bario, Andree de Maynelta^ Petro Barti- 
no RiczuU), Francisco Lanxafresa^ Thoma- 
a , Andree SurrenHnOf Laurentio /Uio eius, 
Quatrario , Petro , Mattheo , et Pandono 
Andree de Luna cinibus et HìereaUrribus 
\s qui mUtunt fusianeos , dupleitos , fila , ei 



pannos de lino in civitate Minori, ut ea dioXbairi fa- 
ciani propter aque afiluentiam, quia eadem Otvitas 
abundat, et ibi sepe sequestraniur prò coUeetit^ prò* 
Visio etc, — Ex regesi. Reg. Caroli li an. 1304-1305 
lit. C. foi. 24 V." 

(4) Ex regest. arca E. mas, Sn. 8. 

(5) Ex regest, an, 1$t6 lit. B» fot. 16S. 

(6) Ebbe per gcoitore Ugo IV doca di Borgo ^m , e 
couie di Nevers , d* Aìsxene'^ di Hmmov; tuorlo nel- 
ranao 1960 ia Tolemaide* 
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ritirata nella sua contea di Tonnere , per 
attendere unicamente agli esercizii di pietà, 
io cui si distinse fin agli ultimi giorni di 
sua vita. Fu onorevolmente ivi tumulata 
nella chiesa dell' Hòpital da lei sontuosa- 
mente fondata ; e sulla tomba con statua 
giacente di bronzo le venne fatto il se- 
goente epitafio : 

Eie jacel illustrissima Domina , vitae , 
morumque floribus decorata. Domina Mar^ 
gareta qtAondam Regina Jerusalem , et Si^ 
dliaity filia indyti domini Odoms Comitis 
NiveriensiSf filij nobilissimi Ducis Burgun-^ 
diae fundalrix islius hospitalis de propriis 
bonis dotrix » humilitalis speculum « chari^ 
tatis refugium puritatis vestigium , quae 
obiit an. dom. i3o8 die 5 septembris. Ore^ 
ii^jpro anima eim. 

— In quel torno di tempo terminò pure i 
suoi giorni la despina Ithamar figlia di Ni- 
ceforo Ducas Comneno despota dell' Eto- 
liai e moglie di Filippo principe di Taranto 
che intitolavasi despota della Romania; il 
quale poco tempo prima aveale donate ad 
vitam le terre dì Ginosa, Laterza , Girifal- 
co , e Palagiano (1). Filippo ebbe da liha-- 
mar due figliuoli: Carlo che mori pugnan- 
do alla battaglia di Montecatini ( 15 ago- 
sto 1 3 1 5 ) t e Bianca che fu sposa di Rai- 
mondo Beranger d'Aragona conte di Pra- 
des. |k dopo di un lustro , Filippo con- 
trasse un secondo matrimonio assai più 
vantaggioso , come diremo in appresso. 
«— Nel mese poi di novembre fini di vi- 
vere negli Abruzzi Filippo Damjderre de 
Beihune figlio di Guido li conte di Fian- 
dra, di Ghieti, e di Loreto; avendo poc'anzi 
fatto il suo testamento , in cui fra' testi- 
moni v' intervenne Gentile Acquaviva mi- 
lite che sottoscrisse col segno di croce 1 

Rimase egli Filippa de Mily fde Milia- 
eoj contessa di Guardia-Grele sua mo- 
glie, qual balia e tutrice de'suoi figli minori 
Ludovico e Margherita. Ludovico ^11320) 



sposò poi Margherita de Aulnay, unica fi- 
glia di Roberto ; ed alia morte del suocero 
ereditò le città di Gassano ( in Calabria ) , 
Calvi , Teano , e Caramanico. Margherita 
figlia di Filippo suddetto maritossi più tar- 
di con Goffredo de Milt/y barone di Bisac- 
cia suo parente. 

Il mentovato conte Filippo di Bethum 
che di fresco vedemmo deposto della signo- 
ria di Lanciano (v.av.pag. 96), fu uno dei 
più considerevoli feudatarii di quel tem- 
po ; nulladimeno , egli stiede quasi sem- 
pre grave di debili ; tanto che nel morire 
lasciò a soddisfare la somma di settecento 
once d' oro al banchiere Giovanni de Ti'-' 
giayo di Firenze, che né tampoco potè co* 
stui introitare dagli eredi di esso (2). 
^ Avea egli sposato dapprima Matilde di 
Courtenay (1284) unigenita di Raoul o Ri- 
dolfo, già ereditiera del Contado di Chieti 
che glielo apportò in dote. Indi dai re 
Carlo li ebbe il contado di Loreto, pos- 
seduto dianzi dal defunto Ridolfo de Sues^ 
sione y che comprendeva Loreto , Civita 
S. Angelo , Spoltore, Castrogrande , Ber- 
tona, e Celerìa ; e quindi altre Terre , e 
castelli negli Abruzzi, cioè Guardia Grele, 
Borrello , Pesco Pignataro , Penna di Do- 
mo f Monte Arsaro , Paglieta, Pile , Mor- 
dano , Risello , Civita di Conte , Casale 
S. Gregorio , Vicalvi , Laposta ec. Ebbe 
anche in feudo la regia masseria denomi- 
nata Motta^Carapella in Foggia ( che alla 
di lui morte fu conceduta dal Re a Gio- 
vanni de Pertis milite) , e la Terra di Som- 
ma ( diocesi di Nola ) ; ma que' vassalli lo 
riconobbero a malincuore , e fra essi vi 
furono 25 individui che ricusaronsi a pre- 
stargli il dovuto giurameìito di fedeltà. 
Per la qual cosa , il Sovrano die ordine a 
Restaino Cantelmo , capitano di Napoli , 
di sequestrare i beni loro e mandarli in- 
carcerati in diverse fortezze (3). 

Aggiungiamo ancora che i suoi castelli 



s 



ì) Ex regesL atu 13Ì08 ' 4309 ut. ji.fol.40. 
2) Ex regeU. an. iSS3r1S34 lU. D. fui. m. 



(3) PTornsioMi direetae JuUUiario Terrae Labartt 
etc, in regesk am.4miU.E. n Indiet. fot. 497 v.* 



o Pignataro, di Malanótte, di Pen- 
dalo , di Monte Arsaro negli A- 
foron alla di lui morte* donati dal 
Smone de Cbinaveriis milite per 
valore di once 50 : e la città di. . 
venne assegnala a Guglielmo de Ai- 
de AfdmyJ figlio di Gualtieri * si- 
di Teano e di Calvi, il quale era si-- 
di Carlo I in Provenza (1308). 

BTB DI CARLO II — REGIA ZECCA, r 

ante il regime del secondo Carlo 
battute delle mencie d' oro , d' ar- 
, e di rame, poco dissimili di quel- 
mo padre (1); e solto la direzione 
anza di Giovanni de Musco, Ligorio 
la , Pietro Gattola , e Pietro Lanza- 
maestri deUa regia Zecca, V uffizio di 
tore delle monete, « ofjicium in«p€- 
, et sementiaioris prcbe et assagij u- 
ue monete Carolensium auri et argenti 
là Neapolis d era disimpegnato da 
uni Castagnola napoletano col soldo 
le di once 12 (2) ; ed a questi segui- 
i maeslri affilatori, i coniatori a cu- 
lti magisUri, et cuneorum inciiores » , 
tefici addetti a mantici « ductores 
corum » , i raffinatori « ad faciendum 
i x) ( coppella) ec. 

juilò Carlo li a coniare i saluti d oro e 
;ento colKimmagine delFAnnunziazio- 
lla B. Vergine, dello slesso ti[io, peso, 
tallo di quelli del re Carlo L 
tti saltili hanno da una faccia uno 
triangolare bipartito , con la croce 
olimitana a dritta, ed i gigli di Fran- 
manca coirepigrafe, Karolus SBCunt- 
BRUSAt. et SiciUB Rex : nel rovescio 
ie della Salutazione angelica col ver- 

LVB GRATU FLENA DOMINUS TECUM. 

arlini d'argento, detti gigliati, rappre- 
no r intera figura del sovrano , assiso 
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su due leoni ; avendo il manto reale e la 
corona sul capo , collo scettro sormontato 
da un giglio alla mano dritta , ed alla si- 
nistra il globo ( sullo stile di quelle coniate 
dal Senato di Roma) (3), collepigrafe Karo- 
lus Sbcundus Dei gratia Jercsal. et Si- 
cilie; Rex ; e dall' esergo la croce gigliata 
col versetto nel contorno, Honor Regis Ju^ 
DiciuM DiLiGiT del salmo 98 ; allusivo alla 
retta amministrazione della giustizia. 

Altra moneta di argento misleale (frane. 
hillon ) di fabbricazione diversa che ha per 
dritto il busto di prospetto del medesimo 
sovrano colla corona sul capo e leggenda 
Karolus Secundus Rex ; e dal rovescio la 
croce gigliata , colle lettere Jbrusal. et 
Sicilie. 

/dem, monete dello slesso tipo, metallo 
e leggenda; ma più piccole delle precedenti. 
Idem , coniata in Provenza , rappresen- 
tante il busto del sovrano di profilo, con 
corona e manto reale sparso di gigli , e 
rastrello sull'omero, e con leggenda Ka- 
rolus Sicilie Rex; e dal rovescio una 
croce e l' epigrafe K. Comes Provincie. 

Lo stesso Carlo 11 coniò nel 1305 dei 
nuovi carlini d'argento detti gigliati ^ as- 
sai jpiù forti degli antichi^ e probabilmen- 
te dal che il rapporto dell'oro coll'argento 
avea dovuto soffrire una notabile altera- 
zione. Ei nell'anno dopo (1306) fece or- 
dine a' suojl tesorieri, che pagassero cento 
once « in carolenis argentei in i^ovìssimà 
FORMA cusis » (4) all'Università di Napo- 
li, dalla quale aveale prese poc'anzi a 
mutuo per ricostruirvi il lastricato {5). 

Abbiamo altresì dello stesso Sovrano 
varie picciole monete di rame, cioè il gra- 
no, il tornese, il danaro ec; tutte colla 
impronta de' gigli e con la croce di Geru- 
salemme. 

Aggiungiamo ancora, che durante la 
dominazione normanna , sveva , ed an- 



V. Voi. i. di questi Annali pag. 353. 

m an. 4306 are. B. mM.SSn. 2. 

^edi voi. 1. di quesU Annali pag. 258 s^u. 

CAmmwui^AnnaUVoLn. 



U) Sub die US Januarij 1 V Indici. 4S06. Ex . regest. 
Reg. Caroli li aii. 1305-4306 lil. C. fol. tll v.» 
(5; Vedi voi. i. di quesii Annali pag, 83 , W. 
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gioina 9 le nostre monete coniarono nelle 
zecche di Napoli , di Brindisi » p di Mes- 
sina (1). 

La zecca di Napoli , posta da principio 
nel castello Capuano, unitamente colla regia 
udienza della Curia di Razione, vennero di 
là rimosse dal re Carlo I, che fece traslo- 
carle nel palagio del celebre Pietro delle 
Vigne. Indi nel 1279 dovutosi assegnare 
questo edifizio per Y alloggio del Legato 
pontificio Gherardo da Parma vescovo di 
Sabina , traspiantossi la zecca in alcune 
case della regia Curia » situate presso la 
pietra del pesce : ma alla partenza del ìsud- 
detto Legato dal Regno fu ristabilita nello 
stesso palazzo di Pietro delle Vigne ; co- 
me apparisce da un transunto delle uscite 
de' regii tesorieri * in dove leggesi ; 

^^^ « Ilem solvuntarquanUtateiprode^ 
UUura ferramentarum, et diorum stUium De- 
gie side a palatio quondam Pelri de Ft- 
neis, ìM Regia sicla fiibat , et rationes uti- 
diebantur et servabantutf evacuando^ et U^ 
herando venerabili domino G. Sabinensi 
Episcopo prò habitatione sua dum Romana 
Curia Neapoli renderei in mense septembris 
et octobris Vili Indictùmis^ que ferramenta 
et stilia delata sunt a dieta palatio ad do^ 
mos Curie sitas iuxta asttacum quod dUct- 
Éur de Mari prope Petram pisdum Neapo^ 
lis , ubi dieta Sida facta fuit , et rationes 
Curie audite , et conservate fuerunt eie. Et 
deinde recedente Romana Curia de dvitate 
Neapolis reportare fedt dieta ferramenta et 
stilia ( scaffali ) ad predictumpalatium Pe- 
lri de Vinds , ubi denuo reficere feceruni 
omnia necessaria prò dieta Sida (2) )»• 

Sotto il reame del secondo Carlo la regia 
Zecca fu di là trasportata nella strada della 
Sdiaria, denominata in allora Capo di 
piazza e de capite plateaejj e precisamente 



nelle case del cardinal Luca Fiesco d 
tolo di S. Maria in via lata , ove la 
Curia di rasSone vi teneva pubblica uc 
za ; e da' medesimi registri si rileva 
questa ne pagava 1* appigionamento al 
cennato cardinale in annue once 16 

Succeduto poi nel reame Robert 
procuratore del cardinal Fiesco ( D; 
Vogerio ) fece istanza al Governo di fai 
giare la Regia Zecca dalle mentovate < 
laonde quel Sovrano nel 1325 ordim 
si trasferisse la medesima in altro site 
me dal di lui editto si scorge ; ^*^ 
bertus etc. Magistris Rationalibus n 
nostre Curie Neapolis residentibus Com 
riis et familiaribus, nec non aliis mori 
bus in domibus, quibus exercetur Sick 
stra Neap. fiddibus suis gratiam etc. 
quisitis noviter prò parte Reverendi in i 
sto Patris domini Luce Dei gratta S. i 
in via lata Diaconi Cardinalis ut d 
ipsas Cardinalis dusdem procuratori « 
partibus istis moranti restitui mandan 
fidditati vestre presentium tenore dis 
predpimuSy quatenus prefatas domos e 
dire, et evacuare totaliler instantius fa 
tes, illas eum omnibus mansionibus, et 
dnis earum expeditas , et vacuatas U 
procuratori Cardinalis dusdem sine m 
dtatis tedio redgnetis, ad alias domos i 
vitate predicta^ ubi habilius et comodiu 
neri et exerceri Sicla nostra valeat cum % 
donibus ddntis demigrantes. Data Ne 
per Bartholomeum de Capua etc. anno 
mini iSsS die V octcbris IX Indict. 
gnor, nastrar, an. XVII (4). 

Laonde nelle stesso anno (1325)Rol 
lece anche trasportare il regio Arci 
nelle case di Ettore Vulcano adport€un 
truczoli ( presso la Chiesa di S. Mar 
nuova) (5); e dipoi nel 1333 avendo e 



(1) La zecca di Messina rimase separala da Napoli do- 
po il vespro di Sicilia ; ma quella di Brindisi fu maale- 
nula in vigore sino alla mone del le tioberlo. 

(i) Ex notam. divers, faseic. pars i* R. Arch. fase, 
Hfol.8v.''H9. 

(3; Ex reg. Reg. Cor. 11^ sub die 47 oetottis Vii 
lndia^am.4miifL ite v.** elei rege$u 431» la. D. 



fot. 451 et in an. 4S37i3^ Ut, B. foL 4. 
U) Ex regesl. an. i3f^St6 lU. O. fot, Sv."" 
(5) «*, a Bastasa , qui portaverunt rationes o, 
lium Curie , bancas , scrinea , cassones , et labui 
palatio Cardinalis de FtiscOt ubi Arcìiivus nostei 
erat , ad domos heredum quond. Hcctoris Buia 
Neapoti mUttts ubi diciuir su porum Peiruciuli di 



I per 700 once le case de* fratelli 
Jfo e Nicola Somma, presso la Chiesa 
Agostino » vi stabili la zecca e V ar« 
ì « che per esser a quella vicino fu 
Y Archivio Mia regia zecca ; dandone 
itodia di esso ai Maestri Razionali 
r^a Curia : 

I,, Rdberius Dei grcuia eie. universis 
ibu$ eimlatis Neapolis , et sex eUetis 
^muda negotia * nec non et erario (te- 
o) civilalis eiìisdem fideltbus nostris 
m eie. Olim infra annum XV Indiih- 
nuper preterite proviso de habeodis 
in» prò regali nostro Archivio, ac prò 
sitio nostre Side habilibus in civitate 
nlis de nostra certa scientia provisumf 
loentum fuit , quod prò parte nostre 
domuLS Adenulfi de Sutnma mUitis et 
n de Suinma filiorum et heredum 
L Nicolai de Summa militis Magne 
I Curie magistri Rationalis^ site in ipsa 
Uè Neapolis prope ecdesiam fratrum 
nitarum Ordinis S. Augustini^ suis fi- 
limitatis emerentur prò undis sqptin^ 
I pondifis generaiis; sed quia non crai 
ìanibus tune in Camera nostra pecunia 
posset de predictis undis septingentis 
ter satisfieri Adenulfo et Nieolao pre^ 
de nòstro mandato et beneplacito tnofi- 
n fuit oretenus prò parte diete nostre 
! Martudo Spadario dicto Inglise , et 
vrdo Mocde de Neapoli infra dictiun 
mXV Indictionis Cabellolis Cabdle Bo^ 
ari] diete Gviuuis , ut de pecunia de^ 
ìer eos prò Cabdla predicta prefatas 
I septingentas solverent prò emptione 
rum ipsarum, excomputandas seu de^ 
\das de summa pecunie^ ad quam Uni" 
as diete Civilatis nostre Neapolis prò 
o/ì $ubventione et dono prò eodem an- 
V Indict. diete nostre Curie teneretur. 
autem Càbelloti mandato huiusmodi 
s parentes dictas undas septingentas 
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prò emptione dictarum domonm facta prò 
parte nostre Curie integre persolverat^ facto 
de emptione predicta ad cauJtdam ipsius no^ 
stre Curie publico instrumento quod in Ar^ 
diivo nostro servatur ete. etc. Datum iVea- 
poli m Camera nostra anno Domini t335 
die 4 ^OTtij prime Indictionis , regnorum 
nostrorum anno XXIV (1). 

Nel 1540 il vicerò D. Pietro di Toledo 
riunì poi nel Castel Capuano i tribunali 
tutti della Gttà , ed insiem con essi gli 
svariati archivii che ne dipendevano. Son 
conti per le istorie gf incendii eh* ebbe a 
soffrire questo archivio nelle sollevazioni 
popolari del 1647 e ^1701 che distrussero 
gran numero di registri e scritture pre- 
ziosissime di esso, e di cui tuttora ne 
compiangiamo la irreparabile perdita ! 

Atteso gli ultimi miglioramenti fatti al 
medesimo , possiamo presentemente con- 
siderare questo Archivio come il pìii per- 
fetto stabilimento d' Italia nel suo genere. 



1309. Bertrando visconte de la Trem^ 
Hai , e Tommaso Harzano milite e ma- 
resciallo del regno si trasportarono in Ro- 
mania per incarichi speciali ricevuti da 
Filippo principe di Taranto e di A caia. 
— Il re Carlo con suo diploma de'27 feb- 
braio di quest' anno , ordinò di fondarsi 
negli Abruzzi una nuova città sulle rovine 
deU' antica Cotilia , imponendo ad essa il 
nome di Civita Ducale. 

Ei ne commise l' incarico a Giacomo 
di Castrocucco milite e capitano di NapoU» 
ad Angelo de Pando giureconsulto ed av- 
vocato de' poveri presso la Curia di Vica- 
ria , e al notaro Tommaso Scacca di Na- 
poli; dando ai medesimi le opportune 
istruzioni del nuovo fabbricato , che in- 
nalzar volea; circa loca Regni finitima 
provinde Aprutine diete vaUis IntrodudptJh' 



» qitUnu didui Àrchimu de jìu$u noUro ardi- 
frat f et poitmodum oiportaverunl ab inde ad 
nastrai wwiter empta* prope B. jivguUinum 
\ts mài mme ÀrdUtue ipie eoMU , et magieiri 



rationales resident «le.»— Oliin ex regesl. an. 1332* 
1333 Indici. 1. si^naU ìfft fol. 96 v.* 

(1) (HìmexregeU. Reg.tk)àerUiiff9UU.itt1SSS-4SSS 
fot.Mv.'' « 



I 
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blict quidem ulililali consideratione pravi^ 
dimus per homines lerràrum et locorum eiu- 
sdem valli$ novam communanciam fieri ut 
scilicet relieto habilcuionis eonun proprio tn^ 
colatu in una eademque certi et determinati 
eis'loci ìwbitationes eommuniter convenirent 
terramque novam construerent inibi Civitatìs 
Ducalìs vocabulo appellatam , et ne hoc in 
nobUium diete vallis dominorum utique ter- 
rarum et locorum ipsorum dispendium re-- 
pulsaret^ ea^presse volumus et eos ex prefatis 
hominibus qui angarii et perangarii iunt ac 
dictis nobilibus ad personalia et realia ser^ 
vitia dbligati non aliter ad habilationem 
predictam accederent nec prius ipsos earum 
dominos de hiis in quibus tenentur eiusdem 
contento$ efficerent et pacatos etc. ( I ). 

La novella ciltà fu ben per tempo po- 
polata dagli abitaotì de' piccioli castelli 
cìrcoDvicÌDÌ di Forcapetola , di Rocca di 
Fondo f di Caneta , di Torre Sifrido » di 
Paterno , di Janola , di Piscinula , e idi 
Cesino , posseduti io feudo da Berardo , 
Francesco , e Dario del Doce (2) . Roberto 
pose quella città sotto al comando di un 
capitano 9 trovandosi notato pel primo un 
certo Niccolò de Monteorsello nel 1311 , 
e poscia Marchbino da Bergamo, regio o- 
stiario e familiare » eapitaneus CHvite Du^ 
calis nel 1314. 

Alla medesima capitania fu nel 1337 
sottoposto il castello di Capr^dosso fear- 
^rum CapradosseJ eh' era della giurisdi- 
zione del monistero del S. Salvatore di 
Rieti. 

Lo stesso re Roberto nell' anno 1340 
accordò privilegio a' cittadini di Città Du- 
cale di poter costruire sul loro monte det- 
to/radicano un palagio ed una fortezza (3). 
—Nel corso di quest'anno s'intese con 
orrore un sacrilego misfatto commesso da 
taluni naturali di Gravina contra il proprio 
loro vescovo Giacomo. Il quale * dopo di 



essere stato esposto agi' insulti ed alk 
vocazioni violenti di una caterva di 
lerati , fu assalito nel suo episcopio ^ 
essi fieramente percosso con pugni e 1 
dì, lutto malconcio, fu gittato giù d 
•finestra in una latrina!! (4). Ignoi 
d'altronde i motivi che spinsero que' 
di a tale eccesso di nequizia. Denui 
pertanto alla regia Curia un sacrilei 
orrendo , fu immediatamente compii 
processo contro gli autori e compiic 
tosto vennero condannati alla pena 1 
tata* 

Nondimeno questa scena funesta 
viam essere stata quivi dolorosamenl 
petula dopo due lustri in persona de 
scovo Francesco successore del saa< 
nato Giacomo, barbaramente trucidai 
barone Niccolò de Cancellano e dal 
taro Roberto de Petragalla , segreta 
familiare di Filippo principe di Tai 
(v. an. 1320). 

-^La sede del vescovo di Roma ò da 
mente V trasferita in Avignone sulle sp 
del Rodano; città ch'allora non appari 
al reame di Francia. Forse quel pc 
fice sperava vivervi più indipendente 
non tardò gran pezza , dopo avervi | 
sua stanza , ad accorgersi d' esser ce 
balia di Filippo U Bello^ non meno di 
che già fosse in Poitiers. Né l'impera 
nò Carlo II conte di Provenza e re di 
poli si dettero pensiero di proteggi 
né eravi allora alcun monarca che tot 
grado di venire alle prese col re di i 
eia od avessene la brama. Per la qual 
grandissimo danno ne venne in pro| 
80 non solo a Roma ed all'Italia, ma 
che a tutta la Chiesa. 

Roma, per lo spazio di 68 anni ri 
priva della presenza del suo pastore» e < 
ridotta in una specie di cattività , [ 
gonata alla Babilonica (v. an. 1377) 



(\)Ej! regeèt. an. 1309 Ut. /. /W 448 v."* 

(2) Ex regesl. an. 13331534 lU. B. fol 139 v.'^ 

(3) Kc regest. reg. Kob. an, 1340 UL A, fot. 441 • 

(4) « ^ùeopui Gravinae lacobus a GraviiumiUmi 



eivibus lacessitus iniuriis , percussionibus , et < 
bus proUraluè a quadam fene$tra in quemdam 
tocutn et fetidum praedpitaiur » ~ Ei reu. aD 
ImUctionis Vi Ut. G. fol. 139. 



Non maocaroQ pertaqto i francesi a dar- 
ne Iqito il torto agl'italiani, quasi d' uopo 
tosMe stato allora per la corruzione d' Ita- 
lia , che la Cattedra Apostolica passasse 
ollramonti ; come se veramente colà si 
fosse vissuto alla isdraelitica , e la rogna 
fòsse stata minor della scabbia ! (1). 

— Fra Bertrando de Malobosco fu eletto 
gran priore degli spedalieri gerosolimitani 
io Barletta = 7 (2). 

— r Carlo Quirini di Venezia fu inviato in 
Napoli colle funzioni di console de' Vene- 
ziani, a proteggere i negozianti ed i mari- 
nari di quella possente repubblica (3). 11 
re Carlo II avea poc' anzi creato il di lui 
fipalello Niccolò Quirini suo regio consi- 
gliere (1304)— Vantavansi i Quirini esser 
discendenti dell'illustre Casa de'Sulpizii 
di Boma, che produsse Timperator Galba^ 
successore di Nerone; e sette secoli dopo 
Maurizio Galbano Eracleano tjpolo VII 
doge di Venezia (764) — Arrogesi pure 
che del 1 292 era Console de' Veneziani in 
Terra di Lavoro Luccesio Buoncompagno. 
— Fondazione della real badia o moniste- 
ro di S. Pietro dd Murrone , delia Con- 
gregazione Celestina , in Aversa -* Fu e- 
retta dal re Carlo c< in suburbio dviUUis À" 
veirsacy adporiam quae dudt Capuam » (4); 
a condizione che venti monaci di dett'Or* 
dine dovessero prestare il servigio quoti- 
diano Divino nella real Cappella del suo 
palagio contiguo alla medesima , dedicata 
a 5. Pietro Celestino papa (5). 

11 re Roberto sopraddotò quel moniste- 
ro della rendita dì once 60 annuali sui di- 
ritti della beccheria di quella Università , 
super iuribus buczarie de Aversa (6). 
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Dopo l'esecrato regicidio di Andrea 
' d'Ungheria sposo di Giovanna I » quel real 
palagio fu interamente donato ad essi reli- 
giosi che lo trasformarono ad abitazione 
monastica. 

— In questo stesso anno trovavasi pure 
compiuta la fabbrica del convento del B. 
Ludovico vescovo di Tolosa ( indi Santo ) 
che lo stesso Carlo 11 fece erigergli in A- 
versa ; assegnando a quella Comunità di 
frati francescani 30 tomola di sale in oigni 
anno « da prelevarle sul fondaco di Na- 
poli (7). 

— Anche presso Dripergoìe nel territorio 
di Pozzuoli (oggi monte-nuovo) innalza- 
vasi in quest' anno una Chiesa m onor di 
S« Maria Maddalena , a divozione e spesa 
di Matteo Caracciolo detto Carrafa milite 
napoletano (8) ; la quale unitamente allo 
spedale di S. Marta ( v. av. pag. 77 ) ri- 
masero distrutti nella terribile conflagra- 
zione ivi avvenuta nella notte del 19 set- 
tembre 1538. 

— Pietro Gaetani e suo figliuolo Rotfre- 
do , signori di Caserta , vendono questa 
città a Bartolomeo Siginulfo conte di Te- 
lese e gran Camerario del Regno.— I re^ 
gistri angioini ci palesano ancora, che ver- 
so quest'anno « si fece una pace generale 
tra i nobili D. Pfetro Gaets^ni marchese , 
Roffredo conte di Fondi, e Benedetto con- 
te palatino, figli del suddetto Pietro, coi 
signori Landolfo di Geccano , Rinaldo si- 
gnore di Supino, Tommaso e Roberto fi- 
gliuoli di esso Rinaldo; nimici de' Gaetani 
che di fresco erano stati fieri persecutori 
di papa Bonifacio Vili , e satelliti de Co- 
lonnesi (9). 



iì) Vedi Baluz. in praefat. ad vit, Pontif.Avenion* 
(^ Costai, cinque anot do|)o (1314) chiese ed ouen- 
■e dal re Roberto il permesso di estrarre dal regno 4 ca- 
valli e due muti per la Casa dell' Ordiue Gerosolimi- 
faóo stabilita allora nelP isola di Rodi: e RetigiaiO fra- 
Iti Bertrando de Matoàotco priori Saere domut Hò- 
ipitaiU S, Joannis Hierosolimit. in Bando, prmriiio 
prò extraMme equorum quaiuor et midorum duO' 
rumini ^finOdiiailftodi». Ex r^^estJuaD. 1314 liUC. 
rol. 113 v/ 

(3) Tra i ricchi mercatanti veoczlani dimoranti in Na« 
poU io quesr anno (1309) ad esercitarvi negosio^ disiio- 



ffuevansi Giovanni Nano, Andrea Pipano , Andrea Bìfiil- 
co, e M;)tieo de Rinaldo mercatore» Veneti -^Ei regist. 
aii. 1309lit. G. fai. 149 e(c. 

(4) Luliin Abàaliar. llaliae brevis nolUia pag.ST. 

(5) t Ecclesia Beati Petri de Hospitio Regio in Aver- 
ta de Jure patrvnatus regio eie. ». (Ex regesi. aa. 
130Ì-130J III. A. rol. 188). 

{^)Exregest. Reg. Roberti an 1309 IH. H.M. 4€S: 
et in 4Si6 Ut, B. fot. (76. 

(7) Ex regest. signit. an 130^306 tit. D, fòt. H8. 

(8) Ex reged. an. 1308-1309 tit. a fot. 19. 

(d)Exreg.an.l307 tU. C.ftd.4Ssetan.iS07 tU.G4oUi. 
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— - Castellammare dì Stabia e Sorrento 
fìiron date in feudo a Pietro conte di Eboli 
6 di Gravina, figlio del re Carlo » in con- 
traccambio del contado di Montescaglioso 
precedentemente da lui risegnato (1). 
— Neil' isola di Sicilia vennero pubblicate 
dal parlamento* coli' autorità del re Fede- 
rico, varie leggi sapientissime. La maggior 
parte eran sontuarie « fatte per richiamar 
i cittadini alla parsimonia, per reprìmere 
r eccessivo lasso negli abiti donneschi , lo 
^fofjpo delle nozze , le pomposità fune- 
bri ec* 

— TBSTAMBirrO DEL AB CARLO n 
— SUA MORTE. 

Neir inverno dell'anno precedente» tro- 
vandosi re Carlo II in Marsiglia « quasi 
presago di sua fine vicina, formò quivi a'l6 
marzo Tultimo atto di sua volontà. Istituì 
in esso Roberto a suo successore ed erede 
universale ne' reami di Napoli e di Geru- 
salemme , e ne' contadi di Provenza , di 
Forchalquier e del Piemonte ; escludendo- 
ne Caroberto suo nipote, figlio del defunto 
Carlo Martello re d' Ungheria. Dichiarò , 
che morendo Roberto senza prole masco- 
liiia e femminina succederebbe ne' reami e 
stati suddetti , altri de' suoi figli , giusta 
Y ordine di primogenitura stabilito in tali 
casi dalle consuetudini e costituzioni del 
Regno. E dato che fosse venuto a mancare 
la successione per difetto di erede masco- 
Kiio 9 in tal caso ordinava e voleva che vi 
succedesse la di lui prole femminina ; eo- 
cettochè nel possedimento de'contadi surri- 
feriti » sui quali dichiarò che le femmine 
vi fossero escluse dai maschi non solamen- 
te in linea diretta» ma altresì in linea tras-> 
versale. 

Legò per diritto d' istituzione eredita- 
ria a FiUppo suo %lio 200 once annual- 
mente , e vita sua durante, esigibili sui 
principati di Taranto e di Àcaia. 



Ridonò a Giovanni e Pietro, parimente 
suoi figli , i Contadi e le Terre che gii 
possedevano ; e se per poco non erano del 
valore di 4 mila once d' oro ( cioè della 
rendita di 2 mila once per ognuna )* allora 
avrebbesi dovuto supplire pel dippià ec« 

Lasciò a Reatrice sua figlia once 100 « 
pagabili una sol volta ; ed altrettanto a 
ciascheduna delle sue figlie viventi , sulle 
assegnazioni eh' egli avea fette loro ante- 
cedentemente. 

Ai figli della defunta Margherita coit- 
tessa di Valois (t 1299 v. av. pag. 63) 
sua figlia altre 100 once. 

A Caroberto suo nipote legò 200 once, 
ed alla sorella di costui ( Reatrice ) 300 
lire tomesi ; all'altra sorella Clemenza an- 
che figlia del re di Ungheria assegnolle 
once 8 mila d oro ; e se prendeva il velo, 
mille once d'oro soltanto. 

Finalmente assegnò alla regina Maria 
sua consorte 4 mila once esigibili sulla do- 
gana di Napoli ec, come a distesa potrassi 
leggere nel testamento , che qui mi piace 
trascrivere fedelmente : 

Carolus secundw , Dei gratia rex Jeru^ 
iolem el Sicilie^ dvuMus Apulie etprineipa^ 
tu$ Capue , Prwincie et Fordudquerij oc 
Pedinumiii eomes; uniterm pre$enii$ seripH 
ioriem in^peeluris. Lea eommunis ab Adam 
eonditìonihumane fngUiuuis indica 
fem, rerum uUivnam lineam. extremum ter- 
mmm ilU eonsUtuit , ipsamque ineviiabX 
wrti fragililaiU iolvemis omnia sine aliqua 
penonarum distinctume eubegit , que Uc^ 
in ea stl certa, indiata prefixi diei terminar 
lime suspensa, frequenter $e duleibm anm 
inserens actu$ primordia premature stica- 
dit,prevenit infantie terminos^ melaspuber^ 
taiis anticipata juventutis florem intempeeti- 
te decerpit^ ac Prindpum spiritum auferem 
eorum Consilia diulius maturata dinahoU. 
Et cum honUnis status imbedllis el tenuit 
unum diem vite sue in potestatCf quidve fu^ 
tura pariai dies ignorai, laxius semper t»- 
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promUMy ut penepe ipet 
frusiraius cauielam mi et pò* 
'sposUionem ddntam negligat , et 
uiìifragia periculose mortalitatU 
Preveniendus est igitur ordinate 
remedio dies iste , ut cum eiw 
tempestas ingruerit, exireme tol- 
Uionis arbitrium , per repentini 
tm disponendo poteslatem nonau- 
livionem ex supervementis turba-' 
nmine non induca t. lis ilaque 
scuist et in scrutinio librale con^ 
! adductis, Nos sanicorpore^ mer^ 
integrilate sinceri, lam prò no^ 
missione peecaminum , guam prò 
am posterorum et parenlum no- 
imarum remedio, prout infra se^ 
•ìberavimtAS disponendum. 
is inslituimus heredem et timW- 
Bssorem nostrum in regnis nostris 
et Sicilie « comitatibus Provincie 
fuerij oc Pedimonlis, atque in om^ 
terris , juribus et actionibus no-- 
tum primogenitum nostrum ducem 
n vero dux ipse deceder et sine li-- 
ulis vd feminis , nobis vivenlibus 
mctis, gubstitmmus heredem no- 
xcessarem universaìem in omnibus 
egniSf comitalibus et terris, iUum 
ìostris masculum scilicet, quiiuxta 
oUaiionis faete de regno Sicilie 
me domino patri nostro per san^ 
inam ecdesiam, succedere dénbit m 
Sicilie. Si vero secundum tenorem 
dusdem ad iuecesrionem ipiius 
ie faete femina vacaretur^ queeum» 
ex quocumque libero nostro naita^ 
\o substituimus iUam heredem et 
ifi in eodem regno Sicilie et regno 
9 OC aliis terris, juribus et aetio^ 
ris; preterquam in predictis comi* 
'ovincie et Forchalquèrg ac Pedi^ 
juribus et pertinentiis eorum om^ 
ter etiam quam in aliis terris no* 
itis et conquerendis extra regna 
in quibus comitatibus ac predietis 
ìfineo casa scUic^ ubi femmin 
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dieta regno Sicilie eueeederet^ ut est dictum^ 
substituimus Philippum fSium nostrum Tor- 
renti et Achaye principem , si tunc supere»-' 
set ; et si tunc non viveret , substituimus in 
dictis comitatibus acprelactis terris quesitis 
et querendis dicto casu unum de aliis filOs 
nostris maseulispost eundem Philippum na- 
tis et nasciluris ; et si nullus de huiusmodi 
fUiis nostris post eundem Philippum natie 
et nascituris non superesset, Mibi/iVutmtM u- 
ntim de nepotibus nostris masculis natis aut 
nascituris , descendentibus scUicet ex viven^ 
tibus nunc fUiis nostris mascuUs^ eum qui" 
dem qui ex nostro maiore natu fUio primo* 
genitus esset; et si è maiore naiu non supe^ 
resset masculust substituimus in eodem casu 
in supradictis comitatibus et terris primoge^ 
nitum ex alio filio nostro seguenti^ et super 
ordinem de sequentibus fUiis nostris , si de 
priore non superesset maseulus, servato or*' 
dine quo supra in casu ipso nepos ex maiore 
natu filio nostro tunc superstes aliis nepoti^ 
bus ex sequentibus nostris fUiis preferaiur. 
Si autem nóUs viventibus dux predietus de-- 
cedat rdictis liberis masculis vd feminis aut 
utriusque^ natis aut nascituris^ et casus es^ 
set^ in quo ad successionem dicti regni Sici" 
Uenm voearentur ex tenore collcUionis pre*- 
diete, substituimus ipsos liberos eiusdem du- 
ds m ducatu Calabrie^ sicut invenietur per 
Nos ipd dud concessus , ita quod inter eoe 
maseulus f emine et primogenitus preferaiur; 
iUi quod idem primogenitus fratribus etsa*- 
roribus teneatur providere iuxtà consuetu^ 
disiem et eonstitutionem regni in talibus eb^ 
servatasi et in ipsa provisione substitwmus 
eisdem minores. 

Item reUnqidmus iure institutionis eidem 
PhUippo /ilio nosWo prindpi Achaye et Ta^ 
renti ducenias uncias auri annuas , solven-* 
das sibi m vita sua tantum, de Camera Re^ 
gisvd super aliquibus Regni partibus assi- 
gnandas, ultra prindpatus Achaye et Taren- 
ti, et terras alias , ac providones quas ex 
dono cddtudinis nostre tenet. In quibus 
omnibus ipsum prindpem instituimus here- 
dem; etf d in vita nostra deeederd dimissis 
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■um et substentaiionem et admimstraltonem eiusdem 

eslalo. ìwspitalis, et elìam prò n^stmtandis et rt- 

omma Utwndis m statu domibia hos^ftdis ipmu, 

ilroa, ù converlet peeuniam supradictam, eonvemen- 

ram vel ter provUlmdo eisdem pauperibus, oc infir- 

lanliina mts et ministris. Et si aliquando non con- 

Uur per curreret, quod eis opus esiei totam peeuniam 

tus duo ipsam expendere, quidquid gupererìt , con~ 

> mari- vertil in melioratìonem et avaniagium ha~ 

mpau- spitalis ipsius. Ipseautempreceplorseupre- 

tliarum posìtus ordinabìlur per magistrum dicti ho- 

!gnì no- spitalis Sancti Spirilus (2). et non admittetur 

'^orclial- ad adminìstrationem in dteto hospilali fa- 

cet mille ciendam, nisi prius dìcto ìuredi et univerta- 

titatHm$ ti successori vel ci, qui per eum statulus fue- 
rit , juramenlum prestiieril de premiiais fi- 

t perdei delitur observandis; et nihilominus ad cau- 

-■ ex prò- ielam duo probi homines ùntinentur per Cu- 

ceptum riam qui videanl. uirum convenienier pro- 

■Iruclum videalur dicùs pauperibus , et infirmi$ , et 

um iUue domua in statu debito teneatur ; et si forte 

H aliam predicta diclus preceptor aat prepositus non 

n/irmo- senaret aut alias minime bene se gereret , 

m. magisler dicli HospittUis Sancii Spirilus ad 

ali San- requisitionem dicli heredisteneatureum amO" 

lus sub- vere, et alium idoneum subrogare, et quili- 

hfirmo- bel preceptor seu prepositus faciat ingressum 

, pecu- sue administratìonis in testimonio puAItco , 

■iribus et et preseniibus dictis duobus probis homini- 

! annua- bus, inventaria constmilia de omt^ms bonis 

• manus et rebus hospilcUis ipsius que renipiet , et in 

s perei- quo statu lu>spitale ipsum inveràet etc. 
solvelur Ilem volumus et mandamus, quod gofre/- 

precep- la Nicie, deputata per Nos operi, quod fìe- 

itali , et ri facimus io saaclu Maxioiìno , nee non 

Il ibi lol provisiones et assignationes facte per Nos 

m dicio- prò operibus sancti Nicolai de Baro el Ec- 

quorum clesie Cìvilatis S. Marie, usque ad compie- 
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rpote appo alla regìa praiezioac. Riccardo dull'Aquilaconie di Foa- 
^^^ di, Ruggiero cooiu di Celano donarono mi esso noso- 
o uinLo di comlo romano aio'U loro beni a prò eoruM talnlit n- 
a), iuualtù audio ^(Ecregett. an. t303i30i lil.B. fot.f7;et 
mania, uaa iaan. tSOi HI. 0- fol. M/tt."). PoMedevade'buni in 
<n Sonia. Pi^lna uu^lì Abruzzi , miiLuaEigli iter 160 onco dal ba- 
llale pe'po- toaa M^yuu ile Gniois — Nella viliii ili Peone , si legfce 
1, dandone esservi sialo al irest uno spedale InlitolatoS. Spirito in 
niiS.Spi- SoHia, cbi: nuli 30i dimandò od olLeonedil re Carlo 11 
ouoDceito < quod omneimeixtriearepellanlur alt eiiaviciiùa: 
i lolUposo £i regeai. un. 1301 Ut. D. tol. 154 ■».' 
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' in pecunia cernei solvende uncie auri 
i nihÌlominu$ UH familiarium predi- 
1 , qui ad hoc apti et abiles fuerìrU , 
tur et sint de hospitio heredis et sue- 
1$ predicti, 

n rdinquimus fratribus Predicatori^ 
Minor&ms Capdle nostre , qui erunt 
-e mortis nostre , equos deputatos ad 
tum eorum , et amesium , quod assi- 
n fuisset eis a Curia nostra, 
n duobus fratribus Minoribus ettis-^ 
lapeUe nostre , qui essent seu erunt 
ne mortis nostre , principali libras 
mginta , et socio eius libras viginti 
liatorum ( monete ). Capellanus et 
KS Capette noUre , qui invenientur 
-e mortis nostre , et quibus per Nos 
um provisum non esset de ecdesia" 
beneficio ; cuilibet Cétpetlaho libras 
Miginta , Clerico vero libras quadra- 
semel solvendas. 

n coronam magnam , sceptrum , po^ 
^ fatdistorium et alia jocalia pretiosa 
% nec non vaysetla (sic) et ornamenta 
arum nostrarum » et omnia alia mo- 
iostra , non derogando prioribus , re- 
mus Duci , vd alio universali Sueces- 
\ Regno, deductis tamen ddntis nostris^ 
'e alieno. 

a volumus et mandamus quod omnes 
ones et concessiones facte per domi- 
^airem nostrum in nos et per Nos in 
fadende quibuscumquepersonis Galli- 
Ijatìois, Provincìalibus et aliis cuiuh' 
\ie nationis, sive laici sintt sive derida 
umque statìÀS et conditionis existant , 
xdntiler observentur eis et successori^ 
rum per dictum Ducem et Successores 
mi alium succedentem Nobis in Regno^ 
ìitatibus supradiclis, et concessiones et 
ones Bosdem ad simplicem requisilio» 
lorum quibus facte fv£rint approbare 
irmare teneantur expresse, 
volumus, quod ea, que ordinata sunt 
Ictum dominum Palrem nostrum et 
'0 bono statu Regni Sidlie et Gomita- 
predictorum per heredes et successores 
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nostros inviolabililer perpetuo cuslodiantur 
et specialiter prò favore Ecdesiarum — Item 
volumus et mandamus, quod si Coltecta ge^ 
neralis , que consuevit imponi in dngutis 
annis in Regno Sicilie probetur inddrita, 
nullo modo imponatur nec eodgatur per he-- 
redes et successores nostros — Item volumus 
et mandamus, quod dvitates» castra et ca^ 
salia Calabrie, Vallis gratis, Rasiticate, 
Prindpalus et aliarum parlium Regni que 
destructa sunt, devastata et diminuta in 
proxima preterita guerra prò fide nostra 
servanda , hàbeant immunitatem a collectis 
omnibus , que imponentur per Curiam nO" 
stram prò tempore in parte vel in totum se- 
cundum heredis et exequtorum nostrorum 
predictorum arbitrium — Item volumus , 
quod omnia débita in quibus tenemur mer- 
ccUoribus, et sodetati Ronacursorum de Luca 
integraliter restituantur eisdem — Itemvciu^ 
mus, quod dictus Dux vd quicumque Sue- 
cessor noster , ncut universatis StACcessor et 
heres , teneatur ad omnia ddnta nostra , et 
si heres spedalis esset in Comitatibus Pro- 
vinde et Forchalquerij ae Pedemontis heres 
ipse ad ilta debita, que in eisdem Comitati- 
bus fuerint, teneatur. 

Item rdinquimus prò casda et tumulo 
fadendis prò corpore bone memorie Ludo- 
vid Episcopi Tholosani filij nostri duo mit- 
Ha librarum parvorum turonensium — Item 
dedaramus et volumus, quod omnia supra- 
dieta per Nos legata et rdicta in pecunia 
semel solvenda solvantur per dictum heredem 
et successorem universalem tam Regni Sid- 
lie quam dictorum Comitatuum Provinde 
et Forchalquerij et Pedemontis. Sed d spe- 
dalis heres esset in eodem Regno , teneatur 
ad tres partes, et qui erit in eisdem Comita- 
tibus^ ad qtjuxrtam partem legatorum et re- 
lictorum ipsorum. Et secundum eandem di- 
vidonem predicta duo millia unciarum ero- 
gando, dcut saprà expressum est, prò nuh- 
ritagio orphanarum virginum , et aliarum 
pauperum honestamm ac sustentatione alia- 
rum miserabilium personarum Regni et Co- 
mitatuum Provincie et Forchalquerij ac Pe- 
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demotìtis dmtur et erogenlur prò tribus par' 
tibus per heredem Regni , et quarta per he^ 
redem Comita^uum predictorum: salvo quod 
dicium est supra de divisione duarum mt7- 
lium unciarum prediclarum, prò maritagio 
oTfJianarum , virginum et aliarum ut pre- 
dictum est personarum. 

Jlem si eontingat illum qui secundum 
tnodum et ordinationem succedei predictam 
in prediclis Comilatilms Provincie et Bor- 
chalquerij ac Pedemontis, absque liberis de- 
cedere^ et relinqual fratrem, vel fratres aut 
saroreSf vel utrosque, in casu ipso substitui" 
mus in ipsis Comilatibus fratrem suum pri- 
mogenitum , et si fratrem aliquem non ha-- 
beret , substiluimus nepotem masculum pri- 
mogenitum qui superesset ex fralre maiore 
natu ; et ita per ordinem de nepolibus de-- 
scendentibus ex aliis fratrìbus, habendo re- 
spectumf quod nepos primogenilus ex fratre 
primo nalu uliis nepotibps preferatur; et in 
defectu nepolum eodem modo subslituimus 
pronepotes ex fralrum masctdorum linea de- 
scendentes; in defectu vero nepotum et pro^ 
nepolum mastrulorum , substiluimus sororem 
dicli succedentis in prediclis comitaitbus que 
tunc invenirelur innupta et esset habilis ad 
nubendum; et si plures sorores essent mnup- 
te, "primogenita preferatur ; in defectu vero 
innuptarum ipsarum^ substiluimus sororem 
nuptam maiore natu; et in defeclu sororum 
omnium premissarum nuplarum et innup- 
tarum ac habilium, substiluimus nepoles seu 
pronepoles; in defeclu nepolum^ servato gra- 
da matrum nepolum huiìAsmodi, ut discen- 
dentes ex maiore nalu descendenlibus ex a* 
liis minoribus preferatur, prerogativa eliam 
primogeniture sexus masculini inier descen- 
dentes ipsos servala. Eodem modo substilui- 
mus in defeclu nepotum et neptium^ ipsorum 
pronepoles vel proneples in eorum defeda , 
ex ipsis sororibus descendenles. 

Lem volumus et declaramus , quod om- 
nes et singule subsliluliones supra facle in- 
lelliganlur dircele , in casu in quo iure di- 



rcele valere possunt , et he ut vulgaris td 
pupiUaris ; in aliis vero casibiu eas volti- 
mus intelligi fideicommissarias , et ilio iun 
valere — Ilem si contingeret Nobis tnconfì- 
nenti aut vita funclis aliquem vd aliqmis 
natos vel nasdturos apparere , qui prelextu 
presens nostrum possent nullum reddere vd 
rumpere testamentum, illum ^ et eorum quem- 
libet inslituimus in quingentis libris lur^ 
nensium sibi solvendis — Ilem ordinamm 
et precipimus , quod non delrahatur Fdd- 
dia vel Trabellianica de legalis seu reUtA 
singulariler et universaliter in presenti a»- 
slra dispositione seu testamento (1). 

Et hanc ullimam voluntatem nosirem 
perpetuo volumm firmiter observari^ quam 
valere volumus jure testamenti , et si 
valet vel valerci imposlerum quocumque 
su prelerttionisl^ nati vel postumi aut aUo 
jure, valeat jure codidllorum aut cmudAet 
allerius ultime volunlalis, non obstOMte qua- 
cumque alia voluntate seu dispositiem no- 
stra jam facta, quocumque nomine coifen- 
tur ; quam quidem ex nunc irritamuSf rv- 
vocamus et annullamus expresse , etiam i 
supradicle voluntati seu dispositioni esseid 
verba derogatoria apposita , que utique ex 
certa scientia revocamiu et annullamus, me 
habere volumus firmilalem, ita quod proes 
nullum fiat pretudidum buie nostre ultism 
voluntati presemi. Et si eontingat , Nos m 
fulurum eligere , aut in preteritum elegisst 
sepulluram noslram alibi, quam in Eedàk 
supradicta , interveniente scriptura vd m 
scriplura , quicquid inde prò tempore rdn 
lapso eleclum esset , vel ordinatum m coft- 
trarium desepullura ipsa, presentialitem' 
vocantes, quicquid eliam per Nos eUgi iéi 
contingeret in antea , valere volumus , imì 
cum scriptura dectio ipsa fieret, in quapn- 
diclus arliculus de scripluris nostris prt- 
taclis de verbo ad verbum inseretur. 

Ilem volumus et ordinamus presentis 
stri Testamenti seu ultime disposilionis 
cutores, venerabiles in Chrislo Dominosi 
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vrum Marcellini et Petri Presbylerum^ 
ncii Nicolai in carcere Tulliano Car^ 
$, et prefalam Reginam Consorlem 
9if Carolum Valeste Alansoni el An- 
't Comitem generum nostrum, predic- 
lobertum ducem Calabrie primogeni^ 
%c Philippum Achaye et Tarenti prin- 
natos nostros , venirabiles in Chrisio 
i arehiepiscopum Aquensem , qui erit 
mpore, et J. Forojuliensem episcopum; 
lobì/es Ermengannum de Scorano co^ 
Ariani magistrum lustiliarium, Bar-^ 
tetim Siginvlphum Thelesie comitem 
im Camerarium, Guillelmum Eslen^ 
m eomestabulum , Barthohmeum de 
; logolhetam et Protonotarium, Hugo^ 
i Baucio Seneschallum eiusdem Regnif 
tm Pipinum de Bando militem magne 
nostre magistrum Rationalem, Senes- 
n Provincie qui prò tempore fuerit , 
nem Cabassolam militem magistrum 
udem eiusdem magne Curie nostre , 
^ Provinciales ordinis fratrum Pre^ 
njLm, qui erunt prò tempore in eodem 
Sicilie dtra Pharum, ac in Comita- 
Provincie et Forchalquerij supradictis; 
s, qui erunt in dictis conventu Sancii 
%im et Monasterio Beate Marie de 
et de Aquis; dantes eis plenam et ge^ 
n liberam potestatem agendi et diffi^ 
prò Nobis etjuribus nostrisj et aHe^ 
bona nostra, in quantum expedietpro 
ione disposilionis nostre, propria au^ 
te recipiendi et obtinendi, bona nostra 
ossessionem bonorum nostrorum in 
trcuìsferendi , in negligentiam heredis 
seu heredum nostrorum , prò exequ" 
n commissa, 

entes et ordinantes, qtu)d tres ex di- 
icutorìBus habeant potestatem exequen- 
indum modum predeslinatum ; et si 
teresse non possunt aut nollent, etiam 
*J unus ex eis ; ita tamen quod UH, 
*£quentur ea que sunt exequenda in 
, habeant requirere consilium et con- 
\ super illis omnibiu exequendis pre- 
egine consortis nostre , Bartholomeo 
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de Capua et Joanni Pipino predictorum , 
vel alicuius eorum in loco superstitum ; in 
his vero, que sunt in Provincia exequenda, 
habeant requirere consilium et assensum 
Priorum loci Sancti Maximini, et monaste^ 
rij predictorum, qui erunt prò tempore, vd 
alicuius eorumdem, et alienationibus fisecH 
lium, si fieri conlinget, trium ad minus exe^ 
qutorum, si supersint, consensus et cofucten- 
tia requiratur. 

In cuius rei testimonium et catudam 
presens scriptum publicum duplicatum pfr 
manus infra nominati Notarij fieri jusdmus, 
auree Bulle impresse Maiestatis nostre typa- 
rio , ac etiam sigilli nostri appensione mu- 
nitum. Et hoc ad abundantiorem cautdam; 
ut si forte casu accideret aliquo , sigiUum 
aut Bullam ipsam frangi vd quomodlibei 
devastari^ altero in sufficiente sui integritate 
manente , indubitata nihilominus fidem ei- 
dem scripto débeat adhiberi'-^AOum Mas* 
silie presentibus venerabUtbus in Christo Pa^ 
tnous prenominato J. Forcjuliense, P. Fin- 
dense Episcopis, suprafato Hugone de BaU" 
do Regni Sicilie Seneschallo, Magistro Guil' 
Ulmo Ebrardi Arcidiacono Aquensi vice 
CanceUario nostro , fratre Jaecbo de Fkm^ 
mano Electo dvitatis Samte Marie, Richar- 
do de Gambatesa predictorum Comitatuum 
Provincie et Forchalquerij Seneschallo, jam-^ 
dicto Joanne Cdbasola Magne Regie Curie 
Magistro Rationali , et fratre Jaecbo de 
Corva Elemosinario nostro^ testibus premis* 
sorùm ad hoc per Nos vocatis spedaliter et 
rogatis. Et dalum ibidem per eumdem ma-^ 
gistrum Guillelmum Ebrardi Anno Domini 
millesimo trecentesimo octavo, die sexto de- 
dmo Martij , sexte Iruiictionis , Regnorum 
nostrorum anno vicedmo quarto — Et ego 
Petrus Fiabi dericìÀS Petragoricensis dioe-^ 
cesie, ubique per Regnum Sidlie et Camita^ 
tus eosdem Provinde et Forchalquerij oc 
Pedemontis et terras alias regias Publicus 
Regia auctoritate Notarius, premissis omni^ 
bus et dngulis una cum testibus prenomina- 
tis interfui, et vocatus ac requidtusper ip- 
sum Dominum nostrum Begem , ea omnia 
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propria manu scripsi , et in hane publieam 
formam redegi , ngnoqw meo consueto ^* 
gnoM» 

Dopoché Carlo II ebbe provveduto alla 
saccessiooe del suo trono , ed assicurato 
quasi lo scettro al dilettissimo suo figliuolo 
Roberto, si partì poco appresso dalla Pro- 
venza per Napoli col seguito della sua 
corte, quasi presago che ooo molti giorni 
di vita a lui rimanevano. 

Già un morbo cronico lungamente lo 
travagliava , ed ogni giorno andava infie- 
volendo le sue forze. Sperando di trovar 
«a conforto col respirare 1 aria libera della 
campagna , prescelse il suo delizioso pa- 
lagio di Casanova. Ma il male avea un'altra 
sorgente , ed ivi vieppiù peggiorò ; a tal 
segno 9 che fu di mestieri di porgergli gli 
estremi Sagramenti , eh' ei ricevette con 
quella pietà , con cui era sempre vissuto. 
Dopo aver sostenuto sempre con cristiana 
rassegnazione e pazienza esemplare i suoi 
fieri tormenti ; entrando il 5 maggio di 
quest'anno (1309), allo spuntare dell'au- 
rora , rese ivi placidamente lo spirito al 
suo Creatore , nell' età di 55 » o secondo 
idtri di 60 anni , e 24 del suo regno. In 
mezzo a tanta desolazione ed all' intenso 
dolore della regia famiglia « Roberto ras- 
segnato a' Divini volerì» e soffocato dall'af* 
flizione , nel medesimo giorno assumendo 
ii titolo di Sovrano , fé' palese a tutti gli 
abitanti del Regno il tristo avvenimento ; 
e con sue lettere circolari indirizzate a'rì- 
spettivi giustizieri delle Provincie , ordinò 
che tutte le Università del reame invias- 
sero alla sua presenza i proprii sindaci 
per riconoscerlo quale erede legittimo del 
trono^ ed a prestargli il giuramento di 
omaggio e di fedeltà. 

La lettera eh' ei diresse al giustiziere di 
Terra di Lavoro e del Contado di Molise, 
al pari delle altre , era cosi concepita ; 

^*i^ Robertm dei gratta Rex Jerusalem 
et Sicilie ducatttó aptdie et priimpatiLS ca^ 
pue promncie et forchalquerij ac pedimontis 
Comes. JiMitiario Terrdabori$ et Gomita^ 



tus molisi] fideli suo gratiam et bonam vo- 
luntatem. Post primi parentis lapsum fra- 
gilem , vetita transgressione commissum ex 
indicto difnne sententie mortem humana na^ 
tura subiit et eius equdle judicium indiffe^ 
renter conditio cuiuslibet viventis exeepUìU 
ipsa nullius termini prefinitione prestila 
spiritum principum auferat nec parcens etoA 
vel sexui quelibet creata viventia sua exier- 
minatione dissolvat. Sane Reverendus do- 
minus et Genitor noster ab olìm morbi Ci- 
tigatione compressus dicbus proximiscepit 
gravius egrotare et invalescente morbi dn- 
ritie secutum est divina disponente poten- 
tia quod sacramentis ecclesie per ipson 
devote ac contrite receptis bodie die quin- 
ta Maii io aurora diei extremum adveoit 
terminum vite sue ex quo lìcet nobis no- 
trisque fidelibus grandis adsit dolendi ma- 
teria in occasum tanti prìncipis et recto- 
ris assumimus tamen consolationis apte 
remedium in eo quod sicut prìnceps ca- 
tholicus honorifice ac exemplariter vixerìt 
prolemque fecundam post decessum reli- 
querit et fidelibus prefeeerit omnia qoe 
ad sui salutem secundum humana iudicia 
pertinent cum agnitione divini numinis et 
honore. Volumus itaque et fidditati tm 
preeipiendo mandamus quod huiusmodi céh 
som lugubrem consolatione tam remediabiR 
reparandum universitatibus citntatum alùh 
rumque locorum iurisditionis tiie nunties ci 
per convenientes personas sicut expedire vi- 
dens fadas nuntiari mandàns universitali'' 
bus ipsis et lods quod ipsorum quelibet iuM 
qualitatem sue conditionis et statum in coih 
venienti numero infra presentem mensesi 
Maii quam celerius poterunt ad presentim 
nostrammittant Syndicossufficienter instniC' 
tos ad prestandum nobis prò parte univer^ 
sitatum et locorum ipsorum tamquam vero 
heredi dicti domini patris nostri et legitimo 
successori prefaii Regni Sicilie ligium luh 
magium et fidclitatis solite iuramentum pre- 
dicens ipsis omnibus et predici faciens quod 
divina suffulti potenlia disponimus firmo H 
ddiberato iudicio gregem etpopulum nosin 



ìbemalioni commissum sic in iusU- 

e graliis el favoribus ampliare quod 

ilistilie proveniat ipsis inconcussa 

el ex pulcritudine pacis certa fidu- 

luies opidenla. El ([aia nostrum 

jillum non adhuc factum est prop- 

repentini casus eventum presens 5Ì- 

tandavimus sigillo vicarie Regni 

u> hactenus lUebamur. Data Nea- 

Barlholomeum de Capua mililem 

domini 1309 predicto die quinto 

1 Indictionis Regnorum nostrorum 

mo. 

stesso gìorDO , ei scrisse al sini- 
. Provenza e di Forcalquìer Y io- 
3tizia della morte del Re suo ge- 
DgiuDgeDdogli del pari di far pre- 
io Napoli gli affidali di quelli 
;adi , a rendergli i dovuti omaggi 
mento di fedeltà. 

1 cadavere fu eoo gran pompa tra- 
ncila chiesa de'PP. Predicatori di 
mico di Napoli , ove gli vennero 
i solenni funerali (I). Indi in vir- 
so testamento, Roberto invionne il 
convoglio in Provenza, accompa- 
)n tre galee da Fra Martuccio To- 
e da Fra Matteo di Penne Dome- 
e priori de' conventi di Napoli e 
sa 9 non che dal vescovo di questa 
quello di Bitonto con altri perso- 
>er esser seppellito nella cattedrale 
alvatore di Aix ( Aquae SextiaeJ 
l'altare maggiore (2). Mani suo 
incbiuso in un vaso d* argento, per 
lello stesso Roberto, e con l' iscri- 
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zione ; Gondìtoriuii uog est cordis Ca- 
roli II illustrissimi FONDATORIS GONVEN- 

TDS. AnNO Domini 1 309 , rimase deposi- 
tato in essa chiesa di S. Domenico di Na- 
poli; ove poco dopo que'religiosi grati alla 
memoria del benefattore loro, gli eressero 
una statua di marmo , che tuttora vedesi 
sul portone del cortile dalla parte intema, 
sotto alla quale scrissero i seguenti versi: 

Carolus extruxit. Cor nobis pignus 

AHORIS 
SeRVANDDM UOUIT, «CBTBRA MEMBRA 

SUIS. 
OrDO COLBT NOSTBR TANTO DEVICTUS 

AMORE , 
EXTOLLETQUB VIRUM DESC^ER AsTRA 

PIUM (3). 

A differenza del disumanp Carlo I suo 
genitore , fu egli dolce , compassionevole, 
giusto f clemente (4), senz' ambizione, assai 
religioso, largo nel concedere titoli di no*- 
biltà, generoso fino alla prodigalità, distri- 
buendo pensioni ed assonando feudi e ren- 
dite ragguardevolissime a'baroui e corti- 
giani suoi , perciocché si trovò assai per 
tempo sopraccaricato di debiti, a segno di 
aver dovuto scemare i soldi a' suoi nffiziali 
ed impiegati (5). Malgrado le guerre nel- 
le quali fu involto tanto col principe Fe- 
derico di Sicilia , quanto col Piemonte • 
mostrossi tuttavolta magnifico e splendi- 
do ; ma fu scarso di talenti militari* A- 
mato dal popolo , che godeva in vederlo 
circondato dalla bella e numerosa sua pro- 
le , accoglieva ognuno con affabilità e be- 



ino , ordinò poi di celebrarsi coUdianamenie 
Q ìd suffragio del suo genitore da due sacer- 
llani Guglielmo de Ferraria, e Guglielmo JBou* 
nzaie ; fuiio eolro il duomo di Napoli, Tallro 
;lla di S. Agata del castello Capuauo— £v re- 
43i2 tu. A, fot. 66 v.** et ex regest. an, 4Sf7 
V arca m. max, iSn.'^iO. 
i siesbu cailedrale di Aix, dietro Pattare mag* 
j seppellito uel 1480 Reuato d'Augiò re di Na- 
ie di Provenza. 

[uesia statua il Sumroonte fece riirarue copia 
nella sua storia ; ma la testa deli* originale 
quella , perocché fu sbalzata in aria con delle 
Ite nella trista e|H>ca del Ì1Q9. 
icchi geoUluomiui eh' eraoo stati ribelU al suo 



padre, pentiti poi del loro errore, vennero da esso Car- 
lo Il perdonati ed anche provvisionati; < olim a tempo- 
re Corradini Regni invasores , rebelles ob proditionis 
crimen damnalorum deinde ad /idem regiam reversi 
restituuntur ad famam et in integrum >. Fra essi si 
noveravano, Tommaso, Munfredi, e Riccanlo di S. Sofia 
loro padre , signori del castello di Rubisco (disirutlo) 
appo Poteozj in Basilicata, Nicoletto de Uoio marito di 
Margarita di S. Solìa figlia di esso Riccardo^ Niccolò 
di Melfi; tutti provvisionali da Carlo II di 150 once an- 
nualmente — Vinciguerra de Aversa abruzzese ^ Ric- 
cardo da Brindisi celebre giureconsulto — Niccolo Mar- 
cala va di Salerno figlio di Riccardo— Giovanni de Ales- 
sandro di Aversa ce. 
(5) Ex regeU. an. im lU. E. foL 149 v."" 1$St v.** 
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nevoIeoTa (t). Ma tra (ante buono qualità 
non andò egli esente da' difetti , lasciando 
cadere l'erario pubblico del suo reame nel 
più miserevole slato. 

Ciò non ostante « Napoli fu da lui am- 
pliata ed abbellita di nobili edi6zii e di un 
molo che poi si chiamò picciolo (dopo che 
sotto gli Austriaci se ne costrusse uno di 
maggior estensione )• L'aria della Capitale 
fu renduta salubre col prosciugamento del- 
le lacune ch'esistevano appo il ponte Guiz- 
zardOf e ne* territori di Bugliolo e di Terzo 
(v. av. pag. 74, 164segu.); e l'acqua flu- 
viale che scorreva ramificata in mezzo 
alle paludi , fra S. Brancazio e Por chiana 
dell'agro napoletano fu riunita in un so- 
lo alveo. I porti di Trani , di Barletta , 
di Brindisi, di Manfredonia ec. per di lui 
comando vennero ristorati ed ingranditi, 
&cendo anche innalzare un nuovo ponte 
sul Volturno (2). Condusse a fine la fab^ 
brica del duomo, e quella di S.Lorenzo in 
Napoli incominciata da suo padre (3); e vi 
fondò le chiese di S. Agostino , di S. Ma- 
ria Maddalena (ovvero di S. Domenico 



(1) Durante b guerra ira Carlo II e Federico re della 
Trinaeria, molUssiml siciliaDi scollisi dalla divozioiio di 
coAiui , abbandonando la loro patria « exuH prò fide 
nottra iUtìnUa servanda , proprùM lam et patriam 
deretiguerunt^ nee habent aliud unde vivamt » si coo- 
doaaero in NapoK, ove dal medesimo Carlo vennero beo 
accolti e provvisionali di giornaliero manienimenio. 
Fra eni noveravanai II nobile Eurico de Riso milito di 
MBMìoa, e Palamede de Riso regio familiare, Manfredi Ma- 
iella come di Mioeo dinanzi ricordalo, Trogisio de Bur- 
gaoUno di Licata , Enrico de Guiczone idem , Nicola 
Eeogivenga diMaziara, Trussello de Bellacublala di Cai- 
tagirone , Basilio d'Eusiacbio di Milazzo, Piclro de San 
Cataldo di Messina milite, Adenolfo de Siiriano di Cata- 
nia, Mazziotlo di Mislrelia, Perrollo de Galla , Corrado 
de Galla miliie, con Isabella sua moglie, ed Albera di lui 
madre: non che le famiglie Barrcse, Buonamico, Caputo, 
Carruba , de Termis, di Lentino, Fioria, de Siracusa, de 
Pantaleone, de Pruneto milite, de Paitis^ Conieslabite, 
Pledevlllana, de Alferio^ Piazza milite, de Simia, de Ra- 
gusla, de Balena, de Enrico milite , de Mallotia, de Lu- 
cia, f^e miliie , ec.^Ex regesti reg. Caroli II an, 
4S04 — 430S tu. F. Indict. IH fot. W3 v.; et in an. 
4305 IU.F. fot. fM. 

(3) Ex regest. an. 4306 lU, F. fot. 4f7. 

(3) Nel noumenio delle regie spese presso il R. Ar- 
chivio anno ììQi lei. E. fot. ±%i v.*, si rileva che il re 
Carlo li fece coslniìre una cap|)ella in onore di S. Anna 
nella mentovala chiesa di S. Lorenzo ; e Item prò con* 
tiryenda Cappella S. Anne in EccteHa S. Laurent^ 
fraintm MHnàrum IfeapoHe ec. a la quale cappella Doa 



maggiore) , il monistero e chiesa di 8. 
Pietro martire ec. — In Aversa v* eresse tf 
chiesa de'PP. Predicatori , io onore di & 
Lodovico re di Francia suo zio, alla quali 
fece ampie largizioni (4) ; disponendo 4- 
tresi delle frequenti limosine al monisiiii 
di S. Maria Maddalena deLeprod di deUi 
città, e per esso a Fra Giovanni de Calfislb 
priore di quel nosocomio. In Solmona fi 
fece costruire il convento de' frati predh 
catori presso una sua real cappella deé- 
cala a S. Niccolò di Mira , e poi in omt 
di S. Domenico ; inaugurando ivi andb 
una chiesa sotto il titolo di S. Maria Bfii- 
dalena penitente. In Lucerà v'inoaliè.ii 
chiesa cattedrale (5); colmando di ret- 
dite e di onorificenze le chiese di Bari e 
di Altamura. In Brìndisi vi fondò anche il 
chiesa de' frati Domenicani in onordiS. 
Maria Maddalena (6); ed in Provena due 
monisteri , l'uno intitolato di S. ìbm di 
Nazareth, nella città di Aix^% falIrodiS. 
Maria Maddalena in quella di 5. IfosMit- 
no (7) , entramhi dello stesso Ordioe dei E 
PP. Predicatori. In quest'ultima città ve- 



trovasi ricordau dal D'Engeoio nelb l9ùp(MSea^ 
Un'altra esisteva in onor di S. Ludovico re di Fna- 
eia suo xio« entro il duomo di Naftoli , ove preseaie- 
mente è addetta a sagrestia. In essa eraovi vani di- 
l»inti di quel tempo , del petmello di maeairo Siaioae 
Memmi da Siena, scolare del Giotto, e dd mieatoo G«a- 
naro di Cola, che nel principio del passato secolo rana- 
vescovo Francesco cardinal Pignatelli fece caMsetlaifia 
porre in luogo di quelli le immagini de* vescovi ed«- 
civescovi di Napoli 1 

(4) JBr regeU. an. 4303^4306 IH. C. fot. 436. 

(5) Nei regisiri del IL Archivio delPan. 1303, e 
lit. A. fui. i52 e 230 v." log^^esi < Eccteeie L 

per Nat fkndate eonstOuitnr dot une. 470 per • 

videlicet. Decano une. XV. ^irchidiaetmo um. Xf» 
Cantori Xii. Ihetaurario une. Xli. Octo d 
ad mMmem de une. Xpro quoiibel une. 90. . 
8 ad raUonem une. 4 prò quolibet une.30, prò 
naribus une. 4 per annum etc.*. 

(6) Ee regeti. an. 43H-4303 HI. F. foL Si. 

(7) e Monasterium Sx Marie de baiarti de _. 
(Aix) nostra imtitutUme fUndaiwn > cioè dal ve Car- 
lo Il ; come dal regist. del 1305 lei. D. Ili Udii. W. 
76. « Moncuterio S. Marie Magdalene de Soacfo Mk» 
acimino , confirmalio concesiionis ann, Ubrar. Oen- 
natorum ( monete ) duomiUia ei facte per Jlegem Òi- 
rolum Secundum prò fundatione Ecclesie ei O^nom- 
tus fratribus Predicatutum , in qua Ecàeeia reprie- 
scit corpus S. Marie Magdalene ete. » •» iMim dal le* 
gistr. del i:i37-i338-1339 fol. 54 ; non che dal 
deU*aD. 1306-1307 let. B. fol. 40 v.** 




ore la magnifica chiesa dedicata a 
rimino che sopraddolò di rendite 
revoli ^ aottoponendola alla cara dei 
^menicani, con dichiararla indipen-* 
lalla giarisdizione vescovile. In essa 
appunto serbad religiosamente il 
lì S. Maria Maddalena in una ma^ 
orna di porfido , visitato prima 
3ti pellegrini , ed ora da copioso 
ìo di fedeli, 

na cassetta d'oro , sostenuta dagli 
di simile metallo « vi è raechiO' 
»ta di questa Santa penitente , che 
Carlo II re di Sicilia fece a bella 
lavorare per regalarla a qaell* insì- 
ituarìo di S. Massimìno. 
i tratti di. sua beneficenza usò fme 
le*monisterì di S. Agostino» e della 
g;ine del Carmelo ia Marsiglia , che 
di relidite-« 01 pnvilegii. 
sto buon prìncipe cotanto cantate- 
erso i pbìwdUi » ai quali assegnato 
2 OBOI al oiese soli* erario suo par- 
) f serbò in petto oa ctior di padre 
leni» pe' Najpoletani che peTm- 



1B5 

cesi e Provenzali, distribuendo agli uni ed 
agli altri» onori e dignità* imparzialmente. 
E se propose alle amministrazioni del re- 
gno uffiziali e ministri oltramontani, i Na- 
poletani governarono eziandio in Proven- 
za , in Forcalquier , nel Piemonte» e nella 
Toicana ; il che fa anche in seguito pra<- 
ticato dal suo successore al trono. Seppe 
d'altronde col suo credito guadagnarsi Tu- 
niversale estimazione, e mantenersi ih ami- 
chevoli relazioni co'priocipali dinasti di Eu-« 
ropa, cioè coi Refi Francia, di Aragna, 
di Boemia (Viocislao V) (t) ec. ; non che 
co! doge di Venezia Pietro Gradenigo > e 
Marino Badoero senatore veneziano e conte 
di Ragusa; con Damaldo conte di Schiava* 
oia , eoo Giorgio conte della Croazia oc im- 
ÌM el famUiari$ noBler t et Regine musortU 
nostre cmuanguineus s (2) ; ed anche col 
principe d'Aurasia fi Orangejf con cui con- 
chiuse un trattato (3) ec In fine « non ò 
memoria, scrìsse il Costanzo, che fosse mai 
pianto principe alcuno tanto ainaramento 
quanto costui, per gran liberalità, per gran 
clemenza, e per altre virtù ch'egli avea ». 



ROBERTO RE DI SICIUA E DI GERUSAUSHUE 






\ morte del re Carlo li sorse grande 
)Mi tra Roberto e Caroberto di lai 
solia corona di Napoli, in virtù del 

di isccessione già stabilita dal re 
[ d'Augia « chs t primogeniti diseen^ 
ìatta Imaa di etto re Carlo I daeee^ 
eeeàere nd reame di Napoli ». Carlo 
li> re d' Ungheria primogenito di 
li eragli premorto, ed avea lasciato 
tite il giovanetto Caroberto suo fi- 
»; ma Roberto era nato prima del di 
iole Caroberto re titolare d'Ungho- 
soateneva di essere più prossimo in 

di consanguinità col defunto re 



Cario suo genitore $ e del quale era per 
testamento erede universale. D'altronde , 
Roberto, di vago aspetto adorno, allevato' 
in Italia ed espertisnmo nelle cose di que- 
sta regione» era molto più idoneo del suo 
nipote nella scienza di governare. Rimasto 
ei adunque il primo della iamiglia per la 
morte del primogenito Carlo^ Martello t e 
del secottÀogenito Ludovico vescovo di 
Tolosa» sali al trono dopo la morte del pa^ 
dre , a pregiudìzio di Caroberto figlio del 
primogenito» eh' era re titolare d' Unghe- 
ria. E per ottenere la conferma di questa 
occupazione » si parti Roberto da Napoli , 



Joamni LandemarH oè tervitia prestila, dum 
*§fgtm Boemiae o/linem mìttrwn momniur^ 
Uff ime. auri tf • — Ex regesi. Rug. Caroli II 

jAMBMjt -^ AnnaU VeL II. 



aD. 1308-1309 Ut. G. fot. 75. 

(2) Ex ftged.an. im^m XlII India. foU 1SS. 

(3) J&r reg€d. Caroli li an. 4308 lU. C. /M. 4// 

24 
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e De'prìodpii del mese di giogoo approdò 
sui lidi deUa Provenza , con una grossa 
armata ; recandosi in Avignone a visitare 
Clemente V , accompagnato da' famosi 
legisti Andrea d' Isernia maestro razionale 
della M. Curia , e Bartolomeo da Capua 
proionotarìo del regno. Entrambi sosten- 
nero fioprammodo le ragioni ed i titoK di 
Roberto , innanzi al collegio de' cardinali. 
Dall' altra parte il principe Caroberto vi si 
fece rappresentare da' suoi deputati» 

Dopo molte discussioni prò e conlraa- 
gitate dinanzi al sagro collegio , sul pun-» 
to ; Quis praeferatur in sticeessUme Regni 
seu feudi, fUius prìmogeniU et sic nepos^ an 
filius secundogenilus nalu$ ante nepotem?^ fu 
finalmente sentenziato , giusta la piritica 
del tempo» in favore di Roberto. 

In quel mentre, papa Clemente V» senza 
essersi mostrato per nulla ritroso a rico- 
noscerne il titolo , si bene affettuosamente 
accoltolo 9 nella prima domenica di ago- 
sto (1) di quest'anno (1300) , cinsegli il 
capo con la corona sicula e gerosolimitana 
in Avignone» liberandolo eziandio dal de- 
bito enorme contratto da Carlo II colla 
Romana Chiesa; che si disse di essere sta- 
to più di 300 mila once d'oro. 

Roberto spedi bentosto avviso in Italia 
della sua seguita coronazione , ed in modo 
speciale a' suoi sudditi del reame di Napo- 
li ; non tralasciando di sollecitare i giusti-» 
lieri delle provincie a riscuotere il dona- 
tivo, solito di prestarsi a sovrani di Sicilia 
nell' ascendere al trono. 

In una provvisione diretta due anni do- 
po alla Università di Amalfi, leggesi; « Vni^ 
versitaii Amalfie promió, quod de tute, 
4oa, tar. 7, ^on. 6 qiws promimi in iH&si- 
dium expensarum Coronaiionienotùre^ exi- 
gantur cderiter vnc. boi tar. 3 gr. i3^- 
Sub die 16 Junij IX India, an. i5i 1 (2). 



Nel tempo stesso mandò al suo 
sciallo in Firenze la bandiera reale 
ciocché questi tenuto avea fin alh 
pennone l'insegna ducale). 

Divenuto egli arbitro della corte 
ficia stabilita nel suo Stato di Avig 
ottenne nell'anno seguente il vic;«ria 
la Romagna e di Ferrara , io dove ' 
i suoi capitani a spadroneggiare. 
— Appena asceso al trono, Robert 
minciò ad aprire delle relazioni an 
voli co' principali personaggi Italian 
meno che co' dotti uomini di quel 1 
procacciandosi di quelli l'amore e d 
sti l'estimazione. 

Ei strinse amicizia con i signori < 

lenta di Ravenna , e principalment 

Guido Novello (f 1323 ) , capo di < 

illustre prosapia, che die amichevole 

zio al gran poeta Alighieri che prei 

lui si moriy onorandolo di magoificlK 

quie, di orazione funebre * e di un < 

roso sepolcro. I nipoti di Guido No' 

cioè , Bernardino , Dannino » Geren 

Lamberto da Polenta, vennero dal n 

berto insigniti del cingolo militare , 

chiarali suoi familiari (3). A mano a 

contrasse amistà eoo MalateslinoMaIs 

uno de' più cospicui signori di Rimini 

lui creato vicario in Cervia (1314) 

consigliere e familiare (4) : accordò p 

zione a Francesco della Torre di Sj 

figlio di Guido caporale de' guelfi (5 

a Romeo Pepoli ricchissimo negoziai 

Bologna (6), capo della fazione dett2 

lo teaechiere , il quale avea la rend 

centoventimila fiorini, e più tardi m 

esule in Avignone. Gratificò Sinibali 

Anguillando della famiglia de'Solari di 

signori di ventiquattro castelli 9 ere 

l'uno regio familiare, l'altro premi 

di un'annua provvisione di ottanta lire 



(1) Altri scrissero essere staio egli coronato nel gior- 
no 8 (li scuifinbri'. 

(2) Ex regesLreg.Robcrli an.13l()'t3tnit.jé.fol.139 
'ò)ErregrKt. Rpg. Roberti an. 1309 IH. U.fol. i90 

v.*360. 
(4; £x regea. mg. Roberli an ISfÀ Ut. C Ali* m 



v." 21S «." 
(5) Ex rcgesL reg. Roberti an. Ioli lU. C. fot 
(G) Ex rtgest, reg. Robnrti an ioli Ut. C. fo 
v.° « Romeo de Pepulis citi Bononìae prooisiu e 
Communia Bononiae et Imolaeetc» >. — Gu 
Pepoli tiglio tlt Taddeo lu regio familiare. 



n Astmnum oduaginia » (1). Ck>me 
reo cavalieri Goido Raullo, e Frana- 
le' Manrredi patrizii di Faenza; ed io*» 
al posto di ciamberlaoo e di regio 
ire Gerio Ardìogheili di Firenze, 
isimo mercante dellasocietà de Bardi. 
minor concordia ed amistade tenne 
iovrano colle ragguardevoli famiglie 
3ndelmonti, Adimari, Aldobrandini e 
lanti di Firenze; co'Tolomei, e Sa- 
lì di Siena; cogli Accorsi di Caoierì* 
« gli Annibaldeschi e Savelli di Ro« 
I, e con molte altre famiglie predo- 
ti come vedremo in seguito, 
crearon nel corso di qoest' anno dei 
giustizieri nelle provincie di qua 

0. 

do da Primarano milite, fu mandato 
istìzierato di Principato citeriore— 
rdo de Turcla di Genova milite , in 
di Principato ulteriore— Bernardo 
'nio da Perugia milite , in Abruzzo 
re — Filippo di Sorrento di Cap^ 
in Abruzzo ulteriore— Pietro Gai*- 
milite > in Capitanata — Francesco 
to abruzzese milite, in Basilicata — 
Turdo da Pistoia mìlite, in Terra di 
).i-. Bartolomeo Caracciolo napole- 
lilite , in Terra di Bari -- Pandolfo 
> di Salerno, in Terra di Otranto. 



[0. La morte consecutiva dì tre so^ 
\zzoVIII d'Este, Alberto d'Au^ 
3 de' Romani, e Carlo II re di Napo- 
ponò in quel torno di (empo delle 
rivoluzioni in Italia, 
ico VII conte di Luxemburg, gio^ 
nobile indole e di belle doti , era 
eletto imperatore de' Romani, pochi 
rima dell' innalzamento di Roberto 
ò al trono di Napoli. Premuroso 
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di sostenere ed innalzare il partito ghibel-t 
lino, Enrico, preparavasi a calare in Italia 
con un picciol esercito di avventurieri , 
che la povertà del casato di Luxemburg 
non permettevagli di fare più considerevoli 
armamenti. Per trionfare delle forze dì 
Roberto e de' Guelfi della Toscana, andava 
egli riunendo sotto le sue bandiere de' po- 
poli stranieri , i quali si credevano obbli-* 
gati di servirlo a loro spese. 

L'Italia ponevasi tutta in armi; mostran-* 
dosi da una parte Roberto » i Fiorentini, i 
Guelfi, e dall'altra Enrico VU, i Ghibelli- 
ni e gli Alemanni : ed in mezzo a quella 
tempesta, papa Clemente V alleato de'due 
principi rivali barcheggiava con una poli*- 
tica sopraflBaa. 

Frattanto, Roberto nel partire d'Aviv 
gnone recossi nel Piemonte per confermar- 
vi i trattati precedentemente conchiusi tra 
Carlo I conte di Provenza suo avo ^ ed il 
conte di Cuneo (3). 

Non appena era quivi arrivato, ritolse al 
marchese di Saluzzo Cuneo e Busca che 
s'erano sciolte dalla sua obbedienza ( 10 
giugno); e quindi recossi a visitare le sue 
Terre di Montevico, di Possano, di Savi-^ 
gliano, di Cherasco, e di Alba. 

Filippo di Savoia, che si trovava in A-> 
-sti , nel sentire la venula del re Roberto , 
verso di cui nutriva rancore^ pe' torti rice- 
vuti da Carlo II suo genitore (chògliavea 
tolta una parte del Piemonte ) , fece tutti 
gli sforzi per indurre gli Astigiani a non 
{stringere alleanza con quello. Ha i suoi 
maneggi rìusciron vani, perciocché quegli 
abitanti bentosto fecero lega con Roberto, 
promettendogli cento marche di argento 
in ogni anno. Indi lo ricevettero splendida- 
mente insiem colla regina Sancia sua mo- 
glie (agosto); e per mostrargli la loro sti- 
ma ed affetto , gli apprestarono un gran 



. regest. reg, Roberti an, ISHà IH. C. fui, S!K, 

m IH. B. fai. 47 17." 

oibttiilo (JckIì AuDibaldi Aglio di D. Riccardo di 

vicario di Roberto io quella metropoli (1334): 

li creò podestà io Velletrì il nobiic Buccio ski- 

}diQiovaniii(133d). 



(3) Ex regest. reg, BobeiU an. 4309 Ut. H. fai. 90 
V.* — u Cunei Vniversilali confirmantur pacta inita 
inter dominum Carotum lune Provincie comitem , et 
dominam Beatricem uxorem eius ex una ; et Comi- 
lem Cunei ex altera t eie, •» Della città di Cuneo ab- 
biala (alto parola oeli. voi. di questi Aanali pag. 2S1 • 
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banchetto in vassellame di argento ; lasso 
fin allora non iolrodotlo in Italia. 

Frattanto re Roberto cominciò a mano 
a mano a prendere on grande ascendente 
nel Piemonte e nella Lombardia, e Filippo 
non istimandosì bastevolmente forte per 
remtergli , col favore del suo zio Ama- 
deo Y gran conte di Savoia, affrettò la ve- 
nuta dell' imperatore Enrico in Italia. An- 
che il papa Clemente V destramente solle* 
citava il di lui arrivo con pressantissime 
lettere t onde ricevesse in Roma la impe» 
rial Corona da' cardinali che colà inviereb- 
bOf ed anche per frenare, secondo ei dice- 
va, i sediziosi , che a maniera di ladroni , 
mettevano a ruba il patrimonio della Ro- 
mana Chiesa, Non meno erano le premu- 
re t che ad Enrico CEu^evano i ghibellini , 
con dargli ad intendere di vantaggio, che 
molte città della fazione contraria , altro 
non aspettavano per innalzare l'augusto 
stendarido , che di sentire il suono delle 
trombe alemanne. A tanti officiosi inviti , 
Enrico , dopo aver dichiarato vicario im- 
periale dell' Alemagoa il suo figliuolo Gio- 
vanni re di Boemia, si dispose a calare in 
Italia con un fioritissimo esercito. 

Or mentre re Roberto attendeva a con- 
solidare la sua autorità nel Piemonte ebbe 
l'infausto annunzio dalla perdita di Ludo- 
vico suo figliuolo secondogenito , ch'era 
morto in Napoli a' 12 di agosto. La per- 
dita di questo fanciullo , che appena con- 
tava anni, amareggiò non poco Fanimo 
del suo genitore lontano. Al medesimo fu 
data sepoltura nella chiesa di S. Lorenzo 
maggiore di Napoli con questa iscrizione; 

HiG lACET DOMUfUS LUDOVICUS, FIUUS IL- 
LUSTRIS REGIS BOBBRTI , QUI OBIIT ANNO 
IX)lflNI MILLESIMO TRECENTESIMO DECIMO , 
DIB XII MENSIS AUGUSTI InDICT. Vllh CU- 
lUS ANIMA REQUIESGAT IN PACE. AmEN (!)• 

Dopo breve fermata io Asti , Boberlo 
recossi in Alessandria ed in varii altri luc- 
ci) Attempi dello slorìco SummoDte,quel sepolcro fu 
rimosso dai suo luogo, e siluato quivi dappresso TalUre 
maggiort — V. Sammoaie Istoria della dilli d regno 



ghi adiacenti al Tanaro ; i quali per 
accettata la di lui amicizia e protei 
vennero poi da Enrico posti al band 
1* impero. I guelfi di Firenze che disc 
yano ogni soggezione straniera , r 
atterriti della prossima discesa dell* 
ratore in Italia, invocarono la prese 
Roberto in mezzo a loro. Ei non t 
condurvisi con la regina Sancia (3< 
tembre) , prendendo insieme albeq 
palagio Peruzzi , ove spleodidamenl 
nero accolti e trattati da Enrico Sa 
gonfaloniere di quella Città. In tal ri 
tro tentò egli di rappacificare le 
de' Bianchi co' Neri, ma non vi rios 
Firenze recossi Roberto a Siena e < 
Lucca , ove fermossi per qualche g 
creandovi molti cavalieri , e desinai 
quella pubblica piazza colla regina S 
circondati e corteggiati da dagenlo i 
gelle. Tutti i suoi sforzi per porre la 
cordia tra que' guelfi furon inuliU. 
Lucca inviò Niccolò Caracciolo napi 
no, siniscalco della Provenza e di Fi 
quier, al governo della Romagna , il 
le appena arrivato colà ebbe obbei 
da quasi tutte quelle Città, e procci 
mettervi la pace da per tutto, con r 
nelle loro patrie i fuorusciti. Su dm 
egli ascoltava le liti , e senza 8tre( 
giudizio le decideva (2) b. 

Finalmente Roberto abbandonai 
Toscana si restituì in Napoli , ove I 
cevuto con giubilo ed applauso uni' 
le. I napoletani ottennero in tal occo 
molte grazie da quel Sovrano , in 
templazione della loro costante fedi 
utili servigi prestatigli antecedenti 
qual vicario del regno: a Actendenit 
il diploma) predaram fidem , et spea 
immensa servitia Neapolitanorum ci 
quibus corUinue , et presertim tempar 
terile guerre turbatimis Nóbis iw 
ruta » (3). 



dì Napoli to. 2 lib. Ili pag. 373. 
C^] Muratori ann. d* Ital. an. 1310* 
(3) Ex regeU. reg, MM. in an. iStOUt. C. I 




a prestargli il 
e di fedeltà, 
mi sono alquanto 
ilo « agpugaiaao, che appena salito 
lo al troBO di Napoli, le prime sue 
fmom fBeDe di cercare U bene dei 
lopoii, proccnandodi render giusti- 
ogBOBO, di estirpare dallo Stato gli 
• e stainlirTi buoni regolamenti per 
rìre la navìganone, il commercio ec. 
ò a Duca (fi Calabria Carlo suo 6- 
j , cui assegnò una corte propria e 
ita , destinandogli Galardo Saamata 
eo per segretario particolare (I)** 
rmò r oflBzio di protonotario del re- 
Bartolomeo da Capua. Elesse dei 
castellani e $ertienli io tutti i castelli 
szxe del reame; e creò insiememente 
Qti , che furono Tommaso Mariano 
di Squillace, Diego de la Ralh con- 
aserta (2), Niccolò de Jamville coo- 
S. Angelo, e poi di Terranova (per 
ioni di Margherita di Loria sua mo- 
Giordaoo Buffo conte di Mootalto, 
Imo Buffo conte di SinopoU, Buggie- 
aogioeto iuniore conte di Corigliano, 
iti Sanseverìno conte di Mileto, Nie- 
ipioo conte di Minenrino , Gasso da 
ICO (DenyeyJ conte di Terlizn, Ber- 
d'Aquino conte di S. ValeotiflOy 
do de Bousson conte di Satriaoo $ 
(o di Capua conte di Altavilla, Bo- 
ia Lautrech conte di Mirabella, Pie- 
tino (fratello secondogenito del pre- 
Niccolò) conte di Vico, Nicola de 
di Capua conte di TriventOt Pietro 
d'Ischia coste di Bellante, e Tom- 
r Aquino conte di Belcastro. 
medesimo tempo , promulgò egli 
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un capitolo circa il sollecito disbrigo dot 
processi nelle cause civiU e crìnnuali : la 
cui lentexza del giudicare veniva a ledere 
il diritto de'teni, ed anche il delitto qoasi 
sempre ne rimaneva impunito. 

In correggere tale abuso* Boberto, or- 
dinò che i capitani ed altri uflBiiali della 
regia Corte dovessero fra sei mesi ultima- 
re le processure , ed in caso d' ioadem|>i^ 
mento spedirsene il rinvio alla Curia del 
Vicariato « scrivendo egli ; ^^^ Cofiuam 
in caum civilibus $t criminalibm » qu$ co- 
ram ei$ prò tempore agiianiur ; ne tepide • 
eie moroee procedimi , qmod per longanm 
dilaiionum cwrrieula cauee proirade fiwU 
eaifttra jurie interUumt ti $eriem immortalisi 
ei quandoque accusaioree , $eu eorwn jura 
dMte proeequeniee eumphàosii judiciorum 
laboribui fasliditit ab eorwn jftisla prosHfu^ 
tiome deeiùmUf quo /((, ni remaneant «iiirr- 
diMi faamoru impunita^ que pena deberetU 
pUeUfpMiee kUereU eie., laonde prescrts- 
se, Qiod etmee cimUi et criminales^ que ih- 
fra eemettre iempue non eumi eaepedite per 
Capiiatèeoi , et alioB Offkiales deducantur 
ad Curìam Vicarie (3). 
—In questo mezzo, una nera perfidia ven- 
ne ad esacerbare l'animo del re Boberto « 
per essersi scoperta una trama contro la 
vita di suo fratello Filippo principe di Ta- 
rantOf ed imperatore titolare di Costanti- 
nopoli. 

Tale assassinio era stato comandato da 
Bartolomeo Siginulfo conte di Caserta e di 
Telese» gran Camerario del reame, e ma- 
rito in terze nozze di Agnese Habue. Que- 
sto personaggio, ebbro di fortuna, di bi>- 
nefizii,e di onori prodigatigli dal defonto iv 
Carlo li (4) • era stato non a torto iucv>^' 
pato quale adultero della despina Tkxmjfr o 



; ngetL mLimUi.D. Indki. IX fot. 93. 
!go ddb Rjlk oriamario dì Caulogiui traplaolò 
M da qaeUa ngioot im Napoli , iu occasione di 

1306 acMMBfOf^ia b phucipesia lancia , di- 
MMa a Robefta , im queste conirade. Il mede- 
nao m qmai'mao (1310) creollo gran Ca- 

e coHe di Caierta , i>er demerito di Bario- 
che éi ule idfclo e sigooria irofavasi 



(3) JSr regeM, regU Roberti aii. 4309 hi, H t^ >;k>. 

(4) Olln; la conica di riseria , e di T<^«.'^' ^ luit.ìjo n 
Qua ) ebbe io feudo da Carìo II b cu li /- x v;^wt • 
castello di Tocco e il casale di Dvirxsufuo . r«i^rt ìk^r 
tecorTìoo , Fiorrmlino e Moli;* Cu-^k' .ì ^ iKi.>;4.^«a <* 
Gapitaoaia ; Fagliela , Pile e MorvUus^ ui K^:«ft.v>/ ^» «^ 
morte di Filippo conie di Pnopin ec«. am ^^ .uK' 
stesso re Cado ricerè io ilooo v^id ««x'imas» imk^*^ 
od luogo deuoCniuiélo^Bfuocu^Ma^a \ii*mi* 



llhatMtt moglie dei suacceDoato prìncipe 
suo compadre ; •Iucche avea menato grao 
ramore , nella corte angioina. . 

Il Siginulfo, vedendo melalo il suo fello 
commesso, pensò di far levare dal mondo 
il principe Filippo per mezzo di dne sica- 
rii; ma intempestivamente e seitza succes-* 
so. Perciocché scopertosi a tempo rinfaoie 
disegno» fu per ordine dd re Roberto ci-^ 
tato a preisentarsi prigione nel castelb 
delf Ovo , per indi sentirsi condannare o 
astolvere dalla M. Cnrìa fra lo spazio di 
un anno (1). Ciò nondimeno, non tralasciò 
quel sovrano di rinfacciargli la di lui in-^ 
gratitudine, e la somma de'benefizii di cur 
avealo ricolmato : 4x Bartolomeo Siginul- 
« fo di Napoli , (scrìsse egli) conte e Ca- 
€ merario, allevato come figlio, colmato di 
« onori , ed arricchito di pia feudi e no- 
« bili signorie , anteposto primieramente 
< nella real corte atutt'i camerari!, epo- 
a scia creato gran Camerario del Regno , 
a decorato del titolo di conte di Telese, e 
« poi di quello di Caserta ; ammesso con 
a somma domestichezza da' principi della 
« real Casa , e seco loro conversando fa- 
e miliarmente; soprattutto col nostro ama» 
« tissimo fratello Filippo principe di Ta^ 
e ranto e di Acaia di lui compadre , te- 
« nendo al sacro fonte i suoi figliuoli; 1»* 
a onde come beneficato da nostro padre 
« (Carlo II) poteva fruire tranquillamente 
« la sua fortuna ; ma nò , T ingrato conte 
« Siginulfo, conculcando ogni legge divi- 
« na ed umana ha temerariamente osato 
<K di mandare due assassini per trucida-^ 
a re il principe Filippo nostro fratello 
« eci(2) ». 

Agitato da' rimorsi, riuscì al conte Sigi- 
ci) £r regest. reg. Boòerli in an* iotO arca C. 
Viaz. 75ìì.S» 
\%) Ex tegett, reg, Roàer. in an. 4S14 IH» O. fot. S9 

^3) Vedi uel 1. voi. (lì questi aaoali paj^. 146 la co* 
stiiuziooe di Federico II de forbannitU et forjudicaUs 
rlie cumiacia $. Foenam evrum qui in contumacia 
perteverant, ìiapprima la seuleoza di lorgiudica lu sta* 
bilita uoicameole contro i iKioditi , a' quali veuiva appli- 
caui la peua capitale , V amputazione d«' ineintiri , o il 
carceie perpetuo. Sotto al goveno dette Boterto li^ 



nulfo di sfuggire il castigo , é di mettere 
in salvo la sua vita colla fuga ; ma veoM 
pronunsiato contro lui una senteoia à 
'fùrgiudica (3); e quindi degradato e spo- 
gliato di onori , di titoli , di cariche , e à 
feudi. I di lui beni furon assegnati a Ni^ 
cola de Nigna di Aversa ; e la contea & 
Caserta^ e l'uffizio di gran Camerario ven- 
nero dati al catalano Diego de la Rath. 

Onde poi la tranquillità della Capìtak 
non venisse perturbata da' parenti e ùmn 
gliari del Siginulfo, fu provveduto di allon* 
tanarli da Napoli e mandarli in Amalfi; 
trovandosi fatto editto a que'regii uft- 
etali; 

^% Magistro luraio, Baiulis, €t Ittdki» 
ìnu àfriUUU Amalfie ec. quod bene tradM 
H amabilUer certos nobUes NtapMumoifn 
ÌHmotUUu, eipaci/ico civiuuis Nec^is mit" 
iumur adinedandum in dktaciviuueAtnal^ 
fie^ et $uM friddioei Damnm locmnu Sigi- 
nulfus dicUu Passardlus (protontioo ovi« 
ceammiraglio), Domntu Henricus etus /!- 
liuSf Ihmnus Marinui Sigmulfw^ Domnm 
Matìmu de Cornile tnagmer RationaUs, 
Ikmnui Bemardw Caraczcìm /^de'Carac- 
eioli Rossi J , et Domnm Bartholomem is 
Oferio de- Neapoli (4). 

Breve dovett' essere il soggiorno di quei 
signori in Amalfi, od almeno quello di Bar- 
tolomeo Offieri , il quale con altro regio 
statuto fu traslocato in Isernia; 

^^ Domino Bariholomeo de Oferio d» 
Neapoli, qui prò bono statu civitatis Nea^ 
polis cum quibusdam aliis Neapolilanis Ch 
fribus fuit nrissus Amùlfiam , ut ibi monh 
remur , nune vero mandatur e» , quod st 
tonferai in dcitate Isemie (5). 

Il profugo Bartolomeo Siginulfo , noa 

fatta sentenza fu scioccamente applicala anche ai debi- 
tori pecuniarii divenuti contumaci ; fondandosi i magi- 
strati al giuramento di promessa che i debitori presta- 
vano nelle scritture , per cui veniva loro ampouia la 
mano. Ma Giovanna I abolì per sempre la sentenza di 
forgindica contro i deltitori, come si scorge dal suo it' 
gio editto del 13 ottobre 1347 lodiz. I. 

(4) JET regeU. reg. Rober. in an, 4310 arca C. nuu. 
75 n. 3. 

(«) Eodem regeU. arca C.nuu. S8 n.^.Barloioiiieo 
Oflleri era marito di Agueae Brancaccio. 



do SGampo nel Regno, rìparossi ben 
Q Sicilia , ove fu beoigDamente ac- 
lal.re Federicot cbe si avvalse della 
era e valore. Essendo egli nel I3t6 
fesa di Jlazzarai assediata dalle armi 
Roberto, sotto la condotta dell' am- 
io napoletano Tommaso Marzano 
li Squillaqet dietro una valorosa sor- 
ippe le genti angioine e le pose in 
). Non trovandosi dopo ciò fatto più 
> del Siginulfoy è otiolto probabile es- 
i morto in Sicilia, 
nezzo alle cure di governo, Roberr 
ciossi prendere passionatamente al- 
e della letteratura » che coltivò in 
1 non breve corso della sua vita», 
stante il trasporto che mostrava per 
ira di poesie provenzali , di cui era 
I sua biblioteca (v. an, 1334), tut- 
I gran diietto prendeva nel leggere 
. teologia* di medicina» e di filosofia, 
atamente quelli di morale e di pò-- 
meglio atti a formare i costumi, ed 
governare i popoli. 
^ Il giovanetto Carlo duca di Gala-^ 
10 figliuolo e Vicegerente del regno, 
[dò in quest'anno a'regii tesorieri, di 
\ a Fra Antonio cappellano di corte, 
bri che questi avea fatti legare e 
*e per incarico del Re suo genitore; 
intitolato dd gov^Tio de principi e 
ie morali di 5. Gregorio papOf come 
andato che segue: 

ic Karolw lUustris ImMoìem et Sicilie 
Roberti primogenitus etc. Magiaro 
de Capuado et Philippo de Menilio 
ìjurariis et familiaribuB regiis dewtie 
le. Volumus et devotioni vestre pred^ 
quatentis Religioso viro fratri Ankh» 
appellano et familiari noUro tarenoe 



auri eexdecim ponderis generaUs eoavertea-^ 
do$ par eum in miniaiura et ligatura libri 
de regimine principum facti ad opus do-- 
mini patris nostri de fi$cali pecunia existente 
vel futura per manus vestrias me dilatione 
solvcuis. Et recipiatis exinde apodixam. 
Latum Neapoli in Camera Regie anno do^ 
mini MCCCX die XV octobris none tndìc- 
tionis, 

Similes ete prò Religioso viro 

fratri Antonio de ordine minarum CSoppd- 
huio et familiari nostro unciam auri unam 
ponderis generdis convertendam per eum in 
miniatura libri tnoralium beati Grego- 
rii (2) facti ad opus Regium etc, Eodem an^ 
no, die XXI octobris nane indieUonis (3). 

Quale fosse il nome dell'autore del trat- 
tato De regimine Principum , non dice il 
documento divisato: ma ci sembra proba^ 
bilmente doversi riferire ad Egidio religio- 
so Agostiniano della nobilissima famiglia 
Colonna di Roma, discepolo di S. Tomma- 
so d* Aquino. Dopo aver in Parigi apparata 
la teologia da questo S. Dottore divenne 
si celebre, che fa il primo del suo Ordine, 
che avesse cattedra in quella rinomala u- 
niversità. Filippo l'Ardito , che pel suo 
merito aveagli presa molta afiezione , gli 
affidò l'educazione di Filippo il Retto suo 
figlio ; ed appunto per questo principe , 
Egidio compose il suddetto trattato de re- 
gimine Principum (4) , che non bisogna 
confondere con quello di S. Tommaso, dal 
quale è tutto diverso. Bonifacio Vili Ip 
promosse all' arci vescavado di Bourges, 
nella quale dignità fini di vivere settuage- 
nario in Avignone nel 1316. 
—A' 17 loglio di quest'anno, chiuse gli 
occhi in Napoli il vecchio conte di Mineo 
Manfiredi Maletla tumore^ figlio di France- 



\ Tk. FazuUidereb. rieulU poUer. lib. /X« 
e vita et rebus gestii Federici Ilpag. f70 edU. 

I libro di Morali di S. Gregorio sul libro di 
, è il primo lavoro che quel santo pooletice oo- 
a scrivere in occasione del mio soggiorno in Go- 
apoli , e cbe divise in XXXV libri. Opera |Neoa 
ni aite a formare i costumi , o la più utile , che 
40 genere siaci suu tnin^ndaia dall' aaiicbità. 



Abbiamo il volgarvcameoto di essa folio da ZanoM da 
Sirata cli'ò si pregiato per la sua puriiii ed eleganza che 
fa testo di lingua, ed è perciò citata nei vocabolario del- 
la Crusca. Impressa fu la prima volta in Firenze per iVtc- 
P)lò di LorenEO della Nagna nel 14S(5 in due tomi in 
fol. ec. 

(3) JSr regest. oh. mo Ut. D. n. 496 fol. S6. 

(4j Fu stampato in Roma nel i48i , e i566 in fol. ; 
ed anche ìq Venezia no) 1488* . 
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STO, già parente del re Manfredi, e caris^ 
siino a* principi aragonesi di Sicilia. Questo 
fieadatario siciliano, stando nel 1 290 a di- 
fesa del castello di Ademò , assediato dal 
duca di Calabria, si arrese vilmente ( v. pag. 
62) ; e figgendo di Sicilia sen tenne in 
Napoli ad offerire i suoi servigi al re Car- 
lo IL li quale poca o nessuna fidanza po- 
nendo in Ini, condiscese tuttavolta ad as^ 
segnargli per sno sostentamento 400 once 
d'oro in ogni anno solle regie entrate di 
Manfredonia, con T espressa dichiarazione 
a donee reeuferet terram quam hàbet m 
Inmla Sicilie » (!)• Fu égli tumulato nella 
chiesa di S. Lorenzo di Napoli ; giusta il 
seguente attestato del notaio e testimoni 
fatto a petizione di Maria sua figliuola; 
« Magnifica damna Maria flia quand. mo- 
gnifiei dommi Manfredi MaìeUe eomitis Mi^ 
nei reqiiirii noiarium Pueeium Pdmetuem 
de NeapoU, et Raffàldum Galdum Judicem 
dicu citiiatis et tetue^ quod fidem faeiani^ 
ei UtAficamt , qualiter heri die f 7 mensis 
Julif^ diduè qwmd. domnm Manfridus 0- 
òtti morte naturali in damibus domni Joan- 
ni$ Carium mUitis de platea 5. Januarij 
ad Jaeoniam de Neapolis^ ei honarifice le- 
pfdtue in eedema S. Laurentg fratruum 
Minorum de Neapoli , et inter teetes Pan^ 
dulfoi^ et Matheus Aldemariecus mUiteSf Aar^ 
mendlue de Gri/fii, et magieter Eranciscus 
de Sanctie de Amalfia (2) ». 

£ indubitato che la suddetta famiglia 
Maietta sia stata congiunta in parentela 
coir augusta Casa Sveva di Sicilia , di cui 
Manfredi (seniore) e Federico Maietta era- 
no fratelli dell'avola o secondo altri della 
madre del re Manfredi. Manfi^i Maietta 
fu marito di Minora de Dragone figliuola 
di Diopoldo che portogli in dote il conta- 
do di Apice , che poscia trasmisero al loro 
figliuolo Francesco. Morto costui senza 



prole legittima , passò la contea di Apici 
alla Simiglia de Sabran^ in persona di Gi> 
glielmo, marito di Roberta di S. Giorgioi 
Federico Maietta fratello dea soccennaii 
Manfredi fu ucciso presso il manie S. Gni^ 
liana in Sicilia , verso l'an. 1258 « comi 
in altro luogo ricordammo (3). 

Dal riferito Manfredi (juniore) eonletf 
Mineo , nacquero Gofiredo ed Eorìco, ài 

qualif il primo sposò Giacoma e Tal- 

tro Maria Marzano , figliuola di TomiuMl 
maresciallo del Regno. Entrambi ctMm 
in bassa fortuna , e dopo questi non tir- 
vasi fatto altro ricordo di essa prosapia. 
— Cessò poi di vivere in Sicilia io odm 
di santità il beato Agostino Novelli origi> 
nario di Siena, e dell'Ordine Eremitano di 8. 
Agostino , che gli scrittori siciliani riferi- 
scono essersi chiamato nel secob JfaMt 
da Termini, Addottrinatosi dapprima» 
giurisprudenza nella famosa UHversiti di 
Bologna , prese poi a difendere oaa caoia 
a Eeivore del religioso suo Instituto, contro 
Giacomo Pagliarese di Ostuoi giurecoasol^ 
to; il quale nel vedersi convinto colb scrit- 
to e colla eloquenza di si valoroso avver- 
sario, ebbe a dire; aut diàbohu^ vd 
ha, vel daminue Matiheus de 7%ermef , 
quo Bononiae etudui hunc condidit 
tum. Sul di lui sepolcro fu sempUcenieB- 
te scolpito : Hie iacet corpus B. Angusliri 
NaceUi ordirne Eremitarum (4). 
— Le chiese cattedrali di Nicastro e di Po- 
tenza e i loro vescovi prò tempora Sanm 
posti sotto la regia protezione ; egaalmeak 
che il monistero di Casamare fdamui Mih 
riij dell'Ordine cistcrciense appo VerolifS)» 
—Verso la fine di settembre Tìaiperalor 
Enrico VII postosi alla testa di 2 mila 
valierì passò le Alpi in compagnia di 
deo V di Savoia, ed entrò nel Pieoionte pd 
Monte Cenisio. Tutte le città della 



(1) Ex regest. Caroli II an. 4999^900 lU. D. XIII 
Indix» fot, 44S» V * Donò «1 medesimo arnche uluoe case 
eoo vigoeio in Miorredoaia, come dal registro del t303 
Ut. D. rei. 089.'' 

WEaBre9e9t.Bt0.lM.inarcaA.maMS8n.S. 



(3) Vedi voi. i. di questi Anoall pag. 254. 

(4) V . GaeUDo , SieUia noMte par.l. lib. 2 pag. 115. 
(&j Ex reg.an.im lU. C. fot. %54;Han.iSHUL^ 

/M.97.Carioll ooofermòadesso moniaiero (laMaieMi 
prtf ttegi accordaiigU da Ckwtiaia iapenirioe ad IfH. 
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si posero io moTimeoto per iovi-- 
lelle depotaziooi. 

^co, dopo aver visitato Torino» fece 
entrata in Asti il di 10 di ottobre, 
da quegli abitanti ricevuto con giù- 
}uivi, diede ad Amadeo V investitura 
intado di Savoia, de' ducati di Cha-*- 
! di Aosta, del marchesato d' Italia , 
I signoria di Colegno ; e creò lui e 
sori suoi Conti di Savoia, e principi 
spero. Il marchese Teodoro, genero 
cino Spinola (1) , cui ceduto avea 
ozi le sue pretensioni sul Monferrato, 
impossessò novellamente , riceven- 
iltresi rinvestitura da quell'Augusto 
ovembre). 

rico, fermossi due mesi nel Piemon- 
B riformò il governo di que'munici-» 
stabili de' vicarii imperiali per ren- 
ustizia in suo nome, in luogo de'po* 
e de' magistrati municipali; richiamò 
te le città gli esiliati e gli emigrati, 
nise a tutti delle grazie e &vori. In- 
operatore s'avanzò rapidamente con* 
ilano , signoreggiata da Guido . della 
(23 dicembre). La sommessione di 
città portò quella di tutta la Lom- 
; non rimanendo ad Enrico altro da 
ere , se non che a disporre la gran 
}nia della sua incoronazione che do- 
ilennemente quivi aver luogo nella 
di S» Ambrogio. 

questo l'ultimo anno della vita di 
ì d' Angiò, Gglia del defonto Carlo II 
lie di Giacomo II d'Aragona già re 
lia, morta in Barcellona il giorno 12 
embre (v. av. pag. 41 )• — Costui , 
ni dopo passò in seconde nozze con 
di Lusignano, figlia di Ugo III re di 
, la quale dopo aver iV'eso l'anello 
le per le mani di Fra Pietro vescovo 
li e patriarca di Gerusalemme, sbar^ 
so la fine di dicembre ( 1 3 1 3 ) in 
rdan , e le nozze si celebrarono a 
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Baiona. Dopo pochi anni di matrimonio la 
regina Maria venne a morire in Tortosa , 
sulla fine di aprile del 1321 , e Giacomo 
rimasto vedovo una seconda volta , spo- 
sossi nel di di Natale dell'anno appresso 
la principessa Elesinda di Moncada. 
—'Per talune turbolenze scoppiate in Na- 
poli a' 13 dicembre a per nonniUbs, per 
quo8 molus rebellionis quamplurium contra 
honorem Regium ah evidenti cognoscilur »; 
stimò espediente il principe di Taranto 
Filippo , capitan generale del Regno , di 
ordinare a Lapo Turdo da Pistoia , milite 
e giustiziere in Terra di Bari , che desse 
avviso al baronaggio di quella Provincia 
di prontamente presentarsi a rassegna a in 
fno^ram d nella città di Aversa, onde cal« 
mare quegli animi agitati (2). 

— FONDAZIONE BELLA CHIESA E MONISTBRO 
DI 9. GHURA DI NAPOLI. 

Questa nobilissima e sontuosa chiesa 
del secolo XIV, ricca di magnifici monu- 
menti di arte, reputasi fralle più rispetta- 
bili della Capitale. Riconosce la sua fon- 
dazione dal re Roberto, il quale, assistito 
da Sancia sua moglie e dai prìncipi del 
sangue, gittovvi in quest'anno la prima 
pietra che fu benedetta dall'arcivescovo 
di^Napoli Umberto d'Ormont (de Mon-- 
teaureoj . borgognone. 

Narrasi che il primo architetto di questa 
chiesa fosse stato forestiere, che la costrus- 
se in quella forma gotica che tanto dispia- 
ceva a Carlo Illustre figliuolo di Roberto 
(v. an. 1328), e che i tesori in essa pro- 
fusi sino a' nostri tempi non mai han po- 
tuto render tollerabile* Ma venuto poi Ha- 
succio II in Napoli nel 1318 fu consul- 
tato dal Re su di essa opera ed in pre- 
senza del forestiere e di altri valenti arti« 
sti. Masuccio con molto garbo e modestia 
ragionando convinse lo straniero degli er- 



>icino Spinola che dinanzi ricordammo (1306) . 
1 1317 in SerravaUe. V. a?, pag. 131, 131 

'AMEtLA — Annali Fot. II. 



(2) In Ardk. R. Sidae olim Arca B. max. SSn.18 

25 
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rori commessi, e principalmente per avervi 
formato l'impianto sopra fondamenta cosi 
poco salde che bisognava tosto riparar 
la nuova fabbrica per non vederla in bre* 
ve crollare. Difatti smesso colai ebbe l'o- 
pera Masuccio, il quale fortificolla conva- 
lidi contrafforti che ora vediamo, e la ri- 
formò quanto comportavano quelle fabbri- 
che già abbastanza progredite. 

Vuoisi pure che Masuccio, onde dimo- 
strare il proprio valore in un' opera tutta 
sua, avesse proposto al sovrano di costru- 
irvi un magnifico campanile a cinque piani 
ciascuno di un ordine differente; e che a- 
vendone ricevuto la di lui approvazione , 
quello condusse sino al terzo piano, rima- 
nendo poi incompleto per l'avvenuta mor- 
te di Roberto e per le turbolenze che se- 
guirono nel regno di Giovanna 1 .' 

Roberto, avea assegnato per la fabbrica 
di esso campanile le entrate fiscali delle 
corregge di Troia in Capitanata (1). 

Lq varie iscrizioni in esso poste, accen- 
nano che il pontefice nel 1330 arricchì 
questa chiesa di ampie indulgenze » e che 
dieci anni dopo fu solennemente consa- 
crata (v. an. 1340). 

Volle il pietoso Roberto che detta chie- 
sa e monistero di S. Chiara stessero in av- 
venire sotto la regìa protezione, intitolan- 
doli al SS. Corpo di Cristo ovvero all'O- 
stia Santa; dichiarando egli a quod mona-' 
sterium Sancle Clare de Neapoli^ interdum 
Sancii Corporis Christi^ interdum S. Clare 
et qtumdoqtie Hostie Sacre denominatur, et 
hac appositióne sinonima essentia nominis 
non immutatur x> (2). 

Bisógna però notare che la fondazione 
di esso tempio debbasi unicamente al re 



Roberto, mentre quella del monistero del* 
le Clarisse va tribuita a Sancia di lui mo« 
moglie , alla quale , ei assegnò per detta 
opera duemila once; oltre di altre dugeolt 
all'anno di beni burgensatici ^^^ Mom» 
sterio Sancte Eucharislie Neapolis operi qm» 
dem manuum Sancie Regine Consortii no- 
stre Carissime , concessio an. unciar. soo 
de burgensaticis bonis devolvendo Regie m^ 
stre Curie in Terra Laboris ComitcUus Ih' 
lisij et Principatus Citra etc. sub datum ék 
9 lulij Xlll Indict. i3i5 (3). Quindi neb 
stesso mese ed anno , Roberto accorda i 
Sancia altre once 541 , dovute alla npi 
Curia da Sinibaldo Scalese di Napoli , già 
gabelloto del sale di Puglia, e ciò m aé- 
sidium operis Monasteri] Hostie Sonde qwid 
ipsa Regina Consors nostra preseniialiter 
construi facit Neapolim. Sub die a6 lulg 
XIII Indict. an. i3i5 (4). 

La fabbrica dì questo chiostro fb affi- 
data al capomaestro Bernardo di Vico (5). 
Roberto permise a Sancìa di Ear taglia- 
re nelle regie foreste di Calabria , eA vbl 
quella di selva-mala nel territorio di Ot- 
taiano, il legname di costruzione bisogne- 
vole per esso locale , capace a contenere 
il numero dì cento religiose; « in quo tmh 
niales Ordinis Sancte Clare centum nuìM^ 
ro morari debeant » (6). 

Nulladìmeno, il quantitativo del legna^ 
me ch'era stato disposto a tal uso, non es- 
sendo riuscito bastevole, fu d'uopo prov- 
vedersene di altro da' particolari, seconcb 
leggiamo in un mandato esecutivo di Carlo 
Illustre duca di Calabria, che come docn* 
mento inedito qui trascrìviamo : 

^*i^ Carolus Illustris etc. Regenti Cum 
Vicarie Regni , et Judicibus eitj^dem Cum 



(1) 01 jm ex regest, Joannae /. an* 1S451Sà$ lit> A. 
fot, Sv."* ^Le laiiorie o sia corregge del tenimeDio dì 
Troia , furono da Cario II donale ad vUam nel 129i ad 
Adamo de Ducy (de Dussiaco) arcivescovo di Cosenza 
gran cancelliere dei Kegno ; e quindi nel 1306 a Sancia 
moglie del re Roberto. 

(2) £2; regest. an, 1596 Ut. B- Indici- XVfol 64. 

(3) Questa concessione tu anche confermata nell*anuo 
dopo da Carlo duca di Calabria suo Ggliuolo e vicege- 
reale del Regno, eub die penMUimo octotniiXVh^ 



dict. 4S16.-' Ex regest. Caroli Illustris, olim in amo 
4326 Ut. B. fot. 3W. 

{4) Ex regest. Roberti signat. inan. 1SU lit. C. 
foL 3^8 u.° 

(5) a Magistro Bernardo de Vico prothomagUtn 
operis monasteri) Sancii Corporis Chrisli , remissio 
Juris sigilli de donatione partis Startie ei facta per 
reginam Sanaam , in anno I Indtctionis 4318 ». 0.in 
in arch. R. SiclaeArca K. maz. 62n. iS* 

(0) Ex regeU. reg, Rob. an. 4346 tU.B.XY Ind.fMl. 



iariiB fatniliarSms et fidelUms paler^ 
nostris salutem et dileclionem since^ 
Pertulit ad nos exposilio Reverende 
%e Matris nostre Hierusalem et Sicilie 
9 Illustris quod dudum Gabriel de 
ì Petra de Bonania vendidit ac nomt- 
ex causa venditionis dare, et assigna- 
misit, et convenit sollemniter in civi- 
eapolis Stefano Mindle de Neapoli 
fito seu Religiosis monasteri] S, Cor^ 
yhristi, quod ipsa Domina Mater no- 
nstrvi facit in civilate predicta, emen- 
fo ad opus dicti monasterij , et prò 
Ipsius Domine matris nostre trabes de 
qaadratas quinquaginta^qualibet lon-' 
ms cannarum quatuordecim lalitudi^ 
iuabus latertbtis palmorum duorum « 
ludinis in quolibet capite palmorum 
n et medij , et in m^io palmorum 
Nec non caballos de abiete similiter 
itos centum qiu)libet longiludinis can^ 
novem , latitudinis palmorum duo- 
1 duahus faciébus, et a reliquis duo- 
litudinis palmorum trium, incidendos 
^ in nemore Castri Mercurij ( 1 ) m 
\cia Vallis grate et Terre Jordane pò- 
lod Domini Amici de Nomidsiis prò 
auri nongentis ponderis generalis ad 
m videlicet de unciis decem et octo 
olibet trabe , et singulis duobus ca- 
isque si ad annos quinque completos 
1 die primo mensis octobris proximi 
ti IV Indictionis in antea numeran- 
alibet mdelicet annorum ipsorum tra- 
em f et caballos viginti solutis , tunc 
ea per eumdem Stefanum eidem Ga- 
tornine solutionis de pecunia prefate 
e matris nostre deputata prò construc- 
ìeris Monasterij s§pradicti unciis auri 
ponderis memoratis ; hoc acto inter 
)d prefatus Stefanus reliquas uncias 
^as solvere debeat dfcto Gabrieli vel 
is nomine modo subscripto videlicet in 
is tunc sequentis mensis februarij IV 
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Indictionis eiusdem alias uncias ducentas 
dicti ponderis , et deinde successive quolibet 
sequenti anno alias uncias sexcentas inter 
terminum mensis octobris prò rata sicut ac- 
ciderit . ita quidem , ut prò unciis centum 
ex predictis ducentis tempore solutionis illa- 
rum idem Gabriel assignaret et óbligaret 
dicto Stefano locopignoris res et bonatanti 
valorisj que longo modo pretio unciar. cen- 
tum attingerete de quibus Stefanus ipse , ac 
conventus prefati monasterij se conventos ra- 
tionabUiter reputarent. Pro reliquis autem 
centum unciis ex predictis ducatis , et reli- 
qiuim quantitatem exinde solvi conventa m- 
tra predictum quinquennium , ut prefertur 
idem Gabriel tempore receptionis illarum fi- 
dejussorem daret^ et poneret predictum Do* 
minum Amicum vel alium sufficientem et 
idoneum de q[uo esset predictus Stefanm seu 
Curia reginalis contempta^ quoque prdiba- 
tus Dominus Amicus , ut idem Gabriel in 
primo termino assignaret antedicto Stefano 
in Plagia diete Civitatis Neapolis trabes de- 
cem, et caballos viginti voluntarie fidejussor 
accessit^ et subsequenter Gabriel ipse recepii 
a prefato preposto intra annos prime et 
quinte Indictionis proximos preterì tarum de 
predicta summa unciarum nongentarum per 
diversas vices alias uncias trecentas septua- 
ginta , dictusque Dominus Amicus , ut ipse 
Gabriel in terminis ipsis illos de predictis 
trabibus et caballis que et qui contingerint 
prò ipsis unciis tricentis septtmginta inpre^ 
dieta Plagia Neapolis preposito supradicto 
quo supra nomine assignaret similiter vo- 
luntarie fidejussor accessit , et uà idem Ga- 
briel signanter observaret de talibus quod 
promisit, idem Dominus Amicus singulis 
vicibus recipienti pecunie memorate eidem 
Stefano stipulanti , et recipienti nomine , et 
prò parte diete Domine matris nostre omnia 
sua bona mobilia, et stabilia ubicumque si- 
stentia et speciaiiter predictum Castrum 
suum Mercurij cum vassailist juribus, red- 



astello terra di Mercario in Calabria cileno* 
si prima in Teudo dalla nobile famiglia Loria , 
)osscK)uia da Amico de Nomicisio di Goirooe 



(i322). Presentemente nessuna terra o borgo delle Ca- 
labrie trovasi con la denominazione di Mercurio, Esi- 
steva oelU provincia di Cosenza • 



Quod prò conficiendo opere Ma-' 
adi Corporis Christi Orditds S. 
eapoli quod £onsirui facit lUu^ 
a Sancia consors nostra Carimi 
iter compleri valeat, et ex defectu 
im lignaminum videlicet trahium 
cahallis earum 20 necessarium 
% magna fratrum dicti MonaUe^ 
iarum trabium octo prò domU" 
ipitiilo ipsorum fratrum, et an^ 
e Ugno abietis certorum gallipo* 
l mensurarum dicto operi neces- 
licuius dUationis prepedium non 
hortamur'et mandamtu omnibus 
quisitionem Gabrielis, et Nicolai 
Peiro de Bononia fratrum ha-- 
^alee familiarium in certis ne-- 
làbrie deboscari incidi laborariy 
facimu a nemorUms ipsis usque 
am Scalee cum hominibus et om- 
portunis etc. provisìo prò auli- 
re. Sub datum die sg decembris 

)re di brevità ci dispensiamo qui 
3 de'moDumeDti e delle altre 
à di essa chiesa e mooistero t 
De già stato dato pieno raggua- 
K^rìttori deUe cose di Napoli* e 
Dte dal Gelano , dair Eugenio , 
i» dal Sigismondo ec. 
anti di Genova e di Ravenna , 
gli aggravii e rapine che fre- 
(e ricevevano sulle mercanzie 
ni ( quando nei loro viaggi li 
sul mare)t ricorsero alla prò- 
lenevolenza del re Roberto, on- 
a autorità desse freno a tali ec- 
uona intelligenza ed i neg^ati 
i fra governi di Napoli , di Ge- 
^enezia, spinsero quel Sovrano a 
e lagnanze al Comune veneto e 
^ietro Gradenigo , come piena- 
gesi dalla seguente notificazione: 
iptum est nobilibus et discretis 
et Coìnuni Veneliarum Ecdesia- 

regest. Reg. Roberti in an. iSSSHt. B. 
regesL un. 433^-1336 («. ^. /M. J7. 
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ittcam Reterentiam et tpiritwn veritaHs dai 
cause necessitas et vigens nostre instantia 

tediose novitatis inducit ut apud vos 

quodam lucratone saltem ùfUcuionis uto- 
mtir. Sane fidelium sancte Romane matris 
Ecclesie oc nostrorum universomm Aomt- 
num Civitatum Ravenne et Janue nuper ad 
audientiam nostram insinuatio clamorosa 
produxit quod eos et àlios convenientes illic 
mercatores sicut iuxta solitum et antiquum 
ad civitates ipsas et portus earum per aquas 
suis viribus transferentes et interdum sine 
mercibus namgantes iUorsum Veneti vestri 
nduriose ut possunt invadunt et capiunt 
predantur vexant et opprimunt et quibus^- 
que modis aliter ptrsecuntur infeste de quo 
ipsi jam dampnificati pregravati et offensi 
providerunt ad nos inde recurrere nostrum 
devote presidium implorantes certi nos qui 
ex imminente vobis ad presens ipsius Ro^ 
mane matris ecclesie indignatiane molesta 
inducAamur actendere dibere nos ad id de 
opportunis reconciliationis nostre remediis 
cogitare. Miramur satis et merito quod cum 
nimis Ula su/ficiat tU preter humana odia 
superna' Dei judieia formidetis addicere cu- 
retis et ... . materiam ut nóbis etiam nor» 
tionum et gentium particularitas adverse^ 
tur. Nos vero qui nostris deesse non possU" 
mus nec debemus , nobUitatem vestram pre* 
senuium tenore requirimus et citamus ut ve- 
stros quoscumque Venelianos taliter velitis 
arcere quod in nostros fiddes eosdem simile 
de cetero esse presumant set siqùidem patu^ 
le liqtieat per nostros huiusmodi dictis no^ 
stris ablatuim vel dispendiose fortassis i7/a- 
tum faciatis quesumus piene restituì et re- 
sarcirif gravatis potestis enim prudenter 
advertere quod si cantra vel aliter inde fiant 
nóbis est juste inductionis occmo vestris e^ 
que rependere prout posse nas plenius vos 
non latet. Datum Neapdi per Bartholameum 
de Capua mUitem logothetam et protonota- 
rium etc. anno domini MCCCX die XXI 
februarii Vili indictionis (2). 

W Ej; regesL RegU Bobertt sii/naL in an. im iù. 
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Strettamente legato trovavasi allora re 
Roberto col Comune di Genova col qua- 
le 9 poco anzi Carlo II suo padre avea ne- 
goziato un novello trattato di pace e di 
alleanza per mezzo di Filippo principe di 
Taranto suo figliuolo , e dell' abate Ric- 
cardo Comi te di Sorrento , consigliere e 
regio familiare. 

Di esso trattato troviam già ricordo in 
un' ordinanza fatta a'regii tesorieri nel pe- 
nultimo anno di vita di Carlo 11 , cc^i an- 
notata : ^*^ Jtem infra proximum pre^* 
teriium mensem octobris (1308) prò expen- 
si$ hospiiij Philippi fUij nostri Tarenii et 
Achaye principis dierum octo promissis sibi 
per no8 quibus idem princeps traxit moram 
Janue prò quibusdam nostris servitiis exe^ 
quendis subscriptis diebm infrascriptas pe- 
cunie quanlitates in florenis auri quinque 
prò uncia computatis viddieet die decimo 
eiusdem mensis octobris uncias viginti. 
Quintodecimo eiusdem uncias viginti; et 
sextodecimo eiusdem uncias decem — Eo^ 
dem die sextodecimo octobris Petro Ritio 
de Neapoli comite et marenariis unius Ugni 
cum iverat de Neapoli Januam abbas Ric^ 
cardus de Comite de Surrento Consiliarius 
et familiaris noster prò tractatu pacis et 
unionis inter nos et Comunem Janue — Die 
vicesimo quinto eiusdem mensis Johanni Pi^ 
pino militi magne nostre curie magistro Ao- 
tionali dUecto Consiliario et fiddi nostro in 
subsidium expensarum quas subierat et su- 
bire ipsum oportebat in eadem Gvitate Ja^ 
nue prò predicto tractatu perficiendo in ipsis 
florenis umias viginti eie. — ' Datum Nea^- 
poli in curia nostra anno domini i3o8 die 
12 Julij sexte Indictiofiis (1). 



-^ CONQUISTA DELL ISOLA DI RODI FATTA 
DA* CAVALIERI GEROSOLIMITANI DI S. GIO- 
VANNI. 

Dopo l'infelice perdila di Tolemaide 
( V. an. 1291 ) i cavalieri dello Spedale era- 
no stati costretti ad abbandonare quelb 
residenza, ritirandosi in Cipro presso il re 
Enrico II di Lusignano che diede loro per 
ricovero la città di Limasol (ant. iVSsmo- 
sia) (2). 

In seguito , Guglielmo di Villaret gr» 
Maestro dell'ordine dello Spedale , isle- 
gnando di trovarsi ivi in uno stato d'in- 
certezza e di dipendenza, fermò lo sguar- 
do sull'isola di Rodi e fece pensiero d' im- 
padronirsene , ma prevenuto dalla morte 
non potette veder compilato il suo dise- 
gno 9 che poi fu coronato di felice evento 
dal suo successore gran maestro Folco di 
Villaret di lui fratello o parente. 

L'isola di Rodi compresa ab aDiiqoo 
neir imperio greco, avea da lunga stagione 
cessata di farne parte; e sebbene fosse sta- 
ta ripresa due volte da Giovanni Cantacn- 
zeno e da Teodoro Protosebaste , obbediva 
allora alla casa di un tal Guaita prìniipe 
ribelle del greco augusto, che trattovi avea 
assai forestieri e specialmente saraceni i 
turchi, e corsari; aprendo a costoro i suoi 
porti, e dando asilo a* medesimi. 

Il gran maestro Folco nel 1 306 mandò 
ambasceria all'imperatore Andronico U 
Comneno per dimandargli l'investitura A 
queir Isola, e nel tempo stesso si condus- 
se a Poitiers per richiedere d'aiuto Filip- 
po U bello , e papa Clemente V di una e-? 



(t) Ex regest. an. 4509 Ut. B. fot. 490. Vedi innanzi 
lepag. 83, 133. 

(2) Il re Cario II devolo verso la Casa ed Ordine del- 
lo Spedale di S. Giovanni , accordò nel 1299 al gran 
maestro Guglielmo di Villarei di poter eslrarre dal re- 
gno cinquemila salme di frumento > e trecento di legu- 
mi pel sostentamento de* cavalieri stanziati a Giprv: 



« Venerabili et religioso frafri Guillelmo de ViUarét 
magister domus hogpitalis Sancii Joannis liìerosoU' 
milani et pauperum Christi custodi tracia concediiMr 
salmarum o millia et leguminum 300 fere ndarum per 
mare in Insulam Cipri prò substentalione fratrum 
diete domut » ( Ex regesi. reg. Car. Il an. 1299-1300 
lil. D. iodici. XUI. fol. 154 v.", 177). 



alla Cristiaoilà. VUlarei vide 
te accorrere sotto al labaro dello 
ociati io maggior numero ch'ei 
coglierne, ma seppe che Andro- 
avagli la investitura , e si appa- 
invece a togliere l'isola di mano 
Ma non per questo Folco desi*- 
uoi disegni; imperciocché lascia- 
incia ( in settembre dell' anno 
5 1309), da coi trasse alcuni 
ti che il vescovo di Rhodez le- 
Santa Sede avea arruolati per 
»resa , andò a svernare a Brina- 
le fece poscia passaggio all'isola 
le cinse bentosto di assedio. 
Napoli che gran considerazione 
ea per Folco (1) e per l'Ordine 
lale , favori anche efficacemente 
esa. 

ogni altro , sollecitò i suoi uffi* 
5gno che senza altro indugio rac- 
•vesserò il danaro già destinato 
I spedizione oltramare, trasmet- 
tile mani del suddetto Fra Fol- 
coloro che n'erano tuttora mo-« 
e che si costringessero per pura 
ne si ha del seguente rescritto : 
ìberlus eie. Qmcquid uliliUr re- 
*a Sancle negotium quantum cum 
Uilia possumus irUentiorUs affeciu 
mplecUmur et prosequimur di/i- 
ane prò parte Religiosi viri fra-^ 
m de VUlareto magister sacre do» 
ìalis sancii Joannis Jerosolimitani 
Uri dilecli fuit.nuper exposilum 
bis qtwd licei et a Sede Apostolica 
Àm qtM)d testamentaria legata que* 
preteriti temporis usque scUicet 
; quinquennium presenlis parlictA^ 
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laris vltramarini passagij qaod ipsi de or^ 
dinatione et mandalo Sedis eiusdem immi^ 
net faciendum quam etiam tolius dicti quin-^^ 
quennii relicla et relinquenda per ecclesia'^ 
sticas secularesve personas in subddium 
seu passagium Terre sancle predicle per se 
procuratores aul ministros suos perdpere et 
habere debeai in proseculione negotii pre-- 
fati passagii convertenda. Nonnìdli tamen 
esse dicuntur ad quos special huiìAsmodi 
exhibere legata qui ea procuratorihus et mt- 
nistris eisdem quantumlibet exinde requisiti 
exolvere vel exolvi facere inlerdum malitio* 
se negligunt aliquociens indebite contradi-- 
cunt et proinde dampnose negligentie vel 
contradictionis simUis limelur oòstaculum 
in futurum propter quod prò ipsius parte 
magiari fuit nóbis actencius supplicatum ut 
providere sibi super hoc immo Christi ne- 
golia de opportuno iustoque remedio pie sol" 
ledtudine curaremus. Qua supplicatione 
iuuitie wnsona pietalis amica clementer vo^ 
bis universis et singulis sub obtentu nostre 
gratie tenore presentium firmiter et expresse 
mandamus quatenm prelalis cohercere w- 
lentibus executores teslamenlorum lalium le^ 
galorum ad integram etdebitam exhibiHo^ 
nem eorundem legatorum faciendam iuxta 
memoratum aposlolice sedis indullum ad re-* 
quisilionem ipsorum Brachii secularis auxi* 
lium prout ad uniusqm veslrum perlinébit 
officium et a jure permitlilur impendalis 
eie. Dalum Neapoli per Barlholomeum de 
Capua militem eie. anno domini i3ll die 
tdtimo maii none indiclionis (2). 

Oltre a ciò , Roberto , fece apprestare 
al suaccennato Fra Folco di Villaret e suoi 
confratelli guerrieri due navi da trasporto 
detti uscieri (duo usseriaj] permettendo an- 



U onorò il gran -maestro Fra Folco di Vii* 
>io di suo consigliere e familiare (1304) ; ed 
Ile Ghigo de Mayrer, più lardi fu da re Ko- 
ralo suo chierico e regio familiare ; « Gui" 
trio nepos venerabiUi ftatrU Fuiconis de 
\agislri Sacre domus hospitalis Jerotolimi» 
ur in cUricum et familiarem regiwm > 
reg. RoberU an. 1316 lil. B. foU 6 v.**). 
sovrano donò ad esso Folco il castello di- 
•Ui-CombraiUei (oggi dipurt. Poy-d^-M* 



me) nel sao Vicariato di Forcalquier, concedendogli 
anche il nuro imperio sul c:isiello di Puy-Mison , po- 
sto nella stessa provincia di Forcalquier , come si legge 
nell'archivio mentovato: « Venerab. et religioio fratri 
Fuiconi de ViUareto magistro hospitalis Hierosotimit. 
ae Ordinis eie, donai Rex ( Carolus 11 ) basiidam de 
Monteacuto in Vicaria Forcalqiurii elc.\ et coneessio 
meri imperij in Castro de Podio Hoysono , eie, 

{t) Es regest, Heg. Bob* signaL in an. 4309 lit. EL 
ffA. S$S v."" 
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che di uscire lìberamente dal suo regDO e 
senza alcun dazio gran quantìtalivo di fra- 
mento destinato agli assedianti di Rodi; leg- 
gendosi in transunto tale provvisione: a Fé- 
ntràbUi et religioso Viro fratri Fdconi de 
ViUareto Sacre damm ho^talis^. Joan^ 
nis Jerosolimitani magistro et pauperum 
Chrisli custodi^ canceditur tracia prò mit^ 
tendo fodro (vettovaglia, o provvisione an- 
nonaria ) in succursu gentis armigere, quam 
hàbet in cbsidione Inside Rodi » etc. (1) 

Dopo lungo assedio, quell' isola fu pre- 
sa per assalto da' cavalieri dello Spedale 
addi 15 agosto (1310), giorno dell'Assun- 
zione della Vergine, la cui conquista ren- 
detteli qualche anno dopo padroni di sette 
altre isolette vicine, prendendo essi il nome 
di Cavalieri rodiani. In tal guisa, l'ordine 
militare dello Spedale si copriva di gloria 
ed acquistava in Levante una signoria so- 
vrana t nel punto stesso che il suo emulo 
del Tempio , già divenuto il ludibrio della 
maldicenza e lo scopo della vendetta dei 
suoi possenti avversarii, spegnevasi a mano 
a mano nelle prigioni e ne'supplizii. (v. 
an. 1309). 

— Occupavano la carica di giustizieri in 
quest'anno nelle provincie di qua del faro 
i seguenti individui : 

Guglielmo di Tresalci (de Tribus Sa^ 
{fcìòtt^ governava il giustizierato di Abruz- 
10 citeriore; e Guglielmo Curiale di Saler- 
no quello di Abruzzo ulteriore , cui suc- 
cessegli nella carica Matteo de Carruba. 



Pandolfo Pignatelli napoletano presede* 
va in quello di Basilicata. Giacomo d'A- 
quino nella provincia di Capitanata. 

Adenulfo d' Aquino era giustiziere wà 
Val di Orati e Terra Giordana (2). 

Pandolfo Scillato di Salerno teneva il 
giustizierato di Terra d'Otranto. 

1311. La presenza dell' imperatore Et* 
fico VII in Italia, conturbò fortemente Fi» 
nimo del re Roberto ; il quale, preveggM- 
do esser inevitabile la guerra , comiodè 
a tutta possa ad apparecchiarsi alla dìfisa^ 
prendendo sulle prime a mutuo da Gia- 
como Casolino di Catania 350 once d'evo 
« prò servitiis et negotiis guerrae » (3). b- 
di fece guardare le fortezze della badia di 
Uontecasino , di S. Germano e di Pool*- 
corvo. Ordinò poscia a Senatore de Mar- 
torano suo bottigliero (huttieàkarmsj di 
esaminare attentamente lo stato degli edì- 
fizii , e le armi e munizioni de' castelli 
di Calabria, in unione di quel nuovo giu- 
stiziere Ruggiero di Sambiase (4). 

Nel tempo medesimo chiamò un gran 
numerodi militi e feudatarii a prender l'ar- 
me a real difesa a fro Regie eerviiio », ed 
altre fresche milizie approntate in Calabria 
ed in Terra d'Otranto , vennero di subilo 
spedite alla custodia de' luoghi deboli e 
sguerniti , sotto al comando del frantele 
Guglielmo d^jDemcy maresciallo del Regno, 
di Rinaldo de Letto abruzzese (5), di Bo- 
rico di Sanseverìnoy di Ruggiero de Séni 






? 



(\)Exreg.Car. Il an. 4306 lU. F. fòL Ì78 v."" i9é. 

(i) 2)olto il reame di Federico li svevo , fu divisa la 
Calabrit Id tre parti , Calabria propria che conleoeva 
r attuale proTincia di Reggio e porzione di quella di Ca- 
tanzaro — Fa/ cU CrcUi (VaUis graiaej che abbraccia- 
va Cosenza e la parte occidentale di essa provincia — 
La Terra Giordana (Terra JordanaeJ comprendeva 
la parte orientale della provincia di Cosenza e di Catan- 
zaro, e'I litorale della Basilicata sol mar ionio. 

(3) Ex regest. Reg. Bob. iignat. in an. 4309 lit. H. 
pÀ.499. 

(4) Ex regest. 'reg. Boberti an. 4344 Indict» XI lit. 
O. fol. 8i. 

(5) La nobile famiglia de Letto originaria di Cbieti, 
ramiticala poi in Soimona, occupò onorevoli posti sotto 
i sovrani angioini e durazzescfai — Rinaldo de Letto si« 

fDore do* castelli di Gtssso-Paleoa $ di Rocca-Morice » di 
ietransierli e di Prezza, ebbe per moglie Mani 4t Ànr- 



nag de' baroni di Calvello e di Pietrabbondante ; flf» 
le fu dal re Cario II inviato per giustiziere iu Tena A 
Lavoro 9 nel Contado di Molise, e nella Terra di Ibri 
(1301-1304) , e quindi per suo Siniscalco nel PienoMl 
^1305-1307) — 11 di lui fratello Francesco esercUÒ al- 
tresì la carica di giustiziere ne* due Principati e aell 
provincia di Basilicata, e fu Siniscalco de' cooiafli di 
Provenza e di Forcalquier( 1306-1307). — Abbamotie 
de Letto di Cbietl barone di Valigoani , e marito di Ca- 
terina de Popleio fu capitano della citili di Capua , indi 
inviato per giustiziere e capitan generale in Terra d*0- 
tranto ( 1330 ) , e poscia per capitano a guerra lo Ried 
(4333). Gentile llglio di Guglielmo miliie ( 129i) spola 
Giovanna de Licinardo e quindi Isaliella de Luca « le- 
Bendo in feudo i castelli di Vicoli, Ripalta , Briitoli, C^ 
gnoli. Fabbrica (7) e Pietra iniqua (?). Nello stano 
aacolo XIV viveano Giacomo e Ruggiero tigli di Otioae» 
signori del castaUo di Caoosa ( Abruzzo clt.)«noo ai» 



i, di Adamo de Morìer , di RiqHpero 
rra ed altri capitani (1). Spedi povi- 
iQ Catalogoa Gilberto de Santigli^e 
isco Pandone di Capua , militi e fa- 
i , a reclutare genti in quelle parti ; 
vAiàmda gente armigera iUarum 
n in noOris sennUis muratura » (2) ; 
i 9 essendo poco dopo ritornati di là 
I copioso corpo di fanti e cavalli* fu- 
lentosto inviati tutt' insieme a difen- 
B Romagna. €onchiuse anche quel 
IO delle convenzioni particolari coi 
ieri di Aragona e di Maiorca (3) t ed 
se a Peregrino de Penna o Apenna di 
(fruire 20 galee in Castellammare di 
ed in Napoli (4). 

le poi conoscere da vicino i bisogni 
i sudditi , si mosse il Monarca a vi- 
le Provincie del Regno* ponen- 
buon ordine » e raccomandando ai 
ivi giustizieri la punizione de' reati. 
Iti i deputati delle città lombarde in- 
nero ne' primi giorni di quest'anno 
ano per assistere all' incoronazione 
ico» come re d'Italia, la quale ebbe 
il giorno 6 di gebnaio nel duomo di 
brogio , per le mani di quell' arci- 
Gastone della Torre. Indi nel me- 
ébbraio, Enrico pacificò, senza di- 
ne di partito , tutte le città che gli 
IO sottomesse ; facendo rientrare i 
lini a€omo ed a Mantova, ed i guelfi 



imente la città di Brescia, per essersi 
!a a rendergli omaggio, fu a' 19 
y stretta di assedio che durò quasi 
I mesi. Ciò diede occasione al suo 
Roberto ed a' guelfi di Toscana dì 
nirsi e mettersi in istato di resister- 
I resa di questa piazza gli costò cir* 
quarte parti della sua armata. 
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Per altro , Enrico , prendendo il suo 
cammino per Cremona , Piacenza , Pavia , 
e Tortona, giunse il dì 21 ottobre a Ge- 
nova che- gli si rese , e ne ottenne quella 
Signoria per la dorata di venti anni , con 
aggravarla di una contribuzione di sessan- 
tamila fiorini ; ma quegli abitanti ebbero 
non molto dopo a pentirsi della loro sot- 
tomissione. Quivi ricevette gli ambascia- 
dori del re Roberto, incaricati ad intavolar 
seco lui un trattato di alleanza , e poi di 
matrimonio > fra uno de' fratelli del loro 
sovrano con una delle figliuole di Enrico. 

Ma le pretensioni erano si smodate , 
ch'Enrico non potè consentirvi ; dacché i 
deputati del re di Napoli vi posero per 
condizione, che ano de'fratelli di Roberto 
sarebbe investito della dignità Senatoria di 
Roma , e del vicariato di Toscana. 

Ciò non di meno , questi due sovrani 
che aspiravano il primato d'Italia , erano 
in aperta discordia fra loro. Enrico si 
trattenne in Genova per più di due mesi , 
prendendo alloggio nel palano Zaccaria, 
ove nel di 13 dicembre vennegli da im^ 
matura morte rapita la moglie Margheri- 
ta in età di 37 anni. Ella era figlia di Gio- 
vanni I duca del Brabante; dotata di soavi 
costumi e di rare virtà. Una infezione di 
aria contratta nelle campagne di Brescia , 
b condusse fra sei giorni al sepolcro. Lo 
storico Mussato narra , che dopo esserle 
stati renduti solenni funerali, fu sepolta 
io Genova nella chiesa de' frati minori : 
Per eosdem dies (scriv' egli ) fuUura carrup-- 
tiMis , mUlum passa kumani ingenii sm 
^feeulaiimis effìugium in serenissùnam oc 
dementissimam Margariiam Àugustam sitae 
astenditperpetuaealterationiso/fieium. Nam 
se» ferme dicrum spatio aeris pestilentiae 
apud Briwiam « ut asseruere Physieorum 



y Tancredi e Francesco fratelli, feudaiarìidi 
pò. Sono il ttuae di Ladisluo vi? ca Raone, cIm 
• U casale ditaUiUUo di S. Felice (i40f ee. 
imo usciron da questo legoaggio il Beato Bene- 
Lello, fondatore del conveuio di b. Maria JV^ 
P«ojgia ; e la Beata Alessandrina , badessa nel 
« di Sw Lucia in Foligno ec.— Ne la oooretole 

*AKMMji — - JnnaU Val li. 



rìcorJo anche Gir. Nicolini UUyria della città di CMdi 
pag 47 impr. in Nnpol nel i657 . 

(1) Ex regeU. an, 4SH Ut. O. fòt. 70 «.". 

(2) Ex regest. reg. Roberti an. 4$t1 inéiet. il lit. 
O.M. 6. 

(3) Eodem regeit, fot. H. 

(4} Bodem reged. fot* m. o.* 
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cpiimù Cùrdieliitr infecia, qu/onquam um^ 
diu iub latente eerpigine.... vitae nAtraeta 
esl apud Januawh m palatio haeredum Be- 
nedUH Zadiariae in urbi$ appenditiis , ubi 
Besagoom dicuot , ad partem Oriemalem 
juxta mare. CuUus corpus mare regio pur^^ 
pura indutum t eum aurea corona capiii 
mtperposita , ad frairum Minorum coeno^ 
bnun màb fìrequentia mirabiU dekuum est , 
Mgue cum esequiarum.... solemnibusin 
Aoro ecdesiae juxta altare depoeitum in 
earecphago plumbeo , non tamen lapidUnès^ 
auroque stcinli condueum » eum et inde m 
tempore tolli et in Alemamiam de ferri de-- 
ben putaretuTf sicque fama praedicaret. 
Huìius insignis memoriae din festus eroi 
B. Lueiae Virginis Ah. Dom. i3ii (1). 

Dif enuto X imperatore Enrico , vedovo 
di essa Margherildt sposossi nell'anno ap- 
pnaso ego Caterina figliuola di Alberto I 
imperatore d'Austria (poi maritata con 
Carlo duca di Calabria , come in seguito 
vedremo). 

Durante ii soggiorno di Enrico in Italia, 
61 avrebbe potuto ricuperare gli antichi 
diritti e l'autorità che i cesari del romano 
imperio esercitavano in Italia , e concilia* 
re le scissure d'ambo i partiti guelfo e ghi- 
bellino ; ma egli ebbe a lottare con un 
possente emulo nella persona di Roberto, 
•trettamente unito con molte repubbliche 
4ella Toscana, tutte governate dalla faùo* 
ne guelEsi» che consideravano i sovrani an* 
gioni di Napoli come loro capi e sostegni. 
«-* Le compagnie almugrave e siciliane, 
die si erano impossessate di Gallipoli in 
Bomelia (v. anno 1307), respinte di là 
éaUa carestia, avaniaronsi a mano a mano 
dal capo di Gassaodria sino alle vallate 
della Tessaglia. 

Quivi soggiornando per un anno inte- 
ro, e senza incontrarvi veruna resistenza, 
si collegarono coi turchi, contaminando di 
dissolutezze, di stragi e rapine, tutte quel- 
le contrade circonvicine. 



IL ducato di Atene , travagliato allori 
dalle armi dell'imperatore Andronico e 
del despota di Arta (antic. Àmbracia)^ 
chiamò la presenza ed il soccorso del gio- 
vane Gualtieri da Brenna duca d'Atene (2) 
che trovavasi a soggiornare appo la corti 
angioina di Napoli. Trasportatosi 
quella regione, invitò il braccio e 1' 
tenza de' guerrieri Catalani, eoo ofliriit 
loro delle ricompense molto vantaggiose. 
Essi ne accettarono l' impegno, e ricevuto 
il loro soldo per due mesi , osciroiio ìi 
campagna contro Andronico e il despoti 
di Arta che li costrinsero a fare la pMs; 
e fira lo spazio di sei mesi ridonaroM à 
ducato d'Atene 30 fortezze dianzi perde- 
te. Ha poco dopo, il duca Gualtieri, inor- 
goglito del favore ottenuto , risolse di di- 
sfarsi de' Catalani; e scegliendo fra essi sol- 
tanto 200 cavalieri e 300 fanti che riunì 
al suo esercito collettizio di Ateniesi, Te- 
bani, Plateesi, Locresi, Focesi e Megaresi, 
apparecchiossi alla guerra. Scrisse egli a 
Roberto re di Napoli ed a' suoi amici della 
Morea» di aver raccolto un corpo imponen- 
te di truppe, e, che coli' aiuto de'suoi it- 
deli cavalieri e fanti , contava di porre b 
disunione nelle file de' Catalani ; ma quegli 
avventurieri mercenarii, bentosto l'abbaa- 
donarono per andare ad unirsi ai loro con- 
militoni che trincierati eransi insieme colk 
Jk>ro mogli e figli presso Tebe. . 

a Che vi dirò ? (narra il MonUmir) % i 
« conte Gualtieri di Brenna, in beirordi- 
c ne di battaglia schierato , con 200 ca- 
« velieri francesi tutti cogli sproni d'oro^ 
« e con molti altri valorosi del paese e 
€ colle genti a piedi, marciò sulla concia- 
« gnia catalana. Egli stesso postosi innasB 
a all'avanguardia colla sua bandiera, dato 
« di sprone al destriere si scagliò sul ne- 
« mico , e quello su lui. Che dirovvit i 
a cavalli del conte di Brenna, allo strepi- 
« to che fecero gli almugravi , fuggifooo 
a dalla parte dei terreni pantanosi , e 



(1) AXberi. Mumtm Hb. V mar. 4. 



(%) Vedi r albero geaenloglcoaUs pig. tiO. 



vi il conte cadde di sella còlla sua 
idiera. Allora tatti quei che compo- 
'aoo TaTaDgaardia accorsero iu aiuto 
ui. Ma i turchi e catalani, reggendo 
\ l'affare diveniva serio, dato di spro- 
a'cavalli, all'istante piombarongli so- 

, e la battaglia fu terribile 

lanendovi estinto il conte di Bren- 

0)»- . . . 

*ca settecento cavalieri francesi, di- 
enti dagli antichi conquistatori della 
a , vi rimasero uccisi col loro duce 
ieri ; ed i nemici guadagnarono eoo 
I battaglia , il ducato di Atene, 
papa Clemente V, in udire l'uccisione 
mte da Brenna , e le stragi e scelle- 
le commesse dagli almugravi o cata- 
I Grecia, rammarìcossene col re Gia- 
d'Aragona sovranodi essi, onde col* 
autorità li avesse fatto desistere dal 
lettere altri gravi eccessi. Nella sua 
diretta a quel Monarca e che cornio- 
lo oltm damor validuif et mulUpliei' 
\erelarufn de partìbus DìAcatus Athe^ 
1 provenienUs eie. , non lascia di 
esentargli la riferita uccisione , e lo 
spantevole di q&eì\a contrada , sog- 
endo; Nam inUr mnumerosa sedera ^ 
illis partUms perpetranmi, qtwnd. 
Ttum de Brenna Ducem Athenarunif 
l defendonem dktorum fiddiunif tan* 
ChrisU verus oMeta el fiddis pugil 
jof , adversus Graeeos tddmalicos hH 
U, nequiter ocdderum, fiUos due pti- 
^ et nobilem mulierem Joannam de 
ItoM (de Chatillon) rdiclamdus dì- 
hostUiier impugnanies , bona eorum , 
leeiarum, ae personarum Ecdedaeti^ 
, multorumque aliorum fiddium tt- 
partium , data in praedam et diW- 
itn epolia oecuparunt, acpersanas tam 
iasticaSf qtjuun alios fideles innumeros 
ì$ exerlis gladiis, strage dola, eorum 
ìnem immisericordUer effuderunt ; a 

mitJDer chron. p. 477. 

el registro aogioioo delPan. 1318 leu. B. ioii- 

kiUo fketOHH reg. Roberti fol. ^% 194, 248, 
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quilms horrendis sceleribus nondum cessant, 
sed dades dadUms continuando , hostUita^ 
Us execrandis ineursibus dicuntur continue 
cumulare. Cumitaque eie. etc.-^Datum 
MontUiis Carpentoractensis dioeces, XIX. 
Kal. fd)r. pontificat. nostri anno IX. 

Gli almugravi,dopo tale successo, impa- 
dronironsi di Lepanto e di altre piazze , e 
si arrolarono sotto le bandiere di Ruggiero 
Dedau^ ch'era stato loro prigioniero nella 
battaglia precedente; ma avendolo ben pre^ 
sto trucidato, si determinarono ad implo- 
rare la protezione di Federico re di Sicilia, 
cui spedirono alcuni messaggi. 

Dietro tale invito, quel sovrano, nel 
1314 inviò Bernardo EstancUle a rego- 
lar quelle contrade , dandovi dalla Sicilia 
le leggi: e poiché i generali che là aveano 
comandato, erano in continue discordie fra 
di loro. Federico volle che in quei domini 
il rappresentasse il suo secondogenito 
Manfredi ( o secondo altri il suo cugino 
Ferdinando Jnfante delle isole Baleari), cui 
fé' giurare fedeltà , come a principe loro 
(1326). Indi, re Federico, invio v vi Alonso 
suo figliuol naturale, a governare il ducato 
di Atene , e dopo di questi il suo figliuol 
terzogenito, ma legittimo, Guglielmo duca 
di Calatafimi , che mori senza posterità ai 
22 agosto 1 340 ; cui succedette nel du- 
cato di Atene e di Naupatto il di lui 
fratello Giovanni duca di Randazzo. 
— Il real palagio di Quidsana in Stabia f 
iniziato a fabbricarsi negli ultimi anni del 
re Carlo li, rimasto incompleto per la di 
lui morte, fu riattuato alacremente dal suo 
successore Roberto in quest'anno. Ei ne 
affidò la cura e la soprantendenza dell'ope- 
ra a Tommaso Coppola figlio del maestro 
Giovanni, a Mazziotto di Sangermano, ed al 
giudice Andrea Longobardo di Castellam- 
mare; e la direzione de' lavori a'capomde- 
stri Ottone de Crispy (de Crespiaco) (2) , 
e Francesco de Vito : ordinando di spen- 

ieggesi « MagiMtro Oddoni de Crispiaeo magiUro far 
hrieatori opiris CauMOne prope Cattnim marisde 
SlaMa >. Akwni oosiri tonUori graiaiUOMaie assuri- 
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ito U Oàémà i€ Cfùfimm 
'€. Priék irnhà ^ 
ìorUàe Sì é Um qmi 

\sm Uam ifém 

WfUq itàumtm 0imm tf 

^ittOM ùfdtMKtwnu fen 
'opierea ecce etmfm di 
loie Thamamf Capuk fUg w m giiU i J»- 
mm$ MaeUoeH §m^ Germrnd a Jm/à-- 
I Andrei Umgabardi 
r Siabia eoi preponioi 
T aliai noUrai lUuroi 
tf . Iniuncto ipiii pir dieUu IkUm qmod 
xta diciam ordiwuùmem noUrmm H prò- 
riamm veUram proudi fa/dami m operi- 
w supradiciii. Quare vóbii exprnm 
xmui qualenui Haiim ad dielum hoipiiii 
^ perionaliler canferentei eosdem prepod^ 
% di forma dica ardinalUmii moitre et 
'ovisiomi teitre prefaU informan curetii 
juxta Ulam voè ei ilìi proadaiii H pra^ 
a faciaiis in dicliè opmbu$ prcnU fuarit 
pcrlunum. Dola Neapoli per magistroi 
tionales magni nostre Curii anno Domini 
ce CXI die XIIII marti] Villi Indictionii 
ìgnorum nostrorum anno acundo (1). 
Rcbertus dei graiia Rex Jermalem 
i ite. Petra de Capuatio ei PhUippo 
Menilio Thaaurariis familiaribus et fi' 
lifmi swii ite. Cnm providerimus noviter 
lod m hoipitio nostro prope Castrum ma- 
t di Stabia quod toeatur domus sana /I- 
I certa opera ctunerarum sale et óolioper'' 
mnm lam mittiem stUe quam toHuspre^ 







phssa msiiim JAwmms IraM ÌMli 
farnSiarii et fiitlii mairi ytitte 
non endmarimm per ùtineasmìn 
dmxiwmi tìrdimamimm. Dilm Nii| 
Curia MMM asma Dmmm JKCC] 
XIIII marti Vini tsditskm\ì\ 
Quel mi casino fo leruiiiialo j 
panto infra lo spano di ciaqae kri 
ceodo Roberto costruire nel cuci 
esso palagio pareccbi altri edìfia i 
cora e vigilanza di Bartoiooieo i 
Castellammare, e del ootaro PietioJ 
fano di Gragnano (3) — La masatf 
acque sorgive in quelF àmbito, cai 
poco consolante per Roberto , di 1 
danaro avea profuso per reodeni > 
e ricreativo il soggiorno; ddQiì' 
dopo taote esplorazioni riuscile vtt 
pegnaronsi sulla loro parola Vfi^ 
Ranfone e Pietro de Ademario&l" 
là presso la scaturigine » ed ìof^ 



M «M»rf stilo coslnilio quel resi palagio sotto la 
a ri o w dì taìoTaiuiì Vaocaro di Ca<«tellaminare; il cbu 
B sì rilev» <li^ pMbblìci registri. Giovanni Vaccaro di 
tw ma mi i i» » Doa «fa cbe uu gabttelloia o doganiere 
l«<4 lorwadi Ka yo^ e dì cui leggesi: « Jwiex Ma- 
Mina nmarilK, HjMomm tim /Uhu 4$ Otutro- 
iffi$ mi SSiSia sairiMi iMbant» et inaierts i^tnekh 



d » — In regest. ao. 43061307 lit. D.^^* ^ 
au. 1308111. D.roi. 134. 

(1) Exregest. Eeg.Bob, an. 4SHIÌL 0*«*f 

(2) Ex reg. Reg.Roò. sign.in an. tStOìi^^ 

(3) Oliin ex rtg, Eeg. Roberti amo tSS^W 
XV.fol.Mv.'' 



essa sino al regio Casino ; a el 
mda acqua ad didum palatium 
lam inveyitre promiserunt » (1). 
, soleva passare la stagione esti- 
ito delizioso, probabilmente per 
e'beneGzii delle decantate acque 
erali del paese. MoUissimi saoi 
le' sovrani successori , trovanai 
dalutn in Casasana prope Ca^ 
\8 de Stabia. Oltre a ciò , fiece 
jivi una cappella dedicata a S.; 
alena, o secondo altri a S. Tom- 
)lo (2) con un annesso spedale, 
:osi registrato : « Notorio An-^ 
Ita de SqmUado. prò constnAC- 
cappelle prope palatium Casa-' 
'Ostrum marie de Stabia etunius 
ope dictam cappeUam cum no^ 
l de VifulUs caUellani dictipa^ 
i334 n (3). 

, vedremo a suo luogo * ea- 
sisana riparata la regina Gio- 
I suo figlio adottivo Alfonso , 
r fuggire la pestilenza che fu- 
!gno , ma ancora per trovarvi 
icetto contro le armi del re 
Angiò. 

i Lettere, e la terra di Gragna- 
lessi castelli o borghi di Pino 
3 , vengono donati dal re Ro- 
gina Sancia sua conaorte ( 13 
diz. (4). 
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Lettere, dalla regia Curia, era stata ta^- 
ta per annue once 20 — Gragnano per once 
40 — Pino e Pimonte per once 30 (5). 

Comprendevansi allora i suaccennati 
luoghi nel Principato Citeriore , ed appar^ 
teoenti allantica ducea amalfitana, da cu 
ne vennero disgiunti nel 1 386 , e quind 
rimasi annessi alla provincia di Terra d 
Lavoro dallji regina Margherita moglie d 
Carlo III di Durazzo. 

Riccardo Filangeri maresciallo di Fe- 
derico 11, e marito di Giacoma Cutona (6) 
ebbe pel primo a tenere in feudo Lettere 
e Gragnano (7) ; e dopo la di lui morte , 
Carlo 1 , con real rescritto' de' 1 2 aprile 
1284 concede la Terra di Gragnano a be- 
neplacito e per l'annuo valore di ooce 80 al 
fia6i2eGuglielmo<feI)orifiaifafia Olili te (8). 

Indi, Carlo li, appena asceso al trono, 
assegnò eziandio a libito Lettere e Grra- 
gnauQ a Ludovico de* Monti milite, e poi 
a Goflfredo de Jamvilla signore di Alife e 
di Venafro. Ma quel Sovrano , fatto me-' 
glio i conti , che que' due paesi erano del- 
l'antico demanio ed uniti alla ducea amal-^ 
Stana , li sciolse dal vassallaggio (9); nulla 
di meno , in quest' anno re Roberto li as- 
segnò a Sancia sua moglie , solo per rin- 
francarla delle ingenti spese che aodaya 
erogando in opere di pietà. 
-«- 11 vescovo di Teramo invoca la prote- 
liune del governo a prò della sua chiesa^ 



gett, Reg.BoberU an. 43^^9-4339 MtffcC 
— FerdioaDdo I Borbone fé' iocaoalare 
vi da* moDii di Scala , e precisameote 
ninaie acquafredda e S.Gioliaoo^graQ 
io Oifiiifono, e per luoghissloio uraUo 
Caotiere e molo di Castellammare, 
ente essa (appella è inlitolala 5. Maria 
i^edi Milanle éeUa ciUà e cMeea di Stfih 
ì Caoooico Aviuia Rapicano. Napoli 

Beg, IMerH in an. 4336 lU, B. BaUo 
8 v."* 403. 

?geH, an. 4340-4311 lU. A. f&l. 439 v."* 
Beg. BtiberU an. 4310-13H lU. A. 

utone trovavasi vedova di Riccardo Ph 
ella venuta di Carlo I nel r^oo ; leg- 
tabularlo di S. Gregorio maggiore ji 
enio de' 15 marzo lodiz. VI an. ÌWB3 
a Cutona reli^ domini MkctKrdifi' 
^m. n. 290 )• 



(7) Nel tabalaHo deir antico monistero di S. Grego- 
rio maggiore di Napoli, evvi un istrumeoto in iransunlo 
de* primi anni del governo di Carlo I d* Angiò ( segnato 
col nimi. 385) In cui Ieg;(e8i: /, Angelut jim/lee et 
aia Aìoifice per abeoluti(mem de noMigrièui homi» 
nitnu de Tocco S.Januarii inDiaeonia habendo odo- 
eatore dominum Ikuleum Ruseo exadelfò (Mum eorum 
ab ipeie noMioriàui hominibiu eie datum^eo quod 
non sunt producti ad tegUimam etatem vendunt do- 
mine babeUe no&Ui mulieri /Me domini Riccardi J^ 
lan§eridudum Domini Littere et Granianif et Jacobe 
nobiti mulierijugatium coniu(/i domini Jaeobi de A- 
qitino Dei et regia gratia baronie Argenti ( Arienio ) 
et GattucH ierram menturatam ad paesum ferreum 
S. Neap. Sedei. potHam in loco MelacMoni »• 

(B> JSr f«0feil. Reg, Caroli lan. 42800. Cibi. 69,, 
79; Concessio Terre Grantani in Principatu ad bene- 
placitum eie, 

(9) Olim ex regeU. Reg. Caroli 11 an. 4S92 lit. E. 
fol. J— item ex regeet, an. «m - 4t93 Ht. B. Ibi. 
436 v.'* 4M. 
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li del 800 emoto Enrico » cavfrr 
cbera* inviò il soo fratello Gio- 
) di Gravina in Roma con gros- 
i cavalleria ad occupare il Va- 
ina metà di quella vasta metro- 
ivolta ei fece ( ironicamente ) 
Enrico , che t lungi di volersi 
la sua incoronazione t al con- 
ì inviato de' napoletani a Roma 
viamaggiormente onorai Ha 
nrìco pieno di confidenia arrivò 
di quella dominante » trovò il 
€ già occupato dal mentovato 
rravina cbe gli dichiarava aver 
ne del Re , d' impedirgli la sua 
one. 

va veramente cosa singolare il 
sovrano di Napoli e quello di 
disputarsi il snolo di Roma* sen- 
t nessuno de' due padrone ; non 
Mserarsi e scambievolmente at- 
I diversi •rioni di quella metro- 
dendola on campo di battaglia 1 
miro j il papa s' era posto egli 
Timpotenia assoluta di rimediar» 
ì non osando opporsi a Roberto» 
domimi egli avea fissata la sua 
f trovavasi ancbe esposto agli 
. FiHppo U Bdhf nemico di En» 
5 stretto parente di Roberto, 
lente* EnrieOf il di 7 maggio for- 
e moUa t e di poi entrò nella Gì- 
I tra due armate e due parliti. I 
. si erano dichiarati per T impa- 
gli Orsini pel re di Napoli. Gol- 
)' primi e del senatore Ludovico 
f Enrico fu posto in possesso del 
;lio e di S. Giovanni a Laterano; 
s' impadronì del Golisseo , della 
Conti , di quella di S. Marco t e 
) de SavellL Ma tutt'i suoi attao- 
3 il Vaticano e la città Leoni- 
ì vani , di modo che » rinunciane 
i coronare nella basilica destinata 
3mpo a questa cerimonia» dovette 



prendere la corona in S. Criovanni di 
tarano il di 29 di giugno da tre cardinali 
delegati a tal uopo. 

Infrattantoil novello imperatore trova- 
vasi in Roma in una situazione molto cri<- 
tica ; perciocché una metà di quella Ca-^ 
pitale che teneva il partito degli Orsini era 
in guerra aperta con lui ; e Tarmata ne- 
mica già ivi accantonata , ed uguale alla 
sua , poteva ricevere de' rinforzi da tutte 
le parli fra due o tre giorni di marcia. Ol- 
tre a ciò t a lui non restavangli cbe Cane 
della Scala» e parecchi ghibellini rimasi io 
Lombardia che gli erano tuttavia fedeli ,. 
ma questi rattrovavansi ben lontani » ed 
occupati in continuate guerre co* guelfi. 

Non appena era decorso un mese del- 
l' incoronazioDe , che Enrico trovavasi già 
in rotta eoo la corte di Roma ; mentre i 
snoi nemici andavan crescendo di numero 
e di ardire» Il duca di Raviera , il conte 
Lodovico di Savoia, il fratello del Delfino 
Viennese , e circa quattrocento cavalieri 
che fino allora aveano seguito fimperatore 
Tabbandonarono per ritornare ne^loro pae« 
si. Impertanto la repubblica di Pisa scor- 
gendo molto critica la situazione di Enrico, 
aSrettossia spedirgli in soccorso sei galee 
ben armate; ma queste imbattutesi presso 
la Meloria colla flotta del re Roberto , do- 
po un ostinato combattimento rimasero 
prese. I prigionieri pisani , menati in Na- 
poli f vennero afl&iati alla stretta custodia 
di Niccolò Capoccia di Aversa milite. Ma 
Roberto neir anno appresso ordinò a Rar- 
tolomeo da Capna protonotario del Regno 
di sciorli in libertà a condizione che ogni 
prigione pisano venisse scambiato con un 
altro del Regno (1). 

Dietro tal rovescio , qoelh repubblica 
fece partire immediatamente verso Roma» 
per la via di terra , sei cento balestrieri , 
con mandare all'impera toro anche una som- 
ma considerevole d'argento. 

Verso la fine di luglio» Enrico, veden- 
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flio scemato il suoesercitOi ed accresdato 
qaeBo di Giovaooì eonte di Gravina t rì- 
tirossi a Tivoli eolle poche forze rima- 
stegK, e di là sulla fine di agosto si mosse 
per Satri » Viterbo e Todi , onde rientra*-* 
re in Toscana a punirvi i Fiorentini e gli 
altri popoli della lega guelfa. Ma re Bo- 
berto » sin dal mese di febbraio (1312) , 
avea preventivamente inviato a Firenze mi 
rinforzo di 200 cavalieri che teneva ac* 
qnartierati nella Romagna. 

Enrico » dato il guasto al territorio di 
[ia , recossi in Arezzo , ove fu rìce-- 
voto con entusiasmo da* ghibeliflni. Quindi 
uscito a campo, prese Caposelvey Monte- 
varchi , Sangiovanni e Feghine r e di poi 
forzando i passi forti6catt » andò a postarsi 
il di 19 settembre nelle pianure fra TAn- 
cisa e Firenze. In mezzo a tanto periglio, 
le città collegate inviarono considerevoli 
soccorsi di gente armata a' Fiorentini^ i 
quali non ostante ehe ne avessero il dop- 
pio di più dell' esercito imperiale , |Mre 
non osarono mai di aflBrontarlo , conten- 
tandosi di veder la loro contrada esposta 
al sacco ed al ivoco' iM: nemico. 

Infraitanto ,1: imperatore passato TAr- 
Do col suo esercito ì andò a campo appo 
San Salpi , luogo solamente chiuso di fossi 
e dÌ5teccati-# e senza mura di difesa. Ha 
poi vedendo egli di giorno in giorno au- 
mentarsi Je fòrze de' difensori guelfi.; che 
niente altro avrebbe potuto guadagnarvi 
con .mi più lungo soggioraoi e che le ma- 
lattie si erano manifestate nella sua aitNk 
la, aU)andonò quella posizione, recandosi 
successivamente a S. Gassiano. Ivi ricevè 
da' Pisani un cinforno di cinquecento ca- 
valieri con tremila pedoni » oltre di mìUe 
kdestrieri ioviaCigli dal Comune di Geno- 
va. Dopo due mesi di soggiorno in quella 



piccioia Terra , in cui celebrovvi il i 
Natale t apparecchiossi a partire per 
gibonzi , ove arrivò il giorno 6 gei 
deir anno seguente. 
— Mentre succedevano tali cose in I 
Ugo del Balzo » siniscalco del re Rofa 
impadrooivasi nel mese di giugno di 
sale e di altri luoghi del Monferrati 
opportunamente faceasi prestare a vei 
suo sovrano il giuramento di fedeltà 
città di Pavia , di Asti e di Alesaaoé 
Nel tempo stesso destò grande e 
in tutta la LMibardia T assassinio ar 
to in persona di Francesco marchesi 
ste t il quale essendo ilo io Ferrara i 
lazzo della caccia del falcone , al ri 
fu barbaramente ucciso presso la pm 
Leone da' soldati del presidio di re Bi 
to, per comando di Dalmasio goverw 
di quella ritta. 

Di sì atroce misfatto non fifdito ve 
castigo agli uccisori : e ciò & mollo ti 
alla memoria di Roberto. 
-— Berengario de' Caponi ( de (k^panA 
prese il cingolo militare per le mani 
Re ^ da cui ne ricevo anche il vessiUo < 
bique banderiam dedimue » con un' ai 
pensione di once 50 (1). 
<»- Furon presentate al Sovrano delle 
cuse e dogUabze contro i giudici ed oflii 
della Corte bahdare di Napoli , i quali 
sciavano negligentemente rimaner ind 
se ed irresolute le cause ne'giodizii ci 
ma a siffatto abuso, re Roberto, incoi 
nenie mise freno . con minacce e pene 
gorose centra di essi. 

Era la Corte òoitiiare di Napoli; sm 
duta a quella detta del Compalasao^ i 
vero del conte Palatino, quivi isiìl 
nei remoti tempi dall' ostrogoto Teo 
rico (2). 



(1) Ex refftsi. Bue, Bok. un. ISlSìU.Jl. ftd* 48%, 
(3) Si non che la corte del Gompalazzo o Baiulo era 
beu differente da quella del Capitano di Napoli istituita 
dagli aogioioi ; il quale avendo appo di sé un asseMOie , 
eaerciiava la sola giurisdizione criminale tanto in Napoli 
die io PottttoU ; leggendosi ne*riU di Gtofaoaa 1/ 



f QmdCiiriaCapitanrieioUaiUmoiirtJih^ 
pouU cognoicere de causis cMlUnUf nee mper k 
inttrkmmUofum, Kd tantum habet cognoscere di 
iU erimifMMui iuxia aiUiqwim ordinem amUm 
oUervahm». 
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^asi essa Corte baiulare nella C'isa 
liversità di Napoli, situata appo la 
la della chiesa di S. Paolo maggio^ 
ingereoza di essa era ristretta alle 
aose civili» poiché essendosi fissata 
kAì la Magna Curia del gran Giusti- 
la giurisdizione del BaitUo si ridus- 
cause di picciol momento ( presso 
> come quella de* defensori a tempi 
nani); per cui cessato il nome di 
lazzo, ritenne il solo di Baitdo (t). 
molte altre città e terre demaniali 
stro Regno , le corti baiulari ebbero 
D ove meno una giurisdizione assai 
, come in Lecce, in Gaeta > in Co- 
in Catanzaro, in Giovenazzo ec. 
!un' assegnazione di soldo troviam 
a ad essi uffiziali civili, meno che 
esazione della trigesima da. quelli 
xombevano nel giudizio, dopo prof- 
a condanna del lor decreto, a nor- 
Ila costituzione di Federico il '§. 
i^ Cum circa lusiiliae iramius (2); e 
iuto se si trattasse di robe stabili , 

di mobili , eccetto però le cause 
lauti contratti di mutuo , di deposi- 
mprestito ec. 

erto , scorgendo che i Baìuli nelfe- 
il diritto della trigesima , lasciavan 
ì indecise e sospese le cause con gra- 
^iudizio delle parti , minacciò loro 
ene severe, se per l'avvenire non 
*o curato il disbrigo di esse: 

Robertui Dei gratia Rex Jerusàlem 
ie etc. Capitaneis civitatis Neapolis 
ìbus et futuris fidelibus sui» gratiam 
I bonam voluniatem. Thomasius Car- 
«M de Neapoli fidelis noster Baiu- 
diete civitatis presentis anni X. Inr- 
is sua nobis expositione monstratit , 
udices Civitatis ipsiìÀS , qui una cum 
BaitUo civiles causas motas et^ mo-^ 
in Curia coram eis audire debentf et 
r terminare qma post ìitis contesta^ 



tionem trigesimam partem liti$ a litigantibus 
exigunt prò se ipsis adproferendum in cau- 
sis eisdem diffinitivas sententias , prò quibus 
eidem BaitUo certum lus diffinilive, debetur 
infra tempus Regni Constitutionibus com- 
prehensum nec non et durante tempore dicti 
eorum officij procedere negligunt et contem- 
nunt; Quo fit, ut lapsis dictis temporibus 
propter ipsorum ludicum negligentiam cau- 
sis eisdem finaJiter remanentibus indedsis 
prenominatus BaitUus Jus huiusmodi diffini- 
tive debitum, et speratum amiltit in eiusdem 
exponenlis dispendium , Jurium predicte 
baitUationis diminutionem , et nostrorum fi- 
delium in eadem Curia litigantium detri- 
mentum. Super quo provisionis nostre re-- 
medio suppliciter implorato fidelitati vestre 
firmiter et expresse precipimus quatenus tam 
Tu presem, quam Vosalii successive fulu^ 
ri , quilU>el officij sui tempore prefatis Ju-- 
dicibus tam presentibus quam etiam succes^ 
sive futuris ex parte nostra mandetis sub 
certa , et formidabili pena ab eis prò nostra 
Curia , si secus inde fecerint , irremisUnliler 
exigenda, ut in causis huiusmodi ventilatisi 
et ventilandis in antea coram eis, servatis 
Juris amminictUis , et suffìragiis debitis con-- 
tinue , et sine aliqua intermiùione proce- 
dant; Ita quod ipsorum defectUf seu negli-- 
gentia diete Cause non protrahantur in lon- 
gius in preiudicium subiectorum , et si for- 
sitan eos in hiis inveneritis negligentes cantra 
illos ad exactionem poene prò nostra Curia ^ 
in quam inciderint^ mediante Justitia prò- 
cedatis , fadentes prò ipsittó Curie cerlitti^ 
dine, de impositione pene predicte fieri /m- 
blicum instrumentum , quod competenti tem-- 
pare nostre Curie transmittattir. Presenteà 
autem litteras post opportunam inspectionem 
earum restitui volumtu presentanti efficaci^ 
ter in antea valituras. Datum Neapoli per 
Bariholomeum de Capua mililem logothetam 
et Prothonotarium Regni Sicilie an. Domi-- 
nii3i2f die 28 aprdis X. Indict. Regnor. 



il Adi. Chiarito Comento istorico- critico -di' 
oee. p. STsegu. 

dMMBjt — Annali VeH li. 



(2) Vedi Voi. i"" di questi Aonali pag. U2 Gapit. 
LXXiV e LXXVII. 

27 
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nostror. an. Ili — Si soUoscrissc — Taf- 

FURUS DE CaPUA (t). 

— Le opere già disposte ed iniziate da Car- 
io II , intorno Y abbellimento e la nettezza 
della Capitale (v. pag. 83, 84) erano alla di 
lui morte rimaste incomplete ed interrot- 
te; ma il suo successore Roberto, seguen- 
do le vestigia paterne , ne ordinò bento- 
sto il proseguimento e '1 finale compimen- 
to di esse : <* Deliciosa (scriss' egli ) Civi^ 
tas nostra Neapolis corruplo aere per reple^ 
ta lacunaria , et cenositatem repletam spur- 
citiis , mandatur purgari , et itinera refici , 
adequari , pavimentari , et lineari , que o- 
mnia committuntur Thome de Sancto Geor- 
gia magne Curie Magislro Rationali^ Bar^ 
tholomeo Zurlo militibus et Judici Ligorio 
de Griffo civilms Neapoleianis etc. (2). 

Avuto poi doglianza da'naturali di Aqui- 
la, che le immondezze cumulate in mezzo 
le strade della loro città ne corrompevano 
r aria ; scrisse a que* capitani , che subito 
le afvcssero fatte nettare , e che in avve- 
nire non permettessero tale abuso : a Sol^ 
licita nuper Aquilanorum civium nostrorum 
fidelium querela percepimus quod eiusdem 
civitalis de sui natura sincerum utique ae- 
rem , calcinariorum et spurcitiarum cumur- 
lata varietas immorbiditatem civium infidi, 
et jam eiusdem civitatis in certa sui parte 
spaciosam speciem deturpante Ad quod prò- 
visionis nostre implorato remedio -, nos tam 
ad incolUmitatem quam obleclationem ipso- 
rum Aquilanorum fidelium memorate Civi-^ 
tatis mundiciam affeclantes volumus, et de- 
stre fidelitati presentium tenore commictimus 
et mandamus expresse quatenus statim tu 
presens Capitaneo huiusmodi calcinaria et 
quecumque alia sordida de prediete civita-- 
tis ...jubeas et fadas penitus removeri.De" 
mum aulem tam tu presens quam vos alii 
Capitanei successive futuri huiusmodi cai-- 
cinaria et spurcitias intra dictam civitatem 
fieri prohibeatis expresse per poenarum im-- 



posiiiones et exactioìies ipsarum per Cur'um 
si in eas incideìint , aliaque juris remeàii 
opportuna , ita quod ixon sint causa comh 
ptionis aeri dicteque civitatis pulchriiudim 
feditande. Datum Neap.per Barlhol. de Cb- 
pua etc.an. Dom. i3i2 die i6novené.SI 
Indici, regnor, nostror. an. iiij (3). 

1315. Il genovese Corrado Spinola è 
Lucido (contrada) milite, viccammiragfin^ 
e regio consigliere, fu innalzato alla caiia 
di grande ammiraglio del Regno , perb 
morte di Odoardo suo padre che tale dE- 
ciò esercitava : ed il calabrese Ademo 
Romano milite, venne creato viceàmonn- 
glio. Era costui cittadino e geotiliMMi» 
delia città di Scalea a unus de mdiaritm 
diete Terre » ; il quale verso^ Y anno f 2M 
fu espulso dalla patria nell* invasione fat- 
tavi da' soldati siciliani , insieme eoo Leo- 
nardo suo fratello e Lauretta di costui foo- 
glie. Trasportatisi in Napoli , re Carlo U 
assegnò ad Ademario sei ooce d' oro an- 
nualmente a quia exulat a patria • (4). 
— Fu parimente elevato all' uffizio di gru 
Contestabile del Regno Enrico Saoseverr** 
no milite e regio consigliere « figliool à 
Tonunaso 11 conte di Marsico : « Sm 
pensantes ( leggesi nel diploma ) conditìo^ 
nem persone , et originem generosi jfOMm 
Henrici de Sancto Severino militis Rtfi 
Sicilie Comesiabuli consiliarii familioristm 
Regni Comestabulum providimus » (5). 
> — Pe' frequenti misfatti che succedeoi 
nella Capitale e negli altri luoghi òéilkr 
gno, fu emanato un regio editto, coli|ft' 
le rimaneva severamente castigalo dàth 
que avesse ardito di portare arme pnAìto 
nascostamente. 

Ne registri angioini di quesl' anno in* 
viam replicate violenze ed attentati OMI' 
messi nelle case , nelle strade , ne'sedSii 
fin anche nelle chiese ; e fra Y altro kf 
giamo , che Pietro Dentice , e Matteob*! 



(1) In R. Archiv. arca G. maz» 60 n. i6, 

(2) Eod. regeU. Ut. A. foL 43 v:' 

(3) Jùc regest. Reg. Rob. an. IStS Ut. A. fot. 40 v.' 



(4) Ex regest. an. 1292 Ut. E. Caroli llluslr. fitLS 
t?." 88. 

(5) JKr regest. reg. Rob. an. 4StSlit. A. f^HOn 



militi ovvero cavalieri nafvoletaui, 
stati inquisiti a de tumultu facto in 
\a Gerardi de S. Elpidio militis capi- 
Neapolis et Putheoli in rixa seu bri-- 
bita in ecclesia S. Joannis maioris de 
civilale Neapolis » (1). Iq altre pa- 
iQCora delli slessi registri vi si nota- 
«gueoti misfatti; « Petmi Piczatella 
apoli accmat de vulneribus illatis sibi 
wmis per Joannem et Nicolaum Seri- 
» filios Ligorij Scriniarij militis, dum 
i iheatro seu sedio platee Portanove 

lolinits Lanzalonga- de Neapóli in se- 
fUee Capitis Platee (nel rione di Porlo) 
itur a Joanné Ravignano dicto Barone 
itale predicta in oculo cum pugno ». 
3artholomeus de Rahone est inquisitus 
« Petri Ferrucij de Tropea militis y, 
ingelo de Montanea. Nicolao Grasso f 
i de Caivano , et aliis tabemariis ha- 
ribus Xeap. in platea Formelli prò- 
!:onlra malandrenos diete Civitatis qui 
erunt omnia bona eorum ». etc, etc. 
prattutto destò griande spavento nella 
ile r uccisione del chierico Giovanni 
da regio consigliere, e lettore de'De- 
nello Studio generale, 
test' uomo insigne e benemerito a*so- 
Carlo II e Roberto , fu infelicemen- 
icidato presso il luogo detto V Arco 
*o capo di trio^ da Giovanni Brancac- 
lilite, soprannomato Fontanola, Tom- 
Brancaccio , e Giovanni de Acerris , 
etani ; trovandosi di lui scritto in 
mto : (c Circumspectus vir magister 
\es Mottula Decretorum Doctor fama, 
ìjUique vigens in Regno ^ cuius scientia 
nga tempora %tsque ad eius obitum flo^ 
fuit inlerfectus Neap. in loco qui ve- 
de Arcu , de cuius morte fama lobo-- 
centra Joannem Brancatium dictum 
nlanula militem, Thomasium Bran- 



di 

catium , et Joannem de Acerris de Nea- 
poti (2). 

Ignoriamo le particolarità ed i motivi di 
questo crimine; ma è di sicuro che il re Ro- 
berto emanò in questo stesso anno (1313) 
contro gli uccisori del Mottola una sen- 
tenza di fuorgiudica (3). 

Nel tempo medesimo il vescovo di Chie- 
ti , Pietro , caduto alle mani di alcuni 
scherani del feudatario di Scurcola ( Na- 
poleone Orsini ) fu da essi sacrilegamente 
arrestato e tenuto prigione , Gn tanto che 
non ebbe promesso pél suo riscatto una 
buona somma di danaro. Ma il papa a tale 
annunzio sottopose que' rit>aldi all' inter- 
detto, ed inibì al vescovo di pagar loro la 
somma convenuta , non ostante il giura- 
mento da lui fatto a que' ribaldi , perchè 
involontario ed estorto per forza (4). 

Pochi anni prima , era stata presentata 
querela alla regia Curia da parte del ve* 
scovo di Molfetta ftlielfictensisj « qui con- 
querebatur , qùod multi armati armis prò- 
hibitis accedentes ad Ecclesiam suam da-- 
mabant veniat , vcniat ignis , et fregerunt 
ipsius ecclesie fores » (5). 

Queste frequenti malvagità e scene san- 
guinose , sparsero da per ogni luogo del 
reame lo spavento ed il terrore. 

Lo stesso sovrano in una delle sue let- 
tere arbitrarie , lagnavasi col Capitaud di 
Napoli delle rapine e violenze che com- 
mettevansi nella Capitale, dicendo: Sane 
in aures nostras frequens clamor invciluit , 
et inculcata querela cum murmuratione per- 
strepuit , quod in civitatibus Neapolis et 
Putheolis earumque districtibus tus jurisdi- 
ctionis commissis insurrexerunt latrones in- 
signes > disrobatores straiarum, incendiarli^ 
violenti raptores, et aliorum graviorum sce- 
lerum insolenies enormiter notabiles et fa- 
mosi etc. 

Ivi il numero de' ladroni e facinorosi , 



ir regett. reg. Bob, an^ 13^1 Ut, O. fot. m v. " 
ùcregesl, rcg.Bob.an. 151S lit.À. fot. ^v.** fS6* 
hd. regett. an. W3lit. ^. fot. m. 



(i) Vedi Girolamo Nicoliiii Istoria della città di Chie- 
li, divisa in tre libri pag. fS6. 
(5) Ex regest. an. 130^1306 HL D. fot. Sto. 
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accresciuto a dismisura, trovava nell'oscu- 
rità della notte , favorevole occasione co- 
me togliere alla vista della giustizia le lo- 
ro ribalderie e misfatti. 

Rendutosi perciò sospetto e pericoloso 
il transito delle strade interne della Capi- 
tale nelle ore notturne , Roberto fe'editto, 
che tutti gli abitanti della medesima do- 
vessero ogni sera prontamente ritirarsi a 
casa al triplice rintocco delle campane del- 
le chiese di S. Giovanni maggiore* di 
S. Paolo maggiore, di S. Giorgio maggio- 
re » e di S. Maria a Cappella ; a post euius 
pulsationem campane triplici sonitu de nocte^ 
nemp potest ambulare per Civitatem » (1). 

La carte di quel tempo ci dicono che 
bisognò venire a guerra aperta co' malvi- 
venti e predoni» senza dar loro affatto quar- 
tiere : leggendosi pure, che, il gran conte- 
stabile del regno Tommaso Sanseverino 
conte di Marsico, avea chiesta ed ottenuta 
la facoltà dal re Roberto ; a quodinairo- 
cibus delictis cantra latrones , possit cum 
Consilio o/tcutus procedere in terris suis ac 
tenimentis eorum » (2). 
— Eran da lunga pezza accaduti aspri li- 
tigi per cagion di confinazioni tra le due 
Università limitrofe di Gravina e di Mon- 
tepeloso, con venire fin anco a via di fatto 
d' arme. 11 che avutone notizia re Carlo I, 
ingiunse al giustiziere di Bari di recarsi in 
detti luoghi , e ne' modi di legge metter 
termine a quelle controversie. Fatto quin- 
di rivedere nel regio suo archivio i titoli 
preesistenti intorno l' assegnazione di essi 
fini , comandò ad ambedue .Università di 
stare al già risoluto (1273). Più tardi, re 
Carlo II riconfermò tale paterna disposi- 
zione (1302); e poscia il suo successore 
Roberto , tanto negl' interessi di suo fra- 
tello Pietro conte di Gravina (3) , che di 



esse Università , richiamò in quesl' 
( 1 3 1 3) ad osservanza le medesime ri 
zioni precedenti le quali , in uno rief 
nel seguente decreto : 

^*^ Robertus dei gratia etc. tenoti 
sentium notum facimus universis^ quo 
ad supplicis petitionis instantiam rum 
prò parie Universiiatis hominum d 
Gravine nostrorum fidelium per eorm 
dicos nohis faclanij quesitis de manda 
stro regestris Curie tenorem qtioru 
litlerarum dare memorie incliti Regi 
mini patris nostri de regestris eisdem 
mi, et prò cautela spectabilis Juvenis , 
nis Gravine comilis, et honoris moniti > 
geli domini fratris nostri carissimi ^ e 
Universitatis ; qui sua interesse dia 
tenorem ipsum, sicut de regestris eisda 
sumptus est , de verbo ad verbum , ui 
describitur^ presentibus mandavimus a 
tari , qtÀarum litterarum series per ai 
talis est — Carolus secundìÀS dei gratti 
Hyerusalem et Sicilie , ducalus apuì 
principatus capue, provincie et Forche 
ri] Comes, Justitiario Terre Bari preu 
futuris fidelibus suis gratiam suam e 
nam voluntatem. Dudum dare memori 
minìÀS Pater noster Hyerusalem et j 
Rexr illustris siuas quas nuper in Curi 
stra ostensas inspeximus , tunc Justi 
diete Provincie diresit litteras tenor 
continentie per omnia subsequentis — Ca 
dei gratia rex Sicilie dumtus apulie et 
dpatus capue alme Urbie Senator Am 
vie provinde et Forchalquerij cornei 
Romani imperij in Tusda per sanctan 
manam ecclesiam Vicarius generalis. J 
tiario Terre Bari /iddi suo gratiam 
et bonam voluntatem. Loysio Belloloe 
lecto militi consiliario familiari et fidi 
stro , cum hominibus Gravine vassalli 



(1) Ex regest. Reg. Roberti in an. iSiSlnóia, XI 
iil. A. lol. 258 v/; — Item Arca L. iiiazz. 9 n.* 24 : 
a Sacrislis ecclesiarum Sancti Georgii et Saneti Joait' 
nis maioris de Neapoli prò piUsatione campanarum 
prò noctuma custodia folvitur prò sex mensitnu ta- 
renos viginii et grana deeem »• 

(ì) Ex regest. reg. Roberti an* WSHt, A* fot, 9i. 



(3) Re Carlo II , avea anche conceduto a'suoi i 
Pietro conte di Gravina , e Giovanni conte di 1 
città di Monlopeloso (annes^ ai contado di Mo 
glioso ) dell'annuo valore di once 200 — Olim 
gest. Caroli Ilsignat. in an. i306 - 1307 fot. 
— Vedi dinaozi la pag. 158. 



^cellentiam nostram concessis ex utia 
, et homifUbus Monlispilosi fidelibus 
18 ex dura conquerenlUms mutua vp- 
ìtdine coram Nciis nostra Serenitas in* 
it , quod tot et tante muUiplices que^ 
>5 orte sunt hactentis inter homines Ter- 
n ip$arum de perlinmtiis, et territoriis 
ndem finitimis vicinitate coniunctis , 
muluis altercationibus sepius ad arma 
mruntf et ad invicem sibi inferunt 
I gravamina^ et pressuras conantes hu- 
xtt tenimenta ad alteram parlem forte 
ìertinentia quelibet ipsarum partium 
nresentialiter usurpare » unde eum no^ 
I deceat MaieUaiem finem imponere li- 
, nec pati velimus altercationes hmu^ 
aliquos habere procesms , sed secun-- 
justitiam compescere iudicialùer /lìì- 
s , quatemos de Archivo rationum no- 
Am queri mandavimus ad sedandum 
I sic exorta , ac inspici diligenter ex-- 
i confinia tenimenlorum partium eo- 
!em p per qtu>s invenlum est , quod te^ 
Uà Gravine subscriptis fitdhus termi-- 
ir, videlicet. tenimentum Gravine de quo 
tur medium semen a singidis qui in 
ìorant , exceptis mililibus , Judicibus , 
iis canonicis maioris ecclesie Gravi-* 
i et eorum descendentUms » et exceptis 
[Ut habent terras patrimoniales ibidem^ 
ihil inde serviunt cum ipsas ipsi lobo- 
, hiis finibus designantur viddieet , a 
bus Nere vadit per parietem usque ad 
lem muri , et totum eastellum Muri est 
ìimento Gravine, et vadit per Speclam 
irone usque ad Stratam , et ascendit 
upum 9 qiMd est prope Marranos , et 
ad S. Stephanump et descendit ad Va^ 
Canoche , et vadit ad fontem Abbatis^ 
t vadit subtm Foracellam , et venit ad 
Bassentiy et ascendit usque ad vadum 
rontij , et vadit usque ad Curtes Ju^ 
Cardi , et per terras 5. Marie , et per 
• listinci^ et ferit ad ripamCauari^ et 

lauratutn ; Corato o Quanta , lem in Provincia 
. — Re Carlo I donolla a Giovanni de* visconti 
Ttemblai e de Lauirech pel valore di annue on« 
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vadit per Serram longcbardi , et vadit ad 
Machinam , et vadit per aquam pendentem^ 
usque ad Curtem templi^ et vadit ad S. Lau- 
rentium.et vadit ad viam Spinatiole ^ et 
vadit ad Montem grossume et vadit per Gì- 
put aquam , et vadit per currentem qui ve- 
nit ad Lamam torttdam « et venit per Ser* 
ram litaltam , et venit per Serram focalem^ 
et venit per lacum Cupum , et venit ad to~ 
tum Scaradaque » et venit ad CasteUionem 
et venit per yentulam prope locum viven^ 
tium j et venit per parietem usque ad Cur- 
tem Nereti. Que omnia tenifhenta Gravine 
inventa sunt in quatemis Curie qui in Ar^- 
dUvio conservanlur prescriptis finibus limi* 
tata. Quare fidelitati tue mandamus ^juue- 
nus finibus ipsis per te predictum Ittstitia- 
rium oculata fide inspectis^ et certis signis 
appositis prò maiori catUela honUnum utri- 
usque partis, ^uì vulgariter termini ntm- 
cupantur auctoritate presentium litterarum 
nostrarum iniungas tUrique parti Universi*' 
tatum ipsarum sub pena undar. auri quin- 
gentarum cuiuslibet earundem^ ut utraque 
partium ipsarum contenta sit finibus supra^ 
scriptis eo modo, quod homines Gravina fin- 
irà preseripta confinia ad laborandum non 
exeant, et fines ipsos aUquatenus non exce*- 
dant p et homines Monlispilosi infra eosdem 
fines nuUaienus intrare presumant ad labo- 
randum ; sed quelibet Universitatum ipsa- 
rum prescriptis finibus sit contenta , quod si 
contrafecerint , et (diqua de ipsis Universi- 
tatibus presene mandatum nostrum trans- 
gressa fuerit predictam penam auctoritate 
presentium exigasp vd exigi fadas ab illis p 
quos noveris incurrisse ad penam superius 
nominatam. Datum Caurati {i)per magi- 
strum Guillelmum de Farumvilla decanum 
S. Petri vicorum Aurdianensium Regni Si- 
,cilie vice Cancdlarium anno domini I2y3 
mense novembris 26 eiusdem Indici. IL Re- 
gni nostri anno nono — Volumus igitur, et fi- 
aditati vestre presentium tenore precipimus, 

ce 9Ù0 ; e quindi posseduta dal soo Bgliuolo Adamo 
(129:2-1350)« barone di Garovigno io Terra d* Otranto 
e giustiziere In Abruzzo (i315)« 
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quatenus formam prescriptarum règtarum 
liUerarum , et vos quantum ad vestrum spe^ 
ctat officium prout expedit observetis , et fa- 
eiatis : presenles autem litteras posi oppor^ 
tunam inspectionem earum restitui volumus 
presentanti. Datum Neapoli per Bariholo'- 
meum de Capua militem logothetam, et prò- 
thonotarium Regni Sicilie anno domini 
MCCCII. die^ XV I novembris prime Indi-- 
ctionis , regnorum nostrorum anno octavo 
decimo — In cuius rei testimonium presenles 
litteras fieri ^ et pendenti Maieslatis nostre 
sigillo iussimus communiri. Dalum Neapoli 
per Barlholomeum de Capua militem eie. 
anno domini i3i3 , die XX februarij XI 
Indict. regnorum nostrorum an. IV (1). 

Circa nove aoni prima (1305) , la slessa 
Università di Gravina fu separala dal ca- 
stello o fendo di Gnaragnone o Garagnone 
appo Spìoazzola (2) ; il quale possedevasi 
dal priorato di Barletta del sacro militar 
Ordine gerosolimitano, per concessione del- 
l' imperatore Enrico VI re di Sicilia (3). 

^*^ À'tempi di Giovanna I e di Ludovi- 
co di Taranto coniugi, il castello di Gara- 
gnone fu tolto ad essa casa religiosa, ed oc- 
cupato violentemente dall'ambizioso e pre- 
potente Francesco del Balzo duca d'Andria. 
Ck>stui , disobbediente agli ordini de' Regi 
che imponevangli di tosto rendere Gara- 
gnone a quel priorato , a marcio dispetto 
diello.alle fiamme ! (4). 

Ecco quanto leggesi in un vecchio MS.: 

e Haveva il duca d' Àndri toltosi il Ca- 
ci stello del Gariglione (Garagnone) nella 
« Puglia fortezza della religione di S. Gio: 
« Gerosolimitano ; si era ordinato al Du- 
« ca , che T havesse restituito , come rob- 



a be a quella spettante , et queTio wm 
« volle ubidire , anzi più tosto volle in^ 
a cendiarlo, che restituirlo ; sdegnati i Re* 
« gi dell' atto (barbarico e vandalico), or- 
« dinorno a Galotto (Galeotto) Malatesta, 
a che portasse la sua gente a quella volli 
a a castigo del Duca ; et erano tanto de- 
« boli le forze regie , che dicono ( nelb 
a loro lettera indirizzata al Malatesta): 
a ut honor noster in eo , quodpoterit 
a restauretur , et dicti Ducis lapsus 
a omnino impunilus transeat , sed opimm 
« saltem hominum ex parte nostra jsÉs 
« punitio innoleseat » (5). 

Le frequenti contese che nascer sole- 
vano or tra i baroni , ed or traile Univer- 
sità per lo infrangimento e per la coofii- 
sione de confini feudali e di quelli demania- 
li, determinarono re Carlo II a promulgare 
un particolare capitolo sotto la rubrica De 
tdlenda dissensione inter fidelesnostroSp che 
incomincia Ad tollendam, 

Ei ordinò di consultarsi il r^btro dei 
contermini assegnali a ciascun feudo , o 
luogo demaniale ; e che di quello se oe 
facessero due distinte annotazioni , corro- 
borate del real suggello ; una delle qmK 
rimanesse nella regia Curia, e l'altra, ap- 
pesa con catena di ferro, si conservasse en- 
tro le principali chiese di quelle città io 
cui risedeva il giustiziere. Che in caso di 
omissione di confini non descrìtti nel so- 
detto registro , si eleggessero dalla Caria 
in ciascheduna provincia uno de' prelati 
con un barone ed un cittadino , per inve- 
stigare diligentemente lo stato de' conbi 
de tempi di Federico II svevo, e quali con- 
troversie ci erano state precedentemente in- 



(1) Ex regea. reg. BobeHi an. imiU.jf.fol. SSv."" 

(2) Ex regesL Beg. Caroli li an. 1305-4306 lU. A. 
poi. 158; et Ut. D. fol. 4SS. 

(3) Ex regea. reg. Roberti an. 4324 HI. C. fol. 94. 
(4J Vuoisi che la menioTata Garagnone sia suria sulle 

rovine deir amica SUvio ^ oppido de' Peucezii , ram- 
menuto da Diodoro e da Livio , e quindi dall' Olslcnio. 
Niente altro è noto delle sue vicende se non che era io 
ppdestà de' Sanniti sin dal 477 di Roma, e dal acconto 
di esso Diodoro si raccoglie ch'era città importante, in 
cui i consoli romani vi posero i loro accampamenti. Un 
antica iscrizione quivi trovata, fo menzione de' giuochi 



triennali in ooor di Bacco accompagnati da lieti ._ 
chetti che in essa città celcbravausi. Appunto per SUsh 
correva la Via Affpia, ed anche presen temente pel ler- 
ritorio di Garagnoue passa la via di Puglia. 

(5) Memorie mss. del ctlebre Niccolò d' Alife cancel- 
liere del Regno sotto Giovanna I , che da noi si posseg- 
gono; transunte dal rinomato antiquario D. Mareeko 
Bonito patrizio amalfitano e cavalier di Calalrava, oaioia 
Amali] adilì 16 agoi^to 1G3:^, e mono iu Naftoli nei 1717. 
Il genealogista Becco fa onorata menzione di lui netta 
sua opera suUe famiglie nobili della Città e Remo H 
Napoli 9 [^. ^7. 



ad essi. Da altimo , prescrisse , che 
enirc se taluno ardisse violare i eoa- 
li già assegnati e circoscritti , per 
rooirsi dell' altrui proprietà , o per 
ite aoimali , sotto pretesto di dover 
3 la fida , il pascolo , ec. io tal caso 
mnito il trasgressore, non solamente 
re delle leggi comuni , ma ancora 
ossero facoltati i giustizieri castigarlo 
chiedere di lui ordine, con costrìn- 
incontanente alla restituzione della 

del valore. 

iche i castelli contigui di Malanotte, 
buonanotte ) , di Penna di domo , e 
co Pignataro dell' antico contado di 
, sturbati de* loro contermini , erano 
K)co anzi rettificati e circoscritti con 
isignazione; ^*^ « partim que vocan^ 
Castellione de MalanoUe , pnrtim le 
de la fongara , et partim le plana de 
> Leo f a quorum terrUoriorum parte 
si quidam vcUlonus de Sanclo Leo , 
icurrit usque ad viam Civile luparelli 
vallonem ipsum , et ab alia parte est 
rium Castri montisnigri, et alia parte 
erritoria castrorum Monlis S. Angeli 
li — Item prediclum territorium alt- 
ri dicti castri Peschuli (Pignatarij) sic 
jui dicitur , db una parie est vallonus 
a f sive vcdlonusde ficu, qui vallùnus 

1 de monte a//o, et descendit usque ad 
nSangri; ab alia parte est lerrito^ 
Casalis S. Petri Artizarij: territoria 
lidi Castri Falli coniugi dicuntur ab 
oarle territoria montis ferrandi^ et 
Sancte Marie , ab alia parte territor- 
ontis S. Angeli , et siqui alij sunt dt- 
n territoriorum et Castri Valli confi^ 
:. » (1). 

ano stati dapprima i suddetti castelli 
luti insieme con altri da Filippo de 
ne conte di Fiandra , di Chieti , e di 
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Loreto (v.av. pag. 168), de'quali venutone 
privato pe' di lui demeriti « furono dal re 
Carlo 11 conceduti a Simooe de Chinaveriis 
milite ( 1 303 ), cioè Malanotte^ Penna de 
domo , Monte Arsaro , e *1 casale di Fallo 
per Tannua rendita di once 50 (2). Il men- 
tovato Simone • ne trasmise poi il pos- 
sesso al suo figliuolo o fratello Pietro ; il 
quale più tardi de fé' vendita a Bnonfiglio 
de Guardia milite, maestro razionale e re- 
gio consigliere (3). 

— 11 castello (castrum) di Hontoro io 
Principato - Citra (4) ^ fu venduto a Rug- 
giero di Morra milite , da Matteo ManseU 
la di Salerno che n' era il feudatario (5). 

— MANIFATTURB 

Due negozianti fiorentini Roberto e Fi- 
lippo (di cui non si legge il cognome ) fra- 
telli germani , chiesero ed ottennero dal 
re Roberto la facoltà di poter introdurre 
' e stabilire in Napoli delle manifatture di 
cambellotti di lana o sia pelo di cammello 
« fabricam zambelloltorum de lana i» . Più 
tardi la regina Giovanna I riconfermò loro 
siffatta concessiooB (6). 
Pochi anni prima , eransi anche recati in 
Napoli Pietro e Francesco de Coraciis » 
mercatanti di Firenze , a stabilirvi una 
manifattura di drappi « ad incipiendum, et 
faciendum ibi Drapperiam » (7). 

1 Fiorentini vanta van allora una supe- 
riorità intorno le loro manifatture di drap- 
pi e di tessuti, e soprattutto nel lanificio; 
la quale industria , come la più ricca e la 
più soddisfacente ai comuni bisogni , era 
stata da essi portata al più alto grado dì 
perfezione. 

Air incontro , le nostre manifatture di 
lana o sia di pannine, eran allora sì scarse 
e grossolane , che fu mestieri farle venire 



l€ regeiU reg. Roberti an, iSt4 HI. O. fot* 4SS. 
Sr regest.Reg, Caroli li an. mi lil.D. fòlJSS. 
^ reg. reg. Bober. an. iSSt-iSSS-lit. B. fot, 41S0. 
A terra di Montoro, ora divisa io dae , e disUola 
tfOODìioazioDi di superiore ed inferiore , forma- 



va allora un sol paese. 

(K) OUm ex r^jfest. Reg. Roberli an. ISIS^SIA lU, A' 
fui. 48. 

(6) Ex regest. an. 4S4S HI. E. fot. Si v,"" 

[7) Ex regeU. an. 4307 lU. A. fol, 419 v.^ 



f 
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direttamente da Firenze in Napoli : ma per 
le vessazioni ed abusi che commettevano 
frequentemente i doganieri nelle importa- 
zioni di esse , bisognò ricorrere al re Ro-* 
berlo, perchè li mettesse a ragione (1). 

Re Carlo I d'Àngiò, volendo migliora-* 
re i lanificii nel suo Reame , avea addi 5 
settembre 1279 ordinato a' secreti di Si- 
cilia di comperare in Barbarla settecento 
pecore e trecento arieti giovani , di otti- 
ma lana ed atti alla razza ; « futa Segnum 
nostrum singulis ad regimen humani gene^ 
tris àbundat bxceptis pannis làneìs » (2)« 

Tuttavolta, nel secolo XIV, Napoli non 
cedeva a nessun' altra nazione nelle belle 
sue manifatture di tele di lino, di cotone, 
di rascia, di frustagno, e di canape; egual- 
mente che in quelle di stoffe di zendado, 
di seta e di drappi d'oro. Numerosissimi 
fondachi e botteghe ivi incontravansi lun- 
go le strade di Portanava, Scalesia^ Pica-- 
loUi , Maricino , ed in quelle denominate 
« rugapannorum de lino, et ruga drappe^ 
riorum n in cui i nobili mercadanti Na- 
poletani , AmaI6tani , Ravellesi , Scalesi 
ed altri , vi tennero magazzini e case pro- 
prie 9 spacciando in essi siti de' prodotti 
delle loro manifatture. Il mercatantare era 
in que' tempi esercitato quasi generalmen-* 
te dalla gente patrizia e non derogava af- 
fatto alla nobiltà del legnaggio. • 
— - La )erra di tìrahalla^ indi denominata 
Altufiume e poi Altomonte , nel Val di 
CraH in Calabria ( v. an. 1 337 ) » posse- 
duta dianzi in feudo da Ruggiero di San- 
gineto conte di Corigliano f 1309, e per 
r annuo valore di once 80 (3) ; vien con- 
ceduta dal Sovrano a Guglielmo Scarerio 
milite e regio familiare ; ma que' naturali 
isdegnando di riconoscerlo come loro si- 
gnore , ricusaronsi di pagargli il tributo. 
A rappattumare la quistione, Roberto or- 



dinò che ì diritti della seta e delle altre 
entrate di essa Terra baronale, si dessero 
in fitto dalla regia Corte (4). 

Pochi anni dopo , la terra di Brakalk 
rientrò nella riferita faqiiglia di Sangineta 

— SCAVI E MINIERE. 

Gli angioini della prima linea che do- 
minarono questo bel reame, furoo mohi 
diligenti a br esplorare nelle viscere deb 
terra le differenti produzioni geologiche, 
di cui a dovizia van ricolme le nostre for- 
tunate regioni. 

11 vecchio Carlo.l, nel 1274, già heem 
ricercare in Longobucco (Calabr. cìt.) delle 
miniere di argento e di piombo , e singo- 
larmente ne' siti di essa Terra , detti dì 
S. Pietro e di Angìisio; li quali scavi eia- 
vano in ogni anno più centinaia di libbre 
di argento. Insiememente , ordinava degli 
scavi in Valanidi appo Reggio # in Bivon- 
gi ed in molti altri siti delle Calabrie, on- 
de rinvenire miniere di argento , di Cerro» 
di piombo , di sale, di nitro ec.; dandone 
r incarico a Giovanni da Longobucco, ed 
prometteva rilasciargli una terza parte del 
prodotto (5). Troviamo altresì registralo 
l' argento informe ed altre specie di ino* 
nete angioine rimaste nella real tesoreria, 
posta nel Castello del S« Salvatore ovvao 
del Ovo di Napoli, colla desigoazioae 
« Argenti de Longobucco marcar. ClIImh 
dar. VII , sterling, XVI li ». 

Pria che Roberto ascendesse al troaoi 
avea nella qualità di vicario generale èk 
regno , cominciato ad incoraggiare un li 
importante ramo di commercio ; dando le 
focoltà a Lapo Clarizio di Firenze e sooi 
socii dimoranti in Calabria, di poter qoifì 
per un dato tempo esplorare e scavare k 



(I) e Mercaiores VniveniUUis JSeapolU pannoniiii 
de lana , asserunt , quod contueii nnU emere pannai 
in OivUale florentiae, et ab inde NeapoUm transfer- 
re, et quod DohaneriJ Neapolis cantra iolUum vexant 
eat • ^Olim ex regest. an. I33S-I333 Iodici. I. f. i48. 

(fìùlimex regeet. Big. CaroH iam. W8 HL B. 



fot. 86. 

(3) OìkaexregesLCaroliJI.an.429SHa.B. /M.AS. 

(4) Ex regeU. Reg. Robertian. iSlSiU. A. fot. 09: 
et in an. im Ut. C.fot.tM. 

(5) Ex regeU. an. W4 Ut. B. fot. m v."; et inem* 
WM M. B. t^. SOO V.* 



e di ferro, pagaoclone però un certo 

diritto alla regia Curia, 
stesso Lapo volendo iu quest' anno 
) imprendere altri scavi ne'tenimenti 
niello di Treccbina appo Maratea , e 
erre di Tortora , Àieta, Àiello, Ro- 
, e Scigliano ( Calabria )• ne ottenne 
ìerto l'approvazione» con pagarne 

al governo per la durata di otto 
e con la facoltà di poter costruire 
lagone od officine nietallicbe ne'men- 
laoghi o convicini ad essi ; come 
critto sovrano che segue : 

Róbertus dei grada etc. Tenore pre^ 
I fwium fadmus ufdverm lam presene 
uam futuris quod jamdudum ducali 
i ìncarie Regni SidHe fungentes per 
concessimus licteras Lapo Cloriti 
yri de Florentia devoto nostro et qui» 
I eiiÀS coMociis in provincia calabra 
rantibus quod ipsi possent prò se et 

slatutos inquirere et inquiri reperii- 
eperiri facete per totam predictam 
nam venas seu mineras ferreas ac fo^ 

fodi venas ipsas certo proinde iure 

nostre curie solvendo prout in pre^- 

Ucteris nostris seriosius continetur. 
" autem per eundem Lapum in Curia 
^.xpositum fuit qu^ inquisito per eum 
dieta provincia ex auctoritate predio 
t licterarum nostrarum ei super hoc 
licitur coneessarum de mineris seuve-- 
usmodi eas in nonmUlis partibuspre^ 
winde adinvenit aptas quidem ut as^ 
Ifodiendum sine Curia et privalorum 
Uo aliqualif et suppHcavit humiliter 
dictisque suis consodis per eandem 
n locari atque concedi prò subdistin- 
)pore in cabellam mineras easdem fo* 
s et laborandas in forgiis fabricandis 
n dictosque consodos in lods distin^ 
Mus sub infrascripto iure per eum 
*ea Curie nostre solvendo , actento ì- 
}er Curiam ipsam nostram hoc utile 
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sibi esse , habitoque super hiis per magislros 
Rationales magne nostre curie eum delibera- 
tione et Consilio curie ipsius.prefatum Lapum 
prò se dictosque suos consodos admisit ad 
locationem minerarum ipsarum sub pactis et 
conventionibus infrascriptie inter Curiam 
ipsam et magistros Rationales predictospro 
parte ipsius curie et eundem Lapum prò se 
dictisque suis consodis habitis et firmatis 
videlicel: In primis quod liceat ddem Lapo 
suisque consodis ac statutis et nuntiis eo- 
rumdem fodere et fodi facere ad expensas 
eorum huiusmodi venam ferream spatio an- 
norum octo numerandorum a die quo tnct- 
pient fodere venam ipsam in antea in teni^ 
mento Castri Trichine quod est de Baronia 
Castri Maratie (Maratea), nec nondeteni^ 
mentis Castrorum Turture Ayele AyelHRal- 
liani ( Rogliano ) eM5$i7/am (Scigliano) el 
quolibet eorumdem in lods quidem vacuis 
qui sunt de mero nostro demanio nec ali^ 
quibus puplids usibits deputatis libere et d^ 
ne contradictione quacumque et in lods Ba^ 
ronum terrarum ipsarum d de ipsorum Ba- 
ronum voluntate procesdt dummodo conven^ 
Clio ipsa fiat in utrisque lods predictis et 
quolibet eorundem liceat ddem Lapo et 50- 
dis statutis et nundis eorundem deferri et 
deferri facere tam per mare quam per ter^ 
ram ad forgias fabricandas seu construen^ 
das per eosdem Lapum et sodos in tenimen^ 
tis Ayete Turture Ayelli Martirani atque 
Rulliani et ad quarumlibet forgiarum ip- 
sarum libere et dne solutione alteriu^ diri- 
ctus qui proinde nostre Curie deberetur nul- 
lo quidem Baronibus terrarum ipsarum ex 
fusione ipsa in eorum iuribus prdudido 
generando etc. 

Data Neapoli per eosdem magistros Ra- 
tionales anno domini MCCCXIll die prima 
mensis marti] XI Indictionis. Regnorum no- 
strorum anno quarto (1). 

Tre anni dopo, Roberto, permise a Pas- 
savanle de Facolo del contado di Lucca , 



; regest. Aeg> Roberti an» 4SfSUt. A. fo^. 98 
- In un' altra caria del medesimo registro ed 
13 lett. A. fot. 131 si leggera Panfif//tif i^e- 

'amrka ^— Annali Voi. II. 



nevenuti convenit eum jimpollonio Morani, et Cri- 
toliae domino , quod possit facere incidi ligmi ad 
forgias , vel forna^B$ prò con/leiendo in eis ferro ». 

28 
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di poter convenire con Nicola de Marra di 
Scrino milite, ciamberlano e regio suo con- 
sigliere , « quod in Castro Serini et terri" 
torio possil forgias construere prò affilando 
in illis ferro, et novas ferreas mineras inda- 
gare » (1). 

Scrisse più tardi a* giustizieri di Terra 
di Lavoro, d'arabo i Principati, di Basili- 
cata, di Val di Grati e Terra di Giorda- 
no, e di Calabria, che riscuotessero pron- 
tamente dai padroni delle ferriere a in 
qtUbus conflatur ferrum », il solilo diritto 
pecuniario , devoluto alla regia Guria (2). 

Àbbiam tuttavia indizii di miniere di 
piombo e di argento nella bella valle di 
Cariati e nelle piane ed estese campagne al 
settentrione di Rossano. 

Lungo le falde del monte Gocozzo appo 
Amantea • e per le coste di Fiumefreddo 
in Calabria ve ne hanno i 7 di ferro e due 
di rame , e malgrado si gran copia in ca- 
sa propria pur dobbiamo comperar il ferro 
dagli esteri. 

Ferro, piombo, rame altresì in prodi- 
giosa abbondanza abbiamo in Calabria nei 
monti di Slilo,di Tejo, di Pittarella, intor- 
no al fiume Assi, in Pazzano, in S. Stefa- 
no del Bosco, in Mileto, nella contrada di 
Crochi , in un ramo del fiume Nachera o 
Charerc ec. 

Miniere di argento (oltre quelle mento- 
vate di Longobucco, e di Valanidi) ci of- 
frono le falde orientali del monte Caulo- 
ne , il territorio di Castelvelere , la serra 
della Quercia, la Motta S. Giovanni, Rie- 
Ciardo , la Costa del Musciddi , ì colli di 
S. Lorenzo e Bagaladi. 

Zinco, vitriuolo, piriti di ferro e di rame. 



arsenico, cinabro , trovonsi da gran tem- 
po nella marina del Pizzo , in Pedaoli , ia 
altre parti della costa littorale del Tirreno. 

Esistono miniere abbondanti di molib- 
deno (3) in Squillace ed altrove; non che 
del prezioso feldspato in Paratia, in Tro- 
pea, in Casalnuovo, e nelle terre di Sioo- 
poli (4) ; come pure delle marcassite is 
Basilicata, ne' monti Arpa presso Latrooi- 
co, nel Sirena sopfa la terra di Lauria,d 
in quello di Raparo sopra San-Chirico;d 
anche nel gran sasso d^ Italia^ appo ì dii- 
torni di Aquila. 

Conosciutissime sono le nostre miniere 
di zolfo, di alume, di vitriolo e di sale. 

Di miniere d* oro e di argento è rìcc) 
altresì la Sicilia , già ricordate da Slrabo- 
ne. Ateneo ed altri antichi scrittori. Ri- 
nomate eran le miniere d' oro a 3 roislia 
lontano da Bivona in un monte appellalo 
Contubernio (5), e del feudo di Casteffuccio, 
della Scaletta che conduce a Taormina, dei 
contorni del fiume di Calatabiano , e del 
lenimento di Polizzi nelle vallate che chia- 
mansi di Porusso; non che quelle di argeo- 
to del territorio di Caccamo nella conlra- 
da detta Y argentiera . ed altre intorno al 
fiume Nisi presso Taormina (6) e nel rooa- 
te di Giuliana appo Caltabellotta (7) , mi 
dintorni di S. Filippo d'Argirò , e nelle 
Calde del monte di Trapani. 

Ninno ignora il vetriuolo dell* Etna e 
delle Petralie «— le marcassite ne*dintor- 
ni di Trapani, di Polizzi, di Castrorealee 
nella giogaia rimpetto a Paterno e nelb 
parte spettante alla Badia di Roccamadfh 
re ^l'allume ne' monti adiacenti al Nisi* 
in Roccalumera, in Messina, e nella coo- 



(I) Ex regesl. Beg. Rob. an. iotSlU. B- fot- ^ e." 
(?) Ex reg. Beg. Bob. an. 1553^1354 Ut. B. fòt- ^ vJ^ 

(3) Metallo fisso , solulo , Rrigio-aixurropnolo, fran- 
cibilissiino , che non fu finora rinvenuio che in com- 
binaiLìnne col piomlK). 

(4) Memoria prescnlala alla real Accademia dì Scien- 
ze e Bel'e lettere di Napoli nel 1785 pel dollor fisico An- 
gelo Fasnnn . 

(5) f in Ms agris , ad montem cui Co.STVBsnyto 
nomen esl,5p,m, a Bivona disiitum , aun fwHna 
invenitur » . ìWojì. Faxklli de rebus Sicutis, prioris 



decad. tib, Xp.W. 

(6) « Ad veriieem Nisa e*i oppidulum ... tn edU- 
bus kuie orae imminenèibus, non longeal^fisa, minén 
esi auro et arj^enio nobilis : ubi specus , et eaveae in 
rupibut excisae adhue rituntur , in quibui vetew 
auri et argenti fodinas exercebant t. Tbom. Fazeiu 
de reb. Sicutis, prioris decad. lib. il. p. 46. 

(7) t Caelerum in agro Jcu.tyjB auri argenti ei 
ferri minérae , adamantis praeterea lapidis , el pw- 
phyretis optimae sunt fodinae >. Taon. Fazelli de 
reb. Sicuiis prioris decad. lib. Xp. tlS. 



li Cachamo — il solfo ne' siti coovi- 
iir Etna, di Terranova, di Capodar- 
Bivooa, di Summatiao e di Riesi — 
Itovi vo De' territorii di Marsala , di 
ò e di Lentioi, — de' marmi prege- 
lei l'alabastro, delle pietre di agata , 
prò ec. 

otre re Roberto faceva costruire il 
so casino di Quisisana io Gastellam- 
li Stabia , come dianzi ricordammo 
ile Città era stata da lui infeudata al 
itello Pietro conte di Eboli); i natu- 
1 paese , veggendosi troppo esposti 
carchi ed urti ostili dell' armata si- 
, pensarono seriamente a mettersi 
ito di virile difesa con ristaurare e 
are il vecchio loro fabbricato, 
ndi, non potendo essi far fronte alle 
li que' lavori , invocarono ed olten- 
al Sovrano la facoltà di potersi im- 
una tassa civica ; come leggesi nel 
la che segue: 

: Róbertus dei gratta Jerusalem et Si^ 
ex eie. UmversU hominibus Castri-' 
de Stabia vaxallis spectabilis iuvenis 
:omitÌ8 EhuU fratris nostri carissimi 
ìAS suis etc. Petitioni facte nobis prò 
testra oportune quidern prò qualitate 
benignius anntAentes vobis ecce conce- 
quod prò reparalione et munitione di- 
Hre Civitatis ad presens imponere ta- 
H recolligere inter vos pecuniatn ob id 
iriam valealis tenore presentium in-- 
nu8 dummodo ea quantitatem uncia-- 
luri quindedm generalis ponderis non 
U. Datum Neapoli anno domini 
'XIII die XXIII augusti XI indictio^ 
ìegnorum nostrorum anno F (1). 
ippo principe di Taranto, trovandosi 
dovo della principessa greca Ithamar 
mora ( 1 308 ) , figliuola di Niceforo 
; Gomoeno desputa di Etolia , sposò 
tO luglio di quest'anno Caterina di 
» , figliuola di Carlo e dì Caterina de 
enay; e quale legittima erede delfim* 
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perio de' greci , apportò a Filippo il vano 
titolo d'imperatore di Costantinopoli. Ca- 
terina » ebbe poi in contraccambio da suo 
marito la Contea di Acerra , già ricaduta 
alla regia Corte per delitto di fellonia del 
conte Landolfo di Aquino che n'era stato 
il possessore. 

Nello stesso tempo, il principe Filippo 
di Taranto, impegnò la mano di Giovanna 
di Valois , sorella di Caterina sua moglie, 
per Carlo di lui figliuolo; ma questo ma- 
trimonio non ebbe effetto, perciocché il gio- 
vane fidanzato cadde poco dopo estinto 
sul campo di Montecatini (v. an. 1315). 
—-In questo stesso anno la principessa di 
Acaia Matilde d HainatU , figliuola unige- 
nita di Fiorenzo (v. an. 1297), giovanet- 
ta di rara bellezza, rimasta vedova di Gui- 
do della Rocca (de la Roche), prese in ispo- 
so Luigi figlio di Roberto II duca di Bor- 
gogna; chb in virtù di questo matrimonio 
divenne anch' egli principe di Acaia e della 
Morea* 

Questa sventurata principessa poco ebbe 
a godere del secondo suo matrimonio; stan- 
teche • tre anni dopo , il suo sposo Lui- 
gi cessò di vivere , non senza sospetto di 
veleno (v. an. 1316). 

— A varie Università venne sovranamen- 
te accordata la celebrazione delle fiere e 
mercati, cioè ; alla terra di Grotteminar- 
da un mercato settimanale in ogni giovedì 

— alla terra di Fossaceca in ogni mercol- 
di — alla terra di Castagna ( Abruzzo ul- 
tra) in ogni lunedi — alla città di Lacedo- 
gna in ogni martedì -« alla città di Castro- 
villari in ogni sabato — alla terra di Ca- 
stelpetroso in ogni lunedì — alla terra di 
Arena in ogni sabato — alla terra di Se- 
minara in ogni lunedi — alla terra del Tufo 
in ogni martedì — a' casali di Cocchiano , 
Lentace e Fisculare « de partibus Monti- 
sfuscoli in loco S. Marie ad Vicum » ven- 
ne conceduta una fiera annuale nel di di 
S. Maria Maddalena (22 luglio) a dura- 



X tegest. Reg, Roberti aiu W5 Indici. XL Ut. A. fot. f79 r.° n. SOO, 
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tura quinque diebus precedmlibus festum 
ipsum et ipso die » (1) ; come ancora alla 
dtlà di S. Severo, oel giorno della solen- 
Dita di S. Pietro apostolo, per la durata di 
otto giorni; cioè sei precedenti la festivi- 
tà, e per altri due susseguenti (2). 
— Dopo aver Timperator Enrico soggior* 
nato per due mesi in S. Cassiano, come di- 
anzi ricordammo, ritìrossi nel di 6 genna- 
io di quest'anno a Poggibonzi , ed ivi ri- 
mase fino al giorno 6 di marzo , occupato 
unicamente a raccogliere genti, e danaro. 

Federico re di Sicilia, gli mandò oppor- 
tunamente 20 mila dobble di oro , per 
mezzo de'suoi ambasciadori, i quali trat* 
taroDO una stretta alleanza da parte del loro 
sovrano con quell'augusto. Convennero 
pure que' due principi di attaccare di con- 
certo il re Roberto, qual capo del partito 
guelfo , e loro nemico piiì pericoloso. Fa 
allora che i genovesi, senza nessuna cagio- 
ne, recedendo dalla lega fatta precedente- 
mente col defunto Carlo II, si obbligarono 
di unire le loro flotte a quelle de' Pisani e 
de' Siciliani per invadere le spiagge del re- 
gùo di Napoli. Tuttavolta molti notabili di 
Genova, fra' quali gli Spinola, i Doriaedi 
Grimaldi che tenevano pel partito guelfo , 
serbaronsi devoti al re Roberto , il quale 
donò in quest'anno al genovese Milone dei 
Grimaldi una nave o galeone, dinanzi presa 
dalle sue genti a' Pisani sul mare (3). 

Ma Roberto informato ben per tempo 
del disegno de'suoi nemici, accrebbe le di- 
fese nel littorale del Regno ; ed allestita 
una poderosa flotta al doppio dell'ordina- 
ria, ingiunse a tutt'i giustizieri delle Pro- 
vincie ed al baronaggio, di raccogliere pron- 
tamente a viros utique strenuoSj et in oT" 
mi$ expertas » in rinforzo dell'esercito (4). 
Nel tempo stesso, ei autorizzò parecchi ar- 
u)atori, a navigare con galee proprie e del- 



lo Stalo a conlra inimicos Crucis » ; e tn i 
quali notavansi Rinaldo Caputo napoletaais 
Cabarrino Falluca di Vico, Matteo Massi, 
Riccardo Mancini e Bartolomeo Buonoeo-* 
re di Positano (5). Indi aflrettossi di spe- 
dire in Calabria» per prima dìmostrazioBe* 
un forte corpo di cavalli e di fanti , sotto 
la scorta de' due capitani Gilberto de Ceo- 
teglies aragonese (6) , e Simone de Bemr 
jeu; con affidare al valoroso guerriero Rif- 
giero di Sanbiase il comando e la custodia 
delle Terre Calabre : servendosi Roberto A' 
tali espressioni nel suo rescrìtto: « Csafà 
de constantia^ fide, su/ficientia^ et slremnU* 
te persone Rogerij de Sancto BUmo wSSìa 
famiìiaris sibi Capitaniam , et cusiodiùm 
terrarum multarum Calabrie eommM- 
mus ì» (7). 

Mandò quindi un grosso corpo di com- 
battenti alla difesa degli Abruziip sof fo gli 
ordini del suo fratello Pietro conte di 
Eboli, colla carica di Capitan generate; af- 
fidando altresi il comando delle milizie io 
Terra di Lavoro a Gentile Orsini , e od 
contado di Molise a Giovanni de Apia (à 
AptJ inniore « mUites et Capitanei gent- 
rales i». Altre copiose truppe destinò pan 
in Toscana, sotto gli ordini del maresciallo 
Rerengario de'Caponi, che pocanzi era sta- 
to armato cavaliere , e del capitano Gc- 
glielmo Scarrera, onde stessero tutti soUi 
difesa , e pronti a combattere pel trono t 
per la sicurezza pubblica. 

Infirattanto, Enrico, vedendo che nessoo 
utile tornava a so ed alla sua gente il sog- 
giorno di Poggibonzi, recossi coli' esercito 
a Pisa. Quivi innalzò una corte imperato- 
ria , dinanzi alla qnale citò tutte quelle 
città che gli aveano resistito, e procurò di 
sommettere con sentenze i nemici che bob 
avea potuto umiliare col mezzo delle vit- 
torie. Ei die termine alle sue processore 



(1) £ìr regcsL reg. Roberti in an. ISiSlU, A. XI 
Indici, foi, ^fOaiH. 

(2) Eodem regest. ibidem. 

(3) Ex regni, an. i3l3lit. ^. ìndici. XIfol.^8. 
fi) Ex rtgesL reg, Robcrii an, ISIS liU A» [oU 88 



(5) Eodem regest. an, WSHt.A» XI Indict. foLIB, 

^6 V," 66, 220, 222» 

(6) Costui fu poco dopo mandalo da Roberto per 
Vicario nella Romagna e nel contado di Berlinoro. 

(7) Ex regest. an. Wolit. A. fot. f75 , f79. 



ina condanna molto singolare ed ar- 
dichiarando il re Roberto scaduto d^l 
I di Napoli » e colpevole verso lui di 
naestà (25 aprile). 

lindi sciogliendo i suoi sudditi dal giu- 
nto di fedeltà, qual ribelle, lo condan- 
la perdita della vita ede'beni (l).Ma 
paura incuotevan le sentenze de' suoi 
nali , mentre mancava la forza per 
arie ad esecuzione, 
mezzo a questa procella, Enrico tutto 
va al papa. 11 quale disgustatoglieli 
ini f voleva uscirne dalla loro noiosa 
I , che per lo più riesce nociva alla 
i; laonde per sostenere l'imperatore» 
li apparecchiate delle bolle da ema- 
, quando la fortuna avrebbe arriso 
uè armi imperiali. 

Filippo il BMo , avendo scoperto 
laneggi, scrisse nel giorno 12 mag-* 
ponteGce Clemente^ che non mai sof- 
ibe che Roberto suo parente ed allea- 
venisse detronizzato dall'imperatore 
0. Fu in tal occasione che il monarca 
5se spedi in Avignone alcuni di quegli 
ribaldi, che precedentemente aveano 
la sinfonia a Ronifacio Vili ; i quali 
ì nella Cancelleria pontificia » vi toU 
utte le bolle e brevi, non a proposito 
oliando a Clemente ; se conveniva ad 
pa U provvedere d'armi i nemici della 
di Francia , che tanto avea fatto e 

in servigio della Chiesa Romana (2). 
'iorentini che in allora tenevano a 
guelfa, ed in istretta lega con Rolo- 
Lucca e Siena , vedutisi aspramente 
dall'imperatore, spediron in Napoli 
obasciadori Dardano Acciaiuoli e Ja- 
ìe Rardi, eoo sottoporre la loro Città 
loberto per cinque anni; a condizio- 
nò 9 a ch'egli in persona » o uno dei 
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suoi fratelli e figliuoli governasse quel Co- 
mune; di non restituire alla patria nessuno 
emigrato: di lasciare al popolo le sue leg- 
gi ; e che il magistrato de' gonfalonieri e 
de' priori fosse in avvenire come era al pre^ 
sente ». Roberto ne accettò di buon ani- 
mo r ofiTerta, e promise loro la sua prote- 
zione» inviando in Firenze Jacopo Can- 
telmo {pamutiere del Regno (3)) per Vica- 
rio , e nell'anno appresso il proprio suo 
fratello Pietro conte di Eboli con truppe 
e danari, e colla carica di capitan genera- 
le e di suo Vicario in Toscana e nella Lom- 
bardia, onde combattere l'insolenza d'U- 
guccione della Fagiuola » capital nemico 
della azione guelfa e persecutore de' Fio- 
rentini , cui il Dante pensava intitolare la 
prima cantica. 

Ha l'attenzione dall'imperatore non era 
in quel momento più rivolta a' Fiorentinit 
ma bensi verso il suo avversario Roberto, 
ch'ei voleva detronizzare se gli veniva a4 
uopo — A questo fine egli avea fattp 
chiamare de' grandi rinforzi dalla Germa^ 
nia e dall'Italia , ed il giorno 5 agosto si 
era partito da Pisa per marciare verso 
Napoli. 

Nello stesso giorno Federico re di Si- 
cilia colla flotta sicola-genovese di 70 na- 
vi , comandata da Lamba Doria (4) , si 
parti da Messina, ed occupò Reggio , Ga- 
lanna , Motta de' Mori , e poi Scilla e Ra- 
gnara : «i Federicus ... traicelo frelo^ Rhe- 
gium invadila et ultra deditum capit. Prae^ 
sidium vero machinis , scalisque ea^ugnat, 
Col^nnélla , gtioe nunc Calanna dicitisr , 
Damiani Pcdicij qui eam possidébat , ope^ 
ra redpitur. Nam Motta Maurorum prius 
capta fuerat» Tune sequentia oppidaf 5cy/- 
la f Bagnaria , cum praesidiis sponte ad 
Federicum conversa sunt » (5). 



I sentenza emanata da Enrico contro Roberto , 
licala dal Luni^, e riportala anche dal P. Troyli 
er. del reame di Napoli io. Vpau i. p. 52^, 
per esser troppo lunga , ci dispensiamo di rap* 
•• 

aratori Ann. d'Italia an. 1313 p. 71. 
;di la nota (4) delta p. 27 di questo Volume.— 



Precedentemente al Cantelmo avea esercita la carica di 
panattiere del Regno Egidio de Mustarola, 

(4) I Pisani che si erano spossati di numerario per Tor- 
nire delle truppe di terra ad Enrico , equipaggiarono 
meno navi de' genovesi per quella flotta. 

(5) Ab. MauroUci Sicaniae hi$l. liò. Vp. 1S7. — 
Tlum. Fazelli de reb. SictU. poster. decMb» IX- 
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Iodi a soggestioDe del conte Manfredi 
dì ChiaroDJonte , I^to dell' imperatore , 
sì diresse Federico alla volta di Gaeta, per 
umiliare il suo emalo Roberto. Ma questi 
area fatto ben premunire non solo quella 
città • e dar ordine al maestro portolano 
Aniello Baraballo gaetano di strettamente 
guardare e chiudere quel porto con grosse 
catene (1)» ma anche fortificare l'isola di 
Procida di gagliardo presidio da Tom- 
oiaso da Procida , regio consigliere e fi- 
gliuolo del celebre Giovanni , preparature 
de' vespri siciliani, feudatario di quel 

luogo (2). 

Intanto Enrico VII già s' avanzava di 

boon passo colle sue truppe per la strada 
>di San Miniato e di Castel Fiorentino, ed 
accampavasi nella pianura di Monte Aper- 
to, spargendo il terrore nella città di Sie- 
na, che Io vedeva avvicinato alle sue por- 
te. Ma in mezzo della sua pompa militare, 
quando nessun esercito sembrava sufficien- 
te a potergli resistere, ei finiva ad un 
tratto di essere formidabile. 

Il germe di una malattia mortale at- 
tratto dalla cattiva aria nelle campagne 
di Roma , manifestossi con un carbonchio 
alla parte inferiore del ginocchio, che ob- 
bligoUo a fermarsi a Buonconvento ( cir- 
ca dodici miglia al di là di Siena ) , ove 
terminò i suoi giorni addi 24 di agosto , 
in mezzo della sua armata , con grande 
rassegnazione a* divini voleri, ed in età di 
anni 51. Fu dipinto qual principe che a- 
mava sinceramente la pace , T unione , e 



(1) £r regest. Reg. Roberti an. Wo Hi. A. XI In- 
dici, fot. Uv." 

(2) £x regeU, Reg. Roberti an. 13H lU. C. fot. S4 — 
Della discendenti ui Giovauoi da Procida ; vegi^asi la 
|>relodala opera del chivri^simo Cav. Salvatore de Rf ti- 
zi Storia documentala della Scuola medica di Saler- 
no , p4ig. 466 iegu. 2. ediz. Nap. 1857. 

i'ò) In una maguiUca canzone del Dante sulla morte 
di Enrico Vii ( manoscritto depositalo nella biblioteca 
di 8. Marco di Venezia, scovcrto nel 1816 dal dotto 
prussiano M. CaHo Witte, e pubblicato n*iìV Antologia 
di Firenze n. LXIX), quel sommo Poeta paragonava 
nel buo Calilo , Enrico VII al S. Sepolcro : 

« Tornato è'iiol, che la mia mente alberga 
V. Elo specchio degli occhi onde era ascoso 



la concordia , e che accoppiava alla pò- 
denza le virtù cristiane , e il valore Sm 
conquistatore (3). Se egli avesse stabili 
la sua residenza io Italia , avrebbe font 
un giorno estirpata la pestifer 

delle fazioni, od almeno minorata r< 

za e la malignità: ma sventorataBoi^ k- 
sciò r Italia più agitata e scootoita di 
prima non fosse. Corse Ta volcsa race de»- 
sere stato avvelenato Dell* Eararala dU 
suo confessore Fra Bernardo à Voafe- 
pulciano deir Ordine de' Prefatori ; m 
tale diceria fu smentita fin aocoèk 

so suo figlio unico GìovanmA 

burg , re di Boemia , con no «Ift y it* 
testato (4). 

Il cadavere di Enrico VII Ampi 
pompa trasportato nel duomo di Ita, m 
quella repubblica innalzogli oooméa- 
polcro , sormontato dalla di Idsbtoii 
marmo. 

V inaspettata sua morte , desiò fias- 
za di giubilo a' guelfi , e di dolore a gli- 
bellini. I Pisani soprattutto ne |hmi 
doppiamente la perdita ; perdocckè ftf* 
vavansi aver esborsato per Imbfni- 
giosa somma di due milioni di in; e 
quindi spossati di uomini e di Mtfb, 
trova vansi allora abbandonali e soia fi- 
tersi difendere contro de' nomem e Ri- 
senti loro nemici. D' altronde, kaUi 
alemanne, già scoraggiate daibnorteèl' 
r imperatore , non pensarono ck a rit- 
rarsi in fretta nelle loro patrie; apK- 
cbi de loro conduttori vendetta» a'iw- 



a limato è 't sacro tempio e j-t^^^ 
« Sepolcro , eh 't mio core e Fatma feffi». 

Facendo poi V elogio di Eorico oelta 

scrisse; 



a Fìol vinse mai superbia né angrisia , 
« Anzi V avversità H facea potsenU, 
« Che magìianimamenle 
« Ben contrastasse a chiusiq%tt U 



». 



(4) V. Lictera testimoniaUs de inl, 
de Monlepeluciano fratris (htUnis m iwi 
vene/leti horrendi insimulati ; apmd Batmsiam^^' 
p. 32(5 , ei III Luiiig. SpeciteQu ccdmatf. !•• ì,^^ 
n. XCIXp. 101 
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ed ai guelfi i castelli t donde essi 
Qseoe momeDiaDeameQte nel pos- 

rico re di Sicilia che stava occu- 
*assedio di Gaeta 9 essendo poi ap- 
» a SlroDgolì , ebbe quivi Y ìofau- 
zia della morte di Eurico VII suo 
Pieno di aflSizione ,' irresoluto , e 
, si determinò in fine di recarsi aPi- 
concertarvi ì mezzi come sostenere 
lo ghibellino; ma al suo arrivo colà 
talmente spaventato della sitjuazio- 
uè repubblicani , che non volle af- 
iprendere la difesa di quella cit- 
indo anche gliene avessero voluto 
dominio. Per la qual cosa fretto- 
Qte si rimbarcò per la Sicilia / te- 
che il suo emulo Roberto non gli 
sse le armi già preparate contro di 
: ma trattenuto da' venti contrarii 
legna , dopo 40 giorni giunse egli 
mi il dì 1 1 novembre» e di là a Hes- 
)ve era premurosamente atteso dai 
idditi. 

sani rimasti privi del loro protet- 
lon che sconcertati ed esposti alla 
la de' guelfi « gittaronsi in braccio 
ccione della Fagiuola figlio di Ri- 
a Cornelo ( famigerato capo de'ghi- 
della Romagna , allora vicario im- 
in Genova ) , sottoponendo a' suoi 
circa mille cavalieri tedeschi sti- 
ti dal loro Comune, 
^uale e quanto dispiacere provasse 
lerto della morte del suo avversario 
VII , ognuno può figurarlo ! 
;ato il pericolo , stese egli il potere 
si tutta r Italia. Spedi bentosto in 
rdia Tommaso Marzano conte di 
ce t per mezzo di cui fece trattato 
3lfi fuorusciti di Milano ( 5 novem- 
ricevendo da essi 9 per quanto po- 
, il dominio di quella città, 
medesimo tempo, Roberto, ripi- 
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gliò la guerra nel Piemonte contro il Con- 
te di Savoia ed il marchese di Saluzzo , 
in dove riusci al suo gran siniscalco Ugo 
del Balzo d' impadronirsi di Casale « e di 
rimettere nella signoria di Milano la fa- 
miglia de' Torrigiani » i quali nelle sue 
mani giurarono di riconoscere re Robert 
to per loro signore. 

--La città di Ferrara tolta a* Veneziani dal 
papa ( V. av. pag. 157) , fu posta in que- 
si' anno sotto la protezione di Roberto. Ei 
ne prese il governo o vicariato in pome 
della S. Sede , ed in luogo del cardinale 
di S. Maria in Portico « vi mandò un cer- 
to Dalmasio per prefetto di quella città 
e contado. Inviovvi pur anco un corpo di 
soldati catalani, sotto la condotta del suo 
maresciallo Romeo de Sarriano , con am- 
pli poteri <x ctim meri et mixti Imperij pò- 
tesiate )» , onde assistere il mentovato Dal- 
masio ; e quindi pose alla immediazione 
del Sarriano il maestro d* atti Mandino de 
Aversana notaro , ed Enrico de Siracusa 
regio familiare per giudice delle cause ci- 
vili. Destinovvi pure Guglielmo Castro» 
detto Bocchino per tesoriere di quella Cu- 
ria «r thesaurarius prò parte nostre Curie 
in civitate Ferrarle x> (2) ; e nel tempo me- 
desimo, Roberto, raccomandò al Comune di 
Padova, che avesse aiutato e favorito i Fer- 
raresi sottoposti alla sua protezione, come 
dalla lettera che segue ; 

RóbertusDeigratia rexJertisalem et Sicilie 
etc. Nobilibus , et discretis viris Potestati , 
Ancianis, et Communi PadtAe dUectis amici&y 
et devotis suis salutem et ^nceram dilectio^ 
nis affectum. Sincera charitas pii patris do- 
mini Clementis Sacrosancte Romane Ecclesie 
Summi Pontificie de persona nostra tam^ 
quam sui et ipsius Ecclesie precipui /UH et 
devoti interne confidens , civitalem Ferrarie 
cure nostri regiminis certo modo commisit , 
et administrationis guhernacula espressive 
concessiti Nos autem qiuimquam ista foret 



ir imperio alemanno, la morte di Enrico VII di 
iirgo tu susseguila da un interregno di quaitor- 
I* 



(2) Ex regest. Meg. Roberti an, 4313 Ut. A.fol. 30 

vrà8vrm,37. 



224 

commissio atque concessio nobis gravU^ cum 
ad presens simus aliis Regni nostri ard\M 
negotiis occupati , Considerantes tamm , 
quod ipsius domini Summi Ponti fieis re-* 
^piisitìones instanlès refutare non postumus^ 
et servitia Sancte Matris Ecclesie modeste 
vel dfbite declinare commissionem , conces^ 
sionemque pretractas^ tum ob zelum fervide 
dewtìonis , quam ad sacrosanclam Romct-' 
nam Ecdesiam gerimus « tum ob affectum 
quem ad prosperum statum vestrum , aHo-- 
fìtmque amicorum^et devolorum vestrorum 
habemus, acceptavimus reverenter. 

Quocirca dilecliùnem et amicitiam vestram 
f^quirimus et hortamur , quatenus adver- 
tentes sincerilatem nostre intentionis huius^ 
modi veliiis Vicario et aliis officialibus no^ 
stris Civitatis prefate^ veluli representanti-^ 
bus imaginm nostre presentiCf ad honorem 
ipsius sancte Romane mcuris Ecclesie, no- 
stramque pariter efficacibus auociliis^ et fa- 
tforibus opportunis assistere , ac eos prom-- 
pte vestri exforciij n\ et prout opus fuerit , 
adhibitione iuvare , ut a mixtis communi-- 
bus viribus, etparibus affeciibus colligati 
Cititas ipsa Ferrarie sub sceptro nostri re- 
giminis in prospera Status tranquillitate 
refioratf et consequmter ex quadam tnemt- 
tate connexa Status vester in prosperitate 
continua perseveret. Prefati namque Vica* 
rius, et officiales nostri habent a nchis ex-- 
pressius in mandatis, et versa vice quicquid 
prò bono statu vestro agere poteruntf prom^ 
pte ac efficaciter operentur. Data Neapoli 
die XII decembris XI Indictionis. 

I Padovani accolsero di buon grado la 
tutela del popolo di Ferrara , e con una 
oflBciosa lettera, cosi risposero a Roberto: 

Inclito Roberto Regi Hierusalem et 5i- 
cilie ducatus Apulie, et principatus Capue, 
Provincie , Forchalquerii , ac Pedimontis 
Corniti — Bomius de Samaritanis de Bo-- 
nonia Potestas. Quatuor Conservatores li- 
bertatis et Status. Odo sapientes a Creden- 
tia. Anciani Communantie et Populi Ctw- 



tatis Padue reverentias subditaSf et devotas. 
Maiest(Uis Regie licteras commise , ac in- 
scepte administrationis Civitatis Ferrarie e» 
cir^mspecta Pii Patris Sacrosancte Rom. 
Ecclesie Sum. Pontificis largitione suscqfi^ 
muSp eas tam flagrantibus amplexantes af- 
fectibus quam et extensivas Regie potmtk, 
et nostre salutis nundas intuemur. Nee dsh 
bium^ quia non modo Pontificai, sed eoe- 
lestis Dei fuerit concessione provisum , m 
^1 Sacrosante Rom. Ecclesie piti suimif • 
per tantum eiusdem matris filium faveanmr, 
ut in suorum consortiis ambulemus. Fb- 
rium ilaquCf et Officiales Regios frcUres fth 
stros in ipsa Civitate , et ubUtbei parìbm 
venerandi^s affectibus humillima devotiom 
suscepimus, nec non et juvandoSy ei jfnm- 
dos sub sceptro Regii cuJminis communSntt 
viribus pollicemur. Gratos insuper Regì 
INCUTO tam munifice oblationis auetorif 
intima ac precordiali recognitum referi- 
mtis, cut vitam et victoriam exoraa(MS.Dcita 
pridie nonas lanuarii (!). 
— Leggiamo pure aver Uoberto mandato 
in Alatrì Landolfo de Biasio napoletano per 
Podestà di qiiel Comune; e spedito aocon 
in Benevento Enrico Capece gentiluomo e 
giureconsulto napoletano, in surroga di 
Guglielmo de Filertigia vicario del Retto- 
re di Benevento , eh' era stato poco ami 
deposto del detto uflBcio da quel popolo (2). 

— PALEOGRAFU 

Da più secoli prima, erasi inventato dai 
nostri curiali un carattere furbesco pieoo 
di abbreviature , e di ghirigori , il quak 
diversificando affatto dallo scrivere comu- 
ne non potevasi leggere ed interpetrareda 
chicchessia. Costoro T insegnavano soltan- 
to a* più provetti, ed accreditati loro disce- 
poli , e con tali cifere ne scriveano gV i- 
strumenti , i contratti di vendita, i testa- 
menti ce. 

Asceso poi al trono l'eccelso augusto 



(1) Alltert. Mussati toc. cit. pag. GO, 



(2) Ex regest. Reg. Roberti an, 4SU tit. C. /M. SS, 



II re di Sicilia, che tolto vide ed 
proTide 9 trovata abusiva , e som- 
te perìculosa la maniera deiristru- 
ft , e dello M^rìvere curialesco « de- 
i che i Dotari scrivessero i pubblici 
Mf IkUraiuram eomumm, et legUn-* 
ìùie DOQ si desse campo alle frodi 
liti nella interpeirazione delle pub- 
scritture di cautela. 
Ea cambiare la maniera di scrivere 
empi comune» ma solamente di una 
icrittura o carattere particolare in- 
ed inintelligibile , allora in uso in 
, Amalfi, e Sorrento, in tutto abolì (1 )« 
iato poi il Regno sotto la domina- 
le' re angioini , i nostri Curiali , e 
amente que'di Amalfi , ripigliarono 
» cifere e stile primitivo , siccome 
iimostrato in molti instrumenti di 
tempo , scritti su pergamena ed in 
bambagina, parecchi de' quali da noi 
seggono originalmente, 
n ostante che da più di un secolo 
incominciate a risorger le lettere, ed 
abiiirsi (come ragguagliammo) nel 
ì Y archiginnasio napoletano , ed a 
fi lo studio della giurisprudenza, pure 
vasi il pubblico menare pel naso da 
atari che per quanto furbi ed igno- 
, altrettanto eran i soli che sapevano 
»no dar conto di scrittura» Oh quan- 
difficile r abolire i pregiudizii invec- 
ì! 

rendersi persuaso del sommo credi- 
cuì erano giunti i nostri Curiali , e 
anta oscurità fossero le cifere delle 
scritture , basta leggere il seguente 
unto f cosi concepito ; 
'^ a Jeanne vidue fUie quond. Joan^ 
e Bonohominef et rdicte quond. Bene* 
i de GuilMmis de Janua , (ranslatio 
amenti Curiàlisci doialis confecli se-- 
um mum et conmetudinem cmtatis 
ìolis inpresentia Sergii Pulderici mUitis 
8 ex JwUcibus annalibus diete Civita-- 

Vedi voi. 1. di questi Anoalianno 1SÌ0 pag. 109. 

Cambma -* Annali fai. II. 
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lì$, QUtÀ PRSDICTt InSTRVMBNTI LBCTIO EST 
fGNOTÀ 8ÌNGUUS FEMB BOMiNIBVS , preter-^ 

quam nonnuUis de dieta Civitate Neapolis 
ad confectianem Instrumentorutrrhuiusmodi 
deputatisi' et fuU actum dictum /nslrtimm- 
twn CuriàUscum per Judieem Bartolomeum 
Puldericum et Nicolaum Cannutum Curia^ 
le$ diete Cititatie et expertos in talilme 
circa lectionem et confectianem Instrumen^ 
torum ipsorum^ qui Curiaies praeetito prius 
Juramento de legenda fidditer predictum In* 
strumentum Ckarialiscum , nÙ addendo vel 
minuendo ; in quo Instrwnenio conitnefur, 
quod Benedictus cognamine de Guillelmie 
fUiw quond. Petri de Guiltdmis, et quond. 
dapne Micde h. f. (honeste fcemine) juga-' 
liwn penonarum de Janua habitaiar Nea-^ 
polis prómittitJoanne h. f. (honeste fosmine) 
cofgugi suCf filie quond. Joannis de Bonho^ 
mOf et quedam Marine jugalium persone^ 
rum conservare dates suas une. 5o et alia 
mobiUa sibi assignata prò alOs une. 3o de 
carolenis de auro boni et èk(^ auri et ju~ 
sti ponderis ana quatuar carolenis de aura 
per unciam camputatis ete. et inier testes in 
dieta Instrumento Curiaiisea hgiturperma-' 
nus Petri Maddani scriptaris discipuli^ do- 
mimi Frandscus Paniezaius CurtaliSf Pe- 
trus Ferula CurialiSf Stefanus de Constan-- 
tio Curialis (2) ». 

Or in quest'anno ( 1313 ) gli Amalfita- 
ni, dietro le suggestioni ed importunità dei 
notari del loro paese, supplicarono re Ro- 
berto, voler a costoro permettere l'antica 
maniera dello stile, e del carattere curiale- 
sco, esponendogli che quegli ed i loro pre- 
decessori ab immemorabili avean serbata 
siffatta costumanza, la cui abolizione sareb- 
be riuscita loro grave e dannosa (!!). 

Roberto, mosso piuttosto dalla costante 
fedeltà dì quell'antica ed industre nazione 
verso la Casa d'Angiò , che dalla vantata 
loro consuetudine, accordogliene la ratifica 
con emettere il seguente diploma : 

^*^ Robertus Dei gralia rex Sicilie etc. 

(2) Olim in regest. an. i324 lU. A. fot. 41 v.* 

29 



226 

Universis presenlis Induhi serietn inspecluris 
iam preseniibus quam fuluris. Tania est ve^ 
luslalis consueludo, ut confessa plerisque tu- 
tia placeanl et que usus attulit , ab assueto 
de facili non recedant : ex frequehtibus qui- 
dem actibus efficUur ìwbitus, qw difficnlter 
toUitur, nec novi$ accidentilms habiliter im* 
mutatur; et licet eorum usus debeat rationi 
cederCf per eum tamen vis constrictiva legis 
inducUur, ut etsi levis, dura tamen, et gra^ 
vis ipsius esse mutatio videatur. Sane homi- 
num civilatis AmaJfie nostrorum fiddium , 
obUUa culmini nastro petitio continebat qiu)d 
ipsif et predecessores eorum ab eo tempore 
cuittó non extitit memoria óbtenta consue - 
tudine communiter habuerunt, et habent 
nunc , et in quasi possessione persislunt , 
quod Notarij publici Curiales Gvitatis eiu" 
sdem de contractibtAS uUimis vduntatibus , 
et obligationibtAS aliis quos per eos conligit 
fieri conficiant scedas et instrumenta ptiò/t- 
ca in scriptura minus legibili communiter 
Curialif prò qua nobis suppUcaverunt devo- 
tius ut Cum grave sit eis et damnosum pari^ 
ter consuetudinem abdere predictam , licet 
eam Regni constitutio abroget illi vires in-- 
fondere quod probate consuetudinis robur 
oblineat nm obstante constitutione prefata , 
deRegalis auctoritalis presidio dignaremur. 
Quia ergo eorumdem civium probata fide'' 
litas et obsequiosa devotio apud Excellen- 
iiam Nostram favoriset gratie merentur be- 
neficia gratiosa in consideratione vertentes 
quod dicti usus mutatio eis gravis existeret 
precipue in scripturis preteriUs que per de- 
fedus legentium et intelligentium laterent 
sub medio nullis prebentibus studium mini-^ 
sterio reprobato quo retro gestorum proba^ 
tio incassum cederet et ipsa rei geste veri^ 
tasin àbditum deliteret, eorum supplicatio- 
nibus inclinati eidem consuetudini elisas vi^ 
res infundimus ipsamque de speciale gratia 
et dieta nostra scientia confirmamus ut in 
conlraclibus, et judiciis ac ullimis volunta^ 
tibus efficaciam firmitatis oblineat, et reptU-- 



sam aliquam per cuiuscumque obicientis o- 
stutiam, non admittat non obslanie Refi 
Constitutione predicta quam in hoc parie és 
certa nostra scientia tollimus, et rìrJbiit» m 
efficacia vacuamus contractus omnes 
tos, et ultimas voluntates conscriptas m 
dem curiale libera » scedas , et alia pubUm 
scripta quecumque propter utiHtatem hmm» 
num Gvitatis eiusdem quam libenter pn^ 
sequimur commoda dispendia devitimm 
quatenus alias rite sunt facta robur deeer^ 
nentes habere immdbiliter valiturum. 

In euius rei testimonium presens IfM-^ 
tum prò cautela duplicatum fieri , et peth- 
denti sigillo Maiestatis nostre jussimus arnh- 
muniri. Datum Neapoli per manus Barikh 
lomei de Capua militis logoiheie et protam^ 
tarij Regni Sicilie anno Domini iSiSpàe 
5 novembris XII Indictionis, regnontm nth 
strorum anno quinto (1). 

I uotari e curiali eraoo eletti di'ounij- 
cipìi , e dopo approvati dalla regia Cu- 
ria , ne riceveaDO il diploma dal Sovrano. 
Essi faroD luogo tempo tra ooi in somoui 
6daota e riputazione; ed ascesi alle prioe 
cariche del Regno , molti di essi diedero 
origine alle più illustri famiglie delle no- 
stre contrade. 

A norma delle coslìluzioni del Regno, 
il loro numero non dovea eccedere al è 
sopra di sei in ciascuna delle Uoiversitì 
principali , n in Terris famosis quibuslèH 
Regni » : ad eccezione solamente di Na- 
poli> Capua, e Salerno, alle quali n* era fis- 
sato il numero di otto per ognuna. Ndk 
altre terre e paesi secondarii stavane stabi- 
lito il numero di quattro. Dessi prcsee- 
glievansi <c de melioribus , entiquiaribm , 
et suffidentioribus^ pari voto electis et mb- 
sequenter per Curiam confirmatis juTàs 
Constitutionem Regni super hoc editam » (2). 
^ Forti doglianze vennero mosse al go- 
verno da parte del real monistero di S. Ma- 
ria della Vittoria , contro alcuni abitaoli 
di Terra di Lavoro, che in numero di 300 



(lì Olim ex regest. an. 1313-1514 IH, A. fot, m v". (i) Ex regest. Car. Il in an. If88 IH. C. fot. S47 v.' 



rmali» mioacciavano <l invadere quel 
chiostro; ma mercè le pronte ed ener» 
misure prese dal governo, andò a vota 
malvagio disegno. Nel tempo me- 
lo il celebre monistero di S. Sofia di 
irento invocò ed ottenne la prolezione 
)vrano di Napoli » contro i ladri che 
Avano le proprietà di esso chiostro, 
sendo in Roma rimasta incendiata sin 
i anni prima (1308) la sontuosa ba- 
di S. Giovanni Laterano, proccurò 
)berlo di soccorrerla di gran quantità* 
lì legnami e di grossi travi « legnamina 
ìbtB bisognevoli pel rifacimento di 
quali legnami fece in quest'anno ta- 
i nelle regie foreste di Calabria e di 
icata (1). Quest'antichissimo tempio, 
ndo e grandioso, eretto da Coslantino 
3 324 ) contiguo al suo palagio , che 
lonò ai Sommi Pontefici, fu casuaU 
e ridotto in cenere nell* accomodarsi 
to coperto di piombo. Un tizzone ar- 
) caduto nel mentre eseguivasene la 
tura de' pezzi , rimasto trascurato da 
li idioti artefici, mercè un vento ga-» 
lo si accese di repente, non rima-» 
ovi illese che la cappella del Salvadore 
a da Nicola IV , nella quale tuttora 
iransi de' curiosi musaici eseguiti dal 
Giacomo Turrita nel 1291; non che 
K)lcro di papa Bonifacio Vili, su cui 
ù dipinto dal Giotto la di lui immagine 
ardinali nell'atto di aprire il primo 
leo universale (1300). 
emente V che trovavasi in Avignone, 
lise dalla pietà de' fedeli delle gran- 
somme di danaro, per ridurre la men- 
a basilica al primiero suo stato. Tra 
>lte insigni reliquie che vi si conser- 
» sonvi le teste de' SS. Pietro e Paolo 
oli , che da Urbano VI furon trovate 
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nel 1368 tra le rovine di quel sacro tem- 
pio incendiato. 

Ognun conosce che questa grandiosa ba- 
silica gareggia in bellezza colle prime di 
Roma, ed a niun' altra cede per solidità e 
maestà. Dessa è la prima delle cinque chiese 
patriarcali di Roma (2), ed il Capo della 
Cristianità e sommo patriarca Pontefice , 
dopo la sua elezione e coronazione , quivi 
si reca con magnifica cavalcata a pigliarne 
solennemente il possesso. 

1514. Gli abitanti di Solmona ottennero 
dal re Roberto il privilegio di celebrare un 
mercato settimanale nella loro Città in ogni 
mercoledì, fuori la porta di 5. Agostino 
(9 febbraio) (3); indi nelKanno dopo, quel 
Sovrano, a petizione del sindaco locale, con- 
cedette alla medesima Città la fiera annuale 
di S. Dionigi, che durava otto giorni in o- 
nore di esso Santo; cioè dal giorno 3 al 
10 di ottobre (4)« 

-^ La città di Squillace insieme colla terra 
di Soverato, vennero concedute con regio 
diploma ( 7 aprile ) al nobile Tommaso de 
Marzano maresciallo del Regno, a titolo 
di Contado « sub honore et iiiulo Comita- 
iu$ » (5); e per Tannuo valore di once 1 36, 
tari 9 , gr. 5. 

—Fu spedito ordine sovrano al giustiziere 
di Basilicata , d' intimare tutt' i baroni di 
essa provincia, a doversi incontanente riu- 
nire e presentarsi in Monopoli oppure in 
Bari a prestare il loro servigio feudale (6). 
— Un grande ascendente andava prendendo 
in Italia re Roberto per la morte del suo 
rivale Eurico. Oltre di essere per diritto 
ereditario Sovrano del bel reame di Napoli 
(ovvero di Sicilia), e del contado di Pro-^ 
venza, di Forca Iquier e di buona parte del 
Piemonte, era altresì riconosciuto per si- 



Et tegeU, reg. Itoà. an. ISISlii. A- fol. HO v."— 
ina !.* e Ludovico suo uiariio, più turili dierou la- 
i Lorenzo Bianco romano di potersi servire di al- 
loliialivo di iravi e legnami nelle regie foresle di 
ia» abbisogiicvole per la della Chiesa, e senza pa- 
alcun dirillo di do^'ana (MS). 
jc quali sono — IS. Giovanni Maggiore— Lalcra- 



no-S. Pieiro nel Vaticano— S. Paolo— e S. Lorenzo. 
(3)D/p(. in Arch. Cathed. Eccles, S. PamphiU 
Sulmonens. 

(4) Preseniemcuie la liora quivi ba luogo nei giorni 8 
e 9 del mese di oitobro. 

(5) Ex regesL reg. Roberii an* Ioli Ut. C. fot, 40 f. 
{fi) Hx rcgcsl, reg. Roberti an. Wi tit. C- /o/. /♦>. 
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gQore d^ììà Romagna, e dalle città di Fi- 
reoze, Lucca, Ferrara, Parma, Pavia, A- 
lesfandria, Bergamo ec.— In virtù di una 
bolla (44 marzo) fu egli creato dal papa 
Vicario imperiale di tutta Utalia* durante 
ki vacanza dell'imperio) e due anni dopo 
(1316), innalzato anche ^ta dignità di Se- 
natore di Roma — Ei spedì in quest'anno 
il conte Ugo di Chiaromonte barone di 
Miniano, regio consigliere e fiamiliare, per 
suo Contestabile in Toscana « et ìoHìm /- 
/o/te cum mero et mixto imperio )o; affidan- 
dogli anche l'ufficio di Vicario in Prato e 
Pistoia (1) — * Conferì , la carica di mare- 
sciallo in Toscana « cum meri et mixti tm- 
firii poteUate » al catalano Simone de 
Villa milite , suo consigliere e familiare , 
in: sostituzione di Bertrando del Balzo conte 
di Andria e di Hontescaglioso (2) — Inviò 
per caipitan generale a guerra in tutta la 
Lombardia il suo congiunto Guido Dd^ 
fino del Viennese , e signore delle baronie 
di 5. Alban dee ViUaréUt e di Gapt con er 
molumento di un'oncia d'oro al giorno 
€ prò pereom^ sua d — Pose nel tempo 
stesso per suo Vicario in Alba del Pie- 
flKmte Giovanni de Bruno di Milano si- 
gnore de /a Torre-— Spedi Diego de la Baih 
conte di Caserta, gran ciamberlano e Ca- 
merario del R^no» per vicario nel contado 
di Ferrara, della Romagna e di Berlinoro 
(in rimpiazzo di Giliberto de Centeglies che 
tal posto occupava ) con emolumento di 
dieci fik>rini al giorno; dando la carica di 
t^cioriere i« queUe regioni a Bardano de- 
gli Acciainoli (de Aczarclie) di Firenze — * 
Affidò l'amministrazione del baliaggio di 
Cuneo « haiviiae vallium Ginei » a Iacopo 
de Bidos dell' Andalusia -^ Conferi la ca- 
rica di suo vicario nel contado di Firenze 
a Ranieri Zaccaria di Civitavecchia; e pose 
per podestà nel Comune di Firenze Gia- 



como Cantelmo napoletano Ottlìle e panai- 
tiere del Regno (3); ed in quello iffaiok 
Arnaldo di Poggiaverde; e dindo aocbe il 
vicariato della città di Cervia a 
de' Malatesti di Rimtni ee. (4). 

Da dò ben iscorgesi con quali felicta». 
spicii incaminavasi re Roberto ali- 
dominio del regno Italico. I Vkani 
in Enrico il loro capo e sostegno, ij 
a Napoli Ser Iacopo Cavalcanti per 
sciadore al re Roberto, col quale 
sero un trattato di pace e di alleanza. Qk- 
bligossi quel Comune a noe prestar aiiia 
e favore ai nemici del re di Napoli, eip»> 
cialmente a Federico di Sicilia; di Soam 
a Roberto cinque galee per lo spazio è 
tre mesi, ed appagargli cinque mila fiorai 
al mese per la spedizione che mecfilava al- 
lora contro la Sicilia. In seguito di tik 
trattato, Roberto perdeva il sooaayco e 
favorito Clemente V , rapito ai aMiaii il 
giorno 20 aprile in RoquemaoresalBodaao. 

Lasciò egli una nuova cooipilaiiooe ài 
Decreti dell'accennato Concilio a<^i«i^hiìw 
di Vienna allobroga (v. av. pag. 206), co* 
me pure di varie sue lettere e CoatitozÌM 
conosciute sotto il nome di Cleaimiim (^ ^ 
indi pubblicate da Giovanni XXII suo suc- 
cessore : esse fan parte del corpo del diritto 
canonico. Proibì le giostre e tornei: aanolii 
la sentenza promulgata in Pisa da Earico 
VII contro re Roberto ; e fondò i' insigae 
accademia di Perugia ec. 

La sede pontificia in Avignone vacò ì 
anni, 3 mesi, e 1 5 giorni, senza che i or- 
dinali riuniti a conclave nel numero di 39 
in Carpentr^^, avessero potuto procederi 
air elezione del nuovo papa. 
— In Napoli , fu emanato ordine del re 
Roberto, che tutte le prostitute ivi doni' 
ciliate nella Piazza di S. Gennaro a JMs- 
conia (ovvero di S. Gennaro alt Olmo) do- 



(i)ExTege$UTeg. Roberti an. ISlilit. C.fol* 4/ 

(2) Eodem regest. an. im Ut, C. XlII Indict, 
fot* l9.^Provi$ionei directae Senescattis Provindae 
$ oliti OHicialUnu, 



(3) Vedi la pag. 27 <Ji que<>lo volume oella noUfi). 

(4) Ex, regest. Reg. Roberti in an. ISU tU. C. - 
Provisiouc6 Uireciae SiuiscalloPeUimoulU» Roinaoiofae, 
Fcrrariac eie. foL Ì73a fot, 2SÌ, 

^5) Sumpaic io Ma^^oiua 1460^ 1467 e i47i in lèi. 



ro incontaneDle sfrattare da questo 
io rispetto alia vìcioaoza di essa chie- 
lei EDODistero di S. Severino. logianse 
^ al nobile Filippo de Pando oapole- 
di agire e eomJtira muUeres miempe^ 
I , H prostitutUmi ivrpi venale$ » ei 
alasas habiiantei in platea 5. lamuurij 
\emiamprape monasterium 5. SefDerini 
TS de Nmtpoii ; quod amme muUere$ 
ibe $orde^ r esperse ^ mine inibi tiMh- 
\ t atil in anUa moratwre totàliter ex^ 
4w , seirvala forma now Constiiutie^ 
ìegni o (1). La cognizione o focoUè 
idicare le meretrìci fa poi rìserbata 
Bado de' marescialli del Regno» egual- 
B che i lenoni ed i gioocatori d' az- 

(2). 

tri Inpanari eranvi pure ne' noni di 
i e di Porumova , di coi si légge nel 
;ro di Carlo li; « Monasterio B. Petri 
fris de Neapoli; eoneessio euiusdam 
^os voeaU AssumaceUi , siti in platea 
vnove de dieta Civitaie, m quo mere^ 

et nndieres lenes moranUur » (3) : ed 
aa ordinanza di esso Carlo » duretta 
ìtimbus jtaUe Capiiie Matee (rione d| 
>) NeapMsj cooMindò, « quod meretri» 
(Uie persone male fame et vite diseedan$ 
la platea » (4). Ma sarebbe stato pia 
ole il trovare il mezzo di appartare 
ntemo del paese le donne di partito, 
iarle diloggiare freqoentemente sébza 
io scopo ; e senza ratiere che qnelle» 
andò sito , andavano a pervertire e 
ivare gli abitanti degli altri quartieri, 
tto troviamo in seguito aver il notaro 
irdo Serviente di Napoli fatto ricorso 

Sr regest. reg. Rober. an. 4Sfà lU, A. fui. 44$ v.^ 
&r regett. reg. Caroti Man. 4S8$^S8S fiA. MS. 
&s regut Beg. CaroH II on. mo^m tit. A* 

2V f€0«fr. Jl00f. CaxfAi II an* 4SM lit. C. fot. 

fx regest. Bug. Bob. an. 43^7-4838^339 sino Ut. 

tv."* 

BmL regetL fot. 23$. 

^regàt, an. 4309 Ut* G* fot. SI. 

9afrege9t. an 430410. D. fot. ISév*"* 

'eggasi il f ol. 1.** di questi Amiali pag. 196 eap* 

Y.il fol. l.^'di questi Annali pag. 136» cap.XZL 
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al governo contro Tommasa Saperta della 
stessa Città * proprietaria di alcune case 
contìgue alle sue» situate « in platea Sancti 
Pandi de dieta cintate, in qua abitant im»- 
Keres meretrices » onde le avesse di là fotte 
espellere; « quod exfrattare (sic) eos fo- 

ciol TS (5). 

Anche il rinomato Niccolò d'Alife regio 
secretario di Roberto fecegli rappresen- 
tanza che presso la sua abitazione , posta* 
nella strada delle Correge , eranvi <c mu^ 
lieres inhonestae » di cui ne chiedeva Y dì- 
lontanamento (6). 

Tutta fiata» di tale merce non ìscarseg-' 
giavano molti luoghi dello stesso regno : 
imperciocché i religiosi del momstero di 
S. Agostino di Venafro poco tempo prima 
reclamarono al real governo « prò qectione 
mere^rimm a vicinia in Venafro » (7); come 
pure i spedalieri di S. Spìrito in Sassia 
nella città di Penne in Abruzzo.^^ ec« 

Per la costituzione del re Ruggiero i 
QUAB FASSDf vDfAUM^era proibito allume* 
retrici dr abitare colle donne oneste (9^ i 
e questa fu ancora un divieto deH^impera-* 
tore Giustiniano. Ruggiero proiU che alle 
meretriei si usasse alcuna violenza, e Fe^ 
derico U vi aggiunse la pena della mor- . 
te (IO). Ha perchè le prostitute non abitas- 
sero eolle donne oneste e pudiche , d'an^ 
tieo tempo* si vuole, che in Napoli si sta«- 
bilisse un dazio sopra di esse (1 1), che poi 
nel governo viceregnale fu alienato coll'e- 
sercizio della giurisdizione sopra tutte le 
persone sog^tte al vettìgale. Ciascuna me-' 
retrice pagava una prestazione in ogni 
settimana, e con prammatica del 1589 fu 

(11) Tra i Cartoli e grazie alla cìiiJk di Napoli del re 
Ferdinando U Ùattotteo spediti in Sego? la addi 6 otto- 
bre ISW» evfi dichitraio nei Gapit. LVUI — i Item 
e soppUcano, cbe attento le constitutione del regao di- 
e aponenoy óbe le meretrice , non habbiano ad habiuré 
t In li lochi dove habitano le persone honeste , et da 
fl bene, et ad qoisto effetto fo antiquitus in la cita de 
t Napoli indatu una cerU gabella, per la quale lo ga^ 
e beUoto ezige de omne meretrice uno certo paga- 
c mento, omno aeptimana, et deve esser soUlcilo ad lare 
e che tutto le meretrici debbiano habitare in li postri* 
fl bull puUici ad ciò depnuti, et perchè ditu gabella e 
e de privau persona, et da certo tempo in qua lo ga« 
• belioto oonse e curato, ne cura Are andare ad habi-^ 
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rislrclta a due carlini il mese , ed a duo 
presenti di grana 1 5 per ciaseuoo , oel 
Natale e nella Pasqua , che io lutto com- 
ponevano carlini 27 Tanno. Per promuo- 
vere il prodotto di essa gabella , la Capi- 
tale f divenne ripiena di prostitute ; ed a 
stento potò ottenere l'abolizione di tali 
infamie col donativo di un milione fatto nel 
1635. 

— La città di Tropea data in feudo da 
Roberto ad Ugo de Bouille ciamberlano del 
re di Francia , per l'annuo valore di once 
140, e poi per resignazione fattane da lui, 
era stata conceduta dallo stesso re Roberto 
a Berengario Carroza aragonese, milite e 
familiare, fu rivocata in quest'anno al re-* 
gio demanio. Ebbe però costui io contrac- 
cambio i castelli di Tito , di Petra , e il 
casale di Sasso in Basilicata (1), per gli 
utili servigi prestati al medesimo Re. 
— - V isola di Gorfù che sin dal 1304 ( v. 
av. pag. 1 1 1 ) era stata data dal re Carlo 
li al suo Gglio Filippo principe di Taranto 
ed agli eredi nascenti da questi di ambo i 
sessi, fu fieramente travagliata verso que- 
st'anno dagli assalti de' nemici, i quali si e- 
rano impadroniti del castello di RondisMf 
e di altre fortezze di quell'isola. 

Pel ricoperò di esse, Filippo di Taranto 
ottenne dal suo fratello Roberto il soccorso 
di 1500 once d'oro, e la facoltà di poter 
estrarre dal Regno ogni sorla di vettova- 
glia libera e franca per quell'isola (2). 

Come pure, Roberto fece raccogliere ed 
anoldare 300 soldati a piedi,ehe inviò colà 
a prestar servigio per due mesi. 
-» Ptaibl poi Roberto in quest anno la 



vendita ed uscita del legname di costro^ 
zione dal Regno ; scrivendo altresì al Se- 
creto di Calabria ch'avesse anche vietali 
r estrazione della pece ne' luoghi di m 
giurisdizione a quia ( dicca egli ) ea inéi^ 
gemm prò vasselUs tioslris marilimis t (iy 
Nel tempo stesso fuvvi una convenzione 
fra la Regia Curia , e taluni padroni à 
barche « palronos vasorum marUimorum b, 
i quali obbligaronsi di trasportare un gni 
quantitativo di grani dalle marine di Pk- 
glia in varii luoghi del regno ; percioc- 
chò venne spedito ordine a que' ofiaeilri 
portolani di farne loro la consogna , e A 
permettere a' succennali padroni Testraiio- 
ne di un tomolo di frumento per uso à 
ciascun marinaio di essi legni. Traile ditì 
designate pel trasporto novera vansi: ieri' 
da (4) una Ammirali Regni Sicilie capax 
salmarumduomUia:navisuna Corradi Mi" 
relli, et Thomasij Gloriosi de PotUmio ca- 
pax salmarum mille et octingenti ; navetta 
una Lanczellolti Celentani eapax salmanm 
quingenti , que exonerari debet tu Jfatoro ; 
ligntim Marcia et Nicolai Bonocore de Pih 
sitano capax salmarum quingenti^ que exe* 
nerari debet Amalfie: lignum Pandul/i Seol- 
taretiee de Salerno capax salmarum septm- 
genti] et lignum Meliorati Crispani de Cmos 
capax salmarum trecenietc. (5) — La salma 
di frumento corrispondeva ordioariameste 
ad otto tomola , ed ogni tomolo di graoo 
conteneva trenta rotola nostrale; comedi 
sumesi da molte carte del regio Archivia 
Ha la misura del tomolo non era unifome 
in tutt*i luoghi del Regno ; talmeotechèi 
nobili e baroni di Terra di Otraoto rap- 




4i| dfeta flMMIriea in li diui postriboli publici , 

.taSibilit, per questo u digoe 

I Matarta oidiure, et ooumauidare cba 

rM , M debbia eiigere si oon 
habiianano in dliti posuibuli 
«d dfeuo cbe diuo gabolloio sia 
•d hibilare diue meretrice fu 
eoaveolenie* etladu rosiara 
deiboMftie, et iotaoio , et 
■«ochedetiogebeUioto exigesse da 
b)bl|MO ad dicU postribuli, co 
Mloiotia privilo de dieta ga- 
volta la pena ile omo 



e dece si fisco— Piace/ RéQiae Maieeiati »«-¥. Prifi- 
legil, et Capitoli con aliro gralie concesse alla TcdelisiÉu 
cilià di Napoli, et Ucgoo ce. pag. 40 v.% iiDpres. io Ve* 
nesìa 1588 in fol . 
(1) JEvrci^sl. reg. Rob. an, Ioli Xill Indici. iU. 

(i) In regeUu Exlravagant. an. 131% XiH Aiditf< 
fol. 33 v.^ 54; H an. Ioli M. C. fol. SDÌ, 306. 

Co) Ex reg. an. iSU IH. C. foL SSii v." 

(4) Teridàf era barca pel scin|ilice tras|H>rto di viie* 
ri , e talvolta di muuiziuiii da guerra. 

(5} Ex rcgest. Car. Illustr. an. mi Ut. A. /U. M 



larooo al re Roberto in quesl* anno 
, « quod qudibel Terra diete Pro^ 
dispari tumino ad mensuram vecltAa^ 
Ulur^ e perciò supplicaronlo, rediici 
HI tuminum getfìeralem.Qiiel Sovrano 
ido alia loro dimanda stabili, a qìwd 
% PromnciaHydrunti utalur turni'' 
'TundìÀsi] V quia dieta Civitas famo^ 
l Civilalibus et Terris aliis diete Pro^ 
in qua singule die sumere debenl 
um » (I). 

uecìone della Fagiuola il più h^ 
)il abile capitano della fazione ghi- 
(2), non avendo potuto impedire il 
) di pace Armalo fra i Pisani e '1 re 
ioli , animò il partito ghibellino di 
prendere le armi contro i guelfi del 
Postosi alla testa di poche truppe , 
e bentosto le forze de' faziosi guelfi, 
odo a morte Banduccio Buonconte 
o suo figlio priori degli Anziani, 
ortana poco stante porse l'occasione 
iccione di segnalare la sua ammini* 
De con un successo vantaggioso. Im- 
:chè i Lucchesi avendo conchiusa la 
/ Pisani a Ripalta, e rimessi in Città 
rminelli ed altri esuli ghibellini , 
ì posero Lucca a romore, ed attac- 
guerra co' guelfi. Gastruccio Castra^ 
egl' Interminelli , giovine che mo- 
rari talenti, e ch'era stato dieci anni 
lo , postosi alla testa degli esiliati , 
de' soccorsi ad Uguccìone della Fa- 
ed a' 24 di giugno fermò il passo 
la porta di S. Frediano. 1 Lucchesi 
tito guelfo si mossero incontanente 
icciarlo da quei posto : ma Uguc* 
h'era di concerto co' Pisani , non 
sopragginngervi colle loro truppe; 
le queUe mura senza difesa , aper- 
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tavi una breccia, all'impensata entrò colle 
sue genti in Lucca. 

Gherardo di S. Elpidio cavalier Mar- 
chegiano (3), e vicario di quella Città pel 
re Roberto , se la diede alle gambe coi 
guelfi; ed i Pisani che per {'innanzi erano 
stati abbattuti, crebbero di credito e po- 
tenza per l'acquisto di quella Città. Fu 
immenso il bottino che in essa vi fecero ì 
Pisani ; rubando per fino nella sagrestia 
di S. Frediano il tesoro pontificio , che 
papa Clemente V vi avea dianzi depositato 
per trasferirlo in Francia. Si disse, che in 
tale occasione vennero ivi bruciate circa 
mille quattrocento case , ed espulse tre- 
cento principali famiglie guelfe co' loro a-* 
derenti , ed anche un gran numero di ar- 
tisti che sparsero V arte della seta in di- 
versi luoghi (4). 

I Lucchesi, banditi dalla patria, chiesero 
degli aiuti al Comune di Firenze loro al- 
lealo , il quale vivamente compenetrato 
dell'infortunio di essi, e temendo anche 
pel suo territorio e per quello di Pistoia, 
radunò gente da per ogni dove, oflferendo 
pure agli abitanti di Arezzo una pace van- 
taggiosa , onde poter insieme rivolgere le 
loro forze contro Uguccione signore di 
* Pisa e di Lucca. Nel medesimo tempo i 
Fiorentini dimandarono al re Roberto de' 
soccorsi di truppe che quel sovrano avea 
procrastinato di spedir loro. Ei assicurolli 
di mantener la promessa , e che in breve 
avrebbe loro spedito un rinforzo di armali 
sotto gli ordini del suo fratello Pietro conte 
di Eboli e signore di Castellammare di 
Stabia , il quale poco tempo prima avea 
preso il cingolo militare. Infrattanto, i Fio- 
rentini, senza starsene inoperosi, uscirono 
in campo e s'impadronirono di Fucecchio, 



regest Reg. Roberti an, 1314 Ut, C. fot. 46Ì. 
amico del Oaaie, il quale nel suo esilio volle 
re ospilalilà apprc&io di lui. Alcuni ragguar- 
lerail opinano che il Uivin Pocia soUo ralle- 
VeUfo (cani. I Inrer. ) voj^lia accennare a 
iccioue , come a sogno delia maggiore spc- 
avessero i ghibellini, 
rardo di S. Elpidio, fu consigliere del re Carlo 



li y capilano della cillà di Napoli , e giustiziere in Ter- 
ra di Lavoro e nel Conlado di Molise — In una let- 
tera dirizzatagli da Odoardo Spinola ammiraglio del Re- 
gno, leggevasi sulla soprascritta: t Magnae nobUUcUis 
et potentiae viro Domino Gerardo de Sancto Elpidio 
coMiliario domini Regi$ •• 

(4) Aldo Manucci Vita di Ca$trucc0 • Gio. Villani 
lib. 9. cap. 50. 
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S. Maria a Monte, Monlecalvi, Santacroce, 
Castelfranco e Monlopoli. Nel Val di Nie- 
vole acquistarono anche Montecatini e 
Montesommano. 

Arrivò 6nalmenie a 18 agosto in Fi- 
renze il riferito conte Pietro, il più giovane 
de* fratelli del re Roberto, con buon nervo 
di armati, ove fu ricevuto con segni di gin- 
bilo e di stima- 
Preso alloggio nel palagio de' Mozzi (1), 
cominciò ei ad avere de' segreti abbocca- 
menti co' capoparti guelfi, ed a conciliarsi 
rapidamente il favore di quel popolo , da 
cui ebbe spontaneamente la potestà di e- 
leggere a suo piacere il gonfaloniere e gli 
altri uffiziali dèi Municipio. Pervenuta nelle 
fine mani la somma delle cose, emanò vani 
editti alle terre sottoposte ed amiche, ani- 
mandole a guerreggiare il comune lor ne- 
mico Uguccione. Suonava la leggenda de' 
suoi indirizzi e rescritti : « Pietro conte di 
Eboli^ vicario del re Roberto in Toscana , 
tn Lombardia, in Romagna^ nel contado di 
Ferraraf e di Bertinoro^ e Capitano di tutta 
la parte guelfa in Italia ^ . Promisero i 
Romagnoli al mentovato conte di Eboli 
l'invio di 400 soldati Sienesi con altri 600 
gregarii , oltre de' rinforzi che da Perugia, 
Urbino, Bologna, Prato, Pistoia, Bolsena, 
San Miniato, e S. Geminiano gli sarebbero 
stati prontamente spediti» Di fatto non si 
ebbe molto ad attendere del loro arrivo. 
Levatasi tutta Toscana in arme , n'ebbero 
molto a patire le arti, l'agricoltura e'I 
commercio ; stante che i' unico pensiero 
ed occupazione di quelle popolazioni erasi 
rivolto in allora alle operazioni di guerra; 
la quale , forse sarebbe stata ad esse van- 
taggiosa, se Pietro conte di Eboli non avesse 
fatto scorrere tutta quell* invernata in lun- 
ghi apparecchi. Ma il valoroso Uguccione 



trovando favorevole a lui qael ritarda- 
mento , senza metter tempo in mem, 
dato il sacco alle terre di Pistoia, di S. Hh 
niato, e di Volterra, pose l'assedio a Moa- 
tecatini , unico castello tra Lucca e Pi- 
stoia che tene vasi da' guelfi (v. ranno ap- 
presso). 

—Grande apparecchio di troppe» di nati, 
ed anche di viveri (2) apprestava BohMo 
sin dal cominciamento di quest'anno, fm 
portar la guerra io Sicilia , contro il na 
cognato Federico; onde vendicarsi ddsHi 
lega già fatta da costui con Enrico ¥11 , 
che per l'occupazione di alcuno terre tol- 
tegli io Calabria. 

Per questa considerevole spedizione li 
messa in punto una flotta formidabib é 
centoventi navi napoletane , provenali e 
genovesi , insieme con un armata di 41 
mila uomini da sbarco tra fanteria e ca- 
valleria. All'incontro, la flotta aiecria sfao- 
ziata allora nel porto di Messina, non con- 
tava che 65 legni da guerra ; Tal quanto 
dire quasi la metà dell' angioina. 

Bene scorgesi da ciò qual fosse la po- 
tenza , ed i sussidii che somministrar pò* 
teva il regno di Napoli, e quali erano b 
risorso della Sicilia per resistere a Isolo 
sforzo. 

Noi troviamo registrato » che pareccki 
marinari del nostro reame disobbedirooo 
a quella chiamata di leva « ei nam tvcrml 
in armata »; perciocché ne vennero castipii 
da Roberto con pena pecuniaria che ap- 
plicò a favore di Leonardo de Vassallo i 
Scalea , detto Vaccarella , milite e c\mr 
berlano , e del chierico Tommaso Traa- 
selsctrdo di S. Germano, detto 5[wiii 
scrittore e segretario del suo gabinetto (3). 
Fatta oste, Roberto, addi 13 di loglio 
fé* inalberare il vessillo di guerra oelb 



(1) Nel palagio Houi vi tenne stanza il papa Gregorio 
X nel li73, e dipoi nel 1279 il cardinal Lutino Orsini 
vi fermò la pace fra* Geremei guelU ed i Lamberiazzi o 
ghibellini. 

(3) e JustiHario Capitanate mandatum quoétolvat 
pecun^am Vinaguen-e de Guardia mUUinimUian 
prò einendo fì-umenio^ conOgmKndo Rieeardo Scatta* 



retice de Salerno ,.fl lacoòo de Mattano de Ameifi 
statutìt prò fieri f adendo biscotto ad opus Curi» 9^ 
Ei ngcsl. lleg. Roboni an. 1314 Ut. 0. fot. 19,57 
V." 58 v/ 60 , 70 , 109 , 142. — Provisiones dintm 
iHstitiario Capilanatae. 

\:ò)Exregest* reg. Roberti i3t€ Ut. C. XFMM* 
fot. 4. 



or pìaira di N-ipnli atonnsrpnrn de! 
co, e quinili il giorno dopo iiiibar- 
uUa capitana «un S;>ncia su» in()|;liu 
' npaiinia di Filippo prìncipe di Ta- 
di Giovanni duca di Gravina e di 
BMoi fralulli, e gran scf^uilo di ba- 
Diiovendo per Sicilia. EÌ suionlò addi 
glio presso Casttillammarc nel Val di 
ra, spargendo daperluUo gran lerro- 
iza die Federico v'accorresse a farli 
iDza; coDleotandost solaineote dì rac- 
le sue forze entro le mura ed i ca- 
delle città, e di accrescerne le guar- 
ii. Sente di favola che Roberto prima 
arcarsi abbia consultato un indovino 
l'evento di quella guerra, dui quale 
!gtì vaticinalo che si sarebbe impa- 
to di Sicilia; ma che siasi poi avve- 
deir illusivo inganno, quando appena 
arcato, una dunniciiuola di Alcamo 
lata Sicilia venne alla prima presa 
sua genle(l). Raimondo Bianco che 
odava quella fortezza di Caslellam- 
, essendo stalo corrotto dal suono 
moneta da Berengario Carocza ara- 
;c, milite ed ulEziale di Roberto, con 
lia gliela rendette. Ma Bianco pagò Ìl 
;l suo tradimento colla perdita del 
, iusieui con altri tre satelliti suoi ; 
psam laiiiquam proditionis reum cum 
s fiayilU consciis exUmpto (Federicus) 
i percuti jussit (2). Roberto, lasciato 
: UD presidio di genovesi, recossi colla 
innata ad assediare Trapani per mare 
■ terra (17 ottobre); ma Irovò que- 
iazia ben fortificala e provveduta di 
ì e di gente. Non di meno. Federico, 
io le sue armi a Castrooovo ( Enna ) 
.sconcertare le mosse ed i disegni del 
,co con frequenti scorrerie. 

Twia, àe vita ci geli. Federici II p- JJfl. Fji- 
nb. Sic. iioal. iletail. lib. IX. 
Tcsu (b vita et rrttu geiiU Federici II p- iCO . 
PcohabUmuiue coHiii ippariKDUvasi sllu tiotiilusi- 
wgWa SionJanla (V menOart}, il qiuls uvea s))i>- 
lancìa Ìl Poesia HkwarilD. 
Tosia loco eit. p. IBt. FhicII. de nb- lieiU. poti. 
Twu lec. «(.,«« KmiuI, 
>>■ rt'sisUi aiiaioi"" SI li!SBP ' H'^ H'ilurtiu, cum 
Cakeha— JhhoIì Val, II. 
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Tra i soldalMi Roberto oravi un prnd» ■ 
cavalier francese, chiamato Galasso (3), choj 
sfidando a duello più siciliani lì avea SIV*- 
perali; ed un giorno spintosi sin sotto le 
mura del castello , provocò egli solo que' 
presidiarli alla pngna. A tale invito usci- 
rongli incontro sci combattenti , protetti 
da' loro scudi, che, dopo avere invano sca- 
gliale le loro frecce, l'assalirono colle spade. 
Galasso coperto di ferite e quasi rifinito , 
pigliando lena.incumìacìù a giuocarc la sua 
l'ormidahile clava, l'uno stramazzando da 
un lato e l'altro rcspiiigendo dall' allro ; 
« clavamque rolans^ alittm hinc prosternil, 
alium ititnc repelUt » (4). Altri e poi altri 
subentrali al cimento ne rimasero accop- 
pati , senza che venisse meno al paladino 
francese il coraggio e la forza. Stupiti gli 
assediali di si prodigiosa bravura , e sco- 
rali a poterlo abbattere colle armi, tenta- 
rono di superarlo a Iradimcnto ; i>crcioc- 
chò formata una macchina uncinata a modo 
di rampicone gliela scagliarono sopra dalla 
sommità delle mura, e ne rimase morto. 
Quegli stessi che non aveano potuto vin- 
cerlo nella pugna, sfogarono tutto il loro 
sdegno sul cadavere di questo non favo- 
loso atleta che crudelmente pugnalarono, 
e resero dilTorme a segno di non averlo 
voluto rendere al re Roberto per grossa 
somma di danaro, per tema che a n* itlud 
lam l'aedalum videm maiorem in ipsos iram 
cottciperel » (5). 

Da circa due mesi durava 1' assedio di 
Trapani, quando i rigori dell'inverno, [a 
scarsezza de' viveri (6) , le malattie e la 
diminuzione de' cavalli (7), costrinsero re 
Roberto a scioglierlo. A tali svcnlure vi 
si aggiunse anche una fiera tempesta di 
mare, che pose io iscompiglio le due (lotte 

c«r( in obiidime Trapani emit gaUinoi ad ralionem 
taren. i prò gaalibel, etcaponet ad ralionem laren. 
S el gran, deccm » — Kx regen. 1314 tii. C. luiliuu 
XimCiintaifiial. fol. 3ì. 

(7) Ne' mmlQMmr ngisitì leggesì cbe Giovanni Cirac- 
ciolo ili Napoli uiliM) ebbe quivi a perttere ira cavalU 
siiai.GhepoisliieaDurocoiniieiisaii ind3iUrtf;i fonimi 
L'aroczufo dt Hieap. militi familiari ttitt(tar pretìiim 
(riunì c'itorum amUforam in bello Sini» per ii>'<iin 
30 
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Demiche^ e principalmente quella di Napoli 
che ne rimase notabilmente danneggiala 
colla perdita di 30 galee, ed in cui vi peri- 
rono molti distinti personaggi. Roberto ve- 
dutosi pertanto a mal partito « appigiiossi 
alla risoluzione di trattare una sospensione 
d'armi con Federico; per la quale, molto 
cooperossi Y Infame Ferdinando 6gIio dei 
re Giacomo I di Maiorca , e cugino del 
suddetto Federico che trovavasi con lui sul 
monte di San Giuliano. Il re di Sicilia 
gratificò in (ale occasione il suo cugino 
Ferdinando di Maiorca della signoria di Ca- 
tania, durautc la sua vita, e di cinque mila 
once air anno — Gli fece anche sposare 
Isabella erede del principato della Morea; 
ma costui mori nel Poloponnese anche mol- 
to giovane. Durar dovea quella tregua 14 
mesi, o secondo altri, duo anni e due mesi 
e mozzo (20 dicembre)» cioè sino al mese 
di marzo XIV indizione (131 6). I re di A- 
ragona, o di Maiorca doveano rendersi me- 
diatori garanti di essa tregua : e stabi- 
litesene le condizioni fra' due monarchi di 
Napoli di Sicilia, furono scambievolmente 
ratificato con giuramento. Nel citato regi- 
stro angioino ieggesi; « lialiilarìorum Re^ 
gni magUtro milUibus cofmliariii /hmtYta- 
ribus procuralio ad recipienduin saeramm'* 
lum a nóbilibus infrascriptis spectabiUs Do- 
mini Erederici de Aragmia prò ob$en>anlia 
itipradicte Ireuge , et sunt videìicet comes 
Manfridus, Ioannes frater eìus , Bemardus 
de Sarriano, dopnus Sancius de Aragonia, 
DalmucifAS de Castro novo tnileSf Gilibertus 
de Apilia et Palesinus (t) » —Altre ordi- 
nazioni circa la slrctla osservanza di essa 
tregua vennero dirette a Giovanni Ruffo 
conte di Catanzaro regio consigliere» non 
che ai giustizieri e secreti delle Calabrie , 
ed al conte di Squillace , del tenor se- 
guenle ; 



" ^* Nobili Thomasio de Marzano Cerni 
Squillacij marescallo, lacobo Cantelmo po- 
netlerio regni Sicilie^ et Nicolao de Jam* 
villa regie marascaUe magisiro miliiSm 
comiliariis famliaribw procuralio ^ adu 
prewUandumin presentia speetabilis Domim 
Frederici de Aragonia , et ad recipiendmi 
nomine nostro sacramentum et homagium 4 
eo , ei infirascripiii nebilibus et aUis oitlf- 
licet dompno Ferrando , Francisco camie 
Vintimilij, Riccardo comite Possaniii^ Gw^ 
Idmo Ragmundi de Moniecatino, Beret^ 
rio de Cordona, Damiano de Palicio^ Or- 
rado Lancea de Castro Maynardi « iomm 
de Camerano , Gania Simenis ( Ximeoa) 
de Ayuaro, Midiaele Petri Dalbo , Mariim 
Peres de Ures castellano de Imposta^ Petn 
de Modica , et Frederico de Aniisa ; et trt- 
gaam firmare duraturam usque ad mensem 
martij XIV. Indici. ; et observaiores dieta» 
rum ireguarum sint Reges Aragomim et 
Maioricarum , lamjuam communes medio- 
tores. Actum in obsidione Trapani die i6 
decembris XIII Indici, an. i3l4. 

Quattro giorni dopo, re Roberto presta- 
va egualmente il giuramento di osservann 
al re di Trinacria, per mezzo de' suoi io- 
ternunzii, come io un transunto del soae- 
cennato registro si raccoglie : 

*^* Rex Robertus iuramentum , et hh 
magium prestai prò observantia treugarum 
inhitarum cum speclabili Domino 'Frederiee 
de Aragonia usque ad mensem marig Xlf 
Indici, in presentia religiosorum fralris Ri- 
chardi de Passando , fralris JUartini Perts 
de Ros , et nobilis GuUlelmi Raymundi di 
Moniecatino militis nunciorum dicli Domim 
Frederici de Aragonia , et eoram spectabSi 
Philippo principe Tarenlino ^ nòbili Per* 
rondo Lopes de Luna , Dego de Lami co- 
miti Caserte Magno Camerario , Thomatio 
de Marzano Squillacij marescallo Regid Sì- 



ad ititimonium Corradi Spintile de lucuto de lanua 
mitite Regni Ammirati » (Ex regesi. an. 1316 liu C. 
fol. 26 ) — A caro prezzo coinpefìivansi allora i nostri 
cavalli di guerra e di parau ; Unto che Roberlo fece 
legare per Pacquisto di due cavalli da lui regalali airiM- 
fanti Ferdioaudo di Maiorca oipoie di tua mogUe San- 



cia, a Rinaldo de Lupiano a prò prelio unius equi mie. 
€0 » ; Item , a Sergio Brancaccio « prò uretio umm 
e<iui pili leardi ( eliam ) ad opui spedoBnis domim 
Ferrantis tnfantU de Maioricis une. U >• 
(1) Ex regesl. Reg. RoberU on. 4SHtit. C /W. 
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Hugone Clarimmtis , Gerardo de &m- 
CorUiani PhUippo de lamviUa 5an- 
ngeli^ GmUdmo de Sabrano Apicij Co- 
ìus , Corrado Spinula de Lucuto Am^ 
Ko Regni Sicilie^ laeobo Cantdmo eku^ 
Regni Paneiterio, Berengario CarroHaf 
angario de Cuponibus « Blauo Peres de 
% cambellano, Nicolao de larnviUa^ Guil^ 
9 de Ebuh regie marescalle magistris , 
nasio de Prodda^ Adam Morier^ Thòma- 
^Ixtandardo, Raynaldo de Sangro mili" 
i consiliariisj et Ioanne de Suliaco dkto 
M> familiaribus; et observatores dictarum 
garum sini Rex Aragonutn et Motori^ 
m; tamquam communes ad hoc mediato-' 
Data ante Trapanum die 20 dicembris 
! Indict. an. /5/^(l). 
ermata la tregua , re Federico , che 
ovavasi sul Monte di S. Giuliano (E- 
, lungi sei miglia da Trapani , dienne 
osto communicazione al Senato ed al 
ilo di Palermo con la seguente lettera 
ci piace di trascrivere: 
redericus Dei gratia Rex Sicilie * Ba^ 
» ludicibus , luratis , et univerm ho^ 
ius civitatis Panormi fiddibus suis grò* 
, et bonam voluntalem. Patet ubique 
rum et locorum Sicilie a longe eatiSf et 
zmota ubique incognitum non extitit , 
\ postquam sdvimus hostes nostros ante 
Hinum cum toto mo ex forilo tam per 
1 1 quam per terram sinistrii auspiciii 
nasse , eamque potentie sue viribus o&- 
ìe , et tenere cirdter coarctatam fdia 
um galeanun extolium in numerosa 
titate armari jussimus cum celeritate , 
ìtaniiaf et muniri , ac repleri ultra ne* 
rium gentis numerum copiosa multittJh' 
mUitum, et aliorum bellatorum; nosque 
potenti terreeiri exercitu preveniendo 
n extolium venimus apud Montem ea 
deratione presenti , ut dictam Terrcm 
ani a persequentium dolosis insidiis, et 
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calumniosis insuUibus possemus cum adiu^ 
torio Altissimi liberare , et ad nihU aliud 
menti npstre sedulitatis , et cordis cogitatio 
vigilabat. Sed Deus excelsus. in euius manu 
iuni omnia » non per viam belli , que satis 
erat presto , si venire nostrum extolium pO" 
tuisset cum opportunitate ventorum^ sed per 
o/tam viam minoris discriminis negotium dt • 
rimere plaeuii , et partis utriusque immt- 
nentibus periculis providere^ ne ex conflictu 
beUantium sequeretur strages geniium , et 
effusio sanguinis Chrisliani. Actendentes ita" 
que quod impedimentis ventorum cbstantì" 
bus , dicium extolium nostrum Vassellis ho- 
stium nuUatenus poterai adherere^ et totum 
id de superni ludicisjudicio procedd>at cum 
non sicut in homine vie eius, interveiUentibus 
mediatoribus exiusiarationabilicausafhabi'- 
toque hinc inde traetatu ad sopienda^ et se- 
danda frementis guerre dmtdta, pari voto 
tandem ireguwrumfoedera cum hostibus ipsie 
eas speciàliier requirentibus devenimpu in 
hune modum , videlicet, quod tregue tra- 
ctate y et firmate sunt durature ex nune 
usque ad mensem Martii fnturum XIV bk^ 
dictionis inter nos et ipsos, ex parte nostra 
solum in Sicilia Insula , eique adiacentibtu 
Insulis ) eliam Gerborum (2) et Kerkìna^ 
rum (3)» et civitatis Rhegii , Castrisi Ter^ 
ris et Locis que in Calabria possidemm; et 
ex parte hostium in toto Regno ultra pha- 
rum^ Provincia^ PedemorUana^ Forkalque^ 
riOf Ferrarla, Romandlola, Campania: ita 
quod in isto intermedio, seu intervallo qui^ 
libet teneat loca $ que tenet tam in Sicilia , 
quam Calabria quiete^ et quod unus non of-- 
fendat terra» • et loca alterlus^ aut subditos 
eius inviolablliter iuxta posse, et bona fide; 
propter quod fidditati vestre mandamus , 
quatenus toto ipso tempore durante dictas 
treguas secundmm ipsorum Capitulorum for^ 
mam inviolablliter et tenaclter observetis. De 
predlctU autem Nlcolaus de Magda mUes 



Ex regesL rtg. Roberti UL C. fòt. 4$, 4Sv.' 44. 
Serbi (ierbech) Isola deirAfrica nel mediierraiieo 
di Tunisi sol golfo di Cabes. 



(3) Kerkenì ( Cereina ) « piccola isola poco langi da 
quella di Gerbi, nella Reggràza di Tunisi. 
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consiliarius familiaris , et fidelis noslerp qui 
hi$ irUerfuit , poleril vas lalius informare. 
Dalum in Monte S. Miani XVII decembris 
XlVIndict. (i). 

Dopo essersi in apparenza riconcilia li 
fra loro i due Sovrani, Roberto abbandonò 
nel giorno 30 di dicembre la Sicilia (2), re- 
stitaendosi in Napoli cogli avanzi della sua 
armata » donde nel viaggio ebbe a soffrire 
un'altra furiosa tempesta con nuova per- 
dita di navi e di genti « ed in cui vi peri 
Gerardo di Sangineto 6gliuol di Ruggie- 
ro conte di Corigliano e signore di Sa- 
trìano, di Belvedere e di Mauro ( v. an. 
1309). Fu egli un personaggio mollo caro 
e benemerito al re Roberto» da cui era stato 
promosso a regio consigliere * ed anche 
ad posto di giustiziere in Calabria e negli 
Abruzzi. £i lasciò da Elisabetta Ruffo di 
Catanzaro sua moglie , quattro figliuoli , 
Ruggiero, Perrellot Blonda e Giovanna , 
che rimaseli sotto il balialo di Filippo di 
lui fratello, secondo avea disposto prece- 
dentemente col suo testamento, 
— La morte di Filippo t7 bello re di Fran- 
cia, tolto a' vivi il 29 novembre a Fontai^ 
nMeu , arrecò graqde afflizione alla Casa 
del re Roberto di lui cugino in secondo 
grado. 

Quel monarca fu il più bello uomo del 
suo secolo: nato con un gran cuore , uno 
spirito vivace, un'anima ferma^ un umore 
liberale , avrebbe potuto esser adoralo da' 
suoi sudditi ; ma ei allontanò l' amore di 
essi colle sue azioni atroci, colle frequenti 
alterazioni delle monete, coirassolùto po- 
tere da lui dato a' suoi ministri avari ed 
insolenti, per la sua severità che giungeva 
alla crudeltà, e per aver crocifisso di nuovo 
Cristo nel suo vicario (Bonifacio ViU). 

Onde il sommo Alighieri alludendo agli 



insulti, e ai maltraKamcnti sofferti da esso 
pontefice in Anagni , invoca la vendetta 
celeste sul re Filippo in que' noti versi : 

Perchè men paja il mal futuro , e *1 fatto, 
Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso 
E nel Vicario suo Cristo esser catto : 

Veggiolo un'altra volta esser deriso; 
Veggio rinnovellar l'aceto, e '1 fele, 
E tra vivi ladroni essere anciso! 

(Purgatorio can. XX). 

• 

Lasciò egli tre figli : Ludovico X la- 
prannomato Ilutin , cioè il garbuglio , Fi- 
lippo V detto il lungo ^ e Carlo IV dettoti 
bello. Tutti tre moriron presto, e tutti tra 
moriron disonorati dalle loro mogli. 

1315. Fra Berengario d' Orosìo fde 
AuroaoJ gran priore dell'Ordine Geroso- 
limitano in Barletta =7. 
-^Fu sovranamente ingiunto a tolVi giu- 
stizieri del regno di chiamare ad ordinan- 
za i rispettivi feudatarii e baroni con armi 
e cavalli; <c mandatum generale onmSm 
lustidariis Regni, qtwd cum effeciu conwh 
care dà)eani omne$ comites, Baranes^ mli- 
tes et feudatarios ad faciendum monstra cm 
equis et armis (3) ». 

-^ Un fiero morbo epidemico affliggeva la 
città di Capua con grandissima mortaliti 
Ma quel pietoso arcivescovo logeranno 
Stella implorò ed ottenne da re Roberto, 
a favore di essa popolazione decimata dal 
flagello • uno sgravio sulla contribuzione 
delle collette o tasse generali, 
•^ Al cominciar il mese di marzo fu falla 
la pace tra Roberto e 1 Comune dì Pisa, 
senza sapula di Uguccione; a patto che nes- 
sun pisano darebbe soccorso al re di Tri- 
• nacria, né vi porlarebbe in quell'isola vet» 



(!) CbroD. edil. a Marteno e. LXXXII. 

(2) Cinque giorni prima del rilorno dalla Sicilia, Ro- 
l)Crlo s|)edì paleuie a Diego de la Uaih conte di Caser- 
ta, con che inviavalo per suo vicario nella Romagna e 
nel contado di Bertinoro , con V emolumento di dieci 
liorini al giorno : « Nobili Diego de Lavai corniti Ca- 
sertano magno Camerario consitiario familiari guf 



aJb annii tenerti continue nobiscum conlraxit famh 
liarit*item domesticam, commissio offlcij Vicari orv 
vincie Romaniole et comilaltis BrittanoriJ, amato Gi- 
liberto de Santiliis milite et Simone de Belloioco wri- 
lite eius locumtenente etc. Dalum in caUrisante lYv- 
panum die i3 decembris XHl Ind- an. 1314, •. 
&) Ex regest. Reg. Roberti in an. WS fot. 4S. 
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;lie, legna « ferro ec«, oò tampoco vi 
Tcbbe cereali; come pare dod dareb- 
uto, cotìsiglio, favore e ricetto ai oe- 
dcl re di Napoli; e che ogni qaal volta 
)berlo muovesse l* armi in Sicilia , il 
ine di Pisa gli sommioistrarebbe tre 
cinque galee « e nove mila fiorini 
I. Questa pace venne pubblicata in 
li nel giorno 27 dello stesso mese, 
rto dichiarò poi Firenze immune di 
gabella^ ed ordinò che Pisa restituis- 
Lucca il castello di San Miniato. Ap- 
saputasi da Ugoccione la pace e l'ac- 
) fatto dal partito guelfo, punì di tra- 
Dto molti di quel Comune, condannan- 
il supplizio. 

— Battagua di Montecatini. 

«'iorentini, esercitandosi in aspra guerra 
inomato Uguccione della Faggiuola ^ 
i ne vedevano con disdegno i progres- 
icorsero di nuovo al patrocinio del re 
Tto, il quale inviò loro Filippo prin- 
di Taranto (altro dei suoi fratelli) per 
ndarli. Arrivò costui agli 11 di luglio 
enze col suo figliuolo Carlo, e con 
soldati^ mantenuti a spese di quel Co- 
;• Uguccione che strettamente teneva 
a assediata Montecatini, terra cospi- 
le' Fiorentini nel Val di Nievole (1), 
-tito de' disegni e degli sforzi che fa- 
ii per attaccarlo, chiamò nel suo cam- 
itti gli alleati del partito ghibellino, e 
zzò alla meglio delle schiere per so- 
rsi. 1 guelfi di Firenze, co'rinfor- 
'ebbero da Bologna, Siena , Perù- 
Pistoia, Prato ec., giunsero a formare 
lercito di 3200 cavalli , con un nu- 
coosiderevole di fanti. Filippo di Ta- 
, postosi alla testa di esse truppe , 
da Firenze il di 6 agosto per far le- 
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vare l'assedio di Montecatini; ed in pochi 
giorni s'impadronì del Borgo a Buggiano. 
Uguccione, vedutosi inferiore di forze, levò 
il campo, e nella notte del 28 al 29 ago- 
sto diede l'ordine della partenza; ma sul 
far del giorno, scorgendo che i guelfi fio- 
rentini mettevansi in movimento per inse- 
guirlo, ad un tratto fece voltare di fronte 
le sue truppe, e gagliardemente incalzare 
quelle del nemico. La pugna fu accanita 
e terribile , ed i guelfi di Siena e di Col- 
le furoo i primi ad essere rovesciati. I Fio- 
rentini, cb'eran diretti dal principe di Ta- 
ranto combatterono valorosamente, e lun- 
ga pezza contesero la vittoria ad Uguccio- 
ne; ma rimasti sconfitti e sbarattati, lascia- 
rono il nemico padrone del campo. Pietro 
fratello del re Roberto , e Carlo figlio del 
prìncipe Filippo vi rimasero estìnti , in- 
sieme col conte Carlo da Battifolle , vica- 
rio pel re Roberto in Firenze, Blasco d'A- 
lagona e molti altri personaggi. Si fece a- 
scendere il numero de' morti a due mila, e 
quello de' prigioni a mille cinquecento; 
talché quella giornata non fu meno memo- 
rabile della pugna di Arbia o di Monte A- 
perto (1260). Il principe di Taranto Fi- 
lippo riparossi a Pistoia, e gii altri seguati 
suoi scamparono a Corbaia. I reali di Na- 
poli Pietro e Carlo suo nipote, insieme con 
altri, essendo fuggiti verso Fuceccbio, mo- 
rirono annegati nelle paludi di Gusciana. 
11 cadavere del principe Pietro non riuscì 
di trovare (2), ma solo quello del giova- 
netto Carlo, cui il conte Neri da Donora- 
tico (figlio di Fazio, e nipote di quel conte 
Gherardo di tal nome, che peri vittima del 
primo Carlo insieme col principe svevo 
Corradino, obliando ogni generoso proce- 
dere, e sol pensando a vendicare il sangue 
dell'avo contro la discendenza del carnefi- 
ce di costui) usò verso la salma del pro- 



le rinomate tenne di MoDlecaiioi superano tolte 
I della Toscana. Quivi concorre la genie da lut* 
arti d* Italia e da più remote copirade, per rito» 
la salute o per ricrearsi. V aretino Frane. Red! 
lava i bagni di Montecatini come principalmente 



efficaci contro le disenterìe o coHUe , e stimava esser 
ben raro che si morisse a Firenze di questa malattia» 

(2) Carlo II avea assegnata a questo suo Ogiioolo 
duemila once annualmente ; e fotto istruire nello armi 
da Ottono Rapa milite e fauiiUare. 
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de giovaoello grandi cradeltà : Tracium 
quidem e campestri caede Caroli adolescm- 
iis calealum corpus Uluslre, slans ipse pedi- 
bus pressiti dum ense cinclus nanciscitur sub 
eius ludibrii honore militiam* Et tollite, tn- 
quit^ af>i Gerardi manes. Estote huittó mei 
muneris largilione felices^ Tuque catiis se^ 
nex Carole, Corradini veri Romanorum re- 
gisj avique mei camifex , accipito dignam 
tua feritale propaginem (1). Ciò noo ostan- 
te , alcuni Pisani ne fecero trasportare il 
cadavere nel loro duomo; o secondo altrif 
fatto tumulare nella badia di S. Maria di 
Buggiano (2). 

Tra gli altri prigioni guelfi erari il pri- 
mogènito del famoso giureconsulto An- 
drea d' Isemia a nome Roberto , che per 
le ferite riportate in quell'azione poi ne 
morL Dall'altra parte , Uguccione ebbe a 
perdere nella miscbia il suo figlio Fran- 
cesco, che fu sepolto nella stessa badia di 
Buggiano, rimanendo anche estinti con lui 
il nipote del cardinale dì Prato , e gran 
numero di bravi soldati (3). 

Dopo la disfatta dcTiorentini, Monteca- 
tini e Montesommano si rendettero ad 
Uguccione. Ei diede il comando di Lucca 
a^Neri suo secondogenito» in rimpiazzo 
del maggiornalo » ch'eira stato ucciso : e 
poco dopo ritornato a Pisa vi fu ricevuto 
in trionfo. Ma a capo di otto mesi, i Pi- 
sani, pentiti e corrucciati di aver data ad 
Uguccione assoluta autorità , e d' averlo 
innalzato a moderatore supremo , caccia- 



ronlo dalla loro città e da quella di L4K* 
ca , sciogliendosi entrambe in libertà. 

— Tra le disposizioni emanate dal goverM 
in quest'anno, troviam fatto ordine di ri- 
pararsi la strada consolare che da Napoi 
menava a Nola (4) : 

— In qnest' anno ; Re Federico di SìciEi 
per non incorrere nelle pene di sconw- 
nica minacciategli dal papa, abbandonò le 
diverse conquiste da Ini fatte precedente- 
mente in Calabria , luoghi che si appar- 
tenevano al re Roberto. 

— Circa un mese dopo la morte di Filip- 
po i7 bello ( vedi av.pag. 236), Ludovicol 
re di Francia di lui figliuolo, spedi a Ma- 
poli il cavaliero Ugo deBouille snociaiD- 
berlano (5)» a chiedere in isposa la nipote 
del re Roberto. Questa principessa napo- 
letana chiamavasi Clemenza di Ungheria, 
perchè figliuola di Carlo Hartelio, frate/io 
maggiore di Roberto , che avea portato il 
titolo di re di Ungheria, senza che avesse 
mai veduta quella regione. 

A lei sono indiritti dal somoìo Alighie- 
ri quei versi nel canto IX del Par^iso: 

Daippoiehè Carlo tuo , bella demenza^ 
M* ebbe chiarito^ mi narrò gV ingasmi 
Che ricever dovea la sua semenssa. 

Per dar luogo alle bramate nozze , ci 
si conveniva che Margherita di Borgo- 
gna, prima consorte di Ludovico X, con* 
dannata quale adultera, lasciasse libero il 



(1) Coiì Alberto Afuuato sierico di Eorìco VII. 

(2) li giovine Carlo, Qglio del primo leno di Filippo di 
Taraolo, e di Ihamar^ era slaio quattro anni prima di 
morire, fidanzato a Giovanna figliuola di Carlo di Va- 
lois, sorella germana di Caterina, moglie di Filippo di 
Taraolo stio padre ( v. an. I313J. Nato da parto imma- 
turo, era stato niccollo'dairosleirice Margherìu di Na- 
poli, che per la cura spiegata in tal rincontro Tu dal padre 
ricompensata di alcuni poderi situali in Samo : « MaV" 
garile de Napoli obstetrici Caroli primogeniti Philip - 
pi nati nostri principis TarerUini donat dictus Prin- 
ceps omnia bona , que fUerunt qìwnd, Jadicis Joan^ 
niiLongi iita in Samo ( Ei regest. 13U5-1306 Ut. D. 
fol.tlU). 

(3) Guii. et JUnigeti Cwtunmim hi$t. <iò. /. 
eap.XHV. 

(4) Ex regest. 4SiS Ut. B. fot. 4» v."" 



(5) Ugo de Bouille, marito di Margherita de 
era staio dianzi invialo dalla corte di Francia a qoelb 
di Napoli per incarichi pariìcolarl , insieme col soo li- 
lello Giovanni , ammoglialo con Margherita de Gapft» 
sia figliuola di Guiiioito , nobile provenzale. Entnott 
furono contraddistinti dal re Roberto con segni di tfl- 
ma e eoo largizioni. Ugo ebbe in tendo la città di In- 
pea, come innanzi ricordammo (vedi pag. 230} e poscia 
il castello o Terra di S. Demetrio io Calabria , cke il 
seguilo cedette al genovese Ranieri de' Grimaldi aiaai- 
raglio del monarca francese ( vedi pag. 134} ; ma Ro- 
berto nel 1324 rinfroscoilo con donargli il castello di 
Vigna Castrense in Terra d'Otranto , posseduto prkn 
dal barone Francesco Teodino di Aquila. GiovaBoi de 
Boville suo fratello fu ciamberlano di Roberto e poi di 
Gtovanna 1. 



|)o. Quel monarca francese lascioHa in 
fintantoché durarono le negoziaziooi; 
^OQie seppe avere Roberto promessa 
dì ambasciadori la nipote, fece incoo- 
Qte, entrando l'aprile di quest'anno* 
1 5 ) soffocare in letto Margherita , nel 
dio di GaiUard , ove la tenea riiì-> 
sa. ^ 

d effettuare quel novello matrimonio» 
erto , fé air uopo imporre nel Regno 
lolita straordinaria ioiwenzione (1) » 
secondo i regolamenti di papa Ono* 
IV non poteva eccedere al di là della 
ma di 12 mila once, 
ino al mese di luglio , Ludovico» non 
, giungere la sposa novella; ce la quale 
ndosi aspettare più a lungo ch'ei non 
sse, egli» acceso dall'ardore della gio^ 
zza, lasciò libero il freno alla inconli- 
» (2) ». 
Clemenza, erasi in quel mezzo imbarca-- 

Napoli per andare allo sposo ; ma la 
nave fu sbattuta dalla tempesta » ed 

naufragò» e perdette i suoi gioielli » 
esti preziose e il danaro della dote che 
cava al marito. La quale ultima perdita 
igeva assai molesta a Ludovico , che 
I trovato vuoto l' erario del padre % e 
!rita perfino» per diffalta di danaro» la 
consacrazione. 

^rasi egli da ultimo incaminato» il 30 di 
io» per a Reims, facendo assegnamento 
oro che la sposa dovea arrecargli , 
Qdo la principessa Clemenza venne a 
pugnerlo per via » spogliata d' ogni 

le Ludovico » deposto allora il pensie- 
li fare spese superiori al suo stato» ce- 
ò le nozze con essa » il giorno 3 di 
(to» a S. Lies» presso a Troyesdi Sciam- 
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pagna ; e recatosi poscia a Reims » quivi 
con poca pompa furono esso e la moglie 
consacrati il dM5 agosto di quest'anno, 
per mano di Roberto di Courtenay arci- 
vescovo di quella città (4). 

Ludovico » ebbe poco a godere di quel 
secondo matrimonio» essendo morto egli a 
Vincennes l'anno appresso 1316 agli 8 di 
giugno in età di anni 26» e del suo reame 
mesi 19: lasciando incinta la sua moglie 
Clemenza, che dopo pochi mesi partorì un 
figliuolo ch'ebbe nome Giovanni L Qual- 
che scrittore tratto in errore asserì esser 
morto questo bimbo cinque giorni dopo il 
parlo; ma i documenti che qui appresso 
rapporteremo » non lasciano da dubbitare 
della sua prolungata vita misteriosa. 

Clemenza » rimasta vedova » si ritrasse 
nella casa dd Tempio a Parigi, donde re- 
cossi in Avignone» e indi a poco nel 1314 
andò a prendere il velo nel monistero delle 
suore Domenicane in Aix » ove cessò di 
vivere a' 12 di ottobre 1338-*ReRober« 
to» contristato della perdita di questa re- 
gina» sua nipote» volle scrìvere per lei un 
melato epitaffio che inviò al Petrarca ; il 
quale in una prolissa epistola lo colmò d'e- 
logi » dicendo ; a Non avrei mai creduto 
poteuero direi cose ianto sMimi con tanta 
coneiiionef gratità, eleganza^^ Beata quAla 
morte che ottiene cui tal lodatore » e conse-^ 
gmsce due eternità » tuna dal celeste mo^ 
narcut V altra dal terrestre ». 

Carlo il òetto e Filippo di Valois» addi- 
mostrarono ad essa regina un^ grande stima 
finché visse» accrescendo le pensioni asse- 
gnatele» che bastavano appena per soppe- 
rire alle buone opere da lei fatte incessan- 
temente. 

Intorno b nascita e la vita misteriosa 



I Ex regett. Caroti lUustr, an. 4322 Ut, A. fot. 
Apodixa^ compotum, et quietatio JustUiarij Ai- 
Uete , et in introitu legitur recepisse quanUtaUs 
itmentione imposita prò militia quond, domini 
i Comitis Ebuti frati is Regie Bobertit et prò mo* 
fto lUustris dominae Clementiae Draneorum et 
vrrae Beginae. 
I Giov. CanoDico di S. Vikiore Vita Ctementis V. 

477. 



(3) Io una provvisione del re Roberto leggiamo; 
« Joaimi Druget et Pasehette de Bononensi coniugi" 
bus remittitur per tiiennium feudale servitium ob 
aeeessum ad partes Francie ad servitia indite Prin- 
^ipisse domine Clementie Regine Francie et Naearre 
neptis nostre carissime » - Ex regesu an. 1316 iìt. 
G. fol. 69. 

(4) Gio. Canon, di S. Vittore toc. cìu — Vedi GalUa 
Christiana to. S. IX p. 1» 
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(Id nipnlitvali) fanciullo e re Giovanni I , 
che (la uUìffio mori (come vedremo ap- 
presso ) nel Castello di S. Ermo in Na- 
poli . sulto il finto Dome <IÌ Giovanni di 
Cuccio senese, ceco quanto ne rapporta 
l'crudilo scrittore ZeGrino Re (I] : 

V Agli undici, e secondo altri ai quin- 
dici di novembre dell'anno stesso (t3l6), 
la regina (Clemenza) partorì un figlio, ed 
ebbe nomo Giovanni ; ma dopo pocbi 
giorni mori, e fu sepolto io San f^in|riBi , 
ed il reggente fu dichiaralo re di FrwHh 
e di Navarro, e poscia incoronalo. Il cuit~ 
temporaneo canonico dì S. Vittore , nel- 
la vita del papa Giovanni XXII (2) , rac- 
conta che la regina soffrisse di quartana 
e che l'inOuenza di essa fosse niicidiatej' 
bambino. Al contrario, Ìl documcnt 
Cola (di Renzo) narra ciò che 

morto il re Ludovico, Ì grandi dcL 

uoniiflarnoo due baroni a custo(j^|nla 

regina per impedire ogni inganna 

to. Nato l'erede, tulio il paese n^Rbìlò; 
solo la contessa Matilde d' Artois^Locera 
del reggente, n'ebbe grande mesli^U'^''' 
che vedeva mancare il trono a st^BH<^-- 
ro; laonde insidiò alla vita di Giova 
sparse voce che Ìl bambino era de 
morirebbe in breve; ciò destò sospe^ 
allorché l'erede del trono dovea mos( 
ai grandi ed al popolo e la contess 
indizio di ambire ella stessa quest'c 
ì due baroni posero al collo del fanciuV 
della nutrice l'ornamento reale, e Io con- 
segnarono alla contessa. Costei , o slrio- 
gendolo con troppo cordiale abbraccia- 
mento o con veleno , seppe fargli tanto 
.male, che la notte seguente morì. I baroni 
(ennero sccrelissimo il fatto , affinchè la 
vita del Ugitlìmo re non corresse nuovo 
pericolo , ed indussero con grandi pro- 
messe la nutrice ad allevare il bambino 
reale come suo proprio ; ìl che ella fece. 



{I] La «ila Iti Ci>ta di Rrhxd Iribiino del poMo Do- 
naiiu m,. tuo — Flrunzu |Lcr Le Moniiier tSSi. 
t4)Libflluiu, VUaeFap. Jwnton. !.(««. 110- 



Qiiesla natrice chtamavmi Maria . .ed 
dì nobil casato nelle vicinanze di 
ove coi suoi fratelli e Hua madre vivea( 
castello della famìglia , quando il 
Guccìo di Mino di Gieri Baglionì, chel 
nea banco in un luogo vicìnu per suo 
Spinello Tolomei, ne fece la ronosccoB) 
e sposolla suctclamcnte. Sebbene oe 
venisse gravida , i fratelli sì upposeru 
matrimonio, costrinsero Guccio con * 
minaccie a lasciare il paese, e fecero 
durre la sorella vicino a Parigi pressoi 
parente, badessa di un mouastere»i^ 
Gncbè là sì sgravasse e nascondesse TiMll 
della famiglia. Nondimeno \a cosa fa 
nosciuta, e Maria divenne nutrice del rt* 
e poscia visse presso i fratelli con qvi 
principe Giovanni , che passava pt^r figlit 
suo, e conservava il nome del suo defonia 
bambino. Quantunque non potesse ln>- 
varsi con Guccio, costui però chiedeva Ji 
vedere suo figlio, e pretendeva che a lui 
sì recasse a Parigi. Maria ricusò pììi volley 
ma più lardi cedette alle insistenti pre- 
ghiere del marito, e gli raandù il fandnl- 
lo pervenuto all'età di nove anni e 
circa. Guccìo fece poco dopo cumlunci 
creduto figlio a Siena presso il aoDno,i 
istruito nelle scuole del Comune, fa pri- 
mieramente ascritto all'arie della laaa.t 
cercò più avanti dì trarvai 
gozii. Il fallimento del" 
rese pov ero; poscia dBo amiuinistraton 

' ' ^ ' " della 

rìcordiaTpol^T^opravanzi e col cooir 
mercìo acquistarsi una mediocre fortini^ 
e vivea onoralo e tranquillo, scello {iè 
volle ad esercitare cariche del Comune ■■ 
« In Francia per paura <li chi rego» 
va, né i due baroni né la Maria osavaaft 
manifestar l' inganno : ciò non ostante 
vociferava sempre fra il popolo che il 
Giovanuì vìvesse ancora. Finalmeule aà 




mol 
di 

10. Àament 
[o in gior 
e le SCO 
ne sol lev 
I, semb 
S Gior 
scere 
[Dore 
luto 



1345 Maria, presso a morire, 
al suo confessore Giordano, del vi- 
convento degli Eremiti Agostiniani , 
;lino del legittimo re di Francia ; gli 
nò per fede il proprio testamento , 
ipplicò a cercare di Gianni e farlo 
re al mondo. Maria mori ; ma il 
temendo pericoli per so 
so^HUe , non ardi muovere in- 
li; qum^BHntagli nuova che Guc- 
ra già moHA| Cbàlons nel 1 340 ^ 
^ bene di t^M^ il segreto a sé me- 
li in questo tempo di 
sventure della Fran- 
avute dagV Inglesi , le 
i , i tremuoti e le pesti- 
dar r ultimò crollo al 
credette in tutto ciò ri- 
punizione di Dio , perchè 
timo viveva povero e sco- 
ioni straniere ; V angoscia 
lo spinse a rintracciare Ti- 
rdano era vecchio e debole ; 
ò il testamento della Maria 
frate dell' Ordine , di nome 
le era stato più volte in Italia, 
luglio del 13S4 lasciava la Fran« 
condursi in Toscana. Venuto a 
'enere ( porto allora assai frequen- 
la costa genovese ) , cadde perico- 
beute ammalato ». 
Antonio avea udito parlare del prò- 
ISO innalzamento di Cola di Rienzo a 
(ore di Roma, e tenendolo anch'^egli 
jomo chiamato espressamente da Dio 
mdi cose » gli mandò col testamento 
chiarazione del proprio incarico, e lo 
giurò a far di tutto aflSnchò si disco- 
e il figlio di Guccio. Questo messag- 
irrivò a Roma ai 17 settembre; e Gola 
ise 9 d'aver egli pure udito in Avìgno- 
i quello scambio del fanciullo reale , 
e farebbe fare immediatamente le più 
enti ricerche. Mandò sul momento un 
Mggiere a Siena , il quale trovò Gian- 
i Guccio f e lo invitò ad andare seco in 
la. Gianni ricusò di venirci senza uno 
CAMBMLd — Annali Voi II. 
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scritto di Cola ; e quando gli giunse , si 
pose in cammino , e la sera dei 2 ottobre 
fu in Roma. Recatosi in Campidoglio, Cola 
lo pigliò in disparte e lo richiese di sue 
vicende ; quindi , raffrontandosi tutto col 
racconto di frate Antonio , gli si inginoc- 
chiò dinanzi , e lo salutò signore di Fran- 
cia , e lo rese consapevole della sua na- 
scita. Protestava Gianni di essere un sem- 
plice cittadino di Siena , e voler rimaner 
tale tutta la sua vita ; ma Cola tanto lo 
stimolò, che ne fb persuaso , e dichiarossi 
disposto a ricuperare il suo trono. Gola 
quindi lo consigliò a tenere per allora ce- 
lata la cosa ; voler egli eccitare il Papa , 
r Imperatore e gli altri principi delia Cri- 
stianità a spedir due deputati ad una gran- 
de adunanza, in cui si scoprirebbe l'origine 
ed il destino di Gianni, ed otterrebbe il per- 
duto regno. Gli comunicò un doppio esem- 
plare del documento, con una lettera del- 
l' Albornoz ( cardinale Egidio ) che stava 
ancora a Monte Fisiscone, e lo pregò di 
recarsi da lui e chiedergli pronti soccorsi, 
poiché sapeva essergli tese insidie da mol- 
te parti ; e se il cardinale Legato non l'a- 
iutasse , dover egli precipitare , mentre i 
Colonna ed i nobili congiuravano contro 
di lui. La mattina del 4 ottobre Gianni 
prese commiato da Cola, diretto per Mon- 
te Fiaseone : ed allorchò fu alla porta , lo 
riconobbe un soldato senese , e lo consi- 
gliò di andarsene presto , imperocchò si 
era osservato eh' egli avea confidenza col 
senatore, il quale dovea or ora perire, es- 
sendo pronti a quest'uopo più di duecento 
fanti , suoi compagni stipendiati dai Co- 
lonna. Gianni allora tornò indietro, e no- 
tificò a Cola ciò che avea udito , pregan- 
dolo a ripararsi in luogo munito , sinchà 
giungesse soccorso dal Legato. Cola ricusò 
di far questo , e lo affrettò alla partenza. 
Gianni viaggiò tutta la notte , ed a mez- 
zodì era in Monte Fiaseone. L' Albornoz , 
letta la lettera di Cola, ordinò al capitano 
generale Andrea Salmoncelli di Lucca di 
allestire le truppe per muovere verso Ro- 

31 
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ma. Tutto era già disposto, quando il Le- 
gato fo chiamato in Orvieto dalla parte 
papale , e Gianni vi andò pure col segui- 
to. Nel giorno sette di ottobre Cola man- 
dò altra lettera a Gianni diretta a Monte 
Fìascone » ad Orvieto o ad Arezzo , ove 
ai trovasse > rinnovando le sue premare 
pel soccorso del Cardinale ; e giunse po- 
scia la notizia di sua caduta e morte , se- 
guita , come si disse « nel di otto dello 
stesso mese (1354) ». 

a Avuta r infausta novella , Gianni ri- 
tornò a Siena , e continuò a vivere come 
prima ; non partecipò il secreto se non al 
suo confessore fra Bartolomeo Mino, noto 
per la sua pietà ; il quale lo consigliò di 
tacere e di aspettare il momento propizio 
che Dio manderebbe. Cosi trascorsero due 
anni ; e Gianni esercitava l' ufficio di Ca- 
merlengo del Comune , quando ai nove di 
ottobre del 1356 giunse a Siena la noti- 
lia della sconfitta de' Francesi presso Poi- 
fiert* e della prigionia del re Giovanni e 
dè^prìiicipie de'signori più ragguardevoli di 
Francia. Fra Bartolomeo trovavasi appun* 
to in un adunanza di cittadini e di nobili 
tatti meravigliati del destino della fami- 
glia reale di Francia , prima si fiorente» ed 
ora minacciata da esterminio. Allora al- 
zossi fra Bartolomeo, e , rese grazie a Dio» 
disse : che i veri diritti del trono comin- 
ciavano a manifestarsi. Eccitato dagli a*- 
stanti a spiegarsi , raccontò le vicende del 
suo concittadino , mostrò una copia del 
testamento di Maria ; ed alcuni mercanti 
e signori , che erano vissuti in Francia , 
asserirono di aver udito narrare qualche 
cosa di sooiigliante. Il giorno dopo tutti 
sapevano V avventura , e congratulavansi 
con Gianni e colla città , nella quale era 
stato educato un re di Francia. Gianni ne- 
gava , ma giunsero lettere da molte parti, 
in cui si narravano gli stessi eventi. I due 
OMuaci Antonio e Giordano , che impau- 
riti avevano abbandonato la Francia ed in- 
trapreso un pellegrinaggio in Terra Santa, 
scrissero da Palermo al Magistrato di Sie- 



na /al vescovo della città ed a Guté 
stesso, tutto confermando. Qaiodi ri 
gran Consìglio dei Senesi fu deiìberatol 
aiutare Gianni in qualunque modo ; §m 
mossi un corpo di sei fra i più ra gguari l i 
voli a tale effetto , che poteaoo senpinli 
beneplacito del pubblico erario. Fra lai 
tolomeo fa destinato ambasciatore a Iin 
ma , e vi giunse ai sette di aprile MT 
no 1357. Egli espose hi sua 
ai senatori Pietro Colonna e Niccolò di 
cardo Annibaldeschi, a Ponzio 
pale e vescovo di Orvieto» e al 
siglio della città : tutti si persoaaero ddb 
ragioni di Gianni , e a tesero lettere^ dm 
ai sei di maggio forono recate a Siaou 1 
sei Priori fecere condurre il piiiltimliwli 
io luogo monito» e trattarlo con diati 
ne regale; ma allorché erano intesi a 
re in effetto le deliberazioni per Suh o^ 
conoscere » i cittadini senesi » die avsiMi 
molta parte co'Fiorentini nel coninieraa£ 
Francia » temendo che» eonoscioto V i 
ressamento della loro patria pd 
dente alla corona di Francia» lotto il lai 
commercio ^ ed i mercadanti--^ che ém/h 
ravano in quel paese» corressero perieohb 
riuscirono a predominare il Magistrato di 
Siena ; i sei Priori furono privati da ìon 
autorità , e Gianni abbandonato al profrii 
destino j». 

« Questi , credendo non poter pia te- 
nare alla privata condizione prìomra» dofs 
che' la notizia della sua origine era apam 
universalmente» molto adoperavaai per 
riacquistare i proprìi diritti » e da molli 
parti gli erano offerti sostegni ed aintì» el 
ebbe promessa puranche dal conte da 
dau capo della grande Compagnie, 
versi a suo favore, tostochè 
dempiuti gli obblighi^ di serviziQ 
il Marchese di Monferrato ed Oleggla^ 
sconti in Bologna. Neil' ottobre ciel ISSST 
Gianni parti da Siena e recossi a Ball 
presso il re d' Ungheria , e vi gionael 
di 3 di dicembre di queir anno ; maclK 
baie e imprese di guerra in altri Jbo^ 



no cagione che noo ottenesse sus- 
: ma soltanto buone parole e belle 
ire commendatizie » colle quali tornò 
iena il giorno 6 di agosto 1359. Non 
arando dell' impresa , recossi in Atì«* 
•e nel marzo dell' anno successivo, ma 
gli riusci di vedere il Papa ; seppe tut-» 
I affezionarsi alcuni cardinali e prelati 
I Corte pontificia ; città e baroni fran- 
ai collegarono seco « e conchiuse egli 
IO un trattato pel ricuperamento del 
IO eolle bande de' mercenarii , che al- 
, dopo la pace tra Francia ed Inghil- 
h vagavano senza stipendii ; ma Gian- 
che mostrava in tutto la schietta in- 
ione di un buon popolano» fu in molte 
B ingannato ; e &ialmente , ad eccita- 
to del Papa , incalzato dai mercenarii 
1 re di Francia , che gli avea messa 
taglia , fu nel di sette di gennaio del 
i imprigionato nel castello di Saint- 
nne dal siniscalco della Provenza 
Lia de Gesualdo ( napoletano ) , ed il 
DO diciannove di febbraio dell'anno 
ente fu condotto ai coniugi Ludovico 
ovanna #* iowani di Napoli e signori 
I Provenza » e mori quivi in prigione 
anno medesimo (1) ». 
I suoi posteri vissero ancora per quasi 
secoli in Siena , sotto il nome di di- 
denti del re Giannino, e portavano tre 
1 di Francia . nel mezzo dello stemma 
lueto della Esuauglia Baglioni ; sinché 
1 550 quella fanuglia si estinse. 11 loro 
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sepolcro era nella chiesa di S. Domenico 
di Siena ec. x> (2). 

1316. In quest'anno le città di Lucerà 
e di Bitonto, entrambe a de antiquo regni 
demanio », vennero da Roberto concedu- 
te; la prima al suo figliuolo Carlo duca di 
Calabria vicario generale del Regno, l'al- 
tra alla regina Sancia sua consorte (3). 

Nel medesimo tempo accordò egli a Bi« 
tonto la celebrazione di una fiera annuale 
per otto giorni consecutivi, e precedenti la 
festività di Tult'i Santi (4). 

Ugual concessione della fiera dio simula 
taneamente alla Terra di Castelpetroso (in 
Molise), ad istanza fattagliene da Alferio 
d'Isernia feudatario di esso luogo; la quale 
occorreva in ogni anno nel di della Tra- 
sfigurazione del Signore, e per la durata 
anche di otto giorni (5). 
— - Air opposito , Roberto ri vocò il pnw- 
legio della fiera alla Città di Manfredonia 
flianzi accordatole dal re. Carlo 11 suo ge- 
nitore (v. pag. 18) , a uti Curie noxium 
et preiudiciak » (6); ed anche alla Terra di 
S. Pietro in Galatina (v. pag. 97 sego.), ad 
istigazione di Carlo d'Artois figlio del quond. 
Bertrando signore di Cutrofiano (7). Da 
ultimo , nominò maestro di fiera in quella 
di Salerno, Perrello Buonafede figlio di Ac- 
cursio cittadino salernitano e signore di Tri^ 
fino nel Cilento (8) , oriundo di Firenze. 
—Nel tempo stesso, Roberto, autorizzò il 
vescovo di Rapolla a far riabitare a de 



Nel MS. inetlito dio da noi si possiede , inlitoialD 
vFieiecreledMangina Giovamia 4. eseinpiHoe 
idU> anlicameote dall'originale, compilato dal ce- 
NiocoR> d*Alifd <»iiceliiefe e secrelarìo di essa so^ 
»aileii»ealta|Mg.264;c^Ghe Qel 1363 un tal 
nmhiot che da pa%xia spinto $" era spacciato per 
WìrwiiciatHirovavaeareerQloinN(i^^;efHdt'» 
\aio per VescarceroMione e consegna di esso alta 
1 di Napoli dal monarca francese per mezzo dei 
tmbasciatori e consig'ieri Pietro vescovo di Ni^ 
(Nevers), GuaUieri di Castiglione ( de CbaUlloQ) 
tUsignore de la feritale (de Ferie), ed ivone 
ifio(Dertao) secrHario suo. Ma Giovanna si 
eaà fiMltf di noti poter compiacere il^e ^ come 
Me desiderato, perchè ne avea dato parte al 
ìficié sensail cuiconsiglio non poteva lei dàgpo- 



nere delia persona del preso » . 

(3) Z Hriiio Re Vita di Cola di Renzo ec. pag. 260 ; 
con ducumenii del Papencordi e di altri che si conserva* 
no nella BibNoteca comunale di Siena. 

(3) Ex reg. Reg. Hab. an. 4Si6 IH. B. foL 6 v.° ; et in 
eod.regest,fol. S77. 
U) Ex regeU. Reg. Roberti an. im lit, C, fol. 206. 
15) Ex regest, Rig. Rob. an. 4316 Ut. B. fot, 79 v."* 
(6) Ex regest. Reg. Rob. an, 4S16 Ut. C. fot. 436, - 
7) Ex regest. Reg. Rob. an, 4S16 Ut, C. fol, 134, 
[fi) Ex regest. Reg. Rob. an. 1316 Ut. B. Indici. XV 
fol. 4«— In altro luogo lei^esi: tAccwrso Bonaflde cM 
SaUmi provisio contra monasterium Cavensem tur- 
bantem eum in possessione Ckualis Trifini ( oggi po- 
dere detto Tresino) in pertinentUs dienti »— £x reseosl* 
an.l3UUt. C.foI, 97. 
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.ùy»* ^ i camii Jì Rio- 
:^uc> ^ iteiliciu, appartenenti 
.^?M iuou prwuielleva Tesen- 
.«^a* js:-4i ì^^' ^^ Jecennio (1), 
H.aio i *A 4****« infortunio Irova- 

.^ ^5^^414 a jilruihle menar buono 

:^^/" tui.a*u»»o Giusliniani, cui piac- 

^.j>a«.4Aitf assegnar la fondazione 

,^ .-j^jLi » vù Sw Kelro del Morrone , 
S^ Hmiu il Casmova negli Abruzzi » 

.,,^ ,...vi.H/4io la regia protezione (3). 
^ ^y , uiUiiÉO cenobio , dell' istituto Ci- 
,^; ^i^y> situalo in diocesi di Penne, era 

.v»i òi uvucvssioni , di beni e di feudi. 
l^MifW 9^iopo6to alla sua giurisdizione 
ji wiMriftJ Ji Sw Spirilo de Ocra , in diocesi 
ài V|U4la; e possedeva in feudo con vas- 
,4;fcMK«o le terre o castelli denominati Ve- 
^ Ji ciiMM » Civitella , Carpineto , Fara , 
\étt» Ywligio , castello de' Rossi , Cretano 
<<^ UM che degli ampli poderi in Àlbido- 
M ^ iu Lucerà, donatigli da Gualtieri 
J» IMmira, un tempo signore di Lucerà, 
ìnJi v^covo di Troia , poscia di Catania 
L 1202)» gran cancelliere del regno di Si- 
cilia» ^llo il reame di Costanza e di Fede- 
rict» Il (4) -. Lo slesso monislero di Casa- 
uova vantava il dirilto della pesca sul la- 
go panluno di Vairano in Capitanata, per 
i^ucessiono fallagliene da Malico Gentile l. 
ciMile di Alessano « generalis capitaneusel 
wayi^ier jusliiiarius Apulie et terre Labo^ 
ri$ tt sullo i re normanni. Ma essendo sta- 
lo poi maliziosamente usurpalo tale di- 
rillo dagli ufllziali della regia Curia; ri- 
corsero perciò r abaie e religiosi di Ca- 
unnovn al re Carlo II, da cui ne furon ri- 
menai noi possesso. Lo sUtuto è il se- 

uueule • 

/# Scriptum e$t magistro Justitiario 

i\) Hju regeit. Reg. nob.an.ISWUt. B-M-^v^ 
I vi^nt'ovidi lla|»olla erano fcudaiarii del casale di 

lu«ii.»ro , come *c:or«ohi i.e' reKlHlri angioiui dell ao. 

iHùM liMl. I). fol. «05, e leu. K. fol. iOl v.° 
(i) Vedi Lor. GluhUiiiaiil disiitn. geograf. ragionalo 



regni Sicilie , tei eim vicemgerenti, ae Jh ^^' 
dicibus magne Curie fidelibus suiseu.hf^ 
parte religiosorum virarum Abbatis et fin* •f' 
ventus Monasterij Casanove devotonmm\^ \ 
strorum fuit nuper eoùpositum coram N(ìà}t^ 
guod Monasterium ipsum et Abboiet 9111 i^\ 
eo prò tempora fuerunt, eiusque Coimiili* 1 
ab antiquis retro temporibus , quorum 
moria non existit , ex donatùme et 
mne per quond. Matiheum (Gentil 
kxine comitem , eidem monasterio faetòn iM 
ponitur , et apparere asseruni per canftm 
exinde pùblica documenta^ tenueruni et peh 
nderunt in pantano Vaironi sito in Juni' 
tieratu Capitanate duos angulos sive peum, 
unum mddicet qui eu ante ecdesiam S. ibh 
rie in Lmgana nova cum tenimeniis , tf 
pertinentiie suis, et alterum positum mfmh 
ce dicti pantani qui fuit olim Judids Sadoc^ 
infrascriptis finibus designatum; proceem 
vero tempora officialium Curie fadenU ma^ 
litia prefatum monasterium extiiit dtctontm 
angulorum seu pescarum possessione priva' 
tum , qui cum ad manus prefate Curie fa- 
liter pervenissent propter negìigentiam , H 
incuriam Abbatis ipdus monasterij prece^ 
sorum , ex tunc dicti angiUi in eisdem ma- 
ntòus Curie permanserunt , et ad presem 
permanente nec ipsum monasterium /« 
suum consegui potuit de eisdem ; propur 
qìAod dicti Abbas et Conventus Maiestati mh- 
stre devotius supplicarunt , ut providere m 
de restitutione illorum benignius dignare' 
mur. Nos autem in hac parte ut cautiM 
procedamus certi /icari volentes plenarie i» 
premissis , fidelitati veslre predpimus qua^ 
tenus vocatis procuratore et advoccUo fisd 
nostri Jus in hac parte Curie ducantur , et 
aliis qui fuerint evocandi , de premissis et 
aliis circumstantiis opportunis , ex quibm 
melius posdt huiusmòdi rei veritas indagm 
per testes , instrumenta , et alia prob<Uii 



dd regno di Napoli tom. Vili p. 6 . 

(3) Ex regest. Reg. Roberti an. 45i6 Ut B. Indid. 
XV. fot. 7 V.* io: et ex regest. an. i33i'4S3SlU. E. 
Indict. Ili fot, S$. 

(4} Ex regeit. an. i5S7 -4338-1339 sioe Uu/àLMSSi 



s dUigenter inqmrere debeoats^ et 
d txinde per inquisitionem ipsam 
(is fidditer in scriptis redaetum Cvd^ 
\$lro sub 9ÌgittÌ8 veslris intimare cu- 
dictorum vero angulorum fines hii 
mtur;A capite videlicet angulipre^ 
i in medietate faucis et flunUnis est 
qui fuit dicti quond. Matthei comi^ 
ùio latere retro est angulus ecclesie 
nis in plano , et ab alio latere ver-- 
t est padida eonsurgens in priori /E- 
siqui alij sunt confines — Datum 
per Nicolaum Fricziam de Rovèllo 
rnitem Protonotdrij regni Sicilie , 
ìmini i3o8 , die XXIII Junij VII 
egnorum nostrorwm annoXXIV[\). 
sovrano fa accordato privilegio al 
de' FioreDtini residente in Napoli 
ìcendi de civilibus causis inter Flo^ 
ad beneplaeitum » (2). 
i rinforzi spediva qaesf anno Ro- 
Italia ; di continuo agitata dalle 
fazioni guelfe e ghibelline. 
lo nel Piemonte a sostenervi la 
relfa Simone de Beaulieu . già sao 
ilio in Romagna , con 300 armati 
ed altrettanti a cavallo ; ed anche 
corpo di milizie inviò in Lombar- 
rgli ordini del valoroso capitano 
de Villa ; cui die ampia facoltà , 
nendi et transigendi cum Universi-^ 
jombardie » (3). Altre truppe de- 
re in parecchi luoghi della Tosca- * 
lovi governatori o vicarii pose in 
:itlà italiane , e fra' quali , Luca 
a degli Opizzoni da Lucca fu man- 
vicario in Pistoia ( cui succedette 
)resso Barone de' Rossi di Firen- 
;lielmo Giordano di Nizza fu invia- 
Lunigiana ; Geno Spina di Firen- 
to; ed il vicariato di Firenze dallo 
Roberto fu dato al conte Ber- 
el Balzo H speditovi poco anzi con 
cavalli. Il fiero e crudel bargello 



fgett.Beg, CatvH II rìQnat. in a». 4306 Ut. 
#i«if • Beg^Boberti tignat, in on. 4Si6 IU»B» 
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ser Landò da Gubbio che signoreggiava' ì 
fiorentini più da tiranno che da padrone 
( spingendo la sua oltracotanza sin a far 
battere monete d' infima lega che dal suo 
nome furon dette bargellini ) fu da essi ab- 
bassato. 

Ei'a allora la dominazione di Roberto 
in Italia in altissimo grado » anche per ri- 
guardo del papa, suo amico e protettore. 
Già parecchie Città illoslrì e considerevoli 
seguivano le sue parti, come Firenze, Bo- 
logna t'' Ferrara , Modena , Reggio , Par- 
ma , Piacenza , Cremona , Tortona , Al- 
ba f e Torino ; ed in esse vi teneva , co- 
me accennammo , i suoi ufliziali e magi- 
strati a sue spese, e provvisionava i guelfi. 

La sua protezione e soccorsi venivano 
sovente richiesti dagli ottimati guelfi per 
abbattere i ghibellini nemici loro. 

Noi lèggiamo in quest' anno (1316) che 
Giberto da Corregio signore di Parma e 
caporale de' guelfi » avea tentato per via 
d' astuzie d' impadronirsi della città guelfa 
di Cremona ; ma i fuorusciti ghibellini di 
Lombardia furon più lesti di lui , e '1 fe- 
cero cacciar da Parma. Ei implorò l'aiuto 
de' Bolognesi , Padovani e Fiorentini ; e 
recatosi a tale uopo anche in Napoli dal 
re Roberto , n' ottenne 800 uomini a ca- 
vallot co'quali ritornò a combattere i Par- 
migiani. Allo stesso tempo Ugo del Bal- 
zo , e Riccardo Gambalese vicarii di Ro- 
berto nel Piemonte, entrarono nel territo- 
rio di Alessandria, e s' impadronurono dei 
castelli d' Oviglio , Solerio , Quargnento , 
Boftco , e Castellazzo. 

Tale era allora il destino d' Italia, con- 
dannata ad essere spogliata ed oppressa , e 
di servire all' ambizione di Roberto , ed 
alla tirannia di tanti signorotti , per aver 
voluta scuotere la soggezione dell'imperio. 
— Eustachio Pagano napoletano , milite 
e consigliere , fu spedito dal Re nel prin- 
cipato di Acaia , in surroga del defonto 

MUct. XV M' 7$. 
(3) Eod. regest. an. iM InUet. XVtU. B. fot* ^ 



Niccolò de Samt-^Adheniar milite e mare- 
sciaHo , che avea fumionato colà da go- 
vematore e capitan generale (1). 
-— Sfante quasi vicino a spirare il tempo 
della tregua trai due sovrani di Napoli e 
di Sicilia , affaccendavasi Roberto a fare 
armala e nuovi apparecchi di guerra, onde 
esser pronto nell'anno appresso, a ripren- 
dere le ostilità contro queir Isola. 

Innanzi tratto, ei chiamò il baronaggio 
ad ordinanza {'ad monslramj , onde si te- 
nesse pronto a marciare in Calabria , già 
occupata in gran parte da' Siciliani ; ed 
inviò de commissarii nelle provincie, a fin 
di arrotare gente per quella impresa ; e 
fr^ esa il notaro Giovanni Vulcano na- 
poletano, cui fe'pagare once 604 a prò ga-^ 
pii gentis per eum salidande » (2). Del 
modo poi come venivano ^stipendiate le 
compagnie de*cavalierì e fanti in tempo di 
guerra , ne troviam riscontro in un bra- 
no del cedolarìo di Roberto di quest' an- 
no» in cui si legge : ^i."^^ « NóbUis Ferran-* 
dm LopU de Luna de Baimaienetad ser^- 
ràia Curie armigeros equites asOyei pedi^ 
U$ 900 ad gagia videlicet unciarum 83 et 
iarm* 3 prò persona $ua per mensem, une 
i66 tar. so prò centum ex equitibue , ad 
rationem de une. (ribus prò quolibet eorum 
per meneem , une. 6oo. prò aliis equitibue 
laoad rationem de unciis duobuspro quo^ 
Ubei eorum per mensem, une. 4^0. prò 
enundis equorum omnium equitum predio^ 
tarum ad rationem de floreno uno prò quo-^ 
Ubet eorum per mensem une. 88. Item prò 
dietis ducentum peditibus de taren. i5 prò 
quolibet eorum per mensem prò predictis 
duóbus mensibus une. 200. Que pecunia est 
in ssmma prò dietis duobus mensibus une. 
iS34 taren. 20 » (3). Lo stesso Sovrano 
die' incarico al maeslTo Michele de Cam- 
pana d'Isemia armaiuolo della regia Corte 



di approolargli € tremia eorasae e 
tante gorgiere ^ ed un egual numero H 
vMiere » (4) : come pure ordinò on 
digioso apparecchio di quadrella , le 
dovean essere guarnite di penne d* avi 
e di oche ; dandone 1* incumbeoza a Ki»l 
tro de Citro di Napoli » a prò 
magna pennarum anserum quantHiaUfn 
in^pennandis quadrdlis Curie 9 (5). Il t¥ 
trarca chiamava tal sorta di freccia e 
drella indorata et implumbaia ». 
dio ponevasi allora in fare incetta di fà^ 
fatte penne , e riusciva dìspendioao é- 
tresi V acqubto delle ali e delle coda di 
avoltoi — Carlo I ingiungeva nel 1274 il 
suo giustiziere di Basilicata ; e «1 
dos euret vuiiures in sua promida» ei 
guotquat habere poterit ; eorumque ake é 
eaudas mittat Joanni Armeno eoMUttamo Co' 
stri Capuani Neapdis ; solvendo venéiiori^ 
bue prò ipsarum pretio • . • • • od raiionem 
de granis auri d^em ponderie genonEM pra 
singulis duobus alis et eauda wm tafs» 
gris9 (6). 

Sembra inconcepibile , come quett' i^ 
cello africano» vogHam dire Tavolloiotii 
allora si comune fra noi» ne sia al 
divenuto raro. 

Ben per tempo fn provveduto ad alleili 
re il maggior numero di navi e galee asli 
marine del regno ; e gagliardi marinari • 
balestrieri vennero prescelti per T inbar- 
co. Nelle Puglie si mandarono per ingi^ 
giatorì Niccolò della Marra milite e cia»- 
berlano » insieme col giudice LanceUolli 
di Benevento, ed il notaro Landolfo Seri- 
guarà napoletano , cui riusci di alleitin 
colà quattordici galee. 

Altri deputati inviaronsi in Basilicali 
per fare esercito ed equipaggiarvi quattro 
galee ; e questi erano Tommaso de Cata- 
nia milite , il notaro Niccolò SpareUa di 



(1) Ex ng. reg. Boberti an, 431S lit> B. fot. St v,"" — 
e GuiUHma de Sancto Ademario mareseiaUiua Prin- 
eiptUui Aehaye relieta qwmd. Nicolai de Saneto Ade- 
morto milUU eie. 9. 

(2) Ex regeU. Reg. Roberti an. 1S16 lU. C. fot. 437, 



(3) Olim ex reged. Reg. Bob. an. 4m HL C.fot*^ 

(4) EX regest. reg. Roberti an. 4m OMàt. XflM. 
C.M.44V.* 

(5) Bod. regett. an. 4S16 lU. C. fòt. tSvJ" 

(6) Ex regest. 4S74 olim Arca H. fas. n.'^S. 



i , Gerardo Nomicìsio protoDlino di 
De I Luca Carardo di Scalea , ed il 
» TomiDasoAnialfitaDO di Àgerola (1). 
di nelle parti di Brindisi a ad partu 
Umj » Gaudio Romano di Scalea 
armanda una galea » ; ed in quelle 
A.bruzzi « Federico de Trogisio milì- 
isieme col giudice Berardo dì Reg** 
bmiliari e procuralori del fisco « prò 
ii$ Camitìs • nauderiis , et prùde^ 
i^y Allre navi vennero approntate in 
ra , capitanate da Antonio Vacca. 
I metodo serbato in quell'armamentot 
il contingente de' navigli sommini- 
da parecchie Università, e del soldo e 
inatico mensilmente assegnato ai ma* 

t basai conteiza nel seguente tran- 

• 
• 

^ « Corrado Spimde de^ Lucuto de 

i Ammiralo Regni SieUie consUiario , 

emario de Scalea Viceammirato ioluU 

juantiiaiespro inceniendis personispro 

tione galecawnviddicei indvitate Nea^ 

prò gaieis 4 --^ in Casiromarie de Sla^ 

^0 gfaieis s — m Terra Vici prò galea 

i media ^-> in Surrenlopro gaUis tri-- 

-tVi Cafro prò galea una ^^ in Terris 

tue Amai fie prò galeie 5 — in Salerno 

aleis A «— m Terra Castri Abbatis prò 

una — in Gayeta , Sperlonga, Scau^ 

) et TratfHto prò galeis 4'^i^ l^da 

alm 3 -^ in -Proada prò galea una ^ 

Puikeoh prò galea una. Et in quali^ 

dearum eoe dAent Comites ( coman- 

I delle ciurme ) duo , nauderij octo , 

ij 120 t proderij 8, et balistarij 40; 

gfta (soldi) que edvuntur predictii Cor- 
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mitis ad rationem de uncia una prò gagiis, 
et taren. 6 prò companagio ; cmlibet nau^ 
deriis taren. 18 prò gagiis, et taren. 3 prò 
companagio ; cuilibet remeriis taren. 10 prò 
gagiis , et gran. 12 prò companagio ; pro^ 
dtriis a balislariis taren. i5pro gagiis cui-' 
Ubei sine companagio; et prò honoran^ 
tiis (4) puppis et prore taren. 28 ; et prò 
expensis de medio , taren. 7 1/2 jper men^ 
seiti etc. (5)* 

Nel tempo stesso , Roberto , die inca-^ 
rico a Severino de Severino , Raimondo 
Caccavello ^ Tommaso de Leone ed altri 
napoletani di incettare dovunque due mila 
cantaia di canape , per uso di esso arma-<- 
mento marittimo (6) ; e con ispeciale sta«* 
tato proibì Y esportazione del canape dal 
Regno, non che della bambagia, deHa 
stoppa , e del ferro € spMoUter labora^ 
tum » (7). 

Ha cotanto apparecchio navale con-* 
tro la Sicilia , non produsse poi alcun fe^ 
lice risultamento , come vedremo nelFan-^ 
no appresso. 

— Il territorio della città di Sora fu que-:- 
st' anno segregato dalia Valle Sorana con 
determinati confini^- Anche T Areivesco^ 
vo di Capua, signore di Castellammare del 
Volturno, fé' dimanda di separazione di 
questo suo feudo dal territorio di Rocca 
Mondragone ; e nel tempo medesimo in*- 
vocò ed ottenne dal Re una diminuzione 
sul pagamento delle tasse o sovvenzioni 
generali a favore de'suoi vassalli a ex cath- 
sa mortalitatis epidimie ». Non sappiamo 
se quel flagello sia stato parziale o pure 
generale negli altri luoghi del Regno ^^ 



^regest. reg. Jtoò. an. 4&6 iit. C fot. 494 v.^ 
fic regeU. reg. Bobertl an. 4Si6 Ut. (?• foL 95 
v.\ 

Soemla oggi Seaiw^; era una villa asUca ed a- 
ima appo Traieiio con una picciola marina. U 
s romano M. Emilio Scauro, fondatore del ponte 
sul Tevere , vi tenne una magnifica Casina , da 
ese il nome quel luogo. Quivi approdò e morì 
Noa verg. e mari. 9 posta su di una sdrucita bsr- 
ed in balla de' venti dair efferato impenlor Oe- 
I. 2SU) ; il cui sacro corpo tnsporuio In Fornita 
D Gaeta si venera in quella maggiore chiettu la 
l.era Eunoao il tempio di Giano , da- cui Ja torre 



ivi MMeaia ha preso II nome di torre di Gianota. 
Veggonsi io quei contorni sparse reliquie antiche di 
marmi, di muraglie, di colonne, di fabbriche laterìzie ec. 

(4) noHOBAMTiAB In franc honoraires; vocabolo', 
spiegato dal P. Carpenlier per lo stipendio, stipendia. 

(5) Ex regest. an. 4316 lU. E. fot. 41% v.\ 

(6) Ex regest. reg. Eoberii an. 4S16 M. O. fai. 48.^ 
Pochi anni prima; Roberto avea spedito in Genova il gia« 
diee Pietro Vassallo , ed il viceammiraglio Ademario 
Romano cittadini di Sìcalea^ onde avessero colà compe- 
rato ottomila remi coll*approvaziooe di Oberto de Passa- 
no genovese; come dal regist. del 1309 leu.6. fol. 181. 

(7) Ex regeet. reg. MoberH an.4miit. B. fòt. 478. 
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Cantelma de Caotelmi ciamberlana {\) e 
familiare , vedova di Bertrando d' Artois, 
chiese la separazioDe del sao lerritorìo di 
Coioi-Bobertobordino (oggi Casalbordioo 
in Àbrnz. cit. } da quello di Castello Poi* 
Intrj t appartenente a Roberto de Grandi- 
nato — Altre consimili dimande fecero i 
feadatart Pietro d' Eboli di Gapua milite e 
barone di Monterodani , intorno la sepa- 
razione di questo suo castelb dal casale 
di Gallo ; Guglielmo de Poncy milite ( ca- 
meriere della regina vedova Maria ) , pel 
Boo feudo di Laureuzana dal territorio di 
Siano (?) , dianzi posseduto dal quond. 
Giovanni Pipino di Barletta milite e mae- 
stro razionale della M. C. ec. 

— La terra di Limatola , già incorporata 
al contado di Caserta (vedi av.pag. 136), 
e tenuta in feudo ovvero in capile a regia 
Curia (1) da Giovanni de SairU^Udr fi- 
glio di Americo milite ; per la di lui mor- 
tot senza posterità , fu donata dal Re alla 
riferita Cantelma de' Cantelmi vedova di 
Bertrando d'Artois» madre e tutrice di 
Carlo loro figliuolo (2). 

— Raimondo Caldora milite abruzzese , 
comprò il castello di Pile (?) da Folcono de 
Ponteues milite ; e Roberto de Trentena- 
rìa milite, il castello di S. Mauro in Basi- 
licata da Niccolò di San Liceto ciamber- 
lano e regio familiare. 

— Verso -quest'anno, fu pubblicato da Ro- 
berto un suo capitolo, diretto al giu- 
stiziere di Terra di Lavoro che .comincia 
PritiUgia eie. Con esso concedette T im- 
munità de' pesi pubblici a quegli ecclesia- 
stici solamente , eh' eran di Ordini sacri 
investiti , oppure di oblati di qualche Or- 
dine approvato e riconosciuto ; escludendo 
da sifiatto privilegfo qualunque altro chie- 
rico vero supposto , o che si rendesse 



immeritevole di tale beneficio (3). Per 
qual cosa « essendo ei stato ìoformalo 
i chierici di Bari « prò inimiu rdif^ 
fraudabani dalia H cabellai ipsku 
ed in modo manifesto mercantavano « 
cimofiia exercebani » , dichiarolli 
dalla suaccennata esenzione* ed ordinò^ 
pagassero quivi li pesi fiscali e munieipA^ 
al pari di ogni altro cittadino; e qinfii 
.civibus corUribuanl in omnibus » (4). 

— Contemporaneamente fa fatta ii 
sta al Sovrano da' fratelli geraiaiii Ni 
lo , Pietro, ed Angelo Straoaazza di Iéì 
per ottenere il godimento delle prerogÉÉ- 
ve e diritti di nobiltà nella loro patob; 
esponendogli che, sebbene essi e mminm^ 
erint originem a Nobilibuef tamm fuiaJih 
biles contraxerum a/fmilates, eiper ùri§kÉi 
annoi nobUiler vixerunl » li avesse MBr 
tati a contribuire le funzioni fmcèU sqMH 
ratamente dal popolo , ed in obi coViobsli 
di essa Città. La loro dimanda 
mente fii ammessa dal sovrano (5). 

— Frequentissimi erano . diTenoti ( 
già ragguagliammo ) gli spogli e le violoh 
ze che da' baroni commettevansi io fni 
tempi di licenza e di predooainio ; in cai 
gli oppressori , e gli oppressi eonsiden» 
vansi , come due popoli , che avevano dt 
versi padroni. Rinaldo Caldora onlite pia- 
potente degli Abruzzi «^spogliava in qie^ 
st'anno il celebre monistero di S. Giovani 
in Venere (dell'ordine bebed^oo) del » 
stello di S. Vito presso Ortooa (6> . 

La casa de' spedalierì Teutonici in Pi* 
glia presentò reclamo al governo , coalit 
alcuni notabili di Alessano e di Gvii0i% 
che armata mano aveano manomesso ilei* 
sale di Belvedere, appartenente alla moé^ 
sima commenda (7). 

Altre doglianze furon indirizzate alb 



(i) Vedi Pheudalia in capOe Unentibui nel Voi. 1 . 
di queslì Annali pag. 323 nella noia (5)« 
(3) Ex regeU. Reg. RoberH an. 4m Ut B. fol. S. 

(3) Vedi appresso nell' anno 1340 — Leggi emanale 
dal re Rolierio cap. 51. Privu.egu. 

(4) Ex regeU. Reg, Roberti an. iSf6 HI. C.fùl.t^, 



(5) Ex vegeti. Reg, RoberH an> iSiSliL C, /W*. 
fj» ^ Tanto la ciiià di Bari cbo parecchie allre 
pali del Regno riscuotevano le col Ielle o une 
a temolim a nobUibus et popuiaribus » — V. 
Caroli a an. 4306-1307 HI. D. fol. $3X> v."" 

(6) Ex regeU. Reg, Rob. an. ISiOlU. C. foL mik\ 

(7) Bod. regesl. 43f6 HI. C. fol. m v.\ 



uria dall' aliate Giovanni de Canale 
il barone Gioranni de À?ersa, cfaè 
itto a soqquadro le possessioni delie 
li S. Angelo de Squintron» , e di 
stiano de Papero nell' Abruzzo al-» 
— - I religiosi del monistero di 
aratore della Maiella, rilaato sul fin* 
ita ( signore della rocca Monacesca, 
io , S. Angelo de Pelegra , Olivete, 
étro di Montepiano ) , invocavano il 
» secolare contro le frequenti deva- 
i arrecate a qaelle loro fattorie, per 
one ed opera di signori prepoten- 
LUche il monistero e real badia di 
ia della Vitioriaf e quello di S. Gio- 
3vangelista de Ftrìde dell'ordine be- 
no in diocesi di Triveoto , vennero 
lessi ne' loro poderi, 
itelli germani Tommaso , e Simone 
Dgro milite , abruzzesi , accusarono 
i al potere giudiziario Niccolò di Ma- 
3 e Raimondo de Sangro milite, con 
e, che, mentre essi querelanti erano 
oco anzi assenti dal paese e chiamati 
battere in Sicilia e Calabria , questi 

armata mano impadroniti de' loro 
i di Rivisonnoli, MonUmorescOp Lette 
Ile , Aventini e Roccaraso ( Abruzzo 
Tale era lo stile quasi comune de'ba- 
li quel tempo , tra quali non pochi 
netteyano e calpestavano ogni legge 

1 e divina — Leggiamo pure in que- 
3SS0 anno ( 1316) che, Ugo San- 
no conte di Chiaromonte, invaghitoù 
temente della rara beltà di Lauretta, 
I moglie d' Enrico della Marra , im- 

un mezzo violento per isfogare le 
"e sue voglie. Costei trovandosi riti- 
ol consorte nel suo castello di Trec- 
in Basilicata, il conte Ugo, nel buio 
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della notte assali all' impensata Quella roc- 
ca , e dopo aver ben acconciato il marito 
pe' di delle feste « twrpiier escpulii emu » , 
e menò via la moglie , che in buona pace 
la ritenne seco!. Alle vive querele del- 
l' oltra^ato Enrico , re Roberto ingiunse 
al conte di Chiaromonte di restituire la 
preda , sotto pena di 500 once (1). 
— Scorsi due anni e mesi di discordie , i 
cardinali riuniti in conclave a Lione, eles-. 
sero addi 7 agosto per pontefice il cardi- 
nal presbitero Jacopo de Euse già vescovo 
di Avignone , poi di Porto e di S. Ru- 
fina*, che prese il nome di Giovanni XXII 
= 18, mesi 3, giorni 28. 

Costui era figlio d'un ciabattino di Ca- 
horSf uomo d'aspetto ignobile e meschino, 
ma venuto in fama per vastità di dottrina 
ed accortezza di mente. 

Il defunto Carlo II, informato del di lui 
profondo sapere , chiamato aùilo in Na- 
poli per precettore del suo fig&iolo S. Lu- 
dovico vescovo di Tolosa (v. an. 1299); 
assegnandogli anche un posto curialesco 
presso Pietro de Ferrariis arcivescovo di 
Arles, che occupava l'uffizio di gran can- 
celliere del regno di Napoli. 

Jacopo , non appena asceso al vescova* 
do di Avignone e traslato a quello di Porto 
e di S. Rufina, da Clemente V fu promosso 
a cardinal presbitero del titolo di 5. Tì- 
iale nel 1312, e quattro anni dopo al su- 
premo pontificato. 

i^:*ji^ Ebbe Giovanni XXII un nipote di 
civili natali e figlio di sua sorella unica , 
chiamato Arnaldo de Triano, il quale avea 
sposato in prime nozze la sorella di Gior- 
disino di LiUa, signore di Casaubon (2); ed 
alla morte di costei s'^ra congiunto in 
matrimonio con Maria de Amerusio fi- 



lini ex regest. Reg- Roberti an. 1316 HL C. foL 

riordano di Lilla, barone di Casaubon , e di altre 
ella Lioguadoca e nella Guieona , uomo rollo ad 
zio , tenea » con quel parentado , poier valicare 
smentc ogni conQne d' onestà e di legge. Già era 
lai monarca francese Carlo IV graziato per di- 
misfatti , ognun de* quali poruva pena di morte ; 

Cjìmsba — Annali Fol. II. 



quando sopra novelle imputazioni di ladroneccio , ratto 
ed omicidio , venne citato dinanzi al parlamento di Pa- 
rigi* E sebbene colà comparìssOi cinto di uno splendido 
corteo de* nobili della sua contrada, e Giovanni XXII 
s'adoperasse a tutOuono per salvarlo, fu nondimeno 
condannato al patibolo , e giustiziato addì Si di mag- 
gio 1323.11 di lui cadavere fu trascinato da prima a co- 
da di cavallo , e poscia appiccato alle forche. 

32 
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glinola del nobile Bnonamiro di Bari, ve-^ 
dova di Niccolò de Roccaforte milite , la 
quale portogli in dote la Terra di Trig* 
giano posta nelle vicinanze di essa città. 

Re Carlo II» e poi Roberto , nutrendo 
sommo rispetto e divozione pel papa Gio- 
vanni 9 prodigarono al sno nipote Arnaldo 
delle cariche ed onorificenze. Insignito del 
cìngolo militare , ebbe prima una pensio- 
ne annuale di 60 once « in contemphùione 
venerabUis Patris ^ et amici nostri carissimi 
domini Jacobi episcopi PorttAensis et sancte 
Bufine avunculi sui » (1). 

Dal re Roberto fu mandato per giusti- 
ziere in Terra di Lavoro e contado di Mo- 
lise; e nel 1316 per governatore frectorj 
nel contado Venosino sulla riva manca del 
Rodano (2). Nel medesimo tempo, Arnaldo, 
dal pontefice suo zìo fu creato maresciallo 
del sacro palagio apostolico ; e più tardi 
dallo stessa re Roberto venne innalzato a 
suo consiglfere t non che visconte di Tal" 
lard in Francia , e signore del gran ca- 
stello di S. Giuliano di Montanaro nel 
Piemonte (3). Oltre la terra di Triggiano, 
recatagli in dote dalla seconda moglie « 
come accennammo , possedette pur an- 
co in feudo la terra di Noja nella medesi- 
ma provincia di Bari » ed il castello di 
Monte Ilare in Capitanata ( al presente di- 
strutto } , che due anni prima della sua 
mòrte « vendette a Bertrando del Balzo 
conte di Montescaglioso (4). 

Arnaldo de Trìano non sopravvisse alla 
morte del papa Giovanni XXU suo zio 
(v. an. 1334). 

— • Scrìsse questo pontefice a' vescovi ed 
a'Re una lettera circostanziata , in cui di- 
ceva a di aver un pezzo esitato ad accettare 
una carica A tremendaì>; le quali parole mal 
si accordano con quello che dicono alcuni 
autori y essersi cioè nominato papa da sé 



(1) Ex regesL an. i5U Tndict. XIll Ut. C-Io pro- 
^isionibus direci. Sccreiis ei magisir. Portulanis el salis 
Aptiliae lor- 308 , 3H, 3t6 v."" 

(2) Ex regesl, Reg. Bob. an* 1S16 Ut. B. fot. SI. 

(3) Ex regest, reg. Bob. an.ISSS-lSSi lit^.indìct. 
llfol.àlS. 



medesimo (5). Nel secondò anno < 
pontificato (1317), lagnossi egli che 
tentato di avvelenarlo , e fece far 
inquisizioni contro colóro che si era 
luti della magia per farlo morire. 

Trovansi nelle sue lettere delle e 

zioni di diversi malefizii , i quali v 

usati per abbreviare la vita » proli 

o torla addirittura , e per guarir 

sorta di malattie. L'ignoranza delh 

faceva in quei tempi riguardare coi 

prannaturali molti efietti della natv 

L'elezione di Giovanni XXII fatta 

ne» tornò molto gradevole al re R< 

tanto più che quegli andava a rise 

Avignone , città a lui appartenenl 

meglio avrebbe potuto mettere la n 

pasta. Difatto , non appena il colle] 

cardinali era entrato in conclave (2 

gno ) per l'elezione del pontefice di 

giorni dopo , re Roberto , già afiel 

a partire da Napoli per Avignone « 

subodorarvi la scelta del nuovo pap 

Innanzi di partire, creò regio coi 

re Umberto arcivescovo di Napoli, oi 

sistesse nella sua assenza ti figliuol 

lo duca di Calabria reggente e vica 

nerale del Regno , si nel render gio 

che nel maneggio degli affari pubblic 

Stato , come si rileva dal transuo 

segue ; « Veneràbili domino Umba 

chiepiscopo Neapoìitano privilegium 

liarj penes Carolum Ducem CcUabt 

mogeniium regis , Vicarium generak 

gni Sicilie , ut et assistat ne dum in 

tie administrande negotiis, verum el 

regimine Regni , òb causam ^od re 

bertus profecturus est prò arduis negi 

Romanam Curiam , sub die penultin 

nij i3i6 (6) ». 

Dopo due mesi di soggiorno in A 
ne , Roberto si dispose a far ritorno 

(4) Ex regesl. Beg. Roberti an. 1334-f333 IH 
48 v."" et fot. 71. 

(5) Veggasi Nauti. Alexandri hist, Ecdetioit 
pag. &3f , e le citaziooi ed opinioni diTerse, da 
poriaie. 

(6) EX regest. reo* Rober, an, 4$f7 IH. C. fiti 



1 poco prima della sua partenza , il 
iovaani XXII gli cooferì la dignità 
io e di senatore di Roma (unaior 
nello stesso modo che n era stato 
o re Carlo I suo avo da Urba- 
ni 264). Lieto di tanto onore » Ro- 
pedi prontamente nella metropoli 
stianesimo Simone di Sangro , mi- 
*egio familiare > a rappresentarlo in 
irica sommamente ragguardevole 
il voi. 1. alla pag. 250). 
[uanto tornasse conto a Roberto il 
togli onore del vicariato e la pre*> 
e dignità di senatore romano, aper- 
e lo spiega il Chioccarelli (1) : ec- 
lue parole ; «e Cum RomatU Pon^ 
une Roma abessent , et Avinioni re^ 
l , Vrbem Romae Roberlus suo ar-- 
fìoderabaturf uti hoc in re Ponti/icis 
\s Senatoria illi dignitate concessa 
e penitus UUus Urbis cura ad Rober-^ 
leda , ^tiì Uagistraius omnes inibi 
lens 9 oc cunda suo nulu, et arbitrio 
ns, plenum ejus Urbis dominium rt- 
' obtinere. Verum ipse Romanae Ec^ 
fidditati eam servabat , ne Ponti/i^ 
sentiat ab eius obedientia recederei^ 
ìb aliis forte Principibus occupar- 



duca di Calabria, avendo compiu* 
ciottesimo anno, pensò il padre suo 
di collocarlo in matrimonio con 
la d' Austria , figlia del defonto im- 
e Alberto e vedova di Enrico VII 
dmburgo. A tal uopo , Roberto ^ 
in Germania appo quella Corte il 
insulto Giovanni d' Acquabianca , 
co di Provenza ( indi maestro ra- 
della M. Curia ) , e Ponzio di Ca- 
I , come messaggieri e procuratori 
. chiederne formalmente la di lei 
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mano — Federico d' Austria , fratello di 
Caterina, promise ad essi ambasciatori « m 
dote et prò dote sue sororis eiusdem mar- 
earum argenti quadraginta millia , marca 
^iolibetaureis quatuor computatis. Pro do- 
tis autem restitutione obligale fuerunt jure 
pignoris Surrenlum^ Castrum maris de Sta- 
6ta, castrum Nucerie Christianorum , £&o- 
ìum et Iserniam (2) » . Pietro d'Aogiò con- 
te di Gravina , l'arcivescovo di Capua , il 
conte di Caserta Diego de la Rath gran 
ciamberlano o camerlengo del regno, Bo- 
nifacio di 3raida , Bartolomeo e Rober- 
to di Castiglione, e copioso stuolo di ba- 
roni f furon quindi spediti dal re Ro- 
berto in Lombardia incontro alla novella 
sua nuora (3). 

Con gran fasto e pompa straordinaria , 
giunse la reale sposa in Firenze col suo 
corteo , ove fu onorevolmente accolta 
dal gonfaloniere di quella gentile Città 
Bellincione Cacciafuori ; donde dopo po- 
che settimane, pervenuta nel regno, venne 
festeggiata in ogni luogo del suo passag- 
gio. Indicibile accoglienza ricevè ella nel- 
r arrivare nella Capitale, si da Carlo duca 
di Calabria suo sposo , che dal di lei suo- 
cero Roberto , che assegnolle annualmen- 
te 300 once per ispillatico ( da parte di 
suo figlio ) « prò jocalibus , et aliis expen- 
sis damestieis d (4). Ma dopo otto anni di 
matrimonio , la duchessa Caterina fu ra- 
pita ai mortali, senza rimanere prole alcu- 
na (v. an. 1323). 

— Finanze del Regno — Banchieui 

IN Napoli. 

In più luoghi di quest' opera abbiaiii di 
passaggio fatto cenno delle tasse e sovven- 
zioni generali che il governo riscuoteva 



>ccareUiis de episeop, et ardiiepiscop. Nea- 

208» 

regest. reg. Bob. an. 4316 Ut. B- foL SU vJ' 

wikoUnneus de CasteUione milest etBobertus 

itmepairuui smu dominui CasteUioni mit" 

B^ (Rotarlo) cum aliis nobilUnu Begni in 

spl^tabili* muUerisCatherine consortis Ca- 



roli primogeniti ducis Calabrie i». — t Boni faci un de 
Brayda ad requisitioììem Joannis eomilis Gravine 
fratris regis Boberii in oceursum Catherine ducinse 
Calabrie filie nostre ad Lombardie partcs se conferì 
cum feudtUi servitio quinque mililum eie, ». = Ex 
regcsi. nn.l31&lii. C. lol. 8i, 8t, 85. 
(4J Ex reg, Beg . Bob. an . io/O Ut. B. fol. 46. 



252 

aoDoalinente dalie nostre pdpolaziom ; ma 
a meglio comprendere la condixioDe defle 
anticbe nostre finanze, fa uopo dime qoal'* 
cbe cosa sommariamente — Qoal fosse lo 
stato di esse in tempo che da' principi 
normanni fu fondata la monarchia , non 
è ageirole il conoscerlo chiaramente, per- 
ciocché quel governo era un misto di mo- 
narchia e di aristocrazia feudale. In quei 
tempi generalmente le rendite ordinarie 
de'principi di Europa eran mediocri» stan- 
techè la loro potesti era limitata. Ri«- 
correvasi nel bisogno a'sussidii straor- 
dinarii , che si denominarano adiulùrii ; 
e siccome dipendevano dall' autorità de'si- 
gnori 9 congregati nelle assemblee nazio- 
nali « difficili erano ad ottenersi , e quan* 
do si concedevano , erano moderati. L'e- 
sazioni fiscali componevan allora il patri- 
monio reale, le quali sotto i princi(n nor- 
manni , avevi , angioini ec. , pereepivansi 
sui diritti di dogane, di plateatico, difor- 
torio , d* ancoraggio , di felangag^ , del 
fondaco ( di grani 1 5 ad oncia, o sia del 2 
e mezzo per 1 00 , sulle merci che a co- 
modo de' negozianti si riponevano in esso, 
riscuotendosi nel momento dell' estrazio- 
ne ) , non che de' fondaci per la vendita 
del sale , del ferro , dell' acciaio, della p^ 
ce ec. A questi aggiungevansi i tribnti reali 
e diretti , cioè delle tasse o sovvenzioni 
giMrali in ogni anno; le quali al tempo 
de^jre normanni erano sussidii straordina- 
rii — Cario I d'Angiò trasgredendo la leg- 
ge della sua investitura , datagli da Cle- 
mente IV , di non riscuotere altri tributi 
che quelli , che si percepivano sotto Gu- 
glielmo il Buono f giunse ad esigere sei 



coUetU in un anno !!. Ei accrebbe 
ne di un augustcde a fuoco , cioè 
ni 15 (I); ma tali modi di gove 
produssero poi il vespro siciliano, 
capitoli e regolamenti del papa 
che fece per riordinare il Regno, 
se che non si potessero porre mi 
posizioni , dazii e gabelle, se non 
wmme limitatissime ne' soli qaat 
cioè della difesa del reame , dell 
della persona istessa del Re prig 
del solenne conferimento del ciò 
litare ad un figlio o ad un frateli 
e del maritaggio di qualche figlia 
la , o nipote del Sovrano. Ne' p 
casi r esazione non poteva eccedei 
regni di Sicilia 50 mila once d' « 
terzo 15 mila , e nel quarto 12 i 
Se in un anno due de' detti casi a 
no , non si poteva riscuotere che 
kUa sola. Malgrado i capitoli JK i 
te IV e di Onorio IV , i sovrasi 
continuarono ad esigere le colUu 
prima si riscuotevano. 

Gii rapportammo nel 1 .^ volum 
st' opera ( pag. 332) la tassa o c$ 
dinata da Carlo 1 in tutte le proi 
Regno , sotto il nome di generala 
zione ( la quale parola e' indica, e 
zione si faceva a titolo di sussidia 
to ) ; non che il numero dellp 1 
maniali del Regno. 

A questo tributo annuale , si 
aggiugnere i proventi di pene, di 
v^zioni, e diritti di pesi e misur 
seuotevansi da'medesimi colleitari 
nerale sovvenzione. 

l motivi che si adducevano d< 



(i) In quanto la moneta degli JugusUUi, reggasi la 
pag. 158 del voi. !• di questi Annali. Nel registro del 
re Carlo 1 deiranno 1278 leggiamo in irausunto : « Ce- 
duta de foodatiìms , que inveniurdur diminuta per 
cottaUonem factam de quaiemis fHirUcutaribus gene- 
rane iutwenctionii ad quatemos de focutaribue , prò 
quitms sut>ecnpte Terre ei loca tenentur ad ratianem 
uo Augusiali uno prò quoliliet foculari pft> /.** et 2.*' 
mente sub magietraiu Guitteimi de Sedai» JmtUiarii 
Terre ItoH, an. //. Èndicti(mis, in qua noiamiur mutr 
te Terre Provincie 9 pteomne» tolvmU ad raiionem 



taren. 7, et gran» 10 prò quolibet foctUt 
appresso leggesi : « Ragnatdo de PonceUU 
Terre Laboris mandatum, quod exigai pet 
gustalium videiicet de augusiali uno prò qu 
tari de focutaribue diminutis,el in frm 
occuttatis etc. » - Ex regesi. Reg. Caroli 
Ut. A. rol. 41, 46. 

(i) Vedi la bolla di Onorio IV cbe comiiic 
et pax comptexae sunt etc» rapportata dal 1 
gen. del Regno di Napoli to. 4, pari. lU pù^, 
V autore della Stor. clv. del Regno iU». 21 1 



don erao sempre gli stessi : alcune tasse 
ivansi fatte fro (^ufia, altre prò defm^ 
n Regni conerà mwuores et twrbatores , 
$ prò centu debiio RomanaeEedesiae eie. 
jà sovvenzione generale di quest' anno 
1 6) f ordinata a giostizieri delle proz- 
ie , troviamo distribuita nel seguente 
lo: 

Jla Terra di Lavoro, e Contado di Ho- 
once d' oro 7265 « tari 5 e gr. 10» 
XY Abruzzo ultra once d' oro 3563 y 
20, e gr. 8. 

jr Abruzzo citra once d' oro 2352 t 
25 e gr. 4. 

Ila Terra di Bari once d* oro 4784 , 
11 e gr. 5. 

Ila Basilicata once d' oro 3732 » tari 
\ gr. 3. 

Ila Terra d' Otranto once d' oro 3 173 
lOegr.tO. 

1 Principato ultra once d' oro 1746» 
1 e gr. 11. 

I Principato citra once d' oro 3307 , 
2egr. 19(1). 

I esso notamento non troviam notate 
ilabrìe. 

a città di Napoli trovandosi compresa 
cedola o sia tassa di Terra di Lavo- 
oagava per le collette annualmente on- 
92 tari 8 e gr. 4: altre once 100 per 
liva contribuivano i villani de suoi ca-- 
Ignoriamo quali modi ella teneva per 
isfare ogni anno tale peso — Aversa 
^a tassala per once 448 tari 23 e gr. 

- Tra le altre città del Regno trovansi 
e Barletta per once 622 tari 29 e 
4 — Trani per once 509 tari 24 e 

— Bari per once 455 tari 7 e gr. 

- Monopoli per once 372 tari 29 e 
i — Brìndisi per once 4 1 2 tari 6 e 
9 *- Palermo per once 2201 tari 12 
rapani per once 680 tari 18 — Gor- 

per once 660 — Eraclea ( Terrano- 

Him ea: regesL reg. Bob, an, 1Si6 Ut. C, fot. 6. 
Sr rtfieU. Cqt. lUustr* an. 45i6 Ut. A — Cedu- 
livena. 

^ regett. reg. Roberti an.43%i liLA.foi.S9, 74. 
Gulim Siqpkani de tocietate Perusùtrum de 
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va in Sicilia ) per once 442 tari 24 ec. (2). 

Continuossi a pagare immutabilmente li 
riferiti pesi fiscali fino a tutto il reame di 
Giovanna li ; rimanendo poi aboliti dal re 
Alfonso I , come a suo luogo diremo. 

Oltre gli ebrei che in Napoli usureg- 
giavano a que* tempi , di cui abbiamo già 
&tto cenno (pag. 33) ; vi teonero simulta- 
neamente banche cantanti a tempo di Car- 
lo U e di Roberto le ricchissime società 
de* Bardi, degli Acciajuoli, de' Peruzzi , e 
de'Buonaccorsi, tutti di Firenze — Quelle 
hanche riceveano in deposito capitali di 
prìncipi 9 di signori , e di particolarì ; le 
quali pagavano o riscuotevano le somme 
che da'regi angioini rimettevansi alla corte 
pontifizia in Avignone «e prò eohuioim em^ 
wui centus » , o ad altre piazze di Fran-* 
eia, di Germania t d'Inghilterra, della 
Grecia ec. 

Alessandro de' Bardi , gerente di essa 
banca , avea comune interesse cogli altri 
socii Geno Ardinghelli , Lorenzo Ranuc* 
cini , Lapino Migliori , Bentivenga Buon- 
sostegna , Gerardo Lanfredini e Ljppo Al- 
dobrandini «*- Gli Acciainoli eran uniti a 
società con Giovanni Rocco * Bartolomeo 
Hainettiy e con Lapo e Niccolò di Giovanni 
a mercaiora de tocietate AczareUorum de 
Ploreniia ». A Donato Acciajuoli fu data 
in fitto la zecca delle monete di carlini e 
torneai di Napoli nel 1324 (3) ^ Eran 
consociati a' Peruzzi , Lippo Cafin^ìis , 
Francesco Lotorìngio , Bartuccio Tadeo , 
Donato jGiotti eGuccio di Stefano (4)— Tu- 
rigiano Buonaccorso de' Buonaccorsi » te- 
neva accomandita con Rosso Aldobrandini; 
ed olire a questi, aggiugnere si debbono i 
banchieri napoletani Giacomo Pepe di Bar- 
letta ( 1327), Marìno Panizzato (1333) , 
Sergio de Sisto (1343) « quiprogressu 
temporis fagae se commUit et latitavit )> (5), 
e Bartolomeo Migliuso (1376). 

Florentia eontiliariui cambeUanus mercator familia' 
ris notter »— Ex regest. Reg. Roberti an. 4327-1328 
lit. B. fol. 21. Trovasi lo stesso Cuccio di Stefano , ri- 
cordato ud regist. dei 1304-1305 let- fi. fol. 148 v.% 
{^)ExngeU.Q,n4miit.A,[Qt.m. 
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Malgrado il divieto dell* oscita de' ce-* 
reali dal regno, Roberto dispensò alle snd* 
dette compagnie de' Bardi , Aceiajuoli e 
Perozzi (1311) di poter estrarre da' nostri 
porti 22 mila salme di frumento a ad ra^ 
tionem unciar. g taren. i8 prò singvlis 
centum saimis x> (1). Indi con altro suore- 
scritto , ingiunse a' regii maestri razionali 
cbe pagassero ai mentovati baDchìerì fio- 
rentini la somma di cento sedicimila once 
ch'ei s'avea presa a mutuo da essi, negli 
anni precedenti della Xe XI Indizione, onde 
aoddisiare il censo alla Romana Chiesa (2). 

Ma nel 1339, grossi fallimenti vennero 
in Firenze a rovinare la colossale fortuna 
de' Bardi e de' Peruzzi , eh' erano i primi 
banchieri del mondo e ch'avevano quasi il 
monopolio di tutto il regno di Napoli. 1 
Bardi si trovavano dover avere centottan- 
tamila marchi di sterline dalla corona din- 
ghilterra, intrigata nella guerra colla Fran- 
cia , e centomila dalla corte di Sicilia ; i 
Peruzzi seicento mila fiorini d' oro dalla 
prima , > centomila dall' altra. Il re d' In- 
ghilterra Odoardo III, avendo lasciato sca- 
dere le cambiali» le due case furon ridotte 
a fallire. Quindi i Bardi diedero ai credi- 
tori il settantotto per cento ; assai meno i 
Peruzzi ; perciocché molti altri cittedini 
trovandosi interessati in essa compagnia ne 
aofferirono gravissimo discapito. 

Altro fallimento patirono puranche gli 
Acdsrjuoli nel 1342 in Firenze, per aversi 
ritirato que' mercatanti tutti ad un tempo 
il lor danaro dalla banca di costoro, dietro 
talune false voci divulgate : ma essi ben- 
tosto si riebbero della loro caduta insieme 
co' Bardi e Peruzzi. Di fatto troviamo una 
provvisione del cardinal Legato Aimerico 
baiulo del Regno nell' an. 1 344 , diretta 
ai medesimi banchieri fiorentini stanzia- 
ti in Napoli , cosi concepite : ^*j^ a Jfer- 
cataribus de sodetate Bardorum , dczarel-- 



bnmit et Bonaeewreorum de Fhremia iVea- 
poli cùmmoraniibtu , qui conduxenmt Sh 
dam NeapoUs ad cudendum libnu centa 
mtUia wrgenti , aUenta mtUtUudine caroìmr 
stum minorU , seu incUorum e xiuentim 
lune in Regno f preudente ordinatione^ qmi 
habentes dietos carolenees^ et valerifigm 
expendere , oportébat ipsoe portare ad ah 
dmdum ad Regdem Sdam Neapolis : età 
simt minoris ponderis taren. 4 ^ JF^>**- '< 
Uertun €uda$Uur et non expendaniwrm, 
promdopro renovatione edicti etc ». (3)— 
Ihissiamo' avanti. 

— Dopoché Roberto ebbe unito io matn- 
monio il diletto suo unigenito Carlo duo 
di Calabria colla principessa Caterioad'Aa- 
atria , pensò di crearlo milite > secondo 
r antica usanza cavalleresca. 

Carlo , conteva allora il diciottesimo an- 
no , di sua età , ed era doteto di spirito 
e di vivacità , e pieno di senno e di buon 
costume — E poiché il conrerimaoto dd 
cingolo militere soleva aver luogo in ta- 
lune grandi festività della Chiesa, con 
r assistenza del sovrano e del baronaggio, 
diresse perciò Roberto editto ai giustizieri 
del Regno ; annunziando loro di aver de- 
stinato per si solenne cerimonia , il giorno 
della Purificazione della B. Vergine (2 feb- 
braio) dell'anno vegnente (1317). affin- 
chè avessero inviteto il baronaggio ad in- 
tervenire in Napoli a quella sacra e milita- 
re funzione (4). Soggiungendo ancora, cbe, 
se altri fornito di requisiti della milizia , 
volesse esser fatto cavaliere, ivi si presen- 
tasse nel designato giorno a prenderne il 
cingolo per le di lui mani « de nastra wat 
nibus recepturi x> ; come dall' editto cbe 
qui trascrìviamo : 

^^^ Roberlus Dei gratia Jenisatem d 
Sicilie rex etc. Justiliario Terre Laboris et 
Comitatus Molisij fiddi suo e(c. Ex pater-- 
ne charitatis affectione soUidti de honort 



!i) M ofi* 4SH Àrea G, maxu tS et mazz, 26 n. 5. 
2) M an. 4m Atea D. man. 5Sn, 15. 
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Ex reg. Ajmerici in an.1344 lU. B.fot.m^ 43S. 
Nel di dd S.Naule di qutaii'aiioo (1310^ re Ro- 



berto armò cavaliere Francesco de* Manfredi signore di 
Faenza suo consigliere e familiare , tiglio di Riccardo , 
polente e temuto barone di Faenza e dimoia — iSbiiv- 
geM. Beg, Boberti an. iSl6 lit. B. fol, 49 v.* 



fi primogeniii Mitri eaìrtssim Ducii 
^e noslrique in regno Sicilie Vicarij 
aliSf cum militari dngulo in primo fu^ 
festo Purifkationis Beate Marie Deo 
ì disponimus insignire. Ut ilaque Au- 
mlitie iucunda sollemnitas singularis 
m , atque precipua in ipsius unici /!- 
stri vita semel adveniens , ab hiiSf qui 
'S gaudiis congaudere sunt soliti , pred- 
ir id ad comunem notitiam fidelium 
l nostri Sicilie » quos probabili expe-^ 
a cognovimus in nostris locis , et pro^ 

participatione letitie colletari , prom^ 
$ producendum. Volumus igitur ^ et 
*4iti tue precipimus quatenus receplis 
Uibus f in universis et singulis Terris 
is predicte Provincie presertim famó^ 
iamsi Justitiarios alios, et Capitaneos 
ntf mandeSf nostrum in hac parte pro-^ 
im voce preeonis per eompetentia offi-' 
uplice divulgari. Addito quod si qui 
ipsos fiddes nostros apti et habiles ad 
nendum kuiusmodi decus militie fieri 
s in ipsa sokmnitate voluerint, se prò- 
parent , ut expedit^ et appropinquante 
ire fato iter arripiant N^^im vemm- 
refati dnguli militaris honorem in eo^ 
^esto ibidem de nostris immtbus recepì 
Illis autem de Provincia ipsa ndbUi^ 
juibus speciàlem notificationem faeien^ 
txinde videris , hoc idem specialiter et 
rUer studeas intimare. Datum Neapoli 
Domini i3i6^ die XX novembris XV 
t.f regnorum nostrorum anno Vili (1 )• 

eavalieri che rice¥eltero il cingolo 
ire nel designato giorno ed anno se- 
e, annoverasi Adenalfo d' Aquino fi- 
li Cristofaro conte di Ascoli, 
si lieta e gioconda occasione , Ro- 

fece risplendere i tratti della sua so- 

clemenza t con distribuire grazie e 
perdono al popolo » pubblicando una 
a lettera che principiava con tali 
ssioni : ^*^ « Sedentes in solio Regie 
tatis divina de Superis dignatione Uh- 
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cati astitrice nóbis attendimus in regnando 
justitiam , et in gubemando » quod regimus 
misericordie lenilatem , per justitiam quidem 
aspera et proterva , cum expedit , refre^ 
natie iUicitis, arcere intendimust cuius ri-- 
gorem exiguata nobis clementia oleo nostre 
mansuetudinis leniamus. Sicque cementes 
opus ih regnante magni ficum benignitatem 
agerCf dirigere devios » relevare depressos ,. 
errantibìAS parcere^ humanius indulgere, 
non indigne Nos talibus pios et faciles exhi- 
bemus ; hiis enim Thronus regius crescit ad 
gloriam , et nobili vincendi genere dimicatj 
cum taliter miserando triumfat etc. ». — 
Mostrò insiememente i segni di sua real 
munificenza verso molti signori nazionali 
ed oltramontani* che colmò di onori , di 
cariche e di titoli. 

Ei comparti l'onore di ciamberlano a 
Mattia de Gesualdo milite e signore di Roc- 
ca San Felice » ed innalzò a consiglieri e 
cappellani regii Bartolomeo Caracciolo na- 
poletano , e Giacomo di Langusto ; ed a 
semplici cappellani il chierico Ranieri da 
Pisa , e Ruggieri de Simone di Gesualdo , 
canonico di Consa » che ascrisse anche a 
regio familiare. Elevò al grado di regii 
consiglieri il giudice Lancellotto di Bene- 
vento* Fra Raimondo de Laulata^ e Fran- 
cesco Fara canonico di Genova ; non che 
a regii familiari Fra Lorenzo Acciainoli di 
Firenze dell'ordine de'PP. Predicatori* Ri- 
naldo Zampoli chierico di Siena, Goffredo 
de Buccio * Ranieri del quondam Zaccaria 
di Civitavecchia * Anguillardo de* Solari 
di Asti * Novello de Fasolis di Arezzo giu- 
reconsulto * Giacomo Fazzaro , Galerano 
di Bisignano , Raone Fazzaro di Mileto , 
Giovanni di Paolo di Roma * maestro Leo- 
ne de Fratta * Antonio Vacca della Valse- 
sia , e Mattia dell' Aquila milite ; e da ul- 
timo conferì l'uffizio di cameriere maggiore 
fmagister hostiarius) a Giovanni Mansella 
milite di Salerno. 

Nel tempo medesimo * Roberto » volle 



Sr regesti Reg. Roberti a». 1S16 tit. C XF M- di ^' fot. 46. 
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br esperìmeDlare gli effetti della sovrana 
indulgenza agli omicidi e faorasciti , pro- 
mulgando anche per essi un indulto , nel 
cui proemio sta scritto : ^*^ a Amamius 
tHifiM puro eorde jusiiHam , ut iamen eam 
pincipaKs dementie Itmiiemus óbiectu , et 
eleo nosire mansueiudinis molliamus » quo 
fi^ III hmignii<ai$ inimtu non edum lem" 
Ime indulgeamus exeessibus , verum eHam 
flerumque graves tmunos, et manifesta fa^ 
einora misericorditer rdaxamus ete. x>. 
— - Venghiamo a sapere per gli scrittori 
delle nostre patrie memorie (1) » che a' 5 
del mese di luglio (1316) terminò di vi- 
vire il celebre giureconsulto Andrea d' /- 
semia (cognominato cosi dalla città , es- 
sendo egli della famiglia /tampino). Fu 
costui regio consigliere , maestro raziona- 
le della M. Curia , avvocato fiscale, e giu- 
dice di tutte le cause de' genovesi allora 
stanziati nel regno. Servi fedelmente i so- 
vrani Carlo II e Roberto ; ed insieme col 
Cbuuoso Bartolomeo da Capua gran proto- 
notano, difese dinanti la corte di Avignone 
i diritti e le ragioni di esso Roberto , av- 
verso il suo nipote Caroberto , alla suc- 
cessione del trono di Napoli (v.av.p.l86). 
Dà Carlo II ebbe i castelli di Croce e di 
Cumeob nel 1295 (2) , e la terra di Mi- 
randa nel 1297 (3), e dalla regina Maria di 
lui medile fu rimunerato « de quodam te* 
mmmlo terra/e Saudae eUvosae , et ineultae 
m Stimma » ; che gli venne .confirmato 
dal re Carlo II (4). Comperò esso Andrea 
nel 13D4 il castello di Montaquila daGio« 
vanni Caracciolo di Napoli (5) , e poi nel 
1309 la terra di Morrone da Enrico di 
Cosenza figlio del quond. Roberto milite. 
Dallo stesso re Carlo ricevette un assegna- 



mento aonuale di 30 once d*«ro. Soal» 
ne valorosamente più cause della real gii- 
risdizioBe e regio fisco , oootro i fiirties- 
larì ; e firalle quali per comando di re Bn* 
berto ebbe a difendere le ragioni ed i i» 
ritti della real badia o monistero di 8. Ik- 
rìa della Vittoria (1309). 

Viss' egK in matrimoiuo ood Borfan 
Roccafoglia signora di Civitaoova (6), eol- 
ia quale procreò Landolfo (primogenilD)f 
molti altri figliuoli ; ottenendo da re li- 
berto la facoltà « dividere feudàHa misrC- 
heroe qua,fnplure$ quo$ habei » (7). 

Egli cooientò le Costiiwnani del 
gli usi e le consuetudini feudali ; 
ancora : De ture ProtomifieM ^^ S in gA 
ria doelorum ec. 

Non debbasi confondere coibii eoITal- 
tro Andrea d* Isernia ( suo nipote l^giio di 
suo fratelb Roberto gioraooaiollo}, il 
quale fu trucidato in Napoli ad 1353 , 
come riporteremo in esso anno. 
— Da ultimo, con regio statato fa vietala 
a' conciatori di Aversa di darà il tanno ai 
cuoi dentro dell' abitato , onde noo ne n- 
nisse contaminata V aria ; con ispiega che 
quelle conciarie si allogassero fuori le man 
del paese : « Avene tanatcres , qui eem 
pikmt , et aptant, jussa Jl^ (Roberti) e»* 
cluduniur ab apdhedi abbaiis PkU^è 
lordano , iuxta iardenum domarum jj^ 
scopi eitis : mandat Rex , quod earia esftv 
menia Civitatis c^tent eie » (8). 

1517. Il genovese viceammiraglio Gm^ 
rado Spinola de lueulo (9) figliò di Ofar- 
do venne promosso al grado di grande 
ammiraglio del Regno di Napoli. U di hi 
genitore avea antecedentemente esercitali 



(1) CJarlaoii Memor. iUoriche da Sannio lib. IV 
Lur. Giustiniani Memor. {storiche degli scriUorilegfUi 
del Regno di Napoli to. Il, pag. 461, 

(i) Ex regesl. an, i29S Ut. B. fot. 6. 

(3) Ex regest. an. 1W Ut A. fot. 7. 

(4) Ex rcgest.Eeg. Caroli Ilan. 4304 Ut. A. fot. 401. 

(5) Ex regest. an. 4304 Ut. A. fol. 7t. 

(6) Ex reg.an.4316 Ut. C.fol. 47 v:'; et Hi. B.rol.9S. 

(7) Ex regeU. an. 4309 Ut. a. Beg. Bob. fòt. 41,44, 



iubdieS Junii an. 4309 Begni eius an. 1. 

(8) Ez regest. Beg. Boberli in an. 4S16 Ut. C. bt 
diet. XV fot. es. 

(9) L'aggiunto de Inculo, annesso al casato degli Spi- 
nola di Genova , nelle carte di quel tempo, ci fa suppor- 
re essere stato posto a dinotare qualche conu^dt di tale 
denominazione in essa Città , ove la detta famiglia lea^ 
va domicilio ; oppure a disiiogucre i diversi rami ddh 
stessa prosapia. 



irica eminente » conferitagli dal re 
I (1306) — Questa famiglia possen- 
intìca quanto la repubblica geoove- 
ne insieme co* Doria la patria so- 
sotto la loro signoria , ed entrambe 
indo la parte ghibellina» ebbero 
e dissensioni co'Grimaldi e co*Fie- 
parte guelfa. Sovente gli Spinola 
Oria furon esiliati ed esiliarono » ed 
na provarono tutte quelle vicende 
illa tristizia delle discordie civili si 
aspre vedute e si vedranno. Carlo II 
Roberto, caldeggiarono oltremodo la 
guelfa in Italia , ed a loro malgrado 
ono e tennero per amiche queste due 
ti famiglie ghibelline , onde servir- 
le' bisogni della loro influenza. Di 
re Roberto, otto anni prima (1309) 
issegnato cento once annualmente 
'le Oberlo Spinola di Genova milite, 
se et heredUms $uis intuitu grandium 
ium servitiorum » ; ed altrettanto a 
i)a ed a Riccardo Spinola, non che a 
ile Selvaggio di Genova milite (1). 
22 di gennaio di quest' anno , papa 
mi XXil scomunicava re Federico 
cilia , percbò non avea adempiuti i 
linanzi stabiliti nel trattato col re Ro- 
, ed aqche percbò smodate collette 
IO riscosse dalle chiese in aiuto dei 
lini di Genova — Durò quel!' inter- 
14 anni. 

)erto intanto verso la fine del verno 
dusse dal papa in Avignone , ove 
trovarsi presente alia canonizzazione 
fratello Ludovico vescovo di Tolo- 
quale celebrossi quivi con grande 
là a* 7 di aprile ( v. av. la pag. 55). 
pò breve soggiorno in Provenza si 
lì egli in Napoli , fermando T ani- 
l ricuperamento della Sicilia , onde 
le a quella lunga guerra. Ma Fede- 
)reveggendo i disegni del suo nemico, 
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non appena spirata la tregua conchiu- 
sa a Trapani ( v. an. 1314 ) , già avea ri- 
prese le armi, e nel mese di marzo, per 
assedio s era impadronito di Castellamma- 
re del golfo : unico possedimento rimasto a 
Roberto in quell'Isola. Il quale vi spedi to- 
sto Tommaso de Marzano, conte di Squil- 
lace e maresciallo del regno , con una 
poderosa flotta , ed anche un possente e- 
sercito capitanato da Tommaso da Pro- 
cida milite e Niccolò Pipino di Minervino 
milite e ciamberlano, Giliberto de Cente- 
glies ed altri capitani. 

L' armata napoletana, posto il blocco a 
Marsala, recossi a dare il guasto a Salemi, 
Gastelvetrano , e fin sotto le porte di Mes- 
sina , senza che Federico avesse ardito di 
affrontarla — > Fu comune opinione , che 
se Roberto fosse ritornato Tanno seguente 
a queir impresa , la Sicilia non avrebbe 
potuto reggere a' frequenti urti di guerra. 

Infra ttanto , il maresciallo de Marzano, 
dopo avere scorso il mare sino a Palermo 
incendiando e devastando le campagne lit- 
torali p e tagliando gli alberi di palma bel- 
lissimi (2) 9 se ne ritornò in Napoli nel- 
r autunno senza nessuna conquista. 

Susseguentemente, papa Giovanni man- 
dò i suoi nunzi Pietro Testore e Stefano 
vescovo di Troyes al re Federico che Iro- 
vavasi in Messina , con esibirsi mediatore 
di pace ; ordinando che nel frattempo egli 
depositasse in mano degli uffiziali pontificii 
la città dì Reggio, con gli altri luoghi oc- 
cupati in Calabria. Federico, dopo aver in- 
teso il parere del suo Consiglio , condi- 
scese a' voleri del papa col deposito delle 
Terre di Calabria ; ma poi per sopravve- 
nute ragioni furono date in custodia al 
capitano angioino Ponzio de Palazzuolo , 
che le ritenne pel re Roberto. 

Indi quel pontefice stabili una tregua di 
tre anni fra' due Sovrani , dando campo a 



X regest Reg, Roberti 1309 (ao. I.°) Ut. H. fot. 

N dassem inscendens^ in Panormitana littara 
^ milites in ierram exponit: segttes , arborei - 

Oaubra — Annali Voi. II. 



que ac palmas ingentes, quae iuxla pontem Àdmirati 
erant , succidit , inccndiique : agrosqw omnes , usque 
adSotoentìsm exeurrens, incendio foedat. Fazzullo 
de reb. Sicul. lib. IX. 

33 
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Roberto di trovarsi ali* impresa di Geno- 
va 9 di cui parleremo io appresso. 
— GoD grande impegno si pose Roberto 
a trattar ia pace in Toscana , volendo che 
i caporali de' due partili ghibellino e guel- 
fo y cioè i Pisani e i Fiorentini , depo- 
nessero le armi : ma la disfalla di Monte- 
catini era una piaga troppo recente per 
i Fiorentini onde piegarli ad una rincon- 
ciliazione. Tullavolta riusci a Roberto di 
pacificare que' dye partiti ; e fra' patti fu 
d' ambe le parti stabilito che i Pisani fab- 
bricarebbcro nella loro cittili una cappella, 
ed uno spedale per le anime degli eslinli 
nella sconfitta di Montecatini: la quale 
chiesa fu poi costrutta sotto il titolo di 
S. Giorgio de' TrovcUelli , e quindi deno- 
minalo degl' IrmocentL 
*-» Trovandosi in rottura il governo di 
Napoli con quello di Venezia, rappresen- 
tato dal doge Giovanni Soranzo , a segno 
che tutt' i Veneziani che dimoravano nel 
reame erano stati espulsi con discapito dei 
loro interessi commerciali , vennero fi- 
nalmente entrambi a pacificazione in que- 
st' anno ; e Roberto riconfermò a quella 
nazione tutte le immunità e privilegi che 
per r innanzi avea goduti nel suo regno. 
I Veneziani , come avanti ricordammo , 
esercilavan allora nel nostro reame un 
traflSco attivissimo e considerevole ; ed 
eranvi. protetti da un console loro proprio, 
contro ogni aggravio o vessazione ; il quale 
Ti godeva anco il privilegio di avocare a 
sé la conoscenza e decisione delle cause 
marittime e commerciali de' suoi conna- 
zionali (1293> 

Tanti anni prima , Carlo il , avea con- 
chiuso un trattalo di pace con quella «e- 
renissima repubblica (1301 ); e poi dato 
ordine a'maestri portolani di Puglia di ap- 
prestare de' viveri a prò refriscamenlo p 



alla flotta veneta che in quel torno incro- 
ciava il golfo dcirAdriaticu (1304) appio- 
dando sovente nel littorale delle Puglie (1^ 
Una grande stima ed amicizia ebbcn 
Carlo I e II per la possente famiglia p»- 
trizia de'Badoeri» discendenti de'Parteci{^ 
zi, che data avea sette dogi a quella trx» 
fante repubblica. 

Marco Badoero, uno de'capi rapprei6|h 
tanti del Consiglio de quaranta , era s|ii| 
da Carlo I gratificato, insicoie colla di hi 
moglie Marchtsia, di alcuni feudi in Capa; 
già posseduti da Alessandra de Capua Sfi 
delqqond, Giovanni figlio di Raone» em^ 
glie di Roberto de Azzia (2). 

Marino Badoero conte di Ragusa , fn- 
tello del suddetto Marco , fu molto can 
al secondo Carlo, cui indirizzava delle lei- 
tere affettuose con la scritta : « NM 
Starino Baduario corniti Ragym devoto sm 
votive prosperitatis augumenium i (3j. Si- 
multaneamente, lo stesso re Carlo, ascrisse 
tra' SUOI consiglieri Niccolò Quirim senator 
veneziano , che vantavasi esser origioarìo 
dell' illustre prosapia de' Sutpizii di Roaia 
che produsse l' imperator Galba « e qaiiii 
Maurizio Galbano-Eracleano igato (ipatoil 
VII doge di Venezia (an. 764). 

Queste famiglie, oltre airinfluenza dA 
loro città , aveano pure una geoerale ioH 
portanza politica. A lor dappr^so vemia- 
no i Dandoli ed i Grioni (4) , doo meno 
ragguardevoli, che in antichità non cede- 
vano ad alcun' altra famiglia veneziana. 

In virtù della seguita rappaGiaziooe fn 
Napoli e Venezia, di cui abbiamo già bUo 
cenno , Roberto inculcò a'suoi ministri d 
uiEziali la piena osservanza ed esecozioae 
de' privilegii e prerogative , dinanzi godali 
da quella nazione nel suo reame : ecoooe 
lo statuto : 

^*^ Róbertus eie, Generaliirus Regni ìt- 



(1) Et regesl. an. m4 Ut. E, fol.Vtt »." sub dieS7 
Jitlij II India. 

(i) Ex rcgcsi, Rcg. CuTòli I an. Wi Ut. B. fot. 
m v:\' et in an. i^.'yUt. A. fot. 2i6. 

(3) Olim ex rcgest. Rc^. Caroli il an. 4SOo-1a04 lU. 



A, (oL 40. 

(4) Marino Grioni patrizio »li Vti.ezia fu dal re Rg^ 
lo cn^alo inilìie o rcj^io ciariihcrlano (i33l). fCelì3SÌl 
lu dallo stesso sovrano inaudulo per CaDiUnòdellÉTtfk 
ra ai Semiuara iu Calabria. Pi^ooa&mtf 



magislris Justiiiariis Justiliariis^ Se- 
magislris porlulanis et procuraloribus 
ris salis porlulanis dohaneriis fundi^ 
cabellolis BaitUis magistris passagge- 
quibuscumque aliis officialibus coiuti^ 
er Regimai Sicilie quocumque nomine 
fitur iam presenlihus quam fuluris /!« 
% 8uis eie. pridem post sopitam discor^ 
inter Nos et subieclos noslros e^ parie 
\ Ducem et Comunem Venetiarum dt- 
et devolos noslros ex oliera per ama" 
onum concordie invicem subsecute nos 
15 civcs venetosproseculìone nostra be-' 
aliisque graliis alque favoribus quos 
urbalionem et recessum eorum deRe* 
m ipsi quam predecessores eorum in 

nostro habuerant alque possederai 
; fore cmsentes eis ad nos proplerea 
s concessimus licleras subscriple per 

serici — Roberlus Dei gralia Rex 
[lem et Sicilie ducalus apulie et prin- 
s Capue Provincie et forcalquerij ac 
otìtis Comes. Vicariis magistris Ju^ 
iis , Justiiiariis secrelis magistris 
anis procuraloribus magistris salis 
anis dohaneriis fandicariis Baiulis 
ris passageriis et quibuscumque cUiis 
libus conslilulis per Regnum Sicilie 
nque nomine censeanlur tam presenti-' 
am futuris fidelibus suisgraliam suam 
im voluntatem. Scire vós volumus qìiod 
ridem materia turbalionis et scandali 
ìos et subieclos noslros ex una parte 
mificum virum Ducem et Comunem 
irum amicos paternos et noslros ex 

per convetìtioyiem amabilem so^ 

uper extilil cui concordia tela succes- 
ocum adveniens scandalorum per nun- 
sorum ducis alque comunis inslantia 
jelilionis oblala ut immunitates ono- 
lias libcrlales et franchitias quas duci 
habenl et consueverint habcre in regno 
Sicilie confmnarc illis de regie beni- 
s suffragio dignctrcmur. Nos itaque 
m nostrum erga eos benewlum to/en- 
ìresenti quantum per eos petiiur osten^ 
pr effeclum ipsorum supplicaliònibus 
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inclinali prefalo Comuni et singularibìis per- 
sonis comunis ipsius honorificenlias liberta-' 
tes honores prerogalivas celeraque alia hu- 
itAsmodi in quas persone vel que tam ipsi 
quam predecessores etiam sive ex consuelu^ 
dine sive ex concessionibus negiis »ive alio 
quocumque Iure vel causa tempore dare 
memorie domini avi et patris nostri fuerint 
in Regno ipso Sicilie usque ad ipsiìAS eorum 
proximi de regno ipso discessus ex certa no^ 
slra scientia benigne restiluenda duximus et 
etiam conservando. Volumus igilur et fide^ 
Ululi veslre dislricle iubemus ut huiusmodi 
honorificenlias liberlates hortores prerogati^ 
VGS eeteraque alia iura predicte nostre re-' 
slitulionis et confirmationis indullum pre-^ 
nominatis Venetis ac eorum singulis tenean-^ 
tur óbservare et integre eos vel ex eis aliquem 
in predictis conlra huiusmodi nostre restituì 
tionis et confirmationis effeclum molestare 
vel impelere nullalenus presumalis quin imo 
ipsospro parte nostra negotianles eosdem 
et cum fidelibus nostrìs fideliler circumstan-^ 
tes Iractelis benevole ad faciatis per alios a- 
mabiliter pertractari; presentes aulem licle^ 
ras post opportunam inspectionem earum re- 
stitui volumus presentanti. Datum Neapoli 
per Barlholomeum de Capua militem logho^ 
telam et prothonotarium Regni Sicilie anno 
domini MCCCXVI , die VI septembris XV 
Indictionis, Regnorum noslrorum anno Vili 
— Sicut autem prò parie Venelorum ipso-^ 
rum faeta nuper nobis molesta insimialio seu 
aliquem vcstrum in consideratione debita non 
ducenles bcnevolum intentionis nostre propo* 
situm quod per reparationem unionis ipsa-^ 
rum secule altrimecus ut preferlur ad Ve-' 
nelos ipsos sincera mentis affectione gerimus 
et habemus immutabililer dante domino du^ 
ralura honorificenlias libcrlales honores et 
prerogalivas eorum quas ipsi et predecesso^ 
res ipsorum in Regno nostro habere consue- 
veruni ut preferlur eis iuxia nostre predicte 
resliluiionis et confirmationis indullum ut 
expedil non servalis dum sicul exponitur in 
negoliationibus et mercalionibus eorundem 
quas cum noslris fidelibus vendendo scilicel 
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ieres nihil ah eo ralione lurù exilure aut 
luris ptatealici , pedagii vd cuiusvU diri-- 
ctu» cdlerius quacumque appellaiione i)ofe- 
tur. Vos tecreii , p^dagerii et predioimi of- 
fidales ceieri ad quos ^etai quomodlibet 
exigatis me vos Smescalli vel locumtenentei 
lìistUiarii et Capitanei permictatis oHquali- 
ter eadgi , aut ipswn in persona vel rtòus 
contra presentium seriem moUsiari. Promo 
tamen quod huiusmodi mandati nostri pre^ 
textu , alia nuUa illicita seu frohUnta pre- 
dictis Gemmis seu lapidibus involvantur aut 
tranferantur vel extrahantur in Curia no^ 
s(ra fraudem. Presentilms post annum unum 
a die date presentium in antea numeran-' 
dum^ minime valituris, Datum Neetpoli an^ 
no Domini MCCCÌVII die XIH hdU XV 
indidionis^ regnorum nostrorum anno Villi 
(sic) (1). 

Ne' medesiiDi registri aogimnì Inmamo 
fatto ordine da Boberto a' suoi leaorierì , 
perchò pagassero al riferito mereatite Nie- 
colò di Giovanni della società degli Accia- 
inoli di Firenze, il prezzo di talore di due 
ghirlande o serti d*Qro iogemmati, ch'egli 
aveva regalate alle sue nipoti Giovanna 
duchessa di Calabria » e Iolanda figlia di 
Giacomo U d'Aragona re di Sicilia e 
moglie del principe Filippo 2.^ di Ta- 
rantOi despota di Romania ; ^'^;|^ « Nieo^ 
lao loamis mercatori prò preiio Jortanda-- 
rum (ghirlande ) duarumde auro cum /a- 
pidWia prelioM donatarum Spettabili dor- 
mine Joknde uxori domim Despoti Romor^ 
nie nepotis domini Regis (2) , et domine Jo^ 
anne filie domim Dueisse Calabrie •— Item 
GentÙi Mobctino de Neapoli nmeatori (3) 
prò pretto cupe ( coppa ) de argento donata 
per Regejn Petra de Cerveriis cappellano 
Regio celebranti novam missam in ecclesia 



S. Laurentii de Neapoli in anno i3ag 
— I Ferraresi troppo malmenati dall 
te di Roberto ch'era tutta Catala 
risolsero a scuoterne il duro giogo 
avaoie ed insolenze che vi comme 
que' sìcarii sospettò il Muratori (5) 
rìvasse il proverbio della giustizia 
na. Il Dante , scandalezzato della i 
gnorìa di quella gente insoppurtab 
pone che Roberto nulla ne cooosci 
lorquando ei dice; 

E se mio frate questo antivedesì 
V avara povertà di Catalogna 
Già fuggirla , perchè non gli o/psm 

Che veramente provveder bisogne 
Per lui f per altrui , sì cK a sua 
Carica ptà di carco non si ponga 

La sua natura che, di larga» /n 
Discese , avria mestier di tal mUisi 
Che non curasse di mettere in orccu 

( Paradiso can. YID 

Quindi i Ferraresi avuto voglia 
nare sotto Y amorevole dominio 
cipi Estensi , legittimi loro padi 
di 4 agosto presero le armi , diaca 
i Catalani , distrussero quelle foi 
con grande giubilo si posero ni 
te sotto la signoria de* marche 
(15 agósto]; non badando, db 
scagliava monitorii contra di ess; 
— Neil* anno precedente avea < 
vivere Luigi di Borgogna , inaril 
tilde d' Hainaut, il quale, per n 
matrimonio con costei , era div 
gnòre d' Acaia e della Morea. 

Questa leggiadra principessa, ri 
dova per la seconda volta (v.av, 
e nella fresca età di 22 anni> en 



(1) Ex regeiL JUg. Batterti signaL in a»; 4S16 Ut. 
B'fol.262v.''n.*ft08. 

(2) Giacomo (T Aragona ebbe per moglie Bianca 
0' Angiò sorella del re Roberto. 

(3) In altre carte del medesimo r. Archivio , trovasi 
esso Geoiiie Moleiliuo , Dotato ; « ertdenseriìu Sidae 
Neapolit » ; e talvolta « custoi auag^ ( saggiatore ) 
probaè monetae Sidae Neapolis »• 

(4) Bx regeit. Big. Batterti lUUoThemfii em.im 



Ut.B'fol,S8S'5S9^\n uo altro luo^odi ( 
legge fatto ordine UaRoberio a' regii Teso 
gasserò al suromentovalo Niccolò di Giovai 
te di Firenze , suo ciaiuberlaiio e tumilia 
a prò pannis de serico , et lana , buUon 
mercibut » veoduii da costui alla real Gas; 
an. i33l-f3S^ foi m, iHU r.'» 
(tt) Moraiori annali d'Italia an. 1317. 
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itioameDte ìd RomaDÌa con Ugo de 
f^e borgognone. Uà re Roberto e Fi- 
i Taranto, essendo stato dichiarato 
I matrimonio , spedirono apposita- 
in Romania il cavalier Riccardo de 
ia per indurla a sposare il loro fra- 
iovanni conte di Gravina. Matilde • 
debole per resistere al volere di 
o , dovette sopprimere la sua pas- 
! tenerezza verso il signore de la 
, e condiscendere a malincuore alle 
col mentovato conte Giovanni (1). 
odi Roberto , senza metter tempo 
zo, inviò in Romania Ponzio di Ga-- 
a e Berengario Spinola di Genova 
e galee ben apparecchiate, per tra- 
-e in Napoli la giovane Matilde prin- 
d' Acaia (2). 

nla costei nella Dominante , il Re » 
brare verso la Gne di quest'anno un 
ero di matrimonio tra essa e ì men- 
Giovanni di lui fratello, che in pari 
assunse il titolo di principe d' Acaia 
I Morea; non ostante che Matilde 
già ceduto quel principato a favore 
tscendenza de'duchi di Borgogna (3)» 
tavolta , re Roberto mandò a custo« 
quella signoria un corpo di milizie, 
ìzzò colà molte lettere a' magnati ed 
ovi, non che al patriarca di Gost^n* 
di , onde riconoscessero ^d obbedis- 
1 principe Giovanni suo fratello ; ed 
i vece a Federico ^ de TrogUio di lui 
nel principato di Acaia (4). 
pò qualche anno di matrimonio, Ma- 
trovossi in necessità di far divorzio 
IO sposo che pùnto non amava : ma 

Biccardus de Minania miles ìiabet a Regeunc. 
quo tractavit mairimoiUum irUer Joannem co- 
Gravine et honoris montU S. Angeli^ et epe* 
n Matiidem prtneipisuim Achai/e » — Ex rc- 
fiQ Roberti sign. io aii. 1316 lil. B. fol. 50. 
Fontine de CabaniUa miles consiliarius etBe^ 
iìis Spinula de Janna magister hosliarius fa- 
'M eum duabns galeis naviganl ad partes Aama- 
* transveetione istuc spectaùilis mnlieris Matilde 
fisse Achaye future sponse spectabilis Joannis 
le cotniiis et honoris montis S» Angeli domini^ 
mifratris nostri» — Oliin ^x rugest. an. 1316 
ol. 109 V.** ei 189 v." 
[onuiner Ckran. noi- lp« ^i. 



re Roberto indegnato forse di questa di- 
sunione , con inesplicabile gastigo , fece 
rinchiuderla nel castello del S. Salvatore 
detto dell' Otx> , sotto là stretta sorveglian- 
za del castellano Pietro Granerìo (5). 

Il Triiiano , accennando al riferito ma- 
trimonio, scrisse; « po^erim facto inter eos 
divortio fnam illa diumhàbere virwn tn- 
ventem comferta estj duxit Petti CaJicen- 
sis filiam nomine Agnetem ex qua tre$ fUij 
nati sunt » (6). 

Delle nozze di Giovanni conte di Gra- 
vina , con Agnese di Perigord , vedi al- 
l' anno 1321. 

— Un altro matrimonio eflfettuossi con- 
temporaneamente al di là del Faro ^ tra 
Gostanza figlinola di Federico II di Sietlia 
con Enrico II re di Cipro. Costui , sebbe- 
ne avverso allo stato coniugale , era stato 
consigliato frequentemente da' suoi mini- 
stri a prender moglie» onde avesse potato 
dare al trono di Cipro an legittimo erede 
e successore. Enrico contava gli anni 46 di 
sua età, lorchà gli pervennero dae amba- 
sciadori da parte di Federico di Sicilia che 
gli oflrivano la mano di soa figlia Costan- 
za. Di subito cangiato pensiero , Enrico 
ne accettò la profferta rimandando a Pa- 
lermo gli stessi ambasciadori , accompa- 
gnati dal vescovo di limasol e Bartolo- 
meo Montolimpo , acciocchò ne conchia- 
deasero il matrimonio e gli conduces- 
sero la sposa. Al di lei arrivo in Cipro /a 
salutata eoa pompa e giubilo; e pochi 
giorni dopo ricevo ia corona de' due reami 
di Cipro e di Genisalenraie in Nicosia ed 
in Famagosta — Dopo otto anni di matri- 
ci) Carlo I d' Aoaìò leone nel princjpaio d' Acaiaper 
saol fiorii generali Gazzone CMnard signore di T^r- 
lizzi (1272); e Gualtieri di GoUepetro atmizsese, barone 
di Paterno , colla carica di Frotovestiario ( tilolo del- 
l' antica corte greca che corrispondeva a Camerario ). 
Ai suddetto Gazzone fùf visoi tiluito Dragone de Beau^ 
mont maresciallo del Regno di Sicilia (1273) signore di 
Policoro e del castello di Montalbano ; marito di Eva , 
Ogiia di Anselmo Qieu , protovestiario deir impero di 
Romania. 

(5) Costui cessò di esser castellano di detta fortezza 
tre anni appresso (1320), in cui venusti sostituito Ugo 
de Sainl'Amand provtwzalo. 

(6) Trisiaui Caraccioli opuscuta Msl, ap. Job. Gravi* 



964 

mofiio , Eorico II venne a morire repen- 
tinameote e senza prde nel castello di 
Strovilo , preaso Nicoaia t il di 1 .^ apri- 
le 1324, mentre disponevasi alla caccia 
del falcone — Alla di lui morte t la regina 
Costanza , per taluni suoi capricci meritò 
il biasimo e '1 discredito dell' intero po« 
polo : talché fu costretta a disdegno rìpa-> 
rana in Famagosta^per quivi attendere una 
occasione favorevok a potersene ritornare 
appo suo padre in Sicilia. 

Re Ugo IV succeduto ad Enrico II suo 
zio nel reame di Cipro » senza punto op- 
porsi alla di lei fermata risoluzione» co- 
mandò a Livio Gonemme di allestire tre 
galee per ricondurla in Sicilia, e di signi- 
ficare al re Federico la benevolenza ed e- 
stimazione ch'egli sentiva per lui; non 
volendo che le folse rapportazioni di una 
principessa disdegnata, dovessero per poco 
turbar la quiete del suo regno. Ma costei, 
ammollita e placata durante il viaggio dai 
prudenti consigli del Gonemme , appena 
arrivata in Sicilia si dimenticò del tutto di 
Cipro e del tutto rinsavì ; e quindi pochi 
anni dopo rimaritossi a Livone XV re di 
Armenia. 

*- Tra le altre disposizioni emesse dal go- 
verno in questo anno, troviam ordinato di 
pagarsi dalla Università di Napoli Y annua 
rendita a'proprietarii delle lacune dette /ìi- 
$ati che esistevano nelle adiacenze della Ca- 
pitale, e tolte da Carlo U, (come già rap- 
portammo a pag. 164-166); ^% « Pa(ro^ 
nU fusariorum que extra dmtatem Neapdis 
anUa fuerani que amoveri nusit Clare me^ 
morU Domòms gmUor no$Ur (Carlo li] pro^ 
pter incomoda gravia j et nocumenta mole-^ 
ita; q^ fusaria ipsa in quibus linum cu-- 
ràbatur , non abique aeris infectiane pesti-- 
fera producd)antf proi>isio prò eolutione an. 
valorie seu reddiius fusariorum ipsorum ab 
Vhiversitate Neapolis cuius in hac parte co^ 



nu>dum speeialiter agimùs. Sub dii 

prelis XV Indici. (1) — Fu pubblica 

do contro qualunque abitante delk 

tale ardisse deviare o appropriar 

equa fluente che dal fonte di 1 

giungeva al Castello nuovo mercè i 

to sotterraneo : a ^*^ a Mandatm 

nemo divertat aquam fuentem sul 

per civitatem NeapoUs de Famuilo 

strtàm nowjm , quia dinUnuta est 

equa cb diversionem in domos et ori 

ctinum » (2) — Riflettendo sempi 

coro e ccMBodo della Capitale» B 

ordinò che si pros^uisaero con p 

i lavori intemi di essa , già prìod 

suo genitore ( v. pag. 84 141 ) e 

temente la ricostruzione deiranun 

delle strade, che per maggior dun 

le che s'ioselciassero cogli avanzi di 

e basoli delle antiche vie romane d 

zuoli , di Patria , e de' diotorm dells 

pania : ^^^i^ a Thomasio Ckurrmium 

tucio Mondo , et Henrico Capuano i 

poU commimo ad inveniendum itltc 

reparaxnda et reformanda dvitate l 

in plateis et viis, que inveniuntur ea 

vitatem predictam in prediis , el t» 

perguiarum , Gualdi , et Puteoli , 

lode ibi ddnie. Sub die i5 Juni^ . 

dict. an. iSij (3). 

1318. Onde far argine ai frequen 
trabbandi nell'approdo de' legni « a 
pescenda contrcianna x> fu sovran 
disposto di allestirsi una saettia di ( 
di 12 14 remi (4); debole o vano ri 
— U casale di CemUnara (7) appo I 
rano in Calabria, posseduto dinanzi d 
ciguerra Toscano di Cosenza, fu rim 
regio demunio , ricevendo costui if 
bio un annuo assegno di once otto 
^^ A' maestri portolani della PugI 
stachio Pagano di Nocera, ed Andre; 



^ (I) Olino ex regett. Beg.Mtoberti tifnuU. in oh. 4m 
tu. D. fòl. iSSv." 

(2) Olim ex regesL B»g. MktU etuwU. ^ a»* 4m 
lU. D. fot. W v."" 



(3) Olim ex regest. Reg, Roberti sigmU. in 

m. D.foi.mv.'' 

(4} Ex reg.Caroli lUustr. an. 45i8 IU.A.1 
Qi)Exregeit.CaroUimulr.an*4St8 UL A. 



Ravello giudice , furon inviati i ea- 
« per exlmsum » coocerncnli la slrel- 
ervanza e le norme , cut doveano at- 
;i neir uffizio di portolania. 
d esempio di suo avolo e di suo pa- 
Roberto Te' coniare in quest' anno 

carlini d' argento detti gigliali e ra- 
i , non che i carlini à' oro di peso e 
i di que' precedentemente battuti dai 
antecessori. Nel suo statuto, emanato 
i luglio , si ordina : a Quod proba 
tUorum carolenorum aureorum sit auri 
le caratis viginti quatuor et non minus 
iquo. Quodqae quilibet ewrdmM au^ 
niA>u$ sii ponderis tarenorum quinque 
s qmnque octams unius grani et liga 
'ctarum carolenorum argenti $it de tin- 
indecim et sterlinis iribus argeniis (ini 
jualibet libra ponderis eorumdem et re- 
im 9it de here puro et quod quilibet ca^ 
\orum argenteus iti itati et ordinati 
\eris videKcet tarenorum quatuor et gra- 
ecem nee non quod earolenses ip» auri et 
mi rint eiusdem tenute et lige sieut fue- 

earolenses auri et argenti dudum cusi 
\andato recolende memorie divi avi no^ 
Jerusalem et Sicilie Regis Illustris (1). 
1 Huralori, narra in detto anno un me- 
abile e doloroso avvenimento in Gè- 
I, prodotto dall'implacabile discordia di 

cittadini. « I Doria, scriv'egli, e gli 
ioli fuorusciti gbibellioi » pieni di astio 
Irò de' Fiescbi , Grimaldi e degli altri 
Ifi dominanti nella patria , fecero venir 
«ombardia con un possente esercito di 
illeria e fanteria Marco Visconti (igliuo- 
i Matteo , il quale unito colle forze di 

fuorusciti cinse d' assedio la città di 
ova > città ben provveduta prima dai 
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guclG , e con impareggiabii coraggio da 
loro difesa. La torre del faro per due mesi 
si tenne salda contro tutti gli sforzi degli 
assedianti. In fine fu presa ; preso ancora 
fa il borgo di Prea , e quel di S. Agnese 
nel di 27 di giugno , e si cominciò a tor- 
mentar colle macchine la città medesima. 
Trovandosi in questa maniera molto alle 
strette i genovesi dominanti , spedirono 
ambasciadori al re Roberto ^ esponendogli 
quel che loro avveniva per aver aderito 
alle di lui insinuazioni , ed offerendogli la 
Signoria della Città , purché in tanto bi- 
sogno recasse loro soccorso p. 

<x Non altro che questo desiderava ed 
aspettava Roberto. Però messa insieme una 
flotta di ventisette galee , e di quaranta 
uscieri (2) » cioè navi grosse da trasporto» 
e d' altri legni , dove imbarcò mille e du- 
gento cavalieri , sei mila fanti e copiosa 
vettovaglia , in persona egli stesso colla 
regina sua moglie, e con Filippo principe 
di Taranto , e Giovanni prìncipe delta Mo- 
rea,8Uoi fratelli, recossi a Genova nel di 20 
di lugUo , e vi fece nel di seguente la sua 
solenne entrata. Poscia nel di 27 di esso 
mese ( convocato il senato con tutti i si- 
gnori guelfi e '1 popolo ) fu data a lui , e 
insieme a papa Giovanni la signorìa asso- 
luta di Genova per dieci anni avvenire. 
Era un'apparenza quella compagnia del 
papa. Roberto se ne serviva per far paura 
a' ghibellini , e maggiormente assodare la 
sua fazione , e signoria in quella Città. 
Non cessò per questo V armata ghibellina 
di far guerra viva alla Città, molestandola 
continuamente coi trabucchi , e colle altre 
macchine da guerra , e con varii assalti ; 
e tuttoché Roberta avesse un poderoso e- 



I Ex rege9t. Reg. Roberti an, 4Sf7Ht. C. fot. 68 ©." 
) In una ordinanza indiritta da Roberto ali* amroi- 
10 del regno Corrado Spinola a' 19 maggio dello 
o anno , si legH^e : 

» « Corrado Spinìde de Luculo de Janua militi 
i Sicilie ammiralo mandatum , quod ipreparari 
li prò felici àcc€S$u noitro ad Romanam Curiam 
m Mumus in brevi peMuri galeas odo , el uueriot 
nli duo* De quibìu usserits miUantur deeem Ja» 
m » videlicet usterius unus Gaete , alius Puleoli^ 

CAMKtui — Annali Voi. II. 



duo Neapotis , unui Castrimarù , unus Vici « unus 
Surrenti , unus Positani^ unus AwMlfie, et unus Sa* 
lemi. Celeri vero usserif sunt usseri duo Gaele, unua 
IseU^ unus NeapoUs, unus Castrimaris dcStabia^ 
unus Surrenti, usseri quaiuor Ducaius Aìmiifkc . ii5- 
serius unu$ Salemi , eiusque disiridus, unus Vtcij el 
wutndaiur soMgagia predictis: sub die 19 maij pri'- 
me indici. ìSIS^Bk regest. Rog. Rot»crii RaUo iV* 
sauri an. 1318 lil. D. fot. 394 , 415. 
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sercito , superiore di mollo a quei de uè- 
mici , per gli aiuti a lui venuti dalla To- 
scana : pure tenendo i nemici le fortezze 
d* intorno > campeggiar non poteva , e gli 
conveniva dimorare stretto nella Città. Di 
grandi prodezze si fecero in taU occasione 
da amendue le parti ; ed arrivò a tanta 
audacia Marco Visconte » che mandò a sfi- 
dare lo stesso re Roberto di combattere 
con lui a corpo a corpo per terminar quel- 
la contesa : del che molto si offese, e gran- 
de sdegno ne prese Roberto »• 

Si rimase il Re in Genova tutto que- 
st* anno e alquanti mesi del susseguente , 
come vedremo in appresso. 

In tale frattempo, la sua vita fu esposta 
ad un nero tradimento , in cui i principali 
autori furon puniti come si meritavano. Al- 
-tri scrissero che un alemanno avesse mac- 
chinato di fargli rovinare addosso la casa 
ove abitava. 

In questo mezzo, un' armatetta di ghi- 
bellini genovesi, non mancò di farsi vedere 
ne' due golfi di Napoli e di Salerno ; la 
quale, di notte tempo avvicinossi alla Co- 
stiera di Amalfi per travagliarla ; ma trova- 
to il sito forte per natura e per arte, pigliò 
il largo, senza essere stata scoperta dai ca- 
stellani del luogo. Per questa loro inav- 
vertenza (1) fu sottoposto il paese al pa- 
gamento di una multa , che poi vennegli 
condonata (2). 

— Il re titolare d' Ungheria , Garoberto 
(nipote del re Roberto )» rimasto vedovo 
di Maria figlia di Casimiro re di Polonia , 
mandò ambasciadori a Giovanni di Luxem- 
burg re di Boemia a chiedergli in isposa 
una delle sue sorelle , chiamate M^ria e 
Beatrice, ch'entrambe non toccavano l'età 
di anni quattordici ; « neutra harum pue(- 



(1) In tempo di notte la comparsa e il numero di vele 
nemiche veniva indicato alle terre vicine dai castellani 
con segnali di fuoco e di Fumo ; vedi an. 1324. 

(2) a VniversUad civitatis Amal/ie proviiio , quod 
non moiesletur prò pena incursa , ex quo certe gcUee 
lanuensium iransierwU elfùnum seu futnum non fé- 
cerant ec.»^Lictera cxpediia per Carolum Ducem Ca- 
labriae in Uosfùtali Montis Virginis die 3 atigusti H la- 



brum attingit quartum decimum aelaà 
suae annum » (3). 

Giunti a Praga i riferiti messaggieri n* 
giieresi , furono benignamente accolti ài 
re Giovanni che ne accettò con gioia h 
proposizione : e di subito fatto yenire ah 
presenza sua le due giovanetto priocipen^ 
die a quelli la facoltà di presceglier l'an • 
r altra per isposa del loro sovrano (20 gii* 
gno). A siffatta elezione, gli ambascti- 
dori , « facies delicatas istarum virgiwm 
diligenler inspiciunt , conditianes ear/h 
rum discutiunt, gressus describuni^ g 
quae sit eligibiliar^ sagacpter inqidrwU » (f^ 
In fine, Beatrice, sorella minore , fa pre- 
ferita a Maria (5) ; e destinata qnal fulvi 
sposa di Caroberto , ne furon poco dopo 
celebrale le nozze con procura* nella cap- 
pella palatina di Praga. Beafrj^ » seoa 
troppo indugiare , incaminooi con noU- 
lissimo corteo in Ungheria , ove nel mese 
di novembre f infra octavas B. Marttm e- 
scopij fu indiademata con gran pompa ed 
apparato. Pertanto questa gtovanelta re- 
gina veniva meno nel fior degli anni sooif 
quasi un anno dopo le sne nozze ( novem- 
bre 1319), e fu onorevolmente sepolta 
nella chiesa cattedrale di Varadino — Ca- 
roberto , non avendo ricevuto prole ddh 
princa e dalla seconda moglie • sposò poi 
nel 1320 Elisabetta di Portogallo, figtioob 
di Ladislao III , e sorella di Casimiro III 
re di Polonia. 

— La città di Salerno , rappresentata dai 
suoi sindaci Conto de Platamone , Pao- 
dolfo Doonomusco , Pandolfo Capograsao 
giudice ,. Pietro Mazza e Pietro de Bene- 
detto di essa Città, ottennero lautorizii- 
zione sovrana a poter ivi mettere tahioi 
dazii straordinarii per la durata di sei an- 



dici. 1319 — Are. M. maz. 39 oum. 34. 

(3) Chron. Aulae regiae cap. V. ad aa. 1318. 

(4}Cbron. Aulae regiae ibiil. 

(5) Maria, sorella maggiore di Boalrice, sposò poi 1*21 
seileinbre del 1322 a Tioyes di Sciampagna Cario IV 
dello il bello , re di Francia ; la quale mori a' 25 mar- 
zo 1324 , dopo uno sgravo inimaluro. Fu sepoluqwfi 
nella ci tiù dì Mooiargis. 



ode riparare o ricostruire qael por- 
!i& die 7 ieptembrU II Indici. (I). 
Ila chiesa episcopale di Aquino veo- 
nfermata dal re una certa porzione di 
[Miese a cuiusdam partis Aquini que 
itr de UBiUtaviteUi » dinanzi concedu- 
dal nobile Federico de Trogìsio e 
»mma de Aquino coniugi, con rescritto 
l settembre 1318 (2). 
spre controversie agitavansi negli A« 
i tra' naturali di Aoiatrice e que' della 
di Aquila » principalmente per i te- 
nti di Campaneto e di Campamainar^ 
Q un giorno di quest* anno ( 1 3 1 8 ) , 
idini di Amatrice nel numero di 400» 
10 armata , trasportaronsi ne' castelli 
dicino f e dì Rocca delle vene, ch'eran 
i nella regione settentrionale del con- 
Aquilano» e quelli posero a sacco 
ùoco. Ben tosto gli Aquilani per ven- 
li dell' affronto si riunirono del pari 
mero di 400, e marciando verso A- 
ce con trombe , piffari e bandiere , 
lisero uguali eccessi nel territorio ne- 
e colla morte di qualche centinaio. 
)utosi questo successo da Carlo du- 
Calabria , che governava allora il 
> nella qualità di vicario generale » 
mderne un' esatta e diligente infor- 
•ne : ma poi udito il parere de' suoi 
Iri , commutò la pena corporale agli 
ani , colla pecuniaria ; obbligando la 
^ittà allo sborso di seimila once di 
e r Università di Amatrice a seicen- 
ce ( 2 1 ottobre ) (3). 
vescovo di Penne e di Atri, unita- 
! ad esse due chiese annesse, vennero 
sotto la regia protezione (4). 
locenzio IV nel 1252 uni la sede e- 
^le di Atri a quella di Penne , for- 
ane due separate diocesi ; conlenente 
uà i paesi denominati Castello di Sil- 
lasoli , Musignano , S. Giacomo , e 
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S. Margherita : 1* altra comprendendo i 
paesi di Appignano , Bozza , Bisenli , Ba- 
sciano, Carpineto, Caldarola, Castiglione-* 
della Valle , Castagna , Castilenti , Casti- 
glione Messer Raimondo , Castellammare, 
Cerqueto , Ceriseto , Catignano , Celiera^ 
Cermignano , Cellino , Cerchiara , Chiari- 
no, Civitella, Civitaequana , Cipresso, Cì- 
vita-S. Angelo , Colledoro, Collecorvino, 
Colledonico, Cretara , Cugnoli , Elee, Fa- 
no-a-Corno , Farindola , Fórca di Valle , 
Isola , Intermesoli , Leognano , Hontebel- 
lo , Montegualtieri , Montesecco , Monte- 
silvano, Moscufo, Nocciano, Penne, Penne 
S. Andrea , Pesco-Sansonesco , Pagliara , 
Pietracamcla , Picciano, Pietranico. Pog- 
gio delle Rose> Poggio , Rossi , San Gior- 
gio ad Ornano, San Massimo, San Romual- 
do , Scorrano , Tossicfa , Vestea f Vicoli , 
Villa-S. Maria , Villa degna , e Villa 
San Giovanni. 

— Stavasi da ultimo in quest' anno rico- 
struendo la chiesa della SS. Annunciata di 
Napoli , nel sito detto a $opra tnuro^ con 
r annesso spedale per ricetto delle donne 
povere. 

Gli scrittori delle patrie memorie (5) 
narrano , che Nicola e Giacomo Scondito 
cavalieri napoletani , essendo stali liberali 
dopò sette anni di prigionia nell' Elruria , 
avessero , eoo volo, fatto innalzare in onore 
della B. Vergine Annunziata un edicola 
con nosocomio nel luogo campestre detto 
il mal passo : ma a noi non è riuscito rin- 
venire intorno a ciò documento alcuno nel 
regio archivio. 

Solamente in due carte di Carlo ///u- 
slre , duca di Calabria , Iroviam fatto pa- 
rola della ricostruzione del suaccennato 
fabbricato , nel silo detto allora sopramuro 
e non già mal passo ( a camion de'maleficii 
che quivi dieevasi solersi praticare ). 

il primo di essi documen li contiene una 



r regesi. Oaroli Itluslr. an. iSISHL A. foL 69. 
r regesl. Caroli JUustr.an. 4518 Ut. A- fot. 63^ 
t reyeU. CarolilUtulr.; dalum die il oclob. Il 
imiit. E. foU 6 v.\ 



(4) Ex reg.CaroU ìllustr.an,W8 lU,D,foL /i7,t^S, 

(5) V. Eugenio Napoli Hacra |>. 397 — il Sij'jsmoii- 
do descriz. della ciiu di Nap. lo. :2 p. 135 — Il Cai Ioni 
Topografia di Nap. p. liG — Il Suiiimonte lo. II ecce. 
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dimanda falla dalla maslraiiza di dello 
luogo pio al rifeFito duca Carlo , perchè 
avesse piegalo Tommaso Coppola napole- 
tano , possessore di un giardino atliguo al 
coslruendo fabbricalo , a volerlo vendere 
ad essa , onde ridurre a più ampia e mi- 
glior forma quel locale. Ma essendosi co- 
stui ricusato scortesemente ad ogni ac- 
cordo , dal duca di Calabria fu ordinato 
di procedersi all'apprezzo del fondo, e poi 
alla vendita di esso; come si raccoglie dalla 
ordinanza che segue : 

^^^ Carolus Illustris etc. Capitaneo d- 
vitatis Neapolis eiusque dislriclus fiddi re- 
gio devoto suo etc. — Emptionis , et vendi- 
tionÌB commercium liberum esse quibuslibet 
provida jura sanaerunt, nec invitum quem- 
que ad id costringi ipsa equitas sanctionis 
indixit. 'Favor tamm Religionis precipuus 
signanter excepit humana censura restrin- 
gens huius generalitatis edictum , ut [un- 
dum hahentem vicinunif viam ad sepulcrum 
eundi , veliere eompellere providenter. Sane 
prò parie discretorum virorum Magislronm 
totiusque Congregationis confratrum B. Ma^ 
rie Annunciate supra murumde dvitateNeor 
polis Patemorum fidelium devotorum nostro- 
rum fuit nobis humiliter suppKcatum ; Ut 
cum ipsi in Civitate predicta Ecdesiamipsam 
B. Virgifds construi fadant , et Hospitale 
simililer prò reeeptaculo pauperum de eie- 
mosinaria erogatione fiddium , habeatque 
Tomadus Coppola Neapolitanus dves quem» 
dam inibi hortum , seu fundum eisdem ec- 
clesie et Uospilali profecto conliguum^ sine 
quo perfid comode nequit ipdus Ecdede et 
hospitalis huiusmodi pium opus , nec illum 
dicluS'TomadìAS vendere velit iamdictis stip- 
plicantibus per eos inde pluries requidtus 
providere super hoc Divine revereniie et re-- 
ligionis intuita humanius dignaremur. Nos 
igitur , qui communiter in quantum licet 
modestie supplicantium votis gratanler an- 
neximus petilioni pretacte, et gratiuspio in- 



cìintmur (usensu^quo divino eulimpnim 
et Maiestati Regis Etemi devoiim compi»^ 
ceretur, Vobis Vicariaius aueloriuusfm 
fungimur districte presentium Onore 
damùs , quatenus predidmn honm 
fundum per viros fiddes et pnibas 4imim^ 
spidone carentes iuratos exmde fadaUsi^ 
tionabiliter extimari dietumqme Tammm 
ad venditionem iUius jamdiciis Mpplkmét 
bus pretio inde soluto arar» (!}» qua 
venit , districtianem campetti , per Aoe 
dem rdigioni dddtus favorem impeOimi 
et dusdem venditionis indemmtaiSms fm^ 
videre. Datum Neapoliper Bartolomemmh 
Capua etc. anno Domini i3i8 , iklf 
decenAris II Indici, regnor, died demm 
Patris nostri anno X (2). 

Questo monumento di civiltà cristnàa, 
innalzato a prò deli' umanità iafl^^oeiile ^ 
e mercè le pietose largizìooi ed popoh 
napoletano , nellanno sussegoettle Gì soI- 
toposto dallo stessa duca Ai Calibm aOa 
speciale sua protezione , giusta il diplooia 
che qui trascriviamo : 

^% Carolus Illustris etc.premues UOér 
ras impecturis tam preseniibuf^qwim fiUsh- 
ris fideUbus paternis et suis sahsiem tic Fi* 
ra devotio certa eaìMa sugerii , ei insdnetm 
naturalis addudt , ut Ecdesias, ei venere^ 
biles Dd domos prindpalis audoritas pn^ 
dpuo protegat , quam dus demetuia sm 
spedali dispodtione gt^emat. HtUus itof» 
consideratioms instinctu a divina grada a- 
gnoscentes simplidter omnia que heòemm 
venerabilem domum Reverende Ftf^Mtt 
5. Marie Annunciate que Neapoli de non 
construitur , Magistros , fralres, mmisires, 
et bona omnia presentia et futura doems 
predicte sub nostra proteclione suscipimos. 
et ad curam defendonie nostre spedaUter 
d^utamus. Quo circa fidditati vestre Fica- 
riatus qua fungimur auloritate presentiwm 
tenore predpimus , quatenus predicta n Do- 
mum , Magistros , fratres, ministros, et 6o- 



(1) Arvaa^ misura iH terreno , che abbracciava cenlo 
cubili ; e^ esitrimuta anche una terra coltivala. 



fu* U» Ivi» 199. 



mia Domus WtMdem presenta et fu-- 
iéUniia in Regno Sicilie habentes for- 
Uiter commendala nec inferatis eis, nec 
Uatis inferri iniurias aliqùas ^ qum 
ìsis faviH-abililet a$$i$tenies diete Do* 
wra sins lesione JusHtie mantueneatis 
w , ac etiam defendatis. In cuius rei 
mium presemee litteras nostras èxmdé 
i pendenti sigillo Vicarie quo utimur 
US communiri. Daium Neapdi per 
um Bartolomeum de Capua logothe-^ 
l Protonotarium Regni Sicilie anno 
ti 1 3 so die 8 marHj III Indici, re- 
ioìììini Patris nostri an. XI (I). 
oeremo a parlare io seguito di qoe- 
) stabilimento ( v. ao. 1324-1342). 

[9. Fra Folco de Villaret, già grao^ 
o dell' Ordine Gerosolimitano degli 
eri sin dai 1307 , rinunciò quella 

nelle mani di Giovanni XXII « il 
con suo Breve dicbiaroUo gran prio* 
' Ordine in Capua , con assegnargli 
lite di quel priorato senz'obbligo di 

responsioni sino, che non fosse al- 
te provveduto (2). Ck)n altro Breve 
t' anno il papa dichiarò lo stesso Fra 
esente da ogni soggezione ed obbe- 
a superiori dell' Ordine , ed imme- 
3Qte soggetto alla S. Sede (3). Ma 
icusa o per altra ragione a noi igno- 
te Villarel ritirossi nel castello di 

in Francia , ove fini di vivere nel 
)re 1327, e fin seppellito in Mont- 
nella chiesa di S. Giovanni. 
Joiversità di Saponara in Basilicata 
ippo l'antica e famosa (frumento) , 
porata alla provincia di Principato 

reoiU. Caroli MatrU signat. an. 4St9 lU. 

b. Vatfcr Ijt. Cora. 12 fol. 325 n. 1036— II 
i Capua deir Ordine de*SpedalJeri gerosolimi- 
Giovanoi , possedeva nel Regno molli feudi 
faggio , nelle ciuà di Alife , di Boiano , nella 
sverola « e casale di Cicciano presso Nola; non 
fauorle feudali io Calvi , nel castello di Celle 
, il casale di OUvelo in Basilicaui| colla iBei& 
i(7)ec. 

ex Diplomai, fol. 73. 
regesl. Caroli tUustr. iignat. in an, 4Sf6 lit. 
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citra , ad istanza fattane al sovrano da A« 
nielio del Balzo cìamberiano, consigliere e 
capitan generale in quest' anno • di Cala*- 
bria , Val di Grati e Terra Giordana (4). 
— - 1 baroni e feudatarii del Regno venne* 
ro citati a presentarsi con armi e cavalli 
(ad comparendum in monsira) nella città 
di Aversa (5). 

— Tommaso Stendardo fEtendardJ figlio 
di Guglielmo ( v. an. 1271 ) ò inviato in 
Calabria in qualità di Capitano fcapitaneus 
ad guerramj, in difesa di Terranova , di 
S. Sergio , di S. Cristina , di Oppido , di 
Nicotera , di Tropea , di Umbriatico , di 
Nicastro e Rocca Mondragone. 

— La città di Brescia, intimorita della pos- 
sanza di Cane della Scala , riunita a par-' 
lamento determinò di dare la sua signoria 
al re Roberto , con {spedirgli appostata- 
mente alcuni ambasciadori in Genova (28 
gennaio ). Accettò il Re di buon cuore 
r offerta , e con officiose lettere assicurò 
quel popolo della sua protezione contro 
gli assalti de' ghibellini fuorusciti. Indi nel 
mese di giugno spedi a Brescia per suo vi^ 
cario Giovanni di Acquabianca , milite , 
giureconsulto, maestro razionale e suo 
consigliere (6). I Bresciani provarono ben- 
tosto i buoni influssi della risoluzione fatta 
da essi, perciocché Roberto ordinò a'Fio- 
rentini. Bolognesi ed altri della lega guelfa 
di somministrarli un' abbondante soccoi^ 
so. Poco dopo riusci al riferito Acquabian^ 
ca suo vicario , di soggiogare Cremona a 
tradimento , con espellervi e mandare a 
morte la fazione ghibellina. Ha mentre sta- 
va egli in Cremona , il popolo di Brescia 
( senza sapersene it motivo ) corse al pala- 



ci. /M. 9J— Amelio del Balzo , tvea sposala Francesca 
de Avella, la quale gli cosUtuì fra gli aliri beni douli 
la lerra di Saponara: e Amelius de Baucio miles cam- 
bellanui famiUaris prò unciii auri mute sibi in do- 
lem contentis a Francisea fllia quond, RayncUdi de 
Avellis milUis umore sua lenet loco pignoris Baroniam 
Catirimarii de Bruca ( amica Velia ), el caOri Sapo^ 
nariae « — Ex regest. an. 1308 lii. E. fol. 62. 

(5) Ex regeH, an, 4Sf9 are» I max. i6 n. iS. 

(6) In seguilo, cosmi fu dal ro Roberto mandalo ad oc- 
cupar la carica di Siniscalco in Provenza e Forcalquier. 
Ebbe per moglie Sancia di Middaloui (de Moidakme) • 
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gio della sua residenza > e postolo a sae^ 
co t si elesse poi per vicario uo tal Simone 
Tempesta , che n ebbe poscia la conferma 
dal re Roberto, ma non senza suo sdegno. 
Circa un anno dopo 9 Roberto • richiamò 
il Tempesta da Brescia con affidargli la ca- 
rica di capitano della montagna di Monte- 
reale, di Amatrice> di Accumoli, di Gones^ 
sa (?), di Clausura (?), e d'Àntrodoco negli 
Abruzzi 9 donde ne fu tolto nel 1324 (1). 
*- Anche neir inverno di quest'anno i Gè- 
Dovesi e Lombardi fuoruscili conlinuaro-* 
uo con pertinacia l'assedio di Genova. 
Rincresceva non poco al re Roberto di 
trovarsi cosi disoccupato in quella Città 
eh' egli meditava far centro delie opera- 
zioni de' guelfi neir alta Italia. Finalmente 
risolvette disbrigarsi di quell' assedio, con 
una battaglia. Laonde a' 4 febbraio fece 
montare nelle sue navi quattordici mila 
combattenti , con ordine di sbarcare nella 
riviera di Sestri di Ponente. Se ne avvide 
Marco Visconte , e fece marciare contra 
quella gente un forte corpo delle sue mi- 
liiie^ per impedirne lo sbarco; ma le trup- 
pe di Roberto guadagnarono la pianura, e 
con tre attacchi respinsero i nemici fino a 
Castiglione; di dove ancora gli discac- 
ciarono con gravissima loro perdita. Sba-^ 
ragliate in cotal guisa quelle milizie » ar- 
ditamente si avanzarono contro del campò 
nemico. E Marco Visconte trovandosi al- 
lora tra due fuochi, e dubitando anche della 
fede de' fuorusciti genovesi, perchè era 
insorta discordia fra i Doria e gli Spinoli, 
levò dopo dieci mesi precipitosamente il 
campo ; ed abbandonando , parte delle'^ar- 
mi e del bagaglio, si riparò colle sue genti 
a Gavi> a Voltaggio ed in altri luoghi cir- 
convicini. Tutto contento re Roberto di 
aver liberata Genova , volle anche dar par- 



tecipazione della vittoria ottenuti 
figliuolo Carlo duca di Calabria, las 
Napoli per Vicario del Regno (2) 
polo di Genova vedutosi tratto di p 
disfece e saccheggiò i palazzi ed i n 
ni de'gbibellini, ed in rendimento d 
a Dio , portò solennemente in prm 
le reliquie di S. Giovambattbta , i 
pagnate dal re Roberto e Sancia si» 

Indi quel monarca fastidito de' 
ti , e quasi raccapricciato delle oee 
che giornalmente accadevano io n 
quel popolo , e premuroso anciie 
boccarsi col papa per ischiantare 
bellioismo dall'Italia, e lui rendersa 
drone , si risolvette di partire da I 
e recarsi appo la corte pontificia ii 
gnone. Per la qual cosa , lasciato e 
suo vicario Riccardo de GambateM 
barcò a' 29 aprile con Sanda sua 1 
co' fratelli e personaggi del suoscg 
con 40 galere veleggiò per Pran 

Alla di lui partenza , i ghibeffi 
minciarono la guerra , e dopo ^ 
d'arme « ritornarono a' 27 di Iq( 
Genova , e ne rinnovarono l'as 
quale fu più strepitoso , luogo e 
bile del primo, paragonato dalla g 
lora all'assedio di Troia. Grandi 
vi fece il Gambatesa colle bra 
napoletane. 

Si mosse poi verso la fine di 1 
Ugo del Balzo , Vicario del re B 
Piemonte ( ed uno de' più prodi e 
quel tempo ) ad assediare Alessao 
Paglia, città sottoposta allora al de 
Visconti. Riunite tutte le sue 
quelle degli Astigiani, entrò egl 
dimento nel borgo di Bergolìo. 
là recossi con cinquecento pn 
Monte Castello, ove scontrato 



h 



;ì) Ex regeiL r.Arch. in an- 4S24 Ut* C. fot mM7. 

[v) Io una circolare pubblicala da Carlo lUustre duca 
di Calabria, addi 1. aprile i319, diceva di aver ricevulo 
leiicre da Robcrlo suo padre , scriUa da Genova agli 8 
di febbraio U Indìz » sub annulo suo secreto f partecipan- 
dogli la moDiovaia vilioria coniro i genovesi gbilieiliui 
^ JBrf€9Ml. ali. iS19ta. D. nmz. n. iS. 



(3) Trovasi aoa concessione di re Robei 
vore del monastero del SS. Corpo di Crisi 
di Napoli, spedila da Avìj^none nel giorno 
Sub datura uMnioni per magistrum àia 
marinum de Neap. V. J. P. locumteruf 
nolarii Regni Sicilie Consiliarium Fiim 
ie Ma U IndUl. an. 1319. Ex fase. 13 ( 



I Tanaro eoo Lacchino Visconte; 
da Matteo sao padre eoa qaat- 

ca valli in soccorso di Alessan- 
lonero insieme a gran combatti* 
;on rimanerne sconfitti i proven- 
» stesso Ugo del Balzo vi perde la 
1 più di venti ferite, 
nitore fece onorevolmente seppel- 
lessandria questo valon^so guer- 
magnate; compianto da' guelfi * e 
to dal re Roberto che somma- 
realo caro « a cagione della di lui 
tata lealtà e bravura. 

breve soggiorno appo la Corte 
I in Avignone, Roberto, si ricon* 
Napoli fra gli applausi della po- 
;; e nel giorno del S. Natale, con 
pompa , armò cavaliere Riccardo 
i figliuol di Francesco, signore di 
luo consigliere e familiare (1 ). Co- 
gliendo il destro della dimora di 
i XXII in Avignone , avea saputo 
iarsi le fortezze di Faenza e d' I- 
iza molestia alcuna, 
mire del mese di dicembre, levos- 
romore in Napoli , dopo forti la- 
fatte al governo da quel popolo , 
ivea trovata scarsa di peso la mo- 
carlini di argento. 
Imar quel tumulto , Carlo duca di 
I radunato il regio Consiglio a pnb- 
rlameoto, con P assistenza e parere 
ti, benestanti, mercatanti e plebei 
un bando che tanto nella Capitale 
ott' i luoghi del Regno si elegges- 
ittro pesatori (pùndercUoresJ^ onde 
isero la suddetta moneta e ne de- 
ssero il giusto peso fsub datìim 
ie 2 JanuariilV Indici. 1820) (2). 

\ -^ Avea destato gran spavento 
uesV epoca l'assassinamento del ve- 
i Gravina Francesco di Lagopen- 



tmeifciw ^ ManfredU eoruiliarius H fami' 
vr Riecardi quem in NaUiviUUe Domini mi- 
mio deeoramui 9 eie. —Ex reg<ssi. signat. 
Ub.B.rol. 19 f. 
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sile> nativo di Potenza, caduto sotto il pu- 
gnale dell'esecrato barone Niccolò de Can^ 
cellario , e del di lui complice Roberto de 
Petragalla notaro, segretario e familiare del 
principe Filippo di Taranto. Erasi per la 
seconda volta veduto ripetere con orrore 
sì tragica e sacrilega scena nella chiesa di 
Gravina (v. av. pag. 172). L'omicida fu 
dalla regia Corte condannato al supplizio, 
ma avendo prodotto appello avverso alla 
sentenza, ne rimase sospesa l'esecuzione.In- 
frattanto , essendo venuto a pacificazione 
l'uccisore de Cancellano co' parenti del ve- 
scovo estinto, ad intercessione del baronag- 
gio, fugli dal re risparmiata la vita; soggia- 
cendo però alla pena di rilegazione e del 
bando per un decennio fuori del regno, non 
che all'obbligo di costruire una cappella nel 
duomo di Potenza, ed in essa far celebra- 
re cotidianamente de' suffragi per l'anima 
del trucidato Francesco vescovo di Gra- 
vina; ecco come troviam notato in tran- 
sunto ne' pubblici registri : ì^*ì^ «c Domino 
Nicolao de Cancellario indullum de homt- 
odio commisso in personam domini Fran^' 
cisci episcopi Gramnensis fratris Demetrij 
de Lacupensilif et palmi Nicolai el Eranci^ 
sci de Lacupensili de Polenlia prò quo Ao- 
micidio fueral ad morlem condemnatus et 
per appellationem suspensa sentetuia fuit r e- 
legatus per decennium extra Regnum, et 
quod in maiori ecclesia PoterUina Cappél" 
lam edipcaret in qua quolidie celebrentur 
divina prò anima dicti episcopi Gravinensis 
stante pace sequula etc. 1» (3). 
— Alcuni cittadini di Solmona, innalzaro- 
no pietosamente nella loro patria , una 
chiesa con uno spedale, sotto il titolo della 
SS. Annunciata^ mercè le copiose limosino 
ed obblazioni raccolte da' fedeli. Quel pio 
stabilimento instituito a somiglianza delle 
case Sante di Napoli, di Capua e di Aver- 
sa, accoglieva gl'infermi ed i convalescenti 

(i) Ex regesl. Caroli lUuslr, an. ^320-^52/ lil» C. 

foi.à7. . . .^^ 

(3) Ex regesl. Caroli lUustris stgnal. m an. iSiz 
lU. A. foL m\ et in an. m7'l3tSlU, B. fot. H6. 
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in OD laogo separalo — Un secol dopo, il 
fliagnanimo re Alfonso d'Aragona colmò 
qoei nosocomio di rounìficemse e di pre- 
rogatlYB. 

— - Morte di Tommaso SanscYerino II con- 
te di Harsico, figlio di Ruggiero , ed uno 
de' più possenti baroni del reame -» Fo 
tumulato nella celebre Certosa di S. Lo- 
renzo di Padula, da lui innalzata a proprie 
sue spese ( v. an. 1308); sulla di cui tom- 
ba fugli scolpita tale leggenda: 

Bic claudor saxo, primus qui saxea fixi 
F^mdamenta domus Carihtjisiane tue ; 
Marsicus ecce ComeSpThomasenSanseverintAS 
Ad Dominum prò me fundito corde preces. 

Ebbe egli due mogli; la prima fu Isnar- 
da de Corbano che gli partorì Enrico conte 
di Marsico ciamberlano e gran Contesta- 
bile del Regno , marito di Ilaria di Lo- 
ria; l'altra fu Sueva de Razzano, con tessa 
di Trìcarico, che lo rendette padre di Gu- 
glielmo f di Giacomo » e di Roberta Gu- 
glielmo fu miiite ciamberlano , consigliere 
e signore di Polla e di Montesano in Prin- 
cipato citeriore > marito di Margherita de 
Scotto. Giacomo fu conte di Chiaro- 
monte; e Roberto sposò Giacoma de Ro- 
seo. Enrico suddetto fu padre di Tomma- 
so Saoaeverino III conte di Marsico am^ 
mogliato con Margherita Cliguetta , e di 
Ruggiero conte di Mileto. 
— Morì pure in quest'anno Roberto d'Ai-, 
neto (SAvlnay)f marito d'Isabella Sten- 
darda , e possessore delle seguenti città e 
terre, cioè di Cassano dell'annuo valore di 
once 60 — Teano dell'an.val. di once 120 — 
Calvi di once 130, e col territorio con vicino 
di Acjino (?) di once 24-— e di Carama- 
Dico io Abruzzo del valore di once 80. 
Questi feudi vennero ereditati dall'unige- 
nita sua figliuola Margherita (I) moglie di 



Ludovico de Belhune conte di Fiat 
Chieti e di Loreto. 

— Furono ammessi a pubblico a 
fisica e di medicina nello Studio % 
di Napoli • in cui vennero approvai 
niti di privilegio i seguenti ini 
Maestro Francesco Simone di Gio^ 
Martino di AJife nella facoltà fisie 
quella di medicina i maestri Già 
Pietro Giorgio di Civitaretenga ( 
zo ) — Nicola Guarino di Nocera - 
zone Matteo Avitabile di Aigerola 
vanni Patrizio di MercugliaDO — i 
Luca di Roccagloriosa — Maltec 
rone di Mercugliano — Santoro 
mo de Massaro di Lavello — Nic 
done di Aversa. Costoro furono < 
dal maestro Rartolomeo Macedon 
tetano professore della facoltà me 

— Mentre la città di Genova e 
superiori difendevasi contro gfi o 
mendi de' fuorusciti e de' loro aUe 
berlo teneva la corte di Avignone I 
cupata a favorire le cupide sue 
grandiosi progetti. Rramava egli 
costo di annichilare i ghibellini ii 
e rendersi assoluto padrone di e 
escludere i due contendenti Lue 
Raviera e Federico d'Austria, 
de' Romani in Germania. Ecco pe 
berlo fecesi dal papa creare o oc 
Vicario d' Italia , vacante l' imper 
bordinato a lui con questo titok 
di ValoiSf del quale in appresso pa 

Ninno di quelli due principi co 
ri , in discordia fra loro , osava 
in Italia , poiché Roberto rìnfocol 
vanni XXII ad opporvisi colla ai 
rità. Indi dopo monitorii ed in 
ni di eresie contra de' Visconti , 
ligeri , de' Ruonaccorsi , degli E 
degli altri signori ghibellini; e 
quali eretici , fu posto T intere 
città sottoposte al lor dominio — 



(1)1 regisiri angioini notano Margberìla « unigenita 
piia tpumd. nobitis domini Boberti de Atuto »; ma 
il genealogista Della Marra oe*8uol discorsi sulla fami- 



glia d' Alnelo pag. 26, assegna a dono Rol 
un' altra figliuola chiamata Rot>erta cbc f 
Bartolomeo Sigmullo già conte di Tele&e e 



pubblicala avverso de* ghibellÌDÌ 
slo la crociala, con essersi dichiara- 
isla la guerra cootra di essi , e i te- 
hiesastici , le cavi e le milizie » latte 
gate per quella impresa, 
berlo , che per altre soe grandi azioni 
'tamente glorioso , abusavasi io allo- 
Ila smodata sua autorità nella corte 
Scia; spìngendo il papa Giovanni a fa- 
Io neli' ambita sovranità d' Italia. Al- 
)ntro , Filippo di Voiois figliuolo di 
f e primo cugino del re di Frància^ 
issi anch' egli indurre dal medesimo 
iberlo ad intricarsi in quelle turbo- 
. Il rirerito principe Filippo, che 
va in allora ventotto anni , e conse- 
1 appresso la corona di Francia , era 
ncetlo di aver ereditate le doti guer- 
cie a mala ragione eransi attribuite 
Jre. Corsa essendo la voce che stava 
k^endere egli stesso in Italia, i nobili 
csi , mal sofferenti d'una lunga quie- 
»regialori della prodezza e militar va- 
Jegl' Italiani, e bramosi di rapirne le 
ezze , accorsero in folla sotto le sue 
ere. Gootavansi nelf esercito del Fa- 
ette conti , centoventi . militi o cava- 
banderesi , e seicento gentiluomini a 
lo. Era stabilito eh* ei dovesse operar 
nserva col cardinale Bertrando del 
etto (du PoyelJ del titolo di S. Ilar- 
, legato pontificio in Romagna; nipote 
apa, ed uomo non men valente in po- 
che nelle aroii. 

nbedue fecero capo alla città di Asti 
glio), che obbediva al re Roberto. 
Filippo dovean tener dietro imme- 
menle con altre soldatesche il Delfino 
^ienoese , e il siniscalco di Belcaire , 
re i Bolognesi e i Fiorentini muover 
ano dair altra parte con rinforzi. Ala il 
inluoso principe francese credette fos- 
sa indegna di sé aspettar quegli aiu- 
volle avanzar frettoloso in una con- 

iulersecata da canali e da iiumi, e 



Gio. Viiiaiài , lib. IX, cap. iOU , HU, p. 49S. — 

CjtMEMjt — Annali Voi» li. 
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non punto da lui conosciuta. Valicò il Po 
e la Sesia , impaziente di venir alle prese 
con gl'Italiani, e senza badare che Galeaz- 
zo e Marco Visconti , amendue prodi non 
meno che esperti capitani , stavano ten- 
dendo le reti per avvilupparlo. Ma giunto 
che fu a Mortara, avvidesi Qualmente di non 
poter più né avanzare né dare addietro. 

Aveano i Visconti disposte le loro forze 
in modo da signore^iare il corso del Po 
e del Ticino, e le città di Vercelli, Nova- 
ra, Pavia, Tortona ed Alessandria ; e i loro 
uomini di arme, cessato d'indietreggiare a 
fronte de' francesi, aveanli dato a conoscere 
quanto li sopravvanzassero nel maneggio 
delle arme e nella disciplina. Dipendeva 
indubitatamente dai Visconti il fare pri- 
gione il Yalm con tutto l'esercito. Ma essi 
noi vollero; perché, accerchiati com'era- 
no da nimici, non tornava lor conto di ti- 
rarsi addosso lo sdegno della Francia. 

Galeazzo Visconti recossi a trovar il 
VqI(m in Mortara ; dicendogli che , ben 
lungi dal voler profittare allora del van- 
taggio suo , era disposto egli stesso^ad 
aprirgli la via per tornarsene in Francia 
con tutta la gente. Oltre a ciò, il richiese 
di gradire i presenti che recavagli in atte- 
stato di sua reverenza alla casa di Fran- 
cia e di sentita gratitudine- verso di lui • 
donde per lo innanzi era stato armato ca- 
valiere. Filippo, molto umiliato e confuso 
accettò i doni di Galeazzo, offerendogli in 
contraccambio alcuni castelli dati, in sua 
mano da' guelfi di Piemonte, e tornossene 
in Francia, disgustato da senno delle guer- 
re d'IUlia (1). 

Liberatosi il Visconte dalla soggezione 
de' francesi , e caduta la città di Vercelli 
dopo lungo' assedio in suo potere, spedi su- 
bitamente numerose soldatesche -con tra di 
Genova. In pari tempo Federico re di Si- 
cilia, irritato contro di Roberto e del Papa, 
pe' perduti Castelli che prima occupava in 
Calabria , ruppe la tregua e si dispose a 



•• 



Munì ori Annali il'liitlii an. i33V. 
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ipurlìir le ariui. Sospellaodo |K>mIì Teder 
ri ora ad ora rioDÌtc e collrg^ ««irò 
li le forte di Genova e di Naf^^ cereù 
i slrìngere alkawa co'gliibcJIi« 
reco aoguslo- Spedi egli aknm a^ 
orìsaoi airimperalore Androoico ftleo- 
wto, facendogli sentire, che se per poco 
JbeHo giungesse ad unire la sua armaU 
Bvale a quella dc'genofesi , U pnncipe 
ilippo di Taranto sarebbe bentosto m 
tato di realinai* le sue pretensioni sol 
xmodi Oriente. Biusd poi a medesimi 
lessaggieri d'indurre il Psicologo a far 
tga col re di Sicilia, ed a maodargU 50 
lila once d'oro, che da Federico furono 
icoDtanente trasmesse a ghibellini con 
^piosa mano di soldatesca. 

lufrattaoto , Federico , impegnò il fa^ 
loso Castroccio signore di Lucca (che ai 
6 aprile di quest'anno era stato eletto 
apo di quella repubblica con 200 voli 
ì\ SÌ ed uno del NO) , a porsi alla testa 
I que' fuorusciti; e quindi fece partire da 
icilia una flotta di quarantadue navi, di- 
ate dell'ammiraglio Gurrado Dona di 
enova , donde la corsa fu combinata col 
immino dell' armata di terra. 

All'incontro , Roberto , pose in mare 
nquanta legni che uni alle galee genove» 
t sotto il comando del catalano Raimoo- 
ì di Cardona , illustre capitano , che au- 
to si condusse in cerca del nemico. L'am* 
iraglio siciliano scioltosi dal porto di 
essina costeggiò dapprima il Uttorale 
ille Calabrie, ed a viva forza prese e di- 
russe la città di Policastro ; « dum lii^ 
ra Calabriae excurrit, Policasùrum eoer- 

a (I). Questa Città, probabilmente surta 
Ile rovine dell'antica Bussento prendendo 
nome di PàLEOCASTauM, o di antico ca-- 
UOf già era stata distrutta dai Saraceni 
1 9 1 5, e da Roberto Guiscardo nel 1 065; 
quindi riedificata , ebbe dopo due secoli 



;i) Th. YéizvWì de rilmt SieulU. poiter, deead. lib. 
' — Aiicho il Maurolico scrisse ; Ma ciatsù Genuam 
'tui iis naviganl, Polycastruni in CaloMa diri-- 
U * Miurol. Sicaolcae biMor. hb. V. 



^'^iUuaoi (3) """^'^ patrio 
Uopo ehm r 



"*^88ior ardor» 



e l«llra dato J^ !« <^««e de/i. 

tiimeote fi.K> Si di ìf'^'S^'*^ 
Bieooo8cioto 3 * 't •'««'«l.diC 
af rebbe toIqIo J^J!*^^'*^ * "*» 
saa flotta nel porto di r-***"^**^ 
paggio 'edotuT j XnoTv * ? ^' 

iodispensabile. e ohe fa i^l^^ 

«mente ingolfila, dopo .ver posto .' 
quadro ,1 castello di Voltrf f^ 
lanaou Genova, spacciando d'avorS 
I* armata del re Roberto. Questa no* 
destò rabbatUmento e 1 terrore nelhl 
tà , tanto che il popolo genovese cii a 
mutioato contro Riccardo Gambatoa \ 
lea aprir le porte a Castracelo. Il bn 
Gambatesa vedutosi esposto e circola 
da^ nimici intemi ed esterni, mostrò aU 
de prodigi di pradeoza e di valore. 

Contuttociò, la nuova dell'assèdio 
Lucca, messo dai Fiorentini, giunse m 

(2) Vedi in seguito di queste pagine il doem 
segnalo nell' an. 1324. ^"^ 

(3)Lorcn. Giusiiuùiai (UMmar. «torta» nmm 
«W Begno di flap. (o. YU - vedi m. Fw.icSrM 



osilo; perciocché Castruccio che 
il dominio doq mancò di accorrer- 
retta* ritiraodo le sue milizie dalla 
I di Ponente. Questo movimento fé 
B a' ghibellini la speranza d'impa* 
li di Genova; ma rimasero esìi ba- 
nente forti per tener a bada ed iu- 
re Roberto; il qoale« vien biasimato 
forici per essersi impegnato senza 
irofitto nella langa lotta della Lom- 
» in vece d'impiegare le sue forze* 
iabìtatamente eran considerevolit a 
rare la Sicilia. 

iva di vivere in quest'anno Oysstm o 
yssim re di Armenia. Costui, prima 
fogliarsi I avea abiurato lo scisma 
ci nei quale era stalo avvolto; ed 
re, a di lui esempio» l'Armenia in- 

si sottopose air obbedienza della S. 
•Ebbe daGioTanna d'Angiòsua mo« 
Bgliuola di Filippo principe di Ta* 
lue maschi, cioè Livone lV(catlo- 
he gli successe al trono, e l'altro a 
Giorgio. 

me IV , che morì poi assassinato 
44, sposò Costanza figliuola di Fe- 
re di Sicilia , già vedova di Enrico 
i Cipro (v. innanzi pag. 263*264). 

morte di Oysstm , Giovanna sua 
• passò a seconde nozze col princì- 
^jayasso^ zio del suddetto re defonto, 
chiederne la dispensa pontificia : il 
sto negli animi de' magnati armeni 
popolo un vivo risentimento. Ma 
ma pronunziò loro argutamente ; 
a prima donna che peccai fu assoluta 
mandarne il perdono ». 
Ruberto , rimproverando il passo 
9 questa sua cugina , che già ve- 
ircondata da pericoli» si risolse poco 

richiamarla in Napoli: a llluslris 
ìissa domiiìa Joanna Armenie regi-- 
a domini prindpis Tarenlini regre-^ 
'bet ad parles isias , quia non sine 

m ex regeat. Caroli IHuslr, in an, /.Ti^ Ut, A 
rran. della Marra Ditenriti delle famiglie ec. 
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magno pericolo in Ulis pctìrlibus commora-- 
tur eie. ». (1) 

1321. Era nell'anno precedente passata 
a miglior vita la real principessa Beatrice 
d'Angiò, maritata prima col marchese 
Azzo IVd'Este, signore di Modena (1305), 
e poi con Bertrando del Balzo conte di 
Andria e di Montescaglioso; col quale eb- 
be una sola figliuola chiamata Maria , che 
più tardi divenne sposa di Umberto Ddfi-- 
no del Viennese (v. ann. 1333). 

il conte Bertrando, rimasto vedovo, am« 
mogliossi in quest* anno con Margherita di 
Alneto (d'Aulnay) , signora di Teano e di 
Carinola , di Carams^nico in Abruzzo e di 
Cassano in Calabria ; la quale era anche 
vedova di Ludovico de Bkkune di Fiandra 
conte di Chieti e di Loreto. Da questo 
matrimonio nacquero poi Francesco, Gu- 
glielmo , Isabella , Caterina , e Sveva — 
Francesco menò in isposa Margherita fi- 
gliuola di FlUppo prìncipe di Taranto, 
morta quivi nel 1 380, e colla quale pro- 
creò Giacomo, ammogliato con Agnese 
figliuola di Carlo duca diDurazzo(1382), 
ed Antonietta, maritata a Federico lllso- 
prannomato il semplice^ re di Sicilia, spo- 
sata in Messina a' 17 gennaio 1 372 — Isa - 
bella, si congiunse in matrimonio con An- 
tonio Sanseverino figliuolo di Tommaso 
conte di Marsico: Caterina» sposò Onorato 
Gaetani conte di Fondi; e Sveva, marilos- 
si con Giovanni d'Enghien conte di Lecce 
che lo rendette padre di Maria, moglie di 
Ladislao re di Napoli» al riferir del genea- 
logista della Marra (2).. 

— Un eclissi totale di sole , per la dura- 
ta di un' ora intera , desiò grandissimo 
spavento fra i popoli d'Italia (27 maggio}. 

— Varii ciltadioi di Slroogoli in Calabria, 
adirali contro il loro vescovo Ruggiero, 
aveaulo poco prima cacciato per forza dal- 
la sua Diocesi ; « violenler expiUerunl » (3) ; 

nella famigl. del BaUo pag. 76 ~ Vedi albero geuealo- 
gico della Cusu di Brenna a pag. ÌH) di (jiiesii Annali 
(:0 It^r reg. Carol.iUusir. an* /Jii ULA.fol. 119 v" 
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struzione fornivaogli le regie selve e fore- 
ste di Calabria e di Basilicata, e le bosca- 
glie di Selva-mala (fra Scafali ed Otlaia- 
no), di Gualdo (villaggio oggi detto Ma-* 
raDo), di Quarto t e Dipisano (?) Dell'agro 
napoletano (1); non che qneWa di Bdvedere 
situata fra Pozzuoli e'I villaggio di MaranOi 
alla quale boscaglia era annessa un real 
casino che quest'anno (1321) fu dato in 
custodia a Giovanni de Laya (2). 

Lo stesso sovrano fece bonificare in Bi- 
sceglie de' terreni che ridusse a piantagio- 
ne di olivi con favorevole successo. 

Altri proventi considerabili egli riscuo- 
teva sulla pescagione de'regii laghi o 
pantani di Lesina , di Varano e di Salpi 
in Puglia; fecondi di anguillet di capitoni, 
di tenche ec. 

1 registri angioini fan frequente men- 
zione di stabilimenti relativi a queste in- 
dustrie di semina fterraticumj , di pascoli 
fhtrbaiicumj , e di bestiame grosso e mi- 
nuto : ma tutto andò in rovina per gli 
sconvolgimenti accaduti nel reame di Gio- 
vanna I. 

1 pascoli principali eran quelli della Pu- 
glia , ove dai particolari degli Abruzzi si 
menavano , nella stagione vernale come 
tuttavia si pratica* le mandre pecorine 
dette morra * con un discreto vettigale ai 
regii credenzieri : e parimente un gran nu- 
mero di pecore appartenenti allp Stato 

(1) /, « VnivmUaU eivOaiU NeapoHteieiut Ca- 
mMuM pf ovitio , guod non moUiiHur in usu tignan" 
lU, ptuemUt et terrai colendi in foreeUe Gualdi, Quar- 
U , et Dipisaoi (?) ut e$t eomuetum » —Ex legesu Ga- 
roU I ao. i272 XV Iodici, fol. 13 v."" 53 — ^Ignoria- 
mo il silo del villaggio iHpieano , compreso nell* agro 
napoleiano. — A* tempi deli' imperatore Federico li re 
di Sicilia , i villaggi o casali annessi alla Gilià di Napoli 
erano i aeguenti : e PoHIii^iu^ Grumum^ Twnrit ma- 
ranae, CaMexanum , Fraetd, Quoria , Titta 8. d- 
priani. Cotale Partici, jiftagota, JuUanelitm , FiUa 
Pisdnuiae^ Villa Retinae, Villa Su^eavae,Caiale Car- 
piniani. ViUa Arcorae, Villa Balitani, Casale Mari- 
nani, ViUa Miani, ViUa Ponticelli, Villa Cantarella, 
ViUa Marami, ViUa Scrini , Casale S. Jingeli, ViUa 
PuMoae^ Paniscocolum, Villa Magnani, Villa Mia- 
nellae , Villa Terni , Vitta 5. AneUi, ViUa 5. MarU- 
ni, ViUa 5. Antimi , ViUa ArzoMi , ViUa Plaiani ». 

(2) « Domt'tio Joanni de Laya Curia Vicarie He- 
gem CambeUano magistro hosiiario consttiario fa- 
miliari, PaÉens o/lkii casto<tìe patata et forate Bel- 



Romano portavansi nell't^stà a paseui 
montuosi lenimenti di Leonessa » ( 
cumoli e di Amatrìce: e Peteni€[elt 
to nel registro di Carlo 11) Èhm 
Fallisia Magistro Pa$$uum ìÌ/muimV 
et Notarius declarant BerardumdeCet 
Mereatorem $olm»e iu$ eantwrae fn 
animalibus fntmilìf (bestiame mimilo] 
di8 Aruigniam ad Romanam Curim 

Re Roberto stalui con ano 
« Quod omnes de$cendente$ cum o 
partibus Aprutinis ad tmimenia Aj 
vant consuetum lui herbagiorum, H 
rum Credenzeriis Regiis. Daui JVai 
s^ lanuarij IL Indici, an. i334 

Nediumalt di Matteo Spinelli 
prendiamo che i pascoli della Po 
1254 rendevano al Fisco 5200 obc 
tronde» i registri de're Angiomi d m 
che queste esazioni si facevano n 
dai balivi o bajulip e che nel 1S2 
gevano due Gorini d'oro da ogi 
pecore forestiere per solo diritto ( 
ta nel Regno. Ha siccome quo* io 
sercitavano Y industria degli amo 
mancò il concorso de' particolari. 

Specioso era lo smercio aonoi 
agnelli da macello, non meno chi 
dotto di formaggi bufalioi , vacci 
cprioi che Carlo 11 faceva espi 
vendita; « ad raiionem de iarems i 
bus ponderis generalis prò quaU 

Utoidere ». -— Ex regesi. Caroli Illustr.aB. 
fol. 174 v.° 212 -Dei real palagio o casìuo 
fvappoGuma, già facemmo cenno nel f. 
questi Annali a pag. 336— Fu esso palagio . 
casleUo di Bellovedere , perchè f^bbricau 
casielio , il quale rimaneva situalo su di uo 
sovrasU a' Campi Flegrei o Leborini uelT 
no — Uo lai palagio o castello avea una gì 
aione di terreno, incominciando dal tiaoco t 
solare o Campana (che da Pozzuoli e da Cui 
li ), e quindi girava per la parte di setieai 
occidente , confinando per buon imiio < 
Campi Flegrei Un al luogo, die cliiamusi o 
n^ydove liuiscouo. 

(3) Ex regest. reg^ Caroli il an. 43»S o 
fase, 26 n. 30. 

(4) Ex regest. Reg. Roberti an, iSSS-loS^ 
462 v."^ f7S v.° — l'rovisioncs direcue Jusi 
lanalae. 

(5) Mali. Spinelli da Giovcnazzo Giitrm 
Gravicr pag. 24. 



ìseorum bìAolinorum de lareno uno 
ti5 quindecim prò qualibet pensa re- 
iiòdìm ei de larenis auri quatuor 
alibei pensa burri vel butiri bubalini 
I ad raUonem de uneiis auri duabus 
US tresdecim prò quolibet miliari ca^ 
orum vaccinorum de tarenis duobus 
lalibel pensa burri vel butiri txic- 

(0 

lerlo, che non era troppo largo nel 
f regalò dodici bovi dello sue fatto- 
AdcQuIfo Capoferro di Benevento 
e faiuìliare sqo; « in subsidium mas^ 
uam intendit faeere » (2). 
imariieolo pregevoli erano i cavalli, 
egìe razze di Capitanata , dì Terra 
i, di Terra d'Otranto e di Basilicata, 
ittutlo quelle della vasta difesa di 
vasio iti Puglia (3). Essi distingue- 
)er la loro agilità sveltezza e gene- 
) e non cedevano in confronto a 
di Germania e di Francia , donde 
no ardentemente ricerchi: Carlo ne 
l'estrazione dal Regno » accordao- 
' uscita ai soli sovrani e prìncipi en- 
e talvolta agli Ordini religiosi mi- 
dei Tempio, ed agli Spedalieri gero- 
tani di S. Giovanni , come si rileva 
1 luoghi de' registri angioini. Non 
ito, eravi allora in Napoli Traile mol- 
>elle anche quella detta de' eavcUli 
ìUa equorum » ; di cui leggiamo in 
rov visione del re Roberto iodirilta al 
icano d'allora; ^i^^^ « Maffeo Laneza^ 
de Neapoli cabèUolo Gabelle equorum 
lis Neapolis provisio prò excompoto 
Wos donavimus immunitalem equorum 
ssaioribus Lombardie quos emerunt; et 
luitur magislris rationalibus Magne 
.(4). 

ìt regesi. an, iì$S Vi indiet. area A. faseie. 
• Il re Carlo 1 diede orUiiic a Terenzio de An- 
ae^lro massaio delle Terre di Rari e di Busilicala 
Uim tniUai ad ThomaHum Jndieis Riccardi 
lalHa) Secretum Principatus, Terre Laborii, 
UHporeoé iolitos 400 , et casei peliae 3000 ; ei 
iam Curiam miUat ea9lralo$ . arieUt , Hjw- 
ad sammam HHfO , et bovet inuNIes 59 ». — Ex 
Car. I. aii. ii78 Arca J. fascio. 41 n. 7. 
i^ reg, reg. Roberti an, 1313 lit> A. fot. 44. 
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Per ammigliorare altresì la condizione 
delle razze e per avere conseguentemente 
ottimi poledrì, ordinò nel 1281 a' maestri 
delle regie razze a quod dividant Jumenta 
pulchriora nobiliora et meliora et Stdlones 
prò eis montandis et semotim ab aliis eu^* 
stodiri faciant ut ex felibus diclorum Ju^ 
menlorum et Stallonum equos pulchros et agi'^ 
les habere possimus ». Leggiamo fralle prov- 
visioni dello stesso Carlo I, aver egli dato 
ordine a' suoi massai di fornire la paglia 
e lo strame a 38 stalloni {equi admissarij) 
« che teneva nelle vaste difese di Basilica- 
ta (5). Uguale premura ei avea in far al-- 
levare de' muli nerboruti e gagliardi. 

Le sue razze equine distinguevansi col- 
rimpronta dì alcune cifere o monogrammi 
marchiate a fuoco sulle cosce di essi ani- 
mali : quelle di Capitanata eran contrasse- 
gnate colla lettera C, di Basilicata con B, di 
Terra d'Otranto con P, ec. Nelle Gere del 
Regno facevasi gran mercato di essi cavalli 
per conto del Governo. 

I cavalli di prima qualità e da maneg- 
gio erano costosissimi; e spesso il Governo 
li ricomprava da mano de* particolari : leg- 
gendosi neVegistri delle regie spese; « Aay- 
naldo de Lupiano, prò prelio tintus equi do* 
nati Speetabili Domino Ferrando Infanti de 
Maiorieis nepoti domine Regine (Sanciae) 
solvitur une. 60 9 (6); ed in altro luogo 
sta scritto : 

« Sergio Brancaeio de Neapoli prò pretio 
unius equi pili leardi ad opus Speetabilis 
Domini Ferranti Infantis de Maiorieis 
une. 94 » (7)* 

La scudt^ria particolare del re Carlo II 
non cedeva a nessun altra per lusso e ma- 
gnificenza ; ed era amministrata dal mae- 
stro-maniscalco Guglielmo de Ebulo si-*- 

(3) Io una carta del registro angioino de'31 marco 
ìdOOf sia dichiaralo da'maodriani di essa diresa a quod 
furnnmlia iumenta abortum feeistet a merue decembrU 
( 1S99 ) , in Defema S. Gervoiii » -— Ex regesl. an» 
1300 olhn arca B. ff^ic. 28 n. il . 

(4) Otim ex reg. Rgg. Bob. an. 4335 lit. B. fot. %l v.^ 

(5) Ex reged. an. 4S78 Area J fate. 41 n." 40. 

(6) Bjs reged. Beg. Bob. an.4336 lit. B.fot»45i 9* 

(7) Olim ex regeit. Reg. Roberti an. 4334*^33^ sine 
m. Indici. XV fol. %54 v.* 
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gDore di CarpiooDc « mareseallae noUrae 
magUier v (1). Esseodo ei veonlo a cono- 
scenza che Rinaldo Diodato mercatante di 
Solmonn possedeva un generoso paiafirtnot 
e bramando acquistarlo , scrisse al giusti* 
ziere di Abruzzo che trattasse di piegare il 
Diodato a fargliene vendita; « futa bonus 
eU prò equitatu nostro » (2) : e nel tempo 
medesimo raccomandò al giustiziere di 
Bari a quod procuret habere palafredum 
fwbilU Girardi de Divori mililis prò equi-' 
tatù nostro » (3). 

Magnifiche scuderie ebbero pure re Ro- , 
berto e Giovanna 1. sua nipote. Le prime 
cran situate nel pendio o declivio di Ca- 
stello nuovo in taluni magazzini di Pietro 
de Cadenti cavaliere provenzale e reggente 
della Curia di Vicaria, di cui troviam cosi 
£atto parola : j„:^^ « Petra de Cadenelo mi- 
liti Curiam Vicarie regenti coneHiario ^ prò 
pendone domorum suarum que fuerunt 
qwmd. Nicolai Severini iitarum in pendino 
Cauri novi Neapolis, in quilms custodiun^ 
tur equi maresealle Regie , et custodiuritur 
$eUe et armature equorum predictorum , et 
prò pernione alterius domus site ibidem, in 
qua reponunlur et cuetodiantur letkrie (sic) 
Sanàe Regine » (4) — Giovanna L tenne 
le sue scuderìe poco discoste dal Castel- 
lo nuovo , presso la porta di 3^ Nicola 
nella piazza delie Correggie , nel palagio 
di Gezzolino de Ponciaco (de Poncy /, co- 



me scorgesi in una carta di quieti 
essa regina, cosi espressa: « Matlk 
puano de Neapoli militi magiaro A 
locumtenmli magni Camerarij et Pr 
tori Nostro ConsUiario apodiaa quM 
solute Gipsolino de Ponciaco mtlil 
gistro hostiario familiari prò lohi 
domorum suarum sitarum extra «m 
viiatis in porta Sancti Nicolai tn 
itur ad S. Mariam de Pedisgripla ti 
domSbus marescalla Nostra cum 
equis , et mulis Nostris tenennu a 
rum per ipsum ad ratìonem une. 6 
num — Sub die 8 septemhris VII 
nis in anno i353 (6). 

Parimente, vivendo re Ruberto, 
cipi regali di Napoli (che maoli 
lutti con corti separate e disfiulej 
anche le scuderie loro proprie e ( 
lari, di cui ne troviam fatto parol 
transunto: 

^^^ « Amelio Severino de Neefi 
prò pendone fundici mi dii inxk 
domini Petri de Cadaneto • et wm 
qua itur ad ecdedam 5. Marie A 
gripta , tn qua eusiodiuniur efut i 
f— « Nieolao de Summa prò pem 
morum suarum sitarum in via qm 
ecdesiam 5. Marie de Pedegriptai 
custodiuntur muli hospitij noeiri ». 
— « Sorori Sabucie moniali mom 
Petri ad Casidlum prò pendone A 



(1) Re Roberto afikl6 il governo 'Ielle sne difese e 
razze di. cavalli in Puglia a Bartoloiio Spiua di Gerviuara 
auo cameriere e fiimilfare e magiiter mauariarum , 
aratiarum , et mareicatiarum Curie in JfntUk • al 
quale aos^luk |k>co doiK) Gervp de Rinaldo di Nocem. 
— Ex regcst. Caroli llhmr.an. 13iS lit. A, fol. 95 v.* 
i31 v.** 160 , i6i V.M6Ì.Ì66. 

(2) Ex ftgeU. reg. Car. li an. /29i lU. 61 fot. fSS 
'— Jusiitìario Apruii maodatum quod babeai palafredum 
Batnaldi Diodati de Sulmona ce. 

(3) JM. ftettU fòt. Z45 v."* Proviiiones directe Tu- 
stittario lerrae Bari. — Nello siesao regialro al fol. 
273 ai legge : e Huguetto de Palaftedii , et liicolao de 
Manasseo de Cometo magiUris aratiarum et mare- 
McaUarum Cwrie in AjnUia, apodixa patcLfteàiunius 
amsignali CutUoctino^ Pilel el Guilleimono uilardi 
magùtrii Scuterie notti e ». 

(4) Oliro ex regest. Reg. Bolterti an* 43S6 lit. D. 
fot. tS$ v." 

(5) LoHERiuM o LOibERu a ett trittuium* quod prò 
mercibuspenditur; unde LoiOLaiui, huius tributi e%- 



attore -» cosi spiega il Garpenlier nel soo 4 
novum ad tcriptoret med* aevi: ma neirad 
tura y un tal vocatyolo sta per esprimere b 
deir appigionameolo già convenuto pel locai 
gali scuderie. 

(6) Johan. f. Area C, mozx. 4 num. 40 — 
dicau porta di S. Nicola e dei palagio della 
Fonqi trovasi fatto menzione in due altre a 
gio Archivio; leggendosi in una : fc taneUtat 
mona clerieus aedificat domum in toeo \ 
Porta S.Nictdai prope Outrum novum iwt 
Arnaldi de Ltqnano CambeUanus famitiar^ 
garitae Mantetlae uxorie eiut » ; e ueiralir 
lo ; € I^obili Margaritae Grignettae tuM 
Thomasfj de S* Severino Vomilis Martim 
buli Regni Sidliae Sociae Nostrae, Conoeei 
siti Neapotis supra plateam Corrigiarwni. 
bitabat quond Robertus de Ponciaco mOii 
Ralinnalit , Curiam Vieariae Regens ( Ex i 
1335 Iti. D. tul. 218 V.*; et 1345- 13i6 Ul. 
V." I ). 



dietum monaslerium in qua cuUO" 
\r equi SpeclabiUi Aniree Dwis Ca^ 
et uniìAS slabidi ». 

Abbati monasterij S. Pelri de Maydla 
jpoli prò pensione domonim dicH mo^ 
ij silarum subtus Castrum novum 
domos in quibus e$i Career Regiue « 
stodiuntur equi dicti Duds ( Andreae) 
rie ». 

Priori monasterij S. Pelri ad Castel^ 
irò pemiofne domorum sitarum prope 
n monasterium in quibus custodiunlur 
ìi scutarie Speclabilis Ioanne Dueisse 
rie et Marie sororis eius, et prò pen^ 
alterius domìis in qua custodiunlur 
iicte Ducisse etc. i> (1). 
ideste reali scuderie» situate nella sud- 
strada delle Correggie o dell' lucoro- 
più non vi esistevano al comincia- 
del secolo XVI , come leggiamo in 
mto d'istramento, inserito in un vec- 
ms. colle seguenti parole — a A' 9 ot- 
>re 1514 il Convento di S.* Domenico 
iggiore di Napoli concesse in emphi- 
«im a D. Giovanna Castriota una casa 
isistente in più et diversi membri, et 
i6cij inferiori et superiori con corte et 
Q una stalla grande, nella quale antica- 
iute era la Regia Cavallariza, con uno 
) Territorio contiguo a quella , spet- 
ite a detta casa sita et posta nella stra- 
dell'Incoronata della Città di Napoli, 
età bona Ecclesiae Annuociatae, qnae 
srunt quondam Nobilis lo. Colae Pro- 
\ de Gaeta , juxta menia antiqua hu- 
; Civitatis Neapolis, juxta viam publi- 
m a duabus partibus una a parte dic- 
) Incoronataci et altera a parte Eccle- 

dììm ex regest. an* 4336 lU. D. fot, 230 te^fu. 
Bogenio Caracciolo iVop. sacra pag. 48i la |>a- 
sllo Spedatetto ivi fabbrjcaio pe' poveri K^tiluo- 
e lo Slesso viea rapportalo (lalPatoie Francesco 
Kistrts nella sua opera intiiolata Statai rer. me- 
Htium Eccles. CivUatii Niapolù pag.àS5; sog- 
3odo,che alla morie di essa beoeraiirice Caslriota 
date suddeiio vi fu lolio , e la cbiesa sono il Uto- 
S. Gioacchino Tu conceduta a' frali Oiservanli di 
iQcesco ^ V. pnre Pietro di Stefono descrizione 
aghi sacri della Città di Napoli pag. 131. 
Vedi voi. i.**di questi Annali pag. 192. 
Orla è uQ paese aniichissinio accanto ad Ardo- 

CAmmuA — AnnaU Fd. If. 
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a siae S. Bartolomei dello Vìcale, et alios 
<c conGnes per annuo censo di ducati 25. 
<f Actum per notarium Antoniura Russum 
cr de Neapoli — - Et questa casa poi detta 
« D. Giovanna la concèsse in parte per 
« erigervi una confrateria per la reden- 
te tione de' Cattivi » (2). 
— La caccia e la pesca sono state le pri- 
me arti nutritive del genere umano , e le 
loro origini sono antiche quanto il mon- 
do. Ma se tutt'i popoli, nella loro infanzia 
privi di relazioni che fan nascere T indu- 
stria , han dovuto alla caccia le loro pri- 
mitive risorse quest' arte ha cessato dopo 
lungo tempo d' esser riguardata come un 
oggetto d'utilità per le nazioni incivilite , 
ed ò rimasta come una semplice occupa- 
zione di divertimento e di sollazzo, e co- 
me un esercizio salutare proprio a svilup- 
pare nella giovanezza la forza del corpo , 
la destrezza e l'agilità. Al contrario la pe- 
sca ha seguito i progressi deirincivilimen- 
to, ed ò divenuto un ramo di commercio. 

Ne' secoli XIII e XIV la caccia divenne 
un arte, una occupazione f ed un diverti^ 
mento particolarmente riserbato ai sovra- 
ni ed ai magnati della terra. Si ripopola- 
rono i boschi di quadrupedi e di volatili, 
e si formarono delle leggi che punirono la 
morte di un cervo egualmente che l'ucci- 
sione di un uomo. 

L'augusto Federico li re di Sicilia, gran 
legislatore e guerriero, fu nel tempo stesso 
il più gran cacciatore del suo secolo; scrì- 
vendone fin anche la teoria ed i precetti 
dell'arce venalorta (3). L'istoria rimembra 
tuttavia le celebrate sue cacce di Aprìce- 
na, di Orta (4), di Foggia (5) e di Lago^ 

nea oggi Ardona o Ordona nella pianura Daunia, come 
il tiune Orta ira' monti Peligni, la BlaieUa ed il Morro- 
ne: e forse derivano tulli due dal tirreno OrfAof op^o^ 

ritto, perfetto piano come questo, o tiume diritto come 
quello. Deirantico palagio di Federico U,destinalo alle 
sue eacce d' inverno ( già distrutto «una colle regie 16- 
reste deir/nooronato ) ne avanza appena un frammento 
di marmo in un angolo di casa Arcieri cos) espresso: 

* DoMiNus FamBRicus Dbi gratu RonAMoains bfptRà- 
TOR Sfip. (sempcr) Augostos Jbruìai^eh Sìcujc Rkx 

Hoc UPDS PCCUMU SUA HORTAM (kMISTRUI FIGIT. 

(5) Del palagio di Federico U| in Foggia ec* V. voi . 1 . 
di questi Annali alla pag. li 2. 

36 
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neano una nualmeale mille ottoceoto ciaq'oaalacin- 

pingui , la que fiorioi (2). 

i poi Qcci- — Fu spedilo ordine al giustiziere di Ca- 

un cervo , piUnata , di avvisare i baroni ed i feuda* 

ipnoilo!! tarii di eisa proviacia, a doversi riunire 
e presenlare a rassegna in Napoli pel gior- 
no 15 di maggio (1332) (3). 

atobosco è — Alla marie di Enrico VII di Lucem- 

) spedate di burgo (1313), l'iinpero alemanno Tuscon- 

tarMla (v. volto dsllu fazioni di due pretendenti Fé- 

logolenente derìco d'Austria e Ludovico dì Baviera. 

tutto il re- Entrambi disputavansi la germanica coro- 
na , divisi eran i voli di quelle popola- 
lo con 30- zioni. Federico il Bello duca d' Austria sì 
sua figliuo- pretendea legittimo perchè coronato dal- 
rì da Brcn- l'arcivescovo di Colonia . cui sempre era 
te di Con- spettala questa sulenoità; ed il suo zio 
legnandogli Ludovico di Baviera perchè coronalo a 
ro — Sulla Francfort come i precedenti. Non avendo 

al carce- essi altre norme a chiarire il loro dirillo 
nome con ricorsero alle battaglie che per otto anni 

di guerra civile iosanguinaroDO le rive del 

Rkgeunte Reno e del Danubio. Federico , sostenuln 

, DOMiNAif- dai nobili, mentre l'altro era dalle città 

iDCeAtub- libere, a IMùlbldorf sull'Ina combattendo 

PDS. restò prigioniero: allora Ludovico, ban- 

^le^re si- dita ta pubblica pace ìn Germania , pensò 

' una triste venire a ripristinare in Italia i diritti im- 

342). penali. 

1 dell' anno Or in quest'anno il papa Giovanni XXil 
no dalla si- propose al sticceonato Federico d' Austria 
Jii scrisse . l' impresa di Lombardia con aiuto di geo- 
lunziata. Si ti e di danaro . e cotb promessa , che 
e. Le città dopo abbattuti i Visconti sottoposti all'in- 
vaviino pe- terdettu, l'avrebbe coorermalo imperato- 
oi ; nò Ro- re. Costoro signoreggiavano allora undici 
così nobile città , cioè Uilano , Lodi , Piaceuza , Cre- 
mona , Beiamo, Como, Tortona, Ales- 

nel tempo saudria, Vercelli, Novara e Paria, edera- 
la beuevo- no anche strettamente uniti colle altre 
, colla qua- città ghibelline della Lombardia, 
anza ; pie- Federico d' Austria ricevè eoo viva 
fargli an- gioia la proposta del Papa , e pronlamen- 



% miirimnnin (i) Kc ttg. Caroli tOmlr. a». ISV~ISM» hutict. V. 

ci'iliu ilu'luro fW- US. 

(.') Arca C. mUK. 7i num. M. 
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te Bpedl ìq Lombardia il valoroso Eorico 
suo fratello , con 2mila cavaUi ; il qaale 
arrivato * poi a Brescia « fuvvi accollo.con 
sommoiODore da quel popolo. Ei proause 
ai Bresciani di liberarli dalla molestia dei 
foorosciti , purché gli dessero ì% porto 
della città in guardia , e due mila fiorini : 
ma n' ebbe in risposta « che acconsenli^ 
rebbero essi solo alla pretesa del danarp» 
senza la consegna delle porte »• A tali 
detti Enrico , passò eoo le sue milizie a 
Verona , dove magnificamente ricevuto 
da Cane della Scala > gli furono, sborsati a 
nome della 4ega ghibelUoa sessantamila fiio- 
rini ; co' quali se ne tornò molto coptento 
in Germania. i < . 

Pertanto , le persecuzioni ^ e T oro in 
gran copia sparso dal cardinale M Pog- 
getto per abbattere la possanza de' Viscppr 
ti , fecero si . che i primati di Blilano già 
cominciassero ad abbandonare il partito di 
essi. Se ne accorse il giudizioso Uatteo 
Viseenti « e volle mettere lo Stato in mano 
di un nuovo padrone, come mezzo oppqr-- 
tuno in si estremi casi. Laonde xinuoziò 
il governo a Galeazzo suo primogenito , e 
si dette ad una vita esteriormente tutta ri- 
tirata e divota. Probabilmente queste af- 
flizioni aggiunte all'età di 72 anni, affiretr- 
tarono la morte di esso Matteo , avvenu- 
ta ' H 27 giugno di questo stesso aDoo 
( 1 322) nel oHMiistero di Gresoetoago^ 

liifraltanto , Raimondo, de Cardona ca- 
pitano di re Roberto e del Papa, che col- 
r esercito della lega guelfa facea guerra 
nel Milanese , fu battuto da Marco Vi- 
sconte , netl mentre slava espugnajodp il 
castello dì Bassignana (6 luglio) ; l9scian- 
do in poter del nemico più di 500 cava- 
lieri e circa. 200 balestrieri e pedoni. pri- 
gionieri. Poco nòndimwo servi a' Visconti 
questo vantaggio poiché re Roberto , e il 
Papa , che volean colà tenere forte il lo- 
ro partito» sollecitamente soccorsero il 
Cardoua di freschi rinforzi ; onde nuova- 
mente usci in campo f e fece de' danni no- 
tabili nel Milanese. 



-—.In fino» la guerra di Germani 
come accennammo , dorava da oi 
tra i due pretendenti a qaelf in 
Federico d' Austria e Ludovico di 
ra i terminò in quest' anno colla \ 
uosa battaglia di Muhidorf, a favore 
ferito Ludovico zio di esso Federic 
pena seguita quella vittoria , papa i 
ni XXII che.avea lungaoieate se 
neutralità tra i due principi cono 
dichiarò T imperio vacante , e de 
Ludovico di Baviera che dovesse 
dalle sue ragioni, e sottoaietterh 
dizio della S. Sede. 

Gli allori riportati dal Bavaro 
suo rivale Federico , rìavvivarono 
ranze de'ghibellini in Italia^ i quali i 
ciarono bentosto a sollecitare il JB 
volgersi a loro. 

Stringea allora Castriiccioaijgaor 
ca fortemente i Fioreatioi , onde i 
simi pel timore di lui , e perdhà | 
diva il nome del novello augusto ^ 
minciarono a rafforzare; e chi 
nuovamente alla loro condotta B 
del Balzo conte di Mooiescagiio 
Andria » appellato il eante noodb 
andò con 200 cavalli. 

— Nello stesso tempo^ Carlo due 

labria spedi i8 galee, ariaale co 

Siciliani , le quali dierou il. sacco 

di Lipari f e molestaroa(t il liUofi 

lermo. U re Federico inviò aUo, 

26 sue galee in Calabria con n 

sbarco , che fecero grandi ioaulli 

genti j senza però, impqsaefisansi^ 
alcuno. 

— Seguitavasi a guerreggiare m 
attorno Genova .tra i guelfi e^ g| 
gli uni rinforzati dal re Roberto ^ 
tri da' Visconti. Qu&ti ultimi , é 
cogr altri caporali ghibellini allestì 
mese di settembre una flotta di 1 
sotto il comando di Àutooio Dori 
dell' ammiraglio Corrado , che iod 
no al re Federico in Sicilia , end 
infestato i lidi giacenti al di qm 



. Il duca di Calabria appena avotone 
jDzio da Roberto duo padre, che 
ornava in Genova , accrebbe i mezzi 
esa lungo le spiagge del regno , ed 
^ pur anco a Romano Orsini fde /I- 
rsij di Roma , conte di Nola, di far 
are strettamente il littorale di Saler- 
turante la rinomata fiera che colà À 
ava nel mese di settembre, 
nel mentre che combattevasi da per 
in Italia , una gran carestia di vet- 
ie venne ad accrescerne le sciagure» 
cipalmente nel regno di Napoli; per- 
le non essendo piovuto nelle Puglie 
to mesi f vi si perdette tutta la ri- 

m 

mezzo a tali sciagure e castighi del 

scoprissi in Avignone ona congiura 

> la vita di re Roberto ( settembre ). 

era , senza dubbio , quel delitto : e 

e , che l' avèa macchinala Ugo de la 

borgognone ( cui il re aveagli fra- 

to il segreto connubio eoo Matilde 

natift ( V. an. 1317 ) ), e che i capi 

lini di Lombardia d' af eano intelli- 

Altri attribuiron cotanta perfidia ad 

familiari di Roberto » ì quali poi 

erti furono degnamente castigali. 

sendo da qualche anno prima ve- 

in Napoli Fra Agostino Drimfo di 

la religioso dell' Ordine degli Brcr- 

; uomo insigne per virtà e dottrina, 

spolo de' due gran laminari S. Tom- 

f Aquino e S. Bonaventara, fu ono- 

à Roberto in quest* anno con am- 

h) tra t suoi consiglieri e cappella- 

Ritorneremo a parlare di lui nel 

di quest'opera (v. an. 1328). 

lo slesso tempo dislinguevasi nella 

-a di teologia il B. Angelo da Furci 

isto , in Abruzzo , e religioso ago- 

o , lettore in tale facullà nella sua 
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religione in Napoli ; il quale avea per naàU 
là fatto il rifiuto di due vescovadi ; cioò a 
quello di Acerra e poi a quello di Melfi. 
Dopo una vita assai santa ed ìllostrata an* 
co da prodigi « mori nel bado del Sigoor% 
addi*6 febbraio 1327 nel convento del sua 
Ordine in Napoli (3). Ai tempi di Cesare 
d' Eugenio vedevasi in essa chiesa il di lui 
sepolcro con la epigrafe scolpita io mar- 
mo , allora mezzo rotto : ^ 
Hic iacet B. Angelus de Aireto orditds 

S. Aug. lector..... 
— Il gran Padre della Poesia Italiana , 
Dante Alighieri , muore il tA settembre a 
Ravenna nelf aula ospitale di Guido No- 
vello da Polenta signore di quella Città 
(v. pag. 186); e seppellendo nella tom- 
ba gì' immortali suoi rancori » lascia per 
sempre a' posteri un poema divino , teo- 
logico , morale , storico t* filosofico , alle- 
gorico 9 enciclopedìeo , insìem coordinalo 
a insegnar verità salutevoli aUa vita civile. 
-^ Cario duca di Calabria- e vicegerente 
del regno» afendo riconosciuto che la praz* 
za del rione di Pareva e sue adiacenze io 
Napoli rioianevan di continuo ingombre di 
lordume e di pozzanghere ; derivante dal- 
l'abuso di buttar giù acque immonde dalle 
finestre, non che dal trapelamento de'pozzi 
circostanti , il che apportava la malsaoia 
dell'aria ; ordiiiò al capitano di essa Città 
di far rimuovere tale inconveniente. 

^*^ Carolus eie. Capiianio chUatìs Neor- 
pctU Hìondutuim. QuiapraepeximuB in Piar- 
uà PbreUle circa vieas-ei tramilus tam in 
eUaie quam m hieme cùniinue luta fiunt or 
dunofif tir 9ordee H alie multe sparcilie con-- 
greganiur ipsaque Parta pubUca Civilatis 
ueque ad exitum circa tfiuros invenitur stic- 
ceseive hUosa non me aeris infectione, einr- 
ceri et impedimenio notorio transeunlium ad 
quod eausa prestai » quia per vicos et- tran^ 



: regest, an. 45ii Ut. À. India, Vi fot. f74. 
) rrg. Caroli Jilusir. an. 43tS tU. A. fòt. 379 
Higioso (tatti Angustino de Ancona ordinis 
irum pìivilrgium receytiiumie m ConmèkKrium 
\Uanum noUrum He* 



(3) Se ne leggeva la di lui Vitams. nel MoDlstero di 
S. Giovanni a Carbonara io Napoli. Do volome de' suoi 
Sermoni eooservavasi su* nel convento di S. Giacomo 
io Bologna ; ed il Toppi fa anche di lui mgsuone. 



t non anch'clla dal mondo dopo la morte 
!> 'larlo 11 suo marito, prendenda l' abilo 
M *.0z' ordine in Donna regina; mo- 
v^iàDà in latto il corso di sua vita di 
■M^ piissinia , d' intemerata condotta , 
- im 'natomi esemplare. 

'j^man gli anni 70 in circa , e fu aot- 
■-laB cua solenni funerali nella stessa 
-^^ i DoiaiaTtgina ; ma in appresso 
«■»aiilixala in an sepolcro di marmo, 
■M^ inRa di lei statua al naturale, dal 
ìmmo Dino ifi Siena e Gallardo napole- 
a»..:ah «ilta segoente: 
Ari^Mcii nautaa memorie exedUn- 
^^ i^BM domàu Maria Dei gralia 
'mmi^m, Adir . Ihigariaeque B^ina , 
i ^pmdam Sl^iMaai Dei 
_ ' t oc rdieta elarae 
riptÀMc^domuCbroIi Se- 




-ala e 

eiuni __ 
runo la morti: 

ti '2*7 giugno" 
323) nel moiii- 
liirrattanto , Hi', 
lano di re Kolici 
j4<>rcilo della II'^ 
I Milanese , Tu I 
DUlfl , nel mentre 
stello di fiassignanii 
I in poter del nemicu 
;ri e circa 200 baltslj 
onierì. Poco nóadioitiDu 
lesto vantaggio poifihè i 
ipa , cbo volean colà tem 
I parlilo, sulletitamentu . 
irJona di freschi rìol'orzi ; e 
ente usci in campo , e fece d 
bili nel KlilanesG. 



•Jtì rulli lettori abbiano 
testamentarie Fat- 
_i. siiiuiamo non <li- 
.fg! (listeco tal ducn- 
étiiwa dioanzi . alla 
j»^«i-ÌU«tap]cnto 



^ 



ter Guiesardus <Mas mmaaerijS 
verini maìoris de Neapoli ordina l 
nedicti lUustris domini Ducii Caie 
quloris eiusdem leslamenti reeipiit 
potum a Raymundo de Catania Ti 
rio dicli Dìiàt statuto per dtctum 
et predietot Arekùjpiseopum^ et Logi 
et frairtm Nieolaum Saraetuem tf 
exeqatores eiutdem testamenti, una i 
CoUegiis, super pereeptione et solati 
ctuum , et ordinationis diete domi* 
a die a8 martij sexie Indictioms j 
preterite , quo fuit ad hoc or^aitii 
Introitu pom't conngnasse domitu I 
nuium unum cum grosso amantldo 
no uno grosso qum habuil dicM . 
Rege Hwngarie Patre suo. Ilem iU 
mino Prinàpi Tartntino duos am 
eum smaraldo, et alio cutn rubino, 
lustri domino principi .^chays 
unum eum rubino , coronam de 
lapidibus pretiosis et perlis. iigatót 
bt^ de auro, que predicta Regii 
feeerat prò uxore dicti Prinàpis. 
mino Regi Hungarie Crucent tmoi 
Domini eum pede dt auro omalm 
bus pretiosis, et unum rid}inump 
Item domine Clementie Regine R* 
fwlum unum eum uno ru6mo, qm 
.vt ti ^[ttondam Rex Carolus aea 
ma , et unam eupam de auro m < 
Regina Òìbere eontueeerat. Dom 
Calabrie cupiun ùnam de auro. Ilt 
dam domine Catherine de Aattrit 
Calabrie consorti sue annulam e 
m^altf, et o/ium eum rubino non fi 
r ufUOT) de palernorum de < 
"■•de sa/Jiro et perlis gra 
, tpùa dieta Oucisni mortuù 
/■'■jtwmjym «ofaiii quod iej 



Mbnbaltii) 
«aNMw ; e ci 



raderenlur ipso domino Duci Ilem 
sse Andrie nepli prefaie Regine ju- 
«05 magnas de argento, quas ipsa por^ 
le Regno Himgarie. Nobili Bartholo-- 
; CapiujL annidum cum smeraldo; Ar^ 
\copo Surrenlino annulum cum balas- 
Uem domine Joanne de Aquila cupam 
ro sine pede. Ilem Indile domine Be-a- 
^alfine \ tenne par unum de paterno^ 
le perlis cum signis de balasciis • ei 
ium Librum, qui fuil Sancii Ludox>ici 
Francie. Ilem domine Sancie Regine 
i imaginem de auro cum Crucifixo , 
m B. M. Virginis cum tdbulis de au- 
dium o/ficium B. M* Virginis cum 
s de argento, breviarium unum secun^ 
isum fratrum Minorum, bibliam unam 
Hptam in Gallico^ Vitam Sanclorum • 
M. Virginis simililer in Gallico. Ilem 
Uo domino Principi Tarenlino perlas 
js sg extimatas une. 3o. balassos nu^ 
'. za/j^ros nudos 4 ^xlimatos une. ao. 
]sum nadum grossum extimalum une. 
CrtAcem unam de cristallo cum crucifi- 
$ argento deaurato cum zaffiris exti^ 
munc. 22. perlas 120 extimatas une. 
ìrlandam unam de auro cum quatiu)r 
m et perlis 23 extimatam une. 140. 
mi de auro cum zaffiro balassis, et ru- 
extimatam une. i3. annulum cum 
is extimalum unc^ 10. Cannorium u- 
de cristallo cum pede de argento ad 
idas reliquias valoris uneiar. 20. Vas 
1 de cristallo cum perlis valor, uneiar. 
ìram unam perlarum; et aliam tihram 
\ de perlis albis, bocaleltum deauralum 
• une. 16. Candelabrum de argento 
perlis valor, une. 2. Saleriam unam 
'genio deauralam valor, tmc. 5. Ar- 
% unum de argento valor, une. 3. pe^ 
r de panno ad aurum valor, une. 25. 
I 2 de Guliano gariofUlatum valor. 
3. annulos duos cum smaraldo oc ru* 
valor, une. 3. Idem diclus Thesaura-' 
vendidit plactellos duos de argento 
eris librarum 7. une. 10. taren. g. 
. 5. plactellos 6. lib. 5. une. 8. prò 
Cameua — Annoili Voi. II. 
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une. 7 */i badila duo magna ponderis li- 
br. 12. une. 7. prò une. 16 tar. 10. Fla^ 
scones 2 de argento cum corrigiis ponderis 
libr. 16 une. 6 prò une. 21 tarcn. iS.Pla-^ 
ctellos duos de argento ponderis libr. 10 ^J^ 
prò une. i3. Placlellum unum cum mani^ 
cis ponderis libr. l5. une. 8 pì'o une. 20 
tar. 12. Galeam unam de argento ponde- 
ris libr. 10 prò une, i3. Nappos 20 de ar- 
gento, cocclareos 6, broccas 2 ponderis li- 
br. 1 •/^ prò UTfìc, 1 taren. 12 gran. 10. 
Idriam unam cum aspersorio prò Cappella 
ponderis libr. 8. Plactellos 2 de argento 
deaurato ponderis une. 12 prò une. i3. 
tar. 1 8. ScuteUas 1 o de argento , cocclare- 
os 7 , broccas 2. Ilem prediclo Raymundo 
Ttiesaurario galeam unam magnani de ar- 
gento deauralam cum smeraldo ad arma 
Regni et H ungane ponderis une. 20 ^jt 
prò une. 32 tar. 24» Scderiam unam de 
argento f aliam saleriam magnam ad arma 
Regalia et Hungarie. Overiam. unam de 
argento, bacilia 2 magna, pìactellam unam 
magnam. ColteUos duo, multa alia vasa ar- 
gentea 9 et multos pannos de auro , argento 
et seta , et telam , que fucrunt vendita , ca- 
misecu 3 de tela linea remansas vènditas 
tar. g. bacilem unum de ere prò tar. 6, et 
multa mobilia simililer vendita^ et etiam res 
minimes. Petias undecim de tela Cavensi 
prò une. 2 tar. 10^ multas vesles diete 
quond. Regine^ et mobilia. Lancellotto Spi- 
ne n et Sergio Acconzaioco fuerunt vendita 
bona. Sete diversorum colorum libr. 6 ^J± 
prò une. 2 tar. 24 gran. io. Sete torte di-^ 
versorum colorum libr. 8 72 prò une. 2 
tar. 3 gr. i5. Sete carmisi storte lib. 2 
une. g prò une. 2 tar. 1 gr. iy ^5- Pecti- 
nos quatuor de ebore prò une. una, spingu- 
las 16 prò une. 1 tar. 2. Qrucem unam de 
auro cum lapidibus pretiosis ponderis une. 
9 7^ i^^^9 quam fuit spina de Corona jio- 
mini prò une. i5. Ilem fueruai vendila do- 
mino Loffrido FUimarino cassas duos ma- 
gnas de nuce cumserisetclavibuspro-taren. 
1 1 . Ilem Bernardo de Aquino militi iconas 
B. M. Virginis argentum duorum sigillorum 

37 
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gue fueruni quond. domine ElhaheUc Soro^ 
rii domine Regine. De filo amalfitano une. 3 
extimato iar. uno. Iltm fuit eonsignala 5e- 
reni$$ime Regine Sancie corona una de au- 
ro cum rubino uno grosso legata per diclam 
dominam Reginam domino nostro Regi Ro^ 
berlo cum muhis lapidibus pretiosis. Rem 
fuerant consignate multe vestes divini cuìtus 
monasterio S. Martini ordinis 5. Renedicti 
in saero monte Pannarne. Rem monasterio 
monlis Virginis vestes et calix prò ceìcbran" 
da missa. Rem sorori Agneti Caraczuìeab^ 
batisse monasteri} S. Marie Doptìc Regine 
de Neapoli imago R. Virginis de argento 
cum diadematibìÀS de auro atm pede de ar- 
genio super quatuor angelos de argento de- 
aurato valor, une. loo. Crux cum Crtici- 
fixo de auro cum lapidibus pretiosis valor, 
une. 44^ » aliam Crucem de auro cum zaf- 
firis balasciis et smaraldis cum pede de ar* 
genio deaurato et smaldato valor, une. a^o. 
Imago R. Ludovici Regis de argento cum 
capite et diademate de auro tenens in una 
monti reliquias suas et in alia baculum Re^ 
galem valor, une. l o. Crux de argento cum 
pede deaurato ponderis libr. i / , fine. 7 , 
valoris une. 18 taren. 20. Candelabra duo 
de argento ponderis libr. 5 une, 10. Incen- 
serium unum de argento cum navetta; mul-- 
ta etiam vasa argentea , vestes altaris , /t- 
bros^ lunicellas, pluviales, et similes prò usu 
diete ecclesie , nec non imaginarum SanctO' 
rum et alia. Rem Uluslri domino Regi Ro^ 
berta legavit rubinum unum grossum qui 
trai in corona magna de auro diete domine 
Regine vigore testamenti diete Regine quem 
quond. dominus Stefanus Rex Vngarie pa^ 
ter eius eidem domine Regine donaverat. 
Rem Priorisse S. Retri ad Castellum de 
Neapoli legavit crucem cum pede de argento 
deaurato cum imaginibus R. Virginis et 
S. Joannis Evangeliste et brachium R. Rla^ 
$ij munilum argento. Rem domine Joanne 
de Aquila unmdwn cum rubino in rccom-- 
pensatione unius annuii cum uno diamante 
que ipsa domina Joanna mutuaverat du- 
dum die quo dieta quond. domina Regina 



b 

I 



fuii (radila seputlure potuuro m ehs ii^ìr.^ 
manus dexiere — In iniroUu dieuu Ml"^^ 
saurarius ponii muJtam pecwùam réttÉV^ 
a dicla Regina in summa tuictor. s5JS; 1^'^ 
Rem recepii a Laurenlio Surrentìno dr i- 1*^ 
malfia dohanerio (undici et dokanè lUà wr^ 
posilo a dicla quond. Regina q^^^tìmi^ ■'^ 
a Serenissima regina Sancia tme. lojSp 
pretio Jocalibus. Rem a Joanne Vàjm 
Thesaurario diete quond. damine JbgM^ 1 
Guilldmo de Guiczono de Amalfa Cài- 
loto Dohane Maiori^ a domino Rogeriek 
Gallucio dudum luslitiario Terranmék 
quondam domine Regine^ qui retimàt eam 
quantilatem indebite post óbiiwn dku eh 
mine prò diebus 25 numeraiis a a6 Jbf} 
9110 dicla domina obiit u$que per taiim eh 
eesimum Aprilis sexte Indidiame — h «• 
tu tero ponii solvisse certis nmtatar^mr « 
die obitus diete domine Regim yro eméimh 
cera , pannis ad aurum prò fiamMm « 
die dieti obitus une. i65 tarm y^gr.6 ^|». 
Subscriptis EcdesHs et personis ilks Irgafo 
per diclam quondam Reginam viàeReel ah 
mine Massante de Maresio une fa. SXSt 
de Cerasolo reliete quond. Angdelti de li- 
miriaco une. ao. IsabeBe uxori Mai 
Vngari une. i5. Joanne de Averea mina 
Marie Comitisse Andrie une. fo t etéSi 
mtJieribus. Multis fratribus iiimori6iif/e)i- 
vit pecuniam. Joanni Guindado derieo d|p- 
pelle diete quond. Regine une. ^. JoaUs 
filio qtiond. domini Stefani PettinaH di fin 
pua une. ao. Domino Fjandulfo de Tnfn 
de Neapoli une. 3o. Joanni ilngarefm* 
tuario diete domine une. 4^. BarAdm» 
Coppulede Neapoli preposiio coquine m&fS. 
Alberto Ungaro cambellano diete demÉ 
une. 3o. Perrotto Ungaro vicario Tén 
Summe une. /fo* Joanni de Analfiaam^ 
bro une. 10. Monasterio Momià Virftk 
une. So. Maiori Neapolitane Ecclesie fn 
opere ipsius et misse cantando une. 5o. Lh 
co Sancii Dominici Neapolis une. 3o. Utìt 
S. Augustini Neapolis une. 3o. Loco S. Jh* 
rie nove Neapolis une. 20. Loco S. Ptti 
Neapolis une. 1 5. Loco S. Marie de Cat^ 



feapolis une. 12. Momsleno SaiicU 
de Perceio Neapolis une. ^. Con-" 
SancH Petti od Caslellum Neapolis 
ìo. Ecclesie S. Peiri de Maiella une. 
ì^lali Sancii Eligij Neapolis une. lo. 
ierium monialium Sancii Gregorij 
lis une. 12. Conveniui monialium 
e Patricie Neapolis une. 12. Conven- 
mete Eucharisiie Neapolis une. 20. 
ntui S. Marie de Ramala une, 2. 
nlui S. Gaudiosi} Neapolis une. 2. 
nlui SancU Pesti Neapolis une. 20. 
tUui Sancii Marcellini Neapolis une. 
iventui Sonde Marie de Anglono Nea^ 
une. 2. Conventui Sancii Petri ad 
jim pulheos Neapolis une. 12. Con^ 
Sancii Pelili Neapolis une. i2.Con-' 
Sancii Joannis ad Nidum une. 1 2 . 
(ìtui Saneli Anelii ad Pelrulium Nea- 
me. 9. Contenlui monialium Sancii 
hri Neapolis une. 2 . Convenlui San- 
athes ad Piperonum une. 2. Conven' 
neu Marie ad Albinum Neapolis une. 
ìvenlìd Sancii Arehangeli ad J3aya- 
mc. 2. Ecclesie Sancii Laurenlij de 
la une. 10. prò opere ecclesie el tnu- 
%landis. Coneenlui sororum Saneli 
Il de Salerno une. 10. Domine Co-- 
Andrie nepli eiusdem domine Regi-^ 
manum domini Comilis patrie sui. 
00. GuUldmo de Pondaco , et Gtii/- 
nus fUio une. 3o. Nonnullis conven^' 
h'ediealorìim , Augusliniensium , Mi-' 
9 CarwMlilaneorum , e$ Saneli Pelri 
yella prò missis celebrandis. Magi^ 
2 furo de Capua prò Scriplura tesla^. 
prefaU quod seripseral une. 6. Ju^ 
homasio Carmignano de Neapolis qui 
\ex se subscripsil in eo une. 2. Mo-" 
dopne Regine de Neapoli prò e- 
possessiombus ad opus eitàsdem se^ 
n dispo^tionem dicle Regine in suo 
mio une. 3oo. Monasterio Sonde Ma- 
Perceyo prò emendis possessionibus 
'• Egregie damicelle domine Dionee 
ìmini Principis Tarentini une. 60. 
\ domine Beatrice dudsse Atkenarum 
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fiìie dicli domini Principis une, 60. Nobili 
domicene Adde de Nanlolio familiari ///u- 
sire domine Clementie Francorum et iVa- 
varre Regine une. 3o. Ecclesie Sonde Mor- 
rie de Pedecripla calicem valoris unciar. 2 
tar. i 5. Judici Leoni Fride de Rovello tunc 
Sudici hospitii eiusdem domim prò gagiis 
suis tmc. 1 2 . Angelo de Aprando et Salva^ 
lieo de Pino speliariis prò libr. j58 de ceroi 
prò anniversario, el exe([uiis fadis prò oiu- 
ma diete quond, domine Regine die 4Apri'' 
lis VII Indiclionis ad ralionem gran. 12 
minus quarta per libram. Diveisis baslasiis 
deferetuibus leclerias de Ecclesia B. Lau- 
rentij ad Ecclcsiam S. Marie Dopne Regi-- 
ne. Gualterio de Sicula de Neapoli une. 8. 
Domino GuUldmo Pandono de Captia 
une. 14* Domino Joanni de Archiepiscopo 
une. 14* Domino Joanni Caradenli de 
Neapoli wìe. wmm el meduim. Riccardo 
Caraczulo de Capua une. 1 5. Domino Be-^. 
nedido del Palmerio Arcìiidiacono Capuano 
prò ecdesia sua S. Marcelli cuius est rector 
une. 8. Domino Slephano de Franco une. g 
Pdro de Vineis de Capua et fralribus une 6. 
Domino Andree de Anlitnano ime. 20. Anti^ 
niano de Antiniano /ilio el heredi quond. 
Firancisei de Antiniano une. 8. Domino 
Boriholomeo de Franco une. 7. Domino 
Nioolao de Franco une. 12 ^/i. Nieolao de 
Aezia unc.j 72. Pdro de Vimis procura- 
tori domini Jaeobi Peregrini une. 2. Pre~, 
diclis domino Matlheo d Nieolao de Franco 
lampro se ipsis quam prò Landulfo de 
Franeo prò lerris communibus eiusdem ìni^ 
lilibus et Landulfo une. 9. Ste fanello filio 
quond. Joannis de Franeo de Capua une. 1 . 
Domino Pdro Maramauro el Tucello ne- 
poli eius de Neapoli une. 8. Domino Fran- 
cisco de Crescenlio de Neapdi une. 8. Do-^ 
mino Nieolao de Arcu de Neapoli laren. 24. 
Domine Jacobe Aldemorisce de Neapoli une. 
1. Supradicte quantitales solute personis 
de Neapoli, Capua et Aversa fuerunt legate 
a dieta domina Regina prò damnis iUaiis 
ab animalibus massarie sue Urticele in 60- 
uis eorum domino Philippo de Pondo 
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une. 3o. mutualas diete quond. Regine a 
quondam Joannueio eius palre , domine 
Constantìe de Ravello in satisfaetione laho^ 
rum factorum diete Regine in annis 18^ 
une. 6. Notorio Angelo Ramulo de Amalfia 
prò scripturis factis une. s tar. 12. lUagi^ 
stris Dino et Galardo de summa unciar. 1 54 
conventarum eis fadenda una sepultura in 
dieta ecclesia Sante Marie Dopne Regine in 
qua debet Corpus diete Domine tumulari 
une. 40. Item legavit Sancte Marie de Cap- 
pella summam prò emenda possessione, Ro- 
gerio filio et procuratori Judicis Philippi 
Cappasante , et Andree Alaneo de Amalfia 
prò loherio apothecarum in terra Maiori 
une. 48' Domino Joanni de Apia filio et 
procuratori domini Joannis de Apia senio* 
ris qui fuit filius quond. domini Joannis de 
Apia Regni Sipilie Senescalli une. 5o , olim 
mvtuatas diete quond. Regine tempore quo 
erat Principissa Salerni. Item domine Joan^ 
ne de Aquila une. So, et domine Constanlie 
de Marzano une. 4^9 legata^ eis a dieta do- 
mina Regina in eius codicillo. Heredibus 
domini Berardi Caraczuli Senescalli hospi- 
tij diete quond. domine Regine une. 3o 
Magistro Barholomeo Macidonio une. 20. 
Domine Marie Comitisse Andrie per manus 
domini Comitis patris sui une. 100. Item 
prò ìmaritandis certis Siculis une. 332. Do- 
mine Beatrici Dal fine Vienne une. 100. Ec- 
clesie Sancte Marie de Valle Viridi une. i5. 
Conventui Sancte Clare de Massilia une. 1 2 
Conventui S. Marie de Nazaret une. l5. 
Conventui monialium Nigrarum de Massi- 
lia une. 20. Illustri domine Regine Maio- 
riearum filie diete Domine une. 40* Domi-* 
ne iMmore Regine Sicilie filie diete Domine 
une. 40. Pro fieri fadenda figura S, Ni- 
colai de Baro argento miltenda ad ecclesiam 
S. Nicolai de Baro prout ipsa domina sta- 
hilivit que vendi vel pignorari nunquam 



possit. Item prò fieri fadenda imagml 
Michaelis de argento mittenda ad ecdmm 
S. Angeli de Monte Gargano que mA 
vendi non possit une. 20. Item Mafai 
Dino de Senis et Goliardo de Nitfti Ì 
summa undar. i54 conventarum mfk 
factura predicte sepulture ^ que furi Mi 
in dieta ecdesia Sante Marie Dopne AjB 
de Neapoli in qua debet Corpus diete 0^ htrit 
mine tumulari une. 11 4* Item prò mIu*'^ 
distribuendis prò àhima diete Domine m y^ 
5o. Item prò damnis Ulaiis per atmk vi^ 
massarie Urticelle certis ecdedis tték 
une. 3 1 0. Item prò maritagio etiudempA 
exposite in primis cunabulis suis ante pm 
domorum diete quondam Domine quam t/n 
domina lactari et nutriri fecit une. 12. Itm 
legavit quantitates prò opere pantium Gm- 
delarij et Volturni. Item prò Iwnds dandis 
pauperibus de summa une. 5. Domine Alojf^ 
de de Bonellis uxori domini Gttindnu de 
Pondaeo palafredum unum. Legadt mari- 
tala certis servitorum suorum filiabus. Item 
monasterio monialium S. Joanms ad HUum 
prò reparalione dormitori] une. 6. AVM 
monasterìj S. Clementis Templi domni dr 
Baro prò recompensatione nonnuttarum rt- 
liquiarum corporum Beatorum venditmm 
diete quond. Domine une. so. Sub dotm 
dieiUtimo maij IX Indictionis i3i6 (I). 
-— Carlo duca di Calabria» rimaso Tedofo 
della prima sua moglie e senza prole, de- 
liberò di contrarre un secondo mairìmoDio 
con Maria figliuola di Carlo iSoote di Va- 
bis , di Alen^oo » di Chartres e d'Aogiò, 
una delle più avvenenti e spirìlose ftnwÀ- 
pesse di quel tempo. A menarlo ad effieltOi 
spedito avea qualche anno prima presso b 
corte parigina Riccardo de Gamba tesa sìai- 
scalco della Provenza , ed Eleazaro de A* 
bran conte di Ariano (2) , illustre noi 
meno per nascita che per le rare sue Ti^ 



(1) Ex rcgcsl. an, i526 Ut. B. Ratio Thosauri Caroli 
lllusir. a fol. Wl usque a fot. i66 v. — Ry Carlo 11 avea 
assep^uaio a Maria sua moglie, hi ogni anno, tremila on- 
ce d'uro « prò faciendis cxpensispro se , et tota sua 
familia » sui diriui e proventi delia do^^ana di Napoli. 



(2) La contea di Ariano , confcriia da Cario I d'Ai- 
giò nel 12G9 alla famiglia tVanccse d€ Vaudtmowt.m 
ricaduta alla regia Corte per mancanza di iiuniritar 
legittima del conte Enrico de ^audmionl. Vedi apprtMi 
1 Albero genealogico della Casa de Sabran. |^g M. 



questo lor mandato troviam fatto 
In una lettera del duca Carlo che 
nincia : 

Carolus Illmtris lerusalem et 5tci- 
Ì6 primogenittÀS dtuxi CaJabrìae oc 
:arius — Dohaneriis et fundicariis 
s seu credenceriis fundicis et dóha^ 
itatis Neapolis fidelibus patertìis et 
\alutem et dileetionem sinceram. 5ì- 
ra recens tenel memoria de mtctm- 
in Francia viris nobililnM fuori- 
mino Elisiasio de Sdbrano Ariano 
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Cornile et domino Riccardo de Gambatesa 
prò tractanda et complenda parentela et ma- 
trimonio inter nos et Mariam nalam specta- 
bilis viri domini Caroli de Erancia Valesij 
Carnori (Garnutensis(l)) et Andegavie co^ 
mitis consortem nostram ex altera, et per nos 
nostrumque consilinm agerent etc. eie. Da-- 
tum Neapoli in Camera nostra anno Domini 
millesimo trecentesimo vicesimo tertio die vi- 
cesimo quinto novembris septime indictionis 
Regnorum domini patrie nostri anno quin- 
todecimo (2). 



WTuif , ani • dttà ddla FraDCia, oggi Chartres. (2) Bb regest. Reg. Roberti an. 43U Ut, B. fot. 1U. 
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ALBERO GENEALOGICO DELLA CASA DE SABRAN 



N 



COHTI DI ABIAKO E DI APICB ; ED ANTICHI SIGNORI D* USEZ , AHSOUlft , GOtCOUIOR , 

DB LA MOTTE BC. ( ìfl IVoVeflZA): 

da servire d* illustrazione in piti luoghi delia presente opera. 



1 

ir 

ira 



gt^^«à«^ ^ SaJlmm figlio di GugKelmo» siflroore dTJsei, d'Ansouit, Coucouron ec. segai re Carlo I d*Ai|| ' 

alla cooqiiisia del Regno (1264) — sposalo con Cecilia if JgoM de PcmÈtun, \k 



4 ■ ■ ■■ ■ ■ ■ - ' " ^ 

RosTAiHodeSB- GoGUELMod^So- Ebmengando de 5afrran signore d*Ansouis , e coDlc d^Arlano Siaou ■»• 

bran religioso òran abate di S. in Puglia, maestro giustiziere del Regno di Napoli, ( 1297. , • ) lab* 

de'PP. Predica- Vittore di Marsi- regio consigliere e familiare; testò addì 10 maggio f 310; spotb do de Ti 

tori, ?ìTea nel glia, indi vesco- l.**Laudamia d'Albe de ilo^iiemorl.* la s%mic 

1317. To di Digne. 2.* Elisa del Balzo sorella di Raimondo III conte d*Avelliiio» gft Tteb. 

vedova di Dalmasio di Reaucaire barone di ChàUoMimeuf. 



H 



wmm 



ECSTAGHIO 

dBMmm 
ammoglia- 
to con Ila- 
ria de Sto 
figlinola di 
Amerigo 
signore di 
Montefu— 
SCO, e di 
S. Giulia- 
no ec. ec. 



SlRILLETTA 

deSabran 
sposata con 
Tommaso 
d* Aquino 
figlio di A- 
denulfo 
conte di A- 
cerra. 



CaciLiA de Sabran 
maritata nel 1301; 
l.*' con Ugo del 
Balzo figlio di Ber- 
trando conte di A- 
vellino, morto in 
guerra nel 1319. 
2.** Guglielmo de 
Hen^, detto Bou- 
landf cavalier fran- 
cese, e gran mare- 
sciallo del Regno di 
Napoli. 



Gdglieuio de Sabran^ signore di Anglona 
( terra già distrutta nelP Abruzzo ciier. ) ; 
conte di Apice per matrimonio; e poscia 
conte di Ariano alla morte di Eleazaro suo 
fratello primogenito— Fu capitan generale 
e giustiziere in Terra di Lavoro , Contado 
di MoHse e Principato ciira. Testò addì 8 
ottobre iSSQ in Solmona. — Fu ammo- 
gliaio^ 1.® con Roberta di S. Giorgio uni- 
genita di Berardo , ereditiera della contea 
di Apice che recogli in dote; 2."* con Fran- 
cesca de Celano , gi| vedova di Tommaso 
de Trogisio. 



S. ElBJUUM W S&HAI 

primosote , éipmn 
d'A nsooif» a caaia tf K- 
riano ; nato ad IM. 
morto a Rvigi il A Sì 
settembre 1323:'-Spfeè 
Mkifima daoa d M- 
Jtffa*€i»llg«aobdiCa- 
Rlielmo ée 54af,ei 
PeMnn deBuìe ^ uth 
ta aaot — e nte ìt Éf 
nel 1360. 



Isabella, Lauduna , Eleazaro de Sabran^ Ludovkx) de SoMxm, conte di Ariano e di Apicea nato Gaifia^ 
maritata a sposò nel* vescovo di Chieti ; indi dal 2.** letto . Fu ribelle ai regi Ludovico di Taranto e sfùtbB' 
Pietro ran.1334 cardinale addì 18 set- Giovanna 1/ coniugi. Ebbe tre mogli— 1.* Maria 4» CQbO* 
Tocco, Carlo Rut terobre 1378 , e di poi ilf arxono figlia unigenita di Riccardo conte di AacoD, ai em 
conte di fo di Ca- penitenziere maggiore: e di Margherita d^Aquino — Alla di costui morie la diM< 
Martina , labria , mono nel 1395— Diede contea di Ascoli passò ai Sabrani— 2.** Margherita Sem- 
gran Sini- ciamber- il suo suffragio per la eeveiino, figlia di Ruggiero conte di Mileto e grao ma- 
scalco del lano e canonizzazione di Santa resciallo del Regno, e di Giovanna d'Aquino. 3.* Gio- 
Regno di conte di Brigida. vannella de JMnvttle figlia di Amelio conte di S. 
Napoli. Monullo. gelo e di Lavello, e maresciallo del Regno. 



I 



Roterà o RoasarA , contessa di Ascoli , sposò nel Eleazabo deSaXnun conto di Ariano e di Apici, gran _ 
1410 Benedetto Acciainoli di Firenze, figlio di Nic- del Regno, sposò Caterina Arcuccia di Capri, ttgliuola di 
colò conte di Melfi gran siniscalco del Regno ce. mo , conte di Minervino e di Alumnra , e gran ciaiiiberlma. 



EanEMGANDo de Sabran , conte di Ariano e di Apici , e signore di Montccalvo , Castelfranco, Castcldoni ec. _ 
verso Tanno 1380 AUobeUa Carafa figlia di Pietro conte di Montecalvo , e di Maria Guindazzo ( celebre pè* A IB 
amori col re Ladislao ). Lo stesso Ermcoganno, per delitto di fellonia fu spoglialo dì tutti i riferiti feudi dalla mi 
Giovanna IL' addi 24 febbraio 1417, che ne investì la famiglia Sforza-Altcndolo da Coii^^^nola. 



appena coropiote le negoziazioni 
trìmonio in Parigi» il mentovato 
Eleazaro , colpito da grave infermi- 
so ivi tranquillamente a miglior vita 
ettembre (1323) con somma pietà 
^nazione a' divini voleri « nelKetà di 

perdila di quest insigne e pio nomo» 
meno nel Gor degli anni saoi , fa 
nte compianta da tutti i buoni ; e 
colmò di profondo cordoglio la di 
iiglia ) e la stessa Gasa angioina di 
, imparentata colf illustre prosapia 
*an di Francia (2). 
zarot era nato nel 1295 nel castello 
HS in Provenza^ feudo di sua farni-^ 
la Ermengando de Sabran conte di 
in Puglia e da Laudamia d' Albes 
uemart (3) » dama di somma pietà, 
o ben per tempo nella morale da 
mo de Sabran suo zio , abate di 
)re di Marsiglia e poi vescovo di Di- 
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gne, venne ammogliato in età giovanile a 
Delfina de Glandeves de'baroni di Puy- Jft- 
chel (4), damigella di anni 12, vivendo però 
sempre uniti in rigorosa e perfetta conti- 
nenza — Questi sforzi di temperanza, che 
sembrar possono contrarii alla costituzione 
naturale e alK istituto essenziale della con- 
iugai società , sono stati lungo tempo in 
riputazione di prodigiosa virtù» 

Nulla poterono su di lui le attrattive 
del fasto e de' piaceri mondani in mezzo 
ai pericoli delle corti; mostrando un certo 
che di dispiacere intorno agli onori che 
gli vennero fatti a riguardo del suo merito 
e della sua nobiltà. Le orazioni continue, 
le mortificazioni e le opere di benefìcenze 
furono i suoi favoriti esercizii. Eleazaro 
serviva ed assisteva negli spedali senza mo- 
strar la menoma ripugnanza. Le sue entrate 
che moltissime erano, furono tutte inver- 
tite alle buone operazioni che una carità 
sempre attiva mctteagli nella mente. In 



(^81 Andrea Saussay in martirologio ^otti- 
die 27 gepiemMS'^BatnaUti ÀnmU. Sedei* 
^tSn. 60i come pare il Surio , il Wadiog, ed 
Il memorie storiche del SaoQio lib.4 p.379 ec. 
nolUssime carie e diplomi di Carlo n e Ro- 
stenii presso il regio archivio di Napoli , varii 
gi della famiglia de Sabran, troviam nomi- 
ssi sovrani col disUoiìTo di « eo/nMasnauinem 

lìcngando de Sabran » ebbe in prime none 
1 d* Albes de Hogtiemafl che io rendeue padre 
ro ; ed in seconde nozie Blisa del Balzo llgUa 
ndo conte di Avellino ( vedi T Albero genea- 
pag. 294). Morto Ermengando nel 1310, na- 
elle differenze tra Elisa e suo figliastro Eleaza- 
lerzarìa ili beni dotali che re Roberto aggiustò 
autorità f come leggiamo in un suo rescritto : 
i etc. Sane vir nobile AUsiatiu (sic) de Sa» 
mei Ariani eoneanguiMUt et familiaris ae 
obUis Elisia de Bornio relicla quondam viri 
^rmengani de Safnuiio jériani comilis expo^ 
noMi quod super controversia que verlebatHr 
nUr ipsum Blisiasium ex patte una et Bli" 
"didam ex alia de doicuio seu terliaria sibi 
per òonis feudalUms que idem Blisiasius in 
atro Sicilie habet tenet §1 possidet oc habitus 
r successione paterna comunium genilorum 
lente tradalu idem Klitiasius et Elisa con^ 
paete sunt et volunlarie transegerunl eie. 
fuod prefiiJU Blisiasius et Elisa culmini ìm~ 
9ticaverunt adentius ut pado transadioni 
9ni conveniioni . . . auentire iUasque confir* 
Uiosius dignaremur. Nits igitur inter subie» 
ras vigore pacis et concordie bonum puris 
I cupientes etc. illis assenlimur de gratta de. 
feapoli anno domini SUCCCXt primo fébrua^ 



rii vati indid. Eegnorum nostror» anno secundo^ 
Bz regesl. Reg. Roberti siguat. in an. 1309 lit. H. 
num. 191 foU 38:2% 

(4) Il feudo Puy'Miekd in Provenza, dell'annuo 
valore di 8 once, fu dato fn dote a<l Eleazaro de Sabran 
da Delfina sua moglie ; e re Carlo II d* Angiò riconobbe 
e confermò nei 1308 ai Sabran il mero e misto Impe- 
rio che su di quel castello smva imi>o:ito: ecco quan- 
to leg:(csi nel seguente ruscriito; *^ Kaholu;} seewndus 
de. Vniversis presene privilegium inspeduris tam 
presenUbut quam fiUuris. Ex gratiarum plenitudine 
ae uberius muniItcenUa largitale augeatur Regale /&• 
digium qua dum graiiose suppticanUum votis anmii- 
tur inealexit ( ìncalescit ) ferventius devotio subiedo^ 
rum. Sane exposito noviter in Maieslatis nodre pre^ 
sentia per virum nobilem Ermengannum de Sabrano 
comilem Ariani Regni nodri Sicilie magidrum In- 
stUiarium diiedum consanguineum condUarium d 
fiddem nodrum quod in cadrò Podii mickadis{ì^uj^ 
Michel) fffo In predido Comitatu tu)stro l^rovincie 
quod Comes ipse prò parte Dilferie nurus sue tenere 
oc posddere dixil Curia nostra merum habd et mi» 
xtum imperium pereipitque in ilio etiam annuum 
redditum ascendentem ad uncias auri odo vd viginU 
quinquelibrarum refùrtiaJlorum (moneta) per onniim 
oc supplicato per eum ut kuiusmoài merum d mO> 
tum imperium ac annuum redditum sìi^radidum 4>- 
d ComiU d heredibus concedere de grada dignare^ 
mur» Noe adendentes gmndia grata d accepta servi' 
tia que etc. gratiam Hdem ComiU d due keredibui 

ex suo carpare legitime descendentibus dami» 

dofiamia tradimus et concedimus de certa nostra 
scienlia de. DjUumNeapoU anno Domini MOCCVUÌ 
die Vi lunU Vi indidionis Regnorum nosirorum 
anno XXtlIi fdiciter amen. — Ez rt-gcsl. Re,;. Curo- 
li II signat. in au. 1307 lit. B. fol. il v. num. 168. 
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somma , ci dod trovò dìleltamenlo alcuno 
che nelle pratiche della penitenza , nel- 
r umiltà e nel soccorrere i poverelli; giun- 
{^enclo sin anche a distribuir loro ìu tempo 
di penuria il frumento già riserbato per la 
proprb di lui casa. 

Giunto Eleazaro all'età di 15 anni, ebbe 
la sventura di perdere il suo genitore Er- 
inengando conte di Ariano e maestro giu- 
stiziere nel regno di Napoli, perocché Tu ob- 
bligato pochi anni dopo a partirsi dalla 
Francia per Tltalia a prender possesso del 
retiiggio |>aterno in Puglia. 

Ma i naturali di Ariano rìcusaronsi di 
riconoscerlo come signore loro, per lo spa- 
zio di tre anni incirca; e comunque avesse 
soirerlo con molta rassegnazione e costan- 
za questo aOronto faUogli da*suoi vassalli, 
nondimeno ebbe a rattencre Filippo prin- 
cipe di Taranto che punirne volea i prin- 
cipali sediziosi di quel paese. Cotanta sua 
«oflerenza fu di poi premiata da Dio» che 
inspirò a quel popolo a sottomettersi di 
buon grado alla di lui obbedienza, princi- 
iiiando ad amarlo come padre. D'allora 
lo prime sue cure, furono il mantenimento 
%MU tranquillità pubblica nel suo stato di 
Al i(itH) , e ralleggerìmento delle imposi- 
zioni t) do* debiti di cui trova vansi allora 
«i^liriiVHli quo' vassalli. 

Uo UulHtrlo vìimsi} sì ben impressionato 
dvHo prcchui siriiì del conte Eleazaro che 
i;li di«^ la ctiriVa di giiistiziorQ nell'Abruzzo 
\ itvi ioro % elio por qualche tempo esercitò 
u'U «oniin» rottitiidìne (1) ; e quindi ar- 
uiuIIm Viivaliort) di pn)pria sua mano. 

AIU di lui morto, la casta DeIGna sua 
Mu>ttlu'« voulimiò noli' esercizio delle opere 
divallila odi ponitonxat terminando poi 
di \i\vio muilonionto in >!/)( addi 26 no- 
wiubiv \^Wi ili olà presso gli 67 anni. Il 
Wi Ivi vìM P^i ÌU «optdlo noli* arca slessa ove 

^p «luvvsUlUuo M lui III (|uH iilii'^tlxK^rato Lt(rorio 
ii« . ti«.>i,%> iM|<4klol.iiui uiilllo { il itiiiiU* (T.I niiuiruheta di 

«. >i . .li «illllilU, hUlUiiMMlMMUloKll Atll P*lt>bliClCOl 

(/•,'<»« *«!(<*' }^^M*(*>A^l**t*>** \hiMMiUMl<*/aIVftiift/(iy. 

\) ttìii.iMi iHiMi» tMiMt* fili (IH. f3SÌn. t6, — 

« . I tii.i.u .uitMKi Ui H, IMiliitt Mw luogo mollo lom- 



giaceva la spoglia del marito Elea 
in ciò compievasi il desiderio soo. 

Degnossì il Signore plesare coi 
e prodigi la gloria che quelle due 
godevano nel cielo , 

Urbano V (nell'anno 1368) , 
vive istanze ricevute da Giovanna! 
poli e da Giovanni II di Valois re * 
eia autorizzò il culto di Eleazaro 
6ran , e registrò il di lui nome i 
logo de'Santi (2). Ecco la domai 
ritta da essa sovrana al pontefice 
trascrìviamo come docuaiento io 

^^j^ Beatissime Pater et clen 
Domine — Ut prò nostre fragilUc 
omnipotenti Deo laudem demus et 
qui describilur in famtUis sms mk 
sui honorentur in ipso milites, m q 
ipse cunctis innotescii mirakSiier i 
presumere ausi sumus in tesiimmio 
cxemplarem vitam guand. iSfisìaiq 
brano Ariani Comitis a conversali 
rumque domestica et longeva dm 
nóbis notam^ et inter homines prtc 
ritis attoltendam in notitiam Sana 
stre deducere , et diffusam in eo 
gratiam^ que a suis operibus consi 
versaliter potuit vehictAlo nostre h 
perferre , secundum qtMm seculo 
cooperante Domino, et con firmanti 
nem^ civis Celestis innotuit , et nas 
in honorificentie stus preconium A 
dentioribus , sicut assertiones testa 
digne^ plurime corruscavit. Cupiem 
participes sue intercessionis exista 
venerationis ipsius expertes non er 
verum Judidum Ecclesie Saneti 
Reverendissime supplicamuSf ut inq 
bite inquisilionis facte^ seu fiende ] 
mentis dignetnini eumdem^ si suffk 
testaliones prout confiditur aderinta 
sacro Cathalogo Beatorum^ ut euim 

pò dopo; perocché nel testamento fallo da 1 
d' Angiò re di Napoli o' 20 seiicmbre 1383 t 
fralle altre di lui dis(K)si7.ioni raccomandò a^l 
che promuovessero a sue spese la cauonii 
Curio di Blois duca di Brettagna di lui suocec 
di DeIGna moglie di S. Eleazaro de Sabran. 



^ms apìAd fideles vencrabilcm , qucin 
fùnere polerimus divinam incolere 
ìnem. Data Neap. eie. (1). 
.'Da di guai (scrisse il Muratori) fu 
Gl'anno la Lombardia per roslioala 
1 coDlinuata da papa Giovanni e dal 
berlo ai Visconti. Il legato pontificio, 
indo , ¥Ì avea raccolto un grande e- 
0, accresciuto dalle milizie che avean- 
ndate tutte le amistà gueUe. Vi ginn- 
>ersonal mente in campo il patriarca 
10 della Torre , ed anche il conte di 
ra Enrico, che volea far valere certi 
)retesi interessi in Italia, 
principali conduttori di quell'esercito 
I il nipote del Legato , chiamalo Ca- 
^ il suddetto Enrico, e Raimondo de 
)Da avventuriere catalano, e capitano 
I Roberto in Italia^che in questo stesso 
avea conquistate le due città di Tor- 
e di Alessandria. Vennero costoro più 
alle mani co' Visconti; occuparono 
piazze nel Milanese, ed in fine, posero 
IO e dintorni in assedio (13 giugno), 
urava queir assedio da due mesi , e 
verun vantaggio, quando in un gior* 
olti ghibellini tedeschi della guarnì- 
I di Milano , corrotti dal danaro, su- 
ono una rivolta contro la vita di Ga- 
3 Visconti , assediandolo nel proprio 
zo. Dopo sedato quel tumulto, Galeaz- 
aplorò soccorso dal testò ricordato 
vico di Baviera , il quale spedi tosto 
ìrmania 800 uomini di arme, che Tu- 
»astevoli a fare sciogliere precipitosa- 
e l'assedio. Avea prima mandato il 
ro i suoi ambasciadori al cardinal Le- 
» acciò desistesse di guerreggiare in 
e contrade appartenenti all' imperio ; 
Legato avea risposto che forte di lui 
iravigliava, come favorisse gli eretici, 
belli della Chiesa ; e dimandò agli 
tsciadori in iscritto T ambasciata , per 
re se Ludovico per siffatte cose , era 
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incorso nella indignazione della Chiesa: ma 
gli ambasciadori cautamente negarono di 
aver ricevuto mandato alcuno su di ciò. 

Per queste azioni montò in collera il 
papa Giovanni, o per meglio dire , ce lo 
fece montare Roberto. Laonde a'9 ottobre 
il papa spedi un piccante monitorio contro 
Ludovico, che fu il preludio di una nuova 
tragedia , come vedremo in appresso. 
— Durante il verno , Carlo duca di Cala- 
bria e vicario del regno ( in assenza di suo 
padre in Provenza) , preveggendo i peri- 
coli di una guerra vicina, si avvisò innanzi 
tempo a mettere in assetto di difesa i Iuo« 
ghi e fortezze marittime del regno ; ordi- 
nandone l'ispezione ad alcuni suoi mini- 
stri, per verificarne lo stato: a msuros ad 
oculwm sufficieniiam et insufficienliam Ca- 
stettanarum et personarum qui sunt in ipso* 
rum castrorum custodia deputali » — Indi- 
rizzò parimente una sui lettera a Gian- 
notto Caputo di Napoli regio familiare « 
#^# <c Quod de galeis decem, que in Terris 
maritimis Prindpatus et Terre Laboris ar- 
mari debent^ prepararentur due galee viddi- 
cet una qìÀe est communis inter Regiam Cu- 
riam et ?ìicolaum Assantem seniorem remo- 
rum 112 et aUa Matlhei de Massa de Po- 
sitano remorum totidem , qtie armentur in 
civitaie Amalfie et Posilani; et in quali- 
bet earum esse debent Gomiti dw)^ nauclerij 
octo^ proderij octo , balistarij 36 et remerij 
il6^ quatuor ex eis prò totidem balislariis 
computatis , quibus contingunt prò gagiis 
ad mensem ad rationem une» i.taren. 6; prò 
gagiis et conypanagio cuiiulibet Comitorum 
taren, 22 prò quolibet nauleriorum laren.i5, 
prò quolibet proderiorum et balistarìorum 
taren. 10 gran. 1 2, prò quolibet remeriorum 
nec non taren. 28 prò honorantiis (2) pup-- 
pis et prora , et taren. 7 et gran. 1 o prò 
expensis de medio cuiuslibet ipsarum galea-- 
rum per mensem une. 1 44 ^(^ren, 1 o gran. 4 
ponderis generalis (3) » — Al notaro Nic- 



"Mke iM. lotico* coDienenic Ietterò segrete e di- 
dì Giovanna 1.* che si |K>ssiede dallo sctitlore di 
Annali. 

CjtMMHA — Annali Voi. II. 



(2) Vedasi anteccdi'ntennenielapag.^? nella nota(i) 

il VOCal)OlO HuNORANTIAE. 

(3) in an 13^ Are. D. mai- V ntcoi. /. 
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n»lti (lo MorroDo incaricato alla costruzione 
dille yaloe in Napoli, coniandogli pure di 
pnM'ignere il porto di essa città eoo nuova 
palianiata a mo'di catena; a etquodrecipiat 
palos i5o a Paulo de Gemma de Cicala^ 
Andrea de hcla , et Nicolao /ilio suo , et 
Raymundo Imperatore de Castro maris de 
Strbia , qui dictos palos promiserunt facere 
prò opere paliczatus cateìie Portus iWapo- 

— Da ultimo , troviamo notato in questo 
anno una fiera pestilenza che sommamente 
\\VXmi\ la ritli\ di Termoli colla morte di 
molti abitanti, e por la quale, Re Rober- 
to* roM* immuni gli scampati cittadini per 
riiique anni da vottigali. 



— Fra Bertrando de Malobosco 
nmHiuliero , familiare, e gran priore della 
vmw do' spodalierì gerosolimitani in Barlet- 
ta fu destinato |>er |)ercetlorc di detto sa- 
rn)-militar Ordine no* priorati di Napoli e 
4li Venosa. — Fra Berardo de Belloaffare 
t^orcitava nel tom|>o slesso la carica di 
luogotenente del priorato di Barletta. 

— Fondazione della badia della Ss. Trini- 
lAin Barletta. Dessa era situata <x extra et 
prope Oppidum , ad liltus Adriatici ma-- 
rin (2) ». Fu eretta dalla pietà di Guale 
de Imtìo ( milito e ciamberlano di Filippo 
prinri|H; di Taranto ) » o di Adelgisa della 
Marra Hua moglie (3). Duo secoli dopo il 
gran capitano Consalvo da Cordova, tro- 
vando (|uel santuario troppo esposto alle 
frequenti scorrerie do' pirati; « intra oppi- 
dum nova constructa Ecclesiap tittdo prioris 
fiifc vocalmlo S. Eligij suppresso^ SS. IWnì- 
tatin dieavitf et monachis commodum locum, 
et facultatem notum conslrtAendi monaste-- 
rium altrilmit n (4). 

— Appahrcchi di guerra. Dopo lungo sog- 
giorno in Provenza, ritornò re Roberto in 

(I) lix regest. an* 4523 are. C matx. 71 n. f . 

(9) laibiii Abbat. Ilaliae brev. notis. p. 43. 

(J) fìiiuln iW. (serio ora signore (le'cas:ili diBarbarano, 
ili l';in4)lo(T).(ii S. Salvaioro(?) di S. Miria di Vciraiia 
III IWi.idi Oiraiiio. 

( I) l.iiliiii Abbutmì\ Hai' (oc* cit. 
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Napoli , con animo di ripigliare la 
contro il suo cognato Federico re di 
ed entrambi già prepara vansi con 
di animo e eoo operosità a novellepnMit 
Costui munizionava Palermo « Monlt 
Trapani, facendo guardare i luoghi espoA 
sfomiti dì difesa, da scelte milizie Mttol 
comando di Simone Valgaamera — Diffli 
tra parte , Roberto, approntava US vii b^ 
da guerra con molte altre da traspor(D;ii- 1* 
quisiva una colletta o sovvenzioni gcm- 
le , senza neppor eccetluarne i vesooiiél 
i monasteri; ed emanava an edillo ckfr- 
cova aflSggere nelle porte del duoiiD,«l 
in quelle di Castello naovo e di Capow 
col quale citava tott'i conti, baroni eCoh 
datarii del regno a comparire io Napoli 
rassegna fin monstraj oelfa fine dei am 
di aprile, tranne però; « exeeftìseedesiàti' 
cist pupiUis, viduis, impoUnUm de Regm 
absentibu$ et fenda tenentibut infraiMIxum 
servitium^ qui adhoare (5) déAem in pem- 
nia »• 

Quanto poi al servigio militare de'fei- 
datarii calabresi , re Roberto comandò i 
Filippo Turdo da Pistoia, cavallerìzioiBaf- 
giore e suo luogotenente generale io Cab- 
bria,di riunire costoro in ordinanza a Mot* 
teleone nel giorno della festività di S. fr 
ria Maddalena ( 12 luglio VII lodiasÉ 
1324) per indi marciare alla difesa e ci- 
stodia delle frontiere Calabre ; come dah 
lettera eh' ei indirizzò ad esso ministro: 

^*^ Robertus ete. — Philippo Tméo k 
Pislorio militi nostre maresctùlie Ihjistro 
generali Capitaneo provineie CalabritHJnr 
stitiario Calabrie familiari ei fidili sm *• 
Tumultuosa Sicilie regni iurbalio quém ft 
no5/fr hostis nefarius Generosus vir daKfts 
Federicus de Aragonia Insule SidUe ocm- 
pator et detentor illicitus ex mota pruns* 
ptione produxit sic est mnguUs ìonga M* 



(5) Vadoa o adiiitorio era il serffj^o mifittfeck 
pagavasi in danaro da* baroni in caso d'iovtsiooe,^' 
Iti volle non servivano di iiersona. Vedi voi. l.difif' 
sti Annali |>a^'. 2i3 in noia; e |HÌnci|>aliDenie Vìteìb* 
del scìTigio mUitare de* òaron^ Napoli 1796 lo 4. 
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iulurnilale notoria quod illam non 
lariìAS eius licleralis operosa descrip-- 
im ipsa rei noliiia iam declaral. 
{achinationibus suftàolis et dolosis a- 
Kcupaloris eiusdem quibus partes Ca-- 
Ucte insule vicinantis e proximo co- 
ìt hostis idem invadere et occupare prò 
ko propicio Regalibus viribus dispo'* 
msiere providimus subscriptos prefati 
^eudatarios et Barones cum debito prò 
*e Curie subdistinclo seroiliopro dieta- 
\rtium munitione ac defensione prò- 
ì Calabriam destituire ut dictorum 
\m militaribus actibus resisteniiaque 
isset emuii necandi facidtas et diete 
ie Calabrie tutela securilatis aecedat. 
;a dictis liaronibus et feudatariis per 
riatus regni nostri in quorum juri^ 

bona possident sub pena destittuio- 
m bonorum feudalium iniungi man-- 
s quod ipsi armis et equis muniti de- 

cum predictis eorum servitiis ad 
I partes se confereni coram te apud 
leonis in festo Magdalene futuro prò ^ 
uius septime indictionis monstram 
biiam et ubi magis expedire videris 
teria dictorum Siculoru^m rebelìium 
m ad quod tenentur nostre Curie 
ri sodentur auctoritatis nostre super 
evidentiori notitia huiusmodi seri-- 
appendi elogium in poriibus Castri 
Neapoli tu non marnai ipsis inco^ 
quod tam potenter est oculis omnium 
lum. Volumus igitur tibique manda- 
itenus in predicto temano dictorum 
m et feudatariorum fidelium debitam 
m recipias duosque quatemos exinde 
omi$ia et cognomina feudatariorum 

armaturas et merita equorum di" 
l particulariter. Data etc, (1). 
amo importaote di riferire qui 

de' |)rÌDcipali feudatarii e baroni 
nero chiamali a marciare in quella 
uè sicolo-calabra , onde il lettore 
infrontare i loro nomi ricordati in 
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alcuni luoghi di questo volume: dessi erano 
« — videlicet dominus Riccardus de Brus^ 
sono , dominus Landulfus de Cripta May-- 
narda, dominus Jacobus de Molinis, domi-- 
nus Guillelmus de Fondaco cum filiis, do- 
minus Balduinus de Anania, Rogerius 5i7- 
vaticus , dominus Nicolaus de Gesualdo , 
Goffìridus de Morra , dominus Joannes de 
Marra , Guillelmus Raffardus , dominus 
Guido de Alemania, Letterius de Barbara-- 
no, dominus Mattheus de Salerno, Joannot- 
tus Alamagnus, dominus Petrus de Aoersa, 
dominus Gassus de Dinisiaco^ dominus Be- 
rardus de Baiano , dominus Leonardus de 
S. firamundo, dominus lacobus de Castro - 
cucco , dominus Róberlus de Trentenaria , 
dominus Nicolaus Scillatus de Salerno, do- 
minus Paulus de Tufo, Bcrnillus Scallonus 
de Aversa , Odolinus de Bivello, doìninus 
Bartholomew de Aversatia . dominus laco- 
bus Bulcanus dictus Cubalius de Neap., do- 
minus Everaldus Follia, vel eius filius, Guil- 
lelmus de S. Severino , Tirdlus Cuputus , 
Guijlelmus de Lagonissa, Tebaldus de Ledo, 
Alferius de Isernia , dominus Angelinus de 
Campetto, Nicolaus de Rocca follia, Masius 
de Collemadio^ Nicolaus de Licitiardo, Ho- 
bertus de Lidnardo, dominus Ramundacius 
Caudola , Risulus de Marra , dominus /?e- 
rardus Caraczuius iunior , dominus Nico- 
laus FUomarinus , dominus Rogerius de 
Gallucdo, dominus Petrus de Luparia, do- 
minus Russus de Soliaco , dominus Petrus 
de Serpico, dominus Percivallus de 5. 6ru- 
ce, Dominus Nicolaus de Scrino , Tibaldus 
de Fallosa, Alebrandinus de Florentia, de- 
minus Orlandus Mabue , Frandscus Theo- 
dinus, dominus Frandscus Garsia, dominm 
Lecterius de Palo , dominxAs Americus de 
Messandlo^ Joannes Grappinus, et dominus 
Ioannes de A^^llo de Suessa. Sub die ulti- 
mo februarij VII Indici, an. 1824. 

Seguivano a quest'appello i feudatari 
di Terra d' Otranto ; e fra essi cranvene 
alcuni che all' infuori della propria perso- 



egett, Reg. Roberti an. t5$i Ut» E. fot. 10 i nwn, S-^, 
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na, condurre dovcao aocbc uno o più mi- 
liti, secondo !a qualità e valore del feudo o 
feudi che quelli possedevano (1) ; ivi leg- 
gendosi ; « de servitio Raymundi de Bautio 
equUes quinque, Albamonlus de SJo Biasio 
cum alio equite uno , Simon de Cinaveriis 
miles cum dtwbiui , Isoctus CJaldaronm, Ri- 
so de Marra miles mitiat unum equum , et 
Gualierius Màbue cum alio equite uno o. 

Nel numero de' baroni del Principato 
ulteriore vi si distinguevano « Henricus de 
Lagonessa , et Guillelmus de Lagonessa jui 
mitlunt armigeros decem , Ioannes Cantei^ 
mi odo , Hugolinus Scottus tres , Robertus 
de Perlicaria , Ioannes de lamvilla junior 
tre$^ Agolus de Saltis miles quatuor ». 

Tra i baroni del Principato citra , che 
comparirono in Napoli in ordinanza » fu- 
rono « Riccardus de Bru.ssono miles , Be- 
rardus de Sancto Georgio miles ^ Amelius 
de Baucio , Gerardus de Follia mf/es, Ric- 
cardus Scillatus • Guillelmus de Balba mi- 
les , Ioannes de Procida miles (2) , Riccar- 
dus de Agello , Philippus de Sus , Ioannes 
Mansella, Petrus de Sanclo Magno miles ». 

I baroni di Terra di Lavoro e del Con- 
tado di Molise citati a prestare il loro ser- 
vigio militare per quella spedizione > pre- 
sentarsi doveano dinanti al succennato Fi- 
lippo Turdo da Pistoia , Capitan generale 
delle Calabrie ; e fragli altri nolavansi ; 
« Philippus de Villacublay miles f Leonar- 
dus de Sancto Flaymundo miles, Carolus 
de Parma, Ioannes Blancus. Servitium Ca^ 
roli ArtuSf Ioannes de Druelto, Carolus fi' 
lius quond, Pascalis de Parma , Thedbal^ 
dus de Briansono , Perrottus filius Egidij 
de Sigillo militis , Raymundus de Pratdla, 
Rogeriits Accrozamuro ; sertientium J?»c- 
cardi Caraczoli, Agotus de Balla miles, Bar- 
rasius de Bafrasio miles ; Petrus de Sus. 

' (l)Ogni milite (mHe$) o sia cavaliere decorato del 
ciugoio militare , non coosideravasi per un solo solda- 
to, ma per un aoino armalo a cavaHocoQ un armigero, 
e due scudieri; e queste qualire persoue tutte armate a 
cavallo foruiaYano uu milite, essendo a que* tempi la 
inagi?ior foiia duh'esercilo riposU nella cavalleria — V. 
Nic . Viveuzio del servizio militare de' Baroni in tem-- 
pò di guerra pag. 7* 



ce Item coram nobili lacobo de Sem 
verino cornile Clarimonlis Capitaam 
vello de Basilicata usque Ceirarium 
sive , Guillelmus Extandardus » Gun 
de Sancto Agapito » Thomasius de { 
pignano milites. 

et Item coram nobili Thomasio di 
Severiru) comite Marsici baronie Sa 
verini et dienti domino Capitamo 
patus a Salerno usque Policcuirtm 
vellum , Ioannes Cuczarellus mUs 
tium nobilis Guilldmi de Sàbram 
et Apicij comitis. 

a Item coram nobili Loffrido i 
comite Fìmdorum Capitanio a Spdi 
que ad Castrum maris de Stabia, . 
Siginulfus miles. Servitium Goffndi 
villa , Ioannes de Arellis y domàms 
de Cippis , Raynaldus Canndk mSes 
sius de Theano , Guillelmus de Eh 
les. Servitium Riccardi de Ganim 
litis. Raynaldus de Supino mUes. S 
Thomasij de S. Georgio militis maj^ 
magistri Rationalis, Gualierius de 
lacobus de Valle mUes , Rogerìus di 
bus , et Bartholomeus de Aversana 

Tra i feudatari! di Terra di Bar 
prestaron altresì il servigio miliCai 
ravansi a notarius Nicolaus Pipin 
Minerbini mittit ad partes Calabrie 
vitio militari armigeros duos ei ef 
cem — Riccardus Sansonus de Bar 
filius Henrici. Guillelmus de Bosco 

lacobus de Villano de Botonio 

tus de Dynisiaco v. 

Dalla Basilicata v' intervennerc 
to ; a Nicolaus de lamvilla miles 
tolomeus Cernitore — Nicolaus e 
miles ~ Salvator Constaniini — 
de Cancellario miles — ^ Ratfnaldm 
letta miles ». 

Deir armatura de' miliU , se n'è fatto cem 
81 di questo 2. volume degli Annali. 

(2) Costui era pronipote al famoso Giovaoi 
lore del vespro di Sicilia , e Ggliuolo di T 
Procida, il quale ebbe per genitore esso Gì* 
niore) medico, ministro e coulideoie deaìì 
vraai Federico II e Manfredi . 



ullinio , fra i baroni di Abruzzo vi 
irvero : « Odorisius de Sangro mileÉ 
qaond. Raynaldi de Sangro milUis — 
is de Sangro — Russus de Grandina-- 
tobertus de Branda-^AdenulfusCai-- 
lus — Federicus de Torgisio miles — 
i de Sangro miles — HtAgo de Batudo 
tra miles — Franciscus de Aquaviva 
cobus Cantelmo miles — Goffridm de 
naco — Comes Celani — Riccardtu 
Iria miles — Fulco de Pontmes — Be- 
s de Caneimpendulo miles — Conra^ 
e AqtMviva miles — Philippus loan^ 
} VcUiniano miles — Roberttés Mord^ 
iles — Petrus de Argello — Nicohus 
Idanocle f et Matiheus de Canzano 
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tanto ad impedire li frequenti sbarchi 
redazioni che da' Glibustieri siciliani 
ovesi commettevansi sulle coste ma- 
te del Regno , deliberò re Roberto 
)Ilecitamente sì guarnissero di buone 
[esche i siti più deboli, e soprattutto 
i più aperti ed esposti al mare. 
)lto v' era da temere anche dalla par- 
Pisani* i quali nell'anno precedente 
() stati spogliati dell' isola di Sarde- 
I) da Giaimo II d'Aragona ex-re di 
I e cognato del re Roberto, scorraz- 
o in vendetta i luoghi marittimi dei 
i di Spagna e di Napoli. Essi sorpre- 
ed incendiarono in quest'anno (1324) 
spiaggia di Amalfi una nave catala- 
appartenente a Pietro Cambio di 
Jlona : ma re Roberto autorizzò co- 
far rappresaglia su quanti cittadini 
rcatanti Pisani gli capitassero nelle 
per mare ! ! (2) 

pirateria avea talmente preso piede 
esti lidi che lo stesso re Roberto tro- 
pcdionte di proibire la navigazione in 

* isola di Sardegna, soggetta allora al Cuinune di 
1 conquistala da Giacomo II re di Aragona e di 
;na , mercè una congiura da iui tramala con al* 
^signori deiris(*la a<lUi 11 aprile 1323, in cui lut- 
ai eh* erano slanciali colà» vennero trucidati. CIÒ 
se una guerra ostinala ed atroce, cui |)ose poi ti- 
raiiaio del 10 giugno 1326 , col quale i Pisani 
10 queir i^ola al re d* Aragona. 
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tempo di notte : scrivendo egli al capilao 
generale del ducato amalfitano : « quod 
mandes singtdis personis lurisdiclionis tue 
quod noctii tempore non navigent cum bar- 
cis o (3). 

Né minore apprensione davan gli sbar- 
chi notturni delle squadre nemiche sici- 
liane ne' golfi del nostro regno ; perocché 
Roberto ingiunse a tutti i castellani delle 
fortezze prossime al mare, di star sempre 
vigilanti ed alla vedetta. Che avvenendo 
di notte tempo qualche avvicinamento di 
legni sospetti , avessero subito a via di 
fuochi convenuti ffanij dato scambievole 
segnale ai castelli ed alle Terre circonvi- 
cine : onde potessero i paesani essere av- 
vertiti o ad aver tempo alla fuga , o ad 
accingersi alla difesa. 

Da ciò chiaramente apparisce essere 
stato antichissimo in Italia lo stabilimento 
e r uso di questa specie di telegrafi a fuo- 
chi. 11 Dante certamente allude a quest'uso 
de' mezzi tempi t allorché giunto nell* In- 
ferno , ì demoni della città di Dite avver- 
tirono Flegias del suo arrivo con questi 
segnali. Egli cosi si esprime : 

Io dico seguitando eh' assai prima » 
Che noi fossimo a pie delC cita torre , 
Gli occhi nostri n andar suso alla cima. 

Per due fiammette , che i vedemmo porre , 
Ed un aitra da lungi render cenno , 
Tanto f che appena '/ potea l occhio tórre, 

(Inferno can. Vili). 

i^*^ Dum versutias ( scrisse Roberto ai 
comandanti delle fortezze littorali) hostium^ 
improbos conatus provida meditatione pen- 
samuSf dum mentis aciem vertimus ad qua- 
litatem , quod imminet temporis, que et t)en- 

(2) « Petra Cambio de BarciUmia Catalano % prò* 
Visio prò represaliis faeiendis mercataritms et eivibus 
Pitanisexeo quod nonnuUi Pisani iffnis incendio 
eoncremarunt eius navim sistentem in Plagia seu ma- 
ritima AmalUtana » — Ex regesl. Reg.Rob. an.l32l 
Ut. G. fot. 192. 

(3) Ujs regest. Reg. Rob. anJS^ilit. C fol. $it v," 
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torum mulcet mpeltts, et Iraclabile frelum 
reddit , remedia qtierimus , Consilia cùgi- 
iamm , quibus hostis insidians pateat , et 
damnificum aKquod non produpai. Jdeo^ 
que volumfis et fidelilali vestre sub ób- 
teniu nostre gratie dislricle presentium teno- 
re mandamus » qiiatenus siaiim omni pror- 
sus mora, et occasione sublatis circa diur- 
nam^ noclumamque custodiam eorumdem 
caUrorum et civitalum vigilem curam , so- 
lers continue studium taliter apponatis, quod 
hostes et emuli nequeant obesse previsi , ac 
vestre /idei daritas « et sollicitudo diligens 
elucescant , ordinatis in locis aptis , et con- 
gruis vigiliis , el speculatoribus certis , vi- 
ni profecto fidelibus , qui suum in mari 
frequenter inluitum dirigentes^ rimentur 
primde , et speculentur adente , siquas ga^ 
leas f aut quovis alia huiìwnodi vasa ma- 
ritima viderint , et quot speculali fuerinl . 
tot fana faciantt et ostendant vicinis Terris 
maritimis àliist et ab inde etiam fana simi- 
Uter respective conspiciant , ut visione hinc 
inde mutua certitudo rei evidentius dareat^ 
et cautele securitas potioris accedat (t). 
Data Neapoli etc. 

— Conlìnuando la guerra do* Guelfi con- 
tro i Vìticonti t Galeazzo e Marco suo fra- 
tello ondarono nel mese di febbraio a muo- 
ver Tarnie o Filippo Tedici signor di Pi- 
Ntoin, che si vide coslrello a chieder soc- 
(MiriM) oi Fiorontini. Non solo teneva roc- 
chio CdHtruccio su Pistoia » ma anche su 
Vm , e Firenze. Caduta Pistoia nelle sue 
miini» di botto i Fiorentini s'armarono per 
conibal torlo, eleggendosi per loro condut- 
tore Hainiondc» de (ilardona poc'anzi ricor- 
dttlo , capitano di re Roberto in Italia, e 
nolo nelle gn(*rre di Lombardia contro 
i ViMninti I da*i|uali in una battaglia era 
italo fatto prigione» e condotto in Milano, 
ne n*eni fuggito. Costui si mosse da Prato 
l'on un lioMto esttrcito, accresciuto di fiam- 
minghi, provenzali e catalani* e nel mese 
di luglio |N)Ne gli accampamenti nel Val 



d' Arno inferiore , e dipoi assediò Altopi* 
scio. Ma Castruccio « benché non a«cai 
che circa 1 5 mila combaltenti » diede m 
si fiera r(»tta airesercito del Cardona* tatìs 
di 3 mila cavalli, che appena uoa metii 
esso potò salvarsi (23 selteoibre). I Fi»- 
rentinit battuti e dispersi eoo la penfitai 
tutt' i loro bagagli , arnesi , carroccio e 
bandiere, ebbero allora a provare una ddk 
maggiori sconfitte fra quante altre 
ro mai avute: rimanendovi prigioni il 
tovato Raimondo de Cardooa e Filippo 
figlio , con Enrico conte di Fiaodira ( 
poi si riscattò } e copioso numero di 
lieri francesi , fiorentini e dì altri l«i|^ 
della Toscana — Per questa vittoria ià 
ghibellini , tosto si vide mutata scena ia 
Lombardia. Galeazzo ViscoQli« mIIto mm 
bramando allora che pace t laieiò fuggirt 
anche il Cardona, sperando di poter questi 
adoperarsi per la restitudoue £ Monza , 
ed ottenergli pure buon accordo coi pafi. 
Di fatto recossi egli segretamente in À« 
vignone, ed espose a Giovaooi XXU l'ioi- 
possibilità di vincere i Viscouti , stretta- 
mente ligati con trattati da per tutto, ecbe 
Galeazzo intendeva di cooservare perse 
il dominio di Milano» e di mantenere asse 
spese 500 uomini di armi al servigio M 
papa , dovunque ei volesse. Non dispiiG* 
que al papa tale proposta ; ma siccoiBe 
dovea prenderne l'avviso al re Roberto, 
gl'indirizzo lo stesso Raimondo per farglie- 
ne l'ambasciata. Il quale n*ebbe dal Be 
per risposta , che accetterebbe voleofierì 
siffatta proposizione, purcbò Galeazzo ffi* 
rassQ di adoperare tutte le sue fora in 
servigio di esso sovrano contro Timperiak 
possanza «— a Ed ecco ( scrisse il Murato- 
ri) come l'ambizione di Roberto si cafò 
il cappuccio; ecco svelati i motivi di taoti 
processi contro il Bavaro , de* Visconti , e 
degli altri ghibellini d'Italia, sotto pretesto 
di disobbedienza e di eresie. Tutto tendeva 
per diritto o per traverso a distru^erc 
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»erio , e ad esaltare chi s* abbasava 
autori tè e della penna del ponteGee , 
privare all' intera signorìa d* Italia. Ma 
izzo Visconte protestò di voler soflTe- 
più tosto ogni male , che andar con- 
il giuramento da lui prestato a chi 
3va r imperio » (1). 
tanto , il papa bandi una crociata con • 
a' ghibellini , che aveanò sconfitto i 
ìf comandati da Raimondo de Cardo- 
ì mandò un piccante monitorio al Ba- 
; dichiarandogli che comunque dubbia 

la sua elezione* nulladimeno osasse 
ria da imperatore e in Germania ed 
alia, ed anco manifestandosi protettore 
libcllini. Per la qual cosa^ sotto pena di 
lunica ordinavagli che nel termine di 
nesi richiamar dovesse in Germania le 
pe inviate in Italia, e deporre l' impe- 
la tanto che dalla S. Sede fosse di- 
rata legittima la sua elezione — Que- 
minacce furono a guisa di olio sul fao- 
da accendere vieppiù lo sdegno di La- 
ico. Il quale convocata in Norìmberg 

dieta di principi^ e di vescovi, si ap- 
b al concilio generale, protestando non 
r egli il fautore degli eretici , e cose 
li suggeritegli dallo sdegno. Il papa 
iranni lo scomunicò, prosciolse i di lui 
iili dal giuramento di fedeltà , e con 
Bolla privollo de'òeni mobili ed imobi" 
} fece predicare contro dello stesso una 
ciata, secondo Fuso di que' tempi, 
ndi scrisse una epistola di esortazione 
rtatariaj a Carlo duca di Calabria, onde 

desse ricetto a'ghibellini delle Marche 
.^ermo e di Ancona, come eretici e ri- 
i delia romana Chiesa , né permettesse 
) r estrarre vittovaglie dal Regno (2). 
V questo volere del papa , Carlo, tosto 
odo fuori uu editto , col quale dichia- 
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raudo que'ghibellini come fuorusciti, met« 
te va a rischio la loro vita : a Firmami , 
aliisque Ghibellinis Morchie Anconitane re- 
bellibus Sacro$ancle Romane matris Ecclesie 
regni limina precbidurUur , quodqtie per /!- 
deles Regni nullum cum eis tamquam ana-^ 
thematis vinculo innodalis^ et heretica labe 
resperm commercium habeatur ; sed tam^ 
quam exbanniti et rebelles predicte Sacro- 
sancte Romane Ecclesis atque Regis ( Ro- 
berti ) • ìMcumque infra ipsum Regnum 
inveniri contingerit capiantur et offendane 
tur impune » (3). 

-— Mentre in questo frattempo il giovane 
principe Pietro d'Aragona (che Federico 
suo padre avea fatto coronare re di Sici- 
lia ) sposava in Messina addi 23 aprile Eli- 
sabett.i figlia di Enrico re di Boemia e 
duca di Garìnzia ; Roberto erasi recato in 
Francia per menare in Napoli la novella 
sua nuora Marìa , figliuola di Carlo conte 
di Fo/ots, d'A^eufon, e d' Angiò , già pro« 
messa sposa a Carlo suo tmigenito duca di 
Calabria. ( v. av. pag. 292 ). 

Accomiatatosi Roberto da quella corte, 
insieme con Sancia sua moglie , con Ma- 
ria loro nuora e gran seguito di baroni e 
dame francesi, giunsero tutti in Genova ai 
22 aprile colla flotta napolitaua di 45 vele 
— a Roberto fece ivi (scrìsse il Murato- 
ri ) un gran broglio , affinchè il limitato 
dominio di dieci anni di quella Città, a lui 
già dato nell'anno 1318 divenisse perpe- 
tuo. Ne nacque discordia frai cittadini : 
chi volea tutto , chi meno, chi nulla. Fi- 
nalmente si acconciò T affare con proro- 
gargli la signoria anche per sei anni av- 
venire. Fece egli alquante mutazioni in 
quei governo , ristringendo la libertà del 
popolo (4). Nel suo passaggio ( ovvero ap« 
prodo a Porto Pisano ) ebbe grandi pre «• 



) Muratori Annali d'iialia an. 132i. 
!j Epistola quao iiicipii ; Joannes episeoptis tervus 
orum Dei dUeclo /ilio nobili viro Carolo earisttmi 
Ckristo lUii nostri Roberto regU Sicilie lUusiris 
nogenitoDuci Calabrie satutem et Apostotieam be» 
ictionem ce. « ( Ex regesl. Reg. RutMirti an* 132 ft 
C. rol. 278). 



(3) Ejd re§. an. 1SU lU. C. indict. Vii fui. %S!^ o." 

(4) Giacomo Aprano milite di Napoli, stato per lo in- 
nanzi Capitano .e Vicario di re Roberto in Genova e luo 
distretto, fu tolto da lui in quest'anno^ sostituendogli 
Testa de^l^jrnaquinei di Firenze col soldo annuale equi- 
valente a tre mila lire genovesi t eum gasile ad ratio^ 
nem de tibris tribui mittibui Jamsinorum ( sic ) per 
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Benli ed onori dai Pidaùi , i quali in quc- 
sli (empi si trovavano in gravi affanni; es- 
sendo che D. Alfonso figliuolo di Giaco- 
mo re d' Aragona e di Catalogna , passato 
con baona armata in Sardegna» andava lo- 
ro togliendo a poco a poco tutt' i luoghi 
posseduti da essi in queir Isola , e diede 
loro anche nel mese di maggio dell' anno 
presente una rotta a Castello di Castro 
ec« (I) ». 

Da ultimo , verso la fine di maggio ar- 
rivò in Napoli re Roberto insieme con 
Sancia sua moglie e con Maria di Valois 
novella sposa di Carlo duca di Calabria » 
con gran corteo; ricevendo dalla popolazio- 
ne i segni meno equivoci della più entu- 
siastica accoglienza. L'atto solenne di ma- 
trimonio fu celebrato con grandissima 
pompa entro la Regia del Castello nuovo ; 
e Roberto assegnò alla nuora due mila 
once d'oro annualmente (2). 

Terminati gli sponsali» i baroni e le da- 
me francesi eh avean accompagnata la prin- 
cipessa di Valois in Napoli, fra' quali per- 
sonaggi distinguevasi Cornuto de la Fon-' 
iaine (3) , presero commiato dalla corte 
napoletana per ricondursi in Francia : ma 
prima di partire» re Roberto» rimise in 
mano degl'illustri viaggiatori delle patenti 
di assicurazione pe' luoghi del loro tran- 
sito. In una di esse, indiritta pel Comune 
di Pisa , leggesi come siegue : ^^^^ a Ro- 
berltM eie. Nobilibus et discretis viris ... Po^ 
iestcui ... capilaneo ... Consilio .»• e/ comuni 
Civitatis Pisarum dileclis et devolis nostris 
saluteni et dilectionem sinceram. Inter alias 
fleputalas iam pridem per principem Indi-- 
ium francorum Regeni lUustrem consangui-- 
neum , et spectabilem Valesii Comitem fra- 
tres nostros carissimos venire usque ad has 



Regni parles in coìniiiva el servidis emil ^ 
me filie nostre dudsse Calabrie Con.. ^. 
mogenito nastro Calabrìe duci didmfm\^ 
mis in civitaie nostra neapoUs desptmàM ^ 
fuerunt specialiter Comulus de Potuamm\^ 
les osiensor preseniium familiaris diclmi 
Regis et comitis atque noster oc aln aéV^ 
mares et fonine qui et que unacimmk\^ 
partes franeie ad eonmdem Regis et 
tis presentiam nune etiam presenhaHttr^ 
vertentur, DUeetianem igitur et 
nostrum actente rogamus ut cum ipss 
et aia euntes cum eo per vo$ tramiemté- 
tis eis transitum liberum et securum esm- 
scipientes et tractafUes eos amicabiUteniìh 
mgne de securo eis conduciu m reqitmmim 
duxerint providere vditis nullam ipdsm 
personis vel rebus aut equitatmis eorum i- 
laturi vd in ferri permissuri por aUàs ùgn^ 
riam aut molestiam vel offensam, Camiuah- 
que indi facturi quod vóbis ad gralos pro- 
inde teneamur. Datum neapoli omo dnmm 
MCCCXXIV die X¥in lumi VII Mi- 
ctionis. Regnorum nostrorum anno XVl[i]. 
— A soddisfare l'annuo ceoso alla Roma- 
na Chiesa , avea re Roberto precedenle- 
mente contratto un routao colb socieli 
de' ricchissimi mercatanti della dittai 
Peruzzi » de' Rardi » e v degli AceùguoHA 
Firenze ( v. av. pag. 253 ) ; e gii fjllo 
versare nel 1314 appo la Camera Aposto- 
lica undicimila e seicento once arretrale 
pe'due anni precedenti 13O9-I3I0. Or 
in quest' anno il Re delegò Rinaldo Sca- 
letta » Giovanni Cabassola » e Bonibcìo de 
Fara , militi e regii consiglieri, a ritrarre 
dalla banca di essi mcrcataoti » stanàata 
in Roma » altra somma di 4 mila once, 
onde pagar il censo riferito nel di della 
festività della B. V. Assunta oel mese di 



annunO »i i'- ira gli altri iiffiziali da Ini destinali alla an- 
simila (li Genova trovasi registrato « Joanninus de No- 
vara staluitur Comestabulus pedilum XXV ex genie 
armigera in Jantia militante » —(K% cod. renosi an. 
I3i4lit. C. tot. 153). PahDKMitts in qncsi'anno, re 
nolMirto creò |>cr sno Vic:irio in Roma AnniI)aldo doj{li 
Auiiibaldi liglio di D.Riccardo, cavaliere di quella Cittk. 

fi) MuMiori ami. d*Iial. an. 13i4. 

[2) Ex regeU. Reg. Roberti an. ISSO Ut, B. fot. 84 . 



Il 



(3) Cornnto de la Fontaine milite « en anmogliaii» 
con Clenioii/.a de Marcy^ tiglia di Simone lurow ili 
Montemillolo ^7) e di Morcone ( v. av. la pag. 130) .e 
di Marglieriia de Manhant seconda moglie. 
suddetto eblie lu jtriuie no/7.e Isaliella Ui Gastroiiìgi 
già vedova di Germauo di IMetrafitUi. 

(A)ExregeiL Rcg, Roberti an. 4SZi Ut. C 
tas foL 181. 



agosto : come dall' ordinanza clic segue : 
^ ^♦ii^ a Raynaldo de Scaletta Senescallo 
Vomilatuum Provincie et Forchalquerij « et 
mfanni Cahassole militibus Magne Curie 
ffagislro Ralionali , ac Bonifacio de Fara 
piaiort ludici Provincie consiliariis familia- 
pbus procuratio , ad recipiendum a merca- 
Jaribus de Bardorum , Peruciorum , et Ac- 
Mordlorum societatibui in Curia Romana 
wu^anttbus une. 4^00 in florinis auri quin- 
qp»^ per undam computatisi nec non ad sol^ 
I soendum prò parte Nostra dici. une. 4000 
\ domino Summo Pontifici , seu Sancte Ro- 
mane Ecclesie que nomine census prorogati 
per quond. dominum Clementem papam V 
in festo B. M. Virginis instantis m'ensis au- 
.gusti tenimus solvere diete Romane Ecde- 
sUf et recipiendo de eis apodixam prò cau- 
tda . presentibus Ioanne de Laya milite 
Curie Vicarie Regni Regente ; Bulgaro de 
Tolentino Magne Curie magistro rationali , 
Mattheo de luvenacio ludice » et Francisco 
de Pisis appellationum ludice diete Curie 
Vicarie J. C. Perito consiliariis famtlia^ 
ribus » (1). 

— Piemonte — Continae questioni, e con- 
tese vertevano tra re Roberto e Filippo 
di Savoia principe d* Acaia , pel possedi- 
mento delia città di Asti e suo contado. 

Durante tali differenze , Filippo d' ac- 
cordo con Odonrdo suo cu^^ino conte di 
Savoia , e con Federico di Saluzzo , por- 
tò guerra a' Milanesi , dopo di che sogni 
un trattato di pace segnato nella cliii'sa 
del borgo di Louibriasco (19 agosto 1317) 
con Matteo Visconti signor di Milano: e fra 
gli altri articoli , obbligossi costui per sé 
e suoi successori di nulla di)ver pretendere 
sulla citlà di Asti e d* Ivrea , né tampoco 
sul Ganavese « e sulle città di Cherasco , 
di Mondovi (mons regalisj e di Saviglia- 
no. Non passò gran tempo, che Filippo di 
Savoia ricuperò la città di Fossano che ob- 
bediva al re Roberto, con espellerne il di 
lui luogotenente generale Ugo del Balzo. 

(i) £r regest. an. iSià lU. C fot. %H>, 

(2) Il re Carlo U nel 1307 al (^ahussolu confcii la ca- 

CjtMMUd ^ Annali Voi li. 
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Tre anni appresso, l'enunciato Federico 
di Saluzzo maggiornato del marchese Man** 
fredi f essendo stato diseredato da lui (an-** 
teponendogli il secondogenito suo Manfre- 
di, natogli dal secondo letto), intollerabile 
di questa avania » chiese Y amicizia e la 
protezione del suddetto Filippo principe 
d' Acaia , e col quale fece novello trattato 
a Lombriasco ( 2 febbraio 1 320 ) , pro- 
mettendogli questi di aiutarlo alla ricu- 
perazione di Cuneo e vallata della Stura , 
de' borghi di Demonte e di Centallo , e 
della città di Busca : e dall'altra parte, Fe^ 
derico obbligossi di servire il principe di 
Acaia nella conquista delle città di Asti e 
di Ghieri , e della regione Ganavese. 

Re Roberto, vedendo minacciare le ter- 
re del suo contado nel 'Piemonte , ocrcò 
di venire ad un magro accordo co' prin- 
cipi di Savoia , destinando per arbitro il 
pontefice Giovanni XXII , dinaozi a cui 
sarebbesi scambievolmente trattata la pace 
per mezzo di speciali messi e procuratori. 
Ei vi destinò Giovanni Gabassole milite , 
consigliere , e maestro razionale della M. 
Guria (2), come prolissamente si legge nel 
seguente atto di procura , che per essere 
del tutto inedito e pertinente alla storia di 
que' tempi , ci piace qui rapportarlo ; 

i^"^^ Roherlus etc. Tenore presentis pu^ 
blici instrumenti fatemur cuticlis inposterum 
manifestum quod nos ab experto confiden- 
tes de legalitate circumspectione aique fide- 
lUate Johannis Cabassole militis Magne no- 
stre Curie Magistri Rationalis dilecti Con- 
siliarj familiaris et fidclis nostri deliberato 
proposito et consulto et de dieta nostra scien- 
tia et gratuita atque spontanea volutUcUe 
ipsum Johannem constituimus creamtM fa- 
cimus ordinamus Maiestatis nostre procu^ 
ratorem et nuncium specialem cum piena et 
libera potestate super omnibus et singulis 
infrascriptis viddicet ad tractandam imuÀ" 
dam et perficiendam transactionem seu eon-^ 
cordiam atque pacem celsitudinis nostre.no-- 

rica di giudice supremo e o/Ucium wuiioHi JfndieU » 
ne'duoi couiaUi di Provenza e di Forcalqiiier. 

39 
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mine heredumacsuccessorum noslrorum cum 
$pteiaIbU%bus viris domino Etideardo cornile 
Sabaudie et domino Philippo de Sabaudia 
ieu cum procuraloribus et nunciis eorundem 
prò ei$ et nominibtis ipsorum et heredibus et 
mccessoribus eorum plenum et mfficiensman- 
datum ab ipsis habetitihus prout quilibel eo • 
rum tangitur et plenam alque liberam pole^ 
àtatem iuxta tractalum ìiabitwn et stibsian-' 
lialiter concordalum in presenlia sanclissimi 
in ChrtMo patri» et domini nostri domini 
lohanni$ divina providentia sancte Romane 
ne universali» Ecclesie summi ponti firn tn- 
ler nos et tjentes nostras seu nuntios prò 
parte nostra et spectabilem dominum Arwe- 
fleum CMnitem Salntudie quondam nuncio-- 
sfpie swis et rìuncios prefati domini Philip^ 
pi mper fpiestitmllìus amtroversiis rancori» 
et del/atis ( I ) atque litigiis que inter nos et 
nMles prrphalos et quemlibet ex eis sunt 
et rrunt sru esse polerunt (jaoqtiomodo us- 
tpie ad lircsmtem diem et specialiter super 
eivitate et comitatu et districtu Astemi et 
rastris locis et tcrris territorìis vassallis et 
lumiinibus romitalus et dislrictus prediclo- 
rum et de castri» Savillani (Savigliano ) et 
f'aysaui (FoKHaiio) quos nos affirmamus fa- 
re ih comitatu nostro Pedimontis et de con^ 
tffititmihu» et super questiotiibus dudum ha- 
Ititi» inter rlare memorie dmiinum Carolum 
seruwlum lerusalem et Sicilie Ueyem Illa- 
Mtrem lleterendnm (ienitoretn nostrum seu 
jtrocuratorem et nnncium ipsius et prepha- 
tum dominum Philijtjmm suo nomine et prò- 
curatitrio nomine spectabilis domine Elisa- 
lut (2) consortis sue quondam seu procura- 
tores et nuntios eorum et super muni/icentiis 
dipwuiimilms lanjitionibus et gratiis que a 
predicto domino Hege Carolo emanasse di- 
*cuntur et facte seu promisse in favorem di- 
eli domini Philippi et liberorum eius et su- 
per eivitate Yporegie (3) Cannapicii ( fi)rse 
Canischio ) Querio ( Cbieri j et districtibus 
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(\) Dèbal j cr dispula ; gallicismo. 

(2) Del nuiirimoiiio di Filippo di Savoia principe d* 
caia con IsalK'lla de ViUehardoin si è fallo parola 
«|iM*sto 2." vul all:i pn^;. K3 segii. 

(3) tporegia o Eitorediat oggidì Ivrea , da uà nome 
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ipsorum et super pertinentibus et depenMMi^ 
tibus ex premissis vel aliquo premismrmw 
tam ratione ipsarum principalium fuorihlg < 
num controver»arum litigiorum debal$m\g% 
quam ratione cuiuscumque interesse ^ ^Ifl 
ctuumobventionum et reddiiuum et quarm 
cumque guerrarum et dampnorum msm 
qualitercumque iUatarum et generaliler »- 
per omnibus aliis et singulis quesimài 
controversiis et litibus que inter nos d p> 
nominatos nobUes seu alterum ex oi erari 
seu esse poterant quoquotnodo et quaamfit 
ratione seu causa cuiuscumque sint lisi 
spedei et e/fectus quas omnes absqm ék 
recensione tacita vel expressa sub pnsaà 
procura et mandato volumus comprekest 
ac si specialiter speci fiee distineie foresa k 
hoc presenti inslrumento et proeuratione no- 
minate specificare et specuiìur distincie et 
subsequenter generalis dausula séneoita tu- 
xta tamen memoratos tractatus in fnsesuia 
prephati domini substantialiter ooncordatot 
excipimus predicti procurattnis totfrì po- 
testatem hwusmodi taliter Umitemdo quei- 
que in tractatu huiusmodi concordala con- 
venerant intuitu et càhsideratiane persone 
quondam ipsius Comitis Saubaudie mernh- 
rati tum ratione meritorum a parte riititti 
tum actentione eius venerande etatis et m- 
xime de remittendo in persona dirti qium- 
dam Comitis donec viveret feudali serviti» 
quod prò assignandis feudalibus bonis seu 
iurihus in Comitatu ipso contenti» nostn 
Regie Curie deberentur ad personam prefati 
mine Saubfiudie Comitis seu aliqualìerwm 
extcndant nec etiam per dictum proceretO" 
rem nostro nomine concedi valeasU sm 
possint ad quamcumque personam oHaAa 
persone intuitu conceduntur personam m» 
exccdant et ad successorem transire non ir- 
beant vel hcredem. Volumus autem quod <£• 
dm procurator noster cumprephatodomim 
Philippo de Subaudia seu eius legati» pnh 

celtico o piiiiiosto greco iVirof che suonai domitoredl 
cavalli: aniichissima cilUk del Pienionlc su la Dora Baliei 
rainmciiiaia da Siral>one, Tolonuio, Tacilo, Pliaii» 
Ciceroue ce. 



fribus vel nunciis de Castro Sauilliani 
nodo et non aliter possit nostro nomt- 
ncordare videlicet quod dictum co- 

Sauilliani penes eundem dominum 
ypum remaneat dome equivalens et 
um fieri potueril bono modo adiacens 
ìbium sibi demus quodqtte nobis et no* 
^redibus infra quadriennium tantum-' 

dare liceat huiusmodi excambium €- 
lens et quantum fieri poterit bono mo^ 
diacens ut prefertur. Item pensantes 
inter nos et memoratum Comitem et 
\um Philippum erat questio seu con^^ 
5<a de Castris terris et locis supra^ 
\s ae feudis et eorum territoriis turi-* 
districlibus que nos affirmumus esse 
\ et ad nos pertinere rationabUiter et 
'e damus et conce^mus predicto pro^ 
ni nostro et nunlio plenam et liberam 
ilem compromittendi de predicta que-' 
seu controversia et pertinentiis ipsitu 
ililercumque personas Ecdesiasticas et 
res nostro nomine et heredum et suc^ 
im nostrorum ipsum compromissum 
di et valorandi stiptUationibus prò- 
nibus penarum adiectionibus renun^ 
\ibus iuris et facti et oporlunis et com* 
bus dausulis et cautelis et etiam Ju^ 
la in nostram animam viceque nostra 
ro nomine prestandi sententiam ath- 
in èandem et mdogandi et applicandi 
terra et loca predicta de quibus pO" 
m compromictendi dieta procuratori 
concedimus super hec videlicet Foys- 
Summaripa de Bosco Summaripa de 

Et nihilomù 

lem procuratori nostro super predi-- 
mibus et singuiis questionibus litibus 
Uis concedimus polestatem posse paci- 
componendi transigendi iuxta teno^ 
substantiam dumtaxat memoralorum 
uum in presentia sanctitatis dominice 
iatorum maiestatem noslram heredes 
^ssores nostros bonaque nostra obli- 
prò óbservantia premissorum et sub^ 
"um et prestandi cuiiulibet generis tu- 
i in animam nostram prout suadMt 
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quaUtas agendorum et prout ipsi procura-- 
tori et nuntio nostro viidritur faciendum et 
ad faciendum et implendum renuntiationem 
quietationem et remissiones et infeudationes 
et investituras et fadmdi prestationes et re* 
servationes quascumque iuxta predictos tra^^ 
ctatus ut predicitur substantùàiter concor^ 
dantes super predictis perlinentibus et de-- 
pendentibus ex eisdem et ad recipiendum no* 
stro nomine prò parte heredum et successo^ 
rum nostrorum a predictis Comile et domino 
PhUippo et eorum quolibet prò eis et eorum 
legitimis heredibus et successoribus et pro^ 
curatoribus et nunciis eorumdem et cuiWi- 
bet ex eis plenum et sufficiens mandeUum 
habentibus homagia ligia et non ligia et fi~ 
delitatis iuramenta et remissiones renuncto- 
tiones quietationes et óbligationes aiquepro^ 
missiones penis seu iuramento vaUatas su- 
per omnibus et singulis supradictis et perti^ 
nmtibus et dependentibus ex eisdem omnia 
alia et singula dicendi tractandi implendi 
consentiendi recipiendi et fadendi super pre^ 
missis et quolibet premissorumiuxta formam 
tractatuum predictorum ut prefertur sub- 
stantialiter concordatorumpro piena con- 
cordia plenoque compromisso pndicto piena 
etiam transactione et pace etiamsi manda- 
tum exigatur specialem que nos dicere tra- 
ctare implere consentire et facere atque re- 
cipere si personaliter presentes essemus et ad 
tractandum procurandum et faciendum con- 
cordiam quatenus ad nos perlinet vel perti- 
nere potest et quatenus nos tangimus inter 
intrinsecos et extrinsecos Gvitatis Astensi 
iuxta formam tractatuum prescriptorum 
concordatorum similiter subslantialiter ut 
prefertur promiltentes in verbo Regie maie- 
statis et ad ulteriorem caiudam tibi sub- 
scripto notorio ut persona puplica stipulandi 
et redpienti nomine predictorum nobUium 
et heredum successorum ipsorum et aliarum 
personarum quarum interest seu int^esse 
poterit in fulurum sub expressa obligatione 
omnium honorum nostrorum et sub renun- 
ciatione iuriiun cuiusUbet et caulda nos no- 
strosque heredes et suecessores ratum gra- 
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lum firmum inrevoeabile perpetuo habUuros 
quiequid per prediclum proewratorem no'^ 
sirum et nunàum dklum actum gestum fa- 
etum campromisium itéxta formam et in 
easu euperiìAS expressum et dedarcUumpre* 
missum traetatum remissum quietatum re-- 
ceptum iuratum rójmte/tim infeudatum in-- 
veuitum aliterve ordinatum fuerit in pre^ 
missi$ vel quolibet premissarum paci/katum 
vel etiam eoncordatunt tecundum Iractalus 
de quibw $epe iepitis est expressum ut pre^ 
legitur iubstantialiter concordatos et ipsa 
omnia et ùngula cum infrascripto tenore 
iransaetionii que per ipsum procuratorem 
nostrum et nundum fiet et pacis concordie fi- 
naliter $ubsecute cum observantia tamen conr' 
eardatorum ut prescribitur tractatuum pre^ 
dictorum ratificare et approbare peirmicti^ 
mus et ipsam approbationem et ratificatio^ 
nem nostram sigillo nostro solito sti6 testi-' 
momo publico communire nostris tamen li" 
mitatiane et exceptione et vduntate predictis 
iuxta ipsarum continentiam in omnibus pre^ 
missis et singulis observandis Tenorepresen^ 
tis etiam publici instrumenti prefatum lo^ 
hannem Cabasola constituimus procurato-- 
rem nostrum et nundum spedalem ad re-" 
cipiendum dominum Manfr^um Marchio^ 
nem ScUutiarum eiusque liberos nostro no- 
mine ad misericordiam et gratiam nostram 
heredim et sueisessorum nostrorum et quoad 
eum et bona eius ^ nunc (enet et possidet 
ad grcUiosam remissionem et piam commise^ 
rationem per dictum Marchionem eiusque 
liberos et gentes qualitercumque cantra tios 
terras et vassallos nostros ubi predicta rea^^ 
liter misericorditer et cum reverentia post%^ 
labuntur seu supplicabuntur per predictum 
Marchionem seu procuratorem et nundum 
dusdem plenum mandatum et suffidens Aa- 
bentem et plenam et liberam potestatem su- 
j)er predictis et aliis infrascriptis et ad re- 
cipiendum ab ipso Marchiane seu eius prò- 
citratore et nundo spedali recognitionem de- 
hitam de castris lods et terris predictis et 
i>mm terriioriis et dùtrictibus aliisque iu- 
rilms ifM i^^ Marchio mnc tenet vnde- 



cumque ad eum pervenerint formis e 

ventionibus opportunis promissionBiM 

iuramefUis vcdlatis et forma qua aH 

eognovit et pleniori prout fuerit com 

tum inter ipsum procuratorem noslr\ 

dicium Marchionem seu procuratm 

nundum ipdus et ad fadendam im 

ram dicto Mar diioni seu procuratm t 

denti mandato suffulto de castris ht 

terris predictis quas nunc tenet Jfar 

memoratus et ad redpiendum A m 

Marchiane seu procuratore ipsiut sifi 

mandatum himìte proptena hmjs 

ligium et promissianem soUenfiàtrt 

obligatione bonorum omnium Mffdit 

ipdus penis et iuramento teHoimitt 

delitatis sacramento contn jvotcf^ 

nostros heredes successores 9eM tffrox 

bona nostra seu ipsorum vM» ofc^ 

simplidter ac etiam absoluie en» ^ 

ac dngulis que fidditati form ^ 

dedarat et ad redpiendum noslf^^^ 

rum heredum nomine remissiiJ^ 

quietationem a dicto Marddo^ * 

procuratore suffidens mandatuff^^ 

strorum villarum terrarum et /^ 

quas et ^pws nos per nos vd al^^ 

mus seu tenemus in comitatu ^ 

seu alibi et ad promissionem 

nem solempniter penis et iwramt,^ 

redpiendam a Marchiane iaméf^ 

et dus heredSbus seu procuratore^ 

timo quod terras castra et loca 

tunc tenemus per nos vel per alim^ 

fertur vd eorum aUqua idem Jtf^ 

dus heredes per se vel valium ulk^ 

tempore non poterit molestare qu0 

dve turbent dantes predicto procua^ 

stro quod premissorum effectu in 

et drca promissa plenam liberam p^ 

omnia et singula fadendi que nos n 

semus facere d ibi presentes essemus 

mandatum exigant speciale nec non 

iori efficada et observantia predici 

anima nostra iurandi et cuiuslibet 

generis iuramentum prestandi coti 

plenam et liberam potestatem prò. 




Re^f e maie$UUis quecumque per 
curatorem nosirum in premissU 
Hbet promissarum premisso mo^ 
; nostro nomine per ipsum pro^ 
loslrum agentur gerentur et fieni 
et successores ratum igitur /Ir- 
iro8 perpetuo et eontra ea vd eo- 
i non venire. In cuius rei testi^ 
omnium quorum interest et tn-- 
it in futurum certitudine et cau^ 
!5 nostras litteras manu Mathei 
neapoli puplid apostolica et no^ 
per Regnum nostrum Sicilie au- 
\rij ipsum fieri et pendenti ma-- 
tre sigillo iussimus communiri. 
Castrummaris de Stabia per lo^ 
illum de Salerno ete. anno do^ 
XXII II die XXVII Mij VII 
Regnorwm nostrorum anno XVI 
ìt tempore mpradicto premuibus 
aseriptis viddicet Reverendo in 
^ et domino domino lohanne dei 
lepiscopo Capuano domino ma- 
io domino lohanne de laudo lu^ 
-ofexore mUitibus magne Curie 
itionalibus et predicto dompno 
Ulo Regiis consiliariis et /ami- 

fatheus primariuB de primariie 
tuplicus apostolica et regia ubi* 
mum Sicilie auetoritate notarius 
nibus una eum antedietis («sfì- 
inlérfui et ad mandatum prefati 
$ predieta omnia et singula ^am- 
ia puplica propria manu scripsi 
orma redegi meumque ngnum 



ag.Bobem anJSU lU. C.nMSSfot.%14. 
LO credesi innalzala e succedala airanlì- 
ii^cenltim ] Del seno Lao; una delle città 
dagli Enotii. Le greche monete incnse 
caratteri arcaici e col tipo dei bue rile- 
10 una federazione Tra essa citlà e quella 
rare rV^OEM e MlRlNOM {Puacoes 

ll'an. 958 di Roma n fn spediu una co- 
ladini, tre anni dopo che il tribuno della 
proponefa che altre se ne mandassero 
ì terno, ed a Pozzuoli. Un altra colonia 
Mento da Siila; ed in tale condizione 
dopo i tempi di Nerva. FiorìTa tattaTia 
lei secolo VI dell' e* v«, come decorata 
»alo; ed il suo nome durò sino al se<io- 
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apposui et consiMtum in fide teuimonium 
predictorum (1). 

— Oltre a quanto abbiamo dinanzi accen- 
nato intorno la città di Policastro, la quale 
era stata manomessa dai siciliani, e simul- 
taneamente incendiata ed agguagliata al 
suolo dai genovesi (v.av. pajj. 274 , dob- 
biamo aggiungere intorno ad essa talune 
altre peripezie che gli scrittori contempo-^ 
rane! non seppero né punto né poco tra-* 
mandarci. 

Questa città pingue ed ubertosa dell'an- 
tica Lucania, nobile per la sua origi- 
ne (3) , ed a niuu altra seconda nelle scia- 
gure , era stata sempre mantenuta e con- 
servata nel regio demanio. Ma il secondo 
Carlo d'Angiò nel 1305 la concedette 
« in feudum nobile » e per l' annuo valore 
d' once 1 20 a Tommaso Sanseverino li 
conte di Marsico (3). 

Il suo figliuolo Guglielmo, ciamberlaoo 
del re Roberto » ebbe riconfirmato il pos- 
sesso di Policastro a utique de antiquo 
reali demanio , qui immedieUe a Curia ie- 
nébat ». 

Divenuta dipopolata essa Città, e distrat- 
ta dal ferro e dal fuoco , fu data in que- 
st'anno (1324) dal re Roberto a Bartolo- 
meo Roveto di Genova (4) con le Seguenti 
condizioni : Cbe questi dovesse riedificar- 
vi o ripararvi gli edifizii , e fare riabitare 
il paese da uda colonia di genovesi, cb'ei 
comanderebbe a titolo di capitanla per la 
dorata di 25 anni , esercitando so di essa 
il diritto sommo del mero e misto imperio^ 
tranne però la potestà criminale— Che qoa- 

lo VOI— Policastro succeduta (come riòordammo ) , a 
Buuento fu ro? inata da^saraceai e poi da* nonnaoni 
(1065), ma t)en tosto ricostrutu , meritò anch* essa V O" 
note di sede episcopale, salutando nel mese di ottobre 
1079 Fietro Pappacarbone benedettino della badia di 
Cava per suo primo pastore, e suffraj^aueo del metropo- 
litano di Salerno — Un certo Simone era conte di PÒU- 
castro sotto il reame di Ruggiero. 

(3) Ex regeU, reg. Car. II an. 43M IH. Clndkt. 
Ili fot. 96 f et m. iSBòHt.A.fot. 46: et lU. F. /W*AI. 
^Vedi la pagina antecederne 118. 

(4) Nel 1291 , Policastro , era guardau e difesa da 
PoDiio di Boocabianca milile , capitano , e OMlellaQO di 
essa Gitiii» il quale teaeva alla di lui inaiedùaioae ooa 
scorta di Ì4 soldati {mvientei)* 
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lunque questione , litigio o causa che fra 
quelli uasccsse, Yenisse risoluta secondo le 
leggi , usi , e consuetudini patrie del Co- 
mune di Genova — Che introducendosi in 
Policaslro de'fuorusciti, si sarebbero con- 
segnati da esso Roveto nelle mani della 
regia Curia — Che potessero i naturali del 
luogo liberamente estrarre quivi delle vet- 
tovaglie pe' luoghi devoti ed amici al so- 
vrano ed alla S. Sede — Che tutte le case 
e poderi demaniali di Policastro , rimasti 
abbandonati, divenissero per sempre in 
proprietà de' nuovi abitatori e loro eredi. 
Che nessun barone infra la durata di 25 
anni potesse quivi acquistare alcun terre- 
no od innalzarvi nuovi edifizii ec. Ma per- 
chè i nostri leggitori abbiano di ciò più 
circostanziata notizia » stimiamo non di- 
sutile trascriver per disteso il seguente 
documento inedito ; come abbiamo fatto t 
e faremo, ogni qual volta troveremo qual- 
che lacuna presso gli antichi scrittori delle 
nostre patrie memorie (1) : 

^*^ RóbertìAS eie. Universis presentis in- 
dulti seriem inspecluris tam presenlibus 
quam fuluris. Privato compendio bonum 
publicwn ratione preferimìAS et dum eom-- 
munis utililas agitur augetur re$ publica et 
speciale commodum per consequens procu^ 
ratur. Sa$ìe a longissimis retro temporibus 
fremente belli dissidio in regno Sicilie ctvi- 
tas Policastri in lustitiariatu prindpatus 
posita defectum habens civium et penuriam 
subsienens ineolarum sic agressibus hostium 
frequenier paiuit quod interdum patiens in 
predam noxiam amaris eventibus sepius 
pertransitii. Et ne Umge petantur exempla 
anms solum iam trUms elapsis Januenses 
quidam mosiri honoris et nominis emuli oc 
Ualm wMrprum tuìrìMores terram ipsam 
fkms- àifsnsorOms inoadmtes spoliave- 
mmamtar et ignis incendio concrema- 
m igiiisr ckilas ipsa deiecta sic ma-- 
I i tota émmpotiia regio hosiiles in- 



cursus per eius offendiculum perlimeu 
vidimus terram ipsam probis reficere 
et defensibus populare proprius. Ide 
prudentia discreti viri Bartholomei 
de lanua testimonio accepto laudab 
fidentes eidem Bariholomeo qui pria 
sliluius in nostri presentia dum in 
eie ( Provenza) partibus mararemm 
se nobis et efficaciter repromisit ref 
ac populationem huiusmodi facere 
eiusdem et in habitationem ipsam t 
que sufficientes et aptos lanìseuses < 
in numero copioso capitaniam seu 
civitatis predicte suique dislrictus 
frascriptis prerogativis gratiis exp 
bus et reservationibus primum in 
quod sequitur de certa nostra sàeniù 
diu vixerit duximtis commiekndan 
cedimus equidem prefalo eopitanei 
ad annorum viginti quinque qxUiifl 
date presentium numerandum guod 
eiìisdem capitarne officivm super l 
bus tamen ac aliis extra regnum 
ipsius de novo petentibus incolatw 
supplicio quod penam mortis interi 
dumtaxat excepio merum et mixtu 
rium habeat illudque possit prou 
fuerint exercere huiusmodi potestai 
mixii imperii ac iurisdictione qua 
adversus homines oriundos de regi 
Sicilie eandem incolentibus civita 
iurisdictioni ItAstiliarii nostri peri 
rundem reservamus specialiter quoì 
re comuni et secundum leges et coi 
nes Regni nostri prefati ac comi 
civitatis ipsius vivere volumus pt 
terdictis prefati vero lanuenses et 
habitationem prefatam «ul primi e 
cessuri vivant et faciant et questioni 
inter eos alteruirum oriri contingat 
valeant bonorum virorum arbitrio \ 
ges usus et consueiudines in civita 
strictu lanue óbservatas. Illud au 
sentibus declaramus quod si qtMnc 



AbImìdì Mila ma open La Lun 
li ike iMono illi defattailoiie di 



Policastro fatta in que' tempi da* siciliani e gè 
tampoco Go8t. Gaua ndla sua iMcania scom 



seu mcdeficos aliqua confugere ad 
i civUatem Policastri contingeril Car 
is ipse vel olii qui ad hoc faerint de- 
ad requisUionem offìciorum fwslro^ 
Aorum inleì^at eos ad illa remictere 

• 

nodum et formata debitos teneantur 
;m ex nostra provisione presenti con^ 
et sperare fructus deo dante succedat 
n%tensibus et exteris memoratis Aoòt- 
71 preseptan\, sicut premictitur petitti^ 
m universitati et inciUis aliis terre 
Uri predicte specialiter indulgemus 
e portu eittódem terre Policastri fru^ 
1 et alia victualia quum communem 
tionem extrahere illaque devehere seu 
facere per mare ad terras fidelium 
malris ecclesie nostrorumque valeant 
Regnum solutis prius per eos nostre 
Iure exiture cum tarenis atque vice^ 
t omnibus aliis luribus ordinatis in 
* nostram curiam et per ea exigi Ao- 
consuetis , dummodo per extractio^ 
sam frumentum ultra tarenum unum 
WS decem per thuminum carius non 
ur ipsaque victualia ad inimicos eius- 
clesie atque nostros quomodolibet non 
ur qtAO casu quamdiu "scilicet huius-' 
rumenti commercium ad mensuram 
treni unius et dimidii vel infra de- 

et victualia ipsa ad inimicos eosdem 
I presumerint lanuenses et exteri ac 
ùlas et incole memorati huitAsmodi 
te atque licentia non careant extra-- 

Et ne quod prò commtini compendio 
\s perducere valeat contra nostre vo- 
s intentum dispendium singulare de- 
do subiungimus ut locorum homines 
'um et presertim illi de montana A-- 
de porlù iamdicto possint intra jtte- 
extrahere victualia ipsa juxla for^ 
n regiis patemis capilulis declaratam 
nissis omnibus ordinationem nostram 
dum nostrorum ac beneplacita sem- 
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per salvisi adiidmus insuper et prefato 
Bartholomeo aliis lanuensibus et exteris su- 
pradictis accessuris ad habitationem eandem 
sicut superius est expressum ac ipsorum he- 
redibus in perpetuum omnes domos portio^ 
nes et terras existentes de demanio civitatis 
Policastri predicte tenore presentium de cer'^ 
ta nostra scientia damus donamm et conce^ 
dimus gratiose sub eo quidem annuo censu 
prestando nostre curie proptereaper eosdem 
quam per Bonum/Uium de Guardia ( t ) mt-« 
litem magne curie nostre magistrum Ratio" 
nalem consiliarium famUiarem et fidelem 
nostrum quem illuc propterea providimus 
iransmictendum deelaratius et distinctius 
fuerit super hiis facta nobis per eum con^ 
sultaiione primitus et responsionem nostram 
postmodum exinde sibi data de cuius qui^ 
dem prestatione census debiti prò possessio^ 
nibus et terris eisdem Bartholomeum ipsum 
dictosqite suos heredes usque ad annos quin^ 
dedm primo futuros nec non ab omnibus 
oneribus et exactionibus fiscalibus aliis que 
incumbent prò tempore hominibus diete terre 
irì perpetuum ex nunc in antea exemptos 
esse volumus et declaramus immunes conce-- 
dimus etiam in perpetuum similiter de ipsa 
certa nostra scientia gratiose prenominatis 
Bartholomeo et cdis exteris ac heredibus eo- 
rundem terras congruas et decentes prò fa^ 
ciendis arcis et domibus ipsorum habitatùh- 
nibus opportunis de tenimentis et territoriis 
demanii antedicti liberas siquidem et exem- 
tas ab omni prestatione cuiuscumque census 
redditus vd affiettÀS que distribuentur prò 
rata et portione debita per dietum Bonum*» 
filium inler ipsos ; damus preterea prenomi^ 
natis Bartholomeo lanuensibìÀS et exteris 
aliis iura seu redditus fundici seu gabelle 
salis terre Policastri iamdicte ommaque alia 
iura redditìAs et provenlus que in terra pre- 
fata a quatuor annis circa proximo nunc 
dapsis sunt vendi ac perdpi solita per no^' 



lODfigtio de Guardia milite ec., marito di Agnese 
jro,era feudatario della Terra di Saul' Angelo 
;, pervenutagli per successione patema; e poi di 
aa-Felice (ftiocipk alt. ) eh' ei comperò da) ba- 



rone ìfattia de Gesualdo che possedevate « in feudum 
awtiqum • . Più tardi, il medesimo Buoi^lio divenoo 
signore de* castelli di Malanotte , e di Peona de Domo 
io Abruzzo, veadaligti da Pietre de CMMuerUs* 
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itram curiam anìediclam prò eà quidem 
quantitate pecunie et mb illis emolumentis 
que dieta Curia infra huiusmodi qùalrien^ 
nii spatium huc u$que prò illié heAuit im- 
que ad quindennium a die date pretentium 
earumdem in antea computàndum sed ne ex 
no9ira datione presenti tura cabelle $aìis pre- 
•dicti seu minui posseni in potìerum vd de 
illis confusio seu oceupalio aliqua in pretti- 
dicium nostre curie quomodolibet prevenire 
i^dinamus et volumus iniungentes ut euria 
nostra seu secretus et magistri salis prtno- 
patus et terre làboris qui prò tempore fue^ 
rint eo modo quo melius expedire ì)iddntur 
fundicarium unum seu credenterium prò 
cautela ipsius curie ordinent inibi $uis dì- 
abus at^ponant. Indulgemus denique ca- 
fitOMO et cìvtbus prelibatis et prò speciali 
prerogativa concedimus quod si quando a-* 
liquas merces quecumque sint semel in dieta 
4erra Policastri sincere ac bona fide fundi^ 
tara contingat non exigatur ulterius quO'- 
cumque delate fumnl jus fundid prò eis^ 
don, Jus vero dohane prò illis inibi et ubi- 
que solvi iubemus et volumus iuxta gene- 
ralem consuetudinem Regni nostri Sicilie 
antiquitus observalam edicimus quoque seri- 
pto nostri presentis indulti edicendo pre^ 
scribimus quod omnes et singuli in dieta 
4sivitate seu pertineniiis ettis habentes do^ 
mos possessiones et terras et non habitan- 
4es in illis nec ipsarum possessionibus in- 
cumbentes infra unum annum et medium 
ad tvrram ipsam redire debeant et si redire 
forte noluerint vendant eas aUis habitanti- 
bus seu habitare volentibus inibi pretio quo 
cum ipsis poterint convenire. Si vero in ho- 
rum utroque fuerint contumaces prefatas 
domos terras et possessiones alias et corno- 
éitatibtts Capitanei lanuensium et extero- 
rum ipsorum ex nunc prout ex tunc cedere 
protinus ipso Iure auctoritate presentium 
volumus et acquiri distribuendas similiter 
inter ipsos prò portione debita et cqualilale 
.servata id enim motibus noslris rationabilis 
causa utilitatis publice suadet et preserva- 

(1) Ex regtit. R§g, HotterU an. mi lU. C. n^ 2^ 



tionis intuittu ab ineur$ibu$. hosiiu 
cumposite Regionis. Denique dedan 
volumus quod mùUns Baro euiim 
conditionis existat in civitate ipsa mi 
ium habitationes seu posseesianes ve 
acquirere aut edificare de novo pi 
usque ad annos viginii ex nune m a 
cuturos habentes vero possessiones « 
extra dvitatem ipsam in terriiorio i 
iinentiis eius guerrarum seu beUii 
ad dvitatem piredictam prò defat 
preservatione ipsius ab impugnoÈk 
offensionibus hostium cuxedere in «] 
tasibus teneanlur; et quia Barth 
prefatus ex favore sincere devotieti 
quo nostram prosequitur maiesiate 
nos gratiosas prosequlianes et fot 
promeretur sibi de ipsa dieta sdentia 
comcedimus quod n quando vduerit 
tam facere vaUcU distipeniÌA flwi fi 
mercationibus exercendis et alias conti 
micos et rebelles saneie matris eedem 
nostros prestata tamen prius m watt 
ydonea fiddussoria fauiione de a 
devotis dusdem ecdesie aique nostri 
vd gentem armate predide nuUatenu 
dendis , per hoc tamen sibi ntdiam i 
rum quo ad fadendam armatam 
nota servitutis cuiuslibei vd 'preis 
volumus generandum. In cuius rd I 
nium presens indulti scriptum exin 
et pendenti maiestoAs nostri sigillo i 
communiri. Actum Neapoli in Castra 
novo presentibus venercÀili patre Inj 
Capuano Archiepiscopo , Marino di ^ 
milite magne curie nostre AfagiUro ì 
nali , lohanne Grillo de Salerno km 
lis profexore locumtenente prothamok 
gni Sicilie et BonofUio de Guardia ci 
riis familiaribus et fiddibus nostris 
ribus aliis. 

Datum ibidem per manus Bari 
de Capua militis logothete et protkt 
regni Sicilie anno Domini MCCC 
die Vili lulii VII Indictionis re 
nostrorum anno XVI (I ). 
fot. sa ojmd Htg* ^c^w- Aeap» 



bu -appena fatto passaggio la nuova 
lia genovese in Policastro t nacquero 
\ questioni petitorìali , possessoriali 
;u di esso territorio» alle quali re Ro- 
> con suo editto pose termine — Ba- 
iamo questo altro documento storico 
e inedito : 

^^ Roberhu ete. Bonofilio de Guardia 
i magne nostre curie Magistro Raiio^ 
eonriliario familiari et fideli suo gror 
eie. CapiltUa eansultoria super habila^ 
t Polieasiri Maiesiati nostre per te ^tm- 
ìa nomter recepimus ipsorumque intel^ 
tenore taliter eonsultatiani tue huius^ 
i propidimus ut infra deseribitur re- 
dendum, in primis quod sunt cives ali-" 
qui asserunt ad se pertinere domos seu 
eia nec vdunt eommunieare cum lor- 
\aibu$ t pelunt dieti lanuenses ut dictas 
0$ et domicilia communicare cum eif- 
» ad hec talis est nostra deelaratio et re-- 
sio quod patroni coram te prompte do^ 
t de ipeorum juribus in hoc parte , ad 
ndum capitulum quod incipit Item ho^ 
ile sancii lohannis Ecclesie Episeopatus 
i terre et omnia alia monasteria et ec- 

habent multas ex dietis domibus diru^ 
n quibus possent facere habitationes seu 
icilia uUra sexagmia quejam sunt si^ 
!a prò habitaiionibus ipsorum lanuen'^ 

1 reservalo nostro benej^aeito nostre mo- 
uisp ad hoc re^fondemus quatenus eoo- 
ilutis reipubliee in easu in quo paironi 
Ucti et aia incde non suffkiunt imo po^- 
deficiunt providere veteres indulgemus 
ì capitanH et alU lanuenses possint ae- 
re dictas domos quocumque alio minime 
\ctato intendimus tnim quod de censu 
entialiter computare, ad tertium capitur 
quod incipit Item sunt certi Barones 
l GuiUelmus de sancto Severino et certi 
qui secundum tenorem privilegii regU 
^ieta civitate Mnc ad viginti annos Ao- 
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bitare non pòssènt et habent in civitate ipsa 
multas domos petunt dicti lanuenses quod 
fiat de Ulis ut supra de aliis ad quod <(|Iì- 
ter respondemus quod de illis fiat sicut de 
aliis fieri vdumus per te et capUaneum on- 
tedictumfadquartum vero quod incipit Item 
sunt mulU ex diclis civibus qui habent ex 
dietis domibus et ruynosis et dirutis tale da-- 
mus responsum guod faciat sicut de aliis 
secundum conditionem locorum^ ad quintum 
quod incipit Item reperilur regia Curia ha-- 
bere de antiquo demanio certa tenimenta et 
terras que censuerunt prò certis peeumis et 
vidualiwn quantitatibus inter que est teni^ 
menium Squisi et Portus Sapri qui locari 
possuntf dMtum tenimentum SquUsi prò uti- 
dis duabus et tenimentum portus &ipri qui 
locari potest amiuis uneOs auri quatuor 
petiunt inde aliquid minui , ad quod taKter 
respondemus quod gratiose concessimus ut- 
que ad quindedm annos ad dictum vd a* 
lium consuetum centum seu pecuniam mi- 
nimeteneanturt ad sextum quod incipit Item 
terre demanii et tenimentorum prefatorum 
locari non possunt singulariter et divisim 
omnibus Ulis personis quéapte essentadrc'' 
cipiendum tihdo locationis easdem co quod 
persone ipse nondumvenenjMomnesetpro^ 
pterea dktus Capitaneus et novem olii ex 
dietis lanuensibus petunt locari eis dieta te^ 
pimenta et terras ad annuwm redditum sive 
censum distribuenda per eos aliis personis 
que sunt et veniant ad habitatùmem prefa-- 
tam ad quod est talis mea responsio , ^pàod 
placet nobis ut fiat locaiio ipsis nomine pre^ 
sentibus prò absentibus venturis verumtamen 
cum cotmlio dicti capitanei statuatur ter^ 
minus absentibus ad veniendum et inAoN- 
tandum locum predictum cum cantra no^ 
stram et communem intentionem foret eorum 
absentiam depopidationem terre domini in 
suspenso tenere , ad seplimum quod ineipit 
Item Nicolaus de Arabito (1) qui tenet filaci- 



) Niccolò Ambito di Policastro, signore di essa ciiD» 
li oe pagava 1* adoa coi servigio di meno soldato 
mid^ maUit • ( £x regeil. on. 43t4 lU. C. fot. 
Ì8 vJ*) ; ebbe per figli Francesco, e Tommaso che 

C^mmmjs «» Annali Fol. II. 



fu siodsco di deUo luogo (1333). Francesco succedelie 
alla morte di suo padre Niccolò ne* beni f^ali cbe 
quivi possedeva , e pò* quali corrispondeva H constteto 
servigio ffiUitaieileggendosi; tàFfonctsooftio «uoncl. 

40 
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iam ummmtum et plura aiia bona de an^ 
tup^ demanio auerit illa patri euoper da' 
re wnemorie dominum regem Cardum se- 
etmium e$$e conceisa privilegium et exinde 
aUemUre non curavit et tam ip$e quam certi 
mlii consanguinei sui propier eorwtn potenr- 
Uam lenenl et powdent multa alia bona infra 
et extra muros cicitatit eiusdem ad quod ta-- 
Utnr reepoudendum providemus^ ut ostendent 
liiera$ $eu privilegia si qua habent in prom- 
ptu aliofpAin tu ea revoces ad numus nostre 
eurie et tentati» constdturus nobis quicquid 
super hoc duxeritis faciendum, ad octavum 
pu)d incipit» Item est in dictis tenimentis 
portus Sapri et Sici quidem mons magnus 
emm nenupre magno ubi sunt venationes ani" 
nmaiiwn siltestrium et glandes possent per-- 
tipi usque ad jìretium sex unciarwn per an- 
man fpum dictus Itonusfilius locare nonpo-» 
tesi dictis lanuensibus nisi ex dominion jus-^ 
sitme ad quod taliter providimus quod per 
te mmtem ipsum cum nemore et alia in ca- 
jntulo ipu) contenta sint valutati curie rt- 
deris emtenire reseripturus nihilominus no^ 
Ifis qulrquid super hoc duxeris faciendum , 
ad tumum quod incipit. Itcm habilantes ad 
jiresens in ipsa terra Policastri habent eorum 
domunculas et receptacula in ambitu castri 
ìlemauii solo et muro adherentia dicti castri 
retinentes eorum dirutas domos inferius in 
dvitate quihns ut de ijìsis dirutis et ruino^ 
sis dimìibus citius coìnplacerent prefatis la-- 
nueììsihus dicium est ut eìigant ex nunc eo^ 
rum hahitaliimes hic vel ibi et olii sedent 
lanuensibus sujtradictis. Super Regalis prò- 
Visio $nandes vi facias sue beneplacilum w- 
tuniatis ad qund providemus taliter respon- 
r/wv» quod hahilanles in predieta terra Po^ 
lienslri nllenim i$lorum facicnt ut ftaft/m-r 



tiones eorum hie vdibiui preferimr difmì^ 
et olii sedent lanuensibus mspradktis. h\i 
ergo Boni fili visis et imspeeiU dscnisàm 
bus nostris illas seriem illarum 
tenorem exequaris. Datum «tptui 
marie de Stabia per lohannem Grittsmè 
Salerno eie. anno domini MCCCXXHUé 
octavo augusii VII tndietùmis. Ss^mm 
nostrorum anno XVI (!)• 

Po€o dopo^ la ciuà dì Policailm 
rimessa nel regio demanio , per 
zione fettane dai riferito Gii^ielHi Aib 
Severino figlio del defunta TomoMaD fa 
conte di Marsico ; a qfd ismnedistte ( Aft 
Città di Policaslro) a curia ienébat »j 
vendone in contraceambio a 
alcuni piccioli casCeili di ugnai -valonll^» 
Cinque anni appresso , no cerio RJnaUa 
de Sussano figlio di Pietro » tagaalamu 
squadra di fuorusciti « cum cowMwi iDi* 
dta » fece grandi sforzi per e sp n ^ui re 
Policastro e Castelluccio da ^^ioio; aa 
non vi riusci (3) -^ Da ultimo « re Hokr- 
io t nel 1333 concedette io fèsdo < ff ai 
vitam » la città di Policastro a Gafcrish» 
Antonio , e Princivalle de Grimaido di 
Genova , por 1* annuo valore di 120 os- 
co» tanto per essi che per Luciniio definì 
inaldo lor nipote (4) : ma epMgli abitali 
ricusarono di prestar loro il . gJonoMili 
di vassallaggio ajuramenium astsemetìs' 
nis x> » e di pagarne i proveoti ginrìadiriiH 
nali (5) — - Ecco come Roberto aocanm- 
va i Grimaldi di Genova che tenevane per 
la parte guelfa (v. av« pag, 134 )• 
-» Avea già risoluto re Roberto di 
dire in Grecia il suo fratello Gioyaimi 
di Gravina , appellato Principe delia HiH 
rca, ed a conquistare quest'ultima regioati 



NIrolai di' Anthito dtf Poìicastro prò feudaWm$ cum 
mnidH» in tUUtcmtnì Mb iervitiodimidij m</i</4>>— 

Wimiiii'K«'M. aii. wm-Wòisinc liU.ìoìAOH-Cir' 
hUì\ vi<iiil<«ll(* ilipoi In l*ulicastro imi VXVà luliini di e>si 
rifilili u (Hillrcilo (li Murra , cil a IVrcivallo e Gabriele 
il<!'(iiiiii.iiili Mi tiiMiova, rlKi, comò dinmio in sej^iiito , 
ilivniiH'io l»:iioiii «li Policaslro — lìr rvQvst » Itcg. /?o- 
lititl ali. UiU iMOtti. lì. fot. àHw"* 

(1) iciii'ut'Mi. iuy, liobertian. lòit Ut. (\ fol. ii 



{^)Exrcgcst. Reg. Boberti an. 4S3S-f3!U HLD. 
fùl.St; in an. iSSUlit. D.foU M7 v.** ; «S ^ oMIH 
lU.A.foLr*,o7v.'* 

{:\)lEx TctjcsL Reg. Roberti an, 4SS0 Ut. B. /bf* 
126 p." 

{■i) Kt rcgest, Reg. Roberti an. 1307" f 339-1339 fot* 
71 V.*» 

(5) Ex regcsl. Reg. Roberti an. /537-/J34 IO. B* 
fot. 81. 



ìrctenileva spellargli per successione 
itilde i'Hainaut sua moglie. Approa*- 
juiodi uq' armata di veoticioqiie ga^ 
)d altri legni minori , ei con boone 
18 si sciolse le vele dal porto di Brinr 
Lo storico Costanzo (1) scrisse di aver 
lo colà notati in un libro molti cava- 
regnicoli a sproni d'oro che militarono 
iella spedizione, ciascuno de quali era 
di una squadra di 25 uomini di arme: 
erano Andrea e Riccardo Origlia» An- 
Marramaldo, Pippo Macedonio , Ri^ 
} Brancaccio , Lisco e Palamede Sas^ 
f Bartolomeo Scannasorice napoletani; 
mtini furono Niccolò Acciapaccia» Be- 
> Branda e Francesco Gapece : Saler- 
i, Franceschetto della Porta» Giovan- 
Gomite e Giacomo Protogiudice, 
ovanni conquistò bentosto il principato 
Marea r e le terre tutte , che T avea 
inzi sommosse il già conte di Gefa- 
• Indi dopo di essere stato in Ghia- 
I riconosciuto per signore, e ricevuto 
9 da esse popolazioni il giuramento 
leltàt lasciò la cura e Tamministra- 
: di quel governo a Nicolò de Jam- 
ed a Simone de Sangro militi , suoi 
^tenenti e capitani delle armi nel sud- 
principato » tacendo egli presto ritor* 
d regno. 

Vuoisi che la pietosa regina Sancia 
stabilire io Napoli una Casa di ritiro 
e donne pentito dal malfare, ottenne» 
sdone della Chiesa e Spedale dell' An-* 
iata f dinanzi riedificato (1318) , che 
icrò alla Maddalena » e sottopose alla 
ione de' Frati minori (v. an. 1342) : e 
n cambio di esso luogo dio un suolo 
rasto e poco lungi dal primo» onde s'e^ 
isse ivi dai pietosi fedeli una Chiesa ed 
stabilimento » in cui potessero conli- 
s quell' opera di carila ; per la quale 
anche roba e danaro ; e che da ciò 
isi a ripetere T orìgine dell'attuale Ca- 
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sa Santa, tenuta sempre in gran credito e 
venerazione dal popolo napoleteno. 

Avvegnaché gli scrittori de' luoghi di 
Napoli tribuissero a Sancia la Cdndazione 
di questo pio stabilimento ; pur tuttefiata 
devesi aggiustar fede ad un privilegio di 
Giovanna 1/ del 1345 nel quale» accordava 
la sua sovrana protezione addosso ritiro» e 
ne tribuiva tanto onore al suo avo Ro«- 
berto a mpradictum manaskrium S. Marie 
Magdalene de Neapoli fundcUum per Regem 
Awm nostrum » (2). 

iSStf. Trovavasi già pronto Tarma- 
mento destinato per la spedizione contro 
dellaSicilia» forte di cento venti navi con 
tre inila cavalli da sbarco e numerosa faiH 
terìa — Roberto » sguainava questa volte 
la spada contro il suo rivale Fcxlerico» sen« 
za aver voluto tener ponto della tregua 
dinanti stabilita dal^papa (v. an. 1317). 
Era queste guerra una scintilla da cagio«- 
nare un incendio tremendo ; tuttevolte ei 
credevate giuste e necessaria» e già l' avea 
annunziate a'suoi giustizieri con que' ter- 
mini, piccanti : 

« TumulttAasa Sicilie Regni iurbaliot 
quam UU Nasier honis nefarius generoeus 
vir domnus Federicus de Aragonia Insule 
Sicilie oceupator et deUntor ilUdius ex moia 
presumpHone produxit^ sic est singulis longe 
temporis diutumitate notoria » quod Ulam 
wm potest darim litteralis operosa descrir' 
ptio » quam ipsa jam dedarat rd notitia 
ete. » come già riportenuno alla distesa 
alla pag. 298 segu. » 

In sulle prime pubblicò egli un editto 
che diresse ai giustizieri del Regno» ordi- 
nando» che tutte le Università ioviassera i 
loro rispettivi Sindaci in Napoli , e dessero 
una sovvenzione pecuniaria per la guerra 
suddette » depositendola nelle mani di Fra 
Raimondo vescovo di Ghieti cancellierp del 
Re (eancellario nostro) » di Bartolomeo da 



\xk%. di Costaozo slor. del regno di Nap. lib. V. {t)Bx regut. an. io^ lit. B. fol. il v: 



Capaa logotets, ài Riccardo de Gambatesa 
maestro ciamberlaDO» non che di Tonnnaso 
de Sangiorgio e di Enrico d' Aprano mae- 
stri razionafi, consiglieri e famiKari. 

n comando dell'armata venne dal re af«- 
fidato al sno figliuolo Carlo dnca di Cala- 
bria ; il quale» dopo di aver rimasto al ve- 
scovo di Cbieti ed a' mentovati personaggi 
la procura e Tamministrazione delle Terre 
sue Ducali « durame tioffra abseniia, quia 
accedere intendimui versus rébellem Sit^ 
Insulam i» (1), spiegò poi le vele agli 8 di 
maggio per queir Isola , accompagnato da 
numeroso stuolo di baroni napoletani e 
francesi ; e fra' quali Bertrando del Balzo 
conte di Hontescaglioso— Paolo del Tufo— 
Enrico Latro — Giovanni de Durgot— - 
Alferio d'bernia — Ugo de Bouille — Cou- 
land de Hontville — Berardo d' Aversa — 
Amasio di Teano — Angelo di Santange- 
lo — * Giannotto d' Alemagna — Giovanni 
de Lap — Giovanni da Procida ( proni- 
pote al celebre uomo) — Giovanni Proto- 
nobilissimo — - Giovanni di Capua — Gio- 
vanni Hanzella salernitano *- Tommaso di 
Tauraso — Romano Orsino conte di Nola 

— Lettiero di Paola — - Americo di His- 
sanelio — » Roberto de Poncy — Percevallo 
di Santacroce— Bernardo di Santacroce— 
Risone delia Marra — Nicola Franco — 
Giovanni de Luca — - Ademario Romano di 
Scalea — Ruggiero di Sangineto conte di 
Corigliano — Matteo Scaglione di Aversa 

— Cario Balzano — Pietro Salvacossa di 
Ischia — Roberto Campagnuolo — Rug- 
giero Accrocciamuro «-« Niccolò da Castel- 
nuovo — Roberto di S. Sofia — - Ugo de 
Campomaggiore— Francesco de Torìna — 
Andreotto de Luca — Roberto Sanseveri- 
no — Pietro d' Egidio — Raimondo de 
Molise — Niccolò di Carbonaro — Gio- 
vanni Visconti — Giovanni di Ripa ed al* 
tri baronL 

(i)SaDregest. Beg. Sobmiiinan. IStSfiA.SH. 

(2) e E vesligio , Itela ab hoste vel lixis, calonibus- 
que lolo agro diripiendi poiestaie , pccus abigiuir; se- 
geies ereUuouir , vel inceoduntur; quicquid viiiam, ar- 
bonmi 9 planurum circumvirebat , eicidiuir \ vttlae de- 



Con si scelte miliziet il duca di ( 
approdò a Palermo che strinse fi i 
rimanendovi fino a' 18 di gitano;! 
dendo l'ostinatìssima difesa d^ u 
e per comandamento giunCogli dd 
nel suddetto giorno le^ò 'S eatnpo 

Scrisse Niccdò Spedale, éhe 
Palermo nelle angustie della fama' 
mandante Giovanni di ChiaromMi 
viso a Federico; ma il ommo eoli 
cadde in mano del Duca , che i 
spedi a Roberto, per fergli sperai 
cina resa della Citlk i questi per 
dette un artifizio di Federico , d 
con lui praticato per feruMm fan 
Palermo , mentre cbe ni facesrte I 
delle biade in quell' Isola ; onde or 
si levasse l'assedio * e yi ai 
perlutto la ricolta (3). La 
sta dai siciliani alle milizie dt-Rtèi 
potette in quel rincontro impefi 
struzione de' deliziosi e yerdegpa 
dini della Cuba in Palermo. A ba 
Roberto si avea messo in capo di 
Sicilia il guasto ogni aano al tei 
messe* 

Il duca Carlo, affrettosei a toma 
colla sua armata, ma dopofl ten 
della levata del campo ^ roVfharoai 
cento braccia di mura della CitM 
accaduto fosse tre giorni priita , 
sarebbe stata certamente presa. H 
Tarmata napoletana, dopo aver aM 
a saccomanno il vai di flf azzara , 
Catania ed altri luoghi di quelf b 
rossi a' 30 agosto in Calabriat e i 
Napoli (3). 

Fon DAzioRB bel k oh astbro b o 
S. Martino db* frati Gabuiì 

Questo magnifico e nobile edifi 
airampiezza della sua mole, ooisa 

moliimtar; nec Regiorum Cubae hortonm 
habctiir, malis Assyriis , qiieis abandobimi, i 
sis » » Framc. Testa de viUk et rebus aesi 
Sieil. Reg. p. i95. 
' (3) Fauellos ^reb. Sic. poff • dtcad. li 



)d il gusto di scultura e di pittura , 
sce per fondatore il virtuoso priocipo 
JUuKr« duca di Calabria , che io 
aooo ( I33&) forour ne lece il dise^- 
|k due arckitetti forestieri t sottopo- 
io alla 4irezioae di MasucciolLSorse 
cenobio nel più ameno ed iocaote vote 
i Napoli f ove anticamente si appel* 
Compofiora o monte di.S. Erasmo ; 
000 fui lUoiluf Gampanoratin Unir' 
MI terra que fidi Berardi et JoatmU 
zuUdeNeap. fralribuSf mxta terrai 
tfrufit olim regatiiMonatUr^S. Mor- 
Regalie YaUe de Scbafalo , Heifìva 
e & Joanniè Maims 4$ Neap. » (!)• 
Bsiderabili somme di danaro vennero 
(te dal duca Carlo per la costruiiooe 
£ri>bricato ; volendo che si racco- 
sro e vi si spendessero per mano del 
^ Hartoeeio Siricot giodioe d'appello 
M. Curia, e coll'approvasione di Fra 
rdo abate di S. Severino maggioredi 
li .(3V e di Giovanni di Laya reggente 
a M» Curia ed. anche con la consulta 
mifi Tino da Siena , Francesco de 
e Matteo Bolotto napoletani » come 
estasi nel seguente diploma : 
rclue IlbuirieHierusakni.et SieUie re- 
imagemim^- dux CdabrM,tiestuf Fi- 
ì gmmUè.' Nciarìo Martneio Serico 
loy^. adomm notoria I%tdiei appella^ 
n Viearieeimagm Carie Cmameeario 
puUmo et noetro eaiaium et dUecéUn 
fineeram* In retoerentiom snis, fui dai 
me onmia aff/aMUr, et e» devoiione 
ad Cartasieaeem Ordiaem gerimue 
eaiif monaeterium quoddam inloeo 
s S. Erasmi prope Neapolim ineoUnr- 
fraHribae 4ieU Cartueieneiè Ordirne 
Me Domino promdimuieonstruendum. 
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De certataa igitur fide ei ìegaUtate^ ac m- 
dauriaem perkibito eoram nMe laudabili 
teeUmonio fide eubecripta et reeeptorem ei 
expensorem peeume m dieta nunuuterio prò 
opera eoastrueada quae ad aliae noetrae li'' 
cterae te iucceesive mandapimm edUberi du-^ 
aimue aeque ad nostre Excdlentie benepla* 
dtum eiaiaendum ; ea propter fidelitati tue 
preeemium tenore firmiter ei expresee jube^ 
muif quatenui omMm pecuniam, quampro 
dieio opere tibi suceesnve eaMberi mando- 
wnm ab ittie pereonie quibus ipeam tibi os- 
eignari jueserimus , redpiene et conservane 
eam tampro magietrie m/anipulis, et pereonie 
aUie qui in dieta op^elaborabeM^ et ipsiue 
eermiiie neeeeearUs digaoeceiuTf et tam prò 
mercede videUcet eorum , quam prò calce , 
lapidibue, puleolono, lapillie , atque lignea 
nUnibue , ferrie et aliis rébue omnibue prò 
dieta opere neceeeariie ememU , convertae et 
eohae proni eueeeeeive neeesearium fuerit de 
crdinaiione venerabilie wri firatris Riczardi 
abbaile monaeierij 5. Severini maioris de 
Neapoli^ ei domini Joannie de Laj/a miUtie 
cauMìanif magieiri hosiiarii et regeati Cu-^ 
rie Vicarie Regni eoneUiariorum familiare 
rium et fidelium patemorum noetrorum , 
qwbue^negotium dieti operie^ tamquam re-- 
preeemamibue ExcMentie noetrepreeeniium 
duximue eommiitendum , ei cum notiiia ei 
c o aeeieniia magieiri Franded de Vito , vel 
magieiri Teni de Senis , quoe dicti operie 
prepoeitoe duximue ordinmdosj et magieiri 
Maeui de Boloito de Neapoli , quem etiam 
prcvidimue in dieta opere moraiurum. Inde 
fieri mandai anno quolibet eemestri tempore 
quaiemum unum introitue ei exitus totiue 
pecunie coniineniemf quem poetea coram Au* 
diiore aeetel Curia eua deputando ,. pro^ 
dueenémn jùbet ete. Sub data Neapoli on. 



1 00 oiaodaio del daca Carlo» iodiritto al teaorie- 
«ceitore delle regie entrate , gì* iQghmge di pe«- 

surriferiti fratelli Caracciolo la somma di 170 
er raoquisto di esso fondo già estimato : e SrU" 
rie Vicarie Begni mandtUum qìiod salvai do» 

Berardo ei loaumi Caraetulo frairibui de 
U ime. fio prò pretto valori» tenifewM eomm 
Uif in^i^cofuimi facimus Momuterimn no- 



etrumS.MtnrHniinmonianeaS.BraemipropeNea' 
polim , quod fuit dictorumftaintmete.9—Oiìmes, 
regest. Gar. Illustr. an. 1396-1327 Ul B. fol. 81. 

(3) Uo certo Fra GuiMurdo di Cava era aliate del 
moDisterodiS. Severìoo di Napoli, e ficecancelUere 
del Regno nel 1339; e pare che sii la steiBa ideotica per» 
soo a del suaccennato Fra RiMMairdo$ scambiato nel nome 
dair amanuense di canceUeria. 



SIS 

Domini 13^5 die 4 Mentis ^naij Vili Indi-^ 
ctionis regmrum A* (reverendi) patris nO'* 
siri anno XVI (1). 

Una considerabile quantità di legname 
venne tagliata nelle regie foreste e selve di 
Calabria e di Somma i per ordine di esso 
Carlo , e fatta trasportare in Napoli per la 
fiibbrìca di questo monistero. 

Nel quaterno delle spese semestrali (3) 
presentato dal riferito notaro Blartnceio 
alla corte de' conti, leggesi fra l'altro: 

a Crucentio Benatù Thomasio Balneario 
Marino , et Peregrino de Rosa calcarariis 
de Neap, prò calce ad rationem ponderum 
centum de cakis prò unda una. 

a liem magislrie fabricatoribm , mcmt- 
pulis , tallamoniis prò incitwra lapidum , 
maezoneriiSf carperUeriis, eecaloribuSf eie. et 
asinariis prò delalura diete calcis ete. (3). 

a Magistro CriUopharo Pappalittera de 
Neapoli prò pretto virgarum de ferro etc. 

a Berto Buczabotro de Vico prò pretio 
martdlorum ete. 

« Magistro Jaeobo Juveni de Neap. prò 
fenestra una de mro laborato patita in ca-^ 
pitulo dicti monasterij^ que est palmor. 7/ 
ad rationem grana 17 prò quolibet palmo. 

« Pro plumbo ad rationem taren. ist et 
gran. 10 prò quolibet eantario^ et prò labo-' 
ratura dicti plumbi m canalibus. 

a Magistro Paci de Florentia prò pretio 
eolumnarum marmoreorum 64 prò dausiro 
magno cum basis et capiteUis earum ad ra^ 
tionem tarenor. 14 prò quolibet cdapna, et 
aliarum eolupnarum 3o prò daustro parvo 
ad rationem taren. i5 prò quolibet. 

(i) Ex regeit. Caroli lUuUr. aalioThesauri «1. iSiS 
tit. B. fot. 4S, 

(2) QwUernui rationis presentatut per notarium 
Martucium mricum actorutn notarium ludicum ap- 
pellationum M. Curiae reeeptorem et exptnsorem pe- 
euniae prò constructione Monasteri^ de manéaio Do- 
mini Ducis Calabriae in tnonte S> Enumi prope 
Wiap. prò fratritnu Cartusient .prope Ckutrum Bel- 
fùrtisi IH anno 132S ex tucìc. 66, a fol. 1. usque ad 
fot. 36 — Item Con^potum expengarum prò constru- 
cUooe monasterii S.MariiDì supra moaiem S* Erasmi 
per Blartuciuo) Siricum expeosorem pecuniae; In aono 
1336 m r. Àrdiiv. fase. 37 a fol. S8 utque adfoL 83. 

(3) La meroedo giornaliera che vi ri^uoievano gli o- 
pòal ed irtigiiDi| iroTiam anoouia e disuibuiu nel se- 



oc Magistro Guilldmo Caialanoi 
bulettis marmoreis. 

a Pecunia mduta prò pastinando, 
lendOf ae aitrahendo terras eiusdem 
steris ae reparando vùis mcnasterij \ 

« Pira pedibui de mirangulis, et < 
celìis plantatis in jardeno Clamtri i 
peris. 

e Joanni Isdano ortulano de Nm 
pretio pedum pirorum^ ficuum^ prua 
et aliorum flruetuum. 

n Marino Castagna de Gayeta pn 
pedum ólivorum ete. eto. 

Dopo quattro anni , questa fobh 
mase interrotta e flfospesa di lavori 
prematura morte del fondatore Car 
stre; ma re Roberto di lai genitore, 
pigliarli in seguito (4)» impiegami^ 
dite della chiesa di S. Maria Mia 1 
Termoli; (5) e quindi assegnò ad e 
nobio di Gartusiani annue once < 
esigibili sulla dogana di Castelt 
a prò substentaiione tresdecim fini 
perpetuo eommorentur in ilio » (6), 
50 tomola di sale in ogoi anno « 
rum fratrum usu » • 

Olire le pingue rendite e posses 
gale ad essa -Certosa dal mentovai 
nel suo testamento, di altve Teniie 
a mano accresciute da' sovrani Re 
Giovanna I , e confermale da' tm 
Carlo III e Margherita di Doraizo 1 
glie, da Giovanna II, e da AlfonM 
gona ec. (7). 

Aggiugniamo pare , che queste 
stero, cominciato sotto gli auspici! < 

guente modO| cioè ; a*miesiri fabbricatori §f% 
11, a'maeslri carpeotieri o ralugnami grani 14 
no » A' maesirì maxzonieri o sia scarpellini 
14,10,8,7 e 6. 

(4) a Judiei Martuccio Sirico de Neap. 
plori et expensori pecunie deputale prò eom 
monaslerij S> Martini quod quondam àom 
Dux Calabrie benedietus fiiiue noUer in fae 
smi prope JSeapolim fieri et providit inoole» 
tribus Carluiiensis ordinis cum directione q 
annii de Baia milUis lune f^icajrie Regm 
etc. — Ex regost. ao. 1338-1330 lil. D. fot. 

(5) Ex regeet. eignat. in an. 1S4S Ut. U. 
6) Olim ex ng. an. 1o3S^33S(qI. eSi v\ 
[lìExregeU. Executor. XfUreo. Am 



di* re Roberto i fa poi condotto a 

dalla loro erede Giovanna I ; la 
MÙ tardi», avendo innalzata la chiesa 
irùnata con uno spedale nella strada 
rreggii^ dìenne T amministrazione e 
ì al priore prò tempore del . moni- 

S. Martino. 

blesa di questa Certosa fu soleone- 
M>nsacrata « solemni rilu » il di 2 
» 1368 dal cardinale Guglielmo 
feuille, vescovo di Sabina e nunzio 
co nei Regno » ed in presenza di 
io de J^ou^uel arcivescovo di.Na^ 
di cardinale t e di molti altri pre- 
abati. Assistettero a questa dadi** 

la regina Giovanna , Pietro I re 
) , il principe di Taranto e di Acàia 
impeaator titolare di Costantino** 
on altri magnati e baroni. 
resente> la suaccennata chiesa è non 
iebre per le nobili ed antiche sue 
iranze che rper ricchezza 4i marmi 
•egevoli pitture dei Lanfranco, delio 
letto# del Tiziano» delcav» Massimo» 
-alti » del Vaccaro » del Veronese » 
obiagi» del Caravaggio» delSanta- 
b1 €av« Arpino ec. 
i^dro 4eUa -Natività del Signore , 
are mag^bre» che ìa morte impedi 
> Reni di terminare , fu tuttavolta 
lamente da' monaci pagato agli «pedi 
lore due mila scudi, 
riocipe Filippo di Taranto ^ Jmpi^- 
titolaredi Costantinopoli, e despota 
omaoia dio in quest'anno rinvesti* 
il regno di Natòlia ( Asia minore ) 
zio genovese Martino Zaccaria con- 
I e umiliare suo, e signore dell'isola 
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di Scio; con obbligo però di dover costui 
colà servire eoa 200 uomini latini a cavallo 
ben equipaggiati » non che con 300 fanti 
greci # e sei galee in ricognizione di vas-* 
sellaggio ; giusta il diploma del suddetto* 
Filippo , datum Neap. per mmus domini 
Rob^U de Fondaco Jwris eivilis Professo^ 
ris eie. an. dom. tSaS- die 24 mene, maij 
VIIL Indici. (!)• 

-^Apprendiamo dagli scrittori topografi 
di Napoli che in detto anno fu ivi eretta 
pressa il Castello dell' OtH> una chiesa in* 
titolata S. Spirito de Armenia » dall' arci-* 
vescovo armeno Apostolo de Nidicolie mo- 
naco basiliano , avendone già ottenuto la 
concessione del suolo da Landolfo Carac- 
ciolo che n'era il proprietario; ^epel eon^ 
ventUo prezzo di 10 once doro » de* quali , 
7 ne lasciò per V anima di Tommasa Scri^ 
gnara sua moglie (famiglia spenta nel seg^ 
gio di Montagna) con che suòito dovessero 
ergere la Mesa suddetta^ e pregare Dio per 
la di lei anima »(!)*- Intorno alla fbnda-^ 
zione di essa chiesa troviam cosi notato 
nel registro di Carlo duca di Calabria : 
a Religioris fratribus Apostolo archiepiscopo 
et socOs de ordine Armenorum^ asserenlibue 
quod dominus LandtUfus Caracxolus deNea- 
poli ób devotionem eius concessit territorium 
infrascriptum^ prò ibi construenda quadam 
Ecclesia^ ìUn divinum celebretur ofjUÀwn^ et 
capud euiusdam vie quaitur ad regium Ca^ 
strum Ovi , concessio , quod capud eiusdem 
viCf que est iuxta hortum dicti Landuifi mu^ 
tetur^ et trans feratur versus occidentem per 
cannas undecima et fiat ampia per palmos 4* 
fines vero dicti territori] a parte orientis via 
publica prefata mutanda, a parte meridieif 



mN I, Cam. i. Ut. Q. fol. 1 an. 1442-1460— 
U mooisiero di S. Mariino di Napoli ag^^iunse 
\ aoe rendile e ricche dotaziooi l' acquisto del 
» Irargeiifailco deoomioato di TVeasanl^sito'fn 
ta • fendutogli per la somma di ducati ?entìiK>- 
I Luigi Carafa principe di Stigliano: a una cim» 
«, defenHii turri, domiim$itabemaetp(j^-' 
in Ca^tanata » — Ex regest. 69 Gomitis Mi- 
1 Reg. Gancellaria an. 1501-1503 fol. 164. 
iìploma d'investitura trovasi già pobblicaco dal« 



Tab. Micb. Giasiìniaoi nelle sue Lettere memoraìbUi 
stamp. in Roma 1669» nel voi. 2 pag. 4. 

(2>G08l r Eugenio Caracciolo Napoli saera p. S44; 
il <tuale ci assicura che' nel 1448 la detta chiesa e con- 
vento fu conceduu da*nrati armeni a*PP. Domenicani 
mercè Breve di papa Nicola V; e dipoi nel 1583 demo- 
lila per essersi dovuto ampliare ed allargare quella stra- 
da ; perocché fu trasferita e riedificala rimpetio Tatluale 
Regia , preodendo il nome di S. Spirito di Pokaao* 
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é( ocddeniit Terra monasierij Sancle Uarie 
de Regali Valle, et a parte ieptmiUriom, ett 
alia via fmblica eie. » (1). 
— - VeoghìatDO pure a sapere per an man- 
dato spedito da Carlo duca di Calabria ai 
20 novembre di quesl' anno # che doven- 
dosi in Napoli riparare ed allargare la stra- 
da posta tra il giardino della Regia di Ga«- 
■slclnuovo » e quello del monistero di S. 
Pielixi a castello, fu ordinato da esso prìn- 
cipe che si facesse l'estimazione da' periti, 
del danno che sarebbesi apportato alla pro- 
prietà di esso convento , per quindi poter 
egli provvedervi di ragione: 

^^^ Carolm Illustris Jerusalem et Si- 
cilie Uegis Roberti primogenitìAS Dux Cala- 
brieaceiìéB vicarius generalie. Domino Fran- 
cisco de htffrido^ domino Bernardo Cara- 
cahIo , ac iodici Bartolomeo Pulderico, et 
JUaithetì Roncflle eivibus Neapoletanis fide- 
lihui fir. C'iim prò via actanda , et etiam 
diNf^MiiM/ai sita seu jìosita circa hortum re- 
ytuiN Castri mnn ex una parte , et hortum 
mummrry S. Petri ad Casteltum de Nea- 
puli ex altera , nec twn Curti hospitij Do- 
mini Jminnis Achayel^ncipispatruinoUri 
carissimi in quo presentialiter residemus 
certa fnirs jht Curiam cum piena tamen «o- 
iilia et conseientia religiosarum mulierum 
Prtorisse et Conventus dicti monasteri] ca- 
pia /Wf'il » et recepta. Nosque avita imi- 
liiNff vestigia • cuius manuum opus fuit et 

$$i $nonasterium jìrelibatum teneamur 

nim solum ex captione huiusmodi dietum 
mmasteriwn servare itidemnum sed illud 
griktiis et favoribus confovere^ Vobis de 
qmruin fide confidimus et scimus in tdibus 
Wlicrientiam vììs hiAere mandamus expres* 
se quatenus statim receptis presentibus ad 
liHièm se^i hortutn ipsius monasierij vos per- 
simaliler ronferatis, remque subicientes ocu- 
Its diligenter, vocatii Priore vel eius locum" 
lenente dicti monasteri] , ac magistro ar- 



reUonam hmpiiijnociri et thesaurario 
fide tummearic primo swnpta de parte 
korii » «f premittiiur capta , et 
ipmrum tic et cmti$reparaiiometwHfk 
tiome $inu fertur^ partem eaptam 
di fidetiier exiimeiis ; referentes màis 
Ifltiii vel in seriptis valorem , leii fnlim 
ad qucm aseendit extimatio ipsa vettn^i 
ipsa rdaiione kabita pocsimus ttuliii^ 
moltoncm vestram predictam preste » 
nasterio de cou^tenii exeambio , eti 
niiad eiìstdem momasterij , proul 
fuerit procidere. Daium NeapeUesLÌk' 
muli i325 die so novembris IX bàé> 
nis , regnorum Reoeretidi Pabris notti ft 

xni (2). 

— Fa questo 1* altìmo anno di libi i 
Carlo conte dì Valois , di eoi BModoaet 
è fatta in varii luoghi dd peseate fob- 
me. Ei venne a morte a Nogoit-k Bii il 
di 16 di dicembre di paraliàa , ed il dà 
di 55 anni i lasciando bma del pia (nà 
capitano de' tempi suoi, NegU erina 
giorni della sua vita, rimordevagli grMi- 
mente la coscienza del suppliao di hr 
gherrando di Marigoy , fatto da ha co^ 
dannare alla morte per privata veaUii 
ledendo a tutte le Camie dalle legp in- 
scrìtte. Dai cronisti italiani è chiaiìit 
Cario senza terra » peroccfaò non poMi 
acquistare mai un regno per aè» aoit' 
stante che avesse tentato di tanti ocofr 
ne. Era egli figlio di re » fratello di Ri 
zio di tre sovrani » padre di moaifcifnr 
cese, e cognato del re di Napob' Boberis. 
Questo stesso Carlo , chiamalo il firam 
dalla parte Nera» e per sedarvi k civili 
discordie t produsse l'esilio del fstàs 
Bianco » e tutte la disgrazie del loaai 
Alighieri , per cui il medesimo lo tnli 
cosi aspramente* e forse a ragioBeffii 
differenti luoghi del suo Poema , e fnir 
palmenle nel XX.^ del Purgatorio: 
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I ) Oliin r.r regeet^ Caroli iUuitr. an. im tu. Bi 



(8)0lim ex regest. Caroli lUuUr. aiwl»»!^ 
fot, SS. 



vegg io 9 non mollo dopo ancoi, 
ìgge ud' altro Garlb fuor di Francia, 
' conoscer meglio e sé» e i suoi. 

rme^n' esce • e solo con la lancia., 
qua) giostrò Giuda, e qilella ponta 
* a Fioreoia fa scoppiar la pancia. 

i non terra , ma peccato , ed onta 
gnerà , per sé tanto più gt'ave , 
pia lieve simil danno conta. 

16; Fra Rodrigo Sances fu eletlo 
fiore dell'ordine de' spedalieri gero^ 
tani di S. Giovanni in Messina ssS I . 
irco Giustiniani, patrizio veneziano, fu 
3 da quella serenissima repubblica 
ililà di console nelle Puglie , onde 
[gervi il commercio de' suoi conna- 
I. 

itemporaneamente i sovrani di Ma- 
e di Aragona inviaron pure come 
li o rappresentanti in Napoli, ed a tu* 
gl'interessi delle loro nazioni Simone 
io per quella di Maiorca , e Grego- 
ages per l'Aragonese (I). 
ntenendosi sempre alieno ed inflessi- 
tt Federica a qualunque proposizione 
cordo 4i pace col re Roberto , porse 
ione a costui di vendicarsene viamag* 
lente con qualche discesa militare , 
non fare spargere molto sangue, 
lesti s' era prefisso di mandare sovente 
^ìlia óoa poderosa flotta , con buon 
» di troppe da sbarco a fare do' deva- 
in tit e singolarmente nel tempo della 
Ita de'cerealifCome dinanzi accennami 
Sifibtto modo di guerreggiare gli riu- 
sicuro, né disperava chequeIbStato 
ise una volta piegare il collo al di lui 
»; perocché Federico non avea forze 
baslevoli da resistergli. 
i fatto , verso il mese di maggio fu 
ta contro la Sicilia una fletta di 80 
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galee, sotto il comando di Bertrando del 
Balzo conte di Mootescaglioso , la quale 
fece orribili guasti alle contrade di Solan- 
tOj di Ciminna^ di Termini e di Aci. 

Non contento di ciò , lo stesso re Ro- 
berto, nell'anno seguente ( 1327) mandò 
altre navi contro qoell' Isola , dirette da 
Ruggiero Sangineto conte di Corigliano, il 
quale bùrbaramente v'incendiò le messi 
in più luoghi — Poco tempo dopo un certo 
Barbavaira capitano genovese con 19 navi 
della sua nazione si mosse a danno della 
Sicilia, tentando uno sbarco dal lato orien- 
tale di Agosta. Ma mentre di notte tempo 
stava per sorprendere quella rocca, cadde 
co'suoi nel laccio tesogli da'soldati siciliani, 
accorarvi dalla vicina città di Catania, po- 
sti sotto il comando del prode Blasco d' A- 
lagona. La pugna fu terribile ed accanita ; 
ed i genovesi, obbliga a rimbarcarsi fret- 
tolosamente t lasciarono sul terreno mólti 
dei loro uccisi, e fin anco il loro coman- 
dante Barbavaira, fatto prigione e coperto 
di ferite. 

Dèi resto, le spedizioni di Roberto con- 
tro la Sicilia» mentre gli costavano più che 
assai , ed indotte aveano infinite rovine a 
quegl' isolani , non gli acquislàvaq nessun 
palmo di terrà, né fama^ né gloria: « Cae- 
teram hae excuniones elsi niUlum quidem 
ad SicUiam $uam fàciendamn qtAod siti Ro- 
berlu$ propomerat , momenium faciebanl , 
attamen non e$$e maximae Federico, Siculi-' 
9que pemiciei non poleranL Praelerqìiam" 
quod privatas opes perdebanl, aerarium ita 
exhafMerani , ut inde slipendium mitilibm , 
cla$siarii$que persolverelur^ non suppeteret; 
oh agrorum vastationem, cibarioruin caritas 
in dies ingrofoescébaU ti numerùs otiosorum 
indigentiumque augebalur etc. » (2). 
*— Neil' anno precedente , Caslruccio Ca- 
stracani signor di Lucca aveva tolto la città 
di Pistoia ai Fiorentini dopo una terribile 
sconfitta; e poscia impadronitosi di Segna 



Ex reg. Reg. Boberti an, 4330 liL B. foL 
Cambra — Annali VoL li. 



(2) Frane • Testa de vita ri rebus gestii Feerici II 
ì-egis Sicitiae p. SlOM. Paixormims. 

41 
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e di alfre (erre, scorrendo, s'era avanzato 
sin presso Firenze. Quivi per dispetto ed 
iscberno avea fatto sotto quelle mura cor- 
rere tre palili, uno da uomini a cavallo, un 
altro da gente a piedi, e il terzo da molte 
meretrici. Ma i Fiorentini mossi dallo sde-* 
gno e dalla vendetta spedirono al re Ro- 
berto, per loro messi Francesco Scali, Ale- 
sio Rinucci , Donato Acciainoli , Donato 
Peruzzi e Filippo Bartoli — a con mandato 
di offerire a Carlo duca di Calabria la si- 
gnoria di Firenze per dieci anni; con molti 
patii, fra'quali, cbedovessQ venire in per- 
sona con mille cavalieri oltramontani con 
200 mila fiorini d'oro Tanno» e terminar 
la guerra; e in tempo di pace dovesse la- 
sciare uno della Casa Reale, se non voleva 
rimanere in persona con centomila Gorinit 
restando allora quattrocento cavalieri ol- 
tramontani; e il Duca^di Calabria con con- 
sentimento del re Roberto suo padre ne 
accettò la Signoria i> (1)« 

Il duca Carlo non avendo allora potuto 
andarvi , perchè preoccupalo alle cose di 
Sicilia, mandò a Firenze con titolo di Vi- 
cario Gualtieri da Brenna , duca di Atene 
e conte di Lecce, suo parente, con 400 ca- 
valli, i quali dovean essere mantenuti per 
lina metà a spese del re Roberto , e per 
r altra del Comune di Firenze. 

Fu egli pomposamente ricevuto colà con 
Beatrice di Taranto sua moglie (i7 mag- 
gio ) , prendendo alloggio nel palagio dei 
de*lUozzi (2). Il Conte, Trailo spazio di cin- 
que giorni pubblicò lettere papali , ed in 
esse si dichiarava aver il pontefice creato 
re Roberto Vicario dell'imperio in Italia. 

Preceduto da un bell'esercito di Pro- 
venzali e Catalani giunse alquanto dopo in 
Toscana il duca di Calabria e sua moglie, 
con Giovanni conte di Gravina e principe 



della Morea suo zio, col giovine Fili 
Taranto conte di Acerra suo cagino 
fiore de' signori del Regno ; fra'qw 
stinguevansi Goffredello de JamviUe 
di Vénafro, Goffredo di Morra regio 
berlano , Ugo e Barrasio del Baho 
con dugento cavalieri armali. 

Pervenne il Duca in Siena a' 10 
glio , ove si trattenne alquanti gioì 
comporre le discordie de'Salioìbeiii 
Tolomei ; ed i Senesi gli diedero al 
signoria della loro Città per cioqo 
In quel frattempo giunsero nel port^ 
lamone dieci galee provenzali conq 
cento uomini di arme di quella nai 
quali appena sbarcati si diressero a 
ze. «L lodi a'28 di luglio ( Carlo i 
« Calabria ) si parli di Siena, eimi 
c( trò in Firenze con tanta comtttK 
<( roni e signori , quanta si fosse u 
« dula in Italia (4). 11 duca di Cab 
« alloggiato nel palazzo di Pod« 
« principe della Morea in casa Cer 
« il duca d'Atene (Gualtieri) vici 
« duca rendeva ragione in casa de' 
a 11 legalo del papa (cardinale Ors 
c( dendo che tanto Castruccio , qi 
« vescovo di Arezzo T uccella vane 
« menavano in parole, pronunziò la 
c( munica contra amendue. Furon 
« chiesti aiuti da tutt' i collegati e 
a un'imposizione di 60 mila fiorini 
« Erasi il duca fatto dar libera la si 
(c con gran rumore del popolo, il qa 
« be a tranguggiare questo boccone 
a mandò assoluta potestà per Ale 
(( Acciainoli, Spinello da Mosciano, 
ce Irò Nardi , perchè il duca di G 
a non voleva parere di stare in t 
<c come un Capitan generale (5). 

« Il re di Napoli ( vedendo il 5 



(i) Mecatii stor» cronolog. della città di Firenze 
p. i. pag. i38. 

(^) Di ()u<'>io psibgio niceiniiio ricordo alla pagina 232 
al::i noia (1), dì (]uosto xoiuiue. 

C3; Ex ìcg. Wg. Hubcrtian. lùi'itji^lU. C.fol. 90, 

(4)VMTaiio nullo, li cin()iicc(.'itio muli nccameultf 
covcrii por yli arutsi de' signuri , inli Jìle btJilie Uà so- 



ma , e cavalli bardali condoni a mano. Ang 
slanzu Storia di Nap. 111). V. 

(5) li diligenle u prode Casiruccio ridusse a 
sforzi dei duca di Calabria, obbligandolo a rimit 
linaio con la suo milizie enlro le nuira di FireL 
por colmo di sciagura vi cadde pericolosamenle 
la lo. 



iuolo impegnato io si pericolosa guer- 
) folle che i Fioreoliui assoldassero 
Ira gente» e quantunque avessero con- 
imato quest'anno 400 mila fiorini di 
*o, pure presero a soldo 800 cavalieri 
deschi — Castruccio pensando a' casi 
loi, dopo aver dimandato aiuto a tutt'i 
zibellini d'Italia, fé' poi venire Ludo* 
co di Baviera imperatore già nemico 
;l papa, e da esso molto prima scomu- 
cato e privato dall'imperio (1) ». 
Itasi pertanto avvicinalo il tem|K> in 
re Roberto cessar dovea dal padroneg- 
9 Genova (v. an. 1318); e quegli abi- 
i n'erano fortemente ristuccati estan- 
de' mali portamenti de' suoi ministri. 
1 Roberto dispiaceva dovere trarre le 
i da quella pasta : laonde procuratasi 
cemento la mediazione de'Fieschi, dei 
aaldi, de' Lomellini e di altri genovesi 
Dranti in Napoli , devoti suoi , impe- 
lli a procacciargli i voti del lor Comu- 
»er la nuova conferma, la quale non gli 
ifficile di ottenere per molti altri anni 
?guito (v. an. 1335). 
^ calata, che minacciava il Bavaro, e 
npegni eh' avea contratti Roberto coi 
entinif non permettevano a quello di es- 
in altre parti distolto; quindi fece pro- 
e al re d'Aragona, che qualora Federico 
volesse ostinarsi per la Sicilia , ei gli 
iva ogn' altro buon partito. L'Arago- 
spedi in Italia Gastone di Moncada 
ovo di Fluesca, il quale dopo varii att- 
ieni dà Napoli a Palermo , finalmen- 
}nchiuse con Federico lo scambio della 
ia coi regni di Sardegna e di Corsica. 

MecalU stor. crcTnolog. della cilià «li Firenze 
I. :iii. 13:26. 

Ex regesU Reg. Roberti an. 4351 4o3Ì slne IH. 
!61 v." Vedi pure Forr. della Marra discorsi delle 
glieec» nella Aldimoresca p. 2G7. L'accurato ero- 
Oonienico Gravina, credette essere Giselda ungara 

na|»oleiana ; ma s'inguouò. » 

Allorcbò Giovanna ascese ai Irono di Njpoli, mo- 
ina sf^eciale affezione e gratitudine verso Maria 
l'orla cbe ehiauiavala « ntUrix nostra seu maler 

t. Hoberio avea assuguaiu a costei una |>cnsiane 
ia di 12 once « Manuc de Porta de Surrento 
tsioan- provisiohis une. li prò scrvUiis prue'» 
Spectabilibm Jjanìiae Ducissae Cjlabriuc , et 
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Ma s incominciò in prima a disturbare il 
trattato, per certe condizioni, che ci vole- 
va imporre il Papa , poi vi sursero delle 
altre difCeoltà ; e da ultimo le ripugnanze 
dell'Infante D. Alonso G},Hio del re d'Ara- 
gona per la cessione della Sardegna , che 
su dei Pisani già si avea acquistata , tutto 
svanì , e ritornarono le cose al primiero 
stato di guerra. 

— Nascila diGiovANNA J.'ligliuola di Carlo 
duca di Calabria, e di Maria di Valois se- 
conda sua moglie. 

A questa rcal bambina, ereditiera del so- 
glio di Napoli , furonle successivamente 
assegnate delle nutrici sane e robuste, prese 
dalla classe civile del popolo ; e due anni 
dopo, fu data alle medesime ad allevare 
anche Y altra di lei sorella Maria* 

La prima di esse balie chiamavasiGisolda 
Poderico napoletana, moglie di Matteo Al- 
demoresco di Napoli milite, indi siniscalco 
del reginale palagio nel 1352 (2); l'altra 
appellavasi Maria de la Porta di Sorren- 
to (3), maritata a Niccolò de la Porta della 
medesima Città suo parente , e quindi a 
Giovanni de Preposito napoletano came- 
riere (hostiariusj e poi familiare di Gio- 
vanna 1.(1 348) : la terza balia di costei e 
di Maria sua sorella fu Isabella Rapuanao 
Rapicana di Nocera (4). A queste era vie- 
tato di sortire dalla regia ed anche di con- 
versare con alcun uomo ; ma tali priva- 
zioni e ristrettezze le fruttaron favori e 
pensioni finché vissero. 

— In questo frattempo il duca di Calabria 
meditava d'attaccare Castruccio dalla parte 
di Luuigiana per mezzo del marchese Spi- 

Mariae Sororibui nepolibus noslris carmimis , mi- 
iriendo et alendo eas domcsiice » — ( Oliui ex ifir»!^!. 
au. 1337-1 3;»- I33i> lol. 170 v."). 

Iteiu « Maiiae uxori AVco/ai de Porla de Surrento 
familian nutrici dominae Joannae Uacissae Caia- 
briae, prò suis gagiis eie. t ( oiim v\ iL*;{est. an. 
1331 (il. A. lol. iOi V."; ei ex regest. an. l34o lil. B. 
lol. 101 v.", iiU v." ). 

(4) « iSlisabeUa Rapicana de Nuceria nutrix et fa- 
miliaris spectabilisJoannc Uucissae Calabriae^ et Ma- 
riae sororis cius Neptum noslrorum de quadam un, 
provisione » — Ex ngesl. an. 133U-13Ì0 lit. «. lui. 
153 V."; elcx ivgoàl. au. 13i01il. A. lol. 231. 



324 

nello Malaspina , ed egli stesso assallarlo 
ad un tempo dalla banda di Pistoia. Ha il 
marchesa non volle muovergli la guerra ; 
e l'esercito fiorentino dalla parte di Pistoia 
pali tanti travagli di venti, nevi e piogge, 
che pieno di confusione e di sdegno se ne 
tornò a Prato, imprecando la felicità di Ca- 
slruccio favoreggiato dagli stessi elementi. 

-^ IL CALABRESE BERNARDO BARLAAHO. 

Fioriva in quei tempi il Calabro Bar- 
laamo di Scminara, monaco basiliano, cbe 
dislingue vasi pel suo sapere nella teologia 
nella filosoGa, nelle matemaliche e nell'a- 
stronomia. 

Gli scrittori, parlan di lui alla distesa e 
dicono aver egli professata la religione 
greca, e cbe non rimanendo troppo soddi« 
sfatto della sua condizione monastica, ab- 
bandonò la Calabria » e credendo di poter 
fare fortuna passò nell* Etolia , quindi a 
Tessalonica ( oggi Salonicchi ) , e poscia a 
Costantinopoli ( 1 327), ove ebbe occasione 
di far conoscere vantaggiosamente il suo 
profondo sapere in ogni genere di lettera- 
tura. 

£ì offrì colà i suoi servigi al greco 
augusto Andronico, e (come narrasi) fat- 
tosi scismatico , scrisse contro la dottrina 
de' Latini, e colla protezione di esso prin- 
cipe divenne bentosto abate del monistero 
di S. Salvadore, uno de' più celebri di Co- 
stantinopoli ( 1331 ). Altro vantaggio non 
potè ritrarre da quel soggiorno che la con- 
tinuazione dell'esercizio, tainto della lingua 
quanto delle dottrine che possedeva. Quindi 
vi ottenne molti onori, e vi sostenne gravi 
contese co* più dotti greci. Invanitosi Bar- 
homo per tanti onori , e credendo dì non 
aver omai l'uguale in dottrina, ardi sGdare 
a conlesa Niceforo Gregora , uno de' più 
dotti greci d'allora ; ma il cimento riusci 
poco onorevole a Barlaamo che vergogna- 
tosene ritirossi a Tessalonica ovvero Saio- 
nicchi. Gli si presentò l'occasione , poco 



tempo dopo, di ritornare a Cosi^itii 
poiché venuti colà due Legati di G 
ni XXILper tentare la rìooione delia 
greca colla latina « e non volendo ì 
venir con loro a disputa , Barkum 
col soggiorno tenuto tra gli scisma 
avea contralti gli errori» entrò a dife 
e gli sostenne con alcuni libri allon 
blicati. Indi ebbe egli a scoprire il i 
de' monaci greci , e singolarmeote d 
del ilonie AlhoSf che crc^devano esser 
allo stato della quiete sublime, e per 
a tal perfezione nel pregare, 6do a y 
cogli occhi corporei una luce, che I 
no essere Dio medesimo. Costoro 
sostenuti precipuamente da Oregon 
lamas grande scismatico, capo d'ai 
di quietisti, e l'unico abile nono a | 
difendere. 11 Barlaamo^ s' acdoie be 
a combattere l'ignoranza, rittiisiMi 
errori di questi falsi spirituali e qu 
non meno colla viva voce che cogl 
ti. Que' monaci contemplativi, appo) 
la loro barba ai petto , e fiasand 
sguardi verso l'ombelico , credevi 
dere la risplendente luce, che appa 
apostoli sul Taborre , e sostenevai 
quella increata. Ma Barlaamop pria 
tenarsi contro que* furiosi visionai 
mendo di essere fatto in pezxi da tf 
a dimandare la protezione del p 
costantinopolitano , offerendosi a 
cere di eresia e di bestemmia Pé 
pieno sinodo; che in breve ebb 
nella chiesa di S. SoGa , ove riai| 
stesso volle assistervi co' primati d 
corte e colf intervento di moltis 
pienti : ma poco favorevole succes 
la causa di Barlaamo. 11 quale, vede 
esservi valutate le ragioni contro 
listi, si determinò a ritornarsene ii 
ove recossi dapprima alla corte d 
re Tloberto , ed in tale conginntnr 
aoimirarc dal Boccaccio che trova' 
lora in Napoli ( 1 34 1 ). In questo s< 
no , ei fece anche la conoscenza i 
del paese , ove ebbe per discepol 



reca il celebre giureconsullo Paolo 
;ia, bibliolecarìo del Re (I). 
ripassato ad Avignone contrasse 
col Petrarca, cui insegnò pure per 
tempo la lingua greca, mentre con 
srfezionava egli stesso nella lati- 
e mediante ì di lui buoni uffizii 
poscia nel 1342 il vescovado di 
n Calabria , ove mori nel 1 348 » 
er molto contribuito a restaurare 
i in Italia. 

alle opere tipologiche che compose 
le' greci, scrisse pe' latini il trattato 
alu Papae e de Procemone Spiri- 
eli, impresso in Oxford 1592 in 
I libri di Logistica Astronomica e di 
ca greci e latini, Argentina 1572, 
1600 in 4.® — Polemiche contro 
i — Due libri di Filosofia morale , 
dal Canisio nel voi. IV Thesaur. 
inliqu. ediz. di Anversa— -Alcune 
d orazioni — e lasciò uo trattato 
do sessagenario, di cui si valgo- 
stronomi « impresso greco-latino 
2. 

. Tommaso de Marzano conte di 
3 fu creato grande ammiraglio del 
= 16. 

ido morto a' 27 febbraio dell'anno 
ite , il duca Leopoldo d'Austria 
glorioso , e rivale di Ludovico di 
, la dieta dell' imperio adunatasi a 
I marzo di detto anno ( 1 326 ), ri- 
esso Ludovico per monarca legit- 
^d esortoUo a calarsi in Italia con 
o, per castigare il re di Napoli de- 
ggi che giudicava essere stali fatti 
manni. 

re ì ghibellini furiosamente trava- 
per tutto i guelfi con prosperi suc- 
^venne che i Romani già stanchi 
itananzadel papa in Avignone, toU 
)verno a' nobili, e gì* inviarono am- 
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basciadori con lettere, pregando quel pon- 
tefice a venire colla sua corte a Roma , 
protestandosi che altrimente riceverebbero 
Ludovico di Baviera in qualità di loro re. 

Tali loro voti sinceri erao cosi conce- 
piti : «e Noi ( scrissero i Romani ) sup* 
« plichiamo colle ginocchia per terra 
€ la Santità Vostra a venire qua ^ul po- 
c( sto , e tralasciare le solite vostre dila- 
a zioni , venire a visitare la vostra prima 
« Sede , la quale sembra essere slata da 
a voi posta in dimenticanza. Altrimenti 
« noi ci protestiamo da questo momento 
a che saremo scusabili in faccia a Dio e a 
a tutta la Corte Celeste, in (accia alla Chiesa 
a tutta ed al Mondo; se avviene qualche 
a sinistro caso, e se i figliuoli privi della 
a presenza del loro padre, e restati senza 
a Capo si volgono a destra o a sinistra. E 
a siccome noi abbiamo bisogno di eflEetti 
ce reali e non di vaghe parole, abbiamo ia- 
cc giunto a questi tre laviati di non trat- 
« tenersi di più che tre giorni alla Corte 
a di Avignone, ma di tornarsene subito, 
a affinchè noi possiamo provvedere alla 
c( nostra sicurezza a forma di ciò che ne 
« riferiranno x>. 

il papa avendo ascoltato i deputati. pose 
l'affiirein deliberazione, e giudicò non esser 
opportuno il tempo di contentarli. Per la 
qua! cosa i Romani, senz'altro indugiare si 
unirono a ghibellini di Toscana; i quali sde- 
gnando il dominio e soggezione di Carlo 
duca di Calabria, e il dispotismo de' suoi 
ministri sollecitarono la venuta del Bavaro 
in Italia contro i nemici dell' imperio.^ > 

Di fatto vcnn'egli nel. mese di febbraio 
a Trento, ove trovò i caporali ghibellini , 
Marco Visconti, Passerino Bonacolsi,Obizzo 
d'Esle , Cau della Scala , Guido Tarlali , 
non che i messaggieri del re di Sicilia, di 
Castruccio, de' Pisani, ed un gran numero 
di malcontenti e nemici del papa. 



iem fere tempore Darlaam Calab^r quidam 

monachus , ulraque lingu*i eruditus, mul' 

ad has pcrlinenl , disciphnas uno volumi- 

Qucm imilatus Paulus Perusianns luhS'' 



peiitus eius ditcipului^ praefeclus Biblioihecae Ro- 
herti Siciliae Megis, eum piane literaius tsiei^ rnu/to, 
et ipse CoUecfanea reliquit » ^ Volaicrr. inAntropoi» 
{i) rcuarcba ver. Senitium epist. Xi. 
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Il Ita varo (onuto quivi un congresso di 
prìnoipi Italiani contro il pontefice Giovan- 
ni XXII , eh' ci por disdegno chiamava il 
Prftfjaìmi ; assettale le cose , la milizia e 
le conlribuEioni, con poca gente e con pro« 
mossa da loro avuta di cento cinquanta 
mila fiorini d'oro per le siK'se, prosegui il 
viag^io per Brescia e Como, e quindi si 
ctmdusso a Milano ; ove nella chiesa di 
S. Ambrogio si fece coronare re d'Italia 
dal vt^^covo interdetto di Arezzo colla co- 
rona di ferro, e sua moglie Margherita con 
quella d^oro (31 maggn> giorno della Pen- 
leco$te)« Ivi con imprudente animo fece 
uieltero le mani addosso a Galeazzo Vi- 
sctmli iHÌ a'suoi fratelli, $up|K>stid'ÌDlelli- 
genia coi |ki|mi « maodanduli in prigione ; 
o riscttoleiido da e$si molle somme di coo- 
laiiU^ UeslìnA Guglielmo da Monlefurle per 
Vicario in Milano. Galeazzo merìlavasi Tor- 
» UM tal disgrazia» ma il Biivaro commise 
allora uq grawdissamo errore ; perocché i 
r^piMraK ghibellini ebber> a guardarsi di 
lui* e \iemaggiormeiite« perchè gK UJeg- 
giava MiKKsrrelìs^iiiaiiieote. 

Al suo arrivo nh lulìa , Roberto pre- 
^eoeWknie i dilegui « a%ea i^rditialo a siv> 
Iratelto Gìo^jumù colile ili Gravnu e prin- 
cipe «lelU Moregk che spinwase TooMiaso 
iT A<|ttìtto c\Hile dì BekiBlro eoo BMOe no- 
MMM a cavallai ^ afL«mre le lette dMb 
IUmMi^e«dk e ^miK cmi dltri corpi «fi lr«p- 
p^ iMio^eft^ cfOrMikbì sopn R<mm (t : ma 
ì IbMMM nul^pdb b !ì>pteMiirì ^ lo- 
betìo cb'en sUlo Itilo settiKNre petpete> 
dì e;»» MMropoK. ofpoi^eto al di ki (n- 
letto ^Ui^^jaMÌ eJI ^ i'AfMO b caDrrtjL 

Cj^Mro a»ÌHnMO poi ji Vil^tbiK e Ir^- 
\jibm il popolo coltrino a^leto iro&eri. 
tèecott it jWt^ ^ p*f$e. hAraltjfii» «fut- 
Mr^èkì $aAte pco«eàaalà e jvtt>««st cà cnao 
a :»c^w^ 4i K.»ber^ 5Ì =KÌiàfatnroao lel 
federe [wr unpe^ure i etiirila ésB» «evto-- 



vaglie a Roma; ed a dispetto del 
presero la città di Ostia ^ che dop< 
esposta al saccheggio , la mandar 
fiamme: per la qual cosa i Roman 
pìrono grande odio coDlra di Rob 
vollero ammettere il Legato pontiG 
dinaie Orsini, che da Firenze erari 
per niettcr pace. In mezzo alla comi 
ed affanno universale di quel pope 
28 settembre lo stesso Legato 
vanni principe delia Morea , ce 
oste, a tradimento e di notte teai|) 
padronìrono di S. Pietro e della ril 
nina, con uccidere le seBlìneHeche 
di guardia: ma avvedoloscDe il { 
tosto SGonò la campana a risiocco o 
pidoglio , e colle armi aHa mmo 
quelle posizioni nel ifi segi e ai g , coi 
spargimento di sangue deVvaed 
tra parte. 

1 Romani vi perdetl-^ro grai 
valorosi e di nobilcasinLi momm^ 
ono degli Aonikaldeschi : e nel 
degli estìnti cominciasti Je'napokI 
Goffredo de JamriHt coote À Ve 
— Intìnto che "n n h ■ iii tai e 
qne in F renxe a' 13 apHfe é^ iccc 
a*23 di cello ixie^ ) d^ Jma é 
OQ Baschto che fa ckiaimato Ca 
teUo. II bainbiiio fa iensto al I 
dj Simone deiia Tosa, e ^ San 
netti de'Bironcettì. -cTipirì S qn 
ne — Pier :^A lieta «scrasD^ne LiGU 
otto gÀìrai 4t>fo SOI 



buL e fn coli sepolb? neìLi 
de'frali Knxi ConirisattasiìL. 

Vm^ cke b rescna Siocsa pi 
ril & ÙU accaleace. ^^«isEe di 
tLibbrinre ìa Xi{ioti oan Ckes ci 
saerj di rel^£»jse dei T^nj OtAi 
Miiu ai S. Crjce. devcéns^n. 1 
di esso cbttkstrv ^a antuàti 



j ^unca. citte ii ^imu^tn 



» * 



ir U(Hi.to mtCtii fui 
^t% metile^ J 
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uel tempo , ove si legge cosi : 
i Monasterio monialium S, Cru^^ 
eri manuum Regine Sancie, Or-^ 
re privilegium, quod nulluspos-^ 
f-e domos, seu edificia in ambitu 
terijt quantum quadraginta Can- 
io a monasterio ipso distat > (1). 
• in esso chiostro ritirossi e preso 
il velo la medesima regina , ove 
e terminò gli ultimi giorni di 
. an. 1345). 

mando sovrano i baroni e feu- 
Terra d'Otranto, di Terra di 
del Contado di Molise vennero 
marciare con armi e cavalli in 

n quest'anno re Roberto volle 
Udine al Re di Sicilia, spc- 
)n(ro un' armata di settanta ga- 
comando di Ruggiero di San- 
e di Gorigliano, affinchè avesse 
i\Y Isola r annuale devastamento 
elio poi fece -— Prevedendo nel 
so qualche incursione nemica 
della Costiera o in altri convi- 
3 al capitano del Ducato amal- 
uod propter potentiam armale 
ìstium nostrorum expedit previ- 
\frascriplÌ8 Terris maritimis ju- 
uè ut facias armare infrascriptas 
Sergium de Griffis de Neap. fa- 
! notarium Laurenlium Gaelanum 
t Capro galeam unam, in Posi- 
m unam^ in AmalGa , Coste A- 
Minoro galeas duas , et Ala- 
71 unam queltbet scilicet remo- 

2 novembre in Barcellona l'ex- 
Sicilia Giacomo II re d' Arago- 
lenza, fratello di Federico II re 
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della Trinacria. Il di lui Aglio Raimondo 
Berengario, conte di Prades, nell' anno do- 
po , sposò col consenso del re Roberto , 
Bianca figlia di Filippo principe di Taran- 
to , ricevendone in dote seimila once* ed 
altre 40 once gliene assegnò Roberto pel 
di lei mantenimento annuale (3). Furon 
destinati procuratori di esso matrimonio 
Francesco di Montescaglioso giudice e con- 
sigliere del principe di Taranto; e da parte 
deir Infante Raimondo-Berengario ne ten- 
nero la procura i nobili Francesco de Lu- 
na , e Raimondo della Torre ; come si 
scorge dal seguente transunto : <c Specta- 
bilis et illmtris dominus Philippus fUius Ca* 
roti li princeps Tarentini dat Bianca fiUam 
suam nuptui inclyto Infanti Raymundo Be- 
rengarij dare memorie domini Jacobi illu- 
stris regis Aragonum nalOy oc Corniti mon- 
tanearum de Prades cum dote unciar. sex 
milia: et ibi Franciscus de Monte Caveoso 
Judex et consiliarius ac familiaris et proeu^ . 
ralor dicti Principis prò diclo matrimonio. . 
Nobiles et circumspecli Franciscus de Limaf 
et Raymundus de Turre ambasciatores et 
procuratores dicti Infantis » (4). 
-^ In qu(;s(o mezzo , re {jioberlo mandò 
duo galere ben equipaggiate nell'isola di 
Cipro , onde trasportar in Napoli il prin- 
cipe Ferdinando Infante di Maiorca suo 
cognato, germano della regina Sancia ( v. 
an. 1314). Arrivalo poi l'Infante prìncipe 
presso la nostra Corte angioina, vi si fermò 
per più anni : tal che lo veggiamo anche 
nel 1331 soggiornare in Aversa per 17 
giorni in compagnia di altri signori (5]. 
Re Roberto assegnò allo stesso Infante di 
Maiprca una pensione annuale di 300 once» 
ed una corte distinta entro il Castello 
nuovo di Napoli. Ebbe egli per segretario 



est. Reg. Roberti an, 1343/344 IH. D. 
I chiesa di S. Croce fu dal re Koberio di- 
tenda della sua cappella palaiina. Giovan- 
i guerre deMeuipi suoi uc ritirò le mona- 
cou quelle di 6. Chiara— V. Eugenio ^a* 

• 

U. Reg. Rijb. an. 1313 Ut. C M. 39. 
nacque da Fdippo priucii>e di Tarauio e 
ja prima moi^lie. 



(À)ETregesl. Peg. Roberti an. 1327-1328 Ut. B. 
fol.17v\ 

(5) € ioanni Filomarino , Rerardo Siripandi de 
Neap. Bernardino de Callagirone militibus, Ioanni 
Fatano, et Jymarotto Comtantini famitiaribus, sol- 
vuntur expense dierum XV !l quibus in Àversa in co* 
mitiva spectabitis domini Ferrandi infantii de Ala- 
ioricis nepotis Hegine consortis nostre etn. — Ex re - 
gesù Reg. Rob. un. 133i lil. C. fol. 66 v"*. 
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il notar Neri Ariano , forse fralello al no- 
tàro Giovanni Ariano che in allora era se- 
gretario particolare della regina Sancia. 
•— Menlre Ladovico il Bavaro spingeva il 
cammino dalla Lombardia in Toscana, mo- 
vendo sopra Pisa ; qoe' di Lucca malcon- 
tenti di Castruccio loro signore , tennero 
trattato col dnca di Calabria di cacciarlo 
dalla patria ed innalzarvi le bandiere delta 
Chiesa e di re Roberto. Scopertosi il di- 
segno vennero presi ed appiccati perla gola 
i principali autori co' piedi avvolti delle 
medesime insegne. Il duca rimasto sma- 
scherato inviò Bertrando del Balzo detto il 
Conte Novello {ì) con ottomila fanti e mille 
e dugeoto cavalli del regno, e trecento al- 
tri Lombardi , sotto la condotta del conte 
Virginio di Landò ad assediare il castello 
di S. Maria a Monte , luogo fortissimo di 
sito e di mura; non ostante di ciò, a capo 
di quattro giorni fu preso di assalto e con 
gran bravura delle milizie napoletane. Ca- 
struccio , sfuggendo di venire a battaglia 
col conte Novello , stimò meglio di man- 
tenersi in difesa; e badaluccando il nemi- 
co, attendea Tesito delle cose di Lombar- 
dia , e la venuta del Bavaro in Toscana. 
Frattanto, il Conte » pieno di fiducia della 
vittoria riportata si condusse a Geruglio 
per combatterlo , ma Castruccio si man- 
tenne altresì sulla difesa evitando di venire 
a giornata : per la qual cosa, il Conte ab- 
bandonando quella posizione recossi ad 
assaltare il castello di Artemino, che dopo 
tre giorni di resistenza gli si rese. Lasciato 
quivi un gagliardo presidio , a modo di 
trionfante ritornò egli a Firenze, ove da 
quel popolo fu con gran festa e giubilo ri- 
cevuto come liberatore del Val di Amo. 
— Non sia per avventura qui inutile rap- 
portare un commiserevole caso avvenuto 
nella stessa città di Firenze a' 26 di set- 
tembre, in persona del famoso astruiogo di 
quel tempo Francesco Slabili , più noto 



sotto il nome di Cecco d'Ascoli, < 
Petrarca scrisse ; 

Tu se il grande Ascolan che il mondi 

Sin dalla prima sua gioventù 
gravi studi, ma più particolarmec 
stronomia introdotta da gran tem 
riente in Europa , e la professò {i 
mente a Bologna. Deonnziato al * 
dell'inquisizione per aver mede e 
larmenle parlalo della fede catlolii 
condannato ad una pubblica peni 
un'ammenda , e privato de' suoi 
maestro , di dottore e di tutti i 
d'astrologia. Il dispiacere cagioo 
questa sentenza lo impegnò a las( 
logna per condursi a Firenze, ove 
duca di Calabria^ fu preso per sao 
ed astrologo. Narrano alcuni scnlU 
Maria di Valois moglie del rifcr 
volendo far pruova del sapere as 
di quest' uomo si famoso , pregol 
mare l'oroscopo a lei non meno, 
bambina Giovanna (poi regina di 
ed a predire quali sarebbero stab 
he. Cecco per alcun tempo esitc 
derne ; ma finalmente cedendo a 
rate importunità disse , che ani 
sarebbero abbandonate alla dissoli 
£ ben da credere, che una si poc 
vole predizione desse largo camp 
invidiosi nimici , giacché non po< 
avea pur guadagnati in Firenze 
carattere caustrico ed altiero, di si 
contro l'odio della corte dei doci 
labria, e la disgrazia che tosto gli 
venne. Tradotto di nuovo innana 
bunale dell'inquisizione, fu nel si 
giorno 26 settembre in Firenze 
nato al fuoco come eretico» ed a 
blicamcnte^-Dino del Garbo, pc 
medico fiorentino che fu il princip 
meuto di questa deplorabile vittii 



(I) Nel famoso qusKlro rappresentante la processione 
(lei Corpus Domini del pittore Simone Mimmi , entro 
la Chiesa di S. Maria la Novella in Firenze , veJesi effi- 



giato il mentovato Conte Novello, vestito e 
di ferro, e uiorione in teista. Altri opiuano 
rimniajjiue Ut Guido Novello capiiauo di Fii 



[)ravvi$se che cinque giorni dopo; 
lo anch'ai disceso nella tomba, sic- 
afferma lo storico Gio : Villani» a'30 
tembre 1327(1). 

idovico intanto movea dal territorio 
!ca per le maremme di Siena » e di là 
iminavasi alla volta di Roma , onde 
re in tutta Italia il partito ghibellino, 
nunzio del suo avvicinamento, re Ro- 
mando messaggi in Firenze a richia- 
il duca di Calabria suo figliuolo » il 
tenuto colà un gran parlamento, ed 
la la necessità e'I doi^ere d'obbidire 
olontà di suo padre , e d'accorrere 
ifesa del Regno si dispose alla par-* 
, Laonde lasciato a Firenze in sua 
il prode ed esperto capitano Filippo 
igineto (2) » con l'assistenza di Gio- 
da Giovenazzo, e Giovanni da Civita 
ieti consiglieri e dotti giureconsulti, 
(i da colà con sua moglie addi 28 di- 
re ,, accompagnali dal baronaggio e 
scorta di mille e cinquecento uomini 
allo ; lasciando in Toscana buona fa- 
i sé per le dolci ed affabili sue ma- 
. Incamminatosi il duca Carlo per la 
ì Siena, di Perugia e di Rieti, giunse 
ll'Aquila nello stesso giorno che (ji- 
prendeva la corona in Roma, come 
!mo in appresso. . 

manzi che il Bavaro si fosse avvialo 
Roma, re Roberto preveggendu- 
di lui andata , e rifletlendo pure che 
:zi di difesa del j)apa eran troppo de- 
opinò di opporre a Ludovico l'entrala 
ella metropoli del Cristiauesimo. ove 
>olo già moslravasi alieno dal ren- 
i omaggio. 

indimeno, il re di Napoli, già sentiva 
) il sibilo della tempesta sul suo capo» 
forza di coraggio cercava di rianimare 
polazioni alla fedeltà ed alla sua di- 
lontro quetrinvasore; ed ingiungeva ai 
izieri « Quod confortent omnes fideles 

faremo parola del medesimo Dino all'an. 1331. 
ili HotMJi lo , più lardi iiiaiid<itlo per huo Siiiiscai- 
conudi di Pruxeiua o di Fordial-piier; e Gio- 

Cambra "^ Annali Voi, 11. 
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no6iro& , quia perseculor Dei , et Ecclesie • 
emulus nosler Bavarus^ congregalisviribus^ 
feslinat accessum ad Urbem^ el invadere re- 
gnum nostrum Sicilie (sub die 2 decem- 
tris i32y) ». 

Quindi senza metter tempo in mezzo, il 
Re levò genti da per tutto, disponendo di 
guarnirsi non solo le frontiere ed i luoghi 
aperti o sospetti ad invasione» ma ancora 
di farsi apparecchi di guerra contro l^i Si- 
cilia» onde sconcertare gli aiuti che re Fe- 
derico avrebbe potuto mandare al Bavaro. 
Incontanente fu imposta una colletta o sov- 
venzione straordinaria in tutto il regno , 
e prese anche a mutuo delle considerevoli 
somme pe' bisogni di esso armamento » 
« prò necessitale guerre n. l nomi e le rate 
de'mutuanti di cotale imprestilo erano co- 
si designate: « Episcopus CapiUaquensis 
(Capaccio ] mìUual Itegt Roberto prò guerra 
uncias cenlum — Joannes Pappacarbone de 
Salerno miles une. 5o — Januese Spina de 
Scala une. loo — Lottula Spina de Scala 
une. 100 — Franzonus de Alaneo ae Amai- 
fia une. 100 — Franciscus de JUonteleme 
de Venusio mutuai Regi prò subsidio guerre 
une. 100 — Franciscus , el Riccardus Ca- 
staldi de Fogia milites quilibel eorum une. 
5oo — Gdganus de Manfridonia miles 
une. 200 — Joannes de Ripa de Brundu- 
sio une. 5oo — Kicolaus Pandonus de Ca- 
pua miles une. 200 — Jacobus Peregrinus 
de Capua miles une. 100 — Item a Rev.^ 
domino Ingerraimo archiepiscopo Capuano 
consiliario une. 5oo — a domino Daniele 
Marclìisano de Nicla une. 400 — a magi- 
stro Petro de Venusio thesaurarìo Ducali 
une. 600 prò mutuo; et prò quibus fue- 
rum data certa pignora d. (3). 

Le più sollecite ed energiche misure 
vennero prese per la tutela e salvezza del 
reame. 

Fu bentosto avvisato il baronaggio a 
prendere le armi, ed insicmemenle venne 

Vanna I.* creò il Sangiiiolo con'c di Allomonic. 

(3) Exregest. Bry, noberti an. 45Ì7-13MS Ut. B. 
fot, 110 , 113, 

42 
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raganalo an poderoso corpo di balcslrieri 
e di armigeri. Le fortezze principali del 
regno faron rinfrescate e riparate , e di 
dqotì casleHani e gauarrelli provvedute. 
Perle riparazioni delle torridi Capua,funne 
dato r incarico al notaro Michele Scafardo 
napoletano (I); ed ordinato pure a Gaudio 
Romano di Scalea ciamberlano fratello di 
Ademario viceammiraglio , che premu- 
nisse prontamente le fortezze del littorale 
di Reggio, di Bagnara e di altri luoghi con- 
vicioì (2). Per la custodia delle spiagge della 
Campania vennero inviate fresche milizie 
sotto gli ordini di Ruggiero di Sangineto 
conte di Corigliano « di Amelio del Balzo 
e di Bertrando suo figliuolo. 

Speciali capitani a guerra (3) furon 
mandati ne' luoghi ove vi era di bisogno: 
in Teri^cina fuvvi spedito Giovanni Aiossa 
milite napoletano -^ in Castellammare di 
Stabia Riccardo de Brousson milite con- 
sigliere e regio familiare — in Sorrento e 
suo distretto Ligorio Guindazzo napoletano 
milite— in Amalfi Marchesino da Berga- 
mo — in Ischia Guglielmo Calvaria di Avi- 
gnone — in Bari Berardo Coppola di Sa- 
lerno mih*te(4) — in Capua Niccolò Scon- 
dito napoletano milite — in Barletta Gio- 
vanni Castagnola napoletano — in S. Ger- 
mano Goffredo Passaro di Molfelta — in 
Amatrice Mattia de'Camponcschi di Aquila 
milite — in Penne Abamonte de Letto mi- 
lite abruzzese — in Civita S. Angelo Matteo 
Bndetta di Nocera milite— in Pozzuoli 
Gualtieri d'Orsomarzo di Scalea — in Gaeta 
Tommaso Sciliato di Salerno— inSolmo- 
na Antonio de Magistris genovese — in 

(1) Ex rcgest. Reg. Roberti an, 4SÌ7 4Si8 Ut. R. 
fol. 55. 

(2) Eod. regest. Ut. R. foU S t?.^ 

(3) L' uffizio di capitano, (iesigiiaio colla caratteristi- 
ca di « capitaneus generalis ad guerram > era diffe- 
rente da quello di semplice capitano. Questi re;(gera 

, Cd amministrava la giustizia nelle città ( v. le Constili!- 
zioni di Federico II 4 XLlll de offic. Capitan.) ; quello 
poi comandava le imli/.ie , e disponeva le bi^o^ua della 
guerra — I capitani generali a guerra avcan la sopra- 
intenden/.:i su tuit' i castelli , torri e iorlelti/.l demaniali 
deMistreiti e Ino;*!!! particolari di loro giurisdizione. 
Davano il possesso a' nuovi castellani e gauaretti ; e se 
inai irovavansi le^'aluienle impediti, dt-leguvauj al Iw- 



Teramo Giovanni de la Porla salemilaL. .^ 
milite — nel Vasto-Aimone Ant^eioiV 
Bartolomeo milite di Rieti — in Aqdiir| 
Bertoldo de Guazzatoci milite di Prato-*!^ 
in S. Fla Viano Giacomo Veterese salenR-\|^^ 
tano — in Terranova» S. Sergio» Soli Ir 
Cristina» Oppido , Nicotera » Tropea» Brii- 
tico , Nicastro e /tocca di BloQtekoM 
Tommaso Stendardo milite , regio con- 
gliere « et eapUaneus generalis ad jicr- 
ram » (5). 

In mezzo a tali movimenCi , gK ma 
rimaoevan soprattutto atterrili dalla cos- 
parsa di molte bande e comitive di pn^ 
doni e malandrini che andavano scora- 
zando io diversi Incubi del regno , oeé- 
dendo , rubando , e bracìando le eampi- 
gne. Re Roberto» indegna to di eofiofa ri* 
balderia » concedette ampli poteri a Gio- 
vanni Hansella di Salerno mìHle e soo 
ciamberlano » percbò procedesse ed appli- 
casse misure rigorose more bdH contro é 
essi malviventi , e T inseguisse colla fora 
da per tutto : « ad persequendum, capim- 
dtim, et puniendum latnmes ei malfadom, 
in certis Regni Prwindit » (6). Riuscito I 
Mansella a disperdere per allora quelle or- 
de di assassini» venn'egli bentosto destinalo 
per capitano a guerra in Manfredonia e nel- 
l'intero littorale ad essa adiacente. 

Proseguiva intanto re Roberto a \tw 
truppe e ad avviarle ne confini degli Abmzi 
e nelle Marche» onde resistessero vigoro- 
samente agli urti del nemico che lo mioae- 
ciava. Ei affidò la condotta di esse a Go- 
glielmo de Sabran conte di Ariano e di 
Apici» a Niccolò Pipino conte di Minertino, 

iulo locale Tallo del possesso. Il loro comando si|M- 
mo era annuale, ma sovente venivano ricooferwiii 
Dicrcè un rescritto sovrano : eran però l**fiuU a tfwki 
conto della loro geslione al lerminar tJ«irMino«CM- 
pouevasi la loro corte di un giudice, di uq notaro dì ai- 
li , di due assessori, e di un maestro giurato; deilidiie 
Università rispettive ed approvali dal Rcicmaepve 
uvcan air imuiediata dipendenza loro uno scudiere ic^ 
vallo e dicci soldati a piedi. 

(4) In quest'anno era castell:mo della rorieztadìBjrì 
Niccolò da Moutel'usco ciiiadino barese. 

C5j Ex regest, an. 1ÓÌ7-1528 Ut. B. XI JndkUnM 
a fot. S, usque ad fot. 18!) v.*. 

(fi) Exrtgat. au. to^l-mStU. R. foi. J2Jr.*'J9,<(* 



ino Brancaccio gentiluomo napolc- 
ìd a Pietro de Morier^ quai coman- 
oferiori ; ed il comando in capo a 
aso Sanseverino iuniore HI conte di 
o, di unito a Giordano Ruffo conte 
olalto (1) « ad custodiam Terrarum 
ula ponlis Scelerati (2] tuque Soram^ 
k)ra usque Albam (3) et Introducum 
Joco) , ad resislendum improbo Ba^- 
eretica vestito nequitia^ Sancte Matri$ 
e oc Regis emulo manifesto x> (4). 
ndò parimente nel ducato di Spoleti, 
to della carica di capitan generale, il 
Adinolfo d'Aquino; il quale « posto 
ma il campo in Rieti , prese le re- 
quel Comune, governato Gn allora 
conio Sanseverino conte di Chiaro^ 
. Per la qual cosa, re Roberto, esortò 
abitanti a voler di buon animo rico- 
e il conte Adinolfo per loro Podestà, 
è potesse viamaggiorir ente difenderli 
rza e valore. In breve fugli sostituito 
mi Ruffo conte di Monlalto , Cglio 
enotato Giordano , nel comando di 
I generale a guerra^ i\ quale fé oc- 
dal maresciallo Guglielmo de Ebulo 
rte nerbo di cavalleria tutte le terre 
ine che s'apprtenevana alla celebre 
di S« Salvatore di Rieti, 
'baroni stipendiati che militavano 
sotto la di lui condotta con armi e 
troviam cosi registrato: ^^^Rogerio 
icto Vincentiopro se, et equitibìAS ig; 
de Salinis militi prò se , et equitibìAS 
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9 ; Berardo de Monteacuto prò se, et equi-- 
tibus ig; Berengario de Hervillis prò se, et 
equitibus 8 ; Garzie Squerre prò se, et equi-- 
tibus i8; Bartholomeo Sancij dicto Ade-- 
mio prò se, et equitibus i8; Gregorio Lo-- 
pis prò se, et equitibus 12; Raynaldo de 
Anguillaria militi prò se , et equitibus ij ; 
Bernardo de Gruillis prò se, et equitibus 1 2; 
Diego de Tholomeis militi prò se, et equiti- 
bus 14; Berengario Audiberti prò se, et equi- 
tibus 2g: de comilivis eorum in civitate 
Beate ad mstra servitia militantibus » (5). 

Altri rinforzi di truppe a piedi ed a ca- 
vallo vennero destinati dal Re alla difesa e 
custodia di Terra di Lavoro , sotto il co- 
mando del maresciallo napoletano Giovanni 
Caracciolo soprannomato CutrofMo^ nelle 
cui file militavano i caporali catalani Pie- 
tro Burdu, Gonzalvo di Simone di Arens, 
Dalmante de Troillis . Francesco Consta , 
Giaimo di Durante , e Bertrando Siscara 
a Catakm Caporales gentis armigerae » {6). 

Frattanto che Roberto rinforzava le for- 
tezze del regno contro gli assalti del suo 
emulo f allestiva egli simultaneamente un 
armata navale contro la Sicilia per impe- 
dire al re Federico l'invio de' soccorsi che 
questi avea promessi al Bjvaro. Per la 
qual cosa non lasciava re Roberto di an- 
dar raccogliendo da per ogni dove navi , 
remiganti e vettovaglie; ed ordinava pre- 
murosamente a Michele d' Isernia familiare 
suo , di fargli approntare centomila qua- 
drelle (7); ingiungendo altresì al giudice 



ordano Ruffo figlio di Pietro conte di Catanzaro 
Vanna ìT Aquino , sposò in prime aoiie Giovan- 
na Leonessa , e poi Odduliiia di Cbiaromonie 
I di Diego de la Raib come di Caserta ] con dote 
*onie di Mignano, e di Se>lo io Terra di Lavoro. 
I primo mairiniouio due figliuoli Giovanni e Car- 
secondo Covella clic i'u moglie di Corrado d'Au< 
onte di Capizzi. Il mentovalo conte Giordano 
dal re Roberto la giurisdizione criminale sulla 
Tropea, e poscia in quesfanno (1327) dallo sies- 
no venne crealo come di Monlalio. Mori in Na- 
1345, e fu sepolto nella chiesa di S. Domenico 
e con questa iscrizione : 
ginta trHnu post Christum mille trecentit 
WS intignii Jardanui Montis et alti 
«m Calabro genitus de sanguine Bufo : 
octal virtuiis amans gloTio$u$ alumnus 



Carotai antiquis titulis vestitus avorum : 
Eie annis obiit quindenis mille trecentii 
V. Eugenio Napoli sacra pag, 28S<. 

(i) Ponte-scellerato o Ponsolorato, era situata nei 
contini di Terra di Lavoro , e di essa facemmo menzio- 
ne nel ].** fol. di qtiosii Annali a |i:ig. 193. 

(3) Alba Fuceniu (Jlba FacensisJ, amichissima e fa- 
mosa città de'Marsi di cui n*è sconosciuta T origine. 
Era a tre miglia lontana dal Facino , situata sopra un 
alia collina, e disiruiia nel medio evo. Poco lungi da 
essa fu scontino Pescrcilo di Corradmo. 

(4) Ex regesLReg Roberti an. iSV-iSiS Ut. B. XI 
Indici, fot. 9. 

(5) tx regesl, Beg. Boberli an. iW-ISiS IH. B. 
fol. 3. ' 

(6) Eod. regest. lit. B. fol. i6 v.'*. 
[l)£od. regest. tU. B. fot. iS. 
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Napoli una fabbrica dì tessuti di caiutó.P*'^ 

loUo (v. an. 1313) , la quale manlewr^*^ 

qui lungamente con prosperi soccesilil^* 

libertà e le franchigie che vi godctano*!*^ 

trassero a mano a mano molli altri m\^. 

catanti della loro nazione adaprinilàP 

nuovi opiGcii. Di fatto, a' 2 dì loglio iP^ 

quest'anno ( 1 327 ), Domenico de Carielk \^ 

di Firenze, mercè un accordo fallo cu «\* 

eletli della Ciltà di Napoli « qui héitàV 

fpfcialem curam et direciionem CmàUj Ha \ 

livitalis i> (5), i quali erano GiovaBÙe ' 

Landolfo Caracciolo Rosso e Giovaoni k 

Moscuno militi , Nicola Cotugno giadin, 

Sergio de Griffi) e Giovanni Poderico (M 

popolo , oltenne ei da costoro graluib- 

mente per la durata di un decenoio , n 

certo spianato a locum vacuum p ael silo 

di Maricino ( Ira la loggia della di Genova 

e 'I mercato) vicino la chiesa diS. Angelo 

deArenis {6) per istabilirvi un liraUjjo 

« prò [adendo inibi iiraiorio » pe* panni di 

lana , ed altri drappi (7). 

Uguale privilegio ottennero altrcsi Fi- 
lippo e Roberto ( di cui non si legge il 
cognome ) fratelli e figli di Ruggiero delb 
città di Firenze « posse inlroducere in o- 
viiaie Neapolis fabricam Zambdloltormit 
lana aptam eie. » _ la quale concessione 
venne loro riconfermala dallo stesso re 
Kuberto nel 1 342 (8). 

L'arte della lana primeggiava alhm 
singolarmente in Firenze , ove vi eranc» 
dogento e più esercizii di lanificio , con 
venti fondachi di panni forestieri eie man- 
tenevano occupali circa trentamila ope- 
rai. Quivi si finivano ogn'anno olUnU 
mila pezze di panno, del valore di on mi- 
lione e dugeutomila zecchioi (9) , tirando 



r«'3i!l.n^^i?° '^'^^r^' '" Piùjslnimenlì amichi celefanii 
In i\a|)oli. Di essa chiesa di S. Aiii^elo de ArtwUoU 

-^•«lamfHSsi menzione anche nel sovrano rescridod. 
i^rio n dianzi rapjiorlalo alla pag. 66. 

fS i^. *''»?/-^^^- J^obertian. f34S Ut B.M.Sì r.*. 



liori laQ<{ (]' Inghilterra » Spagna » 
a> Portogallo, Barberia e delle Pu- 
•e due fiere dì S. SicnoDe e S. Mar- 
*aevano a Firenze i più danarosi 
anti di iulla Italia « sicché vi s'in- 
an quindici a sedici milioni di fio- 
randi couipere di pannine di Firenze 
acevansi in quel torno di tempo 
da' mercatanti napoletani, i quali 
ro al re Roberto contro le vessa- 
td angarie che qui riceveano dai re- 
;anieri nell* immissione di detti panni 
• #*# « Neapolis UniversUas merca" 
patmorum de lana asserunt , quod 
i sunl emere pannos in cimiate Flo^ 
et ab inde Neapolim trans ferre , et 
Oohanerios Neapolis cantra solilum 
eo8. Super quo nostre provisionis op- 

e remedio suppliciter implorato 

mus quod si verilas eapositi suffra- 
, non molestatur commercium eorum 

i più ricchi ed accreditati merca- 
i panni di lana che tenevan aperto 
jndachi o depositi in Napoli, distill- 
isi Venturello Copfiola cittadino della 
ima ed Angelo Accongiaioco di Ra- 
II medesimo Coppola fu anche se^ 
lei Principato e di Terra di Lavoro 
); e si legge di aver egli dato a mu- 
ti once d'oro a Gualtieri da Brenna 
di Lecce , con somministrargli pure 
'an quantità di pannine. Ma questo 
indebitato , mostratosi poi inadem- 
ed incapace a poter soddisfare l'una 
ra obbligazione , fu da esso Yentu- 
stretto a staggirgli il suo castello di 
UCCIO degli Schiavi in Capitanata (2). 

18. Pietro Zeno patrizio veneziano , 
ndente dal doge RenierZeno(l252), 
ndato verso quest'anno da quella 
blica per Console di essa nazione 
gno di Napoli=5— Richiamato più 
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tardi in Venezia fu egli crealo capitan 
generale dell'armata veneta , che nel nu- 
mero di 34 galee costrinse i pirati turchi 
di Kalamouz e di Karaman a starsi ino- 
perosi nei porti dell' Anatolia ( 1334). 
— A* 2 di gennaio giunse Ludovico il Ba- 
varo a Viterbo con tremila uomini di ca- 
valleria , e molti fanti , ove fu onorevol- 
mente accolto da Silvestro de'Gatti signore 
di quella Città; il quale dopo qualche 
tempo per ricompensa fu sotto varii pre- 
testi incarcerato e posto a tortura dal Ba- 
varo per sapere, dove tenea nascosto il suo 
tesoro; a buon conto perde trenta mila 
fiorini e la signoria di Viterbo— Castruc- 
cio alle sollecitazioni di Ludovico ricossi 
anch' egli colà con trecento cavalli e mille 
balestrieri ; ma di mala voglia perchò te- 
meva di perdere Lucca e Pistoia, che do- 
vette lasciar beo munite di milizie. Intanto 
i Romani che anche prima della venuta 
del Bavaro eran venuti alle mani fra loro, 
con essere stati cacciati gli Orsini da'Co- 
lonnesi, spediron messaggi a Ludovico per 
patteggiar seco. Ma segretamente animato 
da Sciarra Colonna e da altri di parte ghi- 
bellina , trattenendo in ciance gli amba- 
scìadori , diede la marcia all' esercito , e 
nel di 7 dello stesso mese giunse alla città 
Leonina, e smontò al palagio di S. Pietro 
ove dimorò quattro giorni. « Entrato il 
Bavaro in Roma . e salito in Campidoglio 
fece fare un'aringa al popolo con una spa- 
rata (espressione del Muratori ) di ringra- 
ziamenti, di lodi, e di promesse di esaltar 
Roma alle stelle. Piacquero tanto queste 
melate parole a' Romani, che il dichiara- 
rono senatore e capitano di Roma per un 
anno. Poscia nel di 17 dello stesso mescsi 
fece con somma solennità e magnificenza 
la coronazione di Ludovico in S. Pietro , 
non già per le mani del romano pontefice 
(il quale era assente ) o de' suoi delegati , 
come conveniva , ma per quelle di Jacopo 



im ex regest. Reg. Roberti an. iSSi-im H- 
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Alberti vescovo di Venezia, e da Gherar- 
do vescovo d'Arezzo, anch' esso scomuni* 
calo. E poiché alla funzione mancava il 
Conte del sacro Palazzo Laterano, secondo 
il vecchio rituale, Ludovico, dopo aver di 
sua mano dato la collata, ed armato cava* 
bere Caslruccio , conferì a lui questa di-* 
gnilà; creandolo anche duca di Lucca; 
nel cui ducato comprendevasi pure il do- 
minio di Pistoia , di Volterra , e di Luni. 
Fu in pari tempo coronata Margherita sua 
moglie ; ed in tal congiuntura il novello 
imperatore pubbh'cò tre decreti , uno per 
la conservazione della Fede Cattolica, uno 
per la riverenza dovuta agli ecclesiastici , 
ed un altro per la difesa delle vedove e 
de' pupilli : sentenziò per anco che i pon- 
te6ci non potessero stare due giorni lontani 
di Roma senza l'assenso del popolo ro- 
mano!! Eppure, il popolo applaudiva a de- 
cri'ti che non aveano nò senso nò forza. 
Creò ancora senatore, e suo vicario in Ro- 
ma il suaccennato Castruccio , che in- 
dossò in quelle funzoqi una toga o man- 
tello di seta cremisi con tali parole ri- 
camate d'oro dinanzi al petto : È quello 
che Dio vuole; e nel di dietro quest'altre: 
sarà quello, che Dio ìxnrà » (l). 

Poco tempo dopo, il Bavaro sedotto dai 
perfidi consigli della cattiva gente ch'avea 
d' attorno, pieno d'ira e di vendetta contro 
il papa , si dette a fare delle pazze empie- 
tà; perciocché cadde nel discredito, e ro- 
vinò da ultimo i suoi interessi. Ei di pro- 
pria autorità dichiarò follemente decaduto 
dal pontificato Giovanni XXII per più ca- 
pi, principalmente per trovarsi assente e 
lungi dalla dimora della Chiesa Romana ; 
poi come eretico , ed infine come reo di 



lesa maestà per aver voluto deporr 
peratore e creare vicarii imperiali 
lia. Laonde dopo aver egli io un gn 
lamento nella piazza di S. Pietro 
antipapa Fra Pietro Rinaidncci da< 
ra , abruzzese , religioso del con? 
Araceli che assunse il oome di Nic 
feccsi nuovamente iocoronare da q 
pocrita in S. Giovanni Laterano. 
Colonna , gran nemico de' papi e | 
di Roma fu quello che di sua mao 
ronò Ludovico ; e questi per ricc 
concedette a Sciarra di soprappo 
colonna gentilizia del suo stemma 
na di oro; « quasi praedanun fk 
lerate fecisse x> esclamò S* Aoloi 

Nessun uomo sensato aded j f 
tipapa, e lo stesso Federico re di ì 
richiesto dal Bavaro a riconoscerto, 
se, ch'egli era eoa lui umloM 
temporali , e non già nelle spirita 

A tanta profanazione , V afflitte 
fice Giovanni scomunicò V aotipa| 
pari tempo fece predicare la cruci 
tro il Bavaro e i di lui fautori. Di 
non ebbe verun effetto; etra'prìi 
liani il solo Roberto niostrossì i 
impegnato a combattere i nemici i 
testa spirituale, la quale antepoi 
temporale : a Temporalis potestas 
egli ) Spirituali subyciiur , ei sìct 
anime organici famulaiur , hine a 
earum vìcissim proventi^ kine eae 
effectus in adminiculum spirittulù 
condescendil , et dum unum asM 
occurrilur pariter ulriusque faxm 
Rimangono due lettere di esso I 
indiritte l' una a Giacomo Colonna 
co latcranense suo consigliere e 



(!) Probabilincnie il Caslruccio scelse nel manto 11 
color vermiglio per essere sialo fallo signore di Lucca, 
ove fabbricavansi egregiameoie panni di lai colore ; e 
cbe per queslo effetio chiama vasi ( come osserva il Da- 
li ) colore lucchetino ; e nel lesiamenio del Boccaccio 
si legge: a un paglia picciolo da altare di drappo ver- 
nu'glio LuccKeu v . L*uso poi di ricamare u lessero delle 
leiiere e de' nomi ue'veslimeuli è aiilichissimo. Vopi- 
sco, parlando di Carino imperatore scrisse: Inscriptum 
est adhuc in chorautoe pallio J)friatUhino , qm Ule 



velut spolio nMlitatis exìMai , Messaìat 
uxoris, E Plinio lib. 95 cap. IX riportile 
Daii nelle vite de'PiUori amichi : « ope$ qm 
acquisivitt ut in osl^ntatione earum Olywt^ 
liUeris in palliorum tesseris iniexum noi 
ostenlaverit ». Anche Plularco nella viia t 
Re narra, che quegli andava vestito d*uoa 
vesta , in cui era effigiato il Zodiaco , e cbe 
Diera d'abito pareva la rappresentazione di u 
(2) 5. u^nloninipar. S. til. ti. 
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€ pnicc9ea« cos 
XXII e 
ttoHe essere còro* 
TobM, edoecapini adel- 
, fa ci^ìmie, che 
di passare nel regno 
In pia a teapo , cooie 



B arrebbe troTato de' partigiana 
Uà di Foglia , già apparecchiati a 
o; e priocipalmeote oelb ribelle 
cbe già aTea iooalzata b di lai bau- 
■a appena sedala ìyì la rÌTolta , 
erto fece pentire i congiurati del 
ateniese ; ingiungendo al giustiziere 
spato ultra di staggire i beni dei 
ìdiiori ariaoesi e qmiìmmimamsm 
A damnaii Bamari er$xarumi a (2). 
m di qoelb sommossa foron Pietro 
le di D. Guglielmo fratello di An* 
li Niccolò, Branda di LeoDe» Leone 
ì Pietro di Leone, Giacomo Matteo 
le , il giudice Leone di Leone e il 
GiovaoDÌ di lui figlio, Riccardo de 
abile, Matteo di Fraocesco del giu^ 
imaldo sopranuomato Scolto^ ed al- 

srto coocedeite poi i loro beni da 







^ a 

«fi Cah b fìa rMèatr^ila 
in A<fM!^ li fMNK^ t$Ìi 
Fìhff) di Sawinet^ da M ràiM- 
mirarlo in Toscnna* prv^iMMb 
deBa bnlanania dì Caslmcdii ki R^MnJl « 
f oi M n cìò a taset^ certo IrallaKv per lor-^ 
gK h cillà dì Pistoia* Reco^ «flì CMla^ 
■wnte con seicento cataiitirì a INmIo, di 
là a Pistoia oyo giunse dì biKoi mattino « 
condoeendo seco ancbe duemìb podont 
(38 gennaio )« E p;is$ato il lb»$i> Mìct^^ 
mente» percbè T acqua era aj^biacciata» 
appoggiate le scaie alle mura » incomimnò 
a farri scendere la sua gente^ e ad inlro^ 
dnrb nella Gttà per le aperture « tht a 
mano a mano tì andavano facendo^ Due 
volte faron respinti addietro i Gort»ntini 
daUa gente di Castmccio» la quale essenibi 
incaliata dal Sangineto» alb line si ritirò 
nel casldlo e per una porta segreta fug- 
gìssene in Serravalb con Enrico* e Vale-- 
rano figlinoli di Castruccio* La Città fu 
esposta al saccbeggio per ben dieci giorni; 
il cbe trattenne que* soldati dal far altre 
conquiste nel territorio. Uopo aver il San-* 
gineto affonata quella Terra se ne tiutiò 
a FSrenie « ove fu menato in trionfo nel 
SQO ingresso • conducendo seco molti pri«- 
gioni. Ma Castruccio appena ricevuto il 
funesto avviso della presa di Pistoia montò 
io furia, e rammaricatosi col Bavaro« per 
averlo fonato ad andar seco in Roma» re« 
cossi tosto a Pisa ove giunse il di 9 feb- 
braio battendo la strada di Maremma. In- 
signoritosi di Pisa (senta aver riguardo al 
Bavaro che n era padrone) richiamò a so 
tutte le rendite e gabelle della Città |)or 
linfrancarsi della perdila di Pistoia ed 
agevolarne il ricupero, lu Firenze poco \\\\^ 



reg. Regest. Roberti an. iW-ISiS IH. B. 

regest. an. 1335 IH, D> ftU. Hi. 
regesl. aa. ISSS-tSSi lU. B. fol. $3. 
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Tiam>t euiiu bona , ex qm adhisit damnato Bamro, 
/Wenml donala Bauilaiio Bastano mititi» elJoannottii 
Garino9^ìì riferito BalUoiio fu molto caro Al ro Ho* 
berlo che creollo c»pUiiìu ili Averta (1331) e t»o( vice- 
siaiscalco tlclla casa di AtiUroa d* Ungheria 1 duca di Cu* 
Ittbria (1343). 
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paccio ei prendevasi di fortificare ed appro* 
^igiooare Pistoia , egregiamente difesa da 
Siinooe della Tosa ; imperciocché i fioren- 
tioi volevano che il danaro lo spendesse il 
duca di Calabria , a cui Pistoia obbediva » 
e il succennato vicario Sangineto sosteneva 
il contrario. Castruccio giovandosi allora 
di tale vertenza strinse d'assedio quella 
Città. Ma i Fiorentini tolto di mezzo ogni 
altra quistione spedirono un forte esercito 
di tremila cavalli , e ventimila fanti con 
abbondanza di viveri per introdurli in Pi* 
Btoia a viva forza. Castruccio » vedendosi 
piombare addosso unsi grand' esercito, af- 
forzò di fossi e di steccati il suo campo . 
dimodoché avendo i soldati del Sangineto 
più volte tentato invano di romperli e su- 
perarli , dopo due mesi d'assedio la Città 
cadde in mano di Castruccio con grandis- 
sima lode sua, e biasimo de'Fiorentini; es- 
sendo uscito salvo con tutto il presidio il 
comandante Simone della Tosa. 

Appena riacquistata Pistoia, Castruccio 
provvigione quel castello di tante vetto- 
vaglie e munizioni da poter resbtere a 
qualunque assedio ; e quindi se ne ritornò 
a Lucca. 

1 Fiorentini atterriti dal disvantaggio 
provato , e molto più dalle minacce dei 
Bavaro che avea giurato di voler marciare 
sulla loro patria , bentosto si fortificarono 
di nuove mura e fossi; ed in pari tempo 
chiesero aiuto a t ut t'i confederati, e prin- 
cipalmente al re Roberto. 
— Scorgendo il Bavaro che in Roma non 
era più ben veduto per le intollerabili esa- 
zioni e balzelli da lui impostivi; e renduto 
ridicolo e vituperevole colle pompe e coi 
processi, e con i noiosi improperii scagliali 
al pontefice : che nel regno di Napoli non 
avea potuto entrare per essergli venuto 
meno la mobilità de' ghibellini , ch'eran 
probabilmente stanchi di tante gravezze e 
dell'interdetto : che i soccorsi che aspet- 
tava dai caporioni ghibellini ed anche da 
Federico re di Sicilia che s'era collegato 
(1) luvcges Palermo nobile pari, S» pag. US' 
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con lui a* danni del re Roberto erano 
pò lenti a venire; per questi motivi, 
credendosi più sicuro io quella 
se ne parti col suo antipapa Niccolò T^ 
di 4 di agosto per Viterbo, accoo; 
dalle fischiate e dalle ia»precazioaidd|^' 
polo romano, che gridava « VtotMi 
Chiesa, già Pier di Canora^ morii m fr m t 
deschi ». Alla di lui parteoia faggina fcly 
Roma Sciarra Colòona, e gli altri ^àA 
lini ; ed ivi nel giorno appresso eotian» 
Bertoldo Orsino, e Stefano Cok«N-a 
prenderne il possesso a Dome di papaGi^ 
vanni XXII ; e successi vameote vi arrin^ 
ron il cardinal Legato, ed ottocento cn^ 
lieri del re Roberto , comaodati dal m 
cavallerizzo maggiore (regie martMA 
magiuer ) Guglielmo d*Eboii da Capta. 
Infrattanto , Ludovico il Bavaro , add 
10 agosto partito da Viterbo gimise alo- 
di, e di là si mosse a stringere Orvieto,! 
poscia a porre l'oste al castello di Bohetf 
(patria di Sejano), cui fece dare cootiiv 
battaglie, sperando d'impadrotursene, pr- 
chè alcuni bolsenesi aveaiio promesso i 
consegnargli la porta che meoa a ÌUp^ 
rea il di 14 agosto, nel tempo cbe gli^ 
tri sarebbero andati alla festa. E giani 
era avviato il suo maresciallo eoo rik 
uomini a cavallo , quando scopertosi in 
il trattato e '1 tradimento , incontaneote i 
traditori furon presi e giustiziati. Il perchè 
l'imperatore , veduto svanito il soodise- 
gno, ritornò a Viterbo ì( giorno dopo, | 
quando gli venne nuova che il prìacipt 
Pietro figliuol di Federico re di Scilia,coo 
una flotta poderosa andava in tncm di 
lui e desiderava di abboccarsi seco a Gros- 
seto, per concertare il modo d' iovadcve 
il regno di Napoli. Di fatti la flotta sici- 
liana forte di 50 vele sotto il comando dd 
riferito Pietro , e di Simone da Valgw- 
ncra già avea posto a saccomanno fisob 
d' Ischia e la riviera di Gaeta ; e disfatta 
la Terra di Aslura, in vendetta della cat- 
tura di Gorradino (1) , e di là era appro- 



i Porto Ercole a travagliare la gente 
1 al re Roberto. 

lecitamente recèssi il Bavaro a Gros- 
e dopo molte lagnanze e rimproveri 
il principe Pietro del tardo sao ar- 
ed anche perchè Federico non gli 
mandato ventimila once d' oro , che 
ea promesse per 1* impresa del reame 
poli; dandone ad entrambi la colpa, 
omiatò freddamente da lui. Al ritor- 
Tarmata siciliana fu assalita da una 
tempesta colla perdita di quindici 
» ed t rimanenti, mal conci approda- 
ne! porto di Messina col principe 

9. 

attanto il Bavaro spingendo innanzi 

umino 9 recossi in fretta in Toscana , 

lel contempo gli giunse la nuova della 

e di Gas traccio Gastracani , avvenuta 

cca a' 3 di settembre in età di soli 47 

Il quale fu ivi sepolto nella chiesa 

Francesco con la seguente iscrizione: 

IVO, vivantque facta, rerum gestarum^ 

\ae militiae splendor , Lucensium de^ 

Etruriae omamenium Castrucciys Gè- 

{melminellorum stirpe. Vixi : pecca-^ 

lolui : cessi nalurae indigenti. Animae 

benevole succurrite; brevi memores vos 

turos (1). 

i lasciò da Pina sua moglie (1342) 
nobilissima famiglia Streglia quattro 
ioli, cioè Enrico, Valeriauo, Giovanni 
larnieri» i quali non ebbero felice fine, 
(ti due ultimi morirono in età giova-» 
ed ebbero tomba l' uno in S. France- 
li Sarzana , in S. Francesco di Pisa 
*o, con tali leggende: 
irlulis exemplum. Momentaneo juven-- 
flore clarescens, praemalurae mortis in 
% praevenlus legar hac in petra Ioàn-- 
nattJLS olim illustris domini Càstruch, 
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Lucani Ducis , alliss. menlis , indelendae 
memoriae^ liberlaiis palriae defensoris^ fco- 
stibus semper invidi. An. MCCCLIII. die 
XII marti]. 

Prindpis est nalus , Guàrnerids immacu*- 

latus : 
Càstruccius genitor fuit, ac singola vietar; 
Ac triumphalis « Vexillifer Imperialis. 
Cuius in hoc tumulo clatuiuntur men^a 

sepiUcro: 
Qui Dux LucanuSf vixitque ; Comes Late^ 

ranus: 
Et Pater , et NeUus quaeso sit uterque 

bealus.. 

Il primogenito Enrico che gli succedette 
nel dominio di Lucca e negli altri Stati 
paterni vi si mantenne per pochi mesi , e 
quindi ne fu spogliato da Ludovico il Ba- 
varo. Laonde , essendo quella Gittà di bel 
nuovo lacerata dalle acerbe discordie t e 
dalle armi guelfe e ghibelline , ebbe non 
solo a piangere il bando , e la morte dei 
suoi abitanti colla distruzione delle case , 
ma ancora la perdita dell' accresciuto do- 
minio e della sua grandezza, ed in partico- 
lare della sua libertà, che fu trasmutata in 
una reggenza intollerabile e penosa e più 
volte infelicemente mercantata. 

Or non puossi esprimere quanto ne 
rimbaldirono d'allegrezza i Fiorentini della 
morte di Gastruccio, i quali, sinché visse, 
l'ebbero come un vero flagello. 

Finalmente il Bavaro arrivò a Pisa a'2i 
di settembre^ e poi a Lucca, smungendo 
in que' luoghi le borse delle popolazioni , 
ma senza dar le paghe a'suoi soldati ; il che 
compi a diffamarlo, ed a spargere tanto 
malcontento in mezzo ad essi che furon 
costretti di abbandonarlo e andar altrove 



Gastruccio Castracani dcliii ramigiia degli j^niel" 
it' , signore (li Lucca e di Pisa , tu I* ammirazione 
errore delf Italia net secolo XIV, donde il Mac* 
fili che roiiiaiizescanienie e incom|>leiamenie ne 
e la storia et)l>e a dire cbe se questo principe ac- 
, prode e bclliooso avesse più vissuto avrebbe 
ssaio Filippo in Macedonia, e Scipione in Roma. 

Camera — Annali Voi. II. 



Tra le sue guerriere gesta son da rammenLirsi quelle 
che gli diedero m mano le tortezze del Val d'Arno in- 
feriore, la Garfagnaua, la Lunigiana, ed una parte della 
Riviera di Levante di Genova ; non che quella segoalata 
vittoria che riportò contro i Fiorentini ad Altopascio nel 
dk 23 settembre 13i3 ( o secondo altri nel ì'ÒU) di cui 
già facemmo cenno a faccia 30i di questo volume. 

43 
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a cercar fortaDa. Alcuni passarono 9! ser-* 
vigio di diverse repubbliche italiane» ed 
allri si dettero ad esercitare il ladronec- 
cio sulla montagna del Cernglio che divi- 
de il paludoso pian di Fuceccbio dal lago 
di Bientina. 

— Il papa Giovanni XXII ordinò a Gio- 
vanni Crispano vescovo di Cbieti ed agli 
Inquisitori della fede della Chiesa roma- 
na , stanziati nel reame di Napoli (1) « di 
perseguitare tutti coloro che dogmatizza- 
vano intorno alla povertà evangelica* se- 
guendo la proposizione de' settari beguini, 
che a né Crislo , né gli Apostoli , posséd^t^ 
tero nulla jure proprietatis né in comune , 
né in particolare » (2). 

Molti anni prima, avea lo stesso pontefice 
indirizzato sue bolle (26 febbraio 1322) 
agli arcivescovi di Francia « loro ingiun- 
gendo una severa disamina in punto di 
fede « si degli uomini e si delle femmine 
che facean professione del terzo ordine di 
S. Francesco. Parecchi frati minori e 
molte suore dell'ordine, a causa delle loro 
opinioni intorno alla povertà evangelica 
furono arsi in varii luoghi (3). Ma Gio- 
vanni XXII tenendo quest'opinione per 
un'eresia, dichiarolla tale con bolla de' 4 
novembre 1323, statuendo che quelli i 
quali s'ostinassero io es^, dovessero ve- 
nir consegnati al braccio secolare (4). 

— ONOHIFICBNZE. 

Uno de' gradi di onorificenza e d'esti- 
mazione che profusamente soleva compar- 
tire la corte angioina di Napoli a' suoi 
partigiani e fautori guelfi , si era appunto 
il distintivo di regio familiare; che presso 
a poco equivaleva a quel che ora noi di- 
ciamo gentiluomini di camera del principe. 

Nelle carte angioine leggonsi infiniti no- 
tabili qualificali di esso titolo di familia- 

(1) V. NicoltQi storia di Cbieti (lag. 158— Intorno agli 
Inquisitori a haerelicae pravitalU » veggansi il Troyli 
Storia generali del Regno di Napoli, il CbioccareUi dei- 
la giuritdizioneec, od altri scrittori cbe diifiisaaieole ne 
ragionano. 



rei o di famiUares nostri domistiei ; 

ci dimostra che il lor noinero era 

tato. Dispensavasi tale onore dal 1 

con ispecial diploma; e Ruberto Uri 

in quest*anno (1328) ad Alfonso 

fuso come altrove leggesi ) figlio < 

funto Blasoo-Simone de Luna ara) 

ch'era stato appo lui cotanto bene 

Il diploma di detta concessione era 

:i„'^:i^ Robertus Dei gratta Rtx Jt 

et Sicilie Ducatus Apulie H Principe 

pue Provincie et Porcalquerii oc Pi 

tis Comes. Tenore presentium noA 

cimus univenis earum Mcriem im 

tam presentibus quam fuiuris. Q{ 

utUia grataque servitia qm qumi, 

Simonis de Luna maiestaU nostre h 

liter prestitit et eonstaniiam fàdim 

mie quam idem Blasius aà Exodl 

nostrum gessit gratis affedUm ttlc 

et exinde verisinUliter supponcntu fi 

fonsus de Luna fiUus dicti Blasd \ 

vestigiis inhcrendo sermiia nostra 

exequetur eumdem Alfansum in fan 

nostrum redpimus et de nasiro hosf 

tinemus potiturum favoribus et l 

quibus ceteri famUiares no%iri gaudi 

sunt et débent recepto per nos ab 

predicto fidelitatis solito iuramento. 

ius rei teslimonium presentes licterm 

pendenti maieslatis nostre sigillo 11 

communiri. Datum Neapoli per lol 

Grillum de Salerno Juris civilis Pr 

rem vicemgerentem Protho»iotarii rsf 

dlieAnno Domini MCCCXXVIII à 

Junii XI Indict. Regnorum nostnem 

no XX. (5). 

Grato volle mostrarsi Roberto v 
giovanetto Alfonso de Luoa , io co 
ptazione degli utili servigii ricevuti i 
ed in guerra da Blasco di lui padre, si 
della Terra diGrotteria (Calabr. ult 
questo feudo ne prese l'investitura il 

CììRaynaldi Ànnales Eccleiiattici ad 

(.iii Haynaldi Ann, Eccles, an. 13i% ibid, 

(4) Raynaldi Ann. Eccles. an 4S^ iàib. 

(5) Area A. Fascie. 4S num, 5* 



Alfonso , Anfuso, rimasto al de- 
li suo padre in eie pupillare; come 
ofìo nel seguente transunto delF an- 
24: 

^ « Anfuso de Luna fUio pupillo . ei 
quond. Blasci de Luna mUitis Inve* 
i Castri AgroUarie, et medietatis feudi 
le Ragusm quod prò indiviso tenH 
oanne de Laya milite Curie Vicarie 
le in Valle gratis ; et Terra lordana ; 
» apolhecarum in dvitate Neapolis in 
Scalesie , et ruga PeUipariorum , et 
relevium ( I ) unCf /fo medietatem va^ 
lictorum feudorum , prò quibus certa 
'a, eljocalia (2) nostre Cwrie óbligavit 
rtem dicti eius patris (3). 
buso de Luna non sopravvisse al re 
io, da cui era stato anche creato suo 
orlano (1339). 

mori in Napoli « in età giovam'le e 
stesso anno dell' ultiilìa partita del 
3vrano (1348); con disporre il luogo 
I sepoltura, entro la chiesa di S. Ma- 
nuova ; « Ccnventui S. Marie de Nova 
ap. ordinis fratrum Minorum provi'' 
nlra Anionellum de Luna filium quon- 
Alfonsi de Luna prò solutione legati 
r. 5o , facti per dictum Alfonsum 
mtui predieto prò Cappella , quam ibi 
\tatuitp in qua corpus suum voluit se- 
i » (4). 

ritornando al luogo donde partimmo, 
uopo osservare , che del riferito di- 
vo di onore ebbesi a fare si smodala 
buzione, a segno che troviamo di es- 
stati insigniti anche gli staffieri , i 
ìi, i barbieri, i bottegai, i conciatori, 
'majuoli e per Gno gl'istrioni!! : leg- 
asi familiari regii Guglielmo de Hon- 

KsUa parola rilbvio vedi av. pag. 135 ■ol. (3). 

i^t^di quesio vucabulo net volume 1. di queslt Ali- 

fi. 322 noi. (2). 

Sx regest, Reg. Roberti an. 4324 lU. C. fot, 406. 

?« regest. Johannae 4^an 4Sii4S4S IH. A. fòt 

9. 

Sr regest. Reg. Roberti an. 4S32 lit.A. fòt. t9 

i. 

Sr regest. Reg. Roberti an. 4SS% Ut. C. fùt. SS. 
Sr regest. Reg. Roberti an. 433H tit. À.fOl.4SS 
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te, Tommaso Curiale , ed Andrea da Ac- 
quario napoletani di professione barbie- 
ri (5)« Gofiredo de Bucco bottegaio « ajf)o* 
theeariuscambellanus et regius famUiaris (6), 
Marino de Filippo conciatore <x corduane^ 
rius » (7) , e Pietro Panizzato napolitano 
armajuolo (8) ec. 

MORTE DI CARLO iUDSTRB DUCA 
DI CALABRIA. 

Liberato re Roberto dalla vicinanza e 
soggeiione del Bavaro, già meditava di as- 
salir la Sicilia , e di vigorosamente agire 
in Toscana, quando fu colpito dalla mag- 
gior disgrazia che gli potesse accader giam- 
mai ; e questa fu la prematura morte di 
Carlo detto V Illustre unigenito suo, avve- 
nuta a' 9 di novembre (9) con immenso 
dolore dell'infelice padre e di tutto il Ber 
gno. Airincontro i fiorentini benché ne 
fossero parte afflitti per la perdita di un 
protettore, e parte contenti per il termine 
di un governo alquanto arbitrario e con** 
cussionarìo, tuttavolta gli fecero celebrare 
i funerali a modo di sovrano nella loro 
chiesa dì S. Croce. 

Una febbre putrida avealo assalito nei 
paludosi luoghi da esso pella caccia fre- 
quentati (10); e tutte le cure adoperate dal 
padre suo Roberto eh' era assai esperto in 
medicina , e quelle de' valenti professori 
della sua Casa eh' erano Giacomo Comite 
mt7»/e, e maestro Cesario Coppola entrambi 
diSalemo(l l),riusciron vancConta va circa 
anni 31 di vita ; e fu un principe molto 
religioso , giusto , clemente , amatore dei 
buoni e nemico de' cattivi. Il real geni- 
tore trovava in lui le sue delizie ed il so- 

(8) Ex reg. Reg. Robetti an. 4SS4 Ut. A. fot. 4i4 v.°. 

(9) Secondo la LTouaoa di Tolomeo da Lucca, la di 
lui morte vien riportata addì 11 novembre festività di 
S. Martino. 

{ÌO) Matteo Villani lib. 10 $ 109, e HO. 

(11)1 suDoominati due medici addetti alla Casa dt^l 
Duca di Calabria riscuotevano uo' annua pensione di 12 
once ()cr ciascuno. Ed è pur singolare, che uguale som- 
ma ricevei II barbiere dello stesso duca Carte, chiamato 
Pacello Volpota napolitano. 
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stcgno del trodo; lai cbc nella sua as^auf 
in Provenza e nel Piemonte' gli pose io 
mano il governo di tutto il Regnò. Fu di 
giusta statura e bello della persona , con 
capelli sparsi e barba nera. Roberto che 
svisceratamente Y amava rimase inconso- 
labile e trafitto di si grave perdita, e vedeva 
che per difetto di prole mascolina andava 
a mancare la sua successione nel Regno : 
laonde rivolto a'grandi della sua corte 
esclamò « Cecidit corona capitis mei; vae vo- 
bis, vae mihi! d ; uè s'ingannò, per le tante 
sciagure mine e turbolenze che soprav- 
vennero al Regno dopo la sua morte, co- 
me vedremo in seguilo. Ei fece rendergli 
suntuosi funerali» e fu quello il primo 
principe di sangue reale eh' ebbe tomba 
nella chiesa di S. Chiara di Napoli (1), ove 
vennegli apposta la seguente iscrizione ; 

Hic iacet princeps illuslris dominus Carolus 
pritnogenitus serenissimi domini nostri domini 
Roberti Dei gratia Hierusdem, Sicilie regis in- 
clyli. Dux Calabrie, prefati domini nostri regis 
Vicarii generalis : qui Justitie preeipms zeta- 
tor, et cultor, oc reipvblice strenuus defensor. 
Obiit autemNeapoliCathoHce receptis Sacre Ec^ 
clesie ordinibus. Anno Domini iS28 Indici, XL 
etatis sue XXXI . Regnante feliciter predicto do* 
mino nostro Rege. Ipsius anima requiescat in 
pace. Amen, 

In esso sepolcro vedesi la di lui eflSgie 
in basso rilievo, maestosamente seduto, e 
sotto a' piedi un vaso in cui poggia la sua 
spada , ed in quello bevono un agnello ed 
un lupo; volendo esprimere ch'essendo 
egli Vicario generale del Regno, fece che 
da' potenti non avessero potuto i miserabili 
ricevere verun aggravio. Difattì egli eser- 
citonne il vicariato con tanta lode e pru- 
denza, che il re suo padre ne vivea molto 
contento e soddisfatto. Ebbe in costume 
ogni anno cavalcare per le provincie del 

(i) Narra Scipione Ammirato, che irovaodosi allora 
quasi termìData la coslruzione della chiesa di S. Chiara, 
re Roberto vi si condusse col duca Carlo suo figliuolo 
a curiosarla, ed a questi dimandato avesse se gli piaceva 
quel sacro tempio. Al che senza adulazione Carlo n- 
b|K>se ; che semfn-ava di essere una scuderia, ckè avca 



regno, per incoraggiarvi riodostrij 
nascere l'abbondanza * e sopratlo 
riconoscere le gravezze che ^evai 
roni e gli uffiziali delle provincie a* 
E narrasi che in un giin*no aveoA 
vuta querela contro di un certo Coi 
avea forzato un uooao a cedergli 
possessione , Gngendo di piacergli j 
desima ce la richiese; ed avendi^i 
te risposto, che per giustizia no 
poteva togliere, tosto irato gli repl 
l'avesse adunque resa al suo paAn 
trimenti gli avrebbe fatto levare e 
sessione e la testa (2). 

Scorgendo poi che la gente di bi 

dizione non trovava facile accesso 

gli direttamente parlare con frawl 

dimandargli giustizia fece perai si 

di fuori la porta della aaa ahitsk 

campana; acciocché chiunque de 

da lui udienza la sonasse. Laonde, 

ne un giorno che un vecchio ca 

messer Marco Capece cavalier ut 

creduto inutile al servire , tasdat 

andar vagando per la Città bosc 

foraggio. Per congiuntura ranim 

a stro6narsi contro il muro , ove 

la fune della campana che a quelle 

mento die il rintocco. Il duca G 

dinò immantinente che gli si pre 

innanzi il reclamante; ma fugli ani 

di essere il cavallo di messer Cape 

inabile per la sua gran vecchiezza. 

quel savio principe rispose, che U 

zia si dovea fare anche alle bestisi 

formato che quell* animale avea btt 

il suo padrone lungamente nella j 

ed era stato anche in parte come 

mento de* doni che il Capece avea i 

da Roberto suo padre , ordinogii 

rarlo e nutrirlo come prima nella f 

deria, se non volea esser tenuto ne 

una sola navata, onde le cappelle laterali ri 
no come tante mangiatoie, Ruberto quasi pra 
l'avvenire gli sogi,Muuse ; piaccia a Dio, o mi 
lo, che non siale il primo a mangiare in guet 
rial Nò s* ingannò. 
(2) Cosunzo stor. di Nap. lib. V. 



.0 , di ealtiVo cuore ed iodegnó dei 
avori. Il cavaliere esegui prootameute 
laodo (1). 

ra voi la uoa doooa era ricorsa al 
Ji Calabria per essere slata deflorata- 
a da uo geutiluomo ; il quale pron- 
te fu fatto venire in sua presenza , 
nnandolo a pagarle cento fiorini di. 
;r dote. Mentre la donna tutta lieta 
liva col danaro avvolto in un pan- 
duca volle* che l'andasse dietro» e a 
ce lo ri togliesse; ma la donna a ven- 
ia forte resistenza e difesa , ritornò 
cusarlo di tal atto violento. Al che 
31 pieno di sdegno la proverbiò « di- 
e » che se ella fosse stata cosi cauta 
)nore. com'era stata per l'oro, non 
bbe certamente perduto (2). 
pubblicò moltissimi editti ed ordi- 
, come luogotenente di suo padre « 
1 buon governo e la retta ammini- 
ìoe della giustizia, 
ne principe ereditario del regno, 
» tenne una corte di ministri e cor- 
separata da quella del Re suo pa- 
ssa componevasi da Loffredo Filo- 
) di Napoli suo siniscalco(3) — Pietro 
^gny I e Andrea da Pernis cappel- 
Tebaldo de Nantolio e Giovanni de 
somiglieri , Guglielmo Ruffo conte 
)poli cavallerizzo ducale— -Gualtie- 
Silvis maestro degli arresti a tnagi-^ 
restorum (4) hospitij duds Calabrie » • 
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Enrico Tristano e Manfredo de Venafro 
militi , e maestri falconieri , e Raimondo 
Russo di Catania tesoriere ducale. 

A questi seguivano gli uffiziali e ciam- 
berlani addetti alla sua Corte particolare 
fra' quali notavaosi Enrico della Valle, 
Perrino Stella, Balduino de Squanis, Mat- 
teo di Sanbiase, Giovanni diCapua;umore 
I 1323 (5) , Nicola Bozzuto , Guglielmo 
Ruffo suaccennato ec. 

Servivano da scudieri lo stesso Carlo 
Illustre Andrea de Milo di Martorana, Pie- 
tro Pugliese di Cosenza, Roberto de Sca-- 
letta, Rinaldo Palazzo « Gualtiero de Co- 
stanzo di Cosenza» Nicola de Matrona, An- 
drea de Gubitoso» Riccardo de Ferrante , 
Egidio de Joda di Castro vii lari, Giannotto 
de Dullandio , Martino Lopis , do Velas , 
Riccardo Piscicelli, Giovanni de Simone di 
Aversa fsoutiferi corporis ) ec. e Guillotto 
Lagrave ostiario o usciere. 

Oltre il gran numero d'impiegati addetti 
alle scuderìe , alle foreste ed alle fattorie 
ducali in EboFi, in Puglia ec. , ebb'egli 
per cuochi Guillotto Umberto, e Giovanni 
de Mono all'immediata dipendenza di Rug- 
giero Capograsso di Salerno, ch'era il pre- 
vosto o sopraintendente del prontuario e 
della cucina. Nella stessa casa del duca 
Carlo esercitavan l' ufficio di maestri pa- 
nettieri Mazziotto Bavarese , e Giovanni 
di S. Jono , e quello di dispensiere delle 
frutta Mazziotto de Boiano. Avea incarico 



>: Villani lib. 3. cap. 3. 
iummooie lib. Ili , rapporta che sino a giorni 
iva per iradizionn la memoria di lale accaduto, 
sepolto nel duomo di Napoli con questa iscri- 

IC lACET DOHINUS LoFFBIDUS FlLOMA&IMiri SeNES- 

DOMim Dccis GalabbIìée , qdi obiit a. D. 1335 
»sis APRiLis III boMCT. ^V .Eogenio Caracciolo 
aera p. 33. 

igùter arrestorum; era r uflSziaie di corte che 
custodia il prontuario del principe , ed anche 
> di fornire e comperare pel regio ospizio le 
mi di viiiovaglie. La cucina del nominalo Carlo 
Calabria , separala da quella di Roberto suo pa- 
situata dalla banda occidentale delia regia di 
>vo nel luogo detto S. Maria a Fontana o 
a giardino ; e nel registro di uscite de* regii 
troviam segnato; — « item solvUur Abbati 
7 Latro de Neapoli prò pensione dotnorum 
Sancte Marie de Jardeno y in q^ibus fUit H 



est coquina hotpUij Domini Vuci$ Calabrie » — Ex 
regest. an. 1310 Balio Tbesauri lit. H. fot. 143, 396 — 
Era cuoco dello stesso Carlo duca di Calabria il maestro 
Gioianni Mono, alla di cui mone , re Roberto assegnò 
alla di lui moglie e figli grani sei al giorno : « Amatel- 
lae uxori , PurruneUae et Simoneltae filiabus quond, 
magistri Joannis Moni coci et (amiliaris quond. Ca- 
roli Duds Caiabriae primogeniti nostri concedùnus 
granorum sex per diem » — Ex regest. an. 1337- 
1338-1339 fol. 13 v.o — Il maestro degli Arresti di re 
Roberto tn iNapolitaiio Cortese di Ravetìo magister ar- 
restorum hospUij, 

(5) Fu costui seppellito nella chiesa di S. Lorenzo di 
Napoli con lale iscrizione — Hic requiescit nobilis et 
magnif. vir dominus Joannes de Capua miles junior 
lUustris domini Ducis Caiabriae Cambellanus , qui 
obiit die Dominico 4i mensis decembris an. Domini 
43i3 Indici. JCK. — V. Cosare d'Eugenio Uracciolo 
NapoH sacra ps^* 119. 
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di apparecchiare e coodire le vivande con 
saka GiovaoDÌ de Trena a saUerius^ » ; 6 
quello di apprestar vini squisiti Pietro 
Arturo di Napoli bottigliere « bucltcula- 
riui ». Re Roberto avea donato allo stes- 
so Carlo suo figliuolo delle vaste terre in 
^ feudo, ed anche fattagli annuale assegna- 
zione di duemila e ottocento once d' oro 
sulle entrate della secrelia delle dogane di 
Puglia (t). 

La duchessa di Calabria , moglie di esso 
Carlo, tenne anche presso di sé una corte 
distinta e particolare di uffiziali, di dame e 
di confidenti domestici, tra i quali annove- 
ravansi Riccardo Scillato di Salerno sini- 
scalco e Simonetto de Firmitate di lei te- 
soriere; e tra gli ostiarii o uscieri Ro- 
magnolo de Orimina» Alberto Ungaro, Re* 
Dedetto di Pieilimonip. Rcrnardo de Rosi, 
Giovanni di Saint-Quentùi ec. A questi 
Bfgì^gùevansì i palafrenieri Perrino de 
Leone, Ughetto de' Monti, Riagio de Pla- 
to, e Giovanni Castrese, non che Blartino 
de Morra a deputato ad ferendum flappas 
sambueorum (!?) domine Dudsie , quando 
equitaiur » (2). 

Pochi giorni dopo la morte del Duca 
Carlo , venne anche a mancare il maestro 
Razionale della sua casa Giovanni de Dia- 
no , come ci attesta T iscrizione posta sul 
suo sepolcro entro la chiesa di S. Chiara 
di Napoli riportata dall' Eugenio : 

a Hit iacet nobUis magni ficus vìr dominus 
Joannes de Diano miles , Regij el Ducalis 
ho^tij Magiiter Rationalis, qui obiii anno 
Domini 1828 die 22 novembris XII Indi- 
ctionis. 

Carlo Illustre ebbe soltanto due figliuole 



minori, cioè Giovanna che succedette fi imi 
nel Regno e Maria nata postoma, procreili ape 
con Maria di Valois sua seconda moglie ^1^ 1 
Entrambe rimasero sotto la imBiediiriiltsa 
tutela ed amministrazione del re R^Aollv, 
loro avo; il quale assegnolle per prooofa-liD 
tori dell'eredità loro paterna e BMtcai\a^ 
Angelo di Santangelo , Goffredo de Bm 
giureconsulto e giudice del regio ospim, 
e Laurino de Massa familiari suoi. 

Allorché poi queste due orfane priici- 
pesse pervennero all' età puerile , re li- 
berto ebbe molto a cuore farle noH- 
mente educare nella reggia : ma ei prM 
un grande errore nella aeella deirajaoi- 
rettrice della sua nipote Giovanna cheit 
fidò alla cura dell' ambiziosa e peridb R* 
lippa la Catanese (4) , donna di fmla ri^ 
cordanza , ed origine de* malmni • sven- 
ture che più tardi avveooero in qjuilo 
reame , come a suo luogo direno. 
— La morte del duca 4i Calabria era siali 
pocanzi preceduta da vani alili persooiBi 
che in quello stesso aouo discesero atl» 
polcro. GÌ' illustri loro nomi ▼eoaero lo* 
mandati alla posterità « e priocipiloMili 
Fra Agostino Trionfi , Diego de la Mi 
e Bartolomeo da Capua. 

Fra Agostino Trionfi, dotto leobi» 
agostiniano ; era nato in Ancona nel iSf}. 
Studiò teologia in Parigi* ed io qoelb Da* 
varsità venne ammesso in tutt*i gradi # 
l'onore (5). Di anni 31 inlerveniisalcoi- 
cilio di Lione, e poi fu chiamato da Jaco- 1 
pò I di Carrara signor di Piadova fftt 
istruire il popolo di quella città cotte we 
prediche. Dimorò quindi parecdu aaai *s 
Venezia ed in Ancona, e mentre tratteae- 



\i 



ì)Ejb regesl. an. 4324 liL C. fol. tn. 

(2) Ex regest. Car. lUust. an. 4318 tU. B. Ratio The- 
sauri fol, 4. 

(3) Oltre di Carlo Mariello morto bimbo Hi Firenze 
(t. av. pag.326) ebbe lo slesso Duca precedetiiemeote 
UD alira figliuola chiamata Ludovica che morlaeiria- 
faozia, la di cui morte ei subitamente partecipò per tia 
di corriere al conte Carlo di Valois a Parii^i , addì 3t 
gennaio 13^ ludiz. IX; e nel registro delle entrate 
ed uscite di qnH ieiii|>o sta scTil*.o e Curmri mism die 
uUitno JanuaHj an. 13t6 Indici. iXad àominum Ot- 
rolum de VaUtio de iigmflcanda morie émiine lotfoy- 



sie lUie dicti domini Ducis Caiabri9 • — Ab 
Cartli lUu$tr. RaUo Tbesaurì lU. B. fai. 9. — Il €•§• 
nuccio e poi il Summonte llb. Ili p. 391 Liioitifl 
le scrissero aver il duca Carlo avuio un altra bfjUml» 
chiamala aliresl Jdaria , forse indic«ir Toleaoo la wm 
nata Ludovica. 

(4) € Dominae PhUippae uxori domini Jljywai 
de Cabannis Regij hospUij SenescaUi^ magistntè' 
minae Johannae fUicuqtiond. Caroti dmcis CalaMe, 
solvunlur gagia eie. » — Ex regesi. ao. 1318 Ut. I* 
Ratio Tkesauri rol. 300. 

(5) Vedi innanzi a pag. 385 di questa toIumc. 



Q qoest' altìma città, la fama del suo 
i essendo giunta a Carlo II , questi 
indo le sue galee con onorevole ac- 
ìgnamento per farlo venire in Napo- 
e appena giunto, dal Re medesimo fu 

ben accolto, e quindi da Roberto , 
dinanzi ricordammo (1322) , rimu- 
) con diploma di regio consigliere e 
llano , ed adoperato in ambasciate 
ari di somma importanza, 
mori a' 2 aprile di quest'anno (1 328) 
la di santità, onorato del compiantò 
me del Re, dei grandi della corte, e 
>polo napoletano. Fu sepolto divota- 

nella chiesa di S. Agostino della 

dinanti l'altare maggiore, e con la 
ite iscrizione riportata da Eugenio 
;iolo nella sua Napoli sacra : 
w Domini f3s8 die s aprilis Indici, 
il B. Auguslinus Triumphiu de iin- 
\lagist. in tacra pagina Ordin. Ere^ 

S. AuguMini^ qui mxii an. 85. Edi- 
> Angelico ingenio 36 volumina tt** 
n ; $aneiu8 in vt(a, et darus in seien- 
mde omne$ debent segui talem tirum 
it Religionis speculum^ et prò eo ro^ 
ìominum. 

giorni prima di morire , questo 
e venerabile religioso, inviò da Na- 
d Ancona sua patria , quattro suoi 
i colmi di libri , per nn^zzo di Fra 
ardo di lui confratello. Re Roberto 
pedito ordine a' suoi ufEziali e do- 
ì di farli uscire liberamente dal re- 
(uza molestia alcuna , giusta il re- 
» che segue : 

^ Roberlus Dei gratia Rex Jerusdem 
He etc. Universis et singulis offlcidi^ 
r Regnum Sicilie conslitutis quocum^ 
liUo et denominatone notenlur nec non 
Ì8 diis tam amicis et devotis , quam 
ìAS nostris graliam bone voluntatis af" 
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fectum. Cum Religiosus m; frater Augusti-^ 
nus de Ancona ordinis eremitarum sancti 
Atyustini sacre pagine doctor consiliarius 
cappdlanus familiaris et fidelis noster mtc- 
tat ad presens ad Marcham Anconitanam 
per Religiosum virum fratrem Lombardum 
de Ancona eitAsdem ordinis presentium osten- 
sorem scrineos quatuar plenos libris et diis 
rèbus sms, vos amicos et devotos requirimus 
et rogamus attente vobis officidibus et fide- 
libus iniungentes , qùatenus eundem ^a- 
trem Lombardum , cum predictis libris et 
rdms transire libere , et sine contradictione 
diqua permittentes ndlum sibi de persona 
libris et rebus eisdem molestian^ vel obstacu- 
lum inferatis nec inferri ab diis quantum 
in vobis fuerit permictalis. Ita quod vobis 
amicis et devotis proinde teneamus ad gra-- 
tes , vos officides et fiddes possitis de obe^ 
dieniie promptitudine commendari proviso 
tamen quod idem frater Lombardus secum 
de predicto Regno quequepnAibitaprettxto 
presemium non traducat; presendbus post 
mins^ unum minime vdituris. Datum iVea- 
poli anno domini MCCCXVIII. die XIIII 
mensis marti] XI Indictionis^ Regnorum no- 
strorum anno XVIII. (1). 

Poco stante pagò il tributo mortale 
Diego de la Rath catalano , conte di Ca- 
serta e gran Camerario del regno , amico 
intimo di Roberto,— -« qui ab annis teneris 
continue nobiscum contraxit familiariiatem 
domesticam x> (v. an. 1314). Esercitò egli 
la carica di vicario nella Romagna , e nel 
contado di Bertiooro , e venne anche de- 
putato in molti altri onorevoli ufficii. Oltre 
della contea di Caserta , lo stesso Diego 
fu signore di Cotrone, di Montoro in Prin* 
cipato ulteriore , e di Baiano .in Terra di 
Lavoro. Servi fedelmente il Sovrano io 
tutto il corso della sua vita , e mori a' 25 
di giugno di dett'anno 1328. 



'X regest. Reg. Roberti an. 4W'43Si8 lit. B. 
71. foL f7. — Si vuole che T agostiniano Trionfi 
vuio per precettori V angelico dottore S. Tom- 
Aquino e S. Bonaventura ; scrivendo la somma 



depoUstate Ecclesiastica che dedicò al patta Giovan- 
ni XXII ; lasciaudo incompleta V altra sua opera intito- 
lata MilUloquium 5. Augustini, la quale terminò il suo 
discepolo B;irtolomeoPi$uni cbe de'iicollaaCtewenie VI. 
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Oddolina di^Chiaromonle sua moglie, 
rimasta vedova, aposò due anni dopo Gior- 
dano Roffu conte di Monlalto, Gglio dì 
Pietro conte di Calanzaro. Il giovanetto 
Francesco della Rtuh, succeduto nel retag- 
gio paterno (I) , ebbe più tardi a dolersi 
di Oddolina sua genitrice cbè all'insaputa 
di lai avea vendute talune considerevoli 
abitazioni ereditarie , già edificate da suo 
|)adre nella piazza di S. Maria a maggiore 
di Napoli (2). 

— - L'altro uomo di Stato contemporanea- 
mente rapito a' mortali pressoché in età 
decrepita , fu Bartolomeo da Capna • gran 
Protono tari# del regno ; la di cui perdita 
'grandemente afflisse re Roberto che nutri- 
va somma stima é benevolenza per questo 
-ledei ministro e dotto legista. Era egfi fi- 
glio di Andrea milite , ed ebbe la consola- 
•2Ìoae di vedere i suoi discendenti sin alla 
iquarta generazione ! Carlo li nel 1291 
'imollo Logoteta o sia gran Protonotario , 
nd decesso di Sparano di Bari x,e con nn 
assegno mensile di 25 onced'oro, ReRo- 
liérto diegli per coadiutori un viceprotono- 
4ario ed un luogotenente ; perocché tante 
volteconvenne a Bartolomeo uscir dal regno 
per incarichi sovrani. Troviam registrati 
nelle carte di quel tempo Nicola Frezza di 
Bavello signore di Macchia in Abruzzo '\ 
* i314,e dopo questi Nicola de Joha (3) aver 
esercitata la carica di luogotenenti del 
gran Protonotario. A quest'ultimo gli suc- 
cedette il dotto giureconsulto Giovanni 
Grillo di Salerno nel 1324 

Bartolomeo da Capua ebbe molta parte 
alla compilazione delle Consuetudini na- 

(1) Alla morie di Dic^o de la Raih , successegli Fran- 
cesco II suo tiglio nello htaiodi Caserta, niorlo nel 1359; 
ed a quegli Luii^i Anlooio III come , tiglio del suddetto 
^rancescQ » mono io Francia nel 1382 — Francesco IV 
conte (fi Caserta è gran <:onte8tal)ile M regno , tiglio 
del rirerito Luifi(i Antonio mori nel castello di Taranto 
a' 4 giugno 1499. A Baldassarre V conte di Caserta suc- 
oesiegli il suo tiglio Giovanni ec. Vedi della Marra di- 
scorsi delle faniigtie ec. 

(2) e I^obUii Juvenii Franeiicus de Larat CaserU 
Comes cambellanus famitiaris « et nolnlU Odolina de 
Qaromonte eius genilrix quond. nobilis Jordani 
RufH de Calalnia comiUsMontitaUireticta, conquàe' 
riiwr de mairef qw)d alienaverai domos twu magnai 



politane (v. an. 1306); e contribuì mol- 
tissimo colla sua eloquenza a sostenere è- 
nanti a papa Clemente V le ragioni di 
Roberto intorno la successione al trono < 
Napoli (1309). Ottenne dalla sovrana roo- 
nificenza molti feudi e castella cioè « Al- 
tavilla, la terra di Montella (1295], il ca- 
stello della Riccia (1296) , Ponte latrooe, 
Ischitella, e la terra di Vico (1297), b 
terra di Morcone (1304), la terra di Mo- 
linara (1308), la terra di Tito , di Pie- 
tra e di Sasso (1316), Conca , Arnone er. 

Bartolomeo, sposò in prime nozze Ib- 
tiella de Franco e poscia Margarita di Lo- 
ria figlia del celebre ammiraglio Ruggm 
la quale gli portò in dote le Temi 
S. Clerico e di Castronuov(\ in Basilicali. 
Ebbe da lei quattro figli , ( tutti noikf/- 
mente ammogliati) cioè Andrea, Taddeo, 
Giovanni, e Giacomo che sposò Rofcertelb 
de Gesualdo di Nicola, e fu ancb'egfi Pro- 
tonotario e regio consiglievi nel 1306 , 
vivente il padre. 

Lo stesso re Roberto e Sancia sua mo- 
glie vollero assistere agli sponsali di Aa- 
drea figlio del suddetto Giovanni , eoo fa 
damigella Giovanna Stendardo, figlia dd 
defunto Guglielmo gran Contestabile del 
Regno, che gli portò in dote once mille (4). 

Margherita di Loria rimasta vedova si 
sposò a Niccolò de Jamville conte di Ter- 
ranova. ^ 

Infine , Bartolomeo da Capua sapiente 
personaggio che per lungo ^mpo lu re- 
golatore delle sorti de'pope)i*« profoado 
scrittore di assai libri intorno alla ragim 
civile ammirati e lodati da' più dotti wh 

in platea Sanctae Mariae maioris de ^eapoH , aeàt' 
flcatas a quond. nobili Diego de Larat Caeertaect- 
mite regni Camerario primo viro dteiae ComiHumi 
eiusdem Firancieei genitore » — Ex regest. an. 1333- 
1334111. D. fol. 77. 

(3) Costui avea eserciiaio la carica di loudioe di |xi- 
mo appello a primarum appeltationunt b ne* cooijiii 
di Provenza e di FurcaU|uier ( 1309) , ed alla morte <id 
Fi-ezza fu sosiiiiiiio al di lui posto di luogolcoeole M 
protonotario . Ebbe una figliuola chiamata Maria mafie 
di Riccardo Falcone di Bisceglic — [Ex regeet, an. IS^- 
1540 tu- B. fol. WG. 

(4) Ex regest. Reg. Boberli an. 13^ Iti. C. fot. <» 
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mini di tolt'i tempi, ebbe onorevole sepol- 
cro entro il duomo di Napoli con questa 
iscrizione : 

JaNVA LEQVM , VITAQVE RbGVII 
MORS RETRVDIT , TBRIT OMNIA 
SWT QVASI SOMNIA , CVNCTA RECLVOrf 
SVMMVS ET ATHLETA REGNI JACET 
. HlC L060THETA PROTHONOTARlYS , 

' auxiuariys vtqvb propheta , 
Annis svb mille trecentis bis et OGTO 
Qyem capiat Devs 
Obiit bene Bartholobievs : 

tradotta nella volgar favella è cosi espressa: 

Porta di leggi — vita di Regi. 
Morte tdtt* opre — strugge , disgombra 
qual sogno ed ombra, — tutto discopre. 
Del Regno AfLETA — qui giace il sommo 
Già' logoteta — Protonotario , 

iUJSlLIARlO — COME PROFETA ; 
L* ANNO MILLE OTTO CENTO VENTI E OTTO. 
L* ACCOLGA Dio. 

Bartolomeo ben si morio. 

Lasciò egli per esecutori testamentari 
Fra Giovanni de Reginella dottore in Sa-- 
era pagina^ Fra Roberto da Benevento 
deirOrdinede PP. Predicatori, Bartolo- 
meo de Bisento professore di medicina , 
maestro Benedetto arcidiacono Capuano , 
Nicola Pendone di Capua, e Adiuolfo Cu- 
mario di Napoli professore di giurispru- 
denza (1). 



— COMHBRaO B NAVIGAZIONE. 



i»«' 



Strette relazioni commerciali e scam- 
bievoli transazioni , consolidate per vìa 
di trattali, preesistevaoo e tuttafiata man- 
tenevansi fra il governo di Napoli e le re- 
pubbliche di Venezia, di Genova, di Pisa, 
e di Firenze.^ ^ 

Napoli per la sua posizione geografica, 
per la comodità del suo porto e per ric- 
che produzioni» attirava a se il gran com- 
mercio deir Adriatico , del Mediterrano e 
del Levante, divenendo Y emporio princi- 
pale delle ricche derrate dell' Oriente e 
dell* Occidente. 

Un attivo traffico e commercio marit- 
timo esercitavano le suaccennate nazioni 
Italiane , ed altresì i Marsigliesi (2) e Ca- 
talani (3) • non solo in questa metropoli , 
ove aveano i loro consoli di mare , eoa 
banche e loggie di negozii , come dinanzi 
ricordammo, ma anche in altre cospiciie 
città marittime del Regno, in cui vi aspor- 
tavano i proprii prodotti e delle mercatan- 
zie straniere , cioè il pepe , la cannella , il 
garofano , il zenzevero , la noce moscada 
(come grato solletico ai sensi), le gomme 
e le resine, la seta, il mele, la vallonòat i 
vetri , le pelli e materie di baratto. 

Viceversa, le succennate nazioni estrae- 
vano ed asportavano da queste contrade 



(i) Olim ex regeU. RegU Roberti iignat. in an.433i 
Ut. C. fot. 24 r." 

(2) I Marsigliesi e lulli quelli del conlaaodiPfoveora 
e di Forcalquier che per affari di mercaiurltod allro 
trovavansi sUaziaU nel nostro Regno , erano csenli dal 
pagar? i lasse o €olleUe generali ; e ciò per concessione 
del re Carlo I d'Angib — Al pari deTisaui e degli Amal- 
Qiani , i Provenzali lennero in Napoli un ceno ridosso 
o baia presso il Gaslello deirovo, dalla banda di 8. Lu- 
cia, per stazione delle loro navi o galee, come scorgesi 
in più carie di quel lempo, e precipuamente nel vetusto 
Ububrio del uionisiero di S. Sebastiano di Napoli , in 
cui su scritto in transunto : — t Die i marti] IX In- 
«L dict. an. 1280. In monasterio reali sancu Peiri adCa- 
m stellum de Ntfa|)oli è fatta professa Juanna Janara (sic) 
« figlia del nobile Antonio Janaro , e di Angela Pagana, 
« e nella sua consecratione ci è suta la Sacra Maestà e 
e lo suo Padre e Madre, e si sono date cento onze di 
« carlini per il suo doiario , e li donò un Jardioo gran- 
« de, nel quale vi è una Cappella nominaU Sancto Joan- 
« ne ad lampa sito nelle pertinentie di Sancto Pietro a 

Cambila — Annali Poi. II. 



a Castello, e pertineniia dello Molo delli Provenzali, et 
« è tenuto tenere la lampa alio molo delli Provenzali la 
« notte, e detto monasierio ne tene de gabella de lo 
« ditto Molo ducati trecento T annoi (Tabulano di 
S. Sebastiano* pergamena n«* 1500). 

(3) Re Carlo H, nel 1307 concedette a* Catalani la 
facoltà « habenéi Qmsuigm in Tetris famosis (cioè nel- 
le città principali ) Regni Sicilicu » : promulgando pnre 
alcuni capitoli cbe questi vi dovean osservare — OUm 
ex regest. Caroli li an. 4301 lU.C.fol.46 o.**— vedi la 
pag. 140 di questi Annali «— Arroge i^he in detto anno 
(1307) era console de'C»talani in Napoli Rinaldo de Do- 
miòiM, cui gli succedette in detto uflSzio Guglielmo 
Nagera t contMl CaUdanoTum in civUate Neapotià > 
(1328). Al pari de' Marsigliesi , Genovesi , Pisani e Fio- 
rentini ; i Catalani tennero in Napoli le loro loggia e 
strade sin da' tempi di -Carlo I e II ; cbeccbò ne acrUse 
lo storico Gio : Antonio Summonte ( Storia di Nàpoli 
lib.lll p. 468), cui piacque asserire di aver lesoioceo- 
nate nazioni avuto ricetto in Napoli ni tuopi della re« 
gina Giovaiuut 1* 

41 
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e dalla Sicilia grani» oglio^ mandorlef sale, 
lana , canapa , caci#^% frutti secchi , vino 
greco e huino , salami , acciughe e pesce 
salato in barili « zolfo , allume , legname e 
doghe per botti e caratelli, zolfo, catrame, 
vasi di creta, panni grossolani, seta, saie» 
ed altre indigene produzioni. 

Immuni del diritto di ancoraggio , che 
pagavasi da ogni altra nave entrando o 
uscendo dal porto di Napoli, le loro merci 
non si doveano sballare in queste dogane , 
ne le quistioni commerciali scioglievansi 
da altri se non da' propri loro consoli ma- 
rittimi qui residenti; i quali, mantenuti dai 
rispettivi governi , assicuravan protezione 
e pronta giustizia ai lor connazionali ed 
anche garentia contro ogni ingiuria, e ri- 
fazione di qualsifosse danno o rappresaglia. 

Il governo di Napoli sovente noleggiava 
i lor navigli per lo trasporto di vettova- 
glie che dalle marine di Puglia e di Ca- 
labria mandava in altri luoghi littorali del 
reame. Ed appunto in quest'anno (1328) 
la società de'Buonsostegni e de' Boccacci 
di Firenze, estraevano dalla Puglia un ca- 
rico di quattromila tomola di cereali» che 
spedivano nel porlo di Pescara e nella ter- 
ra di 5. FUxviano in Abruzzo (1) per conto 
del governo di Napoli: eccone il documento; 

^% Roherius eie. Tenore presenlium no^ 
tum facimus universU tam presentibus quam 
futuris quod BenUvegne Bensu$legna el But- 
catius de Cerialdo (2) mercatores et sodi de 



socielate Bardorum de Flarenlia familiwrts 
et fideies nostri in nostra noviter Curia prt- 
sentati sponte et voluntarie ipsi Curie co»- 
venerunt extrahere seu extrahi facere pn 
se et alios de portubus Apulie licitis et per- 
missis ac ad extraetionem victualium quaih 
titatum frumenti salmarum duomilia et ordii 
totidem ad generafem Regni mensuram it 
thuminis octo per salmam vel illam ex cu- 
dem vietualibas quantitatem quam Ulined- 
tra summam iamdictam extrahere commA 
vel extrahi facere poterunt veheruìa usqm 
per mare cum vasis competentibus sub ria» 
et fortuna diete Curie ac expensis mereaith 
rum ipsorum ad portus Piscarie ac Sami 
Flaviam de Apnuina provincia vel ipsorm 
alterum ac exhoneranda et vendenda ibidem 
per factores et nuncios merccUbrum iptorum 
cam notitia ac conscientia et in prtsmùa 
notarij Amoris de TermiUis credaUern ad 
hoc per dictam nostram Curiam deputati 
singulis nostris fidelibus ipsius Aprulim 
Provincie prò usu eorum ac equorum ipso- 
rum et gentis armigere inibi ad nostra ter- 
vitia militantis pretio quo poterunt mdion 
preter et ultra alia frumenti et ordei sal- 
marum qualuor milia ipsos de iamàctis 
Aptdie portubus extrahi et ad ipsum por- 
tum Piscarie vel Sancii Fìaniam Hém 
proximis vehi etc. Datum Neapoli anno do- 
mini MCCCXXVIIL die XXU martijlU 
Indictionis. Regnorum nostrorutn am» 
XVIIII (3). 



(i) La terra di S. Flaviano rilcne?a tale dcnomina- 
zkiae sotto i soiranì Aogioioi e Durazzcscbì di Napoli. 
Dessa era situala tra il Uiime Vomano e il Tronto ( A- 
bruzzo uh. ì.),e DCila Tavola Reo^r. d* Italia del me- 
dio evo trovasi segnata FLAVIANION — La medesi- 
ma si mantenne nel regio demanio regnando Car- 
lo Il , Rolierio e Giovanna 1. cbe vi spedivano un capi- 
tano di governo : ma Carlo HI di Durano con «no di- 
ploma de* 12 di :ipnle i38i donò la terra di S. Flavia- 
no ad Antonio Acquavìva suo ciamtierlano col titolo di 
contea « propter ffrandia servitia * da questi ricevuti. 
Indi fu posseduta dallo ipettalnU e magnifico Pietro 
Bonifacio col titolo M Duo; àdriae (Atri) et cornei San^ 
ctiFlaviani nel 1419 — £:r regest, iohan. //. an, 
W9~1420 fol. Sf Fiivvi nel Mio territorio una memo- 
riibilc liaitaglia addì i7 di luglio 1460 eoa grave strage 
tra i due eserciti angioino ed aragonese, uno affidato al 
ìralore di Giacomo Pìocìdìoo « 6 V altro comandato dal 
conte Alessandro Sforza e da Federico come d'Urbi- 



no ( illustri capitani del secolo XV), con apponwt al- 
lora la distruzione del suddetto paese. - Il quale crea- 
ne poi riedificato nello stf*sso Sito sotto fi none di 
GuARDiA-VoiiAMo — Ex tegest, CaroH Hi an. 48SH3tS 
fol 79 ). 

(2) Era enix padre del celebre GioTanni Boccaccio, 
terzo lume fra Dante e Petrarca della letieratian iialifr- 
na; e soleva denominarsi da Certaldo, eh* è caitdlt 
del contado fiorentino nella Vatdelsa di lungi veou Bi- 
glia da Firenze. Esercitava il Boccaccio (podre) te Mer- 
catura , ed era associato alla compagnia de*Bardi ric- 
chissimi iMncbieri ( v. innanzi pag- ^^ sego. ). Ùsm 
figliuolo Giovanni conta v;i in quest'anno (i3ÌB) ite la- 
siri di sua età , perocché nato neM313; ed è probabile 
che anche egli si fosse trovato in Napoli in detto aoao 
(1328) in compagnia del genitore ; il quale , iSMevaio 
istruire malgrado di lui nelle ragioni del commercio. 

(3) Ex regest. Beg. Roberti an. 13X7-43^8 msm. fSi 



»allo stesso registro angioino di qoe- 
inO) apprendiamo» aver re Roberto or- 
to al maestro razionale Baonfiglio de 
rdia (li togliere il sequestro sn 400 
le di frumento , stato trattenuto dalla 
a Curia a discapito di eerti mercatanti 
eziaoi cui s'apparteneva; e per la quale 
razione erane stato premurato anche da 
1 doge Giovanni Soranzo ; 
*^^ Robertus etc. BonofUio de Guardia 
ti magne nostre Curie Magistro Ratio^ 
dilecto Consiliario familiari et jiddi 
ro gratiam etc. Insinuatione hortatoria 
magnifici domini lohannis Superantii 
etiarum Dalmaiie et Croatie Ducis ac 
ini quarte partis et dimidie totius Imr- 
i Romanie dilecti amici nostri nóbis no* 
'^ facta et expositione Andree et Prorno^ 
l Condoline de Venetiis devotorum no^ 
rum accepimus quod lacobus magistri 
misij salmas centum Ambrosiiu Camsor 
ìas ducentas MatKeus Sannella et Plau- 
notarii Guilldmi salmas centum fru^ 
ti vendiderint eisdem Andree et FromO" 
prò dieta Comune prò certo convento 
io quod ab ipsis Venetis ponuntur inte^- 
recepisse sed cum pretextu cuiusdam 
ìdati nostri huiusmodi frumenti gtianH" 
per dictam nostrani Curiam arrestata 
r dicatur ex cuius arrestionis eventu t am- 
i Veneti manucUem receptUmem dicti 
menti usque modo consequi ne^verunt 
tum fuit prò parte dictorum Ducis et 
letorum ut super hoc eis provideri de op-- 
luna remedio dignaremur. Nos atUem 
^Matióne memorati frumenti ad vendita^ 

ipsos volentes fidelitali tue de cer^ 

iostra scientia harum serie districte ju- 
us qualenus slatim receptis presentibus 
)eìSditione premissarum quanlitatum frul- 
lìi summaria fide sumpla vendiiores eo- 
li ad restituendum et assignandum Ve^ 
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netis ipsis quantitates frumenti mperius.... 
...Ita quod reuituatur eisdem Venetis tu- 
tegrum quod debetur et alio remedio non nt 
opus. Datum Neapoli per lohannem GriUum 
de Salerno J. C. Professorem etc. an. domini 
MCCCXXVIIL die VI augusU XI Indie-- 
iionis. Regnorum nostrorum anno XX. (1). 

Questo continuo andare e venire di ce- 
reali e di altre derrate , prodnceva gran 
movimento n)ercantile ne*porti e marine di 
queste contrade. 

I genovesi , a preferenza di qualunque 
altra nazione» tennero gran traffico ed em- 
porio nel nostro regno, e le principali loro 
stazioni dopo Napoli erano Amal6, Gaeta, 
Trani, Barletta, Manfredonia e Reggio; e 
se non vennero a capo de' loro disegni so- 
pra la Trinacrìa « furon però sempre in 
gran numero a Messina, a Palermo , Tra- 
pani , Siracusa, Licata, e Marsala (2). 

L'imperatore Federico II re di Sicilia, 
con suo speciale diploma del mese di di- 
cembre 1200. avea conceduto a' Genovesi 
un fondaco nella città di Napoli presso la 
porta di Maricino (oggi del Mercato) « cum 
ùìtroitibus et exitibus et omnibus finihus 
eius x> ; non che libera estrazione di fru-* 
mento e vettovaglie dal suo reame di Si- 
cilia « absque uUo jure et daiione x>; do- 
nando loro altresì una casa in Messina 
a domum que fuit Margariti » ed un'altra 
in Trapani a domum que fuit Gatti Bìdea" 
simi (3) » : soggiungendo, « Volumus in-- 
super et regia ordinatione sancimus quod 
Januenses omnes et de districtu Janue su^ 
pradiclo de cetero et m perpetuo sint salvi 
et securi, rebus et personis, mare et terra^ in 
tota regno Sicilie et dominio nostro et tota 
terra quam de cetero acquisierimus nos et 
heredes ac successores nostri in regno, sicut 
dicium est j per nos et homines regni et do-- 
mimi nostri^ exceptis predonibus et cursali- 



)Exrege$t. Beg. Roberti an, l5$7-1o28 Ut. B. 

) lì famoso porlo di Marsala, verso la fine del scco- 
vl fu fallo riempiere dal celebre capilauo Don Gio- 
i d* Auslria , lemeudo , che noa divenisse mal si- 



curo soggiorno delle navi oUomane ; un lai' espediente 
tornò dannoso al commercio dei Siciliani ! 

(3) Costui appellavasi ITatci AbouH-Kassem Ebn Mia- 
mud» denominalo £&n-a^-J9!a4^6ry che sotto re Gu« 
glidino il inolio tenne grande jufliittua in Sicilia. 
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flteUos, fila et pannoi de lino ». Viceversa 
V* estraeva da que' porti grado olio» cacio* 
ferro , pece » acciajo, canape , stoppa • ca- 
trame « gomene » carrubi , stofiTe di seta » 
gomme, zuccaro , pepe • cuoi ed altri ge- 
neri. 

Ma lo scorrazzare degli armatori geno- 
vesi pisani e siciliani dopo il famigerato 
vespro, rendette la navigazione sospetta e 
pericolosa, ed il commercio ne subì note- 
vole ristagno. 

Amalfi , conservava tuttafiata nel XIV 
secolo memoria lusinghevole del florido ed 
antico suo traflQco , non solo in Africa ed 



Francesco de Gampulo di Amalfi , nel suo protocollo 
deirao. 1484- 1485 fol. 34 — Di delta acqua rosau fa- 
cevasene grande oso nella Corte del re Roberto ; scri- 
vendo egli a Martino Scatola dì Agerola suo ramiliare 
di aver ricevuto il quantitativo dell'acqua rosea ricbie- 
Ktagli , e di fargliene conoscere il prezzo ; « prò pretio 
aque rotate^ <(tiam emit ad opus Begium • — Oliai ex 
rcgest. an. 1331-1332 sine lit. XV lodici, fol. 266 v."* 
(1) Boemondo III principe d'Antiochia, nel 1163 donò 
a' mercatanti amalfitani la meiii de' diritti di uscita e di 
entrala in Laodlcea, che quivi solevaiisi pagare sulle 
mercanzie ; concedendoli pure tre sobborghi denomi- 
Dati EUaeoni per edificare e negoziare ivi a loro piaci- 
mento. Sei anni dopo , lo stesso principe (1169), donò 
anche a*Geoo?esi varii subilimeoti in Antiochia, in Lao- 
dicea, nel periodi Seleucia ec. —Contemporaneamen- 
te, Almerico V re di Gerusalemme concedette e confer- 
mò agli amalfitani nel 1168 tulle quelle immuaiili e pri- 
>ilegii ad essi precedeotemenie accordali dal principe 
Baimondo conte di Tripoli f 1150 — /«In seguitO| 
Guido VILI re de* Latini in Gerosalenioie e Sibilla sua 
moglie, con diploma speciale del 10 aprile 1190 , dona- 
rono e confermarono a* mercatanti e naviganti di Amalfi 
in Tolemaide ( Acon) ampie franchigie e libertà , cioè : 
e intrandi et exeundi per mare et per terram eum 
imnifms mereimoniU et rebus vestite, vendendf et 
€mendi tatn in terra ^uam Hi mare sim eatacttcne 
oliqmL et dtncfura. Ikmamus etiam vobù Uòertatem 
teretorie et aneorandi et aneoragii omnium navium 
vestrarum magnarum et parvarum et omnium tigna- 
rum vestrvrum de Riveria, parvorum videlicet et ma- 
gnorum, et Curiam in Aeon et viseomitem et eonsules 
de hominibus vestre geniis^ prò regenda Curia vestra 
tkut hattuerunt Venetia Pisani et Genuenses (sic) . Et 
ad hoc donamus vobis domum unam in Acon ad re- 
gendam Curiam vesiram, proutjustum fuerit, JBthoe 
vobis donamus in perpetuum ^ao bono ssbjiuo^ quod 

jrOB/S n* CHUSTMANiTAri FECtSTia t. 

(2) 11 Biondo tUstoT. lib. XF scrisse; t uimalphita- 
nos quondam maqnos fuUse negotiatores , testantur 
mutta SieUiae hca , in quibus suas habuerunt aedes 
proprias^ et m^cium promptuaria » — Del sobborgo 
o via degli amalfitani in IHilermo la parola anche il Fal- 
camio ( nella prefazione della storia Siciliana lo. 7 rer. 
Jtalicar. del Murai. ) chiamandolo * Amalphitanorum 
vicum peregrinarum mereium tocupktem »: soggiun- 
gendo lo storico siciiiauo Fazzello (prior. deead. lib» 
Vii!) che il suolcr di detto sobborgo , dapprfiua palu- 
doso ed tbbietiO/ fu poi boniflcaio e presceKò diagli si- 



in Asia, Óve (enne stabilinnenti, abita 

quartieri, chiese ed ampli privilegi (1 

ancora in queste contrade dì Sicilia e i 

glia , in cui gl'industriosi mercata 

malGtanì ebbero a possedere un bc 

Palermo (2) ed una strada appellala 

fetania ( oggi detta di Austria) in 1 

na (3), con de' granai, non cbede'd 

di stoffe, alle quali davasi il nome di 

fi amalfitani — In Cosenza vi tenne 

re una contrada o via per vendere 

mercerie (4) — In Capua , una gran 

denominata Amalfitana (5) , come ] 

S. Germano (6)— Altro borgo o stra 

malfliani per loro stazione: « Quorum pn 
Amalphitanorum fUit , et eorum ParoMa 
Divi jindreae sacra ^ae adhuc extat : tiB. 
lai fanum prope eam, quod a Burgo adkmci 
natur; et subinde de ceterae regiones Htìs 
sunt , ut Conciaria , Logia , et Terradna. i 
argumentum non infirmum est^ quod teaipoi 
morum Regum neque Conciaria, neque Logk 
habitatae nec cognilae fuerint: sed Amalpk 
dumtaxat suburbium , ut in diplomatibus e 
num tabulis comperimìw». 

Arrogesi , che T arcivescovo di Palermo 
riscuoteva t ducentos tarenos de apotecis Ai 
quos annuatim habere eonsuevit » — Dipi 
Pirnim Sicil. Sacra io. 1, p. 134, 137; et 
BuUaeecdes. Panorm. p. 66. 

(3) Exregest. an. 1370 lit. C. fol. 208- 
oeeupatores bonorum Curie in civitcUe Hes 
domus que site sunt in Gnntraia Amalliijoa 

(4) a Jachetto de la Petina possidenti do 
neam in CusenOa provisio , cantra mofeafi 
in domo sita in dvitate Cusentie tn loca q 
li Amalfitani, iuxta domum que fuit Philipp 
to, domum Jacobi Coppule^M dotnos Atfet 
(costoro erauo patrizi (il Scala nella ducea 
— Ex regest, Reg. Roberti an. 1324 /il. A» , 

(5) Nel tabulano della chiesa di Capua (peri 
si legge— « Anno 124A. Ataior ecclesia Cap 
cedit ad censum Joanni Scutario Judici di 
dam domos sitas inlus Civitalem Capum 
McU/Uanorum^ prope monasterium SancU . 
sub an, censu tarenorum Amulfie septem et 
11 celet)re giureconsulto lianotomeo oa Capai 
looolariu del Regno , appunto io essa piaua 
va alcune botteghe; a JBartKolomeo de Ca 
logothet» et Protonotario Regni Sicilie fMioi 
apolhecis suis silis Capue in maiori piatmi 
tatis que Amalfitana vocatur , pertinentes 
Sttum, Joannis fitti Rahonis, quod in Caf% 
nentiis suis tenet » i Ex rege^t. Caroti U au. 
lit. A. fol. 34 v.'* 35, 75 v."" — Di essa piaua 
ne anche il KinalUi memorie di Capua to. i 

(6) Erasuii Gatiula hist, Cassinens. to» 2p 
se che in San Germano < Alercimonium ib% 
terioribus saeculis viguisse oslendit^ quae n 
extat Meì'calOTum AnujUphttaiiorum nomiì 
ta area Singulis anni Sabalis Forum seu 
kabetur, stalisque temporibus nundinae'i 
Satend. octobru ». 



eano in Reggio, ed uoa delle por(e di 
a Città ritiene tuttora il nome di porta 
fitana — In Brindisi , rimane anche 
intemenle una chiesa parocehiale sotto 
3I0 di S. Maria Amalfitana , ec. ec. 
3n è da preterirsi il gran traffico e 
agno che negli stessi tempi facevano 
traprendenti ed arditi marinari di Bari 
Dalmazia, nella Morea, nel Pelopon- 
nella Bitinia, nella Siria ec; cui Tim- 
lore costantinopolitano Emmanuele 
meno dette loro per abitazione una 
rada presso l* Albania — Un gran con-^ 
) di pellegrini nazionali e stranieri rt- 
Qsi in Bari ad inchinarsi dinanti la 
)a del divo Niccolò, le cui sacrate ossa 
vi state trasportate dalla Licia ( Asia 
)re) nel 1087 da' mercatanti baresi, 
aranto, naturalmente provveduta di uo 

sicurissimo e vantaggioso, era a tem- 
le' Romani divenuta non solo potentis- 
I, ma anche la più ricca ed opulenta 

1 dell'antica Italia (I), e l'unica che 
llora tenesse commercio con l' Acaia , 
icilia, ristria e T Africa. 

[a nella divisione dell* imperio Romano, 
illa lunga dominazione de'Goti , Van- 
» Longobardi e Greci in queste regioni, 
into soggiacque alle stesse vicende dei 
oli convicìni , volgendo il suo traffico 
uoghi deir Adriatico, del Junio, e dei 

) I Tarentini furon nelPalu anticbiià i primi inven- 
della coslruzione delle zaue o canotii. 1 Briizl, dei- 
ileoue— Quei di Tremili (Diamedeae InnUae) 
astimeoU detU briganiioi — 1 Campani degli scbili 
ischermi. 

) Ex reffesi. reg. Caroli II an. 1S06-1307 lU. D. 
ftXI • 

) Ex regeU. Caroli II an. mà-mniit. F. foL SI. 
) « Scriptum est Jastitiario terre Bari etc. Nuper 
eapotitwn coram notns qìwd cura cives ScaU 
atus Amai/le ae totiue lìucatus predicti tam ex an- 
a ei approòaia hactefius a tempore cuius contra" 
%on extat memoria paeifice observata ContuHU' 
f , quam eliam ex concemone quamplurium Cat" 
earum Regum Sicilie predecesiorum nostrorum , 
Wiira etiam iuper hoc eis facta prout in eorum» 
ì Regum PrivUegits ae Maieetatit nostre tiUeris 
fèetii exinde plenius didtur eonUneri, in quatlbel 
a Regni Dostri de genie eorum proprios bajulos et 
tces babeaot corain quibua dumtaxat in qualibet 
da civili respondeh , causari , ei judicari lenenlnr 
. ikUum Helfe %4 augusti XI V indiettonU (1271): 
RI ia regeai. Caroli I ao. 1271 iiu C\ fot. 176 ▼•" 
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Tirreno, con ismerciarvi le sue lane, vini, 
grani, bambagia, pesce salato, stoviglie ed 
altre merci. 

Parimenti neirantichità , Brindisi an- 
dava rinomata per la sicurezza del suo por- 
to (vero prodigio della natura], ove conve- 
nivano le navi da guerra e da commercio 
di tutte le nazioni. Desso fu poi ristaurato 
insieme colla catena di chiusura (2) da Car- 
lo 11 d'Angiò (v. innanzi pag. 81), il 
quale innalzò anche in essa Città un mo- 
nistero di PP. Predicatori con chiesa de- 
dicata a S. Maria Maddalena (3). 

Nelle spedizioni di Palestina, i crocese- 
gnati si scioglievano dal porlo di Brindisi 
e da quello di Trani , ed in questo dipoi 
approdavano; per cui i Templari vi fon* 
darono un grande ospedale sul porto di 
quest'ultima, del quale, gli avanzi si ve- 
dono presso la chiesa di Ognissanti « Om-^ 
nium Sanctorum » che a quell'ordine re- 
ligioso-militare s'apparteneva. 

Molti mercatanti Amalfitani, Ravellesi e 
Scalesi , come ricordammo , si erano da 
lungo tempo stanziati in varii luoghi della 
Puglia, e specialmente in Barletta, in Tra- 
ni ed in Brindisi ; ove godevan singolare 
privilegio di crearsi quivi annualmente fra 
essi i loro giudici o consoli per la cono- 
scenza delle liti e controversie nascenti nei 
loro negozi (4). 

Ne* medesimi re}{istri angioini sia scriito;a l^viUgium 
Judicalus factum inauro Hu^cettula RaveUensi prò 
univérsis Bavellensibus , Scaiemibus^ et AmaltUanii 
maranlibus in Baruto • : — Es regesu Caroli 1. an. 
1272 Hi. C. fol. 89. LHggiamo pure — « RaveUensi- 
bus et ScaUneibusmorantibu» in Barulo, asserentibut 
quod ipsi a longissimis retro temporibus fuerunt in 
quasi possessione eligendi Judices de se ipsis qui per 
Curiam eonfirmantur sicut reliqui Judices Terrarum 
demanij coram quibus tamquam judicibus propriis 
in eausis conveniuntur civU0us, et non coram aliis 
oflteialibus diete Terre: tamen Capitanem Baruii 
moliestat eos »; ma re Carlo li, trovalo veridico Tespo- 
alo, ordinò ad esso capiuno di BarleiUi quod a tiiria- 
tione predicta desistati quia ita est ^ Olim in regett. 
Caroli II. an. 1300-1301 lil. B. Ibi. 149 v. 

Jn un pubblico isirumeuio rogalo in Barleiia pel no- 
taro Leonardo Maji^nauo a' 19 settembre XII ludiz. 1313 
anno V del re Roberio , ai lej^e — « Per presene seri' 
plum publieum notum fadmus ei testamur quod pre" 
dicto die RaveUenses^ Seatenses H Amal(Uani Baroli 
commorantes prò tnaiori ei saniori partein umm 
mìri90lilocoiigr$tQUit^9poied^a§mgkaion$im^ 
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Pubblichiamo qui un islrumeoto dì 
transazione ( affatto inedito ) , rogalo ia 
Brindisi nel 1233. e tra essi Ravellesi,che 
Bon ci sembra del tutto privo d'interesse 
per r istoria del secolo XIII . eccolo : 

*% *** ^^^ Dominice incamalumU 
mUmmo ducenlesimo iricerUesimo lerlio 
Imperanie domino nostro Frederi<^ dei gra - 
Ita serenissimo Romanorum imperatore sem^ 
per augusto anno tereiodecimo. Rege 5teì- 
He anno iricesimo quinto et Jerusalem anno 
octavo. Die martis mcesimo primo mensis 
Junij indictione sexla — Ego Pantaleo Pi-- 
rontus filius quond. Sire (t) Johannis Pi-- 
rami Ravellensis Brundusij dvis • coram 
Siephano et Johanne de Ripa imperialibus 
Brundusij Judicibus • Sire Rogerio Piron- 
io . et Sire Johanne Pironto Spano Ju^ 
éieibusRaveUensium et Scalensitun in Brunr- 
dusio . Sire Conslantino Musseetula (2) . 
domino Gudterio Pironto mlite . Sire Jo-- 
hanne Musseetula . Sire Mauro Musseetula 
et Sire Riccardo de Cammara Ravellensibus 
testibus subscriptis . fateor me lites et alter* 
otttiones habuisse tecum Mauro de Maurone 
fUio jam Sire Johannicij de Maurone Aa- 
vellense de novem domibus quas tu ienes et 
possides in civitate Brundusij ex sueeessio^ 
ne Pantaleonis de Maurone quond. patrui 
ItM • cum curte ipsis domibus pertinente et 



utiUtatSms earum. Que domus sunt in 
deca Brundusij (3) prope Mena ad 
eem contigue et conjuncte. Dicébam 
quod cum pre^ctus Johannes pater 
vendidit prenominato Pantaleone de 
rone octo de predictis domibus illas raU-j 
cet que sunt in orientali et ausùraU 
Jadayce . in venditione ipsarum fuit dt^ 
ptus ultra dimidiam justi precy et idee fi 
justum precium mihi suppieri quod temfsn 
vendieionis valuerunt . ut restituto amsÉi 
predo . quod prò ipsis domibus preàtb 
patrui meo solutum fuerat . demos i/m 
michi restitui posttUabam. Aliam vero A- 
mum que est in capite predietarumoete ih 
morum in parte occidentali diedmm edm 
jure paterno pertinere et propterea eam « le 
vendicare petebam. Tu vero e centriti é- 
cebas dictum patrem meum im vetdieiose 
ipsarum domorum deceptum non exàtim . 
sed considerato tempore vendidaàk jmstm 
predum inde recepisse . nec prediettis detm 
ipso tempore vendieionis plus valuisse . am 
res tanti sit qtumti vendi potesi . et iissm 
eas a te pelerà non posse. De alia vero nm 
domus dicebas quod pater meu$ pnàelù 
Pantaleoni de Maurone pairuo tuo 
didit sicut apparet perpublieum 
tum . et propterea niUlum jus miehi in ifu 
competebat. Sic igitur inter nos diuedih 



SanneUa de Ravdlo , in anno proadmo preterite XI 
imdki, BegalitJudeiBRaveUemium, Sealenriumet 
AwuifUanorum Baroli commoranlium , que epotecha 
sita €$t in Pitagio Cambij eiusdem Terre Baroli eie. 
votuntarie in noelra presentia et leetimonio cwn 
tota delHta et consueta Jurii observanlia ad koe ne- 
teuofio interveniente strvata unanimiter et concor- 
éiter de communi voluntate, et pari voto eorum elege* 
runt UUer eorum Judieem in eadem Terra Baroli prò 
emnopruenli diete XH Indici, nobitem et diseretum 
virum Matlheum SanneUam de Bavello habilatorem 
diete Terre Baroli fUMem regium et de genere fidelium 
orfitni) ad exercendum in eadem Terra Baroli (ndho^ 
Mormi et fidelUatem domini nostri Begis eUuque he- 
fedum dictum officium Judicatus inter Bavellenses , 
et ScalenseSf et Amalfitanoepredictos proutextitilab 
hadenus consuetum > el ad conferendum se cum pre- 
eenti -deerelo eleclionis sue ad virum magnum domi- 
num Nicolaum de JamviUa mililem Capilaneum et 
Juslitiarium Terre Bari ob recipiendum Uderas ab 
eodem domino Capitaneo et presentandum sibi prò 
parte l^Blia de o/piio exercendo fldeliler ad honorem 
ékU nostri Begis eiusqiuekeredwneorporaii ad Son- 
etti Det Eeongetta fwnmeeio» in enéus tei IfMNo- 



nium etCé (seguono le Arme del notaio e 

Ex regest. Reg. Roberti are. G. marz. 79. i. !• 

(1) AlcaDÌhiQcre<luu> che il Tocabolo Sin 
^nore sia stato iniro<lotlo nelle nostre ooomés sotti 
la dominazione de're Angioini. Ma da qoesivéMaflflMo 
api^rendiamo, che nella precedente signoria dqflSiefi 
già era in uso tale dizione. 

(3) Le famiglie pairizie ra?ellesi Pironto » 
Bove , Rafola , delta Marra , de Raho , Fusco » ' 
ne , Frezza , Muscettola ( attuali principi di Lnpenis) 
Accoogiaioco , Scongiaioco, Grisone, Castaldo, OA' 
panile , de Aufsrio ec. ; e quelle altresì noliìli &étst0 
di Scala , cioè d' Afflitto , Bonito , di Sasso , IVan, Spi- 
na , Prisaro , Sanoetla , Coppola , P^ndo «„Ristaida , li- 
nello ce. esercitando florido traffico e eonaiereio tè 
secoli della mezzana età , molte di esse si dìÉMn e 
stabilirono nelle più rinomate città di entramtie le Siò- 
lie ; tenendovi case , chiese , quartieri e loggie pe'Isft 
negozi! , cioè a Palermo , Me^sina , Siracusa , llifoiii 
Traui, Termoli, Barletta, Bitonio, Brindisf , Foglìit 
Bari , Melli , Giovenazzo , Nardo , Cosenza ec. 

(3) Degli ebrei o giudei che lungamente teaNi 
stanza ne* reami di Napoli e di Sicilia , ai è pi e u e dg al t 
neote btlo cenao In questo voi* U. pag. 33, 34Kfi- 



UliganUs ci aUercanles lande^n inier- 
et laudatu próborwn virorum comu- 
amicorum ad hanc eoncordiam . et 
iclimem cUque totius questionis sopì-- 
finem similUer itids devenimìAS . vide- 
quad recipiens a te causa concordie et 
aclionis . uncias aurei tareni Sicilie vi- 
quas edam penes n\e liabere confiteor . 
na et gratuita voluntate mea • dimisi 
ììisi tibi omnem litem et questionem • 
jus et rationem . quod et quam de 
cti$ novesn domibus et carte ipsis do- 
s pertinente predictis racionibusadver- 
e habebam $eu quocumque alio jure uti 
ne haberepossem . veti^icionem a pre-^ 
patre meo prenominato PantaleorU de 
rone patruo tuo de predictis noveni do- 
s factam • per hoc presens scriptum 
rmans et eam tibi firmam et ratam Aa- 
et observare promittens. Unde voluntO' 
uade (1) tibi dedi et meipsum fidef us- 
ti posui .ut ego ei mei heredes tibi et 
heredibus dictam eoncordiam et tran^ 
onem firmam et ratam omni tempore 
imus et conservemus. Nee inde resilire 
mus . nec vos de eisdem domibus et 
et eorum utilitatibus molestemus requie 
u seu in judido trahamus . set semper 
l et contenti exinde maneamus. Que o- 
i sollepni stipulacione interposita vobis 
vare et adimplere promisi . sub pena 
orum augustalium quinquaginta . me- 
le parti vestre si cantra fecimus , et al- 
medietate Imperiali Curie exolvenda . 
ìa soluta. Nichilominus predictam tran- 
mem firmam semper et ratam habere 
servare. Et insuper oìnne dapnum et 
Esse predare . quod inde vobis posset 
[er^. Hoc transactionis scriptum suo 
er rebore permansuro. Quod noUro 
sii rogatu Leo Imperialis et publicus 
ìdusij notarius qui interfuit mense et 
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indictione pretitidatii ( V è il iabcllionatd 
o cifera di esso ootaro ). 

Si sodoscrissero : 

4- Pantaleo Johannis Pironti filius qui 
supra -|- Johannes Judex + Steplianus 
Judex + Johannes Pirontus in Brundusio 
Ratellensium Judex + Ego Gualterius Pi- 
rontus miles 4- Constant, domini Mauri 
Musceptule filius -f- Ego Rogerius Pirontua 
Racellensiumet Scalensium in Urundusio Ju- 
dex 4- Riccardus filius domini Ursonis de 
Cammara testis e^t 4- Johannes Muaceptula 
domni Evistasij filius + Mauro fili un do - 
mini Joliannis Musceptula testis est (2). 

Allri industriosi mercatanti della duce» 
di Amalfi, stanziati io Napoli, tì tenevano 
magazzini e botteghe aperte nelle strade 
della Sdlarìa e dePicaìotli « iuxta doha- 
nam » spacciandovi drappi, tessuti e tele; 
e vi godevan privilegio di eleggersi fra lo- 
ro in ogni anno un giudice o console per 
decidere le loro liti e quistioni. lo un or- 
dinamento di re Carlo II diretto al capi- 
tano di Napoli si legge su tal proposito : 
^*if^ a Capitaneo civitatis Neapolis manda- 
tum , quod Scalenses et Ra^^ellenses liabitan- 
tes Neapoli facere debeant eorum Judices 
prout consueverunt , et solverent Jus Regie 

Curie consuetum ; tamen Scalenses 

et Ramllenses congregati ad invicem in lo- 
co quo congregari soliti erant elegei^nt in 
eorum Judices Lancellotum Sclanum de 
Setdis , et Andrfottum Musceptula de Ra- 
vello in substiltUione Macziotti de Afflicto 
de Scalis et Hemichetti Pironto de Ra- 
vdlo electi Judices olim in anno precedenti 
XI V Indictionis per Scalenses et Ravellenses 
habitantes Neapoli » (3). 

Dopo il porto di Brindisi , quello di 
Tranì era uno de' migliori dell'Adriatico; 
atteso la sua figura circolare di una grande 
ampiezza e di fondo vantaggioso. 



GuadiOj dal longobardo Wadia^ In italiano gag* 
rocabolo usilaiisaimo DegF islruineati ed alti pub- 
carialttcbi oe' secoli del medio evo. Un lai voca- 
dinotava propriamente il pegno che si depositava 
mani delle parti per sicurejEsa di quanto era prò- 

Cambra — Annali VoL II. 



roeiiso in presenta del «iudice.Da ciò sombra esser de- 
rivato la parola ingaadiare nel dialetto corrotto. 
Ì2) Documento pres^ 1* autore di questi Annali. 
3) Es regett. an. 4301 fOMC. 9, fol.S9;€t ia ugeat. 

Beo- ^roti I an. Wi tit. S. fot. fS9. 

1». 
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Trani » divenne ceiitro del commercio 
tra il Levante e gK altri stati d' Italia, ap- 
prodando continaamente nel soo |)orto dei 
legni d'ogni nazione. Moltissimi merca- 
tanti veneziani, genovesi, pisani e fioren- 
tini tennero qoivi dimora» banchi , chiese 
ed anche i consoli loro particolari. 

Soprattutto i veneziani godevan ivi e 
negli altri porti principali della Foglia 
delle franchigie doganali , pagando due 
grani di meno degli altri per ogni oncia 
sulle loro merci : ma doveao però man- 
tenere nel mar Adriatico due lor navi di 
continuo armate, a difesa e custodia delle 
marine della Daunia (1 )• 

Vi si erano anche stabiliti gli Amalfitani 
gli Scalesi ed i Ravellesi (2) a trafficare in 
A gran numero , che vi occuparono dei 
quartieri o sobborghi interi pe'Ioro negozi 
eid abitazioni proprie. 

Un'altra pruova del trafico e rioche^Ea 
di Trani ci fornisce la dimora che vi fiMeva 
un gran numero di ebrei o giudei , ove 
aveanvi aperto un notabile commercio sin 
da tempi di re Guglielmo I U Malo: sìa^ 
bilendovi anche una sinagoga , che , pro- 
dusse molti celebri Rabbini tra i quali 
Ifotsf da Trani. 

Questa illustre, ed antica Citta della Pu- 
glia, merco l'esteso traffico marittimo che 
faceva nel Levante, e specialmente in To- 
lemaide (l'antica Aem de'Iatini, AUsa degli 
Arabi) ed in Alessandria, divenne un em- 
porio assai considerevole. Essa regolò il 
commercio suo marittimo con $iaiuii tutto 
particolari ( ivi compiteti nel 1063 indizio* 
ne L ), ed adattati agli usi di una benigna 
equità naturale, intitolandoli a OnnuiA- 

MEHTA BT GONSCETUDO MAKIS BDrTA PER 
COUSCLBS GIVITATIS TkANI » (3). 

— Circa due secoli dopo , Ranieri Zeno 



doge di Venezia ( dall'an. 1252 a I 
ad esempio deTranesi, fece da Niccol 
rioo, Pier Badoero e Marco Dandok 
pilare un codice di navigazione e coi 
ciò , con egregi provvedimenli , sei 
là, esattezza e brevità imitabili ; ioti 
dolo « Statua et oBDiNAMBirrA sun 

VISUS et LlGlflS ALnS ». 

Carlo h d' Angiò , che per le coi 
guerre cercava ogni mezzo di far di 
non tralasciò quello del commercio. 

Laonde nel castelb di Traiii*ei si 
suoi magazzini dove lo zuccard, la a 
la , il pepe , il zeozevro , le cere e 
riponeva, che poi nella 6era di S. 
Peregrino, allora frequentatissimi 
qual tempo ogni anno soleva and 
Trani), faceva vendere a coloro, cfce 
si recavano per fame acquisto. Ecco 
scrìvea egli al suo giustiziere di B 
« Scripium est eie. Sdre volenimi 
tiaiu $ini mereinumia curie notàm < 
tauro noetro Tram repotUe sunt oc i 
eiiam eomervaniur . fidelùaii iue pr 
fnus . qaaienm recepiti pre$entibu$ a 
Mrtam ipsum le personaliier comferem 
dmoma ipta viMicei piperem eam 
zuccherum bombicem ei ceiera alia i 
monia que in casiro ip$o tervaniur . i 
ra$ ei impicioi dUigenier st s%ms i 
$iaiu ei ibidem bene ei talvbriier cotm 
iur. Nichilominus per mercaiare$ mer 
ce$ huiusmodi exercaUes eauie in pr 
Terra Trani ei Baruli inquiras « qm 
valei ad presens cenienarium piperit 
nelle et aliorum meràmoniorum prt 
rum , que ad cenienarium venduta 
quanium eiiam valei miliarium borni 
necnon ei ad quam raiionem verni 
alia merdmonia eque iimilia merci 
nosirii prediciis . que omnia cdmiuàk 



(i) • Meroaiofilms Veneiisproviiio prò exewtpiUme 
Juris ffranoTìtm dnamm prò qualibei untia merdum 
ém ApiUia exigi prwUi ab oiim prò gaeHi^ et naulo 
duarwm gaiearum éepuiatarum ad omMAim anoK- 
itmasÀpuiiae^qìtiaiXnmmine VeneUarum emtoéire 
faeU eoMmm eulfkm 3 ^ oUm es reteO. Mmt$ Mkh' 
kirUam. ISn Ut. A. /M. et. 



(2) Kr rtqeA. Reg. Roberti, oliro eignai, ai 
4SSt8liLC,foL40S\€ttxregaL MeginaeJoka 
an. iste lU. a/M. 40, 468, 

(3) Vedi «li Antichi onUmmenti mmaam 
città di Trani preeedM da wm dùcono tea 
mi di iMigi fiMceUi — Opuscolo iiiipna«o a 
ga od im» per V . Saoi&QiettOé 



Màgiarii RaiionalibHi magne Curie 
per ludi {telerai intimare proewree . 
ie de fromime ommòt» informalie 
émt poetimui quod prò uiUiUUe no- 
rtnde fumi faeiendum. Cauie exielem 
lud quam quod inde tcrip$ari$ uUo 
m tempore valeai inveniri . cimi tibi 
ìliier incumbemui. Ecce emm coslet- 
^redicii cauri per Uueras no$ira$ tu- 
ms ui mereimonia ipea videre ef re- 
e U permiiUU. Daium Rome apud 
i veterem men$e aprilis ultimo eita- 
llUndietionU »(fi81)(t). 
dsiniile industria esercitò pare re Ro- 
come poc'anzi ricordammo a pagi- 
1 - Il vespro di Sicilia produsse qual- 
9000 al commercio di Carlo !• peroc- 
Sicilbni per mare danneggiarono la 
sd il porto di Trani che più tardi re 
li fece rìstaurare da'proprìi abitan- 
i rilasciò annualmente cent' once dal 
lento delle collette. Contuttociò , il 
traflBco da' Tranesi rimase allora fiac- 
e la loro Città divenne notabilmente 
di abitatori e di facoltà, 
rietta , Bisceglie e Re(^» fomite di 
3 di arsenali, e di una marina armata 
cantile , distinguevansi eziandio per 
izza di commercio intemo ed ester- 
J in esse affluivano mercanzie e navi 
t' i paesi lontani e convicini, 
abitanti di Ischia spedivano freqoeo- 
Ite i loro navigli in Genova ed in Li- 
), e singolarmente in Pisa» ove gode- 
assolata franchigia su le merci con 
one da gabella , e considerati come 
ini di esso luogo (2). 
età estendeva relazioni colla Sarde- 
colla Barberia , dove sin dal 1 125 
I un console. La Sicilia colla Catalo- 
colla Spagna orientale. In Palermo 
tsina giungevano mercanzie da per 
love ; ed oltre le relazioni col conti- 



X regeU. Caroli I an. 4iSI lU. B. fui. 90. 
iMtìani dves a tempore euiut initil memo» 
tm habent $unt immune$ ui eive$ Pisami in 
*i$ano , Hu in civitate tiiana « — Ex rt*geil. 
oberU an. 1311 lil. 0. fot. i23. 
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nente napolitano e col resto d' Italia, con- 
solidate per mezzo dj trattati con Genova 
nel 1292, con Pisa nel 13 i 6, e più tardi 
con Venezia nel 1365; uno con Narbona 
prova il suo commercio colla Francia, ol- 
tre Spagna, Fiandra, Inghilterra , le coste 
di Barberia , l'Egitto, la Siria, la Horea, 
Cipro, Rodi, Costantinopoli ec. 
— Venghiamo da ultimo a sapere che in 
quest'anno ( 1328} il veneziano Niccolo 
Faliero proccuratore di S. Marco erasi re- 
cato con molte navi in Sicilia a provveder 
di fruoiento la republica di Venezia. Co- 
stui fu poi inviato in Candia nel 1 335 « 
ove in compagnia di flfarco Giustiniani e 
di Andrea Morosini ridussero quell'Isola 
alla fedeltà di Venezia , e vi gastigarooo 
i principali greci che si erano ribellati. 

13519. L'Italia, e soprattutto Roma, era 
in quest'anno tormentata da fiera care- 
stia. I Romani si aspetDaivano che Roberto 
avesse dovuto provvedere al loro bisogno; 
ma vedendo che poco vi badava, nel mese 
di febbraio sì sollevarono e vi discaccia- 
rono Guglielmo de Ebolo, senatore e di lui 
vicario in essa Metropoli, con tutta la sua 
gente. Indi si crearono per senatori Ste- 
bno Colonna figlio di Giovanni (3) e Pon- 
cello Orsini , che tosto la provvidero di 
vettovaglie; ed in cotal guisa cessò in Ro*^ 
ma il domioìp di Roberto. In allora Ber- 
trando del Bai» conte di SqùiUace e ma-- 
resciallo del regno (con annuo soldo di 
390 once d'oro) stando di guarnigione in 
Bologna, con un buon corpo di fanti e con 
quattrocento cavalli « de eapitania ma n (A)p 
mantenne quella Città alla divozione del 
re di Napoli , e del papa. 

Trovandosi re Roberto impegnato coi 
Fiorentini mercè solenne trattatola doverli 
difendere e soccorrere contro la potenza 
imperiale, tanto che quel Comune avea 

(3) Agapito » SieCioo , Giacomo e Sciarra Goloona 
erao fratelli e tigli di Giotaaoi mUUe -> Sieftoo el>l>e 
io moglie Calceraoda de lusula. 

(4) Ex regeU. Reg. Bob.an. 4Si8 tU. A. fot, tSi: 
iUxng99lUim*4SX9tU.A.fot.79. 
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dinanzi pagalo a Carlo diica di Calabria suo 
figliuolo dugenlo mila fiorini l'anno; per 
la morte di questo , mandò al governo di 
Firenxe il mentovalo conte Bertrando del 
Balzo ( 1 novembre) con 500 uomini a ca- 
vallo; aìSermando il Villani (I) che i Fio- 
rentini si trovarono altrettanto contenti 
della sua andata , come se fosse giunto lo 
slesso duca di Calabria. 
—Sempre più andava peggiorando la po- 
sizione del Bavaro, che stava a Pisa , me-» 
nomato di forze , ài danaro e di credito. 
Parte delle sue milizie , per mancanza di 
paghe , se gli erano ribellate. I Visconti , 
da luì rimessi nel dominio di Milano, trat- 
tavano di accordarsi col Papa , e lo slesso 
praticavano i Pisani. I marchesi d' Esle gli 
Scaligeri , e gli altri ca|K)rali ghibellini , 
stanchi delle stravaganti ed empie sue 
azioni, cercarono anche di riconci liarsi-col 
pontefice, con ispcdirgli ambasciadori in 
Avignone, e da lui ne ottennero perdono. 
La spedizione del Bavaro nelle Public era 
già svanita; e l'impossibilità di poter egli 
mantenersi in Italia gli fece prendere il 
partito di ritornar in Germania verso la 
fine di quest'anno. 

— Il ducato di Atene, posseduto da Guai* 
fieri da Brenna conte di Lecce, erasi sot- 
tratto da qualche tempo dalla di lui sog- 
gezione 9 per la troppo durezza e cattivo 
governo de'spoi uffiziali. Una cotal perdita 
maotenevalo irrequieto ed in grande affan- 
no ; ed invano avea impegnato re Roberto 
suo zio pel ricuperamento del detto du- 
cato. Il perchè vedutosi privo di soccorso, 



e sfornito di danaro , pensò di raccogliere 
qualche somma , e di vendere la saa lem 
di Castelluccio degli Schiavi (Capitanati)! 
Leonora Dammartin, moglie di Bertrando 
di Lautrech, « prò recuperatione dueatm 
Alhemrum » (2) — Vedi innanzi a p. 333. 

Radunale poi alcune scelte milizie a 
piedi ed a cavallo, si mosse il daca Gual- 
tieri due anni dopo (1331) al racqoisto dei 
suo ducato di Atene; masvenluratameBle 
egli vi ebbe a perdere l'unico suo figNoo- 
lo , senza avervi potuto stabilire la sua au- 
torità. 

—■ Ugo de Min (de YbdinoJ conte di 
Giaffa , di Bairulh , di Ascalonna , di Ci- 
lamala e di Zante fZaq/nthusJ^ Tenne in- 
nalzato alla dignità di gran Giastiztere del 
regno di Napoli (1329-1336) (3). 

Discendeva egli dall'illustre prosapia 
degl- A/tn, ricchi e possenti signori di Ci- 
pro. Guido ù* Iblin (seniore) principe del 
sangue reale, fu padre di Filippo e di Gio- 
vanni , contestabili Futi dofio T altro ii 
quel reame (4), e fratelli uterini di Alisb 
o Ala, moglie di Ugo re di Cipro. 

Per talune discordie ed intrighi di cor- 
te, alcuni degli Iblin abbandonarono quel- 
la residenza e si fermarono in Napoli sotto 
il dominio di Carlo II e Roberto; fra'quaK 
Guido (tuniore) conte di Giaffa» padre dd 
riferito Ugo gran giustiziere del regno di 
Napoli, e Abeby d* Iblin milite e signore è' 
ArBuni ( Arsinoe ani. città distrutta presso 
Famagosta o Lifnisson ). Costui die h sua 
figliuola Amellina in moglie a Rinforziato 
de Castellane milile provenzale e signore 



(!) Villani Slor. tiorenl. p. 508. 

(2) Et regest. Reg. Roberti an, 1330 M. B. IndicU 

(3) Il coDie Ugo de Iblin fu prectidulo Dell' ufBsio di 
gran giustiziere da Oddo de lìmqf nel 1300 : Gemile 
Orsini oel 1313 : Ermeogaano de Saòran 13 . . I3i4 : 
Filippo de SangìDeto .... 13:20 — Nu' re^'iòlri aogiotai 
leggonsi varii maodali direni allo slesso ^nu giusiizie- 
re d' Iblin , e ii a i quali , rapporliaiiìo il seguente in 
iransuuio: « Ruberlus eie. muHdaveral nobili viìvltu- 
gmut de JmbeUino JafftMi Cornili Jusliliario Regni , 
el Jacobo Guidonis Erurio, quod asmmerent quetn» 
dam Joamnem de Lavanta de Aquila in Mquiiem sli^ 
pendiarium in loeum HiooUU deMabiUonia » qui sine 



lieentia discesseralf iltisque juaerai gafftam,quim 
Nicolaui percipiebat solvere. M cum dictus Joiuwa 
accefiiiset de mandato Curiae ad Romanam Curia» 
in comitiva spcctabilis Ferrandi InfioMU Majorid' 
rum nepoÌi9 sui carissimi ; liclerae quibus supradida 
prima eoneessio [aerai tradita casuaHter fUennU e- 
missaei hinc novilei' Regem rogai » ut primam disfi- 
sitionem eidem ImbcUino , el Erano comunicare di- 
gnriur, (Juam uti varam ex HegeMis transcripta» 
quanlocius Jusliliario et Erario eonsignari imperai. 
Datum ^'eapo^i anno MCCCXXXy. die VIii.^i^àri$ 
IV' Indiclionis, Regnorum anno XXViL — Ex R«. 
an. 1335 lil. D, n." iOO lol. 318. 
(4) Vedi voi. l."di quosiì Annali pag. l;^. 



ì (1), da cui nacque Rioforziato io- 
he sposò Isnarda del Balzo de Berre 
a di Ugo — Amellina d* IbHn dive- 
idova , marilossi a Geulile di San- 
lite, giustiziere di Capitanata. 

FoRTiFiCAzioivi — Fondazione 

DEL castello DI S. ErAMO. 

ladosi re Roberto già rassegnato ai 
voleri per la perdita di Carlo suo 
ito» ed anche asserenato per l'allon- 
nto del Bavaro dalla Romagna, ri- 
più liberamente gli affari civili del 
, e molti provvedimenti vennero da- 
ji in quest'anno: tra gli altri, ordi- 
rezione del castello di lidforle, ov- 
1 S. Eramo o Santelmo ; la quale 
i erge sul monte o collina occiden- 
Napolì variamente appellato dagli 
per Ermo, Ermile, Ermico, ed an- 
lerno^ e Trifolino. Si vuole che nei 
empi lassù esistesse una torre detta 
0, che da Carlo li fu ridotta in for- 
jHo stesso modello del Castello nuo^ 
ì è una fandonia; mentre da' registri 
i apparisce il contrario. 
La costruzione adunque di questo 
) è dovuta unicamente al re Ro- 
te quodMaiestas Nostra in loco mcn^ 
^asmi construi providet » ; il quale, 
in esso sito , fatto acquisto di al- 
rreni di proprietà di Landolfo Rum- 
ite di Napoli, De ordinò la fabbrica, 
idò alla direzione del capomaestro 
1 Siena; e dipoi, morto costui, ven- 
jstituito Attanasio Primario diNa- 
cum conscimlia magislri Àlhanasij 
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Primarij de Neapdi Prolomagiuri in arte 
fabrice (2) ». 

Volle però re Roberto, che entro que- 
sto castello si eostruisse un appartamento 
per abitazione sua e del seguito della sua 
corte ; « de constrìActione cuitudam palatij 
in summitale monlanee Sr Erasmi prope 
Neap. prò habilalione Persone Regie, et alia-' 
rum! personarum Curiam Regiam sequen-- 
tium > — lo quanto alia solidità e mas- 
siccia costruttura di esse mura, volle 
egli che si eseguisse a norma della pianta 
formata e da lui approvata: « ita quod 
grossities seu ampliludo mùrorum ^ctarum 
turrium et muri intermedij inter ipsas tur- 
res^ tiòì erit porta magna rive introitus di- 
tti Palatij sii cannarum duarum ; Muro- 
rum aulem exteriorum totius circuitus tur- 
rium aliarum partium dicti Palatij amplia- 
tudo seu grossities sit canne unius usque vi" 
delicet adcomplemenlum domorum terranea- 
rum dicti loci, et desuper sit dieta grossi- 
ties palmorum sex in toto circuitu supradf- 
do ; Murorum autem omnium intermedio'- 
rum sit grossities sive amplitudo palmorum 
quatuor etc. Datum Neapoli die 7 martij 
XII Indici. fiSspJ (3). 

La sopra vveglianza e buona riuscita del- 
l'opera fu dal Re affidata a Giovanni de 
Haia^ o Laya milite , ciamberlano e reg- 
gente della Curia di Vicarìa del Regno (4): 
ma dipoi morto costui (1336), n'ebbero 
l'incarico Pietro de Cadaneto milite, ed il 
giureconsulto Giovanni Spinelli da Giovc- 
nazzo regenti della stessa Curia. 

Ne'primi quattro anni vi si spendctlero 
per lavori già eseguiti tremila centoven- 
totto once di oro, tari 26 e grana dieci: 



regest.an. ISOi-iSO&lU. A. fot- Ì71;et<nu 
ìlit. C.foi.Sov.''. 

ìeinde loco quondam maf^istri Tini de Seni$ 
yisiri ofierù castri BeMfoiiii fUit ètatutui 
Athanasiu$ Primarius da Neapoli» — Ri- 
aur. Reg. Bob. sigiiat. sub aii. 1338-1339 
ti. 126, li7. 

quatemo Ration. Martudj Sirici odor. ruH 
teUalionum Vicarie et Magne Cune , expeU' 
ri8 castri Jkiforlis foU 10% et 10 i ; et tu teuest* 
!>€rli an. 1358 1339 Ut. D.fol. IHS, 
ueuiovaio Giovaoui de iiaya odeLaya^ Umàb 



ìd Napoli neir anno dopo (1330) una chiesa con uno 
spedale delio di 5* Caterina, cui assegnò per rendila uu 
suo podere sito a Cuma. Lo scriuoi-e Ces. d' Engeuio 
( Natjoli Sacra pag. ^39 ) cliiunia questa chiesa col do- 
uè di S. Caterina de' Cetani, dal vicolo che l' era dap- 
presso denominato Celano , oggi detto PaUonelto di 
S< Catoni), ove la nobile tamiglia Celano vi (enevi 
la propiij abitazione — Oltre a ciò ; nefjlì antichi regi- 
stri troviani notato cheFraucesca de Xfo^tlglia ed ere- 
de del suddetto Giovanni fu moglie di Ituggirro di Ce- 
lano conte di Gelano — Ne*secoli posteriori uuu rimale 
di essa chiesa e spedale vestigio alcuno. 
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Xcorrìspondeotì a circa 18 mila selleceoto 
sellanta ducati di moDeta Dostraie). L' lin- 
iero edifizio ebbe poi compimeDlo oel 1 343. 
Nel baglio della fortezca vi fu ìimalzato 
no campanile eoo grossa campana» che Ro- 
berto fece fondere dall' arleGce maestro 
Manomeo dì Aoagni» e da' maestri Bello , 
e Vendo veneziani. Ecco come sta scrìtto 
nel quaderno delle uscite del riferito Mar- 
tnccìo Sirico maestro Razionale : 

^^^ « Magislro Mazmneo de Anama 
eau^pmiario prò expenm HMtnvmiefidoab 
Anania Neapolm prò facienda campana in 
oMro Bdforlii prope NeapoUm ec ». 

« Magiaro Bèllo , et magiuro Vendo 
campanariii de Venetiis^ prò expensis faelis 
per eoe tu dciiaU Neapolis in hospiiio Cut- 
dadi Baroni de Florentia ha^aloris Nea- 
poli tibt fcosptlcUt fuerunl quando appUca^ 
veruni Neapolùn ». 

« Pro pretio dednarum $55 de ere net" 
tOf de librii decem prò quaUbet dedna ad 
radonem de une. i3 et taren. io prò quo- 
Kbef centenario •• 

a Magiitro PUlippo de Pino prò pretio 
eenienariorum decem de stayno Venetiarum 
iè rotuUi 4o prò quolibet centenario ad ra-^ 
iianem tarenor. 26 prò quolibet centenario^ 
unCf 8 taren. sto ». 

« Magistro Anello de Putheolo de Neap. 
eàlderariOf prò pretio dednarum 1102 de 
ere ecartato ad rationem tarenor. 4p^o yuo- 
Ubet dedna unde ijfj ^* 

« CoUanivno Spedario de Neap. prò pre^ 
do centenariorum 4^ de itayno de Venetiie 
ad rationem unde unius taren. 5 prò quo» 
Ubet centenario une. 45 taren. 2 ». 

« Mukie magistri» caldarariis deputatii 
prò colando campana ec. »• 

« Januario Surrentino^ Joanni Pisano 
deputatis ad menandum mandces « cattsa 
fundendi metattum ec. »• 

« Multis bifulds deferentibus lignamina 
prò campanali , cum bobus et adnis ec. »• 



« Pro predo tabularum populi^ frobitfii,\ir 
H gationorum de robure 3o prò campami 
facto mpra turri magna ec. ». 

n Item magiitri» fabricatoribue , ummì- 
puUif carpenterii$9 indeoribue lapÙhemjU 
caicarariii prò pretio calde ad radoem 
gran, eex prò quolibet pondero eie. (1). 

Giovanna li, nel 1419 dio io pepo 
il castello di S. Eramo a Guallierì &- 
racciob di Napoli detto KtoIa« suo amtro 
ostiarìo j non che a Giorgio Gritti di Ve- 
nezia presidente della Camera Soaunariit 
ed a Sbrietto Caracciolo dello Vioh ba- 
tello di esso Gualtieri, anche eoo privBigpi 
dell' uffizio della castellania, per la sommi 
di ducati duemila cinqueceoto, ricenitaè 
costoro a mutuo; « et hoc , durali» rafn 
liUtone ducator. 25oo per eoe wM$ 
torum , prò quibus eie dieium 
etrum Bdlieforiis eeu S. Eraemi «yifMi 
dedtmtis (2) ». 

I re durazzeschi ed aragonesi fecero «- 
sai poco conto di questo castello ; ma Car- 
lo V conoscendone l'imporlanza* ordinò al 
viceré IX Pietro diToledo,ciie i'iogrsaiH 
se, e lo fortificasse (1635-1 538) ; il che fa 
eseguito con disegno del cavalier Pino 
Luigi Scrina da Valenza « cavaliere e aioe- 
stro di campo ndla milizia Ceearea^ etfa^ 
tiedmo ndU materie dd fordfieare » oosii 
Celano — Ei disegnollo in forma stellareo 
esagonCf includendovi nel messo gran ptfle 
dell'antico castello per servirsene di ma- 
schio, precisamente come il primo AMòi- 
so praticò con Castelnuovo* Tatlavo/la, 
questa fortezza vuoisi essere alala ardulet- 
tata con molta perìzia dell'arte dell' attac- 
co, e della difesa pe'suoi punti ài oppofl- 
zione» di contromine, e di coutroacarpe ta- 
gliato nella viva pietra. Il profoodiMioo 
fossato che lo cinge d' intorno , eguagb 
quasi la metà dell'altezza di lutto ii cartel- 
lo: ove nell'interno contengonsi molti sot- 
terranei, una gran piazza d' armi ben nu- 



li) in eod. quaterna ratkm. MmrtmHSMBt ie 
Meap. actor. netarU Ai. Cbrétur ite» 



(2) Ex reged. Beginae JuKarnuu II. an. 44ÌS4& 
Inékt. XilffPt. tei. 



A Qua di prodigiosa grandezia ioca- 
ella roccia. 

a porla d' entrata vi si legge questa 
ine: 

tr. Caroli V Intiet. AuguU. Cattar 
u Petri Tdieii Vittafranehae Mar-- 
justiis. Proreg. auspicm. 
ru$ Akysius Strina Vaitntiat Divi 
s tquts Cttartusque militum prtftcius 
ì hklieis in rebus exptrimtnto fadtn^ 
tiraotì MDXXXVIL 
la fio qoi — Passiamo avaoti. 
▼enne io questo stesso aooo (1329) 
raode eroriooe del monte Etoa ( 28 
») ; la prima che sia stata descritta 
itorico sìciliaoo Niccolò Speciale* te- 
lio oculare, il quale recossi ardita- 
sul luogo per fame uoa fedele de- 
ne e spiegarne i feoomeni. Egli ci fa 
rere che al tramontar del sole comin- 
Mongibello a dar orribili scosse ac- 
ignate da forti detonazioni, spargendo 
▼enio non solo a' vicini che a' lontani 
ti della Sicilia; che apertasi la terra 
*upe di Mutarra si sollevò in aria un 
l'oso globo di fumo denso e nero; 
all'uscire da quella voragine la ma- 
nfocata udivasi un gran rumore, co- 
strepito di molte ruote, o del rìm- 
> di molti tuoni ; che la materia info- 
mbravagli parte delle inteme viscere 
onte medesimo; che la lava di fuoco 
odo per le dichinanti campagne si 
ava a guisa di un alluvione; ed ir- 
ndo anche con veemenza dalla banda 
ale e meridionale atterrò e distrusse 
difizii, estendendosi sin verso la ma- 
li Aci lasciandovi i segni della più 
levastazione. 

■ava tuttavia quell'eruzione il di 15 di 
, aprendovi altri quattro crateri nella 
inferiore del monte; e dopo aver te« 
lungo tempo nella costernazione la 
tante città di Catania, cessò con una 
dantissima pioggia di zolfo e di ce- 
che arrivò sino a Malia, 
ladroni di campagna ( detti allora 
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bandiii)^ sovente protetti e ricettati dai po- 
tenti baroni, mantenevano da qualche tem- 
po agitata la tranquillità pubblica nelle Pro- 
vincie del reame e soprattutto in quelle dei 
due Principati e di Terra di Lavoro , ove 
correndo a man franca, infestavan le cam* 
pagne, taglieggiando città e castella. 

Re Roberto avea precedentemente spe- 
dito contro qiie* masnadieri delle scelte 
compagnie di armigeri , sotto la condotta 
del capitano Giovanni Nauseila milite di 
Salerno, e con ampli poteri « ad ptrstqtAtn^ 
dltffii, copiefidfim, ttpuniendum tot » (1327). 

Ma non essendosene ottenuto veran ri- 
sultamento, si tornò a muovere l'arme 
lor contra in quest'anno (1329); affidan- 
done il Re l'incarico al capitano Roberto 
de Lidnard, francese. Costui , assistito dal 
giureconsulto Leonardo de Clusio attestart 
e dal notaio Antonio de Rocco di Cava 
mattiro dt^i aiti , in compagnia di dieci 
scudieri a cavallo, di due contestabili, e di 
quarantotto balestrieri genovesi assoldati , 
si mosse a dar la caccia a quelle orde di 
scellerati. Ma uè tampoco il Lidnard riu- 
sci a distraggere o disperdere quella gente 
malnata (vedi in appresso Fan. 1336). 

1330. Fra Nicola de Lilla gran priore 
del sacro militar Ordine degli ospidalierì 
gerosolimitani in Barletta. 
— Fra Ponzio de Moniaigut , gran priore 
della «tessa religione in Capua , ed anche 
percettore nel contado di Molise , venne 
promosso al grado di luogotenente gene- 
rale delle commende e baliaggi del medesi- 
mo ordine in tutto il regno; gli fu surrogato 
in detto priorato di Capua Fra Bartolomeo 
de Forcellata, ed a questo un certo Pietro, 
che nel 1 337 fu trucidato da alcuni ribaldi 
di Botano. 

In questo stesso anno amministravano 
altresì da percettori Fra Pietro Hellotto 
nella casa e spedale gerosolimitano di 
S. Cosmo nella città di Aquino; Fra Pie- 
tro da Pontecorvo in quello di Pozzuoli; e 
Fra Ruflb de Marinis di Genova in quello 
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di Napoli. Costui era stalo ammogliato pri- 
ma di professare , ed avca un figlio chia- 
mato Ambrogio, il quale appunto in que- 
sl'aono (1330) fu dal Re creato ciamber- 
lano (1). 

— - Nello slesso tempo, Roberto, ordinò 
che si ultimassero i lavori per la costru- 
zione del nuovo spedale in Capua, presso la 
torre o real ospizio di 5. Erasmo , di cui 
erasene dato l'appalto a staglio a Luca da 
Viterbo <c exlallerio prò perfectione operis 
hospilalis S. Mrasmi prope Capuam x> (2). 
Questo monumento di pietà Cristiana, 
dedicato in onor diS. Lorenzo, venne dal 
medesimo sovrano arricchito di pingue 
rendite, e posto sotto la regia protezione. 
— - Vennero denunziati dinanzi al potere 
giudiziario alcuni nobili e popolani, incorsi 
in alcuni gravi delitti. Il conte di Terra* 
nova Niccolò de Jamville e sua consorte 
Margarita di Loria (già moglie di Bartolo- 
meo da Capua ) accusarono Filippo de Ga- 
Stropignano milile, Riccardo de Gambatesa 
e Manfredi suo fratello di aver incendiato 
il castello della Riccia , appartenente ad 
easp Margarita a qaod iUum lenet prò do- 
dario sUn constitmo a magnifico domino 
Barlholomeo de Capua logolhela et Proto- 
notorio secundo viro suo » (3). 

Bartolomeo Bonito di Genova e Rug- 
giero Salvatico suo nipote mossero querela 
eoDtro Rinaldo di Sussano figlio di Pietro 
milite, e di Castelluccio di Alfano, che con 
una compgnia di sgherri avean annata 
mano tentalo di espugnare la città di Po- 
licastro. 

Banducio di Fiore di Nocera fu accusato 
di aver violentemente deflorata la giova- 
netta Giovanna di Nocera ; a quod virgi- 
niiaUs sera» violenter infregii » — < Luisa 
Franco denunziava Roberto Failla , Lìgo- 
rio Boccatorta e Pierino Scossidato di Na- 
poli di aver assalito il suo figliuolo Nicola 



Cutone con arme proibite — Letizia C»-| 
racciolo vedova dì Giovanni Vulcano ■ 
lite di Napoli , implorava misericordia ài 
governo pel suo figliuolo Filìp|>o , ioq«- 
sito dell'uccisione di Sanlillo Puderìn 
chierico napolitano (4) ec. 

— Troviam registrato in quesl' anno, arer 
Roberto dispensalo onorificenze a Pielro 
Pisano di Venezia con ascriverfo suo fami- 
liare, a Biscardo Cafaro a regio cappella- 
no, ed a Carcasio de Brayda di Alba (od 
Piemonte ) al posto di ciambcrlaoo : cook 
pure, di aver conferito il ciogolo militan 
al n(ÀÀle Raimondo Aco di Montaldo (pie- 
montese ) a afpxiis Sanciae Reginae cotm- 
tis nostrae carissimae , ùr nepiU domim I. 
episcopi HoBtiensiSf ex quo Contorti no0u 
in gradu affinitalis non tenui nosdtwr per- 
tinere » ; assegnando insienaemcafe ag/i 
eredi di costui una pensione di once cenio 
annualmente (5). 

— Inoltre, la Università o Municipio di 
Napoli» riunito a parlamento, accogliefi 
la domanda presentalagli da Pace Maki- 
zio o Mombricio di Tropea mtVìle, e mae 
Siro delle regie scuderie, colla quaiedie 
deva di voler essere a:umesso a godere il 
privilegio di ciltadinauza o di civiltà nap^H 
lilana; allegando d'aver egli tenuto fermo 
domicilio nella Capitale per un decennio , 
e contribuito pure al pagamento de'fiesi ci- 
vici come ognun altro cittadino aapoietaoo. 
Maturatamente discassa la domanda, o* ebbe 
tale favorevole risoluzione: 

^"^^ Paci Mombricio de Tropm miliii 
Regie marescalle magistro — UniveniUish/h 
minum dvitalis nostre NeapoUs m iuhbh 
more oc loco solitis congregata , diligaUtr 
attendens , quod idem PaciuM Mombrìm 
iupplieans , per decennium et ultra m ìfia 
Gioitate moram continue traxerat onera qm- 
libet ctim Neapolitanis civibui^ $ieut et ^ 
cives subiens et sopportans suppUeantem ijp- 



(i) Ex regesl. Beg, itobertian, 1330 Ut, J. fot. 

e7v.'* 

(2) Ex regest. Roa. Boberti. n. 1336 lU. B fot. 



(3) Ex regest, Reg^Roberti an.133i lU. C. pol.Ì7ì r* 

(4) Ex regeèl. an. 1330 lU, B.ftt. 401, 10% 9.* Mi 

(5) Ex regni, Reg. Roberti an, ISSO tit. B-toK, V 
4», 67 r.*, 147. 



in conehem Civitatis eiusdem recepii 
TlUer de communi voluntcUe pariler , et 
Mu , tolens sibiqùe coneedens « ut Ulis 
legiis, immunitatibm, oneribus, gratiis^ 
atibus, preragativis atque favoribus 
eai et fruatur, qaibus Neapolitani et- 
certi olii potiuntur eie. (1). 
Dp<) la morte di re Roberto si allargò 
uno in toncedersi privilegi di civiilài 
solamente in Napoli , ma anche in 
e città del Regno : e con ciò dettesi 
H) a frequenti litigi e frodi ne' pa- 
mù delle tasse e sovvenzioni generali, 
^scintisi poi gl'inconvenienti notevoli 
ne provenivano* vennero annullati tali 
legi da Giovanna 1 » la quale prAbl 
Università di non più ammettere al- 
ai godimento di cittadinanza , senza 
ressa conoscenza della regia Corte, 
^er gli stretti bisogni dello Stato , fu 
oberto ordinato di riscuotersi in que- 
no r odoa da' feudcuarii^ dagli chiesa^ 
dalle vedove, dai pupilli^ dagV impo^ 
e dagli assenti; a condizione però che 
eudi amichi si corrispondesse il dop-« 
idoamenlo « e sui nuovi solamente il 
»lice — Agli esuli Messinesi che perce- 
IO nel regno di qua dal faro un'an- 
provvigione , fu condonato loro il pa- 
Tadoa; « qnia prò fide regia servanda^ 
m$ eorum bonis a Patria exulant^ nee 
it alium unde-vivant » (2). 
^ggesi, che la città di Sciacca in Sici- 
enne aggrandita «quest'anno, mercè 
vrana niunificénfa di re Federico— ^ 
\ stesso tempo il dovizioso Matteo 
ani conte di Adernò fece innalzare a 
mo, per sé e suoi eredi , grandioso e 
lifico palagio dalla banda del mare 
ne' secoli posteriori servi ad uso di 
late ) , ponendovi tale iscrizione : 

• Domini M. CCCXXX. 

X Matthaeus Sclafanis memoria dignus 

Ex regest. an. ISSO Ut, B. fol. 09 v.° — Il suac- 
.o Borico di Sduseverino codio di Mileto e gran 
labiitt del Regno, morì verso i |)rii)ci|>ii di dello 
I33U. 

CAMEtuÈ -^ Annali Voi, 11, 
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Fabricam hanc fecit nobilem pius benignus. 
Vt ne mireris modico tam tempore factam : 
Vix annus fluxerat , quam cemis ita pera- 

ctam [3). 

-^ Le terre di S. Giorgio e di Bracigliano 
in Principato citeriore, vennero comperate 
da Ilaria de Loria, vedova di Enrico San- 
Severino conte di Mileto e di Belcastro , 
vendutele da Bernardo de S. Giorgio mi- 
lite che prima n era il feudatario (4). 
— Dopo che Ludovico erasene tornato 
all^ sua Baviera , maledetto dagli Italiani 
e viamaggiormente da' suoi partigiani, ro- 
vinati ed indegnamente traditi ; i Pisani » 
che in grazia sua , lungo tempo eran do- 
vuti stare senza sacramenti , si riconcilia- 
rono colla Romana Chiesa e fecero pace 
con Roberto e colla Toscana — Anche lo 
antipapa Niccolò V intruso dal Bavaro nella 
sede pontificale di Roma , andava sempre 
perdendo dei suoi fautori « che a mano a 
mano si rappacificavano colla Chiesa : e 
quindi, questo pseudo-papa de' ghibellini» 
dei zoccolanti , e de' filosofi nominali, si 
vide infine ridotto a fuggire tra le marem- 
me pisane, ed a chieder asilo al conte Bo- 
nifacio di Donoratico amico suo. 

Costui , diegli promessa di difenderlo e 
proteggerlo , e di fargli ottenere la pace 
da Giovanni XXH. Ma questo Pontefice 
avendo saputo, dove egli era, fece esortare 
il Conte a volergli consegnare il di lui ospi- 
te e cosi estinguere mai sempre lo scisma. 
Sulle prime ei ricusossi; ma avendo poi 
acconsentito , il signore di Toscana volle 
però prima di consegnarlo prender le sue 
sicurezze dalla parte del Papa « il quale 
promise di ricevere in grazia Pietro di 
Corvara, e deponendo il grado ed il nome 
di Nicola V, avrebbe con l'assoluzione ot- 
tenuto un'annua provvisione di tremila 
fiorini. 

Pertanto , quell'antipapa, fatta Tabbiu- 

(2) Eod. regest. an. i5S0 Ut. B. fol. SSH v.^ 

(3) Bod. regest. fol* 83. 

(i) TKom. Fauetli de rebus Siculis prioris deeadis 
lib. fm. 

i6 
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ra delio scisma al cospello di tutta Pisa , 
venne poco appresso imbarcato con guar- 
die armate , e condotto a Nizza , giunse 
poi in Avignone il di 25 agosto dell'anno 
seguente (1330) insieme col Nunzio apo- 
stolico. 

Giovanni XXII, non capendo in sé per 
la gioia, abbracciò afifetluosamenle Tanti- 
papa, e questi rinnovata Tabbiura n'ebbe 
l'assoluzione (1); ma il pontefice Giovanni 
sul sospetto che quegli ritornando in Ita- 
lia avrebbe potuto dar materia di nuove 
scene scandalose , lo tenne sotto custodia 
nel palazzo papale pel rimanente di sua 
vita(2).Tuttavolta, nella sua prigionia, ve« 
niva nutrito de' cibi della mensa del papa, 
avea de* libri per istudiare, ma eragli vie- 
tato di parlare con alcuno. Viss'egli in 
tale stato tre anni , mori penitente , e fu 
sepolto onorevolmente in Avignone nella 
chièsa de' Frati Minori con abito di reli- 
gioso. 

Da ultimo, tutte le città a mano a mano 
8*afErettarono a dimandare la ribenedizione 
ch'ebbero dal mentovato pontefice. 
^— Un tragico avvenimento venne a per- 
turbare in quest'anno (1330) la pace e la 
tranquillità della corte e del regno di Un- 
gheria. Mentre re Caroberto stava nel ca- 
stello di Visgrado colla regina Elisabetta 
sua moglie e loro (eneri figliuoli Ludovi- 
co ed Andrea, un certo nominato Feliciano 
della stirpe di ZaacK che poit'anzi era stato 
innalzalo agli onori di Palatino ( mercè la 
protezione del possente Matteo de Fran- 
cfttn, che dipoi abbandonò), immemore dei 
benefizii e favori ricevuti dal Ke, tentò di 
ucciderlo nella propria aula addi 17 aprile 
di quest'anno (1330) « feria IV posi oda-' 
vas Paschae^ XV Kcùendas Maii r> insieme 
colla moglie e figli. 

Trovanddsi adunque quel sovrano nel 
suddetto giorno a pranzo privatamente in 



compagnia di sua consorte e figli, il pen- 
do Ff/fctar70, introdottosi quivi disoppiallo^ 
si appressò arditamente alla real mensa, e r 
di botto sguainato un aculissimri coltello, 
avventossi come un cane arrabbiato suHi 
persona del Re, della Regina e de' figli; oa 
per coipt) di fortuna non arrivò a ferire 
che leggiermente la mano destra del Re, e 
quella della Regina gravemenle; alla quale 
troncò quattro dita ! 1 due fanciulli Ludo- 
vico ed Andrea (indi marito di Giovai^ 
na 1/ } loro figliuoli , feriti gravemente 
nella testa , sarebbero rimasti vittime, se 
non sopraggiungevano a tempo i loro pe- 
da^ighi a difenderli, i quali erano, il figlio 
di^yio/a, un tal Kenesich, e Niccolò (iglb 
di Giovanni Palatino (3). 

Nel medesimo istante accorse il dapìfem 
della Regina, nominato Giov€umi Sglioili 
Alessandro del contado di Potocki , gi(H 
vane leale e pien di cora<2;$^io, che montalo 
in furia assali l'assassino Feliciano. e stra- 
mazzatolo a terra gli aggiustò tra il coli» 
e la scapula un colpo di stocco « cum H- 
cello » ferendolo mortalmente. Indi agli 
strepiti e romori accorsero tutte le guar- 
die della reggia, e con colpi di 8|)ade edì 
daghe misero in pezzi il cor|io di quel mi- 
serabile traditore , già cotanto beneficato 
dal Re e molto più dalla sovrana. Udì 
lui testa fu mandata in Ruda , e le altre 
membra del corpo vennero distribuite e 
sparse in più luoghi di quei reame ! 

Ciò non è tutto. La pena del crime»- 
lese gravitò pure a mano a mano sui di- 
scendenti di esso Feliciano. AH* unico di 
lui figlio ed al servo fedele non gioiò la 
fuga, ma presi, bentosto furon istrascioali 
a coda di cavallo. Alle due figlie ancora, 
una chiamata Chiara, bellissima damigella 
palatina, non solo fu espulsa dalia reggia, 
ma a maggiore scherno le vennero bar- 
baramente mutilale le narici e le labbra » 



(1) Raynal. ann, Eccìes. to. XF. an. iS30%4. 

(2) Kayual.ci7.i6W. 8 7^ Giù. Villani |,b. X. e. 1G2. 



(3) Johan . de Tu wrocz Chrmic. Vngarorum MMid M 
Georg. Scbwandiiieri eie. loc. citai, p. 46t* 



iche amputale olio dila delle mani ! 
Ucibus sallem remanenlibus per p/u- 
chilatum vicos et plateas, perducla in 
, semviva et misera proclamare comp- 
ir, in haec verba: Qui regi infidelis 

PER OMNIA PERCIPIAT TAUOyÈM » (I). 

altra sorella nominata Zebe o Sebe , 
cita ad un gentiluomo nngarese ap- 
io Kopai fu fatta uccidere dinanzi il 
Ilo di Lewa dal gavarrello Emerico 

de Bechey ^ e'I di lei consorte, me- 
in prigione, ivi terminò miseramente 
a : i figliuoli di costoro vennero esi- 
per sempre io una delle isole della 
lazia (2). 

Vovavasi andar vagando da qualche 
o il cieco Giovanni re di Boemia, li- 
di Enrico VII della casa di Luxem- 

(v. an. 1313), cavalleresco quanto 
Ire ; che lasciala la corte di Francia , 
>tava io figura anzi di cortigiano che 
ooarca indipeodente, erasi recato nella 
bardia io qualità di riformatore e di 
Te; facendo buon viso ai guelfi e ai 
i*llini. 1 popoli italiani abbagliati dalla 

di sue romanzesche imprese e dalla 
rosila, dalla eloquenza e nobii porta- 
lo , gii fecero lieta accoglienza senza 
sc^lo. 

questo re paciere i Bresciani manda- 
li addi 31 di dicembre ad offrire la si- 
ia della loro città, purché li soccor- 
; contro i fuoruscili ghibellini che Ma- 
delia Scala voleva rimettere in città, 
ndo egli « povero di moneta e cupi- 
li signoria » , vi spedi per allora tre- 
cavalieri a prenderne il possesso « e 
di Qoo tardò a recarvisi accompagnato 
oatlrocento cavalli , donde fu salutato 
ore di Brescia in mezzo a grandi feste 
negrezze. Impertanto, nel corso di po- 
mesi, Giovanni di Luxcmburg, giunse 
stendere la sua dominazione sopra i 

Jiihan. dtìTiiwrocx Chron. Ungar. citai. ibiJ. 
Joban. di» Tiiwrocz Chronic, Ungarorum :ipn«l 
stforjr. Sc'hWiindtiieri Scriptnres ver, Hungaricar* 
sf d genuini eie. pag. 461 e<Uct. Jub. Pauli Kraus 
»I»olac Viuduboucusis 1746 in fot. 
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più potenti Comuni dell' alta Italia , lace- 
rati allora da funestissime discordie (3). 

1551. Furon dal re Roberto spediti nei 
suoi stali d'Italia Pietro Orsini di Roma 
per siniscalco del contado di Piemonte e 
di altre terre della Lombardia ; e Niccolò 
de Eboli signore di Trivento per capitan 
generale della cavalleria e fanteria in quelle 
medesime contrade. 

— L'antica città di Genilocastro, in Cala- 
bria ultra, tenuta in feudo da Tommaso di 
Aquino milite , consigliere e regio fami- 
liare» venne decorata del titolo di Contado; 
e nello stesso tempo, re Roberto, con suo 
diploma del 9 di febbraio, comandò che io 
avvenire si chiamasse Belcastro ; a quod 
dieta Civilas hactenits nommoto Geni toca- 
strum, ab hodie nuncupetur et intituletur 
Belli CAST RUM » (4) *^ lodi oell' anno sus- 
seguente , lo stesso Sovrano prescrisse al 
suddetto Tommaso conte di Belcastro, che 
distinguesse bene i confini di essa città da 
quelli delle terre di Tacina e di Mesuraca, 
le quali si appartenevano a Giovanni Ruffo 
di Calabria , conte di Catanzaro (5). 

— Non fu possibile di penetrare l'oggetto 
dalla venuta io Italia del re Giovanni di 
Boemia. Chi pensò allora d'esser egli ve- 
nuto per ordine di Ludovico il Bavaro a 
sostenere il partito imperiale ; chi per in- 
sinuazione del papa Giovanni per contrap- 
porlo a Roberto che vagheggiava la sovra- 
nità del regno italico; e secondo altri di 
voler annientare la indipendenza dell' Ita- 
lia, e rendersene sovrano assoluto. Sia co- 
me si voglia, la fortuna lo rendette in bre- 
ve tempo signore di Brescia, di Bergamo, 
di Cremona, di Pavia, di Vercelli, di No- 
vara, e fin anche di Milano, ove fu ricevuto 
in quest'ultima città con segni di rispetto 
da Àzzo Visconti che n' avea il dominio , 
accontentandosi del titolo di suo Vicario. 

(3) Gio. Villani lib. X e. 166 p. 703. 

li) Ex reg. Reg. Roberti an, 43SM IH. C.fol. VA v."* 

(5) Ex reg. Beg. Rob. an. 1333-1334 Ut. B. fot, Ut 

1?.°. L'ani, terra di Tacina più non esiste: ev?i però il 

ttumu che ritiene tal noniei dal greco X9fy9,{¥»y turbo. 
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Parma. Modena, Mantova e Reggio gli 
spedirono i loro ambasciadori, desiderando 
tnlli di aver buona amicizia con lui. I Luc- 
chesi, malcontenti di Gerardo Spinola, si- 
gnore loro, ricorsero parimente al mede- 
simo re di Boemia, che prestamente mandò 
ottocento cavalieri tedeschi a prender il 
comando della loro patri». 

La sorprendente rapidità colla quale 
trascinava egli tante Città sotto alla sua 
obbedienza , e senza trarre la spada , sba- 
lordiva i signorotti Italiani, che nel tempo 
slesso vedevano da per tutto ripatriati gli 
sbanditi, e tolte via le guarnigioni lasciate 
dall' augusto suo padre. 

In mezzo a que' successi , re Giovanni 
fece venire dalla Germania il suo figliuolo 
Carlo, che con un gran numero di combat- 
tenti arrivò a Parma ; ove poco dopo aven- 
dolo raccomandato alla cura di Ludovico 
conte di Savoia , si recò egli alla Corte di 
Avignone per combinare col papa e col re 
di Francia il modo di soggiogar Tltalia , 
d' innalzar la sua Casa , o pur quella di 
Francia» sulle rovine rimastevi dal Bavaro. 
Questi suoi passi maggiormente convinsero 
i Visconti » gli Scaligeri , ì Gonzaghi, i si- 
gnori d' Este ed altri principi Italiani d'a- 
ver un pericoloso nemico in casa; e fecero 
stare accorto anche re Roberto ; il quale , 
agitato da sospetti, si associò con i suddetti 
dinasti a firmare una lega difensiva ed of- 
fensiva nel di 8 agosto in Castel Baldo , o 
secondo altri in Orzinovi , e fra le condi- 
zioni fu dichiarato; di doversi mantenere 
continuamente tremila cavalli , ottocento 
dei quali somministrarebbero gli Scaligeri, 
seicento il Re di Napoli, seicento i Fioren- 
tioi, seicento i Visconti, e quattrocento i 
signori di Mantova e di Ferrara . Ciò non- 
dimeno » nel mese di settembre, Teodoro 
Paleologo marchese di Monferrato, colle- 
gato del re Giovanni di Boemia, tolse allo 
slesso re Roberto la città di Tortona colle 
fortezze (che questi ricuperò poi nell'anno 
appresso ), e ne cacciò la di lui guarnigione 
con grave danno ed affironto. 



— Volendo re Roberto perpetuare e tra- 
smettere agli eredi e legittimi discendeiti 
suoi lo Stato patrimoniale di Provena, 
c( palrimoniaìe el hereditarium noUrum pù- 
inermm, quod inter mundi ceteras quemdam 
praerogalita noscitur habere primatum ■ , 
deliberò di disporne con soleone atto del 
12 aprile di quest'anno (1331 lodiz.XlY) 
a favore delle pronipoti sue (minori) Gio- 
vanna e Maria, nate da Carlo duca di Ca- 
labria suo unigenito e con paltò di sosti- 
tuzione. 

Ei già procurato aveasene il consenso e 
l'approvazione de' magnati Provenzali, e 
principalmente della città di Avignone , la 
quale , senza difficoltà alcuna , prestò poi 
nelle mani di Filippo di Saogioeto siniscal- 
co suo in Provenza, ligio omaggio e giu- 
ramento di fedeltà alla minorenne princi- 
pessa Giovanna. 

Arroge, che tre anni dopo, io stesso re 
Roberto dichiarò quella Signorìa affatto 
inalienabile (v. an. 1334). 

— Nuova guerra surse tra i Catalaoi e 
Genovesi io quest'anno. Lamentavanà i 
primi, che i Genovesi corseggiando, aves- 
sero recalo gravissimi danni ai loro legni: 
per la qual cosa, i Catalani eoo una fl»tti 
di 42 galee e di 30 navi armate , appro- 
dati alle due riviere di Genova vi dierooo 
il guasto bruciandovi varii luoghi. Dopo 
questi atti d' insana ferocia, stabilitasi aoa 
tregua da ambe le parti , i loro navigli 
passarono ad infestare le spiaggia del Tir- 
reno , rovinando il commercio » e met- 
tendo a sacco ed a ferro queste pacifiche 
popolazioni ( V. an. 1334). 

— I Genovesi, che per le loro follie trova- 
vansi desolati da lunga guerra civile di 
guelfi e ghibellini , fatta tregua ed accordo 
tra ambedue i partili, spedirono aoibascii- 
dori al re Roberto, onde colla sua autorità 
mettesse pace tra essi. Ei vi acconsenti, ma 
a malincuore, perocché infra le condizioni 
vi erachetutt'i ghibellini rien trassero in G^ 
nova e si accomunassero gli uffizii : laonde 
per temenza che col richiamo de'fuorusciti 



ivesse egli a perdenri la sua aolorilà e 
ria , levò genti a cavallo sotto il co- 
o di Tommaso de Marzaoo , affio di 
rie in Genova. E nel tempo stesso 
iliestire in tutta fretta una poderosa 
ta di galeoni , di galee e di uscieri 
iiJ t sotto gli ordini del viceammi- 
» Ademario Romano di Scalea , e di 
) de Denicy conte di Terlizzi capitano 
armigeri: dando pure incarico a Tom- 
Medico regio panatliere , di fornire 
cotto alle navi destinate per quella 
EÌone , leggendosi ; « Tommasio Me^ 
le Neafdi qui convenit cum Curia 
facere . et assignare in Tarsienatu 
iis Guatterio SiripatuU militi magi^ 
otiiario fdmUiarif farine bone ad om^ 
OS expemaà tahnas mille ad generale 
meniuram de tuminis octo per sai-- 
ei de rotulie iriginta prò quolibet tu- 
prò fadmdo ìnieotto .... prò armata 
i mariiima preunti armo XI V Indici, 
i nomine fadenda ..., tn quo Gassus 
nisiaeo cornee Terlitij cum cmnigeris 
niatem Janue navigare debet » (f) — 
rano di appoggio e come convoglio 
» di AmaIG, di Positano e di Ischia» 
che una saettia (sagittiaj provenzale 
2 remi » governata da Antonio Gal- 
li Marsiglia. 

prime eran guidate dai dei Giudice, 
tane, Buonocure« Cossa ed Assanti; ed 
la di esse galee contava cento sedici 
ori (2). Alire navi andavan di cou- 
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serva con esse, e sottoposto agli ordini di 
Filippo Turdo da Pistoia (3). 

Nondimeno , la comparsa dell' armata 
napolitana in Genova non potette impedire 
a'gueIG del paese di rappacificarsi co' ghi- 
bellini fuoruscili , i quali senza esitazione 
ottennero per patto di poter entrare nella 
Città e vivervi tranquillamente ; salvo di 
restituire la fortezza di Savona, con alcune 
altre della Riviera al Comune. Da ultimo, 
di unanime consentimento delle parti, pro- 
lungarono a re Roberto la signoria di Ge- 
nova per altri cinque anni (4): il quale vi 
mandò Berengario di Belviso per suo luo- 
gotenente o capitan generale nel comando 
di essa Città e Riviera (5). 
— PosTB E CoHRiBRi. Osservossi in que- 
st'anno una straordinaria spedizione di 
commissarii e corrieri che il governo di 
Napoli inviò in diversi luoghi con incari- 
chi e lettere sue particolari. 

Il dottor fisico Niccolò di Reggio, e Gio- 
vanni Pianola di Napoli vennero mandati 
nelle parti della Romania « prò servitiii 
regiis ». Oltre di questi, si spedirono altresì 
Bartolomeo Piscicelli milite diNa|K>li « prò 
servitiis nostris » (del Re) in Toscana — 
Martuccio Caracciolo detto Spicolo scu- 
diere e regio familiare, in Provenza— Bal- 
done Bassano milite e ciamberlano , ed il 
notaro Niccolò d' Alife regio segretario e 
familiare, presso la Curia Romana resi- 
dente in Avignone — Berardo Siripando e 
Antonio Marmoraro militi di Napoli « prò 



'•coaiito di DDi galea ormeggiala di 116 remi , 
al GoTerno in quel lempo novanta once , o sia 
.*aii : leggmdosi ne* regisirì delie regie uscite — 
NO Cò$$ae de lieta mititi comiUaiio famUia- 
^ofMo Cùuae eotmmtur une. ISO prò convenuto 
Aioniii gaUarum torum remorutn H6 » Ex 
Eeg. Roberii an. 1336 lit. b. Batto The- 
»!• 87— Lo storico Cosian^o spiegò il modo co- 
Rcgno potevano allora esser sempre pronte ar- 
i Bara al Dumerose. Imperciocché il Sovrano 
Mstratre le navi e galee, e comandava poi a*Mi- 
a* baroni , cbe V armassero » ciascuno secondo 
io stato; le ciurme si pagavano da tutte le Terre 
raoee, e serrifaao per oieai , ed indi ritornava* 
m loro, rìdoceodo i legai negli arsenaiis le spese 
i snddéue danne , e quelle bue dagli uffiziati 
•' baroni si booilicaviuo nc'pagameoti fiscali ; e 



così i legni eran sèmpre pronti , non marcivano perchò 
non stavan continuaumente sull* acqua ; la sposa era mi- 
nore, e lesta sempre la marineria : così il Costanzo lib. 
V.pa;<. 154 — Nel re;(istrodi Carlo II ( an.Wi lit. A. 
fot. SÌjH)^ leggesi che Sparano da Baro gran protono- 
tario , era stato obbligalo a far fabbricare per ordiue di 
detto Sovrano una galea unitamente con Rostaino Can- 
telmo ricco e potente faKirone; contribuendo però il no- 
minato Sparano sessauta once per le due parli della 
spesa , e Reòlaiiio trenta [ter la terza. 

(2) Ex regest. an. 4SS1'43Si fot. 477. 

(3) Eod. regeU. fot, 480, l97. 

(4) Villani hb. X cap. 188— Nel Chronieon SuesMa- 
num troviam notato tale accordo all'anno segu. 1332. 

(5) Riccardo deChimbatesa avea preoedentemeote te- 
nuto il comando generale di Genova e sua Riviera da 
parte dei re Roberto. 



servitiis regiis )» nelle parti della Lombar- 
dia — Filippo Uoncella di Napoli fu in- 
viato a Caroberto re d' Uu^beria ( nipote 
del re Roberto), ed allo spettabile Duca di 
Austria — Landolfo Brancaccio napoleta- 
no, in Roma — il notaro Pietro de Fusca 
di Eboli , in Genova. 

Altri tabellarii e cursori vennero nello 
stesso tempo spediti dal Re con sue lettere 
in lontane contrade — Franceschino di 
Bologna porlo plichi al re di Francia: al- 
tri corrieri vennero inviali con dispacci 
a diversi sovrani, principi, ufBziali, e con- 
fidenti -- Si sa cbe il commercio e le rela- 
zioni degli antichi e del medio evo condu- 
cevansi in tutl'allro modo dal moderno. 
Quanto alle Poste, sembra potersene ripeter 
l'epoca sino dall'anno 807 di Cristo , e ne 
sia dovuta l'introduzione a Carlo Magno. 
Un passo di Giuliano giureconsulto ci in- 
duce a cosi credere : <x Carolus magnus, ei 
scrisse, populorum expensis tres vialorias 
sialiones in Gallia insliluit anno Christi oc- 
iingentesimo septimo , primam propter Ita' 
liam a se devictam^ alteram propter Gertna- 
niam sub jugum missam , tertiam propter 
Hispaniam » (I). Ne' secoli posteriori, i 
corrieri de' governi percorrevano le strade 
a cavallo, le quali per lo più eran guaste 
dal tempo e dalle guerre, e sovente inter- 
cettate da masnadieri , da rotture di ponti 
e da torrenti straripati. 

Il sincrono scrittore Giovanni Villani , 
dà come un gran fatto che uno spaccio 
del conclave di Perugia (1305) arrivasse 
io undici giorni a Parigi per corrieri mer- 
cantili (2). All'incontro , Carlo duca di 



ìt 
ire 



Calabria, funzionando in Napoli da TÌn- f^^ 
gerente del reame (1319) ricevè letteni 
Roberto suo padre fra 50 giorni da Gè 
nova ( probabilmente per via di mare), .^^ 
partecipandogli che mercè il valore ddk VzZ 
sue truppe avea liberata quella città ib^ 
assalti de' ghibellini (v. av. p. 270Dol.pi 

Da ultimo, una caterva di essi corrieri 
o cursori stavano a disposizione della B^ I ^_ 
già Corte di Napoli , da cui ricevevaool V 
loro mensile salario di 36 carlini : e m\ 
registro angioino di quest'anno (t33l] 
trovansi addetti a tal mestiere SoldanoPi- 
nizzato, Giovanni Poderìco , Franceschino 
di Bologna suaccennato, Giovanni deCa- 
basso, S.'basto de Ceva, Calino de Leones- 
sa , Teobaldo de Nanlolio , Ruggiero de 
Rocca, Pietro de Avana, Matteo de Saroa, 
Jacopo Mastellone , Bonaventura di Bolo- 
gna, Giovanni Arduino, Pascale di Cosen- 
za, Francesco Lombardo e Nicola Sanlu ; 
(V qui omnes Cursores gagia ( soldi] hahent 
ad rationem tarenorum i8 per inensemp 
quolibet » (3). 

Ognuno sa che Luigi XI re di Francia 
fu quegli, che per l'avidità dì aver pron- 
tamente le notizie, stabili nel 1464 le po- 
ste pili regolari e meglio conc^atenate Del 
suo reame , e che pel primo fece situare 
cavalli di ricambio di distanza in distaon. 
Dugento trenta corrieri da lui slipeodiali 
portavano gli ordini di esso monarca e le 
lettere de*particolari in tutti gli angoli del 
territorio francese. 

— Fortificazioni. 11 Castello ouovo di 
Napoli, costrutto dapprima dal re Carlo 1 
(1279), era dopo mezzo secolo amplialue 



({) Bcucliò, so si presti fede a Erodoto I* introduzio- 
ne delle Poste sia aoiichissinia , e si debba ai Persiani , 
iion si ba però traccia alcuna cbu vi fossero presso gli 
antichi Romani ; nò è quindi tacile a fissarne l'epoca. 
Sembra niente di meno che con ragionevole fondamen- 
to si possa Ussarla al tempi d' Augusto , e sia di questo 
Principe una tale introduzione. Svetonio , parlando di 
esso, ci dice, cbe (icr avere, e far ricevere prontamente 
le notizie dalle diverse parli del suo Impero fece stabi- 
lire degli alloggi sopra lo strade maestre , ove ci stava- 
no dei giovani destinati alle Poste , cbe erano poco di- 
stanti P una dair aiira. Questi giovani correvano a piedi 
con 1 pa(;cheitl dell* Imperatore che eaai portivauo da 



una delle stazioni alla vicina Posta , ove irovavaaotic 
gli altri sempre apparecchiali e pronU a correre , e c»i 
i (tacchetti di mano in mano solleciUmeule giunì(e«sai) 
al luogo debito. Poco dopo , soggiunge Svetoaio , ^ 
stesso Augusto stabilì che ci fossero de' cavalli , e (tede 
carrette |ier facilitare le spedizioni : ed è poi certo dk 
sino da quel tempo non |>oteva un Tiaggjatore meiieni 
in Posta , se non era munito d* una permìssioue aaia- 
tica , che si cliiaiuava diploma ; ed in seguito qneiu 
permisaiono sì chiamava LHtera eceeHonum» 

(i)6io. Villani stor. Horeni. tib. Ili e. 80. 

(3) Olim ex regest. an. 43SI-4SSt indici. XV M- 
441 , 4S9. 



onato <la ro Roberto pronipóte suo 
Junij XIV India. 1331 ): il quale 
carico a Giovanni Preposito ed a 
ò (li Gasamarta suo cappellano (1t7ap- 
is mqjori$ Cappellae Caslri fwslri 
ìe Neapdi) ^ di invigilarne 1' ese- 
e de' lavori. Vi si coslruiron adun- 
love sale , stanze ed altri membri 
!Ìnto interno, e nelle mura esteriori. 
3 substruzioni vi si ag(i(iunsero anche 

del mare , ed un vivaio per rin- 
rvi capreoli e conigli. La custodia 
animali fu data a Pandolfo de Bus- 
in bivirello Bistenti sublìM dictum ca- 

novum ad mitlendos caprerios et cu^ 
» (1). Si allargaron quivi anche le 
preesistenti « lalrìnarum »eu priva-- 
» ; ed il giardino , posto nel rccin- 
castello, fu riabbellito di poggi • di 
e, di pergolati e di praterie, con una 
ontanao peschiera nel mezzo; a de 
nle certi aqueductus derivantur prò 
andii arboribìAS dicti Jardeni ». 
eodosi precedentemente incendiata 

1 sala del castello « que olim fuit 
nata » • Re Roberto ne ordinò nel- 

dopo (1331) la ricostruzione con 
ura di piombo, per la quale v'abbi- 
ono 256 cantaia di esso melallo: 
. « Magiitro Angelo de Urbe solven- 
e. 4^ taren. ao, quia convenit cum 
fieri facere ad omnes suas expensas 
I aoo in placlis de plumbo tam in 
^ine quam in quadro , ipsasque pò- 

cooperiendo Sala de novo construcla 
maiorem Cappellani Castri novi Sea-^ 
d rationem taren. 6 gran. 5 prò qua-' 
vma dicti plumbi : in unum canla-^ 
ì 256 — Data Neapoli die 1Q odo- 

Indici. i332 . (2). 
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Non v'ha chi non sappia essére statoti 
Castello nvovo la regia de' sovrani angioini 
ed aragonesi. Non appena posto mano 
alla costruzione di detto edifizio per or* 
dine di Garlo I d' Angiò ( 1 279) , rimase 
pochi anni dopo interrotta l'opera a ca- 
gion del vespro di Sicilia (1282) e per la 
seguita morte del Re (1285) — Carlo II 
fece ripigliarne i lavori con felice successo 
(1292 -1309), ed ordinò di costruirvisi la 
Real Cappella, sotto il titolo di Nostro Si-^ 
gnore e della B. Vergine Assunta, che poi 
restò incompleta per la di lui morte (1 309); 
rimanendo a Roberto il vanto di averla 
condotta a termine : leggendosi , a Gual-^ 
terio Seripandi de Neapoli hostiario fami-* 
Viari preposito operis Cappellae Regiae que 
in Castro novo Neapolis de mandato Reve^ 
rendi domini patris nostri constrnitur io (3)4 

Lo stesso Carlo II chiamò a dipingere 
in essa cappella il valente pittore Monta- 
nino d'Arezzo, cui vennero pagati 13 once 
d'oro per lavori quivi eseguiti , corno si 
desume da due rescritti, l'uno sub datum 
Neapoli die sq augusti IlIIndict. an i3o5^ 
l'altro sub die ultimo augusti III Indiet. 
an. i3oS. 

Più tardi , re Roberto fé' venire il fa-- 
moso Giotto a' dipingere nella stessa real 
cappella di Castel nuovo, e sovente ci di- 
leltavasi nel vederlo lavorare, e ragionando 
seco. La venuta del Giotto in Napoli, do- 
vette aver luogo fra Tanno 1329 a 1332 
perocché leggiamo essergli stato ivi mosso 
litigio nel 1333 di unito al notaro Amico 
(de Viczinis) da un certo Giovanni da 
Pozzuoli : — « Joannes de Putheolo litigai 
cum notario Amico^ et magistro Jotto ptcto- 
re de Florentia » (4). 

Tanto questa cappella palatina » quanto 



t Ttgett. an. 1331 13S2 sinc liit. fot. 311, SIM^ 
i angioini tenevano ne" castelli di resilienza lo- 
rotatili « quadrupedi che vi facevano allevare: e 
r Augiò , durame la sua dimora nel Castel Ca« 
I manteneva fra gli altri animali una gran quan- 
avonì , che pe' loro molesti ululali dovette forti 
are e ira.s|»ortare nella torre di S.£rasmo presso 
a Laborantibut in Sieta eaUri Capuane Nea- 
wniiQ , quod pavone* qui swU in dieto Castro 



mittantur apud turrim S- Erasmi prope Capuam , 
quia a vocifms offenduntur » — Ex regest. Caroli L ìq 
an. 1280 Ut. B. loi. Ili. 

(3) Ex regeU. Reg. Roberti an. 1532 tU, C. fot. 49 
segu. 

(3) Ex regest. an. 1310 Viti* indici, area K. nuu. 
SI n.* 20. 

(4) Olim e» rtgeU* an. 1382-1333^01. 9S. — Questo 
registro uo tenpo esistente presso TArcliiTio del Regno 
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U suaccennato vivaio eran situati vicino il 
mare e quasi al livello di esso: a segno 
che» per difenderli dai marosi, re Roberto 
vi fece davanti formare un argine e gittar- 
vi una scogliera ; ^=^^ a ut muri Cappellae 
Regiae et bivarelli (vivaio) Castri novi Nea- 
polis versus mare existentes a tempestate ma^ 
ris defmdantur , proydendo lapides grossos 
tt alia materialia ante eos » ( I ). 

Il Petrarca nel suo Itinerarium Syria- 
cum (2), accenna altresì la posizione della 
suddetta cappella palatina cosi scrìvendo ; 
(V Proxima in valle sedet ipsa Neapolis , 
inter urbes littoreas una quidem ex paucis, 
portus hic etiam manufaclus, supra portum 
regia^ ubi si in terra exeaSf Cappellam re^ 
gii intrare non obmiseris , in qua conterrà^ 
neus olim meus pictor (Giotto), nostri aevi 
princeps magna reliquit manus et ingenii 
monumenta )». 

Oltre della cappella grande « su cui vi 
fu innalzata una grossa campana (3) , Ro- 
berto, fe'altresi costruire accanto il real 
suo appartamento un' altra picciola cap«- 
pella o oratorio esclusivamente per so e 
sua famiglia, detta oc cappella secreta »,ed 
in onon* di S. Martino a cappella parva 
9ub vocabulo 5. Martini ». Inoltre sappia- 
mo, che il medesimo Montanino d'Arezzo 
ebbe da lui l' incarico di pingere in esso 
oratorio la vita ed i prodigi di detto San- 
to ; ed anche taluni fatti storici a una cum 
ceriti aliis historiis » sulle pareti laterali 
del vestibolo di detta regia o castello (4). 

Al servigio divino cotidiano di entram- 
be esse cappelle, Roberto vi deputò quin- 
dici frati conventuali « dando ai medesimi 
fermo ricetto entro lo stesso castello , ed 



iihlò perduto uoitamcntc a molli altri nelle tristi vìcen» 
de Ticeregnali di questa Capitale ; ma iroviam la riferita 
notìzia solamente accennala in una pandetla antica ms. 
fol. 973, che da noi si possiede, 
(i) Ex rtgest. an. 1St6 Ut. A, fot, SO v.**. 

(2) Forane, PetrarcKae opera voi. 1 pag. 622 in fui. 
edù. di Basilea. 

(3) Ex regthL Reg. Roberti an. 433% lit. C. fot. $9. 

(4) Nel quatemo delle uscite ed entrate de* regii te- 
sorieri, trovasi (lato incarico dal Re Roberto al no- 
laro Andrea de Rodia di Squillace , fiercbè sopranlen- 
desse ai suacceouati lavori; — • prò pietwrU faeiendii 



assegnò loro anche il giornaliere mant» 
mento dall'erario suo particolare (5). 

Nella regia di Castelnuovo, Carlo II 
1295 v'accoglieva il papa Celestino V 
vi rinunzia va al pontiGcato (v. av. pag.lljr 
ed io esso luogo Carlo il, Roberto, Giova» 
na t.* ec. vi tennero la gran Camera èl 
Consiglio di Slato (6); non che i bagiiVV 
con giardini, pergolati e fontane; e di ftwilP^ 
al recinto le reali scuderie ( v. pag, 2M\ V^ 
ed anche un carcere <c career nosiri rcfi^' 
hospitii prope dictum Castrum novum » ^ 
— L'antica nimistà che correva frallete 
famiglie patrizie napoletane Castagoobt 
Griffo (v. av. pag. 159» 160) si rìaccoe 
con maggior ardenza in quest'anno. 

Ai Griffi (ch'eran di gran lunga pia nu- 
merosi de'loro avversarii) , parve gioot) 
il tempo opportuno per uccidere Loreoio 
Castagnola ; il quale per iucarico Mh re- 
gia Curia disponevasi a partire per la Pro- 
venza. E però riuniti ad altri loro consorti 
fermarono di ucciderlo mentre sarebbesi 
posto in viaggio; come di fallo avreme 
nel di !• di agosto in una delle piazie deb 
Capitale in allora detta platea de Mebi% 
nel rione di Porto (8). 

I Griffi, consumato il misfatto* si postfo 
in fuga , nascondendosi e rìparMdosi is 
casa di un loro parente: « La/wreniiusCaUA' 
mola de Neapoli dum prò Curie regie fer- 
vitiis ad partes Provincie penonaliur mi 
profecturus, fuit percussus leiaKter db Jàt- 
xandrot CarmaynOf Nieol(w , AmdreOf é- 
bate Laurentio de Griffis , el Joanm Àbfi 
de Neapoli , qui se otcultaveruni m Am 
Paganelli de Griffis prò cauiimu deim 
offendendo » (9). 



In cappella parva novUer cofisirueia inter 
Cappellani Castri novi et pontem , 9110 Uwr edfnét' 
num Cailri predicti; euim parve cappeUevoceMM 
eratS. Marlinus^euius Sancii tota vita éefii^Mh 
iimus , una cum certis aliis hitloriis iMÌo ptetm 
predictum » — Ex regest. Reg. RoberU in m. IIU 
fol. iOl V.». 

(5) Ex regest. Reg, Roberti an. 4340 Hi. A. /M. 0. 

(6) Ex regest. Reg. Roberti an. 4336 Hi, D.fit. 19- 

(7) EX regest.Reg. Roberti an. 433!e lU.C.fidMt.*- 

(8) Olim Ex vegeti. Ugnai. an.43SO tU. B. fifi. ISi 

(9) Ex vegeti, iignat. an. #394 IO. C. foL Mn*. 



*at(aDto , il popolo levatosi a romo- 
ilamò vendetta contro di Carmaìno 
e suoi fratelli: o la regina Sancia nel 
1 15 di agosto^ ordinò rabbatlimenlo 
:ase e del tocco o teatro de'Griffi, do- 
e dalla regia Corte fu pubblicala una 
iza di fuorgiudica contro i medesimi. 
i , avendo poi ottenuto indulto dal 
no, vennero reintegrati ne*ioro diritti 
— « DomiAS Carmayni de Grìffis viri 
te, fuit diruta ob ^enlenliam forjudi^ 
is, et poslea per reUitulionem in hle^ 
retraclata senlentia, dieta domus per^ 
ad Ciccum Fortem de Neapoli^ et &rat 
Jeap. iuxta bona quond. Matthei Ca^ 
ile et heredum quond. Sergij de Grif^ 

CO- 

I quest* anno, terminò di vivere esule 

ma di dispiaceri nella città di Aversa, 
lice Bbtilde d'Hainaut , principessa 
aia , già più anni incarcerata entro 
stello deirooo. (v. an. 1290-1321 ). 
real corte di Napoli , fece con mo- 
apparato celebrarle T esequie. Igno- 
in quale chiesa fa<»'ella seppellita! 
imbra probabile che sia stata sotterra- 
re il duomo napolitano. Nel quaterno 
regie entrate ed uscite, non troviamo 
10 • ciò altra memoria che questa : 
^ « Divenii personis prò expensis ex- 
rum quondam Mathilde de Annonia 
rinaut) .Principisse Achaye fUie de- 
Ramarne neptis noUre; inler quos Tho- 
ì Coppole de Neapoli speliario; et eliam 
deaiumecampanarum Archiepiscopatus 
nete Reetitule de Neapoli lar. i6 » (2). 
itildOf non ebbe prole alcuna dal 
igurato suo matrimonio con Giovanni 
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d'Àngiò conte di Gravina» duca di Durazzo 
e prìncipe della Morea. 
— Maggiore amarezza provò re Roberto in 
quest'anno per la morte di suo germano 
Filippo principe di Taranto e di Achaia , 
imperator titolare di Costantinopoli e de- 
spota di Romania; avvenuta addi 24 di di- 
cembre in Napoli, nel proprio suo palazzo 
situato fuori I antica porla Petruzzola vi- 
cino il Castello nuovo (3). Roberto, che te- 
neramente amavalo, e teneva in gran stima 
per maturità di senno, prudenza e consi- 
glio , fece rendergli solenni funerali , e 
poscia seppellire nella chiesa di S. Dome- 
nico maggiore con questa iscrizione : 

Hic pnrs et fidvs hic Martis in agmine sydvs, 

PhiLIPPVS , PLENVS VIRTVTIBVS ATQVE SERENVS, 

Qvi Caroli natvs Franga de gente secvndi 
Regis foegvndi , Regina matre creatvs 

UnGARIE , SIVE VIR NATE SEMINE DlVE 

Regis Francorvm Chaterina prostrenvorvm, 
QvA Constantinopous rxtitit Imperator , 
Atque Tarentini Princeps dominatvs amator 

JVRA TAMEN PATRIS STRSNVVS AC ICTIBVS ACRIS 

Achaye Princeps, evi Romania deinceps 

T ANQVAM DeSTOTO TITVLO FVIT ADDITA NOTO: 
InCLYTVS ET GRATVS TVMVLO JACET HICTRABEATVS 
ElVS QYI MAGNO SOLIO MIGRA VIT IN ANNO 
ChRISTI HILLENO, TRICENO , TER QVOQVE DENO 

Bino ; dbcember erat, eivsdem sexta yicena 

FaCTA DIES, INERAT InDICTIO QVINTAQVE DENA. 

Bisogna qui osservare» che mal s'accor- 
dano fra loro l'anno coli' indizione nella 
rapportata iscrizione sepolcrale. Noi nel- 
Vassegnare la morte di Filippo all'an. 1331, 
ci siamo strettamente appigliati all'indizio- 
ne XV che correva appunto nel dicembre 
di detto anno. Dippiù, la di lui morte av- 
venne nel giorno 24 e non già 26 dicem- 



Uf regetl. an> 15S7 Ut. A. fol. 79; et ex regest. 
%.4Sff7'4S584S39foL6. 
&E regest. Ratio Tbesauri Reg. Roberti an. 433% 
fòt. %S r.^ te. 

: PaUUium domini Principis Tarentini situm 
PartamPetruciutiprope (kistrum novum Nea- 
z rfìg. Reg. Archiv. arca M. ma/z. 3i ii. U. '— 
ilin caria dello slesso regio archivio si legge: 
rtui de Cruce mites, thesaurarius lUuslris Prin- 
ysteniini solvit quantilatem nolano Patmerio 
ridi de Neapoli statuto super reparatione et 

CjtMEtLÉ •— > Annali Voi. It. 



construclione palati^ diati Principis . siti prope Ca^ 
slrum novum Neapotis in anno 1 Indici. I3i8 ». Arca 
L. mazz. 5 , num. ^ — Il sioiscatco della casa di Fi- 
lippo principe di Taranto, era Bolollo de Fianca milite, 
il quale gli sopravvisse circa dieci altri anni , come dal- 
Piscrizione posta sul si'polcro di costui, entro la chiesa di 
S. Eligio di Napoli, riportata A^WEngenio a pag. 44i : 
He lAcer VIR egregivs domimvs Boloctvs oe Plaicca 

MILES SfiNESCHALLVS HOnPITU QVOND.VM llXVSTRIS DOMINI 
DOMIiNl PHILIPPl TaRCNTIM PRlMCU^tS , QVI OBllT ANNO Do« 
VINI 1341 1M£ 24 HLM^IS FEBRVAAtJ IX IkDICT» 
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.. <^.. .fuuijziune , come 

•.- . .1 • viiio liei ba- 

.,.. .1- V.ilois, vedova 

i .iiiifie Ji Taran- 

.. ir tute Imperatrici 

'f*:!i*»sie rarefiti ma- 

....«j4 iioi)er(i Achaye et 

'i4./i^ii< Ludovici ; com- 

.uMiià *je*io a die obitus 

H. ^. ! in'hù fìrincipis fratris 

:*/«; il re RoberCo)wor- 

, i^iaitbris XV Indictionis 

... .»v . 1 nii discussum dicium 

.lii^toforum Zanzalem de 

.j«,tir«*f#i de Koseto Ratiouaìes 

. . ,ji\'to nttitmum sub die 22 

; éi.;v:- JM. t33S » (1). 

\. . **;jT»^* ì^iiuol quiìrlogenllodiCar- 

4 uft ^'OÌht il priucipato di Taranto 

, , . • ?%Wi\iio 1291, e quindi a' 30 

.^o ,v»*.u sU'SSi> anno, trovandosi il 

^ ^i Wi^Miia . i;U conferì il principato di 

.. ^;.. u V tK»iiw oc. ; oltre di che, in detto 

i^utio >pi)5atj Thamar figliuola di 

ii*\^* IHivM* Comneno despota di Ro- 

sì^òc d^ questi in dote molte città 

T|^ Vk^'iva ed una grande estensione di 

^ M^^'- K' rei*ossi a prender possesso 

^v rt^ent<* signorie greche nel 1 306 ; e 

y^^inj di l^irtin^ da Napoli per quei luoghi 

K>Ml.inì >ollo fare il suo testamento (2). 

\Vr^> Tanno 1308 , essendo trapassata 
thamar dì lui moglie ( dalla quale ebbe 
eiiKiMc tìgli)» FJ^^^ Filippo a seconde nozze 
tìol 1313 i-on Oaterinn di Valois figliuola 
di Ci»rlo ^^ di Caterina de Courtenay ( v. 
av. iwg *il9). t*l>« '« rendette padre di 

altri quatln> figli. 

Quantlo llatorina di Valois sposò il men- 
tovato Filippa* principe di Taranto, nei 
iKittì MU»iali HÌ misero in conto i soccorsi 
che prestarle dovea il marito per racqui- 
etare r impero de* Latini e le provincie di 
luwia. di cui ella fatto avrebbegli cessione. 
Il ro di Trancia di lei parente , Venezia e 
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il Papa oe secondarono i disegni ; ma \\%\ ^ 
peratore Andronico , Tedendo minacciiU^ 
il suo trono, e non polendo far capitale si 
Genova straziata da discordie ìnlestiDe^ 
prese la disperata risoluzione di ricorrere 
ai Turchi per difendersi dai Cristiani. Al 
tempo stesso ei si delle a favorire i ghi- 
bellini contro re Roberto, affinchè questi 
rimanesse impedito dall'aiutare Filippo no 
germano, e mandò a Federico re di Sicilia 
seicento cinquanta pesi d*oro conialo. Ma 
tale impresa non ebbe seguito per le nuoie 
burrasche sopraggiunte al reame di Napoli, 
né il principe di Taranto» né i di lui suc- 
cessori potettero far valere sul greco im- 
pero la presunta eredità di Caterina di Va- 
lois, legittima discendente di Caterina (ie 
Courtenay (v. av. pag. 97). 

Alla morte di Filippo priocipe di Ta- 
ranto, Roberto figlio suo primogenilo, na- 
togli dal primo letto, gli succedette io tuf- 
t*i titoli, ed anche ne diritti della signoria 
di Acaia, ceduti a Filippo suo padre da Ot- 
tone IV di Borgogna , quaf erede del de- 
fonto suo fratello Luigi di Borgogna, ma- 
rito di Matilde de Hainaui ( v. av. pag. 
219,262). Ma Giovanni duca di Do- 
razzo e signore di Albania , zio del sud- 
detto Roberto di Taranto , e marito an- 
ch' ei in prime nozze di Matilde, gli coo- 
trastò quel dominio; sin tanto che la ve- 
dova Caterina di Valois, madrigna di esso 
Roberto, non giunse a fermare un accordo 
tra i due contendenti (v. an. 1337). 
— Il duca Gualtieri di Brenna cbe ve- 
demmo innanzi starsi apparecchialo ( v. 
pag. 356 ) pel racquisto del suo ducato 
di Atene ; fatto accolta di 800 cavalieri 
napolitani e frantesi , e con 500 faoii 
scelti di Toscana e di Puglia , imbarcossi 
in quest'anno a Brindisi per la Romania, 
ove sventuratamente V* ebbe a perdere ru- 
nico suo figlio. 

Facilmente sarebbe riuscito il duca 
Gualtieri in tale impresa , se i Catalani 



yh Olurt t'^r iiV«/. «III. tM7'to3S-l3SU fa'. 1IU 



(5) Ex rcgesL Caroli Ilan. 1306 IH. J. fot. 77, 



altri invasori di quella signorìa aves- 
sero voluto misurarsi colle sue milizie: 



perchè quelli ben conoscevano di non 

•^ poter sostenere il primo scontro della va- 
-^lorosa truppa italiana e francese; stima- 
rOD meglio di starsene inoperosi e riti- 
- rati entro le loro fortezze e trincee » e di 
r vedere scorrere liberamente il paese dai 
loro nemici. D'altronde, il duca non tro- 
vando modo come poter mantenere lun- 
gamente le sue truppe, e massimamente i 
eignori francesi , avvezzi a viver bene ed 
" a percepire grandi soldi, fu costretto, dopo 
'' aver profuso assai danaro , ritirarsi in Italia 
^ senza verun vantaggio. 

1352. Raimondo de Salgis dottore dei 
decreti, canonico di Orleans fAurelianm'» 
sisj e cappellano del Papa , fu inviato in 
quest'anno per Nunzio Apostolico nel rea- 
me di Napoli. 

— Nello stesso tempo, Bartolomeo arcive- 
scovo di Tran! e Fra Guizzardo abate della 
SS. Trinità di Cava , ebbero conferito dal 
Re l'uffizio di Vice-cancellieri del Regno (I)* 
e restituì a quest' ultimo ed al suo moni- 
stero la Terra di Castello Abbate (cfae te- 
nevasi sin dal 1309 a carico e custodia 
della Real Corte colle armi, munizioni , e 
nella totalità de' beni e de' diritti ad essa 
badia Cavense pertinenti. 

^- Varii luoghi di queste contrade furono 
tormentati dal morbo epidemico, infierendo 
principalmente negli Abruzzi. 

— Delle ciurme di pirati siciliani, geno- 
vesi e pisani, scorrazzando il nostro mare 
dal Monte Circello al Capo Vaticano ne 
turbavano il commercio e la navigazione. 
Per rimediare a questo male , re Rober^ 
to, ordinò di allestirsi appositamente una 
squadra, mantenuta per due terze parti a 
spesa delle Università marittime, e l'altra 
a carico dell'erario pubblico; la quale do- 
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vea guardare il littorale « a maritima 
Tropeae usque Gayelam cantra piraias » : 
e però , vennero tassate fralle altre città 
marittime Napoli , in once i65 tari 18 — 
Amalfi, in once 48 lari 3 e gr. 7 — Sor- 
rento, io once 39 tari 27 e gr. 6 — Gaeta, 
in once 35 tari 12 e gr. 2 ec. ec. (2). 

E pure chi '1 crederebbe?.. Ne' tempi eroi- 
ci, secondo narra Tucidide (3), il mestiere 
di corsaro non era infame , anzi molti lo 
riputavano a gloria!! : e per questa via pa- 
recchi principi greci ammassaron tesori 
considerabili. Menelao nell'Odissea non si 
vergogna di dire a Pisistrato ed a Tele- 
maco, i quali ammiravano le sue ricchez- 
ze, ch'esse erano il frutto delle sue scorre- 
rie per mare — D'altronde , i popoli del- 
la Cilicia in tempo do' Romani facevano il 
mestiere di corsari: ed in tempo della guer- 
ra controMitrìdate, si unirono coi Pamfilj, 
ed infestarono le Coste della Caramanica. 
Orgogliosi per lo prospero successo, scor- 
razzarono i lidi della Grecia e dell'Italia , 
e rovinarono il commercio dell'Arcipela- 
go, del mar Jonio e del Mediterraneo. Lo 
slesso storico greco ci dipinge i Dolopi, i 
Carii ed i Fenicj come i più famosi ladroni 
di mare (4). Ma Minos fu pel primo a per- 
seguitare i corsari , ed a tempo degli Ar- 
gonauti si fecero provvedimenti più efficaci 
per reprimerli. Inoltre, Plutarco (sulle 
tracce di Clidemo antico Autore) riferisce 
essersi fatto allora uno statuto nella Gre- 
cia, che proibiva a chicchefosse il mettere 
in mare vascelli , che portassero più di 
cinque uomini; dalla qual legge generale 
Giasone solo fu eccettuato , anzi a lui per 
lo contrario fu data commessione espressa 
di scorrere i mari con armata per distrug- 
gere i pirati ed i masnadieri. 
— Grand' eclissi solare, avvenuta nel gior- 
no 14 di maggio con forte spavento delle 
popolazioni di questo reame. 



(1) Ex regesL a». 4332 Ut. À. fot. f49 v.**. 

(2) Ex regest. an io^iArca G. mas. 48 nutfi. 6» 

(3) Tbucjdiil. detfetto Pttoponnes. titf. 4. ly. 



(4) Tucydid. lib. f . I Dolopi tremendi corsari di maro 
che abiiavauo nella parie seiicnirioiiale deir Egeo, vea- 
nero cacciati via di là da Guuone aieuiofie. 
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-^ Approssimatasi la stagione estiva, Ro- 
berto, recossi al real palagio di Quisisana 
io Castellammare, probabilmente perpro*» 
fittare delle decantate acque termo-mine- 
rali del paese. Quivi sul cominciare del 
mese di luglio pubblicò un editto per se- 
dare le continue discordie e tumulti che 
succedevano tra i superbi e riottosi nobili 
delle piazze o seggi della Capitale: sta- 
tuendo^che nelle questioni ordinarie, que- 
sti star dovessero alla decisione di persone 
attempate ed amici comuni in mezzo a lo- 
ro « ma in caso di qualche eccesso o mi - 
sfatto vi procedesse di ufficio il Capitano 
di Napoli; ^'^d Rumores el odia cum m- 
notuerint vigore inier aliquos alicuius pla- 
tee civiiatis NeapoUs , provecli et comunes 
amici illius platee interponanturp quatenus 
dictum odium non procedat ad aliquem trt- 
iuriosum actum. Si autem dissidentes eodem 
odio contingerei ad exleriorem actum tntu- 
riosum prediclum , verbo percussione cum 
$anguinÌ8 effusione vel sine, aut quovis alio 
modOf Capitaneus regie Jurisdictionis pro^ 
eedat etc. — Daium in Casasana prope Ca^ 
strum maris de Stabia die 3 Julij XV In-- 
dici. an. i332 x> (1). 

Inoltre con altro rescritto parimente 
« datum in Casasana prope Castrum maris 
de Stabia an, i332 die sg augusti Indict. 
A F », il Re assegnò 7 once d'oro, tari 3 
e gr. 15, per un bimestre , al celebre 
Paolo da Perugia chierico, familiare e no- 
taro del real gabinetto suo particolare 
« nostre Cancellane notarius (2). Costui era 
uno dei più dotti uomini che allora fioris- 
sero ; e perciò fu meritamente prescelto 
da quél saggio Monarca al governo ed alla 
direzione della fiorita e copiosa sua biblio- 
teca , come vedremo qui appresso. 
— Nel medesimo tempo pubblicò altresì 
re Roberto un editto contro gli usurai e 



tutti coloro ch'esercitavano illecito pii-|« 
fitto; volle però, che gli accosatorì diahll 
si, dovessero deporre e comprovarne ri-|i 
dentità con cinque testimoDÌ «e qui def^ 
nant famam puMicam cum tribus aliù Ih 
stibus qui testificentur cum eis exerem 
usuram , quia alio modo diffkilù est jy»> 
batio » (3) — Lo stesso sovrano fé' pò» 
dopo inquirere contro il maestro Giovaai 
de Perrone dottor fisico Dapoletaoo € imh 
quam usurarium » ; il quale avea dato ii 
imprestito a Giovanni de Jacca oapoleia» 
la somma di diciassette once con ri s ei 
terne V interesse di tre once € prò w^ 
su D (4) ! ! 

L'eccelso Federico II imperatore e n 
di Sicilia, nella sua eostilnzione $ Osur^ 
riorum nequitiam^ dichiarò 1* usora édiito 
pubblico da punirsi colla coofiKiiìow dei 
beni ; però , permise solo ai giadn f Jih 
deos tantum exccpimus) i prestili al 10 per 
100 e non più. 

Affinchè poi i privati (rovaasero cono- 
dita di prestiti senza cascare negli asani, 
si stabilirono nel secolo XV i Monti £ 
Pietà , di cui favelleremo a suo luogo. 
— Con altro regio statato» Roberto , A- 
spensò le donne dal presentarsi e dejporre 
come testimoni , dinanzi a qualsiasi Cnìi 
o tribun^ile civile, avuto rìgoardo alla km 
modestia e pudore : e che in occorreoii, 
se ne dovesse ricevere la deposisione adle 
proprie loro abitazioni» o pare in qoalclN 
chiesa ad osse vicina : ^^^ Vnm r m sw- 
lieribus privilegium, quod non irahtmtmr ed 
Curiam quamlibet prò testimonio pcrfctben- 
do , sed si opus esset earum iesiimùmo^ iUa 
recipiant in suis propriis damibug » «rf m 
aliqtm vicina ecclesia, propter earum hom^ 
statem etc. » (5). Nulladimeno, sette aan 
dopo (1338), lo stesso Sovrano» am- 
pliò questo privilegio a favore del bel 



(1) Ex regcil. Reg. Roberti an, io,yiSo2 UL B. 
fvl. 177 v.^ 

(2) Ex reg. an.iX>t-t3oi Ralio Thasaurì fot. oW v.*, 

(3) Olim €X regest. an. 1332 M. jì. fot. 22/ 1?." 222 
-^^Edidnm contra foeneratores et usuram eocercmtes 



etc. » — Questo slalulo Tu poi a' 17 luglio 1354 cooliBr- 
malo dai regi Lii«lovico e Giovanna 1. coniugi. 

(4) Olim ex regest. an. 1337 -1338-4339 fot. 2##. — 
L* oncia U^oro equivaleva a ducali sei dì nostri 

(5) Olim ex regest. an. 133% M. À. fot. 254 r.*. 



ì, ch'esentò pure dalFobblìgo di com- 
'è persooalmeDte dioanzi al foro cri- 
ile ; ed occorreDdo , farvisi rappre- 
ire da' speciali procuratori y come si 
ifesta nel real suo rescritto , che co- 
lia: *^* et Veneranda legis auelori-' 
^ragilUati (emine deferens et modeste 
ìiciens reverentie matronali promda 
ione constituit » ne quis judicium nta- 
familiaSf que vivit honeste, aut aucto^ 
t , qae voce in ptMicum contrahat , vd 
ididj strepitum cantra maironalis pu- 
tì modeetiam presumptuose producati 
i enim eautius cettts haminum fagir- 
pudicitie macula prudentius exdtatur 

» (I). 

>'iERB B MERCATI. Per coucossione so- 

a venne accordata la celebrazione 

fiere e mercati alle seguenti Univer- 

cioè a Limatola ( Terra di Lavoro ) 
ìcrcato settimanale in ogni lunedì, ad 
to di Carlo d'Artois ciamberlano« 
3 di S. Agata e feudatario di quella 
a (2) — All'Università di Circello (Ca- 
ata), anche un mercato nel mercoledì 

settimana — Alla città di Diano 
icip. citer. ), una fiera annuale nel di 
Assunta della B. Vergine, e per otto 
li consecutivi ; e ciò ad intuito pre- 
\ di Tommaso Sanseverino iuniore III 
ì di Harsico, e barone di Sanseverino, 
ililento , di Polla e di Diano — Da 
10, l'Università di Tricarico, ebbe an- 
privilegio della fiera annuale nel dì 1^ 
tobre e per altri otto giorni di se- 
», a richiesta fattane al Re da Giaco- 
ianseverino conte di Chiaromonte e 
icarìco, zio del riferito Tommaso (3). 
A Sila Cosentina (Sylva BrettiaJ che 
a tenevasi in sufiTeudo da ^Guglielmo 
bardo di Rende , e poscia per di luì 
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fellonia toltagli nel 1292 dal conte Rober- 
to d'Artois capitan generale del regno 
che diella a Leone del giudice Gualtieri di 
Cosenza ; fu in quest' anno dal re Roberto 
conceduta in feudo a Michele de Cantone 
di Messina milite e maestro Razionale delia 
regia Curia (4) : salvo però a dover co- 
stui corrispondere annualmente all'arcive- 
scovo prò tempore di Cosenza le solite de- 
cime pel possedimento di detta Sila. 

Inoltre, re Roberto , dio insiememente 
facoltà ad esso de Cantone , di poter co- 
struire in quell'estesissima giogaia boscosa 
(di circa 60 miglia) un fortilizio « in quo 
homines habitare valeant » (5). 

Ne' secoli di alta età, l'immensa StZa di 
Cosenza somministrò l^nami per le loro 
flotte agli Ateniesi ed ai tiranni della Sici- 
lia. É noto ancora che co'grandi alberi della 
Sila Cerone, tiranno di Siracusa, costrusse 
la sua gran nave descritta da Ateneo ; e 
nel 602 dell'era volgare il papa S. Gre- 
gorio M.provvedevasi di alberi di fusto dal- 
la stessa selva per la basilica de'SS. Pietro e 
Paolo — Verso la fine del secolo XII , il 
fiamoso abate Gioacchino ^- et di spirito 
profetico dotato » — innalzò presso quelle 
vicinanze il rinomato monistero di S. Gio- 
vanni III i^e dell' ordine cisterciense, ove 
ei fu seppellito nel 1202. Nel secolo XIV 
quel cenobio possedeva ampli poderi in 
Cosenza, in Santa Severìna, ed in Ceren- 
zia ( diocesi di Cotrone ) » e gli abati prò 
tempore eran baroni del tenimento di Fol- 
ca (Fulcejf « sito in maritima Caiàbriein 
confmo vie publice^ Rocce 5. Petri de Ca^ 
mastrOf fiuminis Neti, et fluminis Bitràbi » 
usque quo ipsa /lumina conjunguntur ; et 
e(iam (dominus) tenimenti^ quod dicilur 
Clisma in confinio tenimenii dicti de 5t7/o- 
piOf et vie pukice, qiui ilur a Strongulo u- 



Mìm ex regett. Reg. Roberti an. 4357 Ut» A» 
, VI fot. 46. 

jSl lerra di Limaiola fu da Carlo I conceduta nel 
I francese Guglielmo de BeaummU come di Ga- 
grande ammiraglio di Sicilia ; il quale diella in 
ad Amerigo de Saint-Cter^ e da questi passò 



a Giovanni suo figliuolo nel 1304. Morto poi costui senza 
posterità, re Roberto donolla nel 1310 a Cantelma dei 
Caotelmi, vedova del conte Bertrando d'Artois. 

(3) Ulim ex reg. an. 4SS1-4SS$fol. %à7, S54v^ 53». 

(4) Ex regeit. an. 48SS-4Sù4 lit.D. fM. 7. 

C5j £x regeit. an. 4335-4334 Ut. B. fol. 343 v.*. 
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igM ad molendina ipsius MonasUrij; et al'' 
Urius tenimenti SiUopij in canfimo fluminis 
Neil; et ierrarum Manaslerij Curatij (fon- 
dalo dallo stesso abate GioacchÌDo) etc. (!)• 
Pochi anoì dopo , re Roberto « conce- 
dette paranco in feudo al succennato Mi- 
chele de Cantone le terre di Guardia , di 
Feroleto, CuropUaio^ Crusia, Joppolo, Fiu- 
mara di muro, e VaUe di Tuccia (?1) a Yal^ 
li$ lutti » (2). 

«— Essendo passato di vita Ferrino Ruffo 
signore di Sinopoli e di S. Cristina, senta 
aver lasciato prole , le due suaccennate 
Terre pervennero in quest'anno al di lui 
zio Guglielmo Ruffo milite e ciamberlano 
cioè « caslrum Sinapuli sub servilio dtio- 
nim mlilum , et caslrum 5. Cristinae s^b 
servitia dimidij mililis de antiquo feudo de-' 
voiuiorum » (3). 

— Maria di Valois duchessa di Calabria , 
vedova di Carlo Illustre^ venne a morte ad- 
di 6 di dicembre in Bari, e quindi traspor- 
tata in Napoli fu sepolta nella chiesa di 
S. Chiara, con sontuosi funerali. Re Ro- 
berto avea assegnato a questa sua nuora 
Fannua somma di duemila once d'oro (4). 
Qualche tempo prima dell'ultima sua par- 
tita, fece ella il suo testamento, nominan- 
do per esecutori il vescovo di Calvi, l'abate 
di Mootecassino Oddone di Sala, Giovanni 
Grillo di Salerno viceprotonotario del re- 
gno , Marino de Diano giudice e maestro 
Razionale della H. Curia , Niccolò delia 
Marra, Riccardo Scillato milite di Salerno 
e siniscalco di lei , ed Egidio de Scavis 
milite (5). Raccomandò al re Roberto di 
prendersi cura speciale di Giovanna e di 
Maria sue figliuole, e di guardare di buon 
occhio i di lei domestici e confidenti che 
fedelmente Taveano servita (6). 



Fra gli altri di lei legati, dispose il |l^ 

comperarsi una casa nella contndail^ 
Nido, e la rendita di essa destinarsi perai ^ 
anniversario perpetuo in suffragio iàX^ 
sua anima: ^% « Pro certa domo mfsy 



a dictis exequtoribus quond. Marie 
Ccdabrie sita in platea Nidi assignmk 
ecclesia S. Clare de Neaipoli ti6t eorfmé- 
cte qwmd» Dudsse jacet; prò a nni vtr smm 
anno quoUbet prò anima tpstus quond. Ah 
cisse, donec ipsum corpus ibi erit , wH 
formam testamenti ipsius une. stoo (7) i. 
— Avendo re Roberto sommameile a 
cuore il benessere e la retta anmuHln- 
zione de' suoi sudditi, deputò inqueif» 
no (1332) alcuni speciali cooinieaBari fv 
le Provincie, onde eoDosccre i 
delle popolazioni , e nel tempo 
giunse loro d' inquirere contro ogu nfi- 
ziale che si fosse comportato veaiktcoii- 
cussore nella propria carica. Nelle Pro- 
vincie di Principato ultra, di Terra è !> 
voro e di Molise vi naandò Federico i 
Troisio e Matteo de Laude militi, gin- 
consulti e giudici della Corte di VicaB. 
In Terra di Otranto vi spedi il veseofoi 
Ariano con Niccolò Sanframondo miiile, e 
Paolo Guardato di Sorrento : in Badiaii 
e Principato citeriore il veacoTO di Fota- 
za , Abamonte de Letto milite abromet 
ed il giudice Tancredi di Sangermaoo. 

Dapprima , l'augusto Federico II re i 
Sicilia, con le sue costituzioni CapilmieS' 
rum et magislrorum Justitiarionmf e Tal- 
tra Justitiarij non per calendas (8) , avea 
stabilito che i giustizieri girar dovessen 
le Provincie di lor giurisdizione e renderli 
ad ognuno giustizia civile e c^riminale. li 
Roberto volle che si prendessero iofior- 
mazioni e compilassero processure coaln 



(1) Ex regesl. an, i309 lU. À. fot. 108, i09. 
(2)lùr regeU. an. 1537 Ut. A. fot. ai- 

(3) Ex regest. Beg. Roberti an. 1516 Ut. C-fol» S75; 
et ex regesL an. 1555-^554 Ut. D. fot. 5t7.°. 

(4) Ex regesl. an. 4530 Ut. B. fot. 8i. 

(5) Ex regesl. an. 153^-1535 Indici. /." fot. m t?.". 

(6) Dopo la di lei morte , re Robcrlo^ graiiticò Gio- 
vauiii dì S. Quinlino e sua moglie OdoUna de NouvatUf 
domesUdic di Blaria di Valois , eoa aiiuuo asscgnamen* 



lo di 30 once d'oro ; proinuoventlo lo slesso Gioì 
al ^rado di re^io ciaiiibi-rlaiio — Ex regesi, an. O 
Ut. B. fot. 79; et an. i33o Ut. C. fol. 30t. 

Ce) Ex regest, an, 133S t339 Raiio inetateri MLà 
fol,t70 — Sua dalum ^'i'apoU die 7 Junii Vii iiéA. 
^ Il icsoriero di Maria di Valois , era Hauiolo de U* 
lanca soprannomalo il Rosso. 

(8) Vedi volume 1." di quesli AoDali pag. 139— O 
sUu di Federico U cap. XLlUe cap. LU. 



lessi giustizieri « capitani > giudici , 
itro d'atti, tesorieri, collettori ed al- 
Qìziali minori ; tanto se avessero ce- 
lo nelle loro commissioni o mancato 
rendere pieno ragguaglio de' fatti , 
to se avessero abusato della propria 
a commettendo soprusi ed estorsioni 1 
tre a ciò, Roberto, con suo editto 
inse a' giustizieri delle provincie di . 
"e rigorosamente qualunque uffiziale 
peudiato del governo che si permet- 

prender regali o mancie dai partico- 
nel disbrigo degli affari ; <x qtwd ni" 
'ecipiant a particularibus'yi (1): ma 
lo abuso erasi cosi fattamente radi- 
, che non fu allora possibile il di- 
:gerlo; e leggiam pure avere Re Ro- 
» fatto distribuire nel 1337 al moni- 
* di S. Agostino di Vasto Aimone ( in 
izzo cit. ) « quosdam introilm de fur^ 
l suhlractis per O/j^ciales regios » (2). 
}uanlo alle cose d'Italia non troviam 
gare , intrighi e fiere discordie in 

tempo fra le due fazioni guelfe e ghi- 
ne. In Lombardia, la venuta di Gio- 
ii re di Boemia, ed i segreti colloqui! 
bboccamenti quivi tenuti col cardinal 
ito Bertrando del Poggelto fdu PoyetJ 
{scambievole contento e senza poter- 

scorgere il concerto , fecero aprire 
>cchi ai principi d'Italia e prendere in 
lenza il Boemo e la Corte pontificia: il 
he, credendo costoro ben d'accordo e 
3gati insieme, temevano che avessero 
ssorbire tutta Italia. I primi a far ar- 
) a questi occulti disegni furono i mar* 
» d' Este signori di Ferrara , Mastino 
a Scala signor di Verona e di altre 
à , i Gonzaghi signori di Mantova ed 
Visconte signor di Milano; stabilen- 
fra loro una lega difensiva ed offensi- 

alla quale vi si associarono anche i 
rentini e Roberto re di Napoli, nemici 
figlio di Enrico VII che volevano ab- 
$are in una col fraudolento Legato du 
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Poyet. Questa singolare associazione di 
guelfi e ghibellini destò stupore ad ognuno 
in Italia , stante le antiche nimicizie e 
prìncipii diametralmente opposti di ambe- 
due i partili. 

Come accennammo, le condizioni della 
lega furono; Che si dovessero tenere a sol- 
do del continuo tremila cavalli : ottocento 
de'quali toccassero a Mastino della Scala — 
seicento al re Roberto -« seicento ai Fio- 
rentini — seicento ai Visconti*— e quattro* 
cento tra que'di Ferrara e di Mantova — 
Che la Lega fosse tenuta a conquistare ad 
Azzo Visconte Cremona e il Borgo a 
S. Donnino — a Mastino Parma — agli 
Estensi Modena — ai Gonzaghi Reggio — 
a'Fiorentini Lucca. Il Legato nel sentire tale 
alleanza mandò ambasciadori a Firenze ; 
ai quali fu risposto per le rime. Disposte 
cosi le cose, Roberto, mandò in Lombar- 
dia li seicento soldati di cavalleria sotto il 
comando di Goffredo de Marzano, e nel- 
r anno seguente creollo signore di Maida e 
di Lacconia in Calabria. 

1333. Era già disposto Giovanni XXII 
ad abbandonare la sua residenza di Avi- 
gnone, ed a riportare in quest'anno la se^ 
de pontificia in Ron^a, alquarefTeltoavea 
per avanti commessa a Filippo di Bam- 
barlhaco la ristaurazione in Roma del pa- 
lazzo e degli orti papali. Il che somma- 
mente tornò grato ai Romani, e li mosse 
a trasferire nel Gerarca con pubblici ed 
unanimi suffragi il diritto e l' autorità dei 
magistrati urbani, cioè a restituirgli quel 
ch'essi aveano usurpato per l'assenza dei 
Pontefici. In conseguenza di che Giovan- 
ni XXII, in questo stesso anno, conferi no- 
Tellamente a Roberto re di Sicilia , o sia 
di Napoli, l'alta dignità Senatoria di Roma 
( V. av. pag. 355 ), e questi senza metter 
tempo in mezzo delegò Simone de San- 
gro (eh* era suo Vicario in quella metro- 
poli ), ad assumerne le sue veci e di rappre- 



) Ex regcsl. an. iSSShJSSi lii. B. foi. 6!t. 



(2) Bx reg€$Lyeg . Moberti im lU. A. /W. SI. 
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sentarlo in si glorioso uffizio ; a SencUor 
dmae Urbis per Nos novitm' ad honorem 
Sanciae Romanae Erclesiae nomier ordina^ 
Itis » (I). Iodi nell'anno appresso ( 1334 
1^ di febbraio) re Roberto, conferì a Rai- 
momlo di Lorenzo milite la carica di Vi- 
cario e di Bellore di Roma per 6 mesi (2). 

Di quanta importanza fosse allora la 
dignità senatoria romana , ne abbiam già 
fatto cenno nel 1 .^ volume di questi An- 
nali a pag. 258. 

Fatto stdt che le mene ed artiGziose lu- 
singhe di Filippo re di Francia* vennero a 
frastornare l' esecuzione di quel buon di- 
segno del Pontefice: ed il monarca fran- 
cese Tindnsse a promettergli , che non in- 
traprenderebbe il meditato viaggio e tras- 
ferimento della S. Sede in Roma senza il di 
lui parere e beneplacito. 
— Nuovi consoli marittimi furono man- 
dati in quest'anno dal governo di Maiorca 
e dalla repubblica di Venezia in Napoli, a 
proteggervi il commercio de' rispettivi loro 
sudditi. Quello di Maiorca v'inviò Bene- 
nato Sabatterio o Zabatterio; l'altra vi 
mandò Marco Loredano e Tommaso Gran- 
denigo patrizii veneziani; ma nell'anno 
appresso vennero entrambi richiamati nel- 
la loro patria ; il Loredano ad esercitarvi 
la carica di procuratore di S. Marco, e'I 
Grandenigo ad altre funzioni. « 

L'illustre e possente famiglia Loredano 
die poi a quella serenissima repubblica tre 
dogi e molti personaggi che vi sostennero 
varìi pubblici uffizii. Nò inferiore ad essa 
era la Grandenigo che vi produsse quattro 
altri dogi. Re Roberto creò suo consigliere 
Marco Grandenigo , forse fratello al rife- 
rito Tommaso (3). Fu lo stesso Sovrano 
in gran relazioni col doge di allora Fran- 
cesco Dandolo, il .quale, sotto il di lui go- 
verno di repubblica tenne sessanta amba- 
sciadori di diversi Stati. Le lettere che 
Roberto gli dirizzava cominciavano cosi ; 



(1) Olim ex rcgcsL an. miiSSSfol. iOO v.\ 

(2) Ex regeU, an. 45SS4SSÌ tU. B- fol. 467, 469 ».". 

(3) Ex regesl. an. ìq30 lU. B^ M' ^ v."*. 



a Magni fico domino Francisco DdadA 
Veneliarum Dalmaliae alque Croatiae Ik 
ce, el Domino quartae parUs et dimidioitth 
tius Imperi] Romaniae, dilecto amico, Hih 
volo suo salulem el sincerae deoolionis i/- 
feclum eie. »• 

— Con regio editto » spedilo a*gÌQStiiicri 
delle provinole » fu lor ordinato di citvi 

^ tutt'i baroni » conti e feudatari a prestm 
il servizio militare in detto aono (4). 

— Fu altresì imposta dai governo on 
sovvenzione generale in tutto il regnoi à 
riscuotersi la medesima per mesio de'fìiH 
stizieri c( prò dono cb mtft/loi e^q^mtaSfà 
armatas lerreslres el mariiinuu » (5). 

— Agli stessi giustizieri vcDiiero diraiaiie 
delle circolari dalla regia corte « perthè 
sollecitassero ce cum lempus t«M a Te/e- 
zione de' nuovi maestri giurali e gnidiei 
annuali nelle Terre dennaoiali (6|. 

Intorno la carica de*gindici aoDuafi» 
abbiamo già fatto cenno alla pagina 126, 
ma per intendere in che eatendevasi T at- 
tribuzione de' suddetti maestri giurati, ii- 
sta leggere letteralmente i seguenti ca|i- 
toli, pubblicati a bella posta da re Garlol 
d'Angiò; i quali li rapportiamo cook do- 
cumento inedito ; 

^% a In primis , Uagisier JiiraM « 
sua Terra noelurnas exeubias oriisd t tf 
fieri faciat per fideles homines eiusdem Ter- 
re, pulsala campana Iribus vicibus per m- 
lervalla sera qualibel , prò ui fieri aoemu 
consuevil; el si post irinanì pulsaiienem 
campane inveniri conlingeril eiKfiem per 
lerram sine lumine ambulaniem^ si fiMem 
homo fueril bone fame, ab eo prò pàrU Cu- 
rie f nomine pene AugustcUem wwm reo- 
piai dicto Jusliliario assignaì(^um. Si ver$ 
male fame fueril quodammodo noiabilis m 
stispecius; de persona capialur y et in ieft- 
clu fidqussorie cauUonis, ad dicium Jusli-' 
liarum sub fida custodia destinetur «• 

« Ilem^ publice facial inliiberi, quod mi- 



i 



4) Ex regest. an. Ì5531354 Ut» B. foL i9v.\ 

5) Bod, regni, fol. i6 segu. 
(G) Eod. tegcU. fol.SSvr 
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ius arma prohibila deferat publice vél oe^ 

^eutie, ti si qtum inlerceperit deferentem or- 

* ma prohibita , ipsum in defectu fidejussorie 

^ eauiionis , caplum de persona , ad dictum 

^ JusUtiarium^ sub fida custodia debeat de* 

tiinare per eum pena d^ita puniendum d • 

ioi! « Itenif si aliquem furem invenerit , tp- 

i lum euiuscumque conditionis existat » cum 

li r$ fwrtiva , ad eumdem Jmtitiarium » sub 

■ fida custodia destinàbit ». 

!• « /(em, si quis fuerit in fragranti cri-' 

mine depréhensus, sive delatore sive denun- 

ekUor appareat, sine ulla ab eo fidejussione 

ncepta , ad dictum Jtislitiarium , sub fide 

eusiodia destinetur »• 

« Itemt super denunciationibus, quas co^ 
ram eo fieri contingeriif procedere debeat in 
hunc modum viddicet : Quod si denuncia-' 
tor^ \>el accusalor appareat coram eo , rece- 
pia prius ab eo idonea fidqussoria cautio^ 
nef vel in defectu eius , scu:ramenio debito 
de stando juri » et parendo super hoc num-- 
dato Curie, et denunciaiorum , vd accusa^ 
torum f et denunciatum , vel accusaium ad 
etmdem Justitiarium, cum licteris suis con^ 
ii$ìentibus nomina et cognomina denunciato- 
ris vel accusatoris, et denunciati vd accu^ 
satif nec non^ et /idem cum iota rei serie in 
eerto termine ipsis prefigendo, destinare cu-- 
rabit; ih cuius defectu ipsum accusaium ad 
eumdem Juslitiarium, sub fida custodia de- 
siinabit (1) ». 

— - 1 ladroni ed i malaodrioi maotenevan 
in grande allarme e spavento gli abitanti 
. delle campagne e de' paesi in diversi luoghi 
del Regno : perocché fu da Roberto ema* 
nato bando alle Università locali, esortan- 
dole a cooperarsi per la cattura di essi, e 
colti, consegnarli ai giustizieri onde li pn- 
Dissero con tutto rigore (2). 
— S* estinse verso quest'anno la nobilissi- 

(1) Ex rege$i. an. 128^ fase. 4.° fot. 89 v."*. 

(2) Ex regest^an. 433S'iS34 lit . B. fol . òi v."*— « Edi- 
dum cantra iatroruM^ singulis Juslitiariis Megni eie. ». 

(3) Il geneafogisla Ferr. della Marra ats' discorH del- 
te famigli ettinte , forestiere ec. a pag. 407, ce parla 
alla dislesa. 

(4) Ex regut. an. 4SSS'4SSi iU. B. fot. 4i. — Re 
Carlo I d' ADgiò coDcedeiie le rircrite Terre di Monterò* 

Cameka — Annali Vel. II. 
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ma famiglia de Sus , originaria di Marcii 
nell'antico contado di Angiò, e di là tra- 
piantata in Napoli da Amerigo de Sus» illu- 
stre guerriero che segui le armi di Carlo I 
alla conquista del regno , ottenendone in 
ricompensa le signorie di Trivento, di Bo- 
iano , di Montefusco ec. (3). Tommasel^i 
figlia di Pietro de Sus^ ultima superstite di 
tal legnaggio e moglie di Berardo d'Aqui- 
no, essendo mancata a' vivi senza prole, gii 
aviti feudi da lei posseduti, vennero da re 
Roberto conceduti a Sancia sua moglie ^ 
come leggesi nel registro angioino: 

oc Sonde Reginae Jentsalem et Sidlie 
Consorti nostrae carisdmae eie. concessio 
Castrorum Ottaiam. Faraczani (Ferrazza- 
no) , Roccae Rodoboni (Monteroduni) et 
Lorotini ( Gratini ) devolulorum per obitum 
absque liberis Thomasellae filiae qwmd. Pe- 
iri de Sus uxoris Thomasij filij nobilis Be- 
rardi de Aquino Laureti comilis , nec non 
concessio castrorum Regini^ casalis JoanniSf 
Macdae Saracenae , Sancii Nica$idri , et 
Baneiae, quarum Terrarum pars possidetur 
Jure dotarij a nobili Ilaria de Sus comitis- 
sa S. Angdi, et a Marlucia de Capua luco- 
re PhUippi Extandardi constiitjUa dictae 
Comiiissae per quond. Gentilem de Sondo 
Georgia miliiem , et dictae Mariudae per 
dictum quond. Petrum primos viros earum. 
Datum Neapoli eie. anno dom. i333 die 
XXV mensis novembris II Indictionis. re- 
gnor. nostrorum an. XXV (4) ». 

— Pesca del corallo e del ToeiNO. 

Una delle produzioni naturali marine , 
che offre delle risorse e de' vantaggi , è la 
pesca ed industria del corallo fcorcdliumru' 
hrum), esercitata ab antiquo ne'nostri mari 
dai Tarentini, Siciliani e Napolitani (5). 

(limi , Oi Ferrazzaoo e di Oralini ad Eustachio de Ar-^ 
dincourt. 

(5) Juan. Jiivenis de antiqu, et varia Tarentinor. 
fortuna cap. II. Tomro. Nic. d'Aquino delle deli- 
zie Tareniine lib. II. pag. 190, 286 —OotujAjaiuptan' 
tae marinae genus in Drepanitano et àlessanenH gì- 
gnilur mari taudaUssimum > : Cosi il FaueUo de re- 
bus Siculis prior. dee. lib. 4. 

A 48 
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Rilegalo per molti secoli nel regno dei 
vegetabili» il corallo, dietro gli esami e le 
osservazioni di dotti naturalisti fu tradotto 
ad occupare un posto o per cosi dire una 
cittadinanza nel regno animale. Desso è 
formato da una specie di polipi marini che 
si fabbricano le loro abitazioni contigue: 
insomma è una unione di picciolo cellule 
in ognuna delle quali vi ha un polipo, e la 
coi pianta si assomiglia ad un arbusto spo- 
glialo delle sue foglie. L'ordigno per pe- 
scarlo, è molto semplice. Quattro ronzoni 
(dicono i pescatori), che sono tanti stracci 
di reti fatte a guisa di sacchetto, o di ca- 
napa folta mal ritorta , s' attaccano alle 
quattro estremità di due pali incrocicchia- 
li , uguali e lunghissimi , che si chiamano 
bracciolif nella croce del cui centro sta li- 
gato un gran sasso con una corda per farla 
calare sott'acqua. Tale ordigno vien pro- 
fondalo dai pescatori in taluni punti del 
mare , in cui arguiscono esservi qualche 
fortiere o banco di corallo. Se hanno la 
fortuna di attastarlo, avvolgono la canapa 
ai coralli , e con viva forza e violenza li 
divellono e strappano , tirandoli sopra. 

Questa ricca pescagione praticavasi aQ«- 
cora nei nostri mari con felice successo 
nel secolo XIV; ma re Roberto, invece di 
promuoverla ed incoraggiarla riserbò a sé 
il diritto di essa , con riscuotere a prò 
dello Slato il vettigale di un oncia d' oro 
per ogni barca corallara ; leggendosi nei 
registri dell* entrate de' suoi tesorieri : 
^*i^ a Ab infrascriptis palronis barcarum 
de Mamlia (Marsiglia) prò licentia phcandi 
corollos in marilime Principatut el Terre 
Laboris ad raiionem uncie unitispro quali^ 
bel barca prò presenti anno II Indiciionis 
(1334) , videlicet Guilelmo Girardi, (lUt- 
lelmi Lombardo^ Joanni Andrea et Sonda- 
moro Abruscaporco ; a ileo Arduini de 
Florentia , et Bernardo Macidono de Nea- 
poli patronis trium galearum Regie Curie 



concessarum eis ad usum merccuionunìf fn 
natilo galearum ipsarum ad rationem oai 
tino. 22 per memempro qualibei galea (t) i. 

I golfi più indicati per la pescagioaei 
ricerca del corallo erano qoelli di NàpoK 
di Salerno , di S. Eufemia ( Calabria ) t 
di Trapani ; presso la terra di Honlalto 
( Stato Pontificio ) al di là di Civita vec- 
chia ; e le coste lontane di Bagia|i o At- 
geia degli Arabi in Africa , di Albero ÌÉ 
Sardegna ec. 

In un editto emanato dallo stesso So- 
vrano in quest'anno (1333), troviain ioOiH 
da lui la pesca del corallo fra Fisob di Ci- 
pri e la punta detta della Campanai, 9euà 
il regio permesso: <x Edicium eie. qmel 
non exirahantur curalli, injusm Regh^ i 
mari inter Caprum, et Minervam^ wk' €9» 
raUorum maxima copia invenitMr(2) ». 

Roberto volle essere interemtonoosolo 
nella pesca del corallo, ma anche in qnelh 
del tonno, come diremo qui appresso. 

Quest'ultima, fin dalla più remota ao- 
tichilà trovasi essere stata esercitala sfp 
molte nazioni e principalmente daiBeoA 
che al riferir di Ateneo e di Eliano, i pe- 
scatori di quella contrada immobiaso 
scrupolosamente a Nettuno uo tooso, tf- 
fiochò frastornasse dalle loro reti il pan 
spada (^K^iois) che le lacerava , e per pit- 
venire il soccorso , che i Naturalisti pre- 
tendevano che i delfini danno ai tonni. Fi 
anche tale pesca molto praticata dai Gred 
bizantini : ed Aristotile ci attesto die i 
tonni dopo aver prolificato nel Mar Nere 
fPontus Euxinus) accompagqavaosi coUa 
picciola loro prole nello stretto. di ^Bias- 
zio o sia di Costantinopoli, doqde bel pae- 
saggio venivan presi dai Bizaniioi ; «pw- 
lesque adkuc parva apud ; Byiami^nH t/fh 
tur x>. All'incontro, £liano autore giw, 
fa ricordo della pesca de' tonni io Sicib| 
scrivendo ; a Non vero in Ponto iamtum 
capiuntur Thynni, sed in Sicilia quoque, m 



(1) Ex rrgest. Reg, Roberti Balio Thcsauri an. 4SS$ 
Ut. B. foL 21 v.^ 
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I vtdelurf cum Sophron Syraeusanùs 
inorum piscatores meminerit (1). — Il 
grafo Strabene scrisse, che graD copia 
ODDI praidevasi pur aoco appo il moote 
(eDtaro in Toscana (2). 
ì tODOo si pesca nel Mediterraneo e 
Tirreno (3)» ed è un oggetto importante 
commercio , sia salato, sia marinato o 
)Iio. Nell'antica Roma la carne del ton- 
in salamoia non era punto stimata > e 
iva comperata dalla plebe a buon mer- 
>. Si vuole che le sue uova e quelle di 
Isìvoglia specie di pesci hanno delle 
prietà dietetidie , a differenza della car- 
Jegli stessi animali acquatici. 
^ rete che si adopera , per prendere i 
ai dicesi tonnaia , la di cui ingegnosa 
unzione si perde nella notte de' seco- 
i). ile Roberto, cupido di guadagno, e 
studiava ogni mezzo per procacciarsi 
)ro , volle tentare anche questo ramo 
dusìria ncll' interesse suo privato, con 
lendere nel mare una tonnara alla punta 
Castello deir Ovo. Egli die incarico sul 
linciar di quest'anno (1333) a! notaro 
lolomeo Bartorotio di Ischia di recar- 
spressamente nella Terra di Pisciotta 
Principato citeriore) ed ivi far co- 
ire ed apparecchiare le reti abbisogoe* 
, con darne scienza a Berardo Carac- 
3 di Napoli milite e feudatario di quel 
rq ; « quia ( scrisse il Re ) prùvidimus 
iri et tendi tutmariam in Castro nostro 
NeapoKs infra mare (5) ». 
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Di fatto, nel 1 .^ di aprile di detto anno 
fu calala la suddetta tonnara ( la quale vi 
rimase Gn a tutto il mese di maggio se- 
guente ) ; e nel medesimo tempo re Ro- 
berto fece bandire a suon di tromba , 
« qtwd nullus auderet piscare ab insula 
Niside usque ad marilimam S. Joannis ad 
Teduczulum a die qtiod poneretur Tanna* 
riam nostrani^ et star et in mari pròpe Ca^ 
strum Ovi d (6). 

Questo divieto di pescare colle reti nel 
mare fra Nisida e S. Giovanni a Teduccio 
( spazio ben considerevole ) , non poteva 
aver altro scopo se non che ad allontanare 
ógni impedimento o deviamento al passag- 
gio de' tonni , palamidi , sgombri ec. du- 
rante il tempo della pescagione di essa ton- 
nara. Ha egli avrebbe dovuto anche con- 
siderare che con tale proibizione , veniva 
a togliere il pane alla classe de' pescatori 
che viveano alla giornata co' mestieri pe- 
scarecci nel cratere di Napoli, ed oltra di 
ciò la provvigione quotidiana di pesce che 
si consumava nella Capitale sarebbe conse- 
guentemente divenuta meno, come di fatto 
avvenne. Perciocché Andrea Vetraro pub- 
blicano della gabella del pesce detta del 
sessantino (7), fattone reclamo al Re, n'eb- 
be lo scomputo di otto once d' oro. 

Dalle carte del precitato grande archivio 
del Regno si rileva, che in allora i pesci- 
vendoli comperavano di prima mano il 
pesce a buon mercato alla ragione di grani 
sei a rotolo, e lo rivendevano a nove gra- 



^UAHi» de noi. animàlium lib. XV. 
Stratfomis geoffraph. Ub» F. 
e Frequens vero thynniu è vetusto fervore M- 
, pinguis aruina Koreum impellilur, quema vero 
om gkmde eaginemiur , quae ad mare naecUvr 
lis admodum^ at fertiiem ingentemque impendlo 
«cene ftvcium , quae quidem copiosa in ipta 

\ terra generatur Bispana — Verum 

ìi ipei quo magie eolumnis propinquant ab exle* 
delati pelago , eo amplim eeca deficiente mace- 
tr » cosi il geografo Sirabooe Geograph. lib. Hi. 
V ordiiurt dekia loooara consiste ìq una parete di 
matàeoe di canape e di sparto* sostenute a galla da 
]uaotità di sugheri, e nel fondo fermate con niaz- 
igate a grosse gomene ed ancore. Essa prende ca- 
nediatamenie dal lido, e si estende nel mare circa 
irto di lega dal nord al stul; donde in linea retta 
•Ige all' est per buon tratto di mare, e quindi si ri-» 



piega 9\rove$t, e ripartendosi in più divisioni vien a for- 
mare un quadro cubico. In tulio questo recinto formato 
quasi come un laberinto , altra apertura non vi è se 
non che quella che volgarmente chiamasi porta chiara 
da dove entra il pesce. 

(5) Ex regeet. an. i334iSS5 Ut. A, fot, 46/ v.^. 

(6) Ex regett. an. 4SSS Ut. B. fot. 81 v.°. 

(7) a Andreae Vetrario de Neapoli CktbeUolo piscium 
marOionarum Neapolis (userenti conduxisee dictam 
CabeUam , sed quia fuit preconizatum , qtiod nuUus 
auderet piscare ab insula Pfiside , usque ad marili- 
mam S. Joannis ad Teduczulum a die quo poneretur 
Tunnariam nostram et starei in mariprope (kutrum 
Ooi, quae stetU mensibus duobus a die primo aprilis 
usque ad finem mafj; quo tempore nullus piUalor 
0idem accessit, et ideo damnum recepii, provisio prò 
excomputo uneiar. odo eie. » — Ex n^gest. an. 1335 
Ut.B. rol.8lv.*. 
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«A», ^iuvean pero pagare al gabelliere 

***' !"^ ^ crrani »<> P**" *^S°* ™^» ^ «a 

T ^^ ^C^ài P«^« corapemlo (I). Il pe- 

^%V^« occorreva per la mensa del Re 

^JL-^ regolato il pn?») per appallo ed 

SI ragione di i?™ia cinque il rotolo! Ed 

aB^bTassai tenue a em d costo de vola- 

Quadrupeili • come ieggea nel qua- 

Ji uscita delle regie spese : « £»- 

^^asion^ tfnm. ^ - ^'^« P^f^^ ad 

Mfii l/raii. J *7. p«- roiWwn — lor- 

Oli njuionem t/ran. 5 — Gallinae ad 

« .. iuptini» jp*. 10 — • Per- 

_ I ^ — Ora ad raiionem taren. 

, H ^^a^ 7 P^ ^-ttuenario — Maliardi 

r*ic> tfJ ratUiMff^ tf"^ 7 /^ ?tio/i6et — 

b ao' iH^iilMtuu eaiessj m qwl lenpo 
Jal goTertio della città di Njpuli . $tiva 
prescritto — « i^ ^^^^ talhrfitarius oii- 
dMi tmgn piscrs atUff horam imùtm «fa'^ » 
^al quanto tUre, prima di i(*»r:hfue servi- 
io il pubblico. 

Ricca pesca di tonni % e di «Itrt peeci 
gregali o sia di corso, facvvasi p^rv ^|^^„ 
in Gallipoli — Re Roberto « in coi^ide- 
razione de'sorTigi rendati dj ««sa Cini 
allo Suto • le concedette con suo di^iloma 

(I) e JÈnéreat Vitrmw àt ^ìAm|wIì <)iM(i4U p*. 
$eium éMat Oviiaiìs, at^rìenU sfmtws Mi^rtu(6rw 
pincium debere tohrere prò ipnUiM uhcìh fmptionis 
éUltmKm pfixkìtm iaxtMtm «iwm e% igr. m; rrrum 
BUuIui de Castro Abòaiis mercator pisctum prò pi^ 
$eibm$ qwa rerendit prò uni hotpitij nvàdis l^rfrun. 
di di Bauclo de Berrà MmUii Laxtoti comiHt a^nU 
pmMm CabeUam predieiam recuMOt wlcere. OMserens 
esieimmunem^ ted quia nutlus e$i immunit» ginia 
ioimnU CabeUam predieiam omnes mereolom eiiam 
prò U9U kfttpitfj noitri , Principi» Tarenii^ ti Duci» 
Duraiif nepfftum noMlrorum el aliorum Comitum et 
fiarmum Regni ^ prfiviiio quod toivaiwr eigabeila 
predicla • : ^ Kx p^Kcmi* an. l.l*i;j lii. B. fol. i. 

(%) Kx regeiU Itrg» Roberti an. iSiHlil. B. Balio 
IhuMiriM.oiUeiWJ. 

(3) I loiini fiirofi Mfiii th^ìi antichi , pesci scorrìdorì 
iì\ caraviirK! {pi»cium currinoium), per la ceieriUi del 
lorA cono ; 

. • À<(uota per alia 

Perpetuo Thynni cut»u fungiuntque, ruunique 
Tur muti m : iirujo ihumudei itine nomine dicti: 
V'Urmtrr» httio wmtri rcttrre vacante». 
(Nit . riirili. Giunm'liafiil, IliilieuUca lo* 3. p. 375). 



sue adiacenze ^ilu ? ^''®"'' "»»"■« 
h-bei rotula «^.W "*"•***' ^<«» PW f»- 

■Tra le ahrA i^^^ • *• 

quel ten.^ a,*^;^'»'*«»««en»ip«»co> 
e che faceva» ricca ^„"1.* **' ^J^ ^ 
eraDqoelle di p^ ^««^a e goaiip» , ri 

^--(luVia'^St'.elirSiiJl* 
apparlenotasì qoesf «Ca VJ^SÌ^' 

^^TT ^^fnentia SminaSs^ 
tm Bnonae (4) ». ^ ""* 

ìentn, che Del XV secolo si hmmìmi 
dalla iUuslre famiglia San^vJLo^ 

che creOen som Terso l'anno 388 aT^G c!!l£S 
1, da Dioofgi il %eccbio di Siwcu» ; Vu^7i3£2t 
sejsuiio dai UirUgmesi ch'erano in gl^Z^^ 
de in ap5»r«so in poierc de^Bre,ìi . SSlTrtStot 
Aijaioite liraono di Siracuu ; m ion jILa --?lil 
cosireuo d. abbandonarb al domina dSrii SSi'iS^ 
lii. Passò da mumo in potere ae'Roin»S*dJ^t22l 
«ro ona Urfoaia , e queUa appellarSS? VAlSn^ 
migerate soQ le sue monete di bronzo co' Unidì Gmb 
Pallade, Apollo e colla leggenda EiraNlEaN À 
VALEiNTlA ec. Lo stesso Agatocle W fe*o«aMbLi» 
arsenale , e Gelone vi piantò in qneUe ruiin^mm^ 
ziere , che nominava Corno d; Amalie. - SJ? J^ 
bona fu anche sede episcopale; ma i SaraonH^mLrf. 
distrutta questa città nel 8Ò0 e U83 i DobiHMol*I2S 
furon a poco dispersi ; ed il conte Bniririem di sZ 
servissene in buona porxione per abbellire b hadb^b 
cattedrale di Mileto , dove tuttora scorgonsi I8c»Zi«m 
ch'erano appartenute al tempio di Gerire "ihonnM 

(5J Nel protocollo di notaro Angelo Mu^a^'m^ 
poli an. 1497 Indiz. !.• fol. 334, si tegile-rviSi 
etpttten» dtminu» Bemardinu» de Stmdo 



èva presso Tropea a iunnaria in 
l didiur Burdilla », coocedota nel 
I moDistero di Hontecasino da Go- 
dei Doce milite di Napoli. Oltre di 

parecchie altre ve n'erano ìd Si- 
ioè le ioDoare di SoIaDto , di Hi« 
i Oliverif di Trabia, posta appo la 
TermiDi ec. (1). 

gliando il filo degli avveaimeoti di 
100 ( 1 333) t diciamo che novelli 

ed apparecchi di guerra andava 
re Roberto , si dentro che fuori 

regno pel racquisto della Sici- 
[ effetto spedi anche al Comune 

per sQoi procuratori Aogelo di 
ilo » e'I giudice Rizzardo Scanna- 
:iureconsulto napolitano a chie- 
n rinforzo di cinque galee, od 
di esse la somma di settemila cin« 
i fiorini d' oro « ad qwu Comune 
^ convenctione Unetur prò recupera^ 
uiae SicUiae » (2). Uguale obbligo 
o il Comune di Pisa verso il go- 
Napoli, di fornirgli cinque navi da 

e Piiartim Commune tenetwr ex 
one armare galeae quinque prò 
Regni Neapolitani » (3). 
Ilora risola di Sicilia fieramente 
e sconvolta da civili discordie» 
Ile due possenti famiglie de'Chia- 
e dei Ventimiglia. 
mi di Chiaromonte conte di Ho* 
li cui sorella era moglie di Fran- 
Ventimiglia conte di Geraci, ve- 
ogiuriosamente ripudiata da lui , 
re della collera aggredì il suo co- 
feri col pugnale. Questo atten- 
dò un'accanita guerra di partito 
illustri baroni , congiunti di san- 

amicizia a' due conti , la quale 
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per molti anni tenne desolata la Sicilia 
(v. an. 1337). 

— In questo mezzo fu ordito un nero tra- 
dimento entro il carcere della fortezza di 
Castellammare di Palermo, contro la sicu- 
rezza intema di quella Città. Gli autori di 
tanta perfidia erano RIasco e Giovanni de 
Fleury francesi , figli di Galeotto barone 
della terra di Calitrì (4), i quali trovavansi 
quivi prigioni per ordine di re Federico. 
Costoro secretamente a via di lusinghe e di 
promesse , cercaron d' indurre il gavar- 
retto a voler rendere quel castello nelle 
mani di re Roberto (che trovavasi in Reg- 
gio ), e vi riuscirono. Il castellano inviò 
destramente in Calabria un suo fratello a 
patteggiare col monarca angioino, il quale 
n'ebbe gran piacere, promettendogli larghe 
ricompense. I congiurati, approntate due 
grosse navi armate si presentaron di notte 
tempo dinanti Palermo, e sorpresa la for- 
tezza, vi fecero trovare sul mattino le in- 
segne del re Roberto. Ma re Federico, a- 
vutone la nuova per via di corrieri , ra- 
dunò subito le sue milizie sotto gli ordini 
di Pietro d'Antiochia e del conte Giovanni 
di Chiaromonte , e fattola gagliardemente 
assediare , in breve tempo fu ricuperata , 
malgrado gli sforzi degli assediati ed il 
soccorso di dodici galee spedite loro dal 
re Roberto, sotto il comando del proton- 
Uno o viceammiraglio Pietro Salvacossa 
di Ischia ciamberlano e regio consigliere. 
— In quel torno di tempo , si trapiantò 
da Rologna a Palermo insiem colla sua fa- 
miglia Vannino Reccadelli ; avolo del ce- 
lebre letterato Antonio, detto il Panormita, 
da prima segretario e consigliere , e poi 
ministro del magnanimo Alfonso d' Arago* 
na , di cui a suo luogo favelleremo. 



isinianif dua Saneli Marci, Tricarieif 
, CiarimoniUque comes, et Begni Admira-' 
fU €um mMli PHro Baehario de Neapoli 
iim iunnaria vulgariier nominata Scmcia 
trUnmUiit Hioniisieanii in Calabria •• 
lonuare di Sicilia , veggasi l* opera dei D.r 
Paola Avolio airacusaao, inlitolata Oteer» 
iid^ intomo la peeea , coreo, e cammino 



de' tonni ee. Messina 1816 fn 8°. 

(2) Oliru ex regeel. an, iSSi iSSSfol» 90. 

(3j Ollm ex regest, an, iS37 lU. A. fòt. 469, iSS v.^. 

(4) Gateotiue FUniaeue qui a Caroli partibue ad 
Blatcum de Alagona IranefUgerat ante inUium Mti , 
cosi il Maurolico Sieaniar.Met. lib. V — Fauello de 
reb. SicuHe poster, deead, lib. IX — Ciosuuuo Stor. 
del r0goo di Nap. lib. VI. 
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PiBMOifTB «» Nove anni prioui, Filippo 
priocipe di Savoia , e Teoàon marcbae 
di MoDfenrato t trovandon luieBe nella 
celebre badia di S. Manrìiio nello SriaUe- 
se, fecero un traltalo di paca e delle pro- 
messe di matrimooio per i loro figliuoli 
( 1 mano 1325) : ma in aeguitOt il mar- 
chese mancò di parola al prìncipe saipo- 
iardo » e divenuto di lui nemico, offii in 
quesfanno (1333) pace ed aHeanm a re 
Roberto y per meno di Pietro Orsini di 
Roma y e con promessa di restilmre di 
buon grado ad esso sovrano e suoi sudditi 
tutte le terre ch'erano state da lui occupate 
nel Mooferrito* Non altro che questo de- 
siderava ed aspettava re Roberto, il quale 
aenu esitare , asaicurollo di praticare al- 
trettanto verso di luì; t comprendervi nel- 
raccordo di pace^ anche il oonle di Alea- 
•andria della Paglia (1)» ne mi co del mar- 
cheae Teodora P«^ la qua! cosa • Re Ro- 
berto % apedi neirann» dopo ordine a Fi- 
linno di (laatrùnanno suo siniscaJco nei 
PitMuonle ed a Leteuio Poderìoo napdi- 
lanM dirtlMredii d^crili\ regii conq^ìerì, di 
f^warai a compNre il aaarrheoe di Monfer^ 
Mtu ft ed ineiemefliento di aftellarlo per 
U raliHeaaioua dal trattalo suddetto, scri- 
vendo K>ro) 

jt<UHi mUiH Smmto Xo p $ dimmi i$ H iaumn 
tk fu/dirico d# usapaK df c y nsr u ui dacf eri 
ratiitf Hurtii famiimribm H fii $ Hhm mm eie. 
f ìfcMìfMi retolio /udu uaèss Hiimùimrie a 
wamm nobis imtnucii fuod tir fmgmfi^ 
tm JfardUa Jfomìs fènmi $$ mk tmfede^ 
nu^ mbistum ad pacmn H amdbilem umo^ 
mm. iVoi idrqranamsf udtMMhan nobUgra^ 
IHM cuiN $m eoniìderalf ONon ipm fàdUbm 
mm^$ ifmrum pmiium amtnUaiopporht' 
iHt iroitfuj/lilalis aàtmiat H multa prepe-- 
dia iuipf ìctìe conlailioms didei Traetaium 

(I) Qu«l Ione questo coote di AleniDdrii che Ro- 
borio \olea farlo npptcificare eoi marchege di Monfér- 
ralo, noD m'è suio agevole il saperlo. Geno che la 
ciiUi di Alessandria della F^liSt obbedeodo alla Gasa 
sDgioioa di Napoli, si ribeUÒ nel 1315 al re Beberto per 
opera di TonoMuo del Posm e si diedealtattoo Vi* 



paeis huhùmodihmigneeiamàbiliiir 

mu$ admùtendum. Éi aciendenie$ cu 

ìidta in ade memis nosire qualiier t 

ipdui pads solida firmiiaie firmeiu 

mmfeantur óbetaeuìa qualibet que ' 

eeni quomodolibet derogare. Fijp 

verbi credeneie quod Generoeus Vir 

peims de Vrdnis de Vrhe habuii < 

Uarddone jirefaio quam per expi 

et aeseriionem ombaeMorum el na 

(kmiitis Alexandrie secundum qiu 

mut quod damimtt marddo poti 

fadende pads eiusdem ^ 

interne paratum se óbiè 

iuere omnia que tenet ipso $eu aUus 

mine speetantia adnos seu nastros 

et devotos partium earundem idjée 

ierris sutf pwpliee dimtlgari. Nmfi 

we simile faceremuspro ludiàiic 

ne et ùbservadone jurium v ir on u n 

rum seUieet MarMonis ipeius et < 

nnnn devotomm Capitula nuper 

sséseripie per omnia striti. Audita^ 

feetìane Magni fid viri Mardiiomi 

femoiad hdnndum devotionem d 

ad megestatem nostram nec non • 

ncòiscwn et cum subdiiis nasiris i 

fifer cum Camiti nostro alexandrii 

spedaKs discordie et dissendonis m 

guit nosier animus fuit immenso gi 

pleius et examinaiis vOs et modis i 

aniefaie et ad tctlendum obsiacuìa 

que viderentur providenlie regie et 

dKo infirasaripta. In primis Regna 

minus Rex de dicti Marchionis cu 

quam de ipso gerere intendii in ; 

secundtim expodtionis asstrlitmem 

viri domini petri de ursinis in 

ambassatorum Comitis alexandrie 

montis caveod darimontis fundort 

renove petri de Cadenelo viceammir 

nis de Revestro et Thome de Saleì 

sconie. Ugo del Balzo Ticarìo di esso Robe 
roooie assedioUa inuUIineiiie nel 1319 e ^1 1 
( V. av, pag. 270 , 271 ) insieme co' suoi p 
una scoDfitla a? ala da Luccbioo VisconU p 
tenen U dominio di essa ciiU nel t34d« 



lec non et nonnuUorum aliorum sa- 
m de noi irò comUìo eie. Daium nea^ 
er Joannem grillum de Salerno eie. 
lomini MCCC XXXIV. die XXI mar^ 
indictionit Regnorum noetrorum an^ 

:v.{i). 

raltantOv re Roberto procurò di gio- 
Jeir alleanza fatta col marchese di 
rrato> ed avendo ottenuto da lui ai- 
occorsi di truppe , giunse ad impa- 
'si neir anno susseguente della città 
ino ; ma Filippo di Savoia la ripigliò 
stessa facilità , facendo pentire gli 

di tanto ardimento, 
ne dinanzi accennammo (vedi pag. 
228 )» molto estesa era la sovranità 

Roberto nel Piemonte , nella Lom- 
1 e nella Toscana» ove in molti luo- 
. manteneva i suoi ministri , luogo- 
li , magistrati ed uffiziali. 
questo stesso anno (1333) lo rap- 
Qlavano in Lombardia e nel Piemonte 
alano Raimondo de Gardona nella ca- 
li vicario generale ; e Niccolò de E- 
capuano comandava nel Piemonte da 
in generale di cavalleria e di fante- 
n pari tempo , ei conferì il vicariato 

città di Tortona a Galzerandode Vii- 
oata 9 e quello della città di Àsti a 
;esco Cataneo di Genova. Spedi ai- 
in Lombardia Loffredo de Mariano 

ciamberlano in qualità di capitano 
|uattocento cavalli; e creò capitano 
.*ale di Genova e sua Riviera Reren«* 
I di Belviso f in surrogameoto del 
sminato maresciallo Riccardo de Gam- 
a. A Firenze mandò pure truppe t 

gli ordini di Tommaso Saoseverino 
ire conte di Harsico « capilanetts gen* 
TSirae armigerae civitatis Florentiae ». 
el contempo , Re Roberto , mandò in 
luoghi delb Stato Romano per suoi 

Ex regni, Reg. Roberti an. 4SSS-iSSi Hi. B* 

t9ttol.iH. 

Olim ex regesl, an, 4SS%'iSSSa fot, /. «sgue ad 

ti OH. iSSS-iSSi HI. B. in piuribui lodi. 

Iliria suddetta noa f bse grao tempo j od esaeado 

tsau ¥eno la One delPanoo legaoote, il coaieEo- 
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vicari! Landolfo de Ebulo capuano a Ter- 
racina» in sostituzione del giudice France- 
sco di Don-Pandolfo de Burriano ; Buccio 
Savelli Gglio di D. Giovanni in Velletrì; e 
Guglielmo de Helalino abruzzese in Fe- 
rentino. Come pure Giovanni Latro napo- 
litano , e Guglielmo de Jeu provenzale , 
vennero dallo stesso monarca destinati 
ad occupare la carica dì Podestà » 1* uno 
in Anagni i l'altro in Piperno ce. ec. (2). 

— Monumenti sacri •« Tombb aeali. 

Abbiamo in quest*anno T erezione di 
un convento di frati francescani nella terra 
di Guccaro in Principato citeriore * fatto 
costruire a spesa e devozione di Ilaria di 
Loria Gglia del famoso ammiraglio Rug-. 
giero, e prima moglie di Enrico Sanseve- 
rino ciamberlano e contestabile del Re- 
gno (3) — Narra lo scrittore Antonini (4) 
che a' tempi suoi vedevasi V eflSgie della 
riferita fondatrice ( dama di corte della ra- 
gina Sancia)» dipinta a fresco sulle pareti 
di quel convento — Quando al possedimen- 
to della terra di Guccaro , tenuta allora in 
feudo dalla famiglia nobilissima di Sanse- 
verino che r ebbe in dote dalla suddetta 
Loria, ciò si ricava da più luoghi de' regi- 
stri angioini , ove fra Y altro si legge : 

« Oumd. Rogeriue de Lauria miles Re- 
gni Ammiraiui t ef Ilaria de Lauria uxor 
Henrici de Saneio Severino parenlee 7Ao- 
masij (conte di Marsico), el Rogerij (con- 
te di Mileto) » el Berengarius de Lauria 
domnw taUri Cuceari filiue dieli quond. 
Rogerij » (5). 

Item a Nobilis Ilaria de Lauria reliela 
quond. Henrici de Sanelo Severino mililis 
olim comilii Morsici primogeniti dividil feu^ 
da inler nobiles Thonuuium de Sanclo Se-^ 
verino Morsici primogenitum , el Rogerium 

rico SanseverìDo sno marito , nel 1S3K sposò in secondo 
nozze Caterina ds-to-ZVìMiMay Aglia di Adamo de* vi- 
sconti di Lautl^seh. 

(4) Il barone Giuseppe Aaiookii, la ZnteoMa Mnf. X 
dise. Vlpag. SW. 

(5) Ex regeU. Qn.4Si6Ut.B.fi4.$9 «.'. 
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Uil^i cotnilem Hcundumgenitum natas eius^ 
ei ibi Margarila de Clignetta uxor dictì 
Thomasij ctmitis Morsici cutus tnatrimanij 
filiis dofM castra jRtW/t, Laurie^ Lacusni^ 
grif Vrsufnartij\ Aljbatis Mard , Turlurd^ 
h 9 Cuccari , et Cometi • et si dictus comes 
Morsici moriatur sine liberis succedat Co" 
mes MUetif quo moriente sine filiis revertarh- 
tur od ipsam Ilariam » (I). Da ultimo 
nel qua temo feudale sta scrìtto: e A ma^ 
gnifica Ilaria de Lauria relieta qumd. ma^ 
gnifiei domini Benrici de Sancto Severino 
quond. camitis Morsici primogeniti Regni 
Sicilie comestabuli prò Lauria et Rivelli in 
BasiKeata , et Vrso marcij in Volle grate 
sub servitio quatuor militum. Castro Cometi 
sub servitio unius militis et quarti. Turtu-^ 
rdla sub servitio unius militis. Cuecaro in 
Principaiu sub servitio duorum militum, et 
Castro Abbatis Marci in Vaile grate sub ser'^ 
friiio unius militis » (2). 

RimaDeTa tuttora incompleta la fabbrica 
del monistero di S. Martino di Napoli* io- 
eominciata sotto gli auspìcii di Carlo duca 
di Calabria (vedi an. 1325), e quindi so- 
prasseduta per la di lui morte ( '\ 1 328). 
Re Roberto, stando troppo implicato ne- 
gli aflari di governo, ordinò in quest'anno 
(1333) a Sancia sua moglie di &r pron- 
tamente menare a termine il rìferìto fab- 
bricato ; — « Robertus rex mandai Sonde 
regine consorti sue quod perfid fadat mo-^ 
nasierium 5. Martini per Carolum primo^ 
genitum dus Ducem Calabrie inceptum in 
monte S. Erasmi prope NeapoHm^ asdgnan" 
do prò hoc opere Jura et redditus dvitatis 
S. Marie TermiUarum, et d maiori pecunia 
opus erit , ipso muiuum prestai , prò cuitis 
satisfactione d asdgnat jura Terre Summe 
usque ad inlegralem satisfactionem etc. » (3). 
Ei raccomandò soprattutto a Sancia che 
facesse racchiudere onorevolmente le os- 
sa di suo avolo » di suo fratello re d' Un- 



gheria e di lui moglie io sepolcri di ms-^ 
mo» entfo il duomo di Napoli ; come èk^ 
real rescrìtto che segue : 

^% Rcbertus Dd gratia eie. Sonde en- 
sorfì no^re eie. Insuper quia digne nooihr 
ordinatum quod in Àrchiepiscapatu Nsifs- 
litano ubi ossa dive memorie domim Cmà 
primi iUustris Hierusalem et SicSie Bsgk 
amf et corporis domini Caroli indid Jlq» 
fratris, et Regine Ungarie sorarie nostrerm 
sepukra conduntur fiant sepvlcra Aonori- 
bilia et condecentia Regie digniuui » f»- 
bus utrisque Regum ossa htmorifiee Immh 
lentur iuxta sue dispositionie oHMem 
que ad hoc paterno et fraterno amare fer- 
vide duceris queque id fieri prokonorseH 
stro muitum andare viderie promitiem m- 
luntarie cum effeetu de tua peamm wnumn 
seu ntuiuari faéere in quantsem piene lu/fE- 
dot prò totali complemento sqpsiarfMnim^ 
sorum et ab exeqìUione iam isMpiens certem 
summe pecunie tue proprie prò emptumeìé' 
pidumpro dsdem opportunorum sepekm 
iam esdberi mandasti • ne tu qwie digea a 
hoc rependio nosceris damnun% ferae;pnm' 
dimuSj volumuSy et tibi expreue iiifliid— « 
utperfid facias dieta sepulera sieui o/fsr^ 
tunum et condecens tibiddebiturete.Detem 
Neapoli per Joannem GriUum de Ssien» 
luriseonsultum peritum vieeprothonoteeiem 
regni Sidlie an. Domini i333 die Jlll 
maij prime India, regnorumnoetrarumm. 
XXV {4), Di queste tombe reali dibiaaio 
fatto anche cenno alla pagina 42 asgn. 
— Nelb stesso torno di tempo » Roberto 
de Gondrecourt di Lorena , valktla e se- 
gretarìo del re Roberto (5)» faceva coitrai- 
re una magnifica tomba di marmo enfiò la 
chiesa di S. Lorenzo maggioro di Napoli 
per racchiudervi le spoglie mortali delsao 
amico e parente Enrico conte di Bttr-4r- 
Due y città delia Francia nelF antica Lo- 
rena (Lotharingia). Nel registro di re Ro- 



(1) Exregea. an. iSiO liU A, fol. 2^.». 

(2> Oiiin ex regeU. 1331'43S% Indict. XV. fol. m. 

(3) Vedi pure la ptg. 318 di questo Tolome. 

(4) mmtXT€gest.Bfi9.Bii^beftian.49n-4SSStiìit*^SS* 



(5) Roberio de Gondrecourt ebbe dallo tueaso ssm- 
no ilcanj beai feudali siiuati negli Abroul, dw dìMiii 
erano stali posseduti da Lucio de Sealeio ; hmmh 
posteritli * Ex reseti, an. iSSS^SSé US. D. 1^91' 



^' berlo si legge io transunto : « Magni" 
' fico viro domino Adohardo cornili de Baro 
( sic ) amico nostro — Certi ficaloria , quod 
1^ Róbertus de Gondricuria Camere nostre vai- 
^ hctus (1), secretarius^ famliaris dUigens 
^ honorem dicti Adohardi constrtd fedi in 
" monaslerio S. Laurentij de Neapoli ordinis 
' minorum sepiUcrum marmoreum ewn Ima- 
ginibus scultis , ubi requieseit funus quon- 
dam nóbUis Henrici Comitis Barensis (Bar- 
rensis) eiuspatris cum duabus handerijset 
totidem scutis » (2) — Questo sepolcro 
c^gi più noD esiste, ed ogoi nostra ricerca 
in rintracciarlo è riuscita vana. C«)nvieo 
dire che l'epitaffio sussisteva in sul princì- 
pio del secolo XVll , per averlo riportato 
il d'Eugenio (3)* sebbene monco, e nella 
forma che segue: Hicjaeet Comes tumu^ 

latus est Codo natu$ Henricus, at^ 

que beatus^ qui obiit A. Domini i3oo. 

CENSO O APPREZIAZIONB. 

Non solo io quest'anno * ma anco ne- 
gli altri precedenti eran pervenuti al real 
trono varia reclami da molti luoghi delle 
Provincie , contro i soprusi e le parzialità 
che commettevansi dagli uffiziali incaricati 
per la rinnovazione degli apprezzi. 

Venghiamo a sapere per un capitolo 
intorno a ciò emesso dal re Carlo 11 ( di- 
nanzi accennato a pag. 126 che comincia 
In Kalendis madij) , che nel principio di 
maggio di ogni anno doveano i giusti- 
zieri delie Provincie far un estimo di tutti 
i beni mobili ed immobili» e denunziare e 
rinnovare T appreziazione « in terris etlo^ 
cU omnibus Regni Sicilie bonorum omniwnt 
iam mobilium^ qtAam stabilium unius cuiu- 
eque fiat^ et renovetur appretium ucundum 
quod quUibet bona burgensatica possidens 
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prò modo et exigentia eorumdem^ licet alibi 
habeal incolatum conlribuat in fiscalibus 
subventionibus et collectis , que prò tempore 
per Curiam imponantur (4) ». Dopo fatta 
tale rivelazione , gli uffiziali del fisco , al 
terminar del mese di agosto, a proporzione 
delle robe de' cittadini , ne ripartivano ed 
assegnavano a ciascuna Terra la quota delle 
collette; la di cui operazione corrispondeva 
presso a poco all' attuale Catasto censua- 
rio — Ogni Università, che trasgrediva in 
rivelare il proprio stato di possidenza, era 
condannata a pagare alla regia Corte oltre 
delle collette ordinarie ^ un terzo di più 
a adpoenam tertiae partis totius coUeetae ». 
Se mai gli apprezzatori mostravan defe- 
renza per qualcuno nel far la rivelazione, 
o se i ricchi proprietarii de' luoghi aves- 
sero dato impedimento all'esecuzione del- 
l' apprezzo , ognun di essi veniva forzato 
per pena a pagare dieci once d'oro. Era 
del tutto vietato a chiunque il tenere affi- 
dali^ Q ^ia ricevere altri sotto la sua pro- 
tezione, per renderli immuni dalle gabel- 
le , sotto pena di pagare al fisco il triplo 
di ciò che avrebbe dovuto corrispondere 
l'affidato di sua porzione nelle collatte (5). 
Quanto alle contribuzioni fiscali, i Siciliani 
ottennero dal loro re Giacomo l'esenzione 
da ogni altra colta, fuori delle quattro già 
dette straordinarie ; ma il magnanimo 
Federico fratello di lui e successore al tro* 
no, disgravoUi dalle angarie , cui soggia- 
cevano nel pagamento delle collette, lo un 
suo Capitolo si legge: a Item volumus,quod 
prò sdtuione pecuniae mbventionis^ seu 
collectae nuUus de persona capiatur, nec ex- 
inde roba lecti auferatur^ nec domus disco^ 
periatuTf nec portae removeantur, nec clau- 
dantur , nec etiam sigiUentur » (6). 

Re Roberto, seguendo le orme paterne 



(1) Vallictus, valleclus, vateii; appellati vulgo ma^ 
giuUtnn fUii , qui nec dum militare citigulum erant 
coneecuti , eadem nomenclatura donati , quot tenti fé- 
ras didmus; et deinceps famuli konoranUorm; et qui 
ogieia htmoranliora exerceàant; cosk il P. Garpeaiier 
Gkmarium nmmm ad teriptur. med. aevt» 

(3) Olitn exregeU, BegBoberUan. 4SS5lU,D.lldM. 

Cambma — Annali Voi. II. 



(3) V. Ces. d*Engenio Napoli sacra a fdccia iS3. 

(4) Ex regeU, an. 4SSS43Sà lU. B.fol.e? v.^ 

(5) Lo slesso fu anchti severamenle vietato dall* im- 
perator Federico II re di Sicilia nella sua GMliluiioae. 
Ckhi Vniver$ii, da noi accennata nel ¥ol. l.tll questi 
Annali pag. I5f Capii. VII. 

(6) Rf§U Fedniei eap. 41 in Ca(>il. Rei^i SkHIiae. 

49 
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confermò le disposizioni da quello ema- 
nate intorno gli apprezzi, e con suo edit- 
to del di 7 di agosto di quest'anno (1333)» 
che comincia : Piscdlium funclionum txa^ 
elioni He. nuovamente prescrìsse che tutti 
i cittadini dovessero far rivelazione vera , 
chiara e distinta di qualsivogliano loro 
beni f mobili ed immobili , sotto péna 
della perdita di essi a beneficio del fisco : 
e che a tale uopo si eleggessero sei persone 
da ogni Università locale » cioè due tra i 
più nobili e piò ricchi , due de' mediocri 
e due de' popolani ; Capilaneus, et una cum 
tex próbis viris ex melioribuB et ditioribus 
totidem ex mediocribue , et totidem ex mt- 
naribus cuitaque Gvitatis eie* qui jurant 
ad ianeta Dei ewmgelia in posse eius Ca~ 
filane, hoc facere, et prudenler, prece, prae-- 
tio, odio, timore, graiia vel amore seu con- 
sanguinitate , vel affmitate remotis eie. 

Di esse rìvele doveansene formare due 
quinterni consimili # uno per conservarsi 
neirarcbivio della regia Camera » l'altro 
negli archivii delle singole Università : 
« Quiniemos duos consimUes , et quorum 
unui penes aedem Sacram cuiusque Civita- 
ti$ ibi conservandus deponatur alterum ad 
Cameram nostrae Summariae » . 

La miseria» le carestie » le epidemie e li 
frequenti armamenti marittimi e terrestri 
mantenevan quasi sempre vuoto l'erario 
pubblico 9 e la maggior parte delle popo- 
lazioni mostravansi impotenti a contribui- 
re le sopraimposte o collette straordina- 
rie. Non ultime a lamentarsi di tali pesi 
forzosi furon in quest'anno (1333) le Ter- 
re di Genzano » di Coutursi e di Banzi , i 
di cui abitanti dichiararono che « eh epi- 
demiam passam jam diminuti , solvere col- 
lectas non possunt » (1). 

Non di rado, i piccioli possessori di beni 
mobili ed immobili avanzavano querele e 
ricorsi al sovrano, contro gl'incaricati ap- 



prezzatori del governo , che per lor dab- 
benaggine o per maKzia aveanli stali aa- 
notati nel quinterno della classe de' aohifi, 
mentre questi viceversa aveano agravali a 
danno di essi reclamanti — Di ciò trovia- 
mo ripetuti esempi ne' registri angioiiù £ 
quella stagione (2). 

Doglianze mossero anche gli abilaofi 
delta dacea amalfitana a re Roberto, coa- 
tro le vessazioni dei gìnstirierì di Prìad- 
pato che volean obbligarti a rìonovar Fap- 
prezzo annuale , non ostante che la roii 
Curia avesse già permesso agli aaialfilaai 
di poter sopperire a' pesi fiscali co' pro- 
prii dazi civici. II Re trovando gioste le 
loro ragioni » ingiunse ad essi ginstiseri di 
desistere da tate procediinenlo arfaifra- 
rio — Ecco r ordinanza : 

^% Róbertus Dei gratia eie. JuàUiario 

Prìndpaius citra Serrai Moniom prtmai 

et futuris fidelibus suis graiiam ei bomn 

voluntatem. Pro parte honénum dvitatis 

Amalfie nostrorum fiddium fuii nuper ma- 

iestati nostre reverenter expo$iiwn^ qwoi 

precessores tui in eodem affido non aum- 

denies diete Universitati opu$ non fore wm 

quolibet appretium renavare eo qtsod dalivm 

habent de cuius pecunia generales eoBtetas 

subventiones et dona si qiéando imp on uMur 

Universitati predicte prò pane Curie nem 

solvunt, Universitatem ipsan% et hondnes Vm- 

verdtaiis ipdus de ipso non renomUo affrt- 

tio muddplHciter molesiarwu in àicu Vm- 

verdtaiis grave prdudidum ei iaeimum. 

Sieque Vniverdtas ipsa exemplo prefaridve- 

rens ealupniam in fututum promderi saper 

hoc d de opportuno provisiome noure n- 

medio humiliier petierunL Nos auiem mo- 

lestationes et tedia nostris irrogare fiddibm 

comra Justitiam àbhorreniee vohunms et /- 

deUtad vestre preeipiendo maniamus ^aa- 

tenus d Vniverdtas ipsa datium hàbeat de 

cuius pecunia generales subvenUonee ei dona 



lì)Bxregest. an. 1335-4334 IU.B. fùl.TO.XHv.'' 
122 — Genzano e Gooiursi U'uevansi allora io feudo da 
Roberto Sanseverino milile e regio ciamberlano» U ce- 
lebre nioDisiero di s. Maria de Banda ( Bauli In Basi- 



licata) esercitava giurisdizione di vatstllagRio sa di 
Terra. 

(2) Exregest. Beg. Boberti an. /333-a» M. BM 
pturib. toc. 



. si quando et prò parte nostre Curie impo- 

^ nuntureolvat integre ut prefertur tam tupre^ 

I 9ens Justiiiarie qw^m va$ alij sueceesive fu* 

^ turi Universitas ìpsa et homines Università^ 

^. fts ipsius de huiumiodo per eo$ non reno-- 

^ volo apprelio . non impelatie de cetero me 

' ipsos aliqualenus molestetii ita quod ad nos 

j^ inde alterius querimonia non feratwr et 

^ eeribere vobie propterea denuo non eogamur. 

ij Presentes autem licteras post opportunam 

^ inspectionem earum restitui volumue pre-- 

^ tentanti effieaciter in antea valiturae^ Da" 

tum Neapoli per Joannem Grillum de 5a- 

lerno J. C. P. viceprothonotarium Regni 

Sicilie anno Domini t333 die ig februa^ 

; ri j prime IndictUmis^ regnorum noUrorum 

an. XXIV — * N. de Lànzàno (1). 

Sembra lultavolla che la voce del So- 
vrano Doo fosse stata allora ben ascoltata 
da essi giustizieri; perciocché an anno 
dopo si ripetettero dagli amalfitani le me- 
desime lagnanze , come dall'altra lettera 
seguente : 

^^^ UniversitoB hominum cimtatis A" 
mcdfie nostrorum fiddium devota continuit 
exposiiio facta mìns quod licet ipsi habeant 
in Civitate ipsa datium $ive Capitula per 
nostram Curiam eonfirmata. ex qmbus ge^ 
nerales collectas , que Vhiversitati predicle 
annis singulis imponfmtur et solvunt. Tu 
tamen presens Justitiarie conira Universi-^ 
tatem ipsam etusque homines pretextu non 
renovati prò eerto tempore in eadem Civi- 
tate appretij, ad penam procedere niteris , 
Regiis Capitulis comprehensam in ipsorùm 
hominum grave preiudicium atque damnum; 
super quo nostra per eos provisione petita , 
nos nostrorum fiàelium onera, quantum poi- 
mmus relevanleSj volumus^ et fideìitati ve- 
stre presendum tenore mandamus expresse^ 
quatenus supplicantes ipsi daiium habent , 
seu Capitula memorata, ex quibus generales 

(1) £r regesti divert. Arca K. maz» 30 num, SS, 
(S) Ex regett. an. 4SSSM. A, fot. m, 
(3) Re CMroberto eht>e da GlisalM'Ua li^iia di Ladislao 
re di Polonia, terza sua moglie , Ludovico, Amlrca e 
Stellino — > Ludovico, in lingua un^hera detto Lats, na- 
cque ai f3 di inareo f3^, e fugli imposto tal nome io 



387 

collectas easdem integre predicte Curie no- 
stre persolvunt , eos pretextu non renovati 
appretij supradicti prò preterito tèmpore 
usque nunc , nee tu ipse presene Justitiarie 
nec vos alij successive futuri pretextu non 
renovati appretij supradicti » seu poene in 
eisdem Regiis capitulis comprehense nulla- 
tenue molestetis , nec adversus ipsos propte- 
rea quamodolibet procedatis , quin potius 
revocetis statim in irritum si quid forte fo- 
ret expremissa causa in contraritun atten- 
tatum ; presentes autem litteras post oppor- 
tunam inspectionem earum, restitui volumus 
presentanti , quantum expediens fuit effiea- 
citer in antea valituras. Data Neapoli per 
Joannem Grillum de Salerno etc. an. Do- 
mini i334 die ultimo octobris III Indiet. 
Regnorum nostrorum an. XXVI (2). 

— Matrimonio di Giovanna ducoìbssa di 
Calabria con Andrba di Ungheria — 
E DI Umberto delfino Viennese con 
Margherita del Balzo. 

Giunto re Roberto al cinquantesimo 
anno di sua età. e rimaso orbato di Ludo- 
vico (f 1310) e di Carlo t//u5lre(f 1328} 
unici suoi figli, pensò di assicurare la pace 
di sua famiglia e del regno » con unire in 
matrimonio la leggiadra e gentile Giovanna 
sua nipote ad Andrea di Ungheria, figliuol 
secondogenito di Caroberto (3) , e questi 
figlio ed erede di Carlo Martello maggior 
germano di esso Roberto. 

Carlo illustre f duca dì Calabria, morto 
senza prole mascolina , avea rimaso sol-« 
tanto due figliuole superstiti , Giovanna e 
Maria , l'ultima delle quali era postuma. 

'Abbenchè vi fossero allora altri prin- 
cipi del sangue delle due linee collaterali 
di Durazzo e di Taranto, tra ì quali avreb- 
be il Re potuto maritare Giovanna , non- 
memoria di S. Ludovico d^Angiò vescovo di Tolosa siio 
zio — Di Andrea secondogenito p^irleremo a|»preaso — 
U icrzogeuilo fu uominato Stefano , |>ercbè nato nel di 
della festività dtS. Stefano re d'Uugbcria a'SB dicem- 
bre 1332tl353.~Costui fu duca di Scbiavonia e di Dat- 
mm-j; e sposò uua principessa de'la casa di Baviera. 



D Bertrando del Salso conte di Mon- 
lioflo ( cognato del Re e futuro suo* 
el suaccennato Umberto delfino del 
ise ) , con Tommaso Marzano conte 
lillace (I) e con gran stuolo di baroni 
lien; e fra' quali , Giovanni Fazzaro 
sto ff ebbe dal Re l'incarico speciale 
iplire da sua parte il principe Um- 
[2). Dalla Puglia la real corte d'Un- 

lirò quindi per Benevento, là dove 
lerto crasi espressamente recato ad 
rarla con gran pompa e cavalcata , 
dato da'magnati e dagli uflBziali della 
\a (3). Festeggiati per tutto il cammi- 
'segni di gioia e di allegrezza, i reali 
ìi fecero da ultimo il solenne lor in* 

in Napoli ai 18 settembre per la 
ji Capuana. Ognuno de'signorì sfor- 
i far bella comparsa agli occhi del* 
e in quell'avventurosa occasione, e 
à spiegò tanta magnificenza e lusso 
sto maraviglia al re Caroberto e ai 
aggi del suo seguito. I palagi vede-* 
sfarzosamente adomati d'arazzi fi- 

, e le strade coperte di tappeti e 
inate di fiori. Gl'innumerevoli de- 
che seguivan le due corti di Napoli 
igheria, erano riccamente bardati; e 
itati da prìncipi » baroni e scudieri 

armadure e gli abiti i pia ricchi e 
denti 

este, i giuochi , i caroselli e le gio« 
ntinuarono per più giorni nella Ca- 
- Anche le cene ed i banchetti reali 
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serviti da paggi riccamente vestiti , si fe- 
cero distinguere si per il lusso di vasi di 
oro e di argento , che per la ricercatezza 
di vivande , e di vini squisiti. 

Oltre de' piatti imbanditi di carne bo- 
vina , di agnelli , di polli , di selvaggina e 
di pesci di mare ricercati , Roberto fò 
espressamente venire per la mensa reale 
cinquanta mila anguille pìcciole e mille 
altre mezzane, con cinquanta grossi capi* 
toni dai laghi di Salpi, di Varano e di La- 
gopesole (4). 

11 matrimonio di Giovanna con Andrea 
d'Ungheria fu pomposamente celebrato, 
precedente dispensa pontificia pel grado di 
consanguinità, il giorno 26 di settembre , 
in presenza de' sovrani di Napoli e di Un- 
gheria , di Umberto delfino del Viennese» 
de' magnati delle due corti, e degli amba- 
sciadori stranieri. Il Comune di Firenze in- 
viò in Napoli otto notabili suoi rappresen- 
tanti per assistere ed onorare quegli spon- 
sali; cioò Gnozzo de' Bardi, Simone Peruz- 
zi , Testa Tomaquinci , Lotto Cavicciuli » 
Giovanni Gianfigliazzi , Orlando Marini 
giudice, Donato AcciajuoU e Antonio de- 
gli Albizzi. 

Verso la fine di ottobre, il re d* Unghe- 
ria abbandonava Napoli e ritornava nei 
suoi dominii , contentissimo di aver la- 
sciato il suo fanciullo Andrea cosi ben 
collocato, e con la certezza di succedere a 
si bel reame. Ei lasciò alcuni de' suoi un- 
gheri alla custodia e servigio di questo suo 



i Carlo Martello (1369) priocipe di Salerno, noD 
Tre del monte S» Angelo, ma anche il possesso 
do di Alessauo e di Andria ; tenendovi costui 
io Pietro de AoKincourt, e poi Pietro Roulaod 
>veiizali. Alla morte di Carlo Martello (12v5), 
relibato del monte S. Angelo ritoroò alla regia 
1 cinque anni dopo (l^MKI) Tebbe il di lui fra- 
togenito Raimondo Berengario f 1308, e quin- 
luto air altro fratello (seitimogenilo) Giovanni 
^nrauo e conte di Gravina, di.so|>ra accennato, 
ioiUolavasi i Joannes DuralfJ Dux, Gravine 
! Regni Albanie et honoris montie Saneti An» 
inus » ; le quali siguorie e titoli , nel decesso 
riovanni, vennero ereditati da Carlo duca di 
iuoflgliuolo. 

ìertrandus de Bautio MontiecaveoH et Tko- 
e Marzano SquiUadi comites ad partet Aim- 
mdato nostro se conferunt ad conducendum 



inditumprineipem dominum Carotum regetn Unga- 
rie , eiusqite fitium nepotes nostros carissimos ad 
parUs iàat » -Olim ex regest. an. 1332 1333 IndicL 
1. fol. 147. 

(2) e Joanni FUexaro familiari aceesswv ad partes 
Apulie oMam spectabilijuveni Humberto Dettino ne- 
poti nostro venienti ab Ungheria 9 — Olim ex regest. 
aa. 133I-I33Ì fol. 256 v * 266 v.". 

(3) t BobeHus rex strenuus a civit'ite Neapolitana 
usque Benevenlum oboiam honori/lce veniens cum 
magna eiqiUdem laude, et per fedo amore suscepit 
eumdem > cosi il cronisu smcrone Uomeu. Gravma 
Chronie. to. S p. 498 presso \\ Pergor 1781 . 

(4) t Joannes de Facsaris de Mileto hostiarius fa* 
miliaris eonducere facit l^eapolim prò usu hospitij 
Regis anguUtarum parvarwn quinquaginta miiliu , 
alias medioeres mute , eapitones quinqnaginta eie. » 
— OUmex regest. aa. 1332-1333 fol. 56 v.". 



issa apparatibus op- 
irum onera noscimus 
taque qìiod ip$i Jo^ 
Barones et feudata^ 
)ersUateSf seu sindi^ 
^m prò eis tanquam 
w Sicilie^ oc Comi" 
redilariis bonis aliis 
cidtu non supersit , 
modo est preslandum 
pensante$, quodper 
umdem Comilaluum 
tìj subvenlio focagij 
sponsaiiorum ocea^ 
» subventionem eam" 
1 per te in singulis 
i dietorum Cornila^ 
is et indici; Et licet 
in solita fidelitate et 
*,xhibendam suhven^ 
rr iUos nobis de jure 
levolos firmi ter sup- 
tamen libi et eis insit 
llieitudims stimulus 
I propterea Nuncios 
• Volumus itaque et 
i tenore distriete pre-» 
ìotenus statim recepì 
di subventionem fo^ 
ita in predietis civi- 
ietorum Comitatuum 
illis que in premisso 
r cum ederitate exi-^ 
udeas prò Curie no- 
deinde necessilatibus 
ìam. Datum NeapoK 
ie Salerno Juriscon-- 
lonotarium Regni 5t- 
33 1 die decimo nono 
regnoram nostrorum 

3 egli a tutti gli uffi- 

ìoberttsignat. in an. 4SSS 

m lU. B. fot. 88S. 
vina, crouisu sincrono, er» 
»rìiicit>o Amlrea conlava al- 
nfanti amiorum forte dwh 
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ziali di Provenza a qìwd soìtant domino 
Summo Pontifici une. duodecim miUia prò 
censu debito Ecclesie Regni Sieilief tam prò 
preterito, quam prò censu ordinario, de pe^ 
cunia focagij impositi prò maritagio ipecta^- 
bilis Joanne Dueisse Calabrie nepiis No-- 
stre (2) j». 

Essendo qae' reali sposi io troppo de- 
bole età 9 perciocché noo avea allora Gio- 
vanna più di sette anni, nò Andrea toccava 
peranco il sesto (3) , Roberto volle dare 
alla famosa Filippa la Catanese la cura di 
impedire loro la coabitazione finché en- 
trambit col crescere degli anni, si fossero 
meglio invigoriti — Giovanna non procreò 
un figliuolo che dodici anni dopo con An- 
drea suo sposo, cioè a'25 dicembre 1345, 
anno pur troppo funesto» come a suo luogo 
diremo — D' altronde re Roberto credette 
con questo matrimonio di mettere la pace 
in casa sua» ma all'opposito ei non vi pose 
che un elemento di discordia. Egli fece 
nutrire e crescere insieme 1* amicizia di 
que' due cuori che non eran ancora in istato 
di sentire le fiamme d'amore; ed il luogo 
loro conversare non produsse che il dispre- 
gio e la freddezza — - Fin qui del matri- 
monio di Giovanna — Ora mi resta a dire 
dell'altro sposalizio del principe Umberto 
delfino del Viennese e signore del Fauci- 
gny ec. ; il di cui nome trovasi spesso 
ricordato nelle carte di quel tempo appo 
il nostro regio Archivio. 

Dj prima bisogna premettere» che, una 
inveterata nimicizia regnava tra la Gasa di 
Savoia e quella de' Delfini Viennesi, ben- 
ché parenti fra Tuna e l'altra; ed il lievito 
del loro odio era si grande che Filippo V 
re di Francia non fu capace di rappacifi- 
carle colla sua interposizione. 

Ghigo Vili , figlio primogeaito di Gio- 
vanni ed uno de' più grandi principi che 

deeim • Cnowc.^ Il Villani narra che qutsslo laneiuUo 
av<.*a allora solo sette anni: ma lo scrtiiore ungherese 
Gk>: Giacomo Tuwrbeoc o Tburocz, meglio iarormato 
delle cose del suo paese, rtpporia la nascita di An Irea 
avfenuta addì 30 novembre 1317, come innanzi accen- 
nammo a pag. 388. 



iere de* suoi stali con farle rispet- 
i vicioi ; fondò la noiversità di Gre- 

protesse le lettere— liei 1338 
perdere V qdìco suo figliuolo Aii« 
r UD triste accidente ; e vedendosi 
ato a continue guerre col conte di 

cui non poteva egli resistere, senza 
) a pericolo le sue signorie ; ed es- 
ivenuto anche carico di debiti, ven- 
lercè formale contratto del 25 apri- 
) la bella provincia del Delfinato a 

di Valois re di Francia ( mentre in 
)ramava venderla al re Roberto^ se 
Qon fosse morto nel gennaio di detto 
Nondimeno ei ne ritrasse grossa 

di danaro da tal vendita, fatta però 
arie riserbe, e colla condizione che 
1 tempo in poi i primogeniti della 
i Francia portassero il nome di Dd" 
ìA inquartassero le armi di Francia 
3 del Delfinato ( ciò che fu praticato 
i monarchi sino a Luigi XVI )• 
tardi, papa Clemente VI, avendo di- 
i prìncipi Cristiani a mandare una 

contro i turchi che desolavano le 
le dell' Asia , il nominato Umberto 
iletto capo; ed imbarcatosi a Marsi- 
n Margherita del Balzo sua moglie, 
»e per l'Oriente, lasciando costei a 
Ma quella crociata non avendo re- 
srun prò alla cristianità , al suo ri- 
trovò essere già trapassata sua mo- 
I Rodi sul finire di marzo 1347. 
^n avendo potuto ottenere in seconde 
la primogenita di Pietro, duca di 
le, si lasciò consigliare e persuadere 
vanni JKrei generale deTrati Certosini 
irsi in un chiostro. Laonde, vestito 

di S. Domenico nel convento di 
, papa Clemente Vi, nella solennità 
Natale del 1350, dieglii tre ordini 
acend(Jo suddiacono alla messa della 

Merulae CosmograpMae partii H^ lib. Ili di 
yog^JM-- Amsterdami 1636. 
ponte veeMo , io allora caduto , fu riratlo nel 
oine dalla scriiu io sul moro che guarda il 
oroo, cosi concepita; 
m imUatre dopo U mUlitrtemUo 

*AMMiié — Annali FU. II. 
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meuanòtte, diacono a quella dell'aurora , 
e presbitero airultima. 

Finalmente, Umberto, dopo essere stato 
priore del suaccennato convento , ed in- 
nalzato a patriarca di Alessandria, non che 
amministratore perpetuo della Chiesa di 
Reims, chiuse gli occhi, cinque anni dopo, 
nel proprio chiostro, ove sul di lui sepol« 
ero fu apposta , secondo Io stile gallico di 
quel tempo , l'iscrizione seguente: 

Cy gisi le Pere et tres^llu9ire Seigneur 
Humbert jadn Dauphin de Viennois ; pui$ 
laissant sa Principaule fui faici frere de 
nostre Ordre , et Prieur ^ ce Convent de 
Paris f et enfin Patriarche d Alexandrie et 
perpetud Adminislrateur de rArcheveschi 
de Reims , et prineipcd Bienfacteur de ce 
nostre Convent. Il mourut V an de grace mil 
troie cene dnquame cinq (1). 
— - Lo storico Villani, il Muratori ed al- 
tri scrittori fiorentini, riferiscono in que- 
st'anno un'orribile e straordinaria inonda- 
zione avvenuta nel 1 .^ novembre in Fi- 
renze , la quale durò per quattro giorni 
continui. L'Amo ingrossatosi spavente- 
volmente traboccò dal suo letto , innal- 
zandosi sino a dieci braccia, ed alla chiesa 
di S. Giovambattista giunse alla metà delle 
due colonne di porfido poste fuori la chie^ 
sa. La piena di quel fiume trascinò seco 
alberi, e legnami in si gran copia che ruppe 
tutt' i ponti della Città (2); meno che quello 
detto di Rubaconte (3) , ora denominato 
ponte alle grazie^ per la chiesa della B. Ver- 
gine sotto questo titolo che le sta d' ap- 
presso. 

I danni cagionati al paese in vettova- 
glie, in mercanzie ed in arnesi furono in- 
calcolabili ; ed il risarcimento de' ponti , 
delle mura ec. , fatti a spesa di quel Co- 
mune, calcolaronsi dugento cinquanta mila 
fiorini d'oro: ma il danno de' particolari 

a U ponte cadde per diluvio d' acque ^ 

e Poi dodici anni come al Comun piacque 

e Rifatto tu con questo adornamento ». 

(3) Dal Dome di messer Rabaoooie da MtiideUa , pò- 
deatk di Firenie, che die tmao • flurlo edificale. 

50 
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Tu molto maggiore. Non bastò poi lo spa- 
zio di sci mesi per ripulire i pozzi, le can- 
lioe e le strade. 

Re Roberto » rattristato di cotale iofor- 
Iudìo, scrisse a'2 dicembre dello stesso anao 
Qoa. lunga epistola* o sermone di conforto 
al pop^o di Firenze pei danni che Tìdoo- 
dazione a veagli cagionato : quale epistola 
tutta ìntessnta di passi della sacra Scrittura 
e de' Santi Padri» e colma di sentimenti di 
Religione, sembra opera di profondo teolo* 
go ) o di sacre oratore anzi cbe di prin- 
cipe (I). 

— Da ultimo > non vogliam omettere il 
naufragio subito in questo stesso ^nno 
(1338) da Petruccio Guardali di Sorrento, 
mentre veleggiava colla sua barca carica 
di novanta bolli di vino > con legname da 
costruzione , frutta ed aliri generi» dirella 
pel castello di Castro/per easleUum de Ca-^ 
stroj nello Stato Pontiìicio , e per conto 
di fiindo de Calcenano di Pisa. Il naufra- 
gio avvenne presso la spiaggia di Santa^ 
Smera, ma le onercanzie essendo slate sal- 
vale presso cbe in tre quarto parti» vennero 
usurpate da Cicco di Giovanni di Roma : 
per la qual cosa , re Roberto, dietro i re- 
elaroi ricevuti dal Guardati » scrisse a Si- 
mone di Sangro suo Vicario e Rellare di 
Roma (già s'intende, per le cose tempora- 
li )» « cooperarsi a luti' uomo pel ricupero 
di dette merci» come dalla sua lettera, dar- 
ium Neapoli per Joannem GriUum[etc. anno 
Donmi ì333 die 24 nowsmbris II hìdic^ 
iUmie eie. (2). 

1534. Il provenzale Fra Isnardo da Àl- 
barno della città di Manosque, venne elet- 
to priore delle Case de'spedalieri geroso- 
limitani stanziali in Gapua ed in Sani' Eu- 
femia in Calabria; non cbe percettore dello 
stesso sacro-mililar ordine nel contado di 
Alife — Costui era zio al famoso Monrea" 



U^ che sotto il governo di Giovanna \yk 
il vero flagello del regno! 

Fra isnardo » per molta sua dottrini 
sperimentata prudenza» di venne poi Iqom. 
teoente ( vkemagiMer ) AeWa prelodaiak 
'igione in tutto il regno ; e re Roberìo, 
rimasto ammirato delle sue virtù » to| 
ascriverlo al numero de' suoi consiglieri e 
familiari nel 1338 (3). In seguito ditcH 
ancora molto benemerito di Giovanna V 
cui suggerì de salutevoli consigli» dw«h 
le burrasche ebe più tardi vennero ad» 
primerla , ed in considerazione di de , fc 
da lei raccomandato al papa» perchè àé^ 
gnasse promuoverlo a qualche posto ai 
elevalo <MS.). r^-^i- 

— Nel cottlempot re Roherfa^ rìcbiamftk 
vigore ed in osservanza la bcdla di Oao^ 
rio IV a favore degli stessi idmi ipe- 
dalieri^ circa Timmumtà c'I goSomto di 
esenzione dal foro secolare. Dichiarando 
egli, che in tutto il suo regno i frièri « mm 
uralujMwr ad seadare Jadieium > (4). 
-* A Giacomo Jfortòt di Marsiglia , con- 
sole de' Provenzali slanciati io Nap(^ ^ 
venne sostituito nella carica iu detto amo 
Giovanni Bouce « comul Metreilientkm m 
civiiale NeapoUs i» (5). 
•— 1 Veneziani mandarono aoclie in Na- 
poli in qualità di lor console geaenfeGio- 
vanni«lIarino diorgio ss 7. 

Non sappiamo in che grado di parca- 
guinilà era congiunto costui eoa Marioo 
Giorgio proclamato doge di quella rmh- 
blica addi 22 agosto 131 1. e nwrio dopo 
sei mesi , senza aver fatto cosa degiaa di 
ricordanza. Troviam pure registcato uà 
Marco Giorgio veneziano , che in questo 
stesso anno (i 334), re Roberto avea crea- 
to suo consigliere, 

•-- Fu indirilia ai 18 di aprile del detto 
anno, una sovrana ordinanza a tutt'igia- 
slizicri del reame : onde citassero luiri 



(I) Può leggersi b siiacoeniiaia episloh trailolla in {*^)Olm ex rcgal, au.i337'/33S*i33:f fo^ jja 

iliaiio nella sloria di Giovanni Villani iib. IX cap. 3, (i) Ex rvgcst. an. ISoS-loSi lU, B. fui te ' 

am 1553 I35i UL B. fui. 576'. ' ^^*^ 



Sialia 



presso il Muratori Scriittor. rrr. Italic.to. XIII p. 7S0, 
(2) Ex rcgesl. an. 135o'l334 hi. //. /(»/. 465. 



li , baroni e Tcadatari compresi nella 
ìsdizionc delle rispettive proviocie , a 
tare il dovalo servigio militare. Que- 
ipello, tratteggiato eoo gergo, era cosi 
repito : 

*^ RoBERTUS tic. Justi Ilario Terre La-- 
$ et comitatus Molisij fideli $uo eie. Ex 
imspectime prudentie nt futurii easilms 
et miles in media pace decurrit et sine 
ì8 óbtsaculo nullutn valium iacit qui 
I m opere se ante tempus exercilal in 
ìore contingentia próbabilia non formio 
Sane pieno zelantes affectu eommissam 
$ rempuNicam augeri continue a qui^ 
umque molientium in adverswn diseri'^ 
ìbus atque impetibu$ illesam et integram 
ervari , discussa deliberatione providi-^ 
ut comites baroni et feudatarii Regni 
ri Sicilie quos inteme cupimus virtutum 
ocre incrementa continua in equorum et 
orum sint apparatu solliciti ac aliis mt- 
ibus munimentis ut ex agilatlone pro- 
nte precisa mililares actus exerceant et 
entes casus et turbinis non pavescant eie. 
vm. Neapoli eie. anno Domini i334 
1 8 aprilis II Indictionis. Regnor, no- 
\an. XXV (t). 

l Catalani e Genovesi, che poc'anzi ve- 
mo in gnerra tra loro (v. av. p. 364) 
litavano ad affrontarsi snl mare acca- 
nente f e volgendosi verso ì lidi delle 
re contrade , fecero man bassa sui 
Bei cittadini , non risparmiando né il 
> nò l'età di essi. Sopra tutto il^anno 
*ito allora da' Catalani a' mercatanti e 
ganti derubati ed anche uccisi , si fa- 
I ascendere a 200,000 mila - fiorini ! 
erto intanto stimò meglio di mettere i 
dominii in istato di difesa che a com- 
are l'audacia di quei pericolosi nemici, 
ispose adunque , che da 1 sino a 1 5 
5 armate e durante la vicina stagione 
a, stessero per custodia e difesa delle 
3 di Calabria, guardando dalla pietra di 
sto sino a Colrone » e dalla marina di 
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Tropea fin alla Sperlonca » sottoponendo a 
contribuzione i luoghi littorali pel mante- 
nimento di esse galee. 

^^^ RoBEttFos eie, Justiliario Terre La^ 
boris et comitatus molisii fideli nostro ete. 
Cum preter solitas solitarum hostium offen^ 
siones ex conditione aliarum nationum. Sì- 
gnanter autem Jtmuensium et Cathalanorum 
inter se dissidentium qui armaias crebras et 
innumerosas adversus se ad inìdcem faciunt 
Galeeque utriusque pariis eatervaiim mori- 
timas nostras discurrunt quorum odia iam 
exarserunt in tantum ut neuter atteri par-» 
cat neque sexui nec etati in taniumque inter 
hec rancor eorum invaluit^ M siMUtoram 
nosirorum mercatorwn vasa aut Curie no- 
stre Galeas inveniuni m furoris illius im- 
petu se ipsos a suis adversariis fwn fUscer- 
nunt quo ad hoc deventum esi ut Cathcdani 
iidem tot dampna nostris fidelibus inlule^ 
runt preter plurimorum neees ut ipsa exti^ 
mata sint a dueenta milia florenorum et 
verisimititer credimus talia a dominorum 
suorum intentione pemtus discrepare utpo- 
te quod ne dttm nepotes sed fUios noslros 
existimant et se scribunt. Verum tamen ad 
nullius offensam sed ad illa a subditis ìiostris 
potius repelleììdam et mercatorum ipsoruan 
securitatem et ad temeritatem et audadam 
talium reprimendam nec non et ad tdlenda 
grayamina impariter maiora que prò hiis 
tam feudatariis nostris quam mediterranea* 
rum àvitatum et locorum quos prò custodia 
Calabrie nec non et civitatum et terrarum 
maritimarum inquietare et gravare frequen^ 
tius oporteret providimus per tolam preseti- 
tem estatem gideas armatas tenere a decem 
usque ad quindecim secundum quod fuent 
opportunum ut seilicet quod subditi nostri 
Justitiariatum aprutii ultra citroque (lumen 
piscarie Cupitanate Terre bari Ten*e ydronti 
et Calabrie a petra roseti usque Cutronum 
contribuant per galeas quinque et ex ista 
parte meridici et tara Spelunce usque Tro- 
peam die galee quinque de simili contribu- 



£x regest. Heg. Roberti an. 4S3S'1oSi Ut. B. fot» t9 v.". 
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tkm fmia per fidel$$ noUros Juuitiaria^ 
fimm Terre Ubms €l Comilaiue maUeii 
Principeaus tdtra cUraqui Serrai Moniorii 
BaeUieaie oc cìiarvuoi partium Calabrie 

eie. nam miei didiinialieprineipiism'' 

fiìùer abmeiwr mme pandatim poteei ne 
Jkem damphificari eed deprimi ei in eanfem^ 
phm redigi nMra et Regni nostri a JUcto^ 

rum mMrarum eonJUiio subditarum 

Ql$ù&rea voUnmue et fideUtati tue eonrnk^ 
tbmu ei wumdamue ut etatim in omnibus 
terrie et ìocis de decreta iibi prownda ta- 
xari eoliiis eiiamei cc^taneos habeant ittam 
imporne et taxes etc. Datwn Neetpoli anno 
Jìomini f 334 die penultimo aprUis llln^ 
dietionis regnor, nostror. anno XXV (1). 
— • Dha nuota grooata — Sìd da due 
aDDi prinid, Giovanni XXII avea falla pre- 
dicare la crociata (addi 26 di loglio 1332) 
contro il possente OurUum II sultano de- 
gli Ottomani, die s' era impadronito della 
lidia» della Gappadocia, di Nieea {2) e di 
mdti altri possedimenti de' Greci nel!' A- 
aia ; e mnaeciava con formidabile esercito 
di eonquislare Costantinopoli e d'invadere 
i luoghi dell'Italia. La fama delle sue vit- 
torie avea sparso lo spavmto da per tutto. 
I YeMxiani furon allora i primi a pensare 
di arrestare le di lui armi , ed inviarono 
i al Pontefice in Avignone, ed 
re di Francia Biagio Zeno» Ma- 
rino Morosini e Filippo Belegno; esponendo 
loro € le perdite de Cristiani » le greche 
« rovine, le ottomane infestazioni» la ne- 
« ceasità del rimedio e l'onta de principi» 
« che dopo perduti tutt' i santi luoghi, già 
« gloriosamente acquistati « lasciavan vo- 
ti nire giù a seconda del Mediterraneo » 
m dell'Egeo e dell'Arcipelago» qoe'co- 
« muni nemici» a restringere l'Italia in un 
€ brtve ed assediato recioto »• 

Per quest' opera grande è sacra» il Pon- 
tefice intavolato avea delle negoziazioni e 



stabilito lega d'accordo; « Che dovt 
« i Franceai contribuire io tempo fii- 
c scritto 20 mila eavalli e 50 milia UL 
« I Veneziani per parte loro» on'anÉ 
e di 1 00 navi» 4 mila soldati etipandhii 
e ed altri legni per lo traeporlo di anii 
« munizioni» e che con questo con 
e htl corpo si avesse a tentare di ehbsllw 
« griofisdeli» e rieapanm la CiUA tali ■. 

Il inooarca franeesct che enaodb pie- 
bUcamenteavea eontratlo tale kapegaMU 
molto bramava di venire oootsto da Irih 
quanta la nobiltà d' Europa come il pah 
TOSO campione della croce; era perbd- 
fetto alieno dal voler aasamerai giettntt- 
mente quella vasta impresa. Si tmmùbU 
pari i suoi ambasciadori allaeorle dr Avi- 
gnone; ed i patti a coi dioeosì deposto ad 
armarsi per la causa di Dio, umodUtiet- 
rati in ventisette articoli , eoi fmK dèe- 
dea » fra altre cose * il ristaUlvBMilo del 
reame di Arles a prò del figKimlo, latos- 
cessioné della corona italica a prò del fra- 
tello Carlo conte d' Alen^oo , le deoiae 
ecclesiastiche per dieci anni io tolta kCri* 
stianità » non che il diritto di libera ceHih 
zione di tutt' i benefizi chiesastici dal pro- 
prio reame per lo spazio di tre aasi (3)» 

E con tutto questo addioMBdava , che 
gli fosse lecito di difierire la partena iao 
all'anno 1335. 

Pertanto» i negoziati tra il poatefioe al 
re Filippo essendo poi giunti a laiwas , 
venne ribandita quella sacra spsdisiose 
per tutta la Cristianità» ed il momme fraa- 
ceso ne fu dichiarato capo: aia'laivifag- 
giunta morte di Giovanni XXII fece par 
allora paralizzarne l'impresa. 

Appena eletto pontefice Beoedetto XU 
suo successore , Filippo mandò in tatti i 
porti del Mediterraneo gli erdiai oppnr- 
tuni per l' allestimento del oaviKo e ds*vi- 
veri per sessantamila uomini j e 



(i) Ex regetl. Reg, RabirH an, ISSS^SSA Ut, 3* 
fol. éln.* 299. 

(l)l8Mii aDtic. iViMa, duk della Torchia Asiatica 
netta NaioUa» celebre pe* concilil iti Maatit e per 



stata al tempo delle Crociate la capitale ^ oa 
fondato da Teodoro Laieari. 

(8) Gio: YillaDi lib. X e. 196 — JbiyaaMf 
JMetiQsUan»f38$t4. 



^ sovrani di Napoli* d* Ungheria e di Cipro» 
i ed a Francesco Dandolo doge di Venezia , 
i cbe non tarderebbe gran fatto a porsi in 
cammino con le schiere crociate. Bla ve- 
ubIo poi alla rotta con Odoardo III • non 
potendo egli assentarsi (1) t affidò il co- 
mando generale della sacra spedisione a 
Giovanni signore di Cepaix. D'altronde , 
i Veneziani adempiendo fedelmente agli 
obblighi conforme ai patti, allestiron im- 
nanlinente una poderosa flotta » sotto gli 
ordini di Pietro Zeno generale comandante. 
Gli altri principi della Cristianità, tra quali 
I Roberto re di Napoli, Odoardo III sovrano 
t d'Inghilterra , il gran-maestro de'speda- 
il lieri gerosolimitani in Rodi ec.f corrispon- 
r dendo all'appello del papa, allestirono in 
tutta fretta i loro navigli e raggranellarono 
soldati per la croce; ei anche il Pontefice 
volle concorrervi con qualche milizia. Re 
Roberto» già avea disposto delle navi e un 
picciolo esercito per quella sacra impresa* 
facendo salva la vita a' condannati che prò- 
mettevan di arruolarsi sotto il vessillo 
della croce» e tra questi eravi « Niedam 
filius Petri Farxoni de TrafeUoffo homo-' 

dio iMnéi indulgmiiam^ modo vadai 

ewn galeis , qua$ eonlra Turchos inro$ st-« 
quidem $q^ dampnabUis et perfidae no- 
iionii parafi ei armari praewuiàliur feci" 
mus (2) ». 

L'armata de'cristiani , sciolte le vele 
dai proprii porti, prese di concerto il cam- 
mino pel levante, ove, affrontatasi colla 
formidabile flotta turca, appiccossi la zufia 
accanitamente da ambe le parli. Trentasei 
galee de'cristiani, entrate soltanto in asio- 
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ne , sconfissero dugento cinquanta navi di 
alto bordo; e coli' uccisione di cinquemila 
Infedeli (3), liberarono le riviere dell'Ana- 
tolia dal servaggio ottomano. 
^ Il castello di Bommhw in Abruzao » 
posseduto aUora in fendo da Raimondo de 
Catania, rimase casualmente incendiato. 

— La terra di Mola (in Bari), già fondata 
da Carlo 1 .^ nel 1 268j con averle conceduta 
la comunanza di adacquare, legnare, e pa- 
scolare gli armenti ne' terreni con vicini di 
Bari, di Noia, di Rutigliano , di Conver- 
sano , di Casamassima , di Turi , di PoU- 
gnano e di Monopoli, ebbe confermato tale 
diritto e privilegio da re Roberto in que- 
st'anno (4). 

-» Tommaso de Marzano conte di Squil- 
lace, maresciallo del regno e signore delle 
Terre di Rocca d'Aspide, di Joio e di 
Novi nel Cilento, innalzò in quest'ultima 
una ricca badia o monistero sotto il titolo 
di & Giorgio dell'ordine benedettino (oggi 
parrocchia): « fut, età PhUippo {di S^th* 
tomagno) iune temporie CaptjUaq^^ 
ecopo óbtinuii EeeUsioi S» Marie de Mm^ 
la , et S. Nicolai cum iUarum ierriiorOs , 
quas eidem monasierio a ee fundalo ,. oum 
conMiifu eiìudem Epinoopi^ et Capiiyliperr 
petuo tmitii » (5). 

— Con ordinanza sovrana h ingiunto a 
Tommaso d'Aquino conte di BelcastTD e 
signore della città di Nusco , di sistemare 
e fissare con termini lapidei i confini di 
questa città, con distinguerli da quelli del 
castello (coiirum) di Montella, appfu*te- 
nente al giovanetto Roberto principe di 
Taranto; donatogli dal Re suo zio, dopo 



(f ) Sembn ohe lo tcopo pel quale re Filippo ifea lo- 
Uipraso quella spedizione, era piuiiosto di aséalire ria- 
gfauierra o soccorrere la Scozia che muover le armi 
coatro griafédeli. 

(S) Oiim ex re9€d. m. im-iSSS lit.D.fiA. 76. 

m BaynaUU jimuU. JiceUs.ad an.iSSi titciii.7. 
od ## — Gio; ViUaoS lib. XI cap. IS. 

(4) a VnivertiUUi Terra» MauUu ( io altra carta sta 
scritto Terrae MaìUi ) coiutrueUu a rege Carolo Pri' 
w^fHeifUUeoneeuacommwMuaquoMdit Ugnata 
di , et poKuandi in Terri* vieinis vUleUeet Bari, NO" 
hae^ BwUUanit Cupenani^ Catae Maximae ^ 2Wr^, 
PoUnkmi t et Mimopoli -^ frovisio pfo oUervtmtia 



éidae eommutnitaiii » ^ Ex regest. Reg. Roberti ao. 
1333-1334111. B. fol. 188— Di ciò fissene anche mea- 
xlooe nel registro di Carlo II ae. 1304 letu D. fol. 46, 
e an. 1306-1307 leu. D. fot. 222 v.' — Tra le molte 
terre postulo in Puglia dai Pipini in feudo , ti era 
anche compresa la Tèrra di Mola , che poi ebbero a 
perdere per la lor ribellione. Nel 1415 Hola, Acquava 
▼a , S. Nicandro, Polignano e Gellaomiare erano infeu- 
date a Giovannella Gesualdo ^ moglie di Domeoieo At- 
lendolo^lòna de' conti da GoUgnola. 

(S) Cosi il P. Alesa. Lubim nelli sua opera Abbaiiik' 
mai Italiae hteeie wMia de. paq. MI— Vedi pure 
Gius* Volpi Qnmologia éi feeeoni reUaiU p. 99 teg^* 
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la morte di Bartolomeo da Gapua grao prò* 
tonotarìot che teooto aveaio io feudo (t). 
— Io Sicilia , ebbe laogo nel mese di Ia«- 
glio aoa tremenda eruzione d^ monte 
Etna ; in dove « fuU apertum os eruptans 
ignim iam grandaevum de maUria , cuius 
effeetUB eU quidam mam prope Saneium Jo^ 
annmi Paparumet » (2). 
— • Addi 30 di agosto t mancò di vita in 
Napoli Raimoodo de Busca» illustre discen» 
dento de' marchesi di Basca della provin- 
cia di Cuneo nel Piemonte (5)* Fu onore- 
Tolmente sepolto nella chiesa di S. Maria 
di Mootevergine (edificata poc'anzi dal 
gran protonotario Bartolomeo da Gapua), 
e con questa iscrizione ; 

Hic jacet nobilis xir Ra^mundus de Bu^ 
$ea eamìbellanue /Uiu$ domim Hemiei mar-' 
diioms de Bueca qm ebiit atmo JDcmi'^ 
ni i334 die pentdiimo AttgusH II Indici. 

Manfredi marchese di Busca segui le 
armi e la fortuna di Carlo I d' Augiò nella 
conquista del regno » da cui venne rimu- 
nerato del possedimento della terra di 
Bruziano in Calabria (BrfUiaid veierisj , 
goduta dipoi da'di lui eredi, che fermaron 
dimora nel regno di NapolL 

Ecco quanto leggesi in riassunto nel 
registro angioino: 

^*^ GuiUdmo de Busca, et Barihclomeo 
de Bmea filio quond. Jaecbi de Busca mi- 
Utis nepoU diui GuiUelm aesereniibus olim 
a Carolo Primo fuim emcemm guond. 
Manfirido marchUmi de Busca , nec non 
Manfrido » et Henrico fratribus nepotibus 
dicU Marchionii tolam Terram quam Gi- 
na hàbdHii in veteri Bruczano p que Terra 
deinde fuii ab hoslibus capta eum aliis Ter-- 
rie Calabrie; postea vero fugatis hostibus 



s 



lì) Bff regest. an.mS-4S5*lit.D.fol.ie9v^,f7Sìf. 

[%) Cronaca ms. citala dal Recupero nella sua Storia 
naturale e generali MP emù io. t. pag. 28. 

(3) BncA, picciola città sulla Maira nel (liparliroetiio 
di GuMo» va rìnooiata pel beiralabntro che si trac dal* 
le cave de^auoi dintorni. 

(À)Si!regeti. Reg. Boberti an. mi Ut. C.fùl.SffB. 

(5) JSx regeiL an. 4i92 IH. E. fél. V8 r.** ÌSO v."; 
et ex regetL an. 4SÌI Ni. A. fot. tf. 

(6) Filippo de ViUaeoMay ebbe io prime oouc Ni- 
cotetu de Aquiloni , e dipoi Filippa de LMnard. 



fuii eis reeiitìUam Terram prediciam; prv* 
VISIO prò reiniegrationg memòrwrvm diìai- 
ctorum eie. (4). 

Guglielmo, Giacomo» GriorgìOf Eorìei^ 
Frauceschioo e Tommaso marchesi di I» 
sca , ebbero dal re Carlo li il castello i 
Morrone (1292) dell' anovo valore die» 
dieci 7'non che la terra di PielrablMHMhik 
(in Molise), posseduta diDanzi da Oèk 
ovvero Ottone di Polltceno milite (ft). 

Bartolomeo de Busca , sposò JaecMb 
de VilleaMay , figlia di Filippo barone à 
Cesa e di Prato (6) , la quale ^ alta di hi 
morte passò a seconde nozze eoo GiovaBB 
Barrese (7) — Enrico , marchese di Bs-^ 
sca ammogliossi con Bella de Logotala à 
Reggio di Calabria , che ki r en deli e padra 
di Manfredi iuiiioref di Raimondo sndUsl- 
to» e di Giacomo milite, aigoon di Brana- 
no, giustiziere di Prindpato ultra eA tSM, 
indi capitano di Gaeta nel 1806-1309— 
Guglielmo fratello lor cogiuo era capittaa 
di Manfredonia nel 1310. 

Poco stante, la signoria di Bosea per- 
venne ai marchesi di Sahiczo , ins i ew coi 
castelli e mandamenti di Barge, Seanuig- 
gì, Breme, Revello , Raccooigi e Carni- 
goola, con riconoscerne l' alto domioio dà 
conti di Savoia. Di fatto , AiuMoe tfjk 
d'Amedeo il grande conte di JSevoia ricéiè 
nel mese di dicembre 1334 da Fedoìoo 
marchese di Saluzzo V ooiaggio- pel pm- 
sedimeoto della città di Busca e dìegli altri 
luoghi riferiti. 

— Approssimavasi pertanto in quett'aono 
la rinomata fiera di Salerno del flMae ^ 
settembre, già conceduta ad essa Città dal 
re Manfredi con diploma del mese di mag- 
gio 1259 (8). E poiché le bande di 



(7) Jacobella de Villaamblay fti sepolta aeUt 
di S. Asosiino de^fmi eremluui in Napoli eoa Ole 
scritta iTiporlaia monca dairEngeaio t « Ble/aeal4a- 
mina Mcolta de ViUa Cablai «uondEmi lUEar D. J»- 
annis de Barresio,el Barreiia /Uftì eomm.» ..••*— 
V. Enj^. Napoli sacra pag. 3S9. 

(8) Ecco il privilegio — Manfridui Dei graiians 
Sicilie -- mtum quam Beges^ H Prineipee éetitem 
hoMirià appìieant , titulum laudis aeeumniani ci rf- 
emptum seu tnagni/leant dignitatie , dtim CVrìColM 
incohnU^ ti Vrtei insignìmt hencTUnts congrui» ti 



» anadieri scorazzavano anche allora le con- 
^ trade di questo reame , ed i mercatanti 
che si trasferivano da un luogo ad un al- 
t Cro pe'loro negozii n* erano sovente sva-^ 
I ligiali; fu perciò opportonamenie dispo- 
I alo dalla regia Corte « noli' avvicinarsi la 
detta fiera , « prò Hcuro accesm mercaio^ 
rum el aliorum aec^entium ad nundifuu 
Salemi » (I) • e fatto ordine preventivo 
aite Università ed a* baroni deMuogbi cir* 
oonvicini di fare ben perlustrare e custo* 
dire dagli arniigcri i passi pericolosi e le 
sirade sospette di malandrini e predoni -« 
Ben si sa » che sotto la dominazione dei 
Principi normanni e avevi, la custodia e 
sorveglianza delle vie fu affidata ad alcuni 
speciali uffiziali che sotto gli angioini ven* 
nero denominati tutti maestri de' passi 
e magiMri passuum »» e conseguentemente 
▼enne imposto un vettigale o gabella ap- 
pellata del Passo » che veniva riscossa da 
impiegati subalterni , detti eusudes passu* 
um »• Guglielmo Ile Federico 11 Tascris- 
aero tra i diritti di regalia nella costituzio- 
ne Magisiri Camerari) ; e Carlo 1 e li di 
Angiò pubblioaron anche taluni capitoli 
che osservar dovoano i maisiri de passi (2). 

ffiviUgiis pattulantcs ; ex hii$ quidem adaugeUr de- 
votio fique fideliam grata subiectio, M fabditórum ad 
eb9eqiuia prompfior éffieitur graiUudo : nprofiter 
notum fieri volumus per presetu privilegium Unioer- 
si» presenlibus et futurit , quod cum per Joannem de 
Precida diteetum iioctutn famitiarmn ac/idgiem wh 
strum prò parte sua, et Unioertilatis Salerni nustro- 
rum fldelium, Nostre fUerit Celsitudini supplica- 
/ii7/t, ut de nostre lil)eralitatis graliaindidUiteno* 
stra Salemi semH in anno generala, nundinas fieri 
coneedamw^ inquibus ex diversorùm conewrsibus 
populorum gtorificetur magnificum Afomen nostrum 
et Civitatis ipsius, Cives et incole honorem, ac multa 
^ormde commoda sortiantur. Nos ad supplieaiUmei 
Éurum , quo* utpote benemaritos etjugiler ad seroitia 
nostra paralos libenter audivimus et libentius cxau- 
ilimus benigne inclinati, cum Civitatem eandcm, «1- 
fiote Provincie s^ìeculum , et Regionis precipuam et 
fideUm nostre in omnibus Maiestali volumus in hOs, 
H muUis maioribus decorare ,de noUre benignitalis 
qratia speciali eis duximus còncedendum , ut infra 
m^nsem septembris « sub titulo B, MuUhei Apostoli » 
patrocinio inde et meritìs ipsa Civilas conservetur ad 
honorem et fidclitatem tnùtram generalts Aundine 
annualim oeto diebus ante per totìtm diem feslmm ip- 
9ius Apostoli continue numerandis libere » sine. dova- 
ma et oumi alio Jure ^ quocumque nomine osnsmUur 
per Curiam nostram nutlatenMs esigendo $ iamper 
ipsosciveSf quum per populos undique conewrsivoi 
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Grande zelo ed interesse mostraron essi 
sovrani circa la sicurezza pubblica delle 
strade » prescrivendo perciò agli abitanti 
di ogni Terra o Castello di tenerle ben 
guardate dai ladri» e di prestare nel biso* 
gno ogni aiuto ai viandanti; ed in man- 
canza eran tenuti di risarcire a costoro dei 
danni , che forse per difetto di vigilanza 
da' grassatori se gì' inferivano (3). In se- 
guito, questa custodia fu data ai pedagieri 
o esattori depassi^ i quali» per la poco lor 
solerzia, ren Jevan i viaggiatori esposti alle 
insidie de' masnadieri : sicché fu stabilito 
doversi da ogni Università contribuire' al- 
cuno annuale pagamento alla regia Corte 
per provvedervi; ma i baroni» a' quali fa 
delegata la giurisdizione e custodia delle 
vie 9 incominciarono a poco a poco ad 
usurparsi i diritti de' fossi o sia passaggi» 
e moltissimi di essi ne aveano anche spe- 
ciale concessione {Ay 

— Fini di vivere nel di 35 di ottobre 
Raimondo de Cabanni ( lo achiavo moro ) 
milite e siniscalco della regia. 

Furongli fenduti soiituosì esequie a 
guisa di sovrano , e poi aeppellito nella 
chiesa del SS. Sagramenlo o^' di S. Ghia- 

debeani in felix et bonum auspieium ordinari et ma- 
nuteneri , et sub nostra securìtate in perpetaum cete^ 
brari. Ad huim aiifem grcMe nostre metnoriam et 
robwr perpetuo valiiwrumg presene Prkaileginm per 
magistrum Vitalem de Avena notarium et fidaem 
nostrum fieri , et sigilli nostre Maiesiatis fussimus 
commwUri. Datum JLucerie per manus GuaUerif de 
Ocra Regnorum Ùierusalem et Sicilie Caneetlarif* 
Anno Dominiee inoarnaiionis 4XS9 , mense mod^ 
indica. //. 

{\)Et fegest. an. iSSSiSSi H.B,fot.8!Ì v.\ 98, 

(i) CAf iTULA Macistri passooi : la regesu Caroli II 
aa. 1303111. A. lui. S>5v.\ 

(3) V(!di toluiue 1.* di qiieslf Aonali; GosUt. UVIH 
Si dotiaa clande0na pag. \SU. ^ 

U) I sovrani di Napoli Ladislao o AiruOM» cop i loro^ 
editU proibirono le esazioni de*fNuM mza iiftAo mar* 
pale; e Ferdinando I d*Ara;{oiiA pn^ li^ chiain^l lul^, 
l* i pretesi posseisori di essi In giudiaio'ad esibirne fra 
tra mesi i litoli»depuUindovi nn Gooimessario presiileflie 
della regia Camera ( V. Capituia et pHviL CivU.Neap. 
fot. #0td). Nondimeno orebbei-o tu nOguiio TetWirsloai 
de* baroni, e nuovi pasei fiiroa » lor arbiuio iQUrodoUi. 
Laonde Ferdinando il Cattolico a wpplica della Gillà e 
del Reame di Na|K>li ordinò al viceré dncad*Otouna 
d* interdirò ^ come furono proiUie , a'bironl tali estor- 
sioni; rimanendo per aeminre abotiti < poif^sana legali 
litoti , e ricoooeciuti solo qneltt odiosi ectno legittima^ 
mente ac4|aisuti» 
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ra^ nella terza cappella a maoco dell' en- 
trata, in marmoreo sepolcro con leggenda: 
Hicjacei Raimundus de Cabannii mi- 
to, regij hospitg Senescallus^ qui óbiit 
anno Dainini i334^ die aS oclobris III In-^ 
Xaionis 9 euius anima requieseat in pace. 

Era egli marito dell'ambiziosa Filippa dì 
Catania , comunemente detta la Caianese; 
ambedue di bassa estrazione— «Costei, do- 
tata di rara bellezza , nata povera lavan- 
daia» e già vedova di meschino pescatore, 
osci bentosto dalla miseria con divenire 
nutrice del principe Ludovico ("1* 1310 v. 
av. pag. 62), iodi di Carlo duca di Ca- 
labria, erede del trono, e poi maestra della 
di lui figliuola Giovanna 1/ 

Il siniscalco Raimondo servi da prima 
nella cucina reale , donde prese il volo di 
sua fortuna , in tempo che Raimondo de 
Cabanni prevosto della cucina di Carlo U 
e poi di Roberto (1), avendolo comperalo 
come schiava negro da alcuni corsari , e 
vedutolo intelligente ed accorto lo fece 
libero e cristiano^ e datogli il proprio no- 
me e cognome, aflBdogli il suo uflBzio di 
prevosto. Morto questo suo benefattore 
neiranno 1313, re Roberto, vedendo che 
Raimondo già emancipato e fatto cristiano 
menava vita esemplare , creollo ciamber- 
lano e familiare ; e percbò s'era troppo 
addimesticato con Filippa la Catanese , a 
farli conienti , Tuoi insieme in matrimo- 
nio , e nel contempo lo nominò cavaliere 
e siniscalco della Regia , con donar loro 
anche una casa (2). 

Raimondo, ebbe dalle sue nozze con Fi- 
lippa tre maschi , cioè Carlo , Roberto e 
Perrotto , baroni di Tricase e di Lizzano 
in Terra d'Otranto -— Perrotto , venne 



meno circa quindici mesi dopo la morii 
di suo padre , rimanendo vedova sua bd- 
glie Francesca de Bondonio. Ei fa seppei* 
lito nella medesima chiesa di S. Cbian, 
rimpetto alla tomba del suo genitore, eoi 
questo epitaffio : 

Hicjacei dmninm PerroehM de Cabmk 
mites regius cambdlanui /Uius domini Be^^ 
mundi de Cabams regij kotpitìj SeneeuML 
Morluus est anno Domini i336 die è) 
martij Indici. IV* euius anima reqmeetÉ 
in pace» Amen. 

Carlo de Cabanni maggioroato , moÀ 
nel 1340, come meglio eaporremo io evo 
anno. 

Roberto secondogenita » fa da prìai 
abate e chierico delia cappelh |iaialwa , 
« sed àbie^ clericali habisu mmftà esc w^ 
siigio militarem » (3). Dal re Roberto fu 
creato conte di Eboli ; ed alla morto iì 
Raimondo suo padre, occupò il di lui ufi- 
zio di siniscalco. Ebbe per moglie Sigilpi^ 
ta Filomarini napoletana, figlia di D. Lof- 
fredo. Indi , come cospiratore del rep» 
cidio di Andrea d'Ungheria, venae prinlo 
di vita nel 1 345 ; lasciando doe eoli figli 
Francesco ^ 1 386 , e Caterina maritati a 
Niccolò d' Aquino barone di Grottamioar- 
da. Ignoriamo la moglie di Francesco , il 
quale ebbe quattro maschi, che lo slori» 
Summoote asserì esser morii di peste nel 
1383 e seppelliti parimente nella Cbien 
di S. Chiara con questa scrìtta , riporlaU 
dal medesimo autore : 

Sic jacent magnifici pueri Jaceèmf Lag- 
ma , Melchior , Petrucda , fraine ei jB) 
Erandsci de Cabams de NeapoU, qui efeie- 
rum anno Domini MCCCLXXXIH mum 
sepiembris ieriia Indici, quorum ammaert' 
quieseam in pace. Amm. (4). 



(I) t Baymundut de Cabanit ateine noiire prepth 
tUtu^HJoaimìeidiSeaUtta mOei koipiiH Senueal^ 
iHt I ~ Bx regest. an. Ì3I3 Mi. A. fol* 03 t.'^OS. 

(2) Ratio Tbesaurì Reg. Roberti on. 400-48» M.a 
/M. 900 v.^ in cui dichiansi dal regio Tesoriere e reei^ 
pine a Havmundo de OabamUi mUUe eambeUano 
re§4fkottHi^ain4scaUoeiPMifpadeCmtmiaeimi^ 
0bHiii(rramuwm cere prò ann.eemi$mieiu doma 



tite Ifeapoiii in piaUa S. Marte de fàmtmmfoft 
Qutmm naoum ei menia diete eteiiaHe m. 

(3)Bzo¥ios ad OH. 4S4Snum. 4. 

(4) SummoDte Hiti. di Ifapoli Ub. Ut p. W. — A 
d*uopo notare esservi qui eertameate uno staglio di 
epoca , perocché nel settembre dell'anno 1393 eonen 
riDdiiiooeVHenonUI. 



NORiFiCENZB. Nel corso di quesl' an- 
334) , vennero sovranamente ascritte 
signile dì uffizii onorevoli le seguenti 
ne, presso la real Corte di Napoli, 
ro diploma di regii familiari Folco de 
] , Gentile di Monteleone, Raimondo 
onelli , Gerardo de Viens giurecon- 
, Masio de Caromagno. di Ortona « 
)mo Joppo di Strongoli , Nicola Ma- 
a (I) di Acri (Calabr. citer.), Gi- 
Maruccelli di Genova, Giacomo Bor* 
e Parisio Bonaiuta veneziani « Gio- 
i Bay naid provenzale, Giacomo Gglio 
imigerato Taddeo Pepoli di Bologna , 
de Montigny , Raimondo Bedoucy di 
illoQ. — Furon innalzati a ciamberlani 
lione de Fossis di Aix , Marino Uso- 
, Giorgio Panzano e Cicaro Fiescbi 
I di Lavagna, tutti e tre di Genova — 
3sto di regii consiglieri vennero prò- 
i Marco Giorgi di Venezia , maesiro 
de Concedis giureconsulto di Bolo- 
Rodolfo del Carretto di Asti dotior 
3creli, e Giacomo Tozzillo di Eboli— 
Itimo furon creati consiglieri e cappel- 
-egii Landolfo de Regina giureconsulto 
ionico napolitano, Fra Tommaso Pe*- 
no di Bagno ( Toscana ) , Fra Nicola 
)sini di Venezia , Pietro Diamante 
•atta nello Stato pontificio, e'i mae^ 
Gozio de Oriinine , dottore in ambe 
Tgi <( domini Papae Cappellanus ei sa^ 
alata auditor ». 

I nonagenario papa Giovanni XXII , 
aver tenuto sempre in riva al Roda- 
suo pontificato, per la durata di ben 
nuove anni, facendo di Avignone una 
ida metropoli del mondo cristiano , 
esso dalla decrepitezza e da una forte 
tlia, mori quivi a' 4 dicembre di que- 
00 (1334). Ei fu sepolto nella chiesa 
drale di Notre-Dame de Dom di Avi- 
e, e non già in Cabors sua patria, co- 
ltri, erroneamente scrissero. 

Vello slesso lempo reg^^eva la cailedra arcivesco- 
Coseaza Nicola Mulopera, piobabilmenie pareaie 
;cennaU>, dello slesio uome e casale {Ex regeU» 

Camemla ^ Annali Fd, JL 
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A Giovanni XXil ed a Clemente V , 
sono indiritti dairimmortale Alighieri quei 
versi nella gran profezia di S. Pietro : 

Del sangue nostro Caorsini e Guaschi 
S* apparecchian di bere; o buon principio 
A che vii fine convien che tu caschi! 
(Paradiso caut. XX VII). 

Il prenarrato Arnaldo de Triano nipote 
di Giovanni XXII ( v. av. pag. 249-250) 
non gli sopravvisse che due altri anni 
(-j* 1336) , senza rimanere prole alcuna 
« morluo sine liberis o. Ed in questo stesso 
anno ( 1 334), ei vendette la sua Terra di 
Noia in provincia di Bari , e quella di 
S. Chirico in Basilicata a Bertrando del 
Balzo conte di Montescaglioso (2): mail 
castello di Triggiano , appo Bari , tenuto 
pure da Ini in feudo , ricadde alla regia 
Corte dopo sua mòrte ; e quindi re Ro- 
berto fecene dono a Guglielmo Fournier 
nipote del pontefice successore (3). 
Morto il papa Giovanni, trovaronsi in Avi- 
gnone ventiquattro cardinali; i quali, chiusi 
in conclave , compierono assai più prèsto 
di quel ch'essi si proponessero l'elezione 
del suo successore. Laonde il giorno 20 
dicembre, senz' alcun previo concerto , ed 
a voci unanimi elessero pontefice Jacopo 
Fournier figlio di un fornajo di Savcrdun 
nella contea di Foix , già monaco cister- 
ciense, e cardinal- presbitero del titolo di 
5. Prisca 9 il quale passava per buon teo- 
logo, ma per uomo insieme affatto lontano 
dalle cose del mondo , e si fé chiamare 
Benedetto XII = 7, mesi 3. * 

Re Roberto, senza metter tempo in mez« 
zo, «pedi alcuni suoi ambasciadori a com- 
pare il novello pontefice e per esprimer- 
gli i sentimenti di sua riverenza ed affet- 
to; e poco dopo per maggiormente dargli 
un contrassegno di particolare sua benevo- 
lenza , eoo solo dichiarò ciamberlano ed 
armò cavaliere Guglielmo Fournier di lui 

Heg. nobnti an. 4SoS'13Si lU. B, foL tSS O. 
(3) Ex rtgeiU an. im-ISS^S lU. E. fot. 48. 
(3) Ex regen^reg. Roberti an, 43SfTtiL A. fot, 2il, 
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amicizia col celebre monaco calabrese Bar- 
laamo , col Petrarca , e cogli altri insigni 
letterati che allora fiorivano. Fermando il 
Perugia la sua dimora per sempre in Na . 
poli, vide poi scendere nel sepolcro il me- 
cenate suo Roberto , e più tardi deplorò la 
trista fine di Giovanna di lui nipote; fin- 
tantoché divenuto quasi ottagenario> cessò 
di vivere addi 23 di aprile 1389» ed ivi fu 
seppellito nella chiesa di S. Croce* presso 
la tomba della regina Sancia , e cou tale 
epilafio: 

Vnicus in loto jaeet hie mirabilis Orbe 

Spirilus astra petit fama perennis erti , 

Morte caret virtus per secula nomen 

Vivet , terrenis Hors habet imperium. 

Lux obiit , legum Canonum decus, inclita tellus 

Quam Perusina dedit . Parthenope sepelit. 

Hic flaris vuUu placidus , cunctisque benignus , 

Porta patens ardnis comilium miseris. 

Sed quia mente Deum semper dileosit ad illum 

Fecit iter meritis quem premit urna brevis. 

Mille (luunt annis tercentum connumeratis 

Octuayinla simul consociando novem 

Quo rapuit terrae Mors truculenta virum. 

• 

Cercava Roberto ogni modo di aver per 
le mani le opere greche e di materia le- 
gale e filosofica , onde renderle familiari 
agli stessi suoi sudditi; ma più d' ogni altro, 
sommo gusto prendeva nella lettura di li- 
bri di teologia , di medicina , di morale e 
di politica (v. av. pag. 191). Per la qual 
cosa Andronico Paleologo , augusto d'O- 
riente, secondando il lodevole di lui scopo, 
gl'invio copiosi e rari esemplari di codici 
e libri greci , cbe giunsero graditissimi a 
Roberto. Il quale, appunto in quest'anno 
(1334), commise ad Azzolioo di Roma, 
cittadino di Otranto ed illustre letterato , 
di acquistare per regio conto de' libri di 
materia legale <c in licte/atara greca con- 
$criplo$ » (I); ed al calabrese Niccolò Ro- 
berto di Reggio , filosofo e medico di 
molta dottrina e fama, die incarico di re- 
care dall' idioma greco nel latino , e con 
maggior accuratezza di quel cbe prima si 
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;lielmo de Saint^Didier gentiluomo 
rs -^ Arnaldo Daniel, gentiluomo 
>cona (1) — Guglielmo Ademario 
di Grignan — La contessa di 
i —.Raimondo Jourdan de' visconti 
l-Antoine in Quercy — Guglielmo 
Haing gentiluomci del Rossiglione 
nondo de Miravaux signore di Mi- 

— Anselmo Faydk — Arnoldo de 
signore di Merveil appo Aix — 

iinet signore di Rhodez — Ber- 
hrbonel gentiluomo di Marsiglia — 
lo di Born signore di Haute^forl, 
iti di Perigord e d' Angouléme « 
Dnti di Ventaduur (2) — Pietro 
li detto il prode flepreuxj, nativo 
a — Rambaldo de Vacheiras o Va- 

— Ponzio de Brevil signore di Bre- 
Fgo de Labyeres, cavaliere di Ta- 

— Barai de Baux (del Balzo) si- 
Mairargues — Raoul o sia Ro- 
Gassiti signore di Gassin — Ram- 
Grange signore di Courlhezon — 
idal figlio di un pellaio fpelleiierj 
I — Guido, Elia e Pietro d' Uzes 
ugini — Giacomo Jlfo((6gentiluo- 
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mo di Arles — Raimondo Berenger conte 
di Barcellona e di Provenza — Gasbert 
de Puycibot signore del Limosino — Pie- 
tro de Saint'-Remy cavaliere — Americo 
de Belvezer cavaliere — Perdigon di Ga- 
vaudan — Guglielmo Durant poeta e giu- 
reconsulto provenzale — Riccardo de No- 
WS cavaliere — Bonifacio de Castellane 
(seniore) cavaliere illustre, signore di Ca^ 
stellane (3) — Pietro de Chateauneuf ca- 
valiere — Ugo de Pena di Moustiers 
cavaliere — Cadenet trovatore proven- 
zale , signore di Cadenet e templare di 
S. Gilles (4) — Elia Cairels di Sarlat — 
Pietro d'Auvcrgne (5) — Giraud de Bor^ 
neil gentiluomo del Limosino *— Gu- 
glielmo Fiquiere cavaliere di Avigno- 
ne — Luchetto Gatto cavalirr proven- 
zale — Guglielmo de Bargemont genti- 
luomo di Bargemont — Riccardo Arquier 
gentiluomo dì Lambey — Albertet signore 
di Sisteron (6) — Pietro de Valieres si- 
gnore del Poitou — Fabrizio d' Usez gen- 
tiluomo d'Usez — Bertrand de Alamon (7) 
— Blacas signore d' Aulps e di un corag- 
gio a tutta pruova (8) — Pietro Cardenal 



*e delle Serventesi, delle Sextines, delle 
elle Martegales, e sopra luiio va dislioto il 
contro gli errori del paganesimo inlilolalo 
ies dau Paganisme — Questo poeta enco- 
inle» mori nel 1189. 

)tù valoroso Trovatore nel secolo XII ed an- 
o; celebrando le battaglie di queir e|>oca 
1 componimenti rimati. Il Rayoouard nella 
isie de^ trovatori pubblicò 20 Serventesi di 
le Serventesi diverse. Bertrando Born ser- 
mplacabile contro Riccardo conte del Poi- 
li Giovanni «ensa terra , figlio d' Enrico II 
Tra , e morì da frate io un chiostro. Il Dan- 
raodo nella 9.* bolgia dMnrerno fra i semi- 
:ordie , di scandali e di scismi : 
) tu di me navetta porti , 
' t' son Bertram dal Bormio , quelli 
ai re Giovanni i ma' conforti : 

Idre e 7 figlio in sé ribelli. 

( Inferno canto XXVIII ). 
poeta e Trovatore provenzale del seco- 
!) varfe poesie amatorie e satiriche. Due 
ti suoi vennero pubblicali dal liaynouard 
ta di poesie. Il suddetto de Castellane eb- 
apo per essersi posto alla guida dei Marsi* 
isi contro il loro conte — Più tardi i di lui 
presero servigio presso Carlo 11 d* Augiò 
tra i quali notasi Rinforzialo de Castellane 
rziato milite e giui»ti^erc in Aforiuuo nel 



1292, poi capitano a gaerra lo Basilicata e quindi In Ca* 
labria. Nel contempo ottenne dallo stesso sovrano ( e 
signore di Provenza ) la concessione del mero e mbto 
Impero e in castris suis Salni, Villarosae , Far san- 
ftii , oc medietatis TricasteUae in Comitatu Provin- 
ciae et Forcalquerij * ( Ex regest. an. 1292 lit. E. fol. 
306). He Roberto elevò a ciamberlano della sua corte 
Bonifacio de Castellane juniore, signore di Castellane 
e di Foussy , ponendolo per suo Vicario in Draguignan 
nella Provenza (Ex regest. an. 1333-1334 lit. B. fui. 
390 v."" 409 ). 

(4) Mori in Palestina combattendo contro i musulmani 
nel 1280. Raynouard nei voi. 2, 3 e 4 della scelta di 
poetie , pubblicò parecchi componimenti di esso. 

(5) Poeta e trovatore del XIII secolo, nativo di Cler- 
rooni: ci rimangono di lui 24 componimenti , tra* quali 
alcune can2onip\e , altre amorose , tre poemi d* argo- 
mento divoto, ed alcune serventesi per esortare i cava- 
lieri alla crociata. 

(6) Mort sul declinare del secolo XIII ^ e scrisse ten- 
toni , serventesi f lai ec. Il Raynouard suaccennato» 
pubblicò le migliori sue poesie. 

(7) Fu da prima religioso nel monisiero di Selvacane 
appo il Duranza , e poi trovatore e poeta provenzale ; 
morto nel 1295 — 11 Raynouard pubblicò alcune di lui 
serventesi. 

(8) Il di lui Aglio chiamato Blaeasiet fu an mediocre 
trovatore, e seguì Carlo I d'Angiò nel conquisto del 
reame di Sicilia — Il Raynouard pubblicò alcune notizie 
in lingua proveoule sul padre e sui figlio. 
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a dì 339 1 once d*oro, ne delegò pre- 
pagamento ai banchieri Gorentini 
società de'Peruzzì, de' Bardi e de'Bo- 
rsi « prò t7/t5 solvendis notarlo Ja- 
le Felicio de Neapoli in Romana Cu- 
\m notiUa Marini Cosse de Iscla mt7»- 
nbellani , Goffridi de Berrà Jurispe^ 
idids hospitij Regij , et Biscardi de 
audiloris in officio rationum, ac The-^ 
rij Comitatum Provincie et Forcai'^ 
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fuoco della discordia non s'era per 
estinto in Genova^ fra le due fazioni 
) e ghibelline. 11 mal umore era an- 
vi sempre più crescendo • né quella 
sapeva governarsi in pace da sé, né 
)co sofferiva lungamente governo 
ero. Essa obbediva allora a re Ro- 
, quando nel di 24 di febbraio leva- 
romore e guerra civile per quattro 
i continui, i ghibellini avutone il so- 
ento vi discacciarono i Fieschi ed 
famiglie guelfe predominanti, insieme 
rosidio e suo capitano Giannozzo dei 
Icanti di Firenze che vi governava da 
del re Roberto , che appunto allora 
richiesto per mezzo del medesimo la 
»ga di sua signoria. Tentò lo stesso 
irca di ridurre e calmare quel popolo 
nsinuanti persuasive e larghe promes- 
pedendo colà appositamente Giovanni 
le di Napoli ciamberlano « e Matteo 
Porta di Salerno giureconsulto , ai 
procurò rimbarco su di una nave 
anzale , padroneggiata da Antonio de 
{"Gilles di Marsiglia (1). La loro mis- 
! servi per parlare al vento ! ! 
I castello di Sarconi (in Basilicata), 
casali di Casoria e di Cardilo nelFa- 
lapolitano» già infeudati (1296) ad 
io de Mu^arola marito d'Isabella de 
cy , essendo ricaduti alla regia corte , 
iiorte di delti coniugi , per difetto di 
ìTo\e f vennero donati dal Re a Gio- 



Ex Ttgest. on. 4S36 Ut. B. fot. 430 v.*" 431 v*. 
Ex regetL an, 433^-4333 lii.KfÒLfSf v.*— et ex 
. ao. Ii96 lit. A. fol. G4. 
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vanni de Ceppoy milite e maestro de' ba- 
lestrieri del regno (2). 

— Oddone de Sala , abate di Montecasi-* 
no t ottenne dal real governo il permesso 
di poter ivi mantenere otto uomini armati 
tra i domestici di esso monistero , ed a 
sola tutela e difesa di quell' amplissimo 
fabbricato (3). 

-— La nobilissima famiglia Gesualdo feu- 
dataria di Calitri, Anietta, Caiano, Casti- 
glione ec. innalzò in Gesualdo il moni-^ 
stero sotto il titolo della SS. Annunciata 
detto deGesualdi^ e della congregazione 
de' Celestini (4). 

— Fu per ordine del governo fatto in- 
nalzare una torre di guardia con un faro 
sul promontorio di Minerva, comunemeatQ 
detto punta della Campanella^ per guida e 
commodo de' naviganti che s'immettevano 
nel golfo di Napoli (5). 

— Io Andria venne meno Beatrice d'Àn* 
giò sorella del re Roberto e moglie di 
Bertrando del Balzo fde Baux-de BerreJ 
conte di Andria e di Montescaglioso, gran 
giustiziere del regno (v. av. pag. 158)« 
Dopo solenni esequie fu seppellita in quella 
maggiore chiesa e col seguente epitaffio; 

Rex mihi Pater eroi Carolus, fraterque Robertus^ 
Laysiusque saeer: regina matér erat. 
Berlrandi talamos non dedignata Beatrix : 
A quo deducta est Baucia magna domus. 
Si tangunt animos hec nomina darà meorum; 
Està memor , eineri dicere panca. Yale. 

11 conte Bertrando ebbe da Beatrice 
suddetta una sola figliuola chiamata Mar- 
gherita , maritata al principe Umberto 
delfino del Viennese (v. av. pag. 392): 
ed ei rimalo vedovo sposossi poco dopo 
con Margherita d' Alneto (de AulnayJ « 
già vedova di Ludovico de Bethune conte 
di Fiandra (v. an. 1308). 
— Non appena succeduta la morte della 
principessa Beatrice, quando, uua novella 

(3) Olim ex regesL an. 43S3 Ut. D. fot. 499. 

(4) Ldbim Jbbatiar. Uatiae dive, notitia p. 473. 

(5) Olliu 0X regesL an.m5IU. D.tùl.286 v.*. 
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sventura venne ad altrislarf T animo di 
re Roberlo per la perdita di Giovanni suo 
fratello (ultimo superstite), conte di 
Gravina « duca di Durazzo e di Albania e 
dell'onore del Monte S. Angelo (vedi av. 
pag. 388 nota (4) ); il quale, sopraffatto 
da grave morbo • finì di vivere in Napoli 
addi 5 del mese di aprile. La di lui morte 
fu sentila generalmenlc con dispiacere; ed 
il Re che teneramente l'amava, e trovato 
avea in lui l'unico conforto nelle sventu- 
re t fé' rendergli, solenni onori funebri. Il 
di lui corpo , portato a seppellire nella 
chiesa di S. Domenico maggiore « fu col- 
lineato accanto al sepolcro di Filippo di 
Taranto suo fratello con questo epitafio : 

Dux Duracensis Regali de stirpe Joannes 
Atq; Comes dignus Gravine mente benignus 
Ac Albanorum dominus , correttore et horum 
Angeli montis sancti dominalor honoris 
Princeps discretus mira piatale repletus; 
Francia cui Patrem , conferì Ungaria malrem 
Sancta de gente generatus utroque parente. 
Rie jacet lllustris vite clausis sibi luslris 
Anno milleno , quo Christus corde sereno , 
Et tricenteno perfulsil , ter quoque deno 
Quinto migravit celestia qui properavit. 
Tertia prestabat Indictio , que numerabat 
Oramus Christe Coeli Dux inclylus iste 
Vivai in eternum patrem speculaodo supernum. 

Il principe Giovanni , lasciò morendo 
tre figliuoli soltanto, cioè Carlo, Ludovico 
e Roberto, l'ultimo de'quali, sotto il baliato 
di Agnese de Perigord sua moglie, lor ge- 
nitrice (1), e di re Roberto di lui fratello. 
Giunto all'estrema ora, voH'ei scrivere le 
sue ultime volontà; disponendo fra l'altro 
l'apparecchio della sua sepoltura • come 
pure manifestò la riconoscenza che dovea 
ai suoi familiari e servitori statigli fedeli 
in tutto il tempo di sua vita (2). A que- 
st'atto dispositivo fu impartito due mesi 



dopo r assenso sovrano, per la debita ese^j 
cuzione di esso , e cosi espresso : 

^"^^^ Robert OS eie, Vuivern$ preseUBl 
Ucteras inspecturis tam presenlibus qum\ 
fuluris. Si prò conjunctis nobis sangmm 
ex communi consanguinitalU affectu é 
spéciales gratids prone deflecUmwr comh 
qu^rtó est ut piis votis eorum que salm 
eterne causam importare conspidmus prm- 
pie uc delectabiliter nnimcantir. Sane sfte- 
tabilis quondam Johannes duraiij dux (in- 
vine Comes et Regni Albanie ac hoim 
montis sancti angeli dominus earùnm 
frater noster dum gravi deienius invaUt»- 
dine corporis sibi eonspicerei nwrlis insim 
periculum de hOs que od saluiem amm 
pertinebant ipsius ordinate dispomtii et tm 
prò sepullura corporis sui ac fro remane^ 
ratione debita familiarium senaUorumque 
suorum quibus prò collatis t mpemtique ser- 
vitiis ad meritorum grata rependia ratio- 
nabUiter noscebatur astricius quam alii$ 
pias causas certa fecit legata pecuniaria et 
fructibus terrarum et honorum feuiém 
que immediate ac in capite a Curia notfra 
tenébat integrcUiter excludenda prout kec d 
alia darius contineri dicilur in conditi per 
eum legitime ultimi serie testamenti. Ut tgi- 
tur pateat nos ipsius fratris nostri ammm 
bonumque salutis ipsius inteme diligtn 
quod corpus cornile sibi vita fraterna dile- 
ximus cantate moti quoque devota supplì- 
cationis et intercessionis instantia per spec- 
tabilem mulierem Agnetem ducissam duraiij 
relictam ducis ipsius carissimam sororem 
nostram proplerca noviter nobis faxia t«sta- 
mento dispositioni et legalis huiusmodi .... 
opportunum prestamus nostre maiesiatis as- 
sensum etc. Datum Neapoli anno domi- 
ni MCCCXXXV die VII Jumi III indici. 
Regnorum nostrorum anno XXVII (3). 



(1) Giovanni suddetto sposò , come ricordammo , in 
prime nozze Matilde d* Hainaut , dalla quale non ebbe 
prole ; e fatto divorzio con costei , sposò Agnese t Du- 
cissa Duratij ( la quale divenne ) mater Caroli ducis 
Duratij , Ludovici , et Roberti fUiorum suorum » — 
tx regest. an. 1337 lit. A. fol. 41 v.<^ 54. 

(i) Il principe Giovanili ebbe per tesoriere suo parti- 



colare Bartolomeo Ferrera di Nicotera , con una corte 
particolare di uffiziali , di ministri e di coriigiaoi. 

(3) Ex regest, Reg. Roberti an. 4S34'43S5 tU. E. foi. 
l)S n." 296 — Oltre le signorie di Durazxo , di Albaou , 
di Gravina ec. possedeva lo stesso principe Gìofiooi 
molte terre e latirondi patrimoniili in Bisilicau e odie 
Puglie. 



coDlempo, re RobertOt col seguenle 
to , volle che Carlo daca di Da- 
[primogeoUo) suo nipote t avesse a 
3 ed esercitare io nome proprio o 
ezzo de' suoi affiziali il mero e misto 
10 sulle città , terre e castelli a lui 
luti io allora per eredità paterna : 
^ RoBERTOs eie Vhiversis preserUis 
i seriem inspeeluris tam prmnlibus 
fuluris. Dum nosiros nobis a proptn- 
resertim sanguinis ydemptitale con-' 
$ privilegiorum singularium et /avo* 
^gna concessione proseqtiimur naiu-^ 
ebiium consanguiniUUis exolvimus et 
Utationem status eorum nobis ipsis no^ 
e Regie domai honoris cumulum prò- 
\us. Huius itaque eonsiderationis ìn- 
I qtiod spectabllisjuvenis Carolus dux 
ij Gravine Comes et Regni Albanie ae 
is montis sancti angeli dominus Ca- 
US nepos noster prò se ac officiales 
juos ed id ipse vd olii suo nomine ad 
spectat donec in pupillari etaie consti-- 
extiterit duxerint eligendos in Civita" 
terris et locis quibuslibet aliis quos et 
òilibet in partibus Regni nostri Sicilie 
ìtialiter obtinet merum et mixtum »m- 
m valeat exercere usque ad majestatis 
i beneplacitum heredumque nostrorum 
ti auctoritaie presentis plenam nbi de 
nostra scientia ac speciali graiia GOti* 

Sòd. regeti. lit. E. fot. 79 n.*" 296. In alire carte 
lìo Archivio di Napoli si legge: a Spectabili Àgneti 
e duraci Sorori nostre earistime ( ovvero co- 
ti re Roberto ), atsemui super emptione feuda» 
de unC' 7 miUia . quos r^cétptura est prò iure 
tarif per specUibUem quondam Joannem ducem 
iJ tratrem nostrum eius virum > — Olim ex re- 
an. 1337-1338-1339 fol. 64 v.^ 
lem « Spectabili Àgneti ducisse Duralff, ae LU' 
ì /ilio suOi assensus super cessione castri Floren- 
ioreoiiuo o Fireozuola in Puglia) an. vatoris 
r. 90, eastri lUrsfj an. valor, uneiar. 410, 
\ri Rocce montis Dragonis an^ valor, une. Ito 
'ia per reginam Sanciam; et in excambium di. 
icissa • Carolus dux Durata regni Albanie et 
is montis sancti Angeli dominus , dietus Ludo- 
, et Robertus eius lUii cesserunt diete Regine 
^nwHiionem uneiar. 205, et eastrum santi Mar* 
n pensulis in Capilanata , eum aliis feudalibas 
aloris uneiar. 9S que ipsa Ducissa tenet prò do- 
» — Eod. regesi. fol. 103. 
Iiem « Spectabili Àgneti ducisse Vuratif sorori 
i carissime» assensus super vendUione castri 

Camesuè — Annali Fd. il. 



cedimus polestatem. Datum neapoli anno 
domini i335 die XVllJumi III indict. (I). 
Re Roberto assegnò a Carlo duca di 
Durazzo suo nipote moltissime terre , 
« in excompotum annuarum undar. mil^ 
le » (2), e quindi poco dopo inviollo con 
poderosa armata in Albania, onde ricupe- 
rare quello stato e retaggio paterno che si 
era sottratto alla di lui obbedienza. Fu 
allora che re Roberto , per fare maggior 
accolta di genti, pubblicò indulto geneorale 
a prò de' delinquenti e fuorusciti , rimet- 
tendo loro ogni delitto, purché andassero 
a servire in essa spedizione lontana (3) » 
la quale ebbe poi un favorevole succes-- 
so. Racquistata dal duca di Durazzo FAI- 
bania » e dipoi avendo disposta la sua par- 
tenza « lasciò quivi Ludovico Caracciolo 
per vicario generale , con forte presidio » 
ed egli si ritornò in Napoli con porzione 
della sua armata. 

— Nella primavera di quest'anno mede-- 
simo, si condusse appo la real corte di Na- 
poli la principessa Elena hanessa di Schia-> 
vonia « parente al re Roberto , dal lato 
suo materno ch'era del ceppo di Unghe- 
ria. Costei era probabilmente stata mari- 
tata la qualche magnate della famiglia di 
Subic f antichi conti di Bebir o Gradisca 
sni Sava fcomitatus Breberiensis J ^ e veri- 
similmente moglie di Vladislao o di Pao- 

Cercie mauoris ( io Molise ) ciiin easalibus S. Marie 
de Cercia , Barregie ( Bastilice ) , S. HarUni in Ca' 
pilanata an. valoris une. 9 ei facta per Nieolaum de 
Rogano militem magistrum RaUonalem » — l£o(i. 
regesi. fol. 149. 

(ì) Ex regesl. Reg. Roberti an. 4SSS lit. D. Indict. 
IV fol. 7%. 

(3) e Ckristopharo Cossae de S- Germano , indul* 
tum de quodam homieidio» quia servivit in bello spe^ 
ctabilis Caroli Dueis Duracij et Regni Albaniae do- 
mini nepolis nostri in reeuperatione dicti Regni , vi-- 
gore indullus generalis per Nat eoneessi*tingulis in- 
quisitis qui ad dietum bellum aceesserunt hoc condi- 
tione , quod si non probalum fueril hotnicidium re- 
miUitur ei graliose; ubi vero probalum esset siquidem 
pacem facerent eum mayoribus et melioribus eoman- 
guineis defuncli , vel caoerent de non recidivando , 
similem remtssionem eoncessimus ; et de servitio dicli 
Christofari eonslat ex fide Lodoyei Càraczoli de Nea- 
poli mililis dictorum Dueatus Durata et Regni Alba- 
niae adjusUliam el ad guerram Capitaneus et Vioor- 
rius generalis » — Olitn ex rt*|^esi. Reg. Roberti aa. 
1337-1338 1339 fol. 244 v.^ 

52 
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lo » ZIO di costui e fratello di Stefano se- 
niore; il quale» verso Tanuo 1251, ebbe 
da Bela lY il Sanato o sovranità di tutta 
la Schiavonia. Paolo suddetto fu conte di 
Spalatro , Bano della Dalmazia e Croazia , 
e signore della Bosnia; ei visse sin ailan-* 
no 1311 (1). Fra i di lui figli enume- 
ransì Meladino e Giorgio: il primo di essi 
fo anche Bano di Bosnia , conte di Zara 
(Jadra) e prìncipe di Dalmazia ; l'altro , 
conte di Àlmissa e delle città marittime 
della Dalmazia. Meladino dopo varie vi- 
cissitudini fu imprigionato da Garoberto re 
d'Ungheria nel 1322: e Giorgio per troppo 
crudeltà » divenuto esoso a' vassalli suoi , 
quasi nello stesso tempo ebbe a perdere 
tutti i possedimenti i quali passaron in 
dominio de' Veneziani (2). Or la nominata 
Elena hanesia, rimasa priva di facollà e di 
b^ni» si trasmutò in Venezia, ove ridotta 
quasi alla miseria , deliberò per estremo 
spediente di recarsi in Napoli a domandar 
on soccorso al re Roberto; dal quale be- 
nignamente accolta, assegnolle dugento 
fiorini d'oro in ogni anno » durante la di 
lei vita : 

^^ BoBRMTvs tic. VnitDerm presentes 
inspeeturis tam preseniibus quam 
fulurig. Si benlgnitas caritativa prindpis 
indinatur placide censura rationis ad sti6- 
diiai suadente ordinate caritatis affectu tu- 
dinare débet prompiius ad conjunctos. Sane 
ex consanguinitatis débito que spectabilis 
domina Sena Banissa Sdavonie consan- 
guinea nostra carissima ncbis annectitur sue 



calamitati benigno et humano eompatienta 
affectu eidem domine Elene in sua tnla te- 
tummodo de florenis auri ducentis per eth 
num in suarum subsidium expensarum ni* 
foendis utique per nos et heredes nosirossm 
vita- durante in dvitaie Venetiarum ps 
manus mercatorum Bonaccursorum vd dk' 
rum mercatorum nostrorum de Phrauii 
inibi commorantium de certa nosirasdaés 
et spedali graiia duadmuspramdendumih 
vestientes eam per nostrum amdum preies- 
tialiter de eisdem. Ita qmdem quod iliiipi 
hujusmodi satisfactionem impenderint alw 
exinde cautos faciant et premissos ne mih 
sfactio forte fieret in prejudidum nostre oh 
rie duplicata. Ita etiam quod eorundemf^ 
renorum ducentorom annua percq^ione do- 
rante nihil inde retineatur per nosùwti Ck- 
riam prò quoms feudali servine seufertep^ 
tione aliqua quatiscumque eum ipsam pnn 
rnsiomm in iUius subsidium tu premUlitur 
expensarum ipsius domine EUne neoessiteu 
piiseente duxerimus fadendum. In cuimré 
testimonium presentes lieteras fieri ei pah 
denti majestatis nostre sigillo jussimus con- 
muniri. Datum Neapdi per Johamm 
GrUlum de Salerno etc. anno domini i335 
die quarto mai tertie indidionis Regmnm 
nostrorum anno XXVI (3). 
«— 11 conte di Modica, Giovanni di Ghia- 
romonte , divenuto ribelle a Federico re 
di Sicilia passò a' servigi del re Roberto; 
ed ottenuto da questi il comando dì 60 
galee , insieme con Roberto SaBseverioo 
conte di Corigliano si sciolse dal porto di 



lì) Presso gli scriitori delle cose d'Uogberia troviam le occupò la Bosnia nel 1291 , e ommì ad ISiO: te di 
àeìlo slesso lempo notato Elena Banessa di Bosnia e cui discendenza è da* medesimi scriiiori ooii rappor- 
moglie di Vladislao Ogiio di Stefano re di Rascia, il qua* Uta : 



Stefano Paolo conte di Spalatro e bano della Croaiia ec. 



f SJ 

Ninosuo sposato con. Stctamo 11 bano f 1357; sposato Vladislao marito di Eleoa 

con di Bosnia. 

I ^ I . . . ì 



Stbpako DalHicia f 1386 « marito ^^Ì^bctta moglie di Ludovico re Stefano Diarito re di Ba- Wcua 
di Siena di Ungheria. scia e di Bosniaf 1376. • bino. 

Stepaho re di Bosnii^f 1435. 

(S) Job. Lucii de Hegno Dalmat. et Croata lib. IV- (3) Ex reg. an. 43S4'4SS5 tit. E, fai, S7. 

e. 9, 4S. 



^Napoli a' 13 di giugno e recossi ad assa«> 

^ lire TermiDi.Ma sabitameote respinto dalie 
truppe di re Federico « corse le marine 
del mezzogiorno» devastando i luoghi che 

^ da Girgenti menano a Trapani -^ Di ani- 
mo irrequieto, ed incostante ne' partiti, il 

. conte di Modica » poco dopo abbandonò i 
servigi della corte napoletana per ritirarsi 
appo Ludovico il Bavaro imperatore di 
Germania. 

— Usi e costumanze 

• 

Scrisse Y autore della vita di Gola di 
Bienzi, in suo favellar romanesco : — «e In 
questo tempo cominciò la gente ismisura* 
temente a mutar abiti , si de vestimenta t 
si de la persona. Cominciò a far li pizzi 
de li cappucci lunghi; cominciò a portar 
panni stretti alla catalana e collari » por- 
tare scarselle a le correggie , e in capo a 
portare cappelletti sopra lo cappuccio. Poi 
portavano barbe grande e folte» come bene 
gìanetti spagnuoli vogliano seguitare. Di- 
nanzi a questo tempo queste cose non erano 
anco; se radeano le persone la barba, e 
portavano vestimenta larghe e oneste ; e 
se ciascuna persona avesse portata barba, 
fora stato avuto in sospetto d* essere uomo 
de pessima ragione , salvo non fosse spa- 
gnuolo , ovvero uomo de penitenzia. Ora 
è mutata condizione , idea , deletto ; por- 
tano cappelletto in capo per grande auto- 
ritate , folte barba a modo di eremitano , 
scarsella a modo di pellegrino. Vedi nuova 
divisanza! e che più ò » chi non portassi 
cappelletto in capo* barba folta, scarsella 
in cinta, non è tenuto covelle, ovvero po- 
co, ovvero cosa nulla. Grande capitana ò 
la barba : ehi porta barba , è tenuto » . 

In queste nostre contrade eranvi presso 
a poco le stesse strane usanze , secondo 
leggiamo in uno statuto del re Roberto 
del mese di gennaio di quest'anno (1335) 
in cui descrive i modi e gli abili di allora. 
Egli dice; — a Nella piò parte dei gio- 
vani , una tanta enorme novità e invalsa 
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che in essi il modo è incerto , il rito va- 
rio , diverso il culto , strani e ridicoli i 
movimenti. Il capo hanno teso, la chiòma 
incolta , la faccia quasi tutta coperta da 
foltissima barba, piuttosto orribili a vedere 
che ammirevoli. Le parti somme ed infi- 
me che Dio diede agli uomini fonno non 
sappiamo veramente con qual finta auste- 
rità da ippocriti terminare come i più 
semplici. Le vesti che prima portavano 
sino alle ginocchia e spesso strascinando , 
raccorciano ora sopra le natiche; nò pon- 
gono mente che si danno in vergognosa 
mostra e che quei corpi magri renduti 
difformemente pìngui e col ventre enfiato 
per volume de nodi quando tisici e quando 
idropici li fanno parere. Seggono distorti 
sopra i cavalli e per reggere il freno ten- 
gono distese ambe le mani. Gli elmi le 
spade e le lance giudicano soverchio ai 
soldati , e usano corte le armi e portano 
in guerra le membra quasi a combattere 
e scoperte, le spalle offrono alle ferite, e 
nudo protendono il petto rinunziando ai 
virili costumi e usurpando i diritti propri 
delle donne ec. » Non sarà forse superfluo 
che io qui riporti per disteso il suddetto 
regio statuto, nel proprio suo idioma : 

Aobertus Dei gratia Hierusalmn ei 5«a- 
lie rex eie. Univereis edieli seriem in$peelu^ 
rie , Regem Regum Christum prò eotUraela 
fmgilitate inprofeclo, et humane modicità" 
tis modulo velai pes^mus imitantes tenemur 
in subdiiis noUris bonum latAdabilium elt- 
gere^el modumdete$labilium reprobare,apud 
quosdam namqw ex ipsis juvenes tam enor- 
mie nomlas invaluitf tU in eie sii modus in- 
cerlus, ritus varius^ cuUus diversus , et ge^ 
slus ridicula distorsione speclandus ; caput 
enim prolensum, inctillisqw crinibus^ faciem 
iUis prò magna parte obtectam , prolioca" 
que barba, potius horribiles , quam mirabi^ 
Us, simplieium obtulibus reddunt que Deus 
homini suprema , et infima dedil nesdmus , 
qua fitta auslerilale ypogrisi exterminanl. 
Vesles enim , quas pridem usque ad genua 
habebant ferenlesquCf ad nales sùedduhly se 
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non adcerlentei jam in opprobrium quasi 
datoif ipiarum autem vesiium breviUUe cu- 
pidilas efficii^ strucluram vero vanilas, aiU 
potius fatuità»; non advertentes quidam prò- 
fecto illis macria corpora quibusdam nodo^ 
rum a vduminibus, pinguia vero venlribus 
tummlibus deformiter exprimunt, ita ut UH 
tiiicif isti idropici videantur. Equis etiam 
distarti insiderà prò usu freni habent neces^ 
saria ambas manus. Ex quo clypei et ensiSf 
Siu lancee officia militum superflua judican-- 
tur. Arma ferunt succinta, et membra in bd-^ 
lis decerta, et patula vulnerantes scapulas , 
et peetora nudata protendunl, virilibus re^ 
nuntiant mortbus, jura muliébria usurpane 
tes. Et quod stupidius , vel potius sttUtius 
est f e contra Aràbum Anacoritarum , seu 
pkilosophorum in crinibus, et barba consue-- 
tudines imitantur^ privilegia oecupant et 
professiones insignia metiuntur. Que quibus 
latibula sintf quorum ne sordiorem subsoep- 
tive consartum , quibus sociantur duorum , 
quibus famulantur testimonia requiruntur. 
Et quod dementiuSf perversiusque est^ senes, 
qui d^Sberent juvenÒms dictis , directUmis 
pr(here ducatum, ipsos potius immemoratiSf 
noviiatibìis subsecuntur obiicientes infulas , 
quibus dispersis canos capillos possent per^ 
stringere , vd confosibile calvi tiam operiri, 
spretis itaque prò hiis virtuosis, honestisque 
moribus, quibus eorumpatres predecessorum 
nostrorum « et nostris temporibus prò fece-- 
nini 9 et Regni , aliarumque provindarum 
nobis subditarum respublica est evecta , et 
augumento continuo promovetur, contrariis 
ritibus ddectantur. Non actendentes , ^pwd 
seeundi Maccabeo/rum sententia dictet : ait 
enim patrios quidem honores nihU haberUes, 
Graecas glorias oplimas arbitrabantur ; qua^ 
rum gratia periculosa eos contendio habebat^ 
et ipsorum instituta emulabantur, ac per 
omnia his consimiles esse cupidnMf quos ho- 
stess et peremptores habuerant » nec advertit 
imperitia juvenilis , cui obsequio se conscri-^ 
bit, vel cui sorti ex premissarum novitatum 
ab usibus dedicatur. Dicit enim Giosa su-^ 
per iUo principio Exodi : Surrexit Rex no- 



vuSf quiignoràbat Rex. Rex novus scilka 
ingratus, qui ignorabat beneficia Joseph: ti 
Rex novus Diabdus, qui novitaiibus gauéu 

Ne igitur in casu Uominica momiio m* 
stra cedat , omnibus supradictis ma nd fm m 
sub indignationis nostre gravis pena , ut é 
.ipsis absUnentes pristinos honeUos mores re- 
sumant, quod gradatim fieri iniendimiUf m 
presertim ex subita mutatione vesiium sw»- 
ptibus pergravenlur. Quibus nisi mumis 
sufficiat t penas adiidemus , oitos prout vi- 
derimus opus esse. Pauperibus autem ili 
barbe prolixitatem interdicimus, ui frequiSr 
lem rasionem^ aut impositianem neeessarim 
infuk onerosam eis ex sumptibus nMm 
jubeamus. In cuius rei testimonium presm- 
tis edicti seriem triplieari, ei porlidbus Ca- 
stri navi, ac maioris NeapoUtam Eodemn 
et Curie Vicarie appendi jussinms , nemm 
lateat singulorum notUiam quoi (om po- 
tenter in oculis omnium dimdgaim. DoUmi 
Neapoli an. Dom. i335 die i5 lamariì 
III Indici, regnor, nostror. an. XXVI. 

Le diverse classi della società- e le dif- 
ferenti Provincie, distingaevansi le noe per 
forma degli abiti» le altre per le mode lo- 
cali. La nobiltà, la magistralara, i prelati, 
il clero secolare, i religiosi di tutti gli or- 
dini, i borghesi ed i paesani oflfrivaoovia 
varietà infinita di vestimenti. Il bergliele 
e il popolano indossavano per lo più la ca- 
sacca grigia ligata affianchi con ciotara: na 
i mercatanti portavan il sajo di pelle o di 
stoffa grossolana, eh* era una zionarra longa 
sino ai piedi , ed aperta sul davaolì. La 
sola moda delle scarpe fuor di misura lun- 
ghe e rostrate o sia colla paata ricurva 
( a quel modo quasi che sogliamo vederle 
nelle pitture cinesi) e cotanto allora io 
voga nella Francia, nella Germania ed an- 
che in talune contrade dell'Italia non fu 
messa in uso in questo Regno» anzi si so- 
levano portare certe scarpe grosse alquanlo 
acuminate e niente eleganti. 

Mentre nelle aule e nelle corti i trova* 
tori andavan cantando le imprese de*prodi 
e gli amori delle belle , il volgo soleva 



der gusto a far mosiche a orecchio 
lauto e colia mandola accompagnando 
inzoni amorose per istrada , o le bai-* 
le ridde e gli strambotti di sua com- 
cione. 

uasi un secol prima , riferisce il ero- 
sincrono Matteo Spinelli dii Giovenaz- 
sotto r anno 1 258 di re Manfredi , 
; spesso la notte eseiva per Barletta t 
\ndo strambotti e canzoni ; ed iva pi^ 
do il fresco ; e con esso ivano due mu- 
tct7ìam\ ch'erano grandi romanzatori» . 
dell* augusto Federico li si narra che 
;era poco mancò che non assaggiasse* 
izzero da un barbiere di Palermo, che 
va presso la regia , sotto la cui fine-> 
recavasi esso Sovrano travestito a 
ir versi d'amore per vagheggiare la 
iel 

I passione pel canto delle serenate e 
inatei era assai comune presso il no- 
popolo ; e Giovannella de Gennaro 
ie di Nicola Piscopo napoletano ap- 
) in questo stesso anno (1335) menò 
anza presso il governo, contro il no- 
lacobello Fusco, chò asolava sotto la 
ra di lei « cantando et cantari fadendo 
\atast el fidem corgugalem soUieitabat »: 
questo atto di accusa , il Sovrano , 
lise al Reggente e giudici della Cu- 
i Vicarìa di ben appurare il fatto , e 
andò , procedere di officio contro il 
Jacobeilo : 

^ RoBEBTus etc. Regenti Curiam Vi^ 
Regni Sicilie et Judicibus eiiudem Cu' 
msiliariis familiaribus et fiddibus mis 
m etc. Haimit noviter JoanneUe de Ja-^ 
ì uxorie Nicolai Piscopi de Neapcii 
petitio qtiod licet ipsa cum eodem viro 
ibitet et moretur honeite ac pudice dì- 
inter matronas ceteras Civitatis etu- 
faeobeUus tamm notarius dictus Fa- 
B dvitatejamdicta non advertens quam 
fipnabile sollicitare fidem legitime co-- 
orgugalis in ea oculos imiciens inho^ 
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neste ipsam adamare cepit et nitenstotoco^, 
flamine in eam perfrui dampnabili voto stio' 
illam mullipliciter inquietare non desinit die 
noctuque transeundo ante seu juxta domùm 
vibi mulier ipsa moratur et habitat cantando 
et cantari (adendo inibi in ipsius mulieris 
cbproprium (sic) et iniuriam cantilenas ac 
(adendo inibi ut volgari alludamus voca-^ 
buio matinalas in via quoque dum oviat 
mulieri predicte versus eam ad turpia verba 
prorumpit et in (adem eius quandoque tur^ 
piter emittere sputa presumit ; super quibus 
provideri de auctorìtatis nostre presidio sup^ 
pliciter postulato cum hec tolerabilius non 
sit iniuria quin imo tanto fdectibHior aliis 
quanto sacramenti matrimoniivirtus oppri^ 
mitur et cantra dissdutio dampnaìnliter in- 
tentatur volumus et fidditati vestre pred^ 
piendo commictimus et mandamus quatenus 
et qui vocandi propterea (uerint evocati de 
predietis cognoscere studeoHs. Et si expodr^ 
tam veritatem inveneritis continere de pre^ 
(atum iniurium exinde rigide jure premo 
puniaiur quod poene meiu per exemplum 
ceteri discant a simUibus continere primlegio 
dvibus neapolitanis indulto de non trahendo 
ad dictam Curiam etquolibet alio qtAod eo?- 
equtione presentium (ordtan impedirei non 
cbstantibus quoquomodo. Datumneapoliper 
Johannem grUlum de Salerno etc. anno do^- 
mini MCCCXXXV die XXI! Junii III 
indietionis. Reg. nastrar, anno XXVII (1). 
•— • Da ultimo » terminò quest' anno con 
una nuova ricezione di militi o sia cava- 
lieri « novae militiae » ; la di cui funzione 
ebbe luogo nell'antivigilia del S. Natale 
(23 dicembre); e fra gli altri, dal sovra- 
no vennero insigniti del cingolo militare 
Rinaldo de Lupiano di Barlétta , Perrotta 
de Cabannis , Fatino di Barrese ciamber- 
lani. 

1336. Stava re Roberto in gran pen- 
siero ed affanno sulla salute di Giovanna 
e di Maria Bue pronipoti, attaccate sul co- 



X regest. Reg. Roberti an. ISSi-im Ut. B. fot. Ì78n.' »e. 
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miocìare di qaest*aDQo dal morbo delle pe- 
tecchie a varioìarum » — Epperò si fece- 
ro delle preghiere all' Altissimo ìd molte 
chiese della Capitale, dod solo dai chierici 
e dai frati, ma anche dai poverelli» a'quali 
venne dato di limosina cinque once d*oro, 
come sta registrato nel quaderno delle re- 
gie uscite: ce Diversis paupmbus ut depre^ 
cmtur ad Dominum quod de ista gravi in- 
firmitaie vtùiolarum , qtM gravantùr tpec^ 
iabUis Joanna ducisM Calabrie et Maria so^ 
TOT eiw, ea$ liberare dignelur une. 5 » (!)• 
— Una delle gravi sciagure che manteneva 
allora in serie apprensioni il governo » ed 
in costernazione le popolazioni , si era il 
brigantaggio , per lo più fomentato e pro« 
tetto da taluni turbolenti baroni » i quali 
non arrossivano di fruirne il frutto de' la- 
dronecci. Frequenti ancora eran le ucci- 
sioni , gf incendi, le grosse taglie e ricatti 
che dai masnadieri ed assassini commette- 
vansi con gran temerità e senza tema di 
meritar castigo. Questo male cronico e fu- 
nesto, radicalo allora in diverse provincie, 
ma non mai pienamente combattuto ed 
estirpato , richiamò anche questa volta le 
paterne cure di re Roberto ; ormai stanco 
ed attristato nel vedere malsicuro ed in pe- 
rìcolo il transito delle strade; interrottele 
relazioni commerciali fra paesi e città ; ac- 
cresciuta la miseria ; e la vita de'paciGci 
cittadini frequentemente esposta alle spo- 
liazioni ed al pugnale de'masnadieri. Di 
fatto, pochi mesi prima, il suo ciamberlano 
Niccolò de JamcMe conte di S. Angelo, era 
slato da' banditi barbaramente assassinato 
(31 di giugno 1335), mentre viaggiava 
nelle parti del Vallo di Fortore : per tali 
enormezze, ^li ordinò ad Amelio del 
Balzo capitan generale e giustiziere di Prin- 
cipato ulteriore , di sterminare colle armi 
cosiffatta gente perduta : 

^*^ RoBSRTUS eie. Amelio de Baucio 
milili generali Capitaneo et JusHtiario prin- 
dpatus ultra serras McnUorij eon$iliario /a- 



miliari et fiddi suo eu. In aurìòtis. t 
nonnuUorum damoroea frequenter tu 
et aliquorum pariter insinuaiio cn 
firmavit quod quidam ex Baronibm < 
tue promncie insurgentes in ilta per I 
rum varielate maleficos latrones tnfi 
alias viros nequam receptare temere p 
pserunt^ et induerUes veluti vesiiment 
eorumdem impiorum comunicaiiane 
banda nequicia facti sunt Impii fate 
los eisque faventes et partidpeuiUs tu 
ac latroeiniis cum eisdem , quinimm 
malefici Baronum ipsorum favoribm 
diisque suffulti de volunieUe ae numA 
rum nonmdla horrenda ei detestabS 
mina homicidia ut potè incendia cede 
srohationes innumeras nunc in domibè 
in stratis et itineribus puplids eomm 
temere sine metu aliquo sempilemi m^ 
et temporalis eorum ultionis. Et mmf^ 
rones ijdem Guerram in Regno no/M 
pliee non verentes statumque poa/lci 
riculose turbantes fiddium subteetorm 
daverum et feeerunt plerumqwe fm\ 
lefieos maUndrinosque predicios vdu 
sdam nequide ministros , ei executa 

midtie predictM gutn podus 

tes rapinas generum utìque diversor 
arrestari nicbilominus quod nefm 
homines auctoritaie propria de persm 
demum in eorum poteetaiem addm 
dies et dies captivos deiinenies ad 
liberaverunt eosdem , Recepia prius pe 
quam voluenmt ab ds pecunie qum 
illud denique pretereundum sUendefi 
vidimus quantumms res esse «MUt I 
ris videatur, quod de traetaiu et ori 
ne Baronum ipsorum seu cuiusdam 
cuius nomen tacemus, ex causa quia 
fidalis nostre Curie sive Ducalis du 
cutioni ddrite eommisd sibi vacare 
pet quosdam ex dictis malefaciaribui 
ter extitit interemplus etc: per la qi 
(soggiunse il sovrano ) , nou volei 
ulteriormente rimaner impunite le 



(I) Olim ex reeest. an. 1SS6 HL B. Ratio Tlienttri fol. 4S9 v.^ 



ini di essi banditi , favoreggiati dalla 
ragità di alcuni baronit ordioiamo al ri- 
3 giustiziere Amelio del Balzo di prò* 
re contro di essi ladri e briganti, e loro 
latori 9 con tutto rigore, ed anche con 
ire straordinarie , ancorché si trovas- 
in contrario alle Costituzioni del Re* 
nella punizione di tali delitti ec. Da* 
Neapoli per Joannem Grillum de Sa-- 
ì eie. anno Domini i336 die sf Ja^ 
a IVInd. Reg. nostr. an. XXVII {{). 
Essendo antica usanza di convocarsi 
lo pili il parlamento in Catania , re 
ro (che Federico suo padre poc'anzi 
I fatto incoronare) invitò in quest'anno 
i baroni e le Università per tale as*. 
blea : ma ciò non produsse poi buon 
to per la grave nimicizia tra i Palici » 
biarofflonti ed i Ventimiglia. In tale 
sione vennero dal Re creati conti al- 
delle famiglie Montecateno, Rosso, e 
ci ; e secondo il costume de' tempi , 
ceremonia ecclesiastica , ne furon de- 
lti entro la cattedrale di Catania il di 29 
;no — Lo slésso titolo e distintivo di 
re ebbero in appresso Raimondo Pe- 
I consanguineo al Re dal iato mater- 
ed altri di nobilissimo legnaggìo. 
[ Mori dell'isola di Gerbe (Jerbechnel 
literraneo) nel golfo di Cabes, sottopo- 
il Re Federico ; stanchi delle a vanie e 
cussioni del presidio siciliano ed anche 
citati per l'ingiusta uccisione del rie- 
Simo moro Brisach e suo figlio, insor-* 
ì contro i lor oppressori, e trincieratisi 
gagliardemente, si dettero al re di Tu- 
. A tale annunzio. Federico, spedi con- 
di essi il mentovato Raimondo Peralta 
cinque galee armate , ed altre tredici 

) Ex regeU. È0O. BoberU an. iSSiS lU. X. fd. U. 
) La famiglia Salvacossa patrizia di Ischia , ed ifi 
reoiaia colle nobili case degli AssaoU , Abate eoo. 
iguevasl nel XIV secolo nelle imprese di marine- 
Stefono Salvacossa milite e protoniino soiio il rea- 
li CaHo II ( 1282-1307) ebbe per Ugli Marino sud- 
» proUmHno , Giovanni , e Pietro milite damberlt- 
protontino e conte di Bellante in Abruuo ; i qoiU 
ino a* temp^ di Roberto e di Giovanna I — Il rife- 
Marino Salvacossa o Cossa , ammogliato ad una 
ildoona della famiglia de Marcano , ebbe per Qglio 
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da trasporto con armi e vettovaglie. Sbar- 
cato quivi colle sue genti , il Peralta vi 
pose subito l'assedio, e con settanta de'suoi 
penetrò nella rocca, soccorrendo di viveri 
gli affamati soldati che vi stavano rinchiu- 
si. I Mori vedendosi poi sopraffatti e quasi 
debellati si risolvettero di giurar nuova- 
mente fedeltà al re di Sicilia; ma ^mentre 
l'assedio stava per isciogiiersi , una flotta 
di 16 galee spedita colà da re Roberto , 
sotto gli ordini del protontino o viceam- 
miraglio Marino Salvacossa patrizio d' 1- 
schia (2) , fece cambiar faccia alle cose. 
Questi, fermata alleanza co' Mori di Ger- 
be, e prese insieme le arme, v espugnarono 
la rocca ; e dipoi ei s' impadroni di due galee 
grandi del Peralta con altre di minor por- 
tata, facendovi crudele strage de' siciliani. 
Tutte le macchine di difesa, armi e muni- 
zioni cadute in mano del Salvacossa, ven- 
nero da lui vendute agli stessi africani , 
onde servirsene contro i Cristiani 1 

Gonfio di questa vittoria, il Salvacossa 
ritornò in Napoli , menando seco le navi 
ed i prigionieri siciliani: ed il Peralta, sco- 
raggiato della sconfitta provata, di nasco- 
sto abbandonò la rocca e gli assediati ^ e 
con tre, navi si restituì in Sicilia. I Mori 
alla di lui partenza, Eaittisi di buon animo, 
strinsero viemaggiormente quella fortezza 
di assedio , uccidendovi con dardi e qua- 
drella molti assediati, e fra gli altri il ca- 
stellano Pietro Sarroca ed un suo figliuolo. 

Finalmente dopo un lunghissimo asse- 
dio, venuto meno le munizioni da bocca , 
i Cristiani dovettero rendere la piazza, ai 
Mori , e r isola di Gerbe fu perduta per 
sempre dai sovrani di Sicilia (3). . 
-— L'Italia, maestra delle arti e delle scien- 

Giofannl, che alcuni fogliono essere stalo genitore di 
papa Giovanni XXIII ( Baldassarre Gossa ). 

(3) Non ci sembia credibile essersi mantenuti qnegli 
assediati Cristiani per dne anni e meuo in quella for- 
tezza come narra il Fanello : ChrisUani oteesH amUs 
duolmiHmeniUmitiXfUUra qwimnaknrapattvi" 
d/ébaJtwTt obMiionem j^HuleruiU , danee ianaem pln* 
rifmi fame inUrempUif qiH mperfkierantt viso oeHbm 
ha/ertnUi^ aree copia in manus Saracenorum dice' 
iMmnl^Fazzell. de reb. Siculis poster, decad. lib.IX. 
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pure la seconda moglie del riferito 
^ Maria di Valois. 

ri, atlribuiscoQo all'immorlale pen- 
dei Giotto la composizione delle fi- 
rappresentanti ciascun de'subbielti « 
)no i selle Sacramenti della Chiesa^ e 
oronazione della B. Vergine; dipinto 
er purità di disegn > delle svariate te- 
naturale eletta bellezza» per la gra- 
veracità delle pieghe » gradazione ed 
ito delle tinte fa rimaner ammirato 
ique le osservi. 

testo valente artista, come ognuno sa, 
le nell'anno 1276 di Bondone lavo- 
3 di terra in Yespignano nel contado 
renze« avendo avuto a maestro il Gi- 
te. Morto poi a Firenze in quest'anno 
ì) , fu egli seppellito in santa Maria 
lore, ove un secol dopo per ordine di 
9Z0 de'Medici, detto il magnifico^ ven- 
erelto un busto di marmo con scal- 
di Benedetto da Maiano, e con que- 
ellissima iscrizione composta da An- 
Poliziano celeberrimo letterato del 
oXV: 

70 sti/71, per quempictura eztineta revixU, 
i quam retta manus , tam fuil et facUis. 
rae deeral , nostrae quod defuil Arti : 
li licuU nulli pingere nee melius. 
ris turrem egregiam sacro aere sonantem : 
ec quoque de modulo crevil ad astra meo. 
}ue sum JoTTUs: quid opus fuil illa referre? 
^ Nomen longi carminis instar erat. 
an. MCCCXXX VI — Cives pos. B. M. 
XCCXXXX. 

jB setta nominata de' Fraticelli, ovvero 
'ali della vita povera , sorta sotto il 
ificato di Gelestiuo V, era stala con- 
iata nel Goncilio di Vienna ( v. av. 
206 ) , ed ancbe da Giovanni XXII 
le nefandezze di ogni surta che quella 
metteva ne' congressi notturni , non 
ascoltando le confessioni, promettendo 
! indulgenze ec. Accresciutasi a mano 
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a mano di proseliti, e diffusa sovrammodo 
in Italia , fu novellamente condannata da 
Benedetto XII con sua Bolla de' 23 di giu- 
gno di quest'anno (1336)» insieme coi 
seguaci e fautori di essa setta: 

BenedictìAS Episcopus servus servorum 
Dei ete, Dudum ad audimliam nostri Apo- 
slolalus perduclo » quod quidam pemiciod 
homines et perversi se Fraticdlos seu Fra-' 
tres de paupera vita dicenleSf quorum seda 
pestifera olim per Sedem Aposlolicam dam^ 
nata exlilit et perpetuae prohibitiord subie^ 
da in Urbe , ac Tenis Ecdesiae Romanae 
immediatae subiedis, circumvidnisque par- 
tibus commorantes , errores et haereses va-- 
rios periculose nimirum seminabant eie. Cum 
nedum ipsi, quinimmo quamplures alii eó^ 
rum sub aliis tamen diversis fictis habitibus 
sequentes et imitantes damìMa vestigia in 
eisdem Urbe^ Terris, d partìbus, necnmet 
in Regno ac Terrie SieUiae disseminantes 
varios erroreSf d haereses non sine multo- 
rum f autor um consiliis d auxiliis commo- 
rantur eie; laonde ei giudicava espediente 
doversi agire contro di essi Fraticdli a sim- 
plidter d de plano sine strepitu et figura 
Judicii seeundum canonieas sandiones de. ». 
Datum Avenioni nono Kalendai Junij Pan- 
tificeOus nostri anno II (t). 

Processati i Fraticelli e loro settatori, e 
perseguitati da per tutto come eretici , si 
dispersero essi nell' Arcipelago» nella To- 
scana» nelle Calabrie e nella Sicilia» ove re 
Federico II d' Aragona » sempre malvolto 
alla Santa Sede li protesse, e dove presero 
a capo Enrico di Ceva. 

Assai tempo prima, un certo Pier Gio- 
vanni Oliva de' frati minori , grande am- 
miratore del famoso abate Gioacchino » 
avea fatto un commentario sull'Apocalis- 
se » che da quei citrulli fraticdli fu re- 
putato un tesoro di lumi. A colmo di mali 
era sorta in Italia anche precedentemente 
una società di donne chiamate Beguine^ le 



Car. Coqueuncs BuUarium privilegiar. Penti- 
to. Hi pars il — Vide Ualutivs miscellaneor. 

Cambra — - Antusli Voi. II. 



lo. L p. 269, 276 — Ratiuldi Annal. BcdesUut. Na- 
TAL. Albxaionu hist, eedestost, eie, 

53 
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quali osavano entrare in dispule leologiche 
sui misteri e dogmi più sacrosanti e subli- 
mi della nostra Religione; per la qual cosa 
vennero esse condannate nel mentovato 
Concilio di Vienna. 

Pertanto, re Roberto, di animo religio- 
sissimo e difensore della fede cattolica , 
prendendo a cuore Testirpazione di si cat- 
tiva semenza ne' suoi dominii, avea sin dal- 
l'anno precedente (1335) emanato ordini 
rigorosi per la persecuzione di essi eretici; 
siccome dall'editto che comincia col dire : 
« Róbertus etc. Vniversis CapiUmeis , Co^ 
mUibu$ 9 Baronibus et aliis officialibus eie. 
Regiminis Nóbis commust cura requiriif tU 
ad^>enu$ hastes fideif et in exterminium he^ 
reHce pravitatis aucloritas nostra conswr^ 
gat; Meique prowptissima cantra per /idei 
vipereas filioSf et materni uteri quorrorsores 
(c€Tro$ore$) et in judieiOf et in iuititia ma- 
ìefeoB prosequatur; quia quanto maiora 
divine nutu miserationis accepimus , et al^ 
iiorem loeum óbtinemm in Terris , tanto 
devotiora de&emtis óbsequiagratitudinucon- 
farmti, cantra quos tamquam reos lese Jtfo- 
iestaiis in penonis et bonis eorum JustiìAs 
fortiusque ac gravius provocata fidelitati 
vesire eie; ingiunse perciò a' suoi uflSzìali 
di (>restar braccio forte a Fra Paolo di 
Aversa dell'ordine de'PP. Predicatori, qual 
commissario ed inquisitore « haereticae 
pravitatis » etc Datum Neapoli anno Do^ 
mini i335 die i6 mensis fMruarij III 
Indietionis (1). 

PlBMONTB — Due anni prima era man- 
cato a' vivi Filippo di Savoia principe di 
Acaia e della Horea (1 27 settembre 1 334) 
nel castello di Pinarolo , ed il di lui fi- 
gliuolo Giacomo, maggiornato, fu ricono- 
sciuto conte del Pieuioote. Caterina figlia 
di Umberto delfino del Viennese e vedova 
in seconde nozze del nominato Filippo , 
qual balia e matrigna di esso Giacomo , 



(1) Ex regtit, an. ISSilSSS IU.E. fot. 446 v.*" — Un 
uguale mandalo fu inUiritlo ai giuslizierì , |ierchè pre- 
suiaaero aiuio e favore all' iaquisliore Fra Federico 
Fraacoue de'PP. Domeoicaoi* 



avea intavolato a*l di settembre delH 
precedente (1335) un trattalo a Pinanàlo 
col maresciallo Gofiredo MarzanocoDlei\| 
Squillace , allora siniscalco e capitan ge> 
nerale in Lombardia da parte di re Rs? 
berto (2). Veniva assicurata con esso tnt» 
tato, una pace durevole tra Roberto re i 
Gerusalemme e di Sicilia, e il principe i 
Acaia e sudditi suoi; il quale riconottff 
do vea come feudo di Roberto la cìtii i 
Possano e sue pertinenze, e eoo l' cAbifO 
di far guerra a proprio conto contro i » 
mici di esso monarca, tanto in detta àU, 
quanto nelle altre terre a so sottop(Ml^ 
a riserva solamente della Contea di Saio- 
ia. D'altronde , il siniscalco de Mana» 
prometteva in nome del suo sovrano ed ia 
ogni bisogno muover V arme ne/ KettÈOD- 
te , nella Lombardia e a/ di là de monti, 
avverso i nemici del principe mborenae 
Giacomo; tranne però contro i di lui vas- 
salli ed alleati. Obbligavasi inoltre la men- 
tovata Caterina in nome proprio e del pe- 
pìllo, di rimettere traile mani di re Robert) 
o de' suoi luogotenenti la città di Safi- 
gliano nel Piemonte in intera proprìeli:e 
per tutta assicurazione darebbegli in ostag- 
gio il fratello di esso Giacomo a «m 
Tommaso ( dipoi canonico di Lione e ie- 
scovo di Torino) con dodici altri sudditi 
suoi. Oltre a ciò , venne pur deliberato, 
che durante il tempo della ratifica esserri 
dovea tregua da ambedue le parti : che il 
principe Giacomo sarebbesi rimesso al gin- 
dizio di re Roberto, circa le diflereoze che 
passavano tra la Casa di Savoia coi mar- 
chesi di Monferrato , col principe Fede- 
rico di Saluzzo e col Comune di Asti ; e 
da ultimo, Caterina, prometteva di resti- 
tuire a Roberto i prigionieri di guerra cbe 
trovavansi allora appo lei detenuti. 

Per la conclusione di esso trattato, 
Caterina, inviò prestamente in Napoli il 

(2) Nel coniempo re Robcrio teneva ptT siio sinl«€al- 
co Del Piemonle Ruggiero Sansevehuo , cuuie di Mik- 
to e ciambcrlaiio« 



!e Giacomo Della Torre di Pavia , 
farlo ratiGcare dal Re : il quale, dopo 
»so ed approvato dal regio suo Gon- 
ne giurò r osservanza addi 20 di 
lio di detto anno (1336), in presenza 
rtolomeo arcivescovo di Trani vice-* 
lliere del Regno, di Giovanni vescovo 
castro, di Niccolò de Jamville conte 
rranova, di Giovanni Grillo di Salerno 
rotonotario del Regno , di Giovanni 
indo di Capua maestro Razionale della 
jria, di Amelio del Balzo e di Marino 
crossa d' Ischia, cavalieri e ciamberlani 
real Corte. 

chi anni dopo , il principe Giacomo 
o preso le redini del suo stato » di- 
ovò il riferito accordo fermato da 
ina sua matrigna « ed ei non si ere- 
tenuto per fede a riconoscerlo , né di 
alle condizioni pattuite, 
n dairan. 1331 i Catalani avean oc- 
o il ducato di Atene > avito retaggio 
laltieri VI conte di Brenna, di Lecce 
[Conversano; non ostante che Giovan- 
Ul avesse fatto predicare la crociata 

quegli usurpatori , la quale riuscì 
fruttuosa. Alle reiterate sollecitazioni 
da esso Gualtieri a re Roberto suo 
;he vi rappresentava sulla ducea di 
ì il dominio diretto ) , questi deplo- 
» la perdita di quello Stato, a qui 
tmnullos hoites Maieslaii nostre iUicUe 
*.tur n animò il Brenna di racquistarlo 
forza delle armi: anzi per render- 
) più agevole 1* impresa , dispensoUo 
Tvigio militare ed anche dal pagare 

1 sugli altri feudi che possedeva ; e 
on suo real rescritto datum Neapoli 
5 martij i336 IV Indici, regnor, no- 

an. XXVII (1). Dopo che il conte 
«renna ebbe raggranellato alquante 
e tra i suoi vassalli ed avventurieri , 
e dal porto di Brindisi per la Ronia- 
3 unione di Ludovico de Miramont e 
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di Bernardo di S. Giorgio ciamberlani e di 
altri uflBziali. Ma i greci e catalani , dopo 
aver lungamente desolate le campagne di 
quelle contrade , trincieratisi ne' siti forti 
ed inespugnabili si eran preparati a resi- 
stere a' loro aggressori. Laonde dopo varii 
scontri sostenuti dal conte di Brenna senza 
vernn vantaggio, veggendosi ei mài secon- 
dato da' capitani di Puglia e di Provenza 
che vi avea condotti, avvezzi a' comodi ed 
intolleranti ai disagi ; fu forzato a ritornare 
nel Regno colle sue milizie, e con disegno 
di ricondurvisi a miglior tempo. 
•— Un gran ascendente andava di buon 
ora prendendo nella corte angioina di Na- 
poli il giovane Niccolò Acciainoli di Fi- 
renze, figliuol unigenito di Acciaiuoli (ric- 
chissimo banchiere e ciamberlano di ro 
Roberto ) e di Guglielmina de' Pazzi , di 
antica e nobile schiatta della stessa città. 
Niccolò, nato quivi il di 12 di settem- 
bre 1310, era leggiadro di aspetto, di 
complessione robusto , di statura più che 
mezzana , di bianca carnagione, biondo di 
capelli, con occhi cerulei, e l'uomo più ga- 
lante e magnifico de' tempi suoi; Ebb'ei fin 
dalla gioventù molto amica la fortuna , la 
quale non mai l'abbandonò — Di 21 anni 
(1331) spedito a Napoli per trattar affari 
col re Roberto , seppe egli cattivarsi gli 
animi di tutta la corte : e narrasi che sen- 
tisse amore per la principessa Caterina di 
Valois vedova di Filippo di Taranto, im- 
peratrice titolare di Costantinopoli ; nella 
di cui aula tenn' egli per qualche tempo il 
posto di balio o di aio de' di lei figli , e 
che ella non era al tutto indifierente per 
lui (2). Trattenuto l'Acciainoli presso la 
corte di Napoli, ebbe dal Re varie impor- 
tanti incombenze , e merco il favore che 
godeva appo di essa Caterina , giunse a 
mano a mano a ricevere onori , dovizie e 
cariche di ciamberlano e di regio fami- 
liare. Questa benefattrice, donogli da 



x regest. an. 433^ UL 1). fol. 69 , m. 

IO. Vaiaoi bioiie lib. 12, e. 27, |>ag. 886; e Mal* 



teo Villani di lui coniinuitore lib. III. e. 60 p. 345. 
Forr. Deliii Marra discorsi delle famiglie eslinie ec 
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parte sua e di Roberto priucipe di Taranto 
suo figliuolo , molti feudi e possedimeoti 
ereditari! nel Principato di Acaia , e pre- 
cisamente « in ComIì de Lalichi et de La- 
mondina prò serviliorum inlìAitu qiùbus eum 
pfro$equitur affectione et benevolentia speciali 
ete. Datum Neapoli anno domini 1 336 die 
28 mensis Junii IV Indici, n. 

Dipoi f con altro diploma in data del 
giorno appresso, Gs^terina dispensò a que* 
sto stesso suo favorito, parecchi altri feudi 
situati in Acaia a in Casali Speroni x>; non 
che i borghi o casali di Armiro, di Caluni 
ec. , che dinanzi erano stati posseduti da 
Pietro de Jussardis e da Perrina de Cursel'' 
U$ , morti senza prole legittima : dicendo 
ella nel suaccennato atto : et Actendentes 
dudum grandia grata satis et accepta ser-- 
vigia que Nicolaus de Aczarolis de Florentia 
nMs prestiterat hactenus prestabat tunc et 
prestare poterat in futurum eie. — » Datum 
Neapoli anno domini i336 die sg mensis 
Junii IV Indict. (i). 

Ad instanza ancora di essa Caterina , 
Roberto nell'anno seguente (1337) donò 
allo stesso Niccolò Acciainoli , il casale di 
S. Mandi de^la-èanonica (già distrutto) 
in Basilicata , per T annuo valore di on- 
ce 40; e ciò « prò servitiis AczaroK de 
Aczarolis patris dicli Nicolai , et ad inter- 
cessionem spectabilis Catherine Imperatricis 
Canstantinopolitane sororis ( meglio cogna- 
ta ) nostre carissime » (2) ; e nel tempo 
m^esimo, Caterina, gratificollo di una ren* 
dita annuale di cent'once d'oro, onde vie 
meglio testimoniargli la di lei riconoscenza 
ed aflTetto speciale (3). 

Tenne r Acciainoli ei di lui eredi un 
palagio proprio di abitazione in Napoli di 
rimpetto il campanile di S. Chiara, che poi 
Giovanna II donò a Francesco de Riccardo 
nel 1419 , e da questi venduto ai Sanse- 



verini principi di Salerno che rifabbrie^ 
ronlo nel 1470, ma rimasto confiscato coti k 
altri beni loro per delitto di ribellione, h 1 1 
principessa diBisignano fattane la compea 
donoUo nel 1584 a'PP. della Compagni 
di Gesù che notevolmente ampliaronio pff 
loro dimora. 

Finché visse Niccolò Acciainoli , la m 
casa divenne il ritrovo di quanti più eoo- 
ravano la dominante e la corte 9 pff 
chiarezza di natali , o per buon ingegno, 
o per gentilezza di modi. D'altronde, per 
quanto egli era astuto cortigiano » alM- 
tanto fu fedele a re Roberto, e più pia svi- 
scerato e riconoscente alla riferita Gaterin 
di Valois. Da ultimo, alla morte di Rober- 
to , ebb' egli non poca parte io tutte k 
brighe di corte ed imprese di guerra che 
dipoi successero sotto il governo di Gio- 
vanna 1.^ e di Ludovico di Taranto soo 
sposo ; divenendo per aaibidoe un uomo 
indispensabile non meno nelle cure della 
lor vita privata che per le faccende diffi- 
cili dello stato , come vedremo in segnilo 
nel voi. Ili di questi Annali. 
— In Napoli finì di vivere vm^so lafioedi 
quest'anno Giovanni de Haifa o de Ufs 
milite, celebre legista e personaggio flK)lto 
caro a re Roberto , da coi era stato col- 
mato di onori e di beni. Era egli ^lio 
primogenito di Filippo de Haya e di Hi- 
ria de Gamans, ed ebbe per fratelli Lodo- 
vico, Filippo iuoiore e Cristiano. Re Car- 
lo 11 inviollo da prima per giustiziere oeile 
Provincie di Terra di Otranto e di Bari 
( 1306-1308 ), e dipoi dal mentovalo Ro- 
berto venn'egli promosso a maestro ostia^ 
rio o sia usciere maggiore della sua Re- 
gia , ed in seguilo innalzato al posto di 
ciamberlaoo e di Reggente della M. Curia 
di Vicaria con un assegnamento mensile 
di once 8 e tari IO (4). 



(1) Ex regest. an. 1335 Ut. D. fot- 90. 

(i) Olim ex regest. an 1337-1338^339 fot. 109. 

(3) Ex regest. an. 1337 Ut. A. fot. 88. 

(4) Alla di lui mone ruflKzio di Reggerne della Vica- 
ria fu dato dal Re a Giovanni Spinelli da Giovenazzo 



maestro Razionale — L» Corte dei Vicariato » istiiBiu 
dal secondo C^rlo d'Angiò, acciocché conoscesse « * 
omnibus violenliis, iniuriis^ gravaminibus atqts 
criminibus , de quibus Maiestas nostra vet iMcrftu 
prinwgmitus nosler Dux Catabriae aiqme Viosxim 



ti egli ammogliato con Egidia de Gu- 
( vedova di Guido de Alamaooon ) che 
pportò in dote il castello di Baiaoo ia 
a di Lavoro <c sub serviiio feudali 
s miliiis ei dimidij o fe lo rendette pa- 
li due figliuole a nome Francesca e 
a. La prima venne maritata a Filippo 
3Ccaromana signore di Pietramolara , 
Itra a Mazziotto Santacroce figlio di 
:ivalle patrizio e protontino di Mono- 
(v. av. pag. 144) — Oltre della 
ovata baronia di Baiano, ricevuta per 
, re Roberto volle premiare il di lui 
lo e fedeltà con concedergli la Terra 
asanova appo Caserta a sub servitio 
lij miliUs » ; come ancora un terri- 
in Cuma, tassato per Vadoa di tari 7» 
Beta di Castelluccio Val-maggiore in 
anata , per Yadoa di un'oncia e ta- 

' (0- 

reggente Giovanni de Laya usò no- 
;nte delle sue fortune , porzione di 
applicando ad opere pubbliche di pie- 
i fondò in Napoli nella piazza di 5. Ifa- 
ella Rotonda una chiesetta o cappella 
il titolo di S. Caterina (indi detta dei 
i ) con un annesso spedale per gl'in- 
poveri, al quale, legò nel suo testa- 
3 le entrate del suaccennato feudo di 
I (2) — La morte di questo valen- 
fu compianta da ogni ceto di per- 

generalU posai adiri 3^ era no tribanale di giu- 
fatto diverso dalla Corte del Vicario. A questa 
ressameote vietato di frammischiarsi nelle cose 
ed io tutti gli appelli delle Corti inferiori , come 
parteneoti alla gran Corte del Giustiziere; salvo 
i in caso di oppressione , di giustizia ritardata , 
altri rimedii straordinarii. Gli ufliziali che com- 
10 la M. Curia di Vicaria ed il soldo mensile che 
epivano» ci vien manifestato in wo de* quaderni 
gie uscite de* maestri Razionali di quel tempo , 
icepiio : 3 

Domino Joanni (U Laya eambeUano magiUro 
io RegeiUi Curiam Vicarie , gagia diati offlcij 
'j ad rationem unciar. 8, taren. 40 per men- 
Domino Mattheo de Juvenacio (Spinelli) Jwri' 
) Perito Judice diete Curie , gagta ad rationem 
. 4 taren. S per mensem — Domino MaUheo 
de JurecoMuUo diete Curie Judici , gagia ad 
raiionem—Judici Berardo de Regio procura» 
idvocato fisci in dieta Curia, gagia ad ration. 
3 taren . iO per mensem — Judtci Berardo de 
ìrocuratori fisci in dtcta Curia ^ gagia ad ra- 
unciar. S per mensem — Judici Joanni de 



42 ì 

sone che lo aveano trovato amico o bene- 
fattore. Re Roberto, attristato più d'ogni 
altro della perdita di questo suo fedel mi- 
nistro , ordinò che gli si rendesse solenne 
pompa funebre, ed egli stesso volle inter- 
venirvi all'esequie ed accompagnarne il 
feretro, assiso a cavallo , e circondato da 
eletto stuolo di uffiziali e baroni. 
— La città di Trivento, donata da Carlo I 
d'Angiò ad Amerigo deSus cavalier pro- 
venzale (3), ed in processo di tempo per- 
venuta in dominio di Ansaldo de Lavan- 
daria di Nicastro ( signore del casale di 
LicetOf presso la distrutta città di Anglo- 
na), per l'annuo valore di once 20, e dipoi 
conceduta a Guglielmo de Ebulo nel 1 3 i 3, 
fu decorata dal Sovrano verso l'anno 1336 
del titolo di Contea — La medesima venne 
conferita a Niccolò de Ebulo da Capua 
milite, figlio del mentovato Guglielmo, ca- 
vallerizzo maggiore della corte, e signore 
di Carpinone e di Monteroduni. Dopo lungo 
spazio di tempo , la contea di Trivento 
passò dalla famiglia de £bulo a quella dei 
Galdori di Abruzzo. 

— Dbutti e malcostumb 

Assai deplorabile ci si appresenta lo 
stato de' costumi di queste popolazioni in 
que' tempi di monarchia e di feudalità; 

Gageta advocato fisci eiusdem Curie ad rationem 
une* S taren . 40 per mensem -~ Judici Nicolao Seat- 
iareOce de Salerno advoeaio pauperum in dieta Cu- 
ria Vicarie , gagia ad rationem unciar. Sper men^ 
Sem — Joanni de Venusio erario ( precettore ) diete 
Curie ad raUonem une i -~ Joanni de Stadio de Nea» 
poti scriptori actorum diete Curie ad rationem une. 
4 , taren. 4S per mensem^ Edoardo dicto Spetiario 
de Neapoli scriptori eorumdem aetorum^ et Jacobo de 
Tolentino 9 ac GuiUetmo de Pedemonte scriptoritms 
fisci eiu»àem Curie ad rationem une. 4 taren. 45 per 
mensem prò quolibet — Jacoào de Tasso scriptori pe- 
nes advocatum pauperum eiusdem Curie ad eamdem 
rationem — Pelro de Neapoli olim Comestabulo ser- 
vientum diete Curie et Clementi de Sala similiter co- 
mestabulo ad rationem taren. 45 per mensem — iSer- 
tientibus diete Curie ad rationem taren. 7 gran. 40 
prò quolibel per mensem etc-^Ex regest. au. 1318 lit. 
B. Balio Tbed^iuri lol. 250 , 252. 
(1) Olim ex regest. an. 4334-4382 fot. 94 v.\ 
(^^)ExregeU. an. 4339-4340 lit. B. fot. 68; et ex 
regest. an. 4346 lU. CfoLfl. 
i3} Vedi imiaiui a faccia 377 ao. 1333. 
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qoaodo gli uomìui potenti aodavao armati 
da capo a piedi, e quando tutta la società 
era composta di nobili e di ?assalli • I ba- 
roni, colla loro Gera e guerresca educazione, 
coi loro privilegi feudali , col dispregio di 
ogni arte che non fosse la guerra , insof- 
ferenti alle offese e vogliosi di vendette , 
eran sempre proni a farsi giustizia di pri- 
vato arbitrio. 

Le carte di quel tempo non ci rivelano 
che orribili scene di disordini , di rapi- 
ne, di violenze e di sangue. Gli stessi 
capitoli pubblicati da re Roberto ( i quali 
rapporteremo in seguito) , ed alcuni altri 
del defunto Carlo Illiutre duca di Calabria 
suo figliuolo , non si aggirano che a pu- 
nire gli abusi e le avanie degli uffiziali 
nelle loro cariche» ed i delitti degli uomini 
perversi e facinorosi. Ma ad onta del ri- 
gore delle leggi e delle continue processu- 
rCf l'autorità sovrana moslravasi di poca 
forza 9 e quasi sempre indulgente nel ca- 
stigare esemplarmente i colpevoli. Arroge 
che colle frequenti guerre, eresie, scismi e 
turbolenze , una gran parte di queste po- 
polazioni si era data in preda al liberti- 
naggio ed alla fierezza, ed intiepidita an- 
che nello spirito di Religione. 

A colmo di mali, si videro allora alcuni 
chierici ignoranti e malvagi , rompere il 
freno della disciplina chiesastica e sacri- 
legamente scagliarsi contro i propri! pa- 
stori con oltraggi. Per comprovare il no- 
stro assunto» noteremo qui in succinto 
alcuni fatti avvenuti nel primo periodo del 
secolo XIV, i quali abbiam ricavati dalle 
scritture pubbliche di quel temjK). 

Primieramente, leggiamo nellanoo 1300 
che il vescovo di Bitonto di notte tem- 
po fu insultalo e svillaneggiato « a qui" 
ìnudam derìcU scderatis » (1) : e simulta- 

(1) Ex regesL Reg. Caroli II an. 1300-4SOI Indici. 
XIUlii.B.fol.4v.', 

(2) Ex regest. an. 43M Ut. A. fol. 435 v .^ 

(3) Ex regest. an. 4305-4306 tU. U. fot. tìo. 

(4) Ex regeU, an. 430A 4303 lU. E. fot. 96. 

(5) Ex regest. an. 4309 tU. G. fot. 439. 

(6) Ex regest. Reg Rob9rUanJ348tii. C. foLiS «*.- 
Io IciDpi cosi \m\\» molli vescovi ed abaU del reame, si 
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neamentOf il vescovo di Molfetta rìcorreni ^ 
alla sovrana giustizia , < eo quod qitiim 
filij nequiUae in die Sabbaii Sancii i 
nuU inius EecUsiam in qtu>$dam Qeritm^ 
et ime ipsum » (2). 

Cinque anni dopo (1305), lo stesso ve- 
scovo di Molfetta movea lagni al govenn, 
contro di molti suoi amministrali seeob- 
ri « quod armati armis prohibiti$p aceeim- 
tee ad Ecdesium Mdfietensis damoMnitf, 
veniat, veniat ignis, et fregeruni tpmi fr 
cleeie fcres » (3). Nello stesso anno (ISM^ 
il vescovo di Lucerà duolevasi di eaeii 
stato crudelmente' baltuto da alcuoi ri- 
baldi , e rimasto malconcio a segno I 
aver dovuto sofferire raa>patazioiie ddb 
stinco; « duris verberibus affUgiittr a mih 
nuUis viris nequam^ et eiu$ iAm enuUiur 
amputatur » (4). Altro sacrilego misfatto 
venne consumato nel 1 309» in persona di 
Giacomo vescovo di Gravina « per le mam 
di taluni sgherri della sua diocesi» da'qnali 
« fuit lacessitus ifyuriie * panciiisiombiif el 
ddaribuSf proUratus a quadam femutrak 
quondam arctum locum et fetidwn fnàf^ 
taverunt »!!! (5): Più tardi* il vescovo GÌn 
vanni, di lui successore nella sede* nèlaoi- 
poco fu risparmiato di uccisione (f.i^* 
pag.27l). 

Azzo vescovo di Telese, avanzò dogba- 
ze al governo , contro di taluni furfanti di 
essa città , i quali non contenti di averlo 
derubato, volevano anche acciderlo:« ^- 
seapuB Thelesie conqueritw de nammOis T^- 
Usinis , qui eius mppeUectUem domus furia 
subtraxerunt, et eum minabcmlw toMat i. 
Buon per lui , che per sìcurena ddU 
propria vita , ottenne poi dal Sovrano b 
facoltà di poter tenere armati i suoi do* 
mestici (6). Nel contempo s'intese coi 
orrore la uccisione del vescovo di 



videro necessitali a chiedere al Re il permeaso di 
per custodia e difesa proprio, alcuni domestici ed at- 
miQi armati negli episcopii. Troviam essere sutq som^ 
nameaie accordato ule privilegio a* vescoTì delie dio- 
cesi di GbieU , di Melti , di Marsico , di SatriaDO, di U- 
cera , di Gravina , di Ascoli , di Frigento , di bori ,à 
Venafro, di Teiesc, di OJvMole, di Nazareth ( in Tmi 
di Bari ) ec. 



sotto il pugnale di taluoi scheraoi 
ella diocesi (1). 

tali scelleraggioi ed assassiotsi troppo 
iti coDtra il sacro carattere episcopa- 
manevan quasi sempre assolti o leg* 
lente puoiti» sia per la spiegata pro- 
le de' baroni , o per soverchia indul- 
i del Sovrano Roberto; il quale, avea 
irito dì commutare ai delinquenti la 
del supplizio ne' delitti enormi con 
snda pecuniaria , e qualche volta ap- 
odo loro semplicemente delle pene 
aiche. 

*oviam altresì registrato , che , due 
lini di Aquila « a nome Tommaso e 
no di maestro Stefano ardirono di svil- 
;giare pubblicamente in mezzo la piazza 
sa città il vescovo Angelo Acciainoli 
renze <i cum vetrbis iniuriosis » (1334). 
le per questa ingiuria, Roberto, volle 
i due mentovati colpevoli venissero 
annati dai giudici ad una punizione 
imente canonica. Il giudizio fu questo: 
i due convenuti presentarsi dovessero 
eticamente ed in atto di penitenza » 
i, col capo scoperto, con funi al collo 

1 camicia, dinanzi le porte del duomo 
laoc', nel momento della celebrazione 
i uffizii divini ; a quod fmblice irent in 
sia cum corrigiis circa coUum^ aliis t>e- 
mtis depositisi preter sarabuhs, discal-- 

, et sine capudo ante portas maioris 
esie dum divina céUbrantur d ; e dipoi 
icassero in pellegrinaggio a visitare la 
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chiesa di S. Giacomo di Compostella nella 
provincia di Galizia in Ispagna (2). Ma a 
questa sentenza fu interposto appello alla 
S. Sede (3). 

Altri sacrileghi attentati vennero dipoi 
consumati in Calabria, in persona dei ve- 
scovi di Bisignano e di Martorano. 

Federico vescovo di Bisignano fu assas- 
sinato nel 1339 da alcuni ribaldi di essa 
città» congiurati con altri delle confinanti 
diocesi di S. Marco e di Gassano; ma 
questa volta, re Roberto, sovrammodo in- 
degnato di cotanta scelleraggine , ingiunse 
a Ruggiero de Sangineto conte di Coriglia- 
no , di inquirere « ad modum belli » con- 
tro gli autori di tal reato (4). 

Due anni dopo (1341), Niccolò vescovo 
delle diocesi unite di Atri e di Penne (5) , 
soggiornando nella Terra di S. Angelo di 
sua giurisdizione , venne assalito da taluni 
borghesi di esso luogo; i quali avendo atter- 
rate le porte dell'episcopio, s'impadroniro- 
no di lui , menandolo prigione in quella 
chiesa; e per giunta, un suo domestico, fe- 
rito gravemente , fu tradotto nel carcere. 
Anche questo oltraggio fatto al sacro ca- 
rattere episcopale restò allora impunito , e 
la risoluzione emessa dal Re, vogliam qui 
trascrìverla a distesa : 

^^^ Robertus etc. Justitiariis capitaneis 
et officialibus aliis qaibuscumqtAe per JusU" 
tiariatum aprutij tUtra flumen piscarie con-», 
stitutis presentibus et futuris fidelibus suis 
etc. Pro parte Universitatis hominum dvi-* 



Ex regesti an. 4SIO'4SII liU A. fol. m. 
Il corpo dell'apostolo 8. Giacomo, essendo stato 
irto verso Pan. 797 presso la città di Padron ( Ma 
to CaepoTum ) a cinque leghe da Compostella , 
fonso 11, soprannoroato il coito, fé* io quesc* ultima 
innalzare una magnifica chiesa per deposito di 
3 sacre ossa. L* antica sede episcopale d'Ma fu io* 
isportata a Compostella dal papa Leone HI. D allora 
i i monarchi di Spagna presero questo 8. Apostolo 
rotettore del loro scettro e della loro Corona. Nel* 
1161 , Ferdinando re di Leone istituì un ordine 
leresco in onore di detto Santo , con assegnare ad 
iavalieri la città di Couiposiella a titolo di feudo ; a 
izione però che questi difendessero i pellegrini che 
{oi banda si recavano a visiureil sepolcro di S.Oia- 
» , ove nel secolo IX vi si era recalo ad Inchinare il 
sole Carlo Blagno, difensore delia Chiesa, e libera- 
deir Italia. Ne* secoli seguenti vari! principi e ma- 



gnati italiani vi si tnsportaroo per lor divozione; e pel- 
r anno 1340 si condusse colà puranco la contessa di 
Mileto e di Belcastro Ilaria de Loria , vedova di Enrico 
Sanseverino gran Contestabile del Regno : « peregrf. 
pro/iciadliir ad eecUsiam 5. Jaeobi CampotteUani et 
S. AnUm^ de Vienna ( nel Delfinato ) — Ex regest. 
an. 1340111. A. fol. 147 v.*. 

(3) Ex reffest. an. 1SS5 lU. D fol. S7$. 

(4) Ex reg. Beg. Roberti an. 4340 lit. A. fol. 494 v.: 

(5) I vescovi .prò tempore di Atri e di Peone erao 
feudatarii de* casali di S. Giovanni e S* Martino in Chio-, 
vano , e di CivifUreo ( forse Forca di Valle ) e di altri 
borghi, che possedevano indivisi cogli abati di S. Gio- 
vanni in Venere, e ne piagavano l'adoa alla regia Curia— 
• A venerabili domino Nieolao epitoopo Adrientt et 
Fennenei prò Catalibus Saneti Joannii et SaneU Mar' 
tini in Gomano , et dvtfmreo $ub adoa taren.26^ 
gran. S. — Ei regest. an. iS31-133i lil. D. fol. 139. 
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tatù sancii Angdi nostrarum fidelium fti«- 
rtda pelilio per cerlum eorum Syndicum ad 
curicm nostram missum data noviter canti-' 
nébcU qtMàd pridem Róbertus de Rocca pre- 
seru capitanentó terre prediete una cum Ju-- 
dice et actorum notario quos habet a curia 
processit ex officio contra universitatem ean^ 
dem nec non et certas speciales personas eiur- 
sdemsemotitn super eo quod dicebatur dictam 
universitatem et speciales personas accessisse 
armatas [i) ad locumsancti Angeli de terra 
predicta ubi tunc veneràbilis pater Adriensis 
et Pennensis Episcopus moràbatur ac fregisse 
januas dicliloci et camerarum inquibusidem 
Epiicopus erat nec non insiluisse in eum ac 
ipsum de persona cepisse et portasse capti- 
vum usque ad Ecdesiam sancti Angeli de 
predicta terra sancti Angeli et quemdam fa^ 
miliarem suum Utaliter percusnsse privatum 
in eo carcerem exercendo et non minta sacri- 
ìegium ineurrendo ex quibus proceseibus sen^ 
tentialiter terminatis fuerunt prefate untW- 
sitas et specicdes persone tamquam insontes 
de predictis omnUmsper diffinitivas inde per 
te latas sententias qbsolute prout in sententiis 
ipsis hec et cdia seriosius continentur que per 
officiales diete provincie eis non servantur in 
ipsorum hominum grave prqudicium et in- 
tollerabile detrimentum. Verens igitur dictus 
Syndicus nomine et prò parte Universitatis 
eiusdem ae aliarum personarum predicta- 
rum experiri prout convenit calumpniam in 
futurum nostrum inde remedium $upplici- 
ter imploravit. Nos autem mdestationes no- 
strarum fidelium pressuras et tedia detestabi- 
Kter aborrentes fiddilati vestre districte pre- 
àpienda mandamus qiuitenus si quando co^ 
ram vobis aut vestrorum o/iis universitas pre* 
dieta ac diete singulares persone citcUe seu 
ddate prò causa fuerint memorata et con- 
stiterit vobis ipsas per easdem sententias fare 
per prefatum capitatieum de dictis excessi- 
bus legitime absolutos ipsasque sententias in 



rem judicatam ut predicitur trcuisivi 
^piod nec per appeUatianem seu retra 
nem vd alio modo legitimo adhue vit 
speretur ipsas homines nuUo exacto t 
cepto ab eis sine malitia firaude vd 
qijumta citius bano modo poteritis l 
nec eos ultra propterea molestetis i 
Presentes autem licteras post oportum 
spectionem earum restituì voUémus j 
tanti etc. Data neapali per Johanna 
lum etc. anno domini MCCCXLl di 
Julii Villi Indict. regnorum noK 
anno XXXIII (2). 

Anche i sacri chiostri, asili di pa 
quiete, erano freqaeolemeote espof 
oltraggi ed alle violenze di aomioi i 
strati e turbolenti, lo una notte del 
di giugno dell'anno 1329 , dae cav 
napoletani Giuliano e Ligorio detto i 
no Piscicelli, segniti da una torma dì «f 
armati a piedi ed a cavallo si present 
al monistero di S. Gaudioso di I 
a et ingredientes plateam sive hortw 
porta» dicti monasterij clanuwenmt j 
adversus Joannam de Auferio marnai 
cti monasterij assistente cum ea (hite 
Filomarino matre et Buffalo de À 
fratre suis ae dicentes^ Ubi est soror J 
de Auferio? quia oportet ipsam etf 
suum ut occidamus; et contra eam i 
proferentes: nec hiis contentisi de eqm 
scendentes armati in predictum Bufi 
insiluerunt, ac ipsum percutientes ae € 
monasterio expellerunt » — L'esame d 
fatto fu commesso alla M. Cùria Ji \ 
ria (3). 

Lo stesso Giuliano e Gurrello Pis 
lii insieme con Filippo e Gualtieri G 
ciolo detto Tirella militi e parenti fi 
ro« nutrivan astio e rancore contra le 
di S. Gregorio maggiore di Napoli , a 
tivo di iin litigio giudiziario pendenl 
il monistero ed Aloara Piscicelli lor 



(i) L' Ughelli Italia sacra ; Pennes. Episcopi to. 1 . 

scrìs^che il suacceaaaio Niccolò vescovo di Penne e 

monaco cisiercieuse naquibuidam Canonidscom" 

pfekentus carceri nuincipatus^ aliii^ue iniuriis agli- 



ctus, Dei misericordiam cum evasiMset^ Ben 
XiLcontra iniquos provocava ad vindietam •. 
(i) Ex regeU. Reg. Roberti an, 1S40 tii. A, fk 
(3) Ex regest. an, 4W lU, B. fot. 494. 



linea, epporò allendevan aff jrrar Toc- 
ne per vendicarsene. Recarsi solevan 
e suore sovente a visitare una loro 
le situata appo il fiumìcello Aubeo/oov- 
Sebeto (l),e nel transitarvi, non pote- 
mettersi al coperto e sfuggire gi' insulti 
villanie che le venivano scagliate dai 
etti lor avversari. Ma nel mentre un 
10 alcune di esse religiose andavano in 
» podere pe' fatti loro, a 5(aam (i Pisci- 
I mandaverurU apprehendi dUtas monia^ 
t precipilari in flumen ac mergere et ui 
narent ecudem versis capUibtM infra 
m, et pedibui versus eoelum in ipsarum 
m$ et iniuriam; nec non dirui fèceruni 
ndinum dieli numasterii » 1! Per colai 
», re Roberto ordinò che si procedesse 
informo ; « promsio Jusiitiae » (2). 
'altronde, in molti luoghi del reame la 
azione e la rilassatezza s'eran piucchè 
introdotte nella disciplina monastica, 
tessa Capitale fu scandalizzata nel ve* 
alcuni frati dar di piglio alle armi con- 
le' paesani chò li avean denunziati alla 
tizia. Tralasciam per brevità di rap- 
ire i disordini che troppo spesso si 
.evano con iscandalo pubblico; ma vai- 
dò accennare l'aggressione fatta da'mo- 
del convento di S. Demetrio , colle 
alla mano , contro Francesco Paniz- 
napoletano lor vicino, il quale avea- 
:cagionati di lordezze gittate da essi 
nti alle sue finestre : « Francisco Po- 
ìto de Neapoli conqueriiwr contra Ae- 
sum fratrem Jaccbum Abbatem et mo-' 
OS numasterij Sancti Demetrij (3), proi^ 
es inmunditias in fenestras sxms , qui 
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insUuertmt in eum cum armis9 stante in do- 
mo sua sita prope ecdesiam Sancte Bar" 
bare » (4). 

In quei tempi di corruzione, di feudalità 
e di prepotenza, in cui gli oppressori e gli 
oppressi consideravansi come due popoli 
che aveano diversi padroni, riusciva quasi 
sempre inutile il freno della giustizia or- 
dinaria— Lo stesso re Roberto, vedendo 
che gli sconcerti , le oppressioni e le vio- 
lenze eran giunte a tale , eh' era per na- 
scerne una guerra civile, dovette ricorrere 
a'rimedii straordìnarii e violenti: ma con 
tuttocciò i mali non cessarono. 

Negli stessi registri angioini di quel tem- 
po, troviamo inoltre rivelato, che Niccolò 
de Baugy ciamberlano, era stato inquisita 
per aver uccisa Margherita de Alemannon 
sua madre 11 (5); e Carlo d'Aprano figlio 
di Fraoceseo milite , aflaticavasi a far di- 
chiarare giuridicamente'! suo padre per uno 
scialacquatore; et petit peUrem dedarari 
prodigum » (6) — Leggiamo pure di essere 
stato spedito un mandato dalla regia Curia 
contro l'abate Martuccio Scannasorice di 
Napoli, figlio di Landolfo, per aver truci- 
dato Goffredo e Giovanni Alopa fratelli e 
della medesima Città (7) — Pietro de Tauro 
napoletano reclaniava giustizia contro di 
N iccolò Boccapianola, Giannotto Caracciolo 
e Riccardo Aldemoresco, quali uccisori di 
Enrico deTaurosuo figliuolo (8)— Di più, 
Benenato de Apenna o de Penna » della 
Terra di Conca nella ducea amalfitana, nel 
contempo asseriva dinanzi ai giudici , che 
Carletto suo figlio» contralto avea legitti- 
mo matrimonio olim con Diamante figlia di 



Ne' secoli lontani era permesso alle sacre Vergini 
lire da* monisieri per accudire ai bisogni de' loro 
i e poievaao recanti anche altrove; poiché non oh- 
e alle regole di nlaii^nra — Vedi Chiarito comento 
Costituzione di Federico ti. pag, 85not. $, 
Ex regesti Reg. RMrli sign, an. fSSi 1333 lU» 
1. 193. 

La chiesa colP annesso monistero di S. Demetrio 
rdine benedettino , un tempo esistente nel luogo 
sente detto li Banchi nvuìm ( nell' antica regione 
a) rimontava al X.** secolo. Fu di|ioi dato il locale 
naci basìliani ; ma Gregorio Vili nel 1 187 li léce 
lare e ne riduse la Chiesa in Commenda; donde 

Camesuì — Annali Voi, II. 



iroviam notato un certo Fra B.iriolomeo abate dlS. Do^ 
metrio nel 1^0 , e quindi D. Angelo Media napoliiano 
commendat irlo di essa nel 1358f 1362. Nel XVI seeolo 
leggiamo per abate titolare di S. Demetrio D. Bemardi- 
nu Bresegna (an. 1515), cui successe D. Mariano Pier« 
bL'nedetto di Gamerioo , cardinale do' SS. «Heiro e Mar- 
cellino nel 1586. 

(4) Ex regeU. Beg, Roberti an. 4333 ttt. B. fot. Hit 
et in an. 1333 lU. D. fot. fK79 , 39» v.\ 

(5) Ex regeU. an. 1334'i33StiL KM. 93 1.\ 

v6) End. regett. fot. 103. 

OìExregett. an. 1333 I33i Ut. B. fòL 8Mi v.: 

(8j Bx rtgest. an. mstu. 0./M. ns. 

54 
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Uiacomo Paolillo della stessa Terra, e che 
poi nel recarsi essi coniugi io Napoli « a 
gtiadagnare le indulgenze di 5. Chiara » la 
suddetta Diamaole, di soppiatto, fuggi dal- 
Tabitazione con uo certo adultero « por- 
tandosi via molti oggetti. E poiché il tutto 
era succeduto col coosenso de' parenti di 
lei ; essi « temendo di qualche vendetta , 
fecero scannare il riferito Carletlo di lui 
figliuolo a qui nequiter jugulari fecet^nt ». 
Su tale dichiarazione* la magna Curia or- 
dinò subitamente d'inquerirsi contro gli 
uccisori di esso Carletto (I). 

Il nobile Gezzolino de Amendolea , fi- 
gliuolo del quond. Giovanni signore della 
terra di Amendolea , preso da forte pas- 
sione per la douzella Isolda de Ripa di 
Brindisi , figlia di Giovanni, assalì la di lei 
casa ^ el fractis januis domus rapml ipsam 
Isoìdam per viokmiam et eam duxii ad 
eastrum suum de Amigdolea d (2). 
~ Alessandra Calda, moglie di Marco de 
Gulioso di Napoli, mosse accusa dinanzi 
alla magna Curia di Vicaria,controPetrillo 
Scrignara <c injuriantem eam vocanlem me- 
retricem , ei minuentem ei nasuta !! » (3). 
Nel contempo una certa Altruda, invocava 
giustizia centra il chierico Corrado Za- 
gaodo d'isernia, quale uccisore di suo ma- 
rito Nicola-Guglielmo Maccabeo di detta 
Città (4). 

In Lucerà « taluni popolani trucidarono 
il lor cittadino Niccolò di San Martino 
milite e capitano di essa Città ; il quale 
era anc^e medico (ò). In Boiano anche al- 
cuni tristi di quella popolazione, uccisero 
crudelmente Fra Pietro priore dello spe- 



dale di S. Giovanni gerosolimitaoc io &I 
pua (6). 

1857. Niccolò Moroceoo di Veneòi.' 
console di essa Nazione in Napoli, foài 
Re levato in onore di suo cronsigliere (l). 
-*— Nuovi giustizieri e capitani venneroii 
quest'anno inviati nelle provinciedel le- 
gno; cioè Berardo di S. Giorgio mSk 
nell'Abruzzo citeriore — B iroardo de Bar- 
barano milite , nel novello giiisUzierato £ 
Civita Ducale (v. an. 1309) — Berve 
de Sangro milite in Capitanata — Huìm 
Grioni di Venezia nel Val di Grati e Tem 
di Giordano — Marino Salvacossa d'Isdii 
colla carica di giustiziere e di capitan {► 
nerale in Terra di Lavoro e Coolado & 
Molise (per poco tempo, veoeodoyfi sosti- 
tuito Giovanni Barile napoieUno) — Fi- 
lippo Siginulfo milite 9 per^ustàiierem 
Principato citeriore (succeduto a Giov. Fi- 
lippo Santacroce milite e protontino di 
Barletta) — Filippo Caracciolo milite» per 
capitano in S. Flaviano presso Pe8can(8j 
— Lucchino Maruccelli di Genova ììm 
in S. Maria di Foggia — Americo Gof- 
fredo milite, per capitan generale e ric^ 
rio nel contado di Alba -~ Giovanni Fi- 
sano di Napoli per capitano in Barletta. 
— > L'Università di Teramo* con rappre- 
sentanza del sindaco Francesco di Valle 
a judtx et Mpiens vir » e di altri notabili 
di quel luogo, mercè pubblico istrumenti 
donò a Carlo d' Artoisil castello di Moo- 
torio (Abruzzo ult.) , da essa comperalo 
parecchi anni prima da Ugo del Balio de 
Berre milite (9) — Il capitano di Teramo 



(i) Ex rtgest. anJSSà'ISSUlit.D.f^.HSv,''; ei an. 
43S5 lU.J.fol.iOO v.""; et an. 13$iS lU. E. fol.lSi v.". 
(3) m regest. an 45^7 Ut. A . /-o/. 5SS. 

(3) Oiim ex regest. an. 45S7-43SS-4539 fot. m v.\ 

(4) Bod. regest. fot. t^ v.^. 

(5) Ex tegtU. an. 4359 mo Ut. B. fot. 9Jt?." — In 
ultro luogo si legge: tiVtco^aia el Angelus tnilitei me- 
dicinae scientiae profèswres et magister Robertus de 
Sancto Martino fratres , el magister Andreas de San- 
do Martino phisicus tiatntalores Luceriae agunt prò 
privilegio Lucerino » — Ex regest. aii. I3i4-1335 ni . 
E. lei. 51. 

(6) Ex regest. an. 43S9^SM Ut. E. fot. 4%S v.°. 



(7) Olìm e% regest. Reg. Roberti a». 4S37 -4S5^1S39 
Indict. VI fot. 5 v.\ 

(8) Deir amica terra di 5. Fiaviano si è buoceoM 
alia pag. 346 in Dola (I ). 

(0) Ex rtgest. Reg. Robertt an. 4337 UL A. foL 4U, 
428, 4Ì9. Da i registri aiigioiDi si rileva che il castello 
di MouioriQ io Abruzzo fu posseduto da Adamo de D«f* 
«foco, arcivescovo di Cosenza e gran Canoeliiere del »• 
gno(Ì292);e poscia da Carlo II, conceduto a Giii- 
t>erio de Saltay milite (i 30 i). In seguito , H suddetta 
castello o Terra fu incorporato ed annesso alla cUlè di 
Teramo; per la quale uniticazione dovò questa esboro- 
re alia regia Curia mille once d* oro ( Ar nyvsC titnà 



in detto anno il nobile Luigi de' Bac- 

di Locca (1). 

Il castello o terra di S. Giorgio fca-^ 
m) io Calabria » già donato dal Re ad 
rando de Stella arcivescovo di Capaa 
an Cancelliere del Regno; per la so- 
venuta morte sua fu conceduto ad Ar- 
o de Villanova milite e vicesiniscalco 
regio ospizio (2). 

La Università di Solmona ottenne in- 
dal Re , circa le a vanie ed eccessi già 
messi da' suoi naturali, contra di Ro- 
10 Cantelmo ( marito di Emma de Ra- 
) e degli abitanti del castello di Pesco 
ibruzzo di lui vassalli ; per contesa in- 
ai fra loro sul possesso di un certo ter- 
*io. Ciò non ostante» i Solmonesi ven- 
\ condannati a pagare alla regia Corte 

once d*oro (3). 

[n Ortona-a-mare principiossi a co- 
ire un porto capace a contenere molte 

mercantili e da guerra (4). Trovavasi 
ra essa Città sotto il vassallaggio di 
irdo d'Aquino conle di Loreto, 
i sa cbe i bellicosi Freniani costruirono 
le' secoli remoti un porto per stazione 
3 navi da traffico, e formarono un ar- 
ie chiamato da Strabone navale ; che 
e origine alle arti della marineria , le 
li ebbero a parte un collegio di fabbri 
avicularii e di lanarii, a cui soprinten- 
ì un patrono o sia un prefetto (5}. Le 
li posteriori vi protrassero un molo a 
di scogli per difendere il porto dai 
i settentrionali , cbe in seguito preci- 

per esser troppo esposto alla furia 
3 onde. 
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Ortona , decaduta sotto i Goti , risorse 
man roano sotto i Greci, i Longobardi, i 
Normanni ; e prosperò sotto gli Svevi per 
r incoraggiamento conceduto alle sue isti- 
tuzioni, alle sue arti, ed alla sua marine- 
ria armata e mercantile; la quale fu por- 
tata ad un tale stato di floridezza da som- 
ministrare a re Manfredi galee armate nella 
guerra contra i Genovesi. Re Carlo II 
d' Angiò concedette ad Ortona il privilegio 
di celebrare una fiera annuale nel mese di 
agosto (v. av. pag. 131); e re Roberto 
nel 1338 accordolle di più il mercato in 
ogni martedì della settimana (6). 
— Avvegnaché Carlo II avesse fornita la 
Capitale di comodo porto e di arsenale 
(v. av. pag. 124) , nondimeno, la poco 
spaziosità di qifest' ultimo, più non corri- 
spondeva per la conservazione di tutti gli 
attrezzi navali di questa marina ognor cre- 
scente. Re Roberto, pochi anni prima or- 
dinò la costruzione di due altri arsenali , 
r uno verso la log^a di Marsiglia (7), dalla 
banda di rua Calalanaf e l'altro di sotto il 
Castello nuovo , protraendolo « usque ad 
Theatrutn quod fuit illorum de Gri/fis » (8) ; 
ma per maggior soddisfazione e comodo 
della marina da guerra , ordinò nel 1 .^ di 
marzo di detto anno (1337) al notaro Ri- 
naldo Squallalo di Napoli , di far ivi co- 
struire un altro arsenale ancor più ampio 
presso la spiaggia delta di Moricino; <c prope 
ecdesiam S. Marie de Carmelo de Neapoli 
prò custodia vasorum mariUmorum Curie, 
eontenturi quidem domos trigirUa et plures 
si necesse fuerit, quamlibet capacitati^ galee 
unius vel duarum^ et coperiendas usque al- 



f. an» 431S lit. B. fot, 4U). Mooiorìo Tu venduto 

il suacceoDato Ugo del Balzo , ma ricomperalo pò- 

ai Teramani ae fecero vendita al conte Cario d*Ar- 

)opo riufelice morte di costui (I3i6), ebbtTo suc- 

amente a possederlo , prima gli Acquavlva , e poi 

ponescbi od i Carafa. 

Eod, regett. foL 4i8, 

Ex reffeU. an. iSS7 lit. A. fot. Z42 v."* don, 1338 

.poi. 69,70. 

Ollm ex reg€st.an,1337-1338^339 fol. 43 v."* 438. 

Ex regest. an. 43ST lit. A. fol. VS3. 

SfOM. HitceU. erudii. antiqu.-^VouDOKi (le oit- 

U Frentùn. 



(6) Olim ex regeU' an. 4358^339 lit. E. fol. 8n v.". 

(7) Della loggia dà* Marsigliesi in Napoli focemmo 
cenno alla pag. 149 del presente volume — Re Roberlo 
ordinò cbe nt*l mettersi mano alla costm/ione di esso 
arsenali^ si rispettasse la loggia suddetta cbe rimanevale 
adiacente: « Jacobo Martino de Massilia Consul Mas- 
siliensium Neapoli. • • mandami» quod non moleste- 
tur in loco eis concesso facienda logia, in quo insigne 
opus Tarsienatus construitur prò eonsertxnuHs lignis 
Curie supra liUus maris « — Ei reyesi . au. 1335 Ut. 
A. rol. 102 ¥.<"; CI aii. 1334-1335 lit. E. fol. 109 r.". 

(8J EX regest. an. 4334 fbl.403 a 409. Vedi iuoanzi 
a pag. 124 , 125 di questo volume degli Aonalù 
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tum ad tegulas ; et aliqw canstruanlur et 
fiant ad lamiam cum pileriis de jnpemo, et 
aUis lapidibfis opportunis « in quibus domi- 
bus fieri et construi volumus certas turres , 
quandibet altitudinis et latitudinis compu- 
tatis prò maiori custodia et defensione die- 
torum vasorum. Data Neap. sub die primo 
marti] V Indictionis an. i53y (1). 

Trovaodosi oel corso dello stesso aano 
già intrapresa la costrazione de' due riferiti 
arsenali, Roberto, dio ordine a'suoi tesorie- 
ri ; quod sol\>ant pecuniam notario Rituddo 
SqwiUato de Neapoli statuto noviter super 
opere seu finali complemento constructionis 
TarsienatuumnostrorumSuppalatij (disotto 
la reggia di Castelouovo), et alterius iuxta 
logiam MassUie^ jet constructionis unius sale 
supra primam domum Tarsienatw Suppa^ 
ìatij mipradicti posita supra molum , cum 
consdentia magistri Aihanasij Primari] de 
Neapoli prothomagistri in arte fabrice — 
Sub die 3 Julij V Indictionis iSSy. 
— A' 17 di agosto di detto anno» mori 
nella virile età Bertrando del Balzo , già 
luogotenente del Re nel Principato di Aca- 
la. Era egli figlio di Amelio milite e ciam- 
berlano , e signore di Avella e de' castelli 
di Pontemignano e di Letto; stato anche 
giosUziere in Principato citeriore (1313), 
vicario generale in Firenze (1316) ec, e 
marito di Francesca de Avella, figlia del- 
l'ammiraglio Rinaldo. 

Francesco, fratello di Bertrando, in meno 
dì un anno, scese anch' ei nel sepolcro, che 
entrambi accolse e copri; come addita la 
iscrizione posta entro la chiesa di S. Lo- 
renzo maggiore di Napoli : 

Eie iacent spectabiles juvenes Berlran- 
duSj et Eranciscus de Baucio fratres, fili] 
magnifici domini Amelii de Baucio Avella- 
rum domifU; nec non et CeccareUa eiusdem 
Ber traodi filia; qui Bertrandus óbiit anno 



Domini fSSj, die 17 memU Auguì&V 
Indict. et Eranciscus obiti die 25 wm 
Julij sequenUs VI Indici, et GeeareUaM 

anno Domini 1346 die. . . mene 

/ Indictionis. 

Bertrando era stato congiuolo in nulri. 
monio nel 1 333 con la damìgelb Catena 
de Aioeto fde AulnayJ figlia di Genrii 
conte di Alessano , e di Giacoma dei A^ 
SCO (2) ; reditiera di ricche poasessiod ■ 
Francia per parte di Gerardo di lei padk 
figlio di Raoul o sia Rodolfo d'ilii&uy» 
lite e feudatario in Terra di Olraoto. Ber- 
trando fu l'ultimo discendente di Ameii 
del Balzo fde BauxJ della linea Irmcr- 
sale dei de Balzo antichi viacooti di Ma- 
siglia, e signori di Berre, di Mairai^e 
d'istres nella Francia. Il quale, ebbe elinà 
a possedere copiosi feudi oel reame di Na- 
poli, che alla di lui morte vennero da esso 
Bertrando redi tati; leggendoti nel qua- 
derno feudale, vivendo re Roberto: e A 
magnifico domino Amelio de Baucio doem 
baroniarum Avelie et Castri marie dshrm 
(ant. Velia) tam prò se, fiiam |iro pertt 
dominae Eranciscae de Avellie uxaris mt 
et domine Catherinae de Alneto uxaris^ 
trandi filij sui, videlicet prò baronia Avi- 
larum consistente in castro Avellarum , c«- 
salibus Pontis Mi<^naui, Comillani, Ski- 
gnani, et medietate Baioni. Baronia catm 
marie de bruca consistente in eastris Calko' 
nae Turricellae et casalibus Syae (Ascéa), 
Terrae durae, Zenci, et medietate Jqtuedbu 
sub servitio militum quatuor de pmdo anti- 
quo; prò castro Saponariae né mrnlio 
unius militis, casale Venticcmi, Porlieulae, 
Casa Munditij, Plazarij, Casali novo. Fer- 
rano, Pappa ciceri^ Casali Capitis numti$ 
et S. Georgi] sub servitio unius militis. Pro 
castro Petrae Scarininae sub servitio mUitit 
unius, quae tenet prò parte uxorie suae. Pn 



(1) Ex regest. signat. in an.l358lil. D.foU 69, 70. 

(2) Giacoma del Bosco, rimasa vedova di Uerardo de 
jiulnay, passò a seconde nozze con Roberto Sanscverino 
miliie; il quale trattò il inatrimooio .delia suddetta Ca- 
lerlna sua figliastra con Bertrando del Balzo : e Bober- 



tu8 de Sancto Severino miles famUiarU agit de ma- 
trimoniwn inter Bertrandum de Baucio AmeHiit 
Baucio filium, et CatarineUam de Alnetojuiam amm- 
dam Jacobae de Bosco comoriii dicti MUA>erU > -. Et 
regest. an. 1233-1334 lit. D. fol. 248 v.*. 



'ano sub servitio mililum duo. Castro 
ndusij de Montanea sub servilio militis 
\s et medij , castro Ansiae sub servilio 
tis unius , et medietate Fontane farae 
sem(to dimidij militis , quae tenti prò 
e dictae nurus suae (1) ». 
[orto Bertrando senza prole mascoli- 
Caterina d' Aulnay sì rimaritò ben per 
ìo con Francesco de la Rath conte di 
Tta. Questo matrimonio produsse in 
ito una fiera guerra tra costui e 'I conte 
Itieri da Brenna duca di Atene che si 
impossessato della città di Alessano in 
a d'Otranto , sulla quale vi vantava 
timo diritto esso conte di Caserta, per 
)ne dotale di sua moglie Caterina. Durò 
I guerra intestina per parecchi anni 
erra d'Otranto, fina tanto che Ludo- 
di Taranto e Giovanna L* sua mo- 
, interponendosi fra Tuno e l'altro 
indente, ordinarono a che in luogo di 
»no si concedesse al conte de la Rath 
Ita di Potenza in Basilicata , che si 
^deva per prima dall'imperatore (ti- 
e di Costantinopoli ) Roberto principe 
iranto, sino a tanto, che se gli conse* 
\e competente scambio in luogo di 
città di Alessano » (MS. ]• 
IGILIA. Trovandosi il principe Pietro 
Elisabetta sua moglie in Catania, vi 
Ti ella addi 4 di febbraio il buon Lo- 
:o, che, sei anni dopo fu coronato re 
inacria (1342). Per si lieta occorren- 
ietro, confermò ad essa Città i privi- 
che godeva ; e d' a vantaggio, le conce- 
franchigia di non dover la medesima 
iloggiar il Re e il suo seguito. 
I il giubilo del parto tramulossi ben 
3 in lutto e mestizia per la soprag- 
a morte del re Federico, 
ssava questi la stagione estiva a Ca- 
iovanoi , tormentato dai dolori della 
;ra, ed essendo in età di anni 65, stan- 
ile continue fatiche si ammalò grave- 
3 ,^e volle farsi condurre a Catam'a , 



429 

sede quasi ordinaria de' Sovrani Aragonesi 
di Sicilia. Appena si sparse la voce del suo 
viaggio , la gente de' paesi vicini corse in 
folla per portar sulle spalle la lettiga del- 
l'intrepido infermo ed adorato suo sovrano. 
Avea egli precedentemente fatto il suo 
testamento in Castrogiovanni , e lasciato 
erede di quel reame il primogenito Pietro. 
Contee , marchesati e signorie concesse 
agli altri due figliuoli Guglielmo e Gio- 
vanni» e feudi ad alcuni nobili e a lui cari 
personaggi. Rimase infine esecutori del- 
l'ultimo atto di sua volontà la regina Eli- 
sabetta sua moglie', Pietro Moncada ve- 
scovo di Siracusa , Francesco Ventimiglia 
conte di Girace, Pietro d'Antiochia can- 
celliere del reame, Raimondo Perai ta (con- 
giunto del Re dal lato materno), e Bla- 
sco d'Alagona maestro giustiziere; racco- 
mandando espressamente al summentovato 
Pietro suo figliuolo di non dipartirsi dai 
consigli del suddetto Blasco. 

A Paterno, quasi 12 miglia prima di ar- 
rivare a Catania, Federico, si vide manca* 
re 9 e nella chiesa degli Ospedalieri gero*- 
soUmitani di S. Giovanni fini di vivere ad- 
di 23 di giugno con edificanti atti di pietà 
e di religione. 

Una cometa apparsa in quei giorni fra 
l'austro e il ponente , fece credere al suo 
medico Donato da Brindisi che quell'avesse 
annunziata la morte di esso monarca ! 

Il cadavere, trasportato a Catania per- 
chè era notte, fu lasciato al castello Orsi- 
no; ed il giorno dopo , vestito pomposa- 
mente in abiti reali, venne portato alla cat- 
tedrale sulle spalle de' magnati , in mezzo 
al duolo ed alle lagrime del popolo. Lungo . 
stuolo di matrone a bruno accompagnava 
e seguiva l'afflitta regina, ed i grandi del 
reame ivan appresso all'Infante Pietro ed 
agli altri fratelli. 

Dopo solenni funerali la onorata spoglia 
fu depositata in quel duomo, e sul di lui se- 
polcro di marmo vi si pose tale iscrizione : 



ìx regest. Beg. Roberti Ratio Thesauri an, 13S6 lit. B. fot. 84. 
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Qui tmnuius caperei Frideriei carmina Regis ? 
Murus crai Siculis longe certamina , legit 
Divinae ctiltor , hutnani Juris amator 
OccubuU , icandil eoelestia Regna vialor. 
Aurea Trinacriae sub te duce floruit aetas ; 
Nee potuU quisquam regni libi tollere melas. 
Quae,Fridefice,queant, Rex^ de te carmina fingi? 
Dignu» erat Sieulis divorum nomine pingi. 
Sicaniae populi maerent ; eoele$tia gaudent 
Numina ; terra gemit : Rex Fridericus obiit. 

I Siciliani piansero amaramente la per- 
dita di esso prode Sovrano, che per le belle 
doti dell'animo soo, e per a?er costante- 
mente saputo difendersi e conservarsi per 
40 anni , respingendo il suo assalitore e 
cognato re Roberto che voleva detroniz- 
zarlo, e per aver abbellite le città» e be- 
neficato i suoi sudditi, conciliato aveasi il 
loro amore e rispetto. 

Inoltre» ei procurò di riparare nel mi- 
glior modo possibile agli abusi introdotti, 
che minacciavano la rovina delle antiche 
istituzioni. E sebbene avesse egli stesso 
sanzionato che non potessero essere giu- 
stizieri altro che nobili e ricchi» pure proibì 
loro ogni arbilrio nell'amministrazione 
della giustizia , impedi l'esazione de' pro- 
venti co' quali angariavano gli amministra- 
ti t ed assegnò ad essi un conveniente sti- 
pendio sopra il suo real patrimonio. 

Lo stesso Federico divise la Sicilia in 
quattro provincie che chiamò Valli » cioò 
Val di Mazzara, Val di Agrigento, Val di 
Noto e Val di Demone o di Galtagirone — 
Ampliò il distretto de'giustizieri locali, ed 
altri formonne in persona, del capitano di 
Catania e suoi casali , del giustiziere per 
tutto il contado di Modica e pel contado 
di Agosta — Commise agli ufiiziali muni- 
cipali la cura delle misure e de' pesi » e '1 
provvedere alla custodia de* luoghi: rinno- 
vellò da vantaggio le antiche curie generali 



ed annuali di giustizia e sindacature , ckl 
volle si riunissero in ogni aono nel Ail 
Tutt*i Santi; e per dare ai magistrati toUL 
e specialmente ai giustizieri ana soggem 
perenne e locale » dispose che in ciasm 
città terra o villaggio fossero deputati tUb] 
Real Corte tre probi uomini , i quali do- < 
vesserò in ogni tre mesi informare il prii- 
cipe delle estorsioni e degli aggravi! ck 
a qualunque persona del luogo aveiRii 
fatti il giustiziere il notaro o altri delbi 
lui cnria e famiglia; e rìrerire parimeatiii 
ogni due mesi gli omicidi! ed altri gran 
delitti che si commettessero, sotto peoaa 
negligenti di once dodici — Da ultÌMiv 
Federico restaurò ed ampliò le moni 
Palermo; fortificò gaglìardameofe le paat 
della Sicilia e soprattutto Calaiua eoo va- 
rie bastie ; e vuoisi che rìzialo vi avesse 
que'due battifolli « io seguilo moslralli 
nel 1554 denominati S. Groee e S. Gtor- 
già , onde servire da fortifieaiione estem 
al castello Orsini che li dominava a ean- 
lìere (I). Oltre a ciò» egli eresse nel 1302 
il monistero de' frati Cisterciensi sodo il 
titolo di 5. Maria d^Alianumie che M 
di pingue rendita : e ne! 1 322 trasporlo 
alle falde del monte Bonifato la popb- 
zione di Alcamo » forte castello fabbricalo 
sul vertice da' Saraceni ne' primi tempi 
della conquista dell'Isola fatta dai Norman- 
ni (2); Lo stesso Federico introdusse pel 
primo lo stemma colle due nere aquile ìd 
un quadripartito campo rosso eoa ajjoaole 
strisce d'argento, come soecessore della 
illustre Casa Sveva (per ragion dì Costanza 
figlia di Manfredi sua ava). 

La regina Eleonora soa moglie » sorella 
di Roberto re di Napoli, divenuta veduta, 
dettesi ad esercitar opere di pietà» e ad una 
vita compestre e solitaria. 



(t) Ecco quanto la Sicilia avea di gran lunga prece- 
dalo il francese indreaciallo Fanali nelle opere tii for- 
tiflcazioni. 



(3) Vedi P. Tbohae Fazzelu de reo. Sicuiismim 
decadii tib. fli. 
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isBpiDgere ed animare il sire di Napoli a tale 
I ^mpresa (v, ap. pag. 440). Ma dopo aver 
i..nipugoate le armi contro il proprio pae- 
1^» con incostante animo, <c insaliUalo rtge 
^jfMhberto ad Ludovicum ImpercUorem rever-' 
Musestì^{i). 

f, In questo mezzo i più cospicui baroni 
^siciliani, congiunti di sangue e di amicizia 
wchi al conte di Geraci , e cbi al conte di 
^ Modica, si divisero in due formidabili par- 
.^ liti ; e tra essi stava dalla parte del Venti- 
^ miglia il conte di Capizzi Federico d' An- 
^ tiocbia (2] con i suoi congiunti , ed erao 
^ rimasti amici dell'esule Gbiaromonle la fa- 
^ miglia de Palici. Sicché già si vedeano 
^ eserciti messi su in arme , e castelli forti- 

ficati come in tempo di guerra. 
. Il novello Re Pietro, avea nel duomo di 
Catania solennemente creato contedi Noara 
. Matteo Palici, insiem con altri notabili, ma 
'^ ciò dispiacque a Francesco Ventimiglia , 
come quegli cbe ninna distinzione otten- 
ne; e dipoi scorgendo cbe il Re favoriva 
^ l'esule Chiaromonte, Damiano Palici gran 
cancelliere e Matteo maestro Razionale , 
' conobbe di trovarsi ei in cattivo stato; per 

' cui risolse di allontanarsi dalla corte, e 

I ' 

ritiratosi nei suoi poderi , fortificossi , te- 
^ mendo qualcbe assalto dai Palici. Lo stesso 
praticò il di lui amico Federico d'Anlio- 
' cbia : ma ambedue segretamente se la in- 
tendevano con Roberto re di Napoli. Ep- 
pure, re Pietro, senza malizia alcuna avea 
tanto operato ; e percbè debole per natu- 
ra, mal fermo nelf autorità, privo di for- 
se , aggirato dagli ambiziosi ministri che 
il dominavano , incautamente gli odii ci- 
vili fomentando, si vide allora travolto in 
fiera tempesta. Convocato il parlamento in 
Catania , ei v' invitò il suaccenqato conte 
Francesco Ventimiglia , ma i sospetti che 
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questi nutriva e le dissuasioni suggerite- 
gli dai suoi aderenti lo trattennero dal pre- 
sentarvisi ; adducendo per pretesto di sua 
dissobbedienza un grave morbo soprag- 
giunto al suo figliuolo a nome pnranco 
Francesco, conte di Collesano, cbe l'ob- 
bligava a rimanere in casa. Scorso qual- 
che tempo, il Re cbiamollo a prestargli il 
giuramento di fedeltà e di omaggio , ma 
egli , sempre sospettoso, riparossi nel suo 
castello di Giraci, ed in sua vece mandò al 
Re il mentovalo Francesco suo figliuolo , 
accompagnato da Romualdo Ruffo ed altri 
suoi familiari. Intanto i Palici cominciato 
aveano ad infondere sospetti uell* anin[io del 
Sovrano sulla persona del conte France- 
sco , il di cui figliuolo venne incarcerato 
con tutta la compagnia nella fortezza di 
Catania, o come altri vogliono nel castello 
di Lentini. Sottoposti alla tortura , tra ^li 
aspri tormenti , il suaccennato Ruffo con- 
fessò che il conte Ventimiglia e Federico 
d' Antiochia conte di Capizzi eran dichia- 
rati nemici e congiurati contro il Re» e che 
ambedue avean conchiuso un trattalo con 
Roberto re di Napoli. Ciò era in tal mo- 
mento una formale calunnia» ma il re Pie- 
tro vi aggiustò fede : e recatosi dipoi in 
Nicosia, e convocata ivi un'assemblea di 
baroni, fece ei dal conte di Mistretta Bla- 
sco d'Alagona gran giustiziere e dai giu« 
dici della gran corte pronunziar sentenza 
di crimenlese contro il Ventimiglia ed i di 
lui figli e seguaci. Il solo Giovanni Chiaro* 
monte, riconosciuto innocente, fu rimesso 
ne' suoi stati di Modica , di Ragusa ed in 
tutti gli altri beni, ad intuito dei Palici che 
ne fecero riesaminare la di lui causa. Fe- 
derico d' Antiochia conte di Capi/./i , di- 
chiarato anch' egli proditore , lu spojjliato 
delle suo terre di Calatabeliotta , di Ga- 



eitu patri non praeiudicatur per coneesiionem novi" 
ter facla dickirum Terrarum per Noi nobUi Joanni 
corniti Clarimonlit eie. t ^ Oiim ex regest. Reg. Ko- 
lierU an. 1337-133S-1339 fot. 33. 
(1) Tbom. FazzeUi de re^. Siculiit poUer. decad. 

m. IX. 

0] GosUii discendeva in linea retta dt Federico d*An- 
Cauemm — Annali Voi, II. 



Uochia seniore eonie di Alba , e fi^liuol naturale del- 
r iinpeniiore Federico II re di Sicilia ( vedi voi. 1 . di 
questi Annali pag. !2i6, Tavola li). Ne^r^iaui e^uirte 
dì quel leinpo, il cognome di della laniiglia irousl aérilto 
DE ANTiocaiA : e vuoisi che il seniore Federico fu cosà 
denominalo perchè quasi da fanciullo fn educato in An- 
tiochia nella Siria. 

55 
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lalavQluro , di Caslellamniare » del Bor- 
ghetto ec.y cbe re Pietro donolle con suo 
diploma a Raimondo Peralla ammiraglio 
del sovrano di Aragona. Dopo ciò, il nto- 
narca siciliano, portò l'esercito in Ceraci, 
contro il conte di Ventimiglia , il quale 
non potendo resistere all'assalto ostile si 
dette a fuggire; ma raggiunto, fu ucciso e 
crudelmente lacerato. Federico d'Antio- 
chia che s'era reso forte in Mistrelta, pensò 
subito di arrendersi, ed ottenne dal Re li- 
bera uscita dalla Sicilia insieme co' suoi. 
£i si recò con Margherita de Osulo sua 
moglie in Termini ; ed ivi noleggialo un 
naviglio, si trasferì prima in Amalfi e poi 
in Napoli (1), ove nel contempo vi si ri- 
pararono anche i Ggli dell'ucciso conte 
Francesco Ventimiglia , cioè Aldoino mi- 
lite, GioHano, Federico e Guglielmo; i 
quali» al pari di Federico e Filippo d'An- 
tiochia , furon tutti lietamente accolli dal 
re Roberto , che , trovò in essi un valido 
appoggio ed occasione favorevole a poter 
tentare uno sbarco in quell'Isola , come 
vedremo all'anno appresso. 

Pertanto , tutti costoro ebbero dal re di 
Napoli larghe ricompense, titoli e pensio- 
ni ; assegnando a Filippo d' Antiochia da 
lui innalzato a maresciallo del regno , la 
terra di Carbonara in pieno dominio , ed 
una provvigione annua di dugento once 
d' oro sui paesi di qua dal faro ; e con la 
futura promessa di altre quattrocento once 
sulle terre e castelli di Sicilia , allorché 
questa sarebbesi racquislala (2). Federico 
d'Antiochia , conte di Capizzi, di lui fra- 
tello, fu altresì da Roberto creato mare- 
sciallo del reame , non che ciamberlano , 
consigliere, familiare ec. (3), dandogli in 
feudo la terra di Castiglione e poi la città 
di Bisaccia , con una provvigione di 300 



once d' oro , esigibili suU' entrate dal 
gabelle di Capua e di Aversa — > EocQaell 
diploma : 

^^^ RoBBRTus ete. Vnioerds eie. ft»| 
mentis noslris beneficia prampie conftm 
et in eorum liberos illa letis affectUm jr^^ 
pagamus. Sane pridem Viro notnli Fnisn 
de Antiochia Cornili Cùpidi Regni SicSiem 
rescallo dilecto Consiliario familiari df- 
deli nostro suorum sermdorum exigtMAm 
meritis gue in diulina proueuUome héSSm 
noslrorum exerdtuiun exponendo se waàh 
mode prò nastrorum agendorum exeentm 
votiva periculo personali ei u gerendo it^i- 
li$ tam uliliter quam eonsianier prestiM 
maiestati nostre laudabiliier preUabat m 
et sperabamus eum in aniea coUatwrumk 
annuo redditu unciarum auri memianm 
perdpiendarum per ewn super Juribus red^ 
ditibùs et proventibus GabeUianmicMMiMm 
Averse et Capue quousqtAe asseguarttw tllai 
succrescentibus eius operUme firuUwms in 
terris et bonis feudalibui Regni mostri Sa- 
He ritra forum ad manus naUre Curie k- 
gitime J^lvendis que de mero nostro ims- 
nio non extarent duximus providmim. 
Subsequentur autem nicolao de bisamé- 
sque legitimis heredibus viun functoAfr 
eim utique cbitum bonis suis phiudékm 
omnibus que a Curia nostra ienebat ai f- 
sitis Curie nostre manus per excadeniiemU^ 
gitime demlutis ex bonis eisdem dieta Ceh 
miti et suis tUriusque sexus heredibus tU. 
civitatem Bisaciarum oim casali Usdatt 
prò valore anniu> unciarum auri sezagmta 
sex et eastrtun Castillionis prò vabre asamo 
unciarum auri quinquaginta pnml per ÌA« 
quisitionetn factum de mandate suutro fus- 
runt ipsa civitas casale et castrum asumor 
tim valore computata in extenuaiionem prò 
rata predicte annue provisioms uneianm 



(l)Tbom. Fazzelli de reb. Sicutis cit, lib. IX; Muu- 
rolicus Sicanic. ter. comp, pag. 465. 

(i) Ex regesl. an, 4540 Ut. A. fot. 248; et in regest. 
an, 4339 4340 Ut. B. fot. 40 v,"" 4S9 v."— Filippo d' An- 
tiochia ebbe |>er tìgli FrancCdCu e Corrad(», i quali segui- 
rono ìi padre al domicilio di Napoli ed eniranibi furon 
quiiidi creali ciambcrUni da re Robcrio. Corrado sposò 



Covella Ruffo Qglìa di Giordano conio dì Moolalio, ed ì 
suddelio Francesco mori uell^anno 1340. 

(3) Olim ex regest. an. 43^''45S8'1SS9 fot. 4SS;à 
in regesL an, 4539-4540 Ut* B, fot. 6, jB/y ei on. iSiÙtiL 
A . foU 262, — Il riferito Federico d* Aoliochù fé di poi 
nel 1340 da re Roberto mandalo neirAbruizo nHeriiR 
colla carica di €apitao generale e di Huieilro giutiÀif. 



jÈuri treeentarum rHignatis prius per ipsum 

thfnitem in nostra Curia certis noslris ori^ 

^finalihm licleris siti de predicia provisiime 

^ ^ancessis et quibuslibet àliis nostris execalo- 

^tiis literis exinde sibi datis , quas lacerari 

jussimw et de Regestis nosiris llegalihm can- 

eMari , dedimus donavimus et concessimus 

jfratiose prout hec et alia in privilegio no- 

wtro ipsi corniti primum concesso seriosius 

éxprimuntur.Supplicavit itaqae noviter pre- 

phatus Comes maiestati nostre devolius ut 

tum de juribus redditibus et proveniibus die- 

H castri Castillionis nihil habeat presentia-- 

J Kler ipse percipere eo quod certam partem ex 

mis Francesca de Supino relieta quondam 

^f Xogeroni de Bisaciis et genitrix Nicolai iam^ 

" diclo prò suo dodario constituto sibi . . .de 

' crdinatione et mandato nostro percipit et 

' percipiet donec vivet . ... et sit tanttjun 

^ nncias sexaginta sex super dictam civitatem 

' Bisaciarum ad presens realiter assecutus oti- 

nuas uncias ducentas triginta quatuor, re- 

stantes de totali provisione unciarum tre- 

' centarum iamdicta earumque perceptionem 

' super predictis juribus et proventibus Ga-^ 

* hdlarum predictarum civitatuum Capue et 

' Averse ad eius fUios et heredes propagare et 

I stabilire ex nume prout ex tunc de Regie pe- 

iestatis presidio dignaremur. Nos igitur 

huiusmodi supplicationibìAS inclinati •«. pre^ 
dictam annuam pensionem .... super juri-' 
bus civitatuum Capue et Averse huius serie 



4»5 

propagamus ac etiam slabilimus. Volentes 
etc. Dalum Neapoli per Johannem Grillum 
etc. anno domini MCCCXL die ultimo Julii 
Vili Indict. regnor, noslr. an. XXXII {i). 

— Principato di Acaia , e dominij di 
MoRBA , DI Romania e di Albania o 
Epiro. 

Queste considerabili provincie dell' im* 
pero greco, erano nella maggior parte state 
cedute a Carlo 1 d'Angiò in pieno domi- 
nio diretto dallo spodestato Baldovino li» 
ultimo imperatore di Costantinopoli, mercè 
scambievole accordo firmato addi 27 mag- 
gio 1267 in Viterbo , nelle stanze mede- 
sime di papa Clemente IV— Nello stesso 
torno di tempo, re Cado 1, aprissi la strada 
al possesso della salvatica Albania» e con 
le solite subdole arti si fece dà que' ma- 
gnati e turbolenti epiroli chiamare al tro- 
no (2); legandosi ad essi col vecchio oso 
de' giuramenti, con si bella scambievole fi- 
danza, che a sicurare i suoi ufficiali e guer- 
rieri mandati fra quelle regioni richiedea 
statichi albanesi » e nelle torri di Capua e 
di Aversa li custodiva strettamente (3\ 

Mancalo alla vita il vecchio Carlo 1, e 
succeduto ne'diritli paterni il suo figlio 
Carlo 11 y questi risegnò neri304 i sud- 
detti stali greci a Filippo principe di Ta- 
ranto, suo quartogenito (vedi av. pag. 109 



(ì) Ex regest. Reg. Roberti an. 4339-1340 Ut. B.fùl. 
S7 II.* 3/9. 

(2) Nel regislro delPan. 1272 XV ludiz. fot. 20, appo 
il grande Archivio di Napoli , si legge un diplòma di 
€arlo 1, In cui dichiara il nuovo acquisto da lui fallo del 
reame di Albania, cosi espresso: «% Carolui Dei gratta 
Mex Sicilie eie. Ihiivertii /ideliòus Ecclesie presentes 
iidercu inspecturis salutem et amorem sincerum. Per 
has patenles Ucterae cunctis tampre$entibuMquam fu- 
iurii fadmus manifestum quod nos constderanlesfi- 
dem et devotitmem , quam Prelati ComiUs Barones 
Milites Burgenses Unicersitates ac celeri singulares 
homines Albinie ctd sanclam Romanam Ecelesiam 
habuil et quod nos et heredes nostros elegerunt in Re- 
ges et dominos perpetuos dicti Regni et nobis et nostris 
heredibus donaverunt et cesserunt omnia tura et om- 
nia signoriam ipsius Regni et /tdelitatis debite iura- 
mentum fecerunt Procuratoi ibus nostris nostro nómi' 
ne et heredum noslroram recipientibus reeipimus orni* 
nes Prelatos Otmtles Barones Vniversitates et singu-- 
lares personas dicti Regni qui nobis prestiterunt et 



prestabunl vel diclis procuratoribus nostris recipienti- 
bus nostro nomine el heredum nostrorum iuramenUum 
sub nostra signoria dominio el defensione et ipsos bo- 
na fide promillimus defendere el iuvare secundum 
quod bonus Dominus suos Vassaltos iuvare et defen- 
dere eonsuevil et omnia privilegia eis concessa ab an- 
tiquis fmperaloribus Romanis et omnes bonos usus 
approbamus et conmetudines eorumdem tenore pre- 
senlium confirmamuset illa observare el facere vbser- 
vari omnibus qui volunlarie se nostro dominio sub- 
mittent. In cuius rei leslimonium presentes Ucterae 
fieri el bulla aurea maiestatis noslr e impressa iussi- 
mus communiri. Ddtum Neapoli. Per magistrum 
Symonem de Parisiis Regni Sicilie CJanccUarium 
mense februarij XX eiusdem XV Indici. Regni an- 
no ru. ^ 

(3) £x regest. an. Wò oliin arca B. fascic. SS n." 
ti; etinan. WS olim arca /. fase. 58 n." J.-* Nel re- 
gistro del 1268 leu. O. fol. 87 v." si legge che nel 127i 
re Carlo avca mandato in Albauìa per suo vicario geuu- , 
rale il nobile Gazzonc Cbioardo. 
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segu.) ; il quale, più tardi feceoe cessione, 
salvo talune riserbe» a favore di suo fra- 
tello Giovanni duca di Durazzo e conte di 
Gravina^ mediante un accordo del di 6 di 
aprile 1312 (t) — Ma venuto a morte il 
suddetto Filippo (1331), Caterina di Va- 
loìs sua moglie , qua! madre e balia del 
miooreone Roberto (primogenito)» con- 
trastò al Durazzo il dominio sul principato 
di Acaia; e quo^ìi duvotle allora acconten- 
tarsi di serbare per sé e suoi discendenti 
il solo possedimento del reame di Albania 
e della città di Durazzo (2). 

Da quell'istante, il giovinetto Roberto 
assunse il titolo di despota di Romania , e 
principe di Acaia e di Taranto: e senza 
porre tempo in mezzo, ebbe a pretendere 
dal suddetto Giovanni suo zio il ligio omag- 
gio e sicurtà sulla signoria di Acaia; per la 
qual cosa principiò a manifestarsi un cer« 
to malumore tra i Reali delle due linee di 
Taranto e di Durazzo. Ma re Roberto per 
ammortare il fuoco della discordia tra 
codesti suoi nipoti» cercò indurli ad un ac- 
cordo e transazione , la quale ebbe luogo 
Del prenotato anno (1337), mercè pubblico 
istrumento per notar Pietro Ricca di Age- 
rola ; e Io stesso Sovrano vi prestò il suo 
assenso: 

jfc*^,, « Spectabili Catherine imperatrici 
Comiantinopolilane, principisse Tarenti so- 
rari nostre carissime (3) , ac matri et haiie 
spectabilis tuvenis Riderti Romanie Despo- 
ti , ac Achaye et Tarenti principis nepotis 
nostri; damm assensm super concordiam 
cum spectabili Carolo duce Duracij regni 
Albanie et honoris montis S. Angeli domino 
et Gravine cernite ; ac Ludovico et Roberto 



fUiis quond. spedabilis Joanms dmeis 
racij regni Albanie et honoris moniis & iii| 
geli domini nepotUnu noUris earistìmis;i\ 
spectabili Agneta dudssa Duraeg eomii i 
tre et balia: qui predieius prmctps T9nà\ 
cum pretenderet a dieta duce Duracij jm^^ 
mentum fiddiiaiis et assicuraiionem ft» 
cipatus Achaye a prefaio sp^ciabili Jamm, 
recusavit ipsum presiare; unde convemnM 
quod dictus Joannes renunciavil frùuqM- 
tum Achaye dieta Roberto principi Tmé 
tenendum sub dominie et immediaie a Afi 
Roberto (4) , et versa vice dietui prJMfi 
Tarenti renunciavit prefato Joanm n§mm 
Albanie et dvitalem Duraeg: ged fiHapb 
valebat prindpatum Achaye quam re/m 
Albanie et civiiatem Duracij p propterea A- 
ctus princeps Tarenti compensami estm k 
unciis quinque millia , que jem sohue fus- 
runt dicto Joanni et supradkds ems fliis 
etc. D (5). 

St9bilito l'accordo soddetlo, il duca 
Carlo di Durazzo ed i suoi fralelli , pre- 
starono alla summentovata Caterina e pr 
essa al di lei figliuolo Roberto , il Mio 
giuramento di omaggio e di fedeltà, fkfs 
alquanto tempo, Gaterioa, fermò Ysàso 
di recarsi in Morea a teoenfi il prinoplo 
in nome del suo figliuolo: ma pria di pr- 
tire per colà, vi mandò innanzi on corpo 
di milizie, sotto il comando del marodallo 
del Balzo contediSquilbce;il qoale, avendo 
incontrata qualche resistenza in qae1iioglii« 
e principalmente a Patrasso (o?eCalenoa 
avea disegnato fermarvi la sua rendeos/» 
bentosto ne pose la città in assedb», e quin- 
di l'occupò militarmente — Il papakmdiR 
tal successo, minacciò di scommiica il un- 



(i) Allri opinano che Giovanni duca di Dììntzo e con- 
le di Gravina, aves:»e acquisiate delle ru^iosii sul princi- 
palo d'Acaia da Matilde sua prima moKlie , e non già da 
Filippo principe di TaranJo di lui traiello. 

(2) Re Carlo II , nel 1305, concedette agli abitanti di 
Durazzo delle imnìuniià e franchigie di dogana sui fon- 
dachi di Brindisi , Monopoli , Bari e Trani ; sicconiu si 
scorge nel regisl. delCan. iSOÒ lei. B* indiz, 1 V, foL 4. 

(3) Caterina di Valois veJova di Filippo principe di 
Taranto era cognata a re Roberto , e nou già sorella ; 
ma questo monarca avea il vezzo di coinpltroeoiare le 
principesse , più o meno legale a lui io pareoielaycol 



titolo affettuoso di soror nostra^ 

(4) 1 principi di Acaia corrisponileraiio 
a^Sovrani angioini di Na|)oll il iribuio di oMeStpd 
l>ossesso di quella Signoria ed a titolo df rioofiiiBoaee 
di dominio direno cho questi vi i^ppreseBiafaoo: e là 
conti de* regi i)ercetlori si legge : /, f Ab JSnÌMi 
domino Jioberlo principe TarentinoprimosefsUsiin 
memorie domini Fhilippi Principis DanmUm oc. 
80 qucu annuatim 9olì>ere d/ebH prò ^usmòxnae Ao&n 
quem in feudum tenet » : Olim ex regewL on. ISSOI*- 
lio Tbcsauri Ut. C. fot. 238. 

(5) Oliai r;e nvefl. an 1337-^338-4389 /tt* 4S. 



ilio del Balzo , asserendo di apper* 
e quella città alla S. Sede(l). lorrat- 
, Caterina ooo tardò di arrivare Del 
K>iuìeso» accompagnala dal suo favo- 
) partìcolar consigliere Niccolò Ac- 
3IÌ ; il quale avea comincbto allora 
tare nel ducato di Atene le basi di 
{rande esislenxa per la sua famiglia 
V. pag. 419 segn.). 
I di lei presenza neir Acaia, destò una 
apprensione in quegli abitanti, i quali 
1 principiato ad infastidirsi del governo 
iero. Ma dopo qualcbe tempo, Gate- 
scorgendo di non poter for molto as- 
imento sulla lealtà di quelle popola- 
, né raffrenare Tol tracotanza de'feu- 
ii della Morea, ed ivi far fronte ai rì^ 
;i assalti dei turchi, si risolse di ritor^ 
in Napoli, e di affidare l'amministra"* 
) del principato di Acaia nelle mani 
àcciaiuoli ; il quale , per lo spazio di 
tre anni, seppe colla sua operosità e 
enza quivi tener a freno quelle popo- 
ni, e cattivarsene la lor benevolenza, 
fello stesso torno di tempo trovavasi 
cernente calturato il nobile Gugliel- 
ianseverino dal ribelle Tanusio conte 
scopia neir antico regno di Albania. I 
vi poi di tale arresto a me sono ignoti; 
j a quale scopo era andato il Sanse- 
io in quella contrada, 
rofessava il conte Tanuiio la religione 
i-*scismalica , ed avea ^li una grande 
enza nell'Albania , nella Macedonia e 
Tessaglia. Ma in breve avendo ab- 
iriata la religione cattolica, il papa Se- 
tto XII in testimonianza di stima, do- 
ìgratmlamenU il contado di Arue (Ar- 
-Beligrad)cb'eslendevasi finoad Iscam- 
usqtAeScampinum» nell'antica regione 
lese ; senza che il pontefice possedesse 
almo di terreno nell'lllirìo greco. Dai 
ilici documenti si ha che lo stato di 



Rajoaldi Annoi. BceUi, ad an. 1337 n.* Si» 
Gaglielmo Sanaeferioo ( lenogeuiio )« oato da 
taso II oonie di Manico e da Isoarda de Gorbano 
loglie ) , mlliia , cimberlaiio coosigUefe , fti si^ 
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Albania era allora i^tto il dominio di Carlo 
di Durazzo e di Agnese di Perigord di lui 
madre e tutrice» e che il mentovato conte* 
Tammo si era reso loro ribelle. Ma poi 
essendo costui entrato nella comunione^ 
cattolica, e fatta la sua sommissione ai Du-* 
razzeschi di Napoli ed a Re Roberto , ot- 
tenne da essi la conferma sulla donazione, 
della contea di Aru$ fattagli dal papa , ed 
anche un annua prcyfvigione di mille grassi 
(moneta) per se ed eredi suoi legittimi di- 
scenklenti : però a condizione che esso Ja- 
nusio dovesse subitamente rimetter in li- 
berti il suaccennato Guglielmo Sanseve- 
rinOf siccome dal diploma che segue: 

^^ RoBEMTVS eie. Umversis presenUs 
Ueuras inspMuris iam presentibus qtiam fu^ 
turii. Si munifica dexura principwn non 
sdum ampUotitur mtrentes à subditos sed 
ad ignoios H muros eum UberaUtaiis prom- 
ptitudine dmvatur libenlius tamm ctmcessas 
iUis ab aliis gratias confirmatioms oparitma 
presidio prosequUur spedali . Sane prò parto 
virorwn fwbUium Guilielmi de Sancto 5e- 
vertfio miliiis dilecii CambeUani ConsUiarii 
famUiaris et fidelis nostri (2) , et Tanusii 
comitis Topu devoti nostri nuper ostense ei 
presmkUe in Curia nostra fueirunt quedam 
patentes lietere spectaJUlis Agneiis dudsse 
Durata matris et Balie speetabilis Caroli 
dueis Durata Regni Albanie et honorismon^ 
tis saneti angdi domini Gravine Comitis 
dicHque ducis nepotum nostrorum caritst- 
morum wrum sigiUis'pendentibus eommu^ 
mie quorum tenor per omnia talis est — 
Agnes JDucissa Duratii et Comitissa Gra^ 
%3ÌM maier et Balia ei Carolus dux Dura" 
In Regni Albanie et honoris moniis saneti 
AngM dominus Gramne Comes. Universis 
presins privilegium inspecturis testante Chri* 
sto per ewmgdium magie iness$ gaudium 
super uno peccatore ageniepenUeniiamquam 
super non egefUibus illa, nos quippe qui tt- 

gDore di Polla, di Padala di lionicsaoo (die comperò 
nel 1338} io Priiicipaio ciier. — Pr«fse «i per laoglie 
MarglMriui de ScoUo figlia di Ugo e di MargtefiU de 
Piea-Galiard. 
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pimus sub rdigume /idei ehristiam ei per 
insiructionem emHgeliidocumenliviamman^ 
daiorum domini ambulamus cwn hits qui 
ipBorum varieiate variantes erraveruni a fide 
Regia et a nostra demum peniientia dtteii , 
cupiunl retro/tenere sed ad Ulam disipom^ 
mt» exercere miserieordiam ei facere gra^ 
Ham quibus eos educlos in wm rectam ab 
intio ei eonversos ad fidem in fremisse fidei 
firmamento firmiier eotifirmemus. Sane vi" 
rum nebUem dominum^ Tannueium Comi" 
iem Topiani de Regno Albanie qui rèdire 
capii ui feriur ad fiddiiaiem Serenissimi 
principis domini Roberti dei gratia Jerusa* 
lem ei Sicilie Regis ittusiris Reverendi do^ 
mni patrui ei benefadoris nostri ei nostrum 
ei subesse dominio eiuedem domini Regie 
ei nostro ad graiiam nosiram reeondlianiee 
et contempii (sic) de converskme ipsiusve^ 
limus qùodwbdiimUnio nostro iracieiurhO'^ 
noretur et habeatur ui fidelis Regius aique 
nosier ac ui ipse quidem c&nversus affedius 
nostre benignitatis pron^tos ei Uberales in^ 
veniens in eadem fiddiiate instanter et per^ 
petuo perseveret concedimus ei eonfirmamus 
ei heredibusque suis ex suo carpare legiiime 
deseendetulbus provisionèm annuam de soli' 
dis grossorum mille quam eie feeisse diciiur 
super aliquibus juribus seilicet salis dviiatis 
nostre Duraiii dare memorie dominus Phi* 
lippus Tarenti prineeps iune dominus diete 
eivitatis fraier et patruus nosier Carissimus 
et ineuper eonfirmamus etiam Comitatum 
Aroe usque ScampiDam donatum eìdem 
Gomiti ni pooitnr per domioam sommoni 
PoDtificem cum debeamu^supponerecon* 
cessioDem apostolicam salvis semper sape- 
riorìbas dicti domini Regis et noslris ju- 
ribus rite faclam etc. Data Neapoli per do^ 
minum Maihewn (Spinelli) de Juvenaiio 
luris dvilis profexorum magne Regie curie 
ei hotpiiii magisirum Raiionakm regium et 



nostrum eoneiliarium ei fannUaren 
ium amo domini mSUemno ireeenies 
gerimo oetavo die quiniodecimo apr\ 
indictionis — Supplicaio iiaque p 
prefatorum comitis Topie ei GuUte 
iesiati nostre devodus ui preseriplis 
dofd ei eonfitmationi tamquùm sujm 
minus assentire iUisque eonfirmati 
sire róbur adiicere de benegnitaie ( 
dignaremur. Nos condderaiione 91 
Comes ad Christiane fidei no^reque 
nis cultum redire et in ds perdstere 
ter oblulit ac prò liberatiane dicti < 
amabiliter obtinenda huiusnkodi wp 
nibus annuentes etc. Daium Neapd 
hannem GrUhm anno domhnnulli 
eeniedmo trigesimo oetavo die XVi 
VI indictionis , regnorum noefroru 

xxvini(i). 

1358. Al ginreconsnUo Maltec 
da Giovenazzo, regio consigliere e 
re, fogli dal Re conferito V oflBeio 
stro Razionale della M. Curia (2] 
che della rea! Casa; e ciò eoo i 
daium NeapcU die 28 Januarif 1 
di breve dorata fo la aoa carica 
venne meno nell'anno appresso 
gennaio in Napoli , ed ivi seppell 
chiesa dì S. Domenico maggiore • 
riamo il nome della di lui inedie 
desume dai pubblici registri avef 
1333 dato in matrimonio Alferan 
gliuola a Tommaso de Avigliano di 
barone della terra di Avigliaoo io 1 
la (3). Lo stesso Matteo SpioelK 
fratello chiamato Giovanni che fn 
giureconsulto , consigliere , e dip 
gente della Corte di Vicarìa (dopo 
di Giovanni de Laya che tal post 
pava ), con annuo assono di 40 00* 
— > Da una carta di concessione \ 



{\)Exr 

(2) Ucir 

abbiiin fot 



[1) Ex reg.Reg.RobertianJSSl lU.A,fot. S8n* 808- 
"^ '^dP uffizio de' maestri Razionali della M. Curia y 

fotto cenno alla pag • • . • 
(3) Ex reuest. an. tSSStm tU. D. /M. etv." — 
Carlo I d* Angiò donò la suddetu terra di Aflgliano a 



Landolfo Orsino di Ronìa ; e quindi Cario 
ne fé* concessione a Bellone di Bello di Hess 
tono de Bello de Messana militi, concessio « 
tani in BasUicata . quod fUit quond. La» 
aomtmi de Vrbe » Ex regcst. aD.-130S 111* 



) in quest'anno dal governo, a fa- 
li varii individui dell' ìllaslre famìglia 
one di Aversa « vanghiamo a cono « 
che ogni moggio di terreno dell'agro 
no valutavasi allora in ragione di 
1 per ogni moggio; — <x Abbati Jo^ 
ìcallono de Aversa et Paolella Scal^ 
lusfralrit aePelrìllo.Thomasello, Jo- 
ne et Berardo eius nepotibus eiusdem 
mmSj concessio modiorum i2t Terre 
aldo (1) soluto prelio ad ratumem ta- 
5 per modium^ protu fuerunt venate 
'erre in diclo loco (2) — Come pure 
mo in detto anno y una provvisione 
3ncepita : « Bariìwlomeo magistri Pe- 
'usani de Magdalono , provisio contra 
fum domini Pasealis de Palma de 
ilonoy qui vendidit ei eertum territo- 
feudale modiorum septenì prò undii 
\ et tned. et deinde molestavit eum (3). 
I Napoli fu pubblicato un regio edit- 
cui veniva ordinato a' baroni e fcu- 
i napoletani di dover rigorosamente 
re alla regia Curia la quantità dei 
che ciascheduno di essi avea e posr 
a, speciGcandone la natura e'I vaio*» 
m che dichiarare il lor servigio mi- 
e personale; e per ultimOi venivano 
ciati della perdita de' lor feudi e beni» 
buona coscienza e con esaltezza noa 
ito tutto ciò rivelato — Quest'editto 
isso nelle porle del duomp , del Ca- 
-nuovo, del palagio della Bf • Curia di 
ia, e dinanti le portede'monisteridi 
irenzo maggiore • di S. Domenico e 
Pietro martire (4). 
ORTiFiCAZioia -^ Dopo di aver Bo- 

Gualdo oliai casale di S. Arcangelo io Aversa « 
»ie luogo boscoso, era allora adileito in grao 
er la caccia reale. 

Hm ex regest. an. 1SS7-4SS8 1S39 fot. t3r'v.% 
Presenietneoie i lerreni di Aversa si valutano e 
|)erano, per ogni moggio > uoa meno dì ducali 
1 ogni moggio dà una rendita annua da 20 a 30 
ncirca , secondo la fertiliU del suolo. 
M. regest. fòt, $60. 

lim ex regest. an. 4338-1359 HL E. foL 39. 
Mim ex regest. Beg. Roberti KàWo Thesauri si^ 
in.m9iU.G>ltt.408v.\ 
eJi voi. l.^'di questi Annali pag. 330. 
Sv feged. Beg. Caroti I an. 4^78-1X79 tU. E. 
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berlo precedenfemente fatto riabbellire ed 
ampliare la reggia di Castelnuovo (v. in- 
nanzi pa^. 366 segu.)i ordinò in detto an* 
no (1338) che si riparasse e fortiGcasse di 
nuove mura e di fortilizii anche il castello 
dell' Ovo di Napoli. Ei affidonne la dire-^ 
zione de' lavori al capomaestro Atlanasio 
Primario napoletano « protomagister in ar^ 
te fabricae » e sotto la vigilanza di Vivai- 
done de Millau milite e castellano di essa 
fortezza. 

Le nuove fabbriche e rislauri » slimati 
per allora urgenti, erano: a inreparatione 
et fortificatione eerte parlis unius muri su^ 
pra mare; ex parte orientis Cappelle S. Sol" 
vatoris prò faciendis astricis domorum: prò 
reparoHone eerte partii turris maioris que 
vulgariter dicitur Normandia, ubi banderie 
apponuntur; prò reparatione parietum dua- 
rum. Supra portam magnam , prò repara^ 
tione certe partis arcus maioris supra mare 
ex parte ocddentis. Inf&rranda de novo porta 
magna introitus dieli castri. Item in forti^ 
ficatione et fabricatura iuxla mare supra- 
diete turris Normanilie, in qua impleri ei 
fahricare dthent usque ad siummum gripte^ 
due turres que vulgariter nuncupantur Col- 
lavilla supra pontem quo itur ad dictum ca^ 
strum. Sub daium die ia maij VI Indici, 
an. i338 (5) ». 

Questo castello dapprima intitolato del 
5. Salvatore e poi detto volgarmente del- 
l' Ooo« che re Carlo I reputava il princi- 
pale forte del regno , tenendo racchiuso 
in esso il suo tesoro (6) , era stato da lui 
fatto riparare nel 1278 (7) a spesa della 
Università di Napoli e suoi Casali (8), con 

fot. 4f - t Boberto de AUrieia milUi JustUiaHo Ter* 
re Laboris et Comitatus Molisii mandatum , quod re* 
parare faeiat Cùstrum Sattatoris ad mare de Neapoli 
eUs. Sub datum apud LaeugìpeniUem primo septem^ 
bris VII J^ict» regm^rum noUror. Jerusatem an, lU 
Sicilie vero XIV. — Iiem e Jnutitiario Terre Laboris 
mandatum quod reparare faeiat Caetrum Salvatoris 
ad mare de Neap. expensis Univertitatii Neapolit ei 
Casatium eiue eie. Sub datum apud Turrim S. Srat' 
mi 6 mad^ Vii india. W8 • •* Bod. regest. fol. 66. 
(8) Ex riegest. Caroli /. an. W8 lU. D. fot. Vi 
v.** — e Ba/Mo Kfeapolis mamdatum^ quod apiare ei 
expkmare faeiat ntpem^ que esi supraviamfqm 
itur ad Cas^nm Salvatoris ad mare NeapoUs • . 
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forvi anco spianare la rupe del monte Echia 
( Pizzofalcone) che ad esso soprastava (1). 
Lo stesso re Carlo vi tenne anche conser- 
tato per qualche tempo il regio Archivio. 
-*- Sicilia — La morte di re Federico e 
le ideplorabili divisioni , come innanxi ac- 
cennammo, traiChiaromonti» Ventimiglia, 
Palici ed altri baroni di quel reame # of- 
frirono a re Roberto un'opportuna occa- 
sione per invadere e ricuperare l'indomito 
scoglio siciliano. I Ventimiglia e gli An- 
tiochia» che per quelle brighe civili si eran 
ridotti appo la corte del re di Napoli, non 
lasciavan di sollecitarlo ardentemente a tale 
impresa. Ruberto* colto il destro, comin* 
eìò nella primavera di detto anno (1338) 
a preparare la speditione per quell'Isola « 
chiedendo all'uopo danari* armature, navi 
e vettovaglie: e per sopperire alle spese 
di guerra t scrisse a tutti gli ufficiali del 
regno, « quod tnitiani pecuniam ad The-' 
$awrarium regium prò Mio Siculo , in quo 
profluvia ixpeMorum requifiJm(fMr » (2). 
Insiememente spedì a Pisa il giureconsulto 
Giacomo Capograsso di Salerno regio con- 
sigliere e giudice della M. Curia di Vica- 
ria, per domandare a quel Comune il sus- 
sidio di cinque galee armate, che in virtù 
di precedente convenzione stipulata * tro- 
vavasi obbligato di fornirgli ne' bisogni 
di guerra (3). Al medesimo effetto ei fece 
venire da Genova e dal suo stato di Pro- 
venza molte altre navi , sotto il comando 
di Ruggiero de Fossis e del genovese Lue- 
chino Uaruccelli (4); le quali unite a quelle 
di Napoli e di Puglia ascendevano al nu- 
mero complessivo di 60 Jegoi di corso 
(oltre quelli di trasporto), sormontati da 

(i) n anddeuo castello era staio aatecedentemeiita 
riparalo paranco dal re Maorredi , leggendosi : t Pa- 
«eotf 0ii8lriMii« 4i« Qipiia proi^Mo M^ 

port Prineipii ManfndU » — Oliin ex regest. Caroli I 
an. I37i Ut. D. foL l.'' ei 3.* v.«. 

(2) Oliai ex vegeti, oti. ISa^-fSSS-ISSB fol. X74. 

(3) ExregeeU Reg. Roberti an.45S7 tU. A. fol. m, 

(4) Bodem regeei. an. iW Hi. A fòt. 3S7. 

(5) luaittl di parure , il del Balio obMigò i suol fevL" 
di per UQ Memilo e prp (MceMN atf Miitm 5tfMmii • -> 



mille cinquecento cavalli e da più n 
di pedoni. Messa in punto qoella pò 
armata, Roberto ordinò che foss'ell 
rata in due divisioni , e muovere 
Tuna dopo l'altra ali* assedio della ! 

Comandava la prima il viceamn 
calabrese Ademario Romano di Seal 
mo di gran consiglio e coraggio ; e 
teria e cavalleria era sottoposta agi 
di Tommaso Sanseverioo conte di 
co, di Filippo Stendardo, del mar 
Raimondo del Balio signore di Fri 
Paterno (5), di Filippo de Luparia i 
conte Matteo di Celano, di Adamo 
ramonte e di altri militi e baroni. 

L'altra divisione navale, era sotto 
comando di Carlo duca di Durano 
del Re; portando seco nella sua a 
nave i due profughi faziosi Federi 
Antiochia ed Alduino VeotimigWa i 
siciliani. La truppa d'imbarco ven 
pitanata da Francesco de la Rath < 
Caserta ; il quale , ioDanzi di par 
Sicilia, ebbe dal Re la facotlà di poU 
dere a mutuo BO once d' oro da L 
Moccia napoletano , siccome legg( 
carta di concessione, daium Neapol 
armem Grillum de Salerno eie. an. 
i338 die VII mens. aprilis VI Im 
ottenendo puranco lo stesso conte 
serta l'assenso sovrano « digpanm 
gaudi fruclm bonarum suarum fé 
per umium unum si canHngeril mm 
sula Sicilie^ quo aceessurue cum en 
stro in comitiva spectabilis Caroli 
DurtUij nepotis nostri carissimi » { 

Nel mese di maggio la flotta ss 
la Sicilia che strinse di assedio. Dì i 

Ex regesu ao. 1333 Ut. A. fol. SSS v.*". 

(6J Re Roberto prestò il suo asseoso a Filii 
paria di poter testare prima di partire per la s 
eauea timorU» qìtta aeceuurus ett in Manli 
eum armata nottta; in quo ( icstameuio ) h 
stituit Margaritam et Joannam filiam sw 
gavit Joanni de Luparia nepoti suo eoiirw 
leti in Terra laboris<t ac prò anima sua dk 
certa quantiUUe prò qua eolvenda vendaiM 
eaUrie tuie « — nx reg^ist. an. 1337-1338- 1^ 

(7) Bio regeU. an. 43S7 lU. A. fot. SS . Sfl 

(8) Oli» ex regeU. an. 43ST'4tìMS9 /bT. 



^i soldati napolitani, sbarcando presso Roc- 
^ cella s* impadronirono di Gollcsano, Grat- 
^ Ieri, Brucato, Poscia riusci ai medesimi di 
' oppugnare Termini , e di metterla a gua- 
K Blo, ad onta la valorosa difesa di quei cit* 

> ladini (1 ); i quali vedendo distrutte le loro 
: case dalle macchine nemiche, e sofTerendo 
i estrema scarsezza di acqua patteggiarono, 

> ehe se indi a otto giorni non ricevean soc- 
1 corsi dal Re, si sarebbono resi. Il soccorso 
t non giunse , e Termini addì 27 agosto si 
i' rese , fuorché il castello che durò ancora 
I sotto il dominio del re Pietro li. 

i Mentre queste cose avvenivano, venne a 
i morire in Palermo addi 22 maggio il prin- 
cipe Guglielmo conte di Calataflmi, e duca 
di Atene e di Naupatto, fratello terzoge- 
nito al re Pietro; il quale, fecelo onorevole 
mente seppellire in quel duomo accanto 
la tomba di Federico li svevo suo prede- 
cessore, con tale scritta : 

DUX GUILLELMUS ERAT REGIS GENITUS FrEDBRICI, 

Qui jacet uic , prò quo Christum hogstis amici. 

Dopo il disastro apportato a Termini , 
nuovi sbarchi si tentavano dagli assediau- 
ii, quando una micidiale pestilenza venno 
a manifestarsi nell'armata napolitana, per 
cui uomini e cavalli in gran numero peri- 
vano. Cotale mortalità, fece sciogliere ben- 
tosto r assedio, obbligando la intera flotta 
a ritornare in Napoli scemata di uomini , e 
senza vantaggio alcuno. 

Per colmo di sventure, al ritorno delle 
Davi dalla Sicilia, in uu baleno appiccossi 
il morbo a moltissime persone della città 
di Napoli, e quindi a poco a poco si sparse 
per molti luoghi del regno, già pochi mesi 
prima rimasti desolati da una fiera care- 
stia — Il cronista napolitano Giovanni Vil-« 
lani, narra , che — « Infra lo Anno de 
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d la Incarna tione de Christo millesimo tre- 
« centesimo trigesimo octavoetnono, una 
« grandissima carestia, et quasi' fame fo in 
ce ne lo Reame, de modo, che la victaaglia 
« valeva lo tumulo tareni XIV, et à pena 
« se trovava victuaglia ad comprare , che 
<x non si sapia mai tanta carestia , nò ehe 
c( la victuaglia havesse valuta questo pre- 
a ciò, da pò supervenne la mortalitate in 
<x ne lo dicto Reame (2) » — Durante quella 
carestia , re Roberto non fu lento a prov- 
vedere, come potè meglio, di vettovaglie 
la Capitale e gli altri luoghi del reame: e 
tra le sue lettere spedite in tale bisogna ai 
secreti e maestri portolani delle Provin- 
cie, vien ordinato a Marino Grione di Ve- 
nezia milite, consigliere e suo ciamberlano 
che prontamente si recasse a Manfredo- 
nia -« u e^ capial frumenti salmas qualiMor 
milia prò annona huiu$ civilaUs Neapolis , 
que tnagis inier alias eget ad presens pro^ 
pler pluralitalem ineolarum^ et qma e$t ibi 
nostra et aliorum ad nos eonflaentium re- 
sidentia, prout mandavimtis nobili Gasso de 
Dinisiaco Terlicij corniti et re^ni Sicilie ma- 
rescalloJastitiario Capitanate consiliario fa^ 
miliari, ad rationem carolenoram triumpro 
quolibet tumino (3) ; qtwd framentum assi- 
gnel Joanni de Ligorio militi^ et Henrico de 
Campo de Scapoli; quibus commissa est de* 
latio dicti frumenti ab inde mqae Neapo^ 
lim cum curribìAS et animalibus seu anima-' 
libus tantum , sicut Ipsi prepositi viderint 
expedire » (4). 

— GUBRRB CIVILI IN GaBTA , IN NoCERA , 
IN SOLMONA, IN LANCIANO. InOrTONA, IN 

TuoPBA , IN Salerno , in Barletta ec. 

Tra i varii flagelli, che in diversi tempi 
percossero T umanità, il più funesto, il pia 
atroce , il più terrìbile fu certamente la 



(1) Pietro li re di Sicilia cornpasiùoDando lo slato de- 
plorabile di essa cilici la lece poi riediticarc iu una forma 
più bella. 

(2) V. Giov. Villani napolitano Chroniea d» Partk»' 
nope pag. 8^, t^Ua Raca^Ua di varii libri ovtfero opu- 
gciHi d'Htstorie del Regno di Napoli ec. iiniirossa in Nu- 

C^xtnA -^ Annali Fol, 11^ 



poli dal Pergcr nel 1680 in i.*". 

(3) Fa d^uopo notare , cbe il tomolo , misnra di capa- 
ciiìi de* grani equivaleva allora al pe>o di 30 rotola ; ed 
ogni icUma di iVumento comprendeva tomoli otto. 

(4) OÌiin ex rege»t, Reg. BolferU an.l3S8''tSS9 Ut* E* 
fot. 5i , 3i V." 3S. 

56 
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guerra civile. Il Iremuoto, la peste, la fa- 
me» non rompono almeno fino a un certo 
segno i più sacri legami della natura ; anzi 
stringono vieppiù gli uomini tra essi per 
opporre comuni ripari al pericolo comu- 
ne. Ma lo spirito di parte, Tambizione, il 
sordido interesse, 1* invidia, il livore, al- 
lorché spezzato ogni freno, prorompono 
nella società; la sovvertono dalle sue fon- 
damenta ; e rendono gli uomini avverso gli 
uomini rabide tigri, lor non lasciano la ra- 
gione che per illuminar la ferocia, e li so- 
spingono a tanti eccessi, a tali orrori, che 
sorpassano l'immaginazione , e da cui la 
mente spaventata rifugge. 

Deplorabili scene sanguinose eran già 
avvenute in Napoli tra gli Alopa e Casta- 
gnola, contro i Griffi (v. av. pag. 159.. ) 
ed alcune pericolose brighe suscitate tra i 
nobili de'sedili, teuevan giornalmente il go- 
verno in grande apprensione. 

In Sicilia , la funesta guerra civile dei 
Chiaromonti e de' Ventimiglia divampava 
io tutta Testensione dell'Isola, e con fa- 
zioso furore l'inondava di lagrime e di 
sangue: ed a colmo di male, questa dete- 
stabile peste di partito, vero flagello della 
società , manifestossi più che più in detto 
anno (1338) in varie città del reame di qua 
dal faro; e conseguentemente le violenze, 
gl'incendi, i saccheggi e le uccisioni che 
n'erano necessaria conseguenze!, sembrano 
una violazione manifesta delle leggi divine 
ed umane. 

In Gaeta, le due famiglie Aliotto e Papa 
eransi nimicate a morte, e s'ingegnavano 
con ogni possibil modo di sterminarsi a vi- 
cenda. £ siccome entrambe avcano molto 
seguito nel paese, ne seguirono giornal- 
mente sanguinosi scontri ed uccisioni ; fin 
a tanto che re Roberto , facendo più uso 
della clemenza che della giustizia , riusci 
dopo lungo tempo a rappacificarle, dando 
loro uu indulto che comincia col dire; 



^*^ « Decora fuigel mansuetudo leniuà^ 
in Principe f pulchra jusiilia rutilai in ih 
gnante^ quarum allerulram sic decetm 
sodalenit ut Princeps per misericordiamiah 
stm e8$e non desinat , nee per iustiliam i 
mansuetiAdine decrescat eie, »• 

Nel medesimo tempo eran insorte grifi 
vertenze tra l'Università di Gaeta, rappre- 
sentata dal suo governatore Cicco (Fnn- 
cesco) Manganella, contro Nicola Gactai 
conte di Fondi e suoi vassalli del casleik 
di Itri, intorno alcune pretese confioami 
territoriali a prò quibus futi magna dism' 
dia suscitata x> — Per ismorzarvi il fuoco, 
il Re ordinò a Tommaso d' Aquino tak 
di Belcastro ed al viceammiraglio Aden- 
rio Romano di Scalea, di recarsi ambiàwt 
in Gaeta , di destituire il Mmigaoelb dal 
suo ufficio, e di fermarvi la pace tra qoef- 
r Università e il conte dì Fondi [\). 

Scissure e partiti ribollivano poreioNo- 
cera tra popolari e patrizii — Riso de Riso 
milite. Cervo de Raimondo milite, Ric- 
cardo de Alberado , e Francesco Uopro 
giudice di quel luogo, venuti prima io di- 
scordia tra loro,epoi a fatlod armi, vinw- 
promisero la pace pubblica. Emuli de/dk 
Riso erano anco Pietro, Giovanni tSwfk 
Bottone fratelli, popolani. Pertanto , UAVi 
gli amici e parenti di essi faziosi corsero 
scambievolmente alle armi e molto san- 
gue vi fu versato. Parteggiavano per Cervo 
de Raimondo, Riccardo Scafarea, Giacchet- 
to, Roberto, Cervo , Angelo, Gagiielmo, 
Giovanni, Nicola e Pietro de Ademmo j 
Mazziotto e Nicola de Pasca» Nicola figlio 
di Griffo de Ademario, e il giudice Gio- 
vanni Ungaro — Partigiani del giudice 
Francesco Ungaro, erano Riccardo , Mar- 
co e Tuccio Uugaro figli del giudice Gof- 
fredo ec. Avvertito di questo eccidio, il Re 
fece loro deporre le armi, ed adoperossia 
metter fra loro la pace e la concordia (2). 

Guerra altresì fratricida, ardeva in Sol- 



(1) Olim ex regesti Hey.Hobeiti an. loST - tooS-ISoO 



fè) Olim ex regest. an. /.w7-/.1o«-/559 fM. StS, iX, 
r."— vi ex rtyesl, an. i33i) tSiO IH. B. ft^l. I6i, 
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la tra le due famiglie patrizie, cioè dei 

olini e deO^^^^^^ip ^^^^ P^ì sì accrebbe 
o , che per moltissimi anni colmò di 
gure DOQ solo il paese, ma aoco le terre 
ttà convicioe, e fioalmente tutta l'intera 
ciucia. Tra le città , ch'entrarono in 
sanguinose gare furon Lanciano ed Or« 
i:la prima parteggiava jpeMerolini^ 
Ta feQuairari. Per queste discordie 
pan chiusi ì monisteri: molti castelli 
Verolini^ cioè Cerrano^ la Torre e Cer^ 
one furon fin dalle iTondamenta diroc- 
dagli emuli Quatrari , e la rocca di 
a, di cui i Quatrari eran baroni, fu data 
fiamme dal contrario partito. Non riu- 
on a comporre i loro animi a concor- 
né re Roberto , né più tardi la regina 
Vanna che gli succedette al trono. Quin- 
ter darsi fine a tanti mali s'intimò Te- 
ì dalla patria all'una, ed all'altra l'ami- 
, come attestai! Febonio(t); rilegan* 
i i Merolini in Lanciano, ed i Quatrari 
3rtona per la distanza di 30 miglia, 
t^enne però , che le città da lor abitate 
rassero nello slesso furore, e ricomin- 
sero gli Ortonesi ad aver brighe coi 
icianesi antichi loro emuli, che pro- 
se in decorso una catastrofe orrenda 
naii. 

funesti discordie e vendette bollivano 
esi da lunga pezza nella città di Tro- 
, fra la famiglia FArucci emule de'No- 
isi (2) e de'GiiToui; tutte e tre appar- 
enti ivi alla classe de' patrizi e decorate 
cingolo militare. 

HoQ era gran tempo trascorso, da che 
tro Ferrucci milite, era caduto sotto il 
;nale di Bartolomeo de Rahone parti- 
io de' Nomicisi e Gifibni, quando tutto 
un tratto, questi slessi con infame tra- 



dimento uccisero Giovanni Ferrucci milite, 
fratello dell'estinto Pietro. 

Questo novello assassinio destò grande 
orrore nella popolazione tropeana, e fece 
montare in tanta ira i consanguinei e figli 
di esso Ferrucci , che in tutti i modi ar- 
rabbaltavansi come render la pariglia a'ior 
persecutori. Ma questi non trascurarono 
di mettersi sull'avviso; ed un gran numero 
di aderenti di ogni grado e condizione era 
dalla lor parte, cioè ; Giovanni Nomicisio 
milite e Giacomo di lui fratello — Pietro 
Giffoni milite , con i suoi fratelli Gio- 
vanni, Guglielmo e l'abate Stefano — Gia- 
como Giifoni milite lor consanguineo — 
Niccolò Agrosillo e suo germano Costan- 
tino — Manfredi di Saragusia — Giovanni 
di Lavezzano — Basilio Carigliano e Man- 
fredi di lui figlio «e. 

Dalla parte avversa anno vera vansi Guido 
e Petruccio figliuoli del trucidato Giovanni 
Ferrucci milite — ^ Niccolò e Vincenzo Fer- 
rucci germani del suddetto Giovanni «— Fe- 
derico, Andrea, Raimondo e l'abate Niccolò 
Ferrucci loro fratelli cugini, figli del suac- 
cennato Pietro milite,allresi ucciso -<Bor- 
rello, Andrea, Teodiuo e Niccolò Ferrucci, 
altri fratelli e cugini ai suddetti — Niccolò 
e Tommaso Ferrucci figli naturali ec. 

Infrattanlo , re Roberto , informato di 
tali perniciose macchinazioni e brighe pri- 
vate, cercò prestamente di indurre le due 
parti a concordia, e nel tempo stesso or- 
dinò al giustiziere di Val di Grati e di Terra 
Giordana, d'impedire fra loro lo spargi- 
mento di sangue (3). 

Nel contempo, la città di Salerno, tro- 
vavasi più d'ogn' altra miseramente trasci- 
nata in indaili mali e sciagure, per causa 
di grave oltraggio arrecato dalla famiglia 



) Mutii Pheboni hislor, Marsoram lib* 111 cap. 
pagina 2o8. 

) Nobile raiiiìglia Ui Tropea fa quella di Nomicisio; 
a ramo di essa pose l'erma siaii/.a in Cuiioue. Ne*re- 
i angioini <^a iioialo; Dominus Amicus de Inforni" 
de Catrono dominwt castri Mercurii (?) ; ex re- 
. aii. 13ii lil. A. fui. lui) — Gerardo Nomicisio 
Ilo di Amico suddetto. Tu milite, proiuntiuo di Co- 
li e giusti^ieix* di Abruzzo ultra. Tobe iu aiogtic Ca- 



terina Mercier provenzale , che lo rendette padre di 
Francesco } signore del castello di Carapella in Capita- 
nata , e marito di Gemma della Marra iìgliuola di Tom • 
maso (1330). 

(3) Verso la fino dei secolo XV, Giovanni Nomicisio di 
Tropea, tramutò la sua casa di lù in Napoli , ove sposò 
Giovanuella d'Aquino, comesi rileva dal proiocuilo del- 
ia scheda uotaro Atigolo Marciano napolotauo an.l iUU- 
liUTfoi. 3-27. 
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de Agello o Ayello (1) a quella de'Sanlo- 
mango (2); entrambe illustri e possenti, e 
patrizie salernitane, non che feudatarie ed 
insignite del cingolo militare. 

Il germe della loro ira Tu questo. Lan- 
dolfe Santomango avea (1334) appena ivi 
sposata la damigella Bianca de la Porta, gio- 
vanetta di esimia bellezza e d'illustri na- 
tali, quando Riccardo de Agello milite, già 
acceso da forte passione per lei, la rapi vio- 
lentemente al suo sposo , pria di consu- 
marsi il matrimonio, e per iscansare il ri- 
gore della giustizia che pesavagli addos- 



(1) L'illusire ed Antica prosapia degli jégelli o Ayelli 
di Salerno , dì origine normanna , Tu dapprima insigno- 
viln della conica dì Aiello in Calabria donde ne prese il 
coKnunne. Niccolò, primo ascendente della medesima , 
vivea ai lempi di Guglielmo duca dì Puglia , principe di 
Salerno , e di Kuggiero conte di Sicilia. Tramutatosi da 
Salerno in Palermo ivi Gnì di vivere , lasciando quattro 
figli cioè Matteo, Ruggiero, Giovanni e Costuntino abate 
di Venosa — Matieo , personaggio assai caro a Gugliel- 
mo U redi Sicilia , occu|)ò il posto di vicecancelliere del 
regno , e nel morire quel sovrano , lasciogli P uffizio di 
coosultorc si del reame, che della regina e de'ligti. 
Ei fondò in Palermo r ospedale pe* pellegrini , dolio dì 
S. Giovanni della Guilla; e vi eresse e dotò il nobi- 
le iDonistcro «li sacre vergini, che dal suaccennato suo 
uffizio fu denominato S. Maria de Cance</arto— Al- 
tro ospeilalc e4lilicò lo stesso Matteo in Salerno soito 
il lilolo di S. Giovanni^ che poi fu dato in commen- 
da ai cavalieri gerosolimitani — Morto re Guglielmo e 
poi Tancredi licncratturi suoi , rilirossi egli in Salerno 
verso Tanno 11U3, ove |>oco appresso lini di vivere. Il 
di lui fratello Giovanni , eletto vescovo di Catania nel- 
Pan. 1168, moiì sefiolio soito U> rovine di essa chiesa 
nel tremendo tremuoto del 1179!— Matteo suddetto 
ebtie due mogli a nome Sica e GuidoUa che lo rendet- 
tero padre di Riccardo conte di Aiello milite, di Niccolò 
arcivescovo di Salerno f I32i , e di Maretta sposata a 
Giovanni Marchese patrizio salernitano — Dal predetto 
Riccardo nacquero Matieo iuniore, Pietro, Ruggiero e 
Giannotto — Matteo , nel 1269 da Carlo I U'Angiò ebbe 
in feudo il caslellu di M:irchia ap|»o Ist'iuia^ d*! valore 
di annue once 6 e tari 20, ed occuik) la carica di gmsii- 
ziere negli Abru72i. Pietro vivea aliresl nei 1269-1298, 
ed era padre di Gentile , Giacomo , Perrutio, Galasso , 
Lucio e Tommaso, militi— Matteo procreò Riccardo iu- 
niore milite ( autore della seguita guerra civile in Saler- 
no ) , Guglielmo milite, e Maria sposata a Jacopo Comi- 
Ig^ll nientovato Riccardo signor di Macchia , deco- 
rato del cingolo militare, fu casiellaiio di Lettere (Ii92) 
e di Agro|H)li(l2ySi» «i»s>>^'e»*^ <^' Principato ciu (130i) 
e di Terra d'Ulranlo (131 1) ce. , sposò st?nza l' assenso 
sovrano Pandolfiua de Vallone liglia di Matteo , già ri- 
belle a re Carlo 1 — Guglielmo di lui Iratello , barone 
di Caslronuovo nell'Abruzzo uller. (ìiarciò con Filippo 
prìnci|ie di Taranto ed allri militi contro la Sicilia, ove, 
nella famosa battaglia di Falconara (an. 1:299) cadutovi 
prigione riscattossi i»oi \ìlv cent' oncie d' oro : ei morì 
nel 1332, lasciando due iìgliuote cioè Sitridiua maritata 
con Ademario Romano di Scalea viceammiraglio d(?l re- 
gno , e N. N. sposala con Jacoi»o de Rasilia— Riccardo 
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so, spari iasieme eolla sua preda. Gòpn* 
dusse uoa lunga guerra civile traieéi |jj 
famiglie, cai presero parte qaasi toUl» é 
bili, siccome appresso diremo. || 

Re Roberto, ioformato dapprima del li- A 
merarìo alto, e scandalizzato di colanti ftéf 
leraggioe, emanò bando contro di Ini ilei 
di agosto 1334. indiritto a giustizieri Mk 
Provincie, col quale, fulminò pene srai 
a chiunque desse ricetto « a RieeiNià 
Agello milite di Salerno^ homo seéerom.» 
ob enorme delicium ab olim palreUìm;mh \ f 
damus quod nemo palesi eum reeeptm%{i\ \ S 



procr<*o Guglielmo signore di Castrcmiiofo sM*rf 
1310 con Francesca Santa^apito , da cui nacnink- 
leo, Riccardo, Gentile, Tommaso « FiRproelHi; 
tutti decorati di onori , di titoli e di carieke GtA» 
si' illustre famiglia , le premioeoze di nobile idaft 
di PottaBelese in Salerno ; e tcnoe aocbe mamA 
gentilizia in quel duomo, sotto il UlolodiSCUMii 

— Vani personaggi di essa casa si reDdeitendnt«A 
Illustri anco ndle lettere , tra I quali , CartoeUv^li- 
r'J»^*? Agello, dottori di bella faina nel foro n»MM 

(2) Del pari antichissima eJ iUusire en bitfpe<là 
Sanlomagno indi detta di 5an/oifia«ao, hqolei»- 
timeoto di alcuni scrittori genealogica omtimm 
dal castello di Santomagno appo Capaccii. di «•cia- 
ne il possesso - Ruggiero di Sa nlomaOTo ■•««!- 
Uno a tempo di Guglielmo I deuo U «gto-F^M 
era barone del Principato ciier. solio Peden»iri!«» 

— Malgeno di Sanlomagno miUte vm»tef»hmà 
Romania regnando Garlo I d* Ani^iò flM-iii^^ 
milite e valoroso capitano scilo Carlo U tttttt-Fir 
pò iunioro , milite e signore di FltsanaHat^t^W^ 
J^^ ;..«?"« '^ «ol>crlo (1318): Pietro e FiiÌ»iié 
fratelli furon anche militi (1324^1338) — Altro Fu»*, 
creato vescovo di Capaccio a' dì 27 lusln) 1312, •«» 
in falerno nel mese di luglio i330 hisaioho aiKi 
duomo con qursia scritta :# ^^r^ -»— 

Bic iacet dominus PhUippus de SanlomafioW 
gratta venerabUts Caputaquetuis Bpi$eo»u,l»M 
anmab Incarnat, l>omini JUCCCXXXVI maat ^t- 
Hi ìli Indici, euius anima per misericanUamDnrt- 

quiescal in pace. Amen. 

Tommaso , «lelio e conrermaio ancbe per wco«o di 
Capaccio addì 11 di giugno 1340, mori inriàirtrtc ia 
Salerno a' 1:2 di luglio 138i,ed iu essa caiiedrahesenid- 
lito con tuie epiialio: 

Uic iacel coi-pu» ilcv. in Chrùio pain's et ém». 
domini Thamastj de Santomugno , Dei oralia ct»f- 
rabilis Capulaquensis Episcopi , qui obiit annoéb 
Jiicarnatione Domini i38^ die /j^ mentis Jmiii Vi /«• 
dictionis cuius anima requicscal in pace. Amen. 

Da iiltiiiio , qiiiila illustre pro.-apia s* a'ppui leoue i«i 
al seggio di noliitià detio di Porlanava ; e coatra^atf 
hcnipre nobilissimi parentadi in delta città con le taoi- 
glie Guarna , Capograsso , della Pagliara , Scaiarellw, 
CioUì , de Vicaiiis , C «siellouiala , della Porla, Boui^i« 
di Napoli ec; e nessuno ignora cbeit^rran iioeunl 
autore deir Jictfdm , nacque nel 1458 iJa Nicco'òSju- 
iia/zaro e da Maselia Santoinango ili Salerno. 

(3) Olim ex rcfjest, Rtg. Roberti an. i33S iSSi M. 



*bnto, i Saolomagoi, accesi di rab- 
bbri di vcndeda, giuraron di cao-* 
:ol sangue la macchia del torto ed 

ricevuto. Sì videro allora i prin- 
rsonaggi del paese ed ud gran nu- 
cittadini congiunti di parentado e 
zia quali alKuna, quali all'altra di 
iglie, dividersi in due formidabili 
e prendere le armi. Trecento treu- 
3 uomini armati parteggiavano per 
li; ed altri trecento cinquantacin- 
enevan le parti dei Santomagni. 

ebbe a soifrire tutt'i mali della 
ivile, in uccisioni, saccheggi edin- 
ò\ florido suo commercio interno 
no ne rimase lungamente inter- 
liscapitato (1). 

nente, per ùr cessare cotal flagello 
>, impegnaronsi efficacemente i due 
ocali (de' nobili e del popolo ) appo 
QO, onde impetrare a prò di essi 
n perdono o indulto generale, che 

in quest'anno (1338), ad intuito 
isimi fu accordato a inslanlibus 

Universitaiis eiusdem ». 
( Universilati Civitatis Salendo in- 
ad favorem illorum de cognomine 
t de Sancto Magno , qui diu inter 
ìerunt palrando homicidia et crìmi^ 

• quia iam pacem inhierunt et in^ 
ices illorum de Agello sunt Philip^ 
s, Jacobus , Maltheus , Franciscus^ 
h Ioannes, abbas Biccardus el Ray^ 
e Agello: Ioannes^ Thomasius, Phi' 
tuillelmus, et Mallhem Rogerij mt- 
non^ et FrancÌ8cu9 Guarna milites; 
US de Patearea miles; Roberti^ de 
ì8 miles; Maltheus Capulgrassus 
hilippus Grecus miles , Jacobus de 
^enta , Riccardus de Patearea mt- 
lippus Capulgrassus filius quond. 

miliiis , Nardus et Robertus Ca-^ 
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pulgrassus Nicolaus Capulgrassus filius 
qwmd. lacobi, Pandulphuset Rogerius Pap-- 
pacarbonuSj Malgerius CurialiSy et Zoltidus 
eius filius , ludex Malgerim , et notarius 
Guilldmus Scottus, Malgerius Cornile filius 
Guidonis militis, RogeriusdeCanalibus, Cu^ 
bellus, et lannoctus Manganarij\ Masullus^ 
Cornile filius quand. Thomasij miliiis, Ric^ 
cardus Marckisius filius quond. Rogerij mi" 
litis, FirancilluSf RoberttM^ IoannocluSf Linr- 
dulphus Zotlulus , et Philippus Coppula; 
Masullus de Porta; Benricus, GuilielmuSj 
RiccariuSp Romualdus et Zottulus Grecus; 
Cuczillus, et Philippus Saragnanus; loan-- 
nes, CuczUlus, FrandscuSf notarius Rober- 
tus, et Alexander Sulimena; MasuUus Ca-^ 
farus ; Andriocttu Rugius ; Andreas Man-- 
ganarius filius Nicolai ; Ioannes de Ruge- 
rio miles ; et olii mtdti de cognominibus Cc'^ 
ruUo , Scotto , de Guallerio, de Alduino t 
Bussidario, Neapolitano^ Manescalco, 5ur- 
do, Dopnagaudìana, Guarnerio. Orlando^ 
Rotulo, Pastdlaria^ de Basilio, Cretario, de 
Acon^ Cinta^ Cipriano, de Augenlo, Canla^ 
tore^ Nigrot de Drogo^ Brugo, de Abunda^ 
w/ia, SarracenOf Marancio, Cepolla^ Joda^ 
Fornaria, Abusano^ de Luciano^ de Aqua^ 
salsa, de Montella, de Precaria, de Marui'^ 
la. Romano, Sanmarco, Bellavia, de Milk'' 
rato, Malagna, Forte, Palmerio, de Bene-- 
dieta . Bello , Amalfitano , de Bisogno, de 
Donato, de Defensa, CitrillOy Burdono, Ce-- 
lenlano ^ Riccardo, Icilia, Asquinlino, de 
Angelo, de Presbitero, de Reperalo, de Ga- 
yeta, 'de Thesauro , Gaudinulo , Guerrasio, 
Pelrosio p Tissinario^ luliano , de Andrea , 
Sparano, Constanlio^ Donadei, Bullone, de 
Ambrosio, Roti^ Paulelta, Buccamugello , 
Piccarello, Alfano, de Maria, Puczo, Ca^ 
pulo, Sabatino, Basso , Bordone , Pellegri- 
noy Zampullo, Planteddla, Ferrucza, Gal-- 
lineila, de S aneli s, Berretta,Pandulfo,GaU'' 



X InfrascrfpUs mercatoìibus de Salci no , 
, prò certa quantitate pannorum empia , 
ere non pvlucrunt propter bn'gas civUcs in 
ite , l'I nomina mercaUtrum iunl viddicel 
lofìiscatcus, Biccardu$ SuUmcna, Petrus, 
i el Nicolaus de Atfundatia, Jucoòtu de Pai' 



merin Bilillus de Dato, Nicolaus Scoldanli, Zotlulus 
el CutKilUM Capnanus, Luca» et Paulus Pirillu^, Jiì' 
annis de Guatterio, Guittelmus Curiatis, Plulippt s 
Mansulus, Nicolaus itucligrassus el Maczalus B nrn'' 
duci — Oliui ex regpst . Heg . Rot>erli an . 1537 t338'toò'J 

fot. %ie. 
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diusiOf PignalariOf Campo, Raynaldo^ de 
Philippo, Ftnamore, de Alexandre, lorda-- 
not Infante, Fortunato, Berardo, laquintOf 
Pelruccio, et Tarmano ». 

(c Sequaces illorum de Saoclo Magno 
qui similiter eraot mulli, iuler quos PAì- 
lippuSt Petrus, et Franci$cu$ de Sanato Ma- 
gno mUites, Boffalm, Cicculus, Nicolaus, 
ifasullus filius eius, Riccardus, Cuczulus, 
Nicolaus, Bcffillus, Masullus frater eius, et 
Henricus de Sancto Magno; Èiecardus Ca-- 
pudgrassus miles, Masullus filius eius, Si^ 
mon Capudgrassus, Nicolaus filius eius, /a- 
cobus Capudgrassus, Robertus, et Bemillus 
fili] eius ; Riccardus , Landulfus , Lisulus , 
Zottulus, Pandullus, Nicolaus, Ioannes, Pi^ 
pillus , Cicculus , et Musica Capudgrassi; 
Ioannes Saponarius, Thomasius filius. Ni" 
colaus Corbula, Thomasius filius eius; Gè- 
rardulus Verme; Gwllelmus de Medicis; 
Henricus^ et Martucius Scattar etica; Pa- 
scalis QìMranta ; Maczillus, lacobus, et Co- 
lucius de Dopnamusco ; lachettus, et Mar-* 
zanus Buccamugelli ; Frater Jacobus de 
Ademario ; Judex Nicolaus de Jaquinto ; 
Notarius Philippus Dardanus; Henricus de 
Sancto Magno , Zottulus frater eius; Nico^ 
laus Scattaretica filiti quond. Riccardi ; 
Alduinus de Alduino ; Pandullus de Judi^ 
ce , Pipillus frater eius ; Honufrius de Al- 
fano ; notarius Paulus Romanus ; Guillel^ 
mus Mele; Cuczulus, PetrUlus^ et Tomasius 
Apicella , Nicolaus, et Thomasius Paganus; 
Marculhis Aversanus ; Andreas de Procida; 
Nicolaus Scillatus miles, Mattheus filiuseius; 
Robertw Scillatus miles protontinus (vice- 
ammiraglio] Salerni; Thomasius Sdllattu 
miles, Riccardus filius eius ; Jachettus, An-* 
gelus, Joannes, et Guillelmus Scillati; ThO' 
masius Comite; Zardullus, Jacobus, Nico^ 
laus et Andreas Marchisani ; Riccardus , 
Pandullus, et Joannes de Canalibw; Joan^ 
nes Cavasilice , Rogerius frater eius ; Pan-^ 
dullus, et Thomasiìis de Protoiudice; Tue- 
citlus Mac za ; Berlullus Buccamugellus ; 



Guido de Palalo nUles; Niedaus 1 
Leonardus Aversamu; Cunelìdus < 
iamone ; Robemu de Memama, Tk 
frater eius; Thomanus^ et Berm 
M agiuro; Biseardus Comiie ; Judeai 
tus ; Judex Philippus , Judex Joù 
Thomasius de Porta ; Todisculus, i 
et Petrus Fundicarius; Palermus 
brosio^ et Riccardus fraier eius ; 71 
Comite miles; Pandullus^ Henricus 
dueius Cornile fraires ; Jordaxms e 
lus Rufuli; Galardus de Sando M 
turalis (Glius); Cobdla fraier eiu 
laus de Zaffo de pertìnenlOs Salem 
noclm Pappaeofhonus ; et alii mul 
goomioibus BonfUia, Cipparo, 0^ 
Borzaria^ Ventrella , PiriUo^ A 
Musco, Bonaventura, Cera^ Russo, 
se, Cretarioj Alfano, Anìolfilam, { 
Alexandro , Manfrido , Nuczulo , 
Stracza, Oliverio, Fasanaria, Cai 
Jorderio, Juncatella, de Aragona, 
Santoro , Pagella , Archinlino , Ce 
Pandulfo , Plateario , LingtUlo , 
Blancolella, Ferragallo, Cenalempo 
Corrado, de Sonda ti aria j Raym 
nedicto, Carrillo, Scorzo, Maratta 
retto. Francese^ Surice, Cisolfo, Pi 
Carpignono , Dopnavenlura , Bonn 
Botromile, Macclafaba,Slicza, Scoi 
pobasso, Ociilo, Cantalapica. Valle 
reto, Ahbamonte, Bello , Trincino j 
Sabatino y Urso, Simeone, Sardina ^ 
Americo, Tardio, Garrese , Ftinca, 
Deuludede , de Luca , Golia , Guidi 
tura, Perrillo, B inetta. Murino^ I 
Montana, Mercatante, de Monlda 
Landò, Jupparello, Parente, Pisam 
nato , Pignone etc. ( I ) » . 

Civili discordie ardeva» pun 
questo intervallo in altri luoghi de 
partorendovi gravi tumulti, uccisi^ 
cendii, saccheggi e devastazioni. 

La città di Accrno era insanir 
posla sottosopra per gare domestici 



(I) Olini ex rcgcst. R<y» Hvbcili an. Vóo7'13S8 /oo9 a fol, 7J v.^mque ad fot. 97. 



tra Guglielmo dello fire//o, Giovanni 
rna , Ruggiero Goccia e Masullo suo 
» notar Giovanni figlio del giudice 
Jo, Guglieloìo Pisando ed altri loro 
guinei ; i quali venuti poi insieme 
cordia , ollennero ( giusta al solito ) 
o da re Roberto : dalum Neapoli an. 
i34i die decimo urlio maij IX In^ 
'1) — Non minori mali provò pure 
ra di Monlorio pe' dissidii sorli ivi 
arlinello di Gervasio, Riccardo di 
ardo, Gizzonc Rapuauo ed altri loro 
:i ; ma in seguilo rappacificatisi tra 
per intercessione di Francesco de la 
conte di Caserta , ebbero pure dal 
perdono : dalum Neapoli an. dom. 
die decimo secando mensis Junij IX 
.(2) — Solofra, più d'ogni altro paese, 
) palìre strage , incendio e rovina » 
rivale discordie suscitale tra i suoi 
mi ) cioè Gian Pietro Guarini, Gen- 
jerriero, Regale e Passalacqua Guer- 
, Niccolò Caropreso , Anlonio Mei- 
Cristofaro del Giudice , Masullo de 
len , Giovanni de Amerosa , Roberto 
ippo , Galgano Mazziotlo , Ruggiero 
rlino t Ruggiero Gualtieri « Nicola 
menico, Giovanni de Clemente, Rie- 
Olivieri , Cicco Normaggio , Matteo 
bino e Vinciguerra Assanle ; i quali 
3 dipoi similmente il sovrano io- 
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dullo : dalum Neapoli an. dom, i34i die 
vigesimo primo mens. augusli IX Indici. (3). 

Mentrecbè tali fatti deplorabili scompi- 
gliavan i paesi e sturbavano i cittadini, le 
bande di masnadieri e di fuoruscili ripul- 
lularono a dismisura in moltissimi luoghi 
del reame , e non polendosi sopportare le 
loro enormità, bisognò cbe'l Re vi prov- 
vedesse a modo di guerra. Epperò ei pron- 
tamente spedi capitani e soldati per le Pro- 
vincie per combatterli e sterminare , ia 
quanto era possibile. Ma sventuratamente 
niun vantaggio se n'ebbe a riportare, stante 
che le masnade di assassini sparpagliavansi 
per diversi sili, e difendendosi eoo ordine 
serrato di guerra, non davan campo ai re- 
gii capitani di poterli combattere tutti in- 
sieme; com' ancora, dal perchè molli ha- ' 
roni non si vergognavan di favorire e ri- 
celiare tal gente ribalda ne' loro feudi. 

A colmo di colali sciagure, i turbolenti 
fratelli Pipino (4) conti di Minervino, di 
Allamura e di Vico , innalzato aveano il 
vessillo della rivolta in Barletta , Trani , 
Ruo, Sanseverino ec. (1337) — Eran co- 
storo figliuoli di Niccolò Pipino e di Gio- 
vanna d' Allamura contessa di Vico, ed a- 
vean per nome Giovanni , Pietro , Ludo- 
vico e Matteo. 

Giovanni era milite, consigliere, ciam- 
berlano , paladino di Allamura e conte di 



X regest, an* 1340 HI. A, foL 46. 
odem regest. foL 69, 
fiodem regett. fol. 115. 

.ssai ricca e pussenie famiglia fu quella de'PIpini 
!Ua^ imparcuiala con le prime nolabiti del re- 
jiiovaoui Pipino miliie muesiro razionate della 
a , e faluroso capitano scilo Carlo W , espulse 
ia de'saraceni dalla città di Lucerà nelfau. 1300 
pag. 77 segu. ) , e dalla sovrana muoiticenza 
rricbilo di ampli feudi. Fu signore di Cerigiiola, 
rvino ( che comperò verso l'anno 1309 da Ague- 
del quoud. Milone de Dornay uiitiie ) e di Rodi 
anala; di Ceglie de Galdo in Terra di Bari ; della 
Perrorio (Pretore) in Abruzzo ; di Cirigliano, 
, VigDola , Balvaoo, Uapone, Gastelgraade (co- 
lf grandis), Accetiura , Beano (?), Catlrome^ 
Gaslclioezzano ) , BeUoUo (?) e Trifoglio (?) ia 
La ; di Roccagloriosa nel Prmcipato ciler.; diCa- 
io> Maglie e Supersano in Terra d' Otranto ec— 
ico Costanzo (lib. VI ) scrisse « che fu fama, che 
^bezze di Giovanni Pipino per la maggior parte 
ì acquistato , quando fu commessario a cacciare 
ceni di Lucerà di Puglia . • . • ove si crede die 



« irovò lesori grandissimh» — Eli sposò Sibilla di Bisce- 
^iìe ( de Vigiliis)t la quale, dopo la di lui morte fermò 
dimora nella suaccennata terra di Rodi — Dalla loro 
unione nacquero un maschio a nome Nicola e tre fem- 
mine , cioè Angiola sposata poi a Niccolò della Marra 
patrizio di Barletta, ultimo tigliuolo di Risone; M irla 
maritata prima con An;jelo de Messanello milite , e pò-» 
scia nel 1309 con Adenolfo d'Aquino conte di Ascoli; e 
Margberiu che sposò Gasso de Denicy conte di Ter- 
liz/.i, signore di Ruvo e maresciallo del regno. Costei 
nel 1338 chiese ed ottenne da re Roberto T assenso per 
poter disporre della somma di 300 once sui redditi dei 
suo castello di Ceglie-de Gualdo , • quia gravida eit 
et timet mortem s ( ohm ex regest. an. 1337-1358-1333 
fot. 1i5 ©.•. 

Il predetto Niccolò Pipino milite , ciamberlano, conte 
di Minervino , ed uno de' principali baroni del regno, 
prese per moglie Giovanna de Altamura contessa di Vi- 
co , che alla chiarjxza de' natati univa grandi ricchezze. 
Ei lini di vivere nel 1332 rimanendo quattro tigli maschi 
( di sopra indicati ) e una femina a nome Agnese, che fu 
mariuta a Niccolò de Bbulo di Cupua , conte di Tri- 
veuto. 
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Mineri^ino; Pietro ciamberlano e came- 
riere di re Roberto, non che colile di Vico 
e di Sansevero ; Ludovico , conte di Po- 
tenza e di Troia; e Matteo (morto nella 
verde e(à) conte di Castelgrande e di Ra- 
pone — Tranne quest'ultimo, gli altri tre 
furon il flagello delle popolazioni di Pu- 
glia 1! 

Allevati costoro con fiera e guerresca 
educazione, e nati d'indole torbida e sedi- 
ziosa, vennero ( appena morto il lor geni- 
tore) in gravissime discordie colla nubile 
famiglia della Marra , ricca al pari e pos- 
sente in Barletta e Trani, e congiunte in- 
sieme in parentela (1333); e dalle brighe 
corsero insieme all' armi. Dalla banda dei 
Pipini slava associato un gran numero di 
malcontenti di Trani, non che Bartolomeo 
Guglielmo , Niccolò de Gattis milite di 
Barletta ed altri dello stesso casato (1), con 
Niccolò de Contestabile (2) cavaliere sti- 
pendiato ( $lipendiarìus equesj e molti se- 
guaci. Dall'altra banda tenevan le parti di 
della Marra, Tommaso II Sanseverino conte 
di Marsico ed altri guerrieri di grado. 

Pertanto , il suaccennato conte di Mi- 
nervino e i di lui fratelli , agitati da ar- 
dente brama di vendetta , tentarono ogni 
mezzo per abbattere il partito contrario. 
Postisi alla testa di oltre trecento lance 
già assoldate e di un gran numero dì sol- 
dati gregarii, e di gente avventuriera, usci- 
ron a campo , mellentlo a soqquadro per 
lo spazio di quattro anni le principali città 
di Capitanata — E noi per non ritornare 

(1) Aotica e notabile di B:irlelU Tu la famiglia de G it- 
tis o dulia Guim; e nei caialogo de^lxironi sono Gugliel- 
mo U ( pubblicato dal P. Borretli nd suo VtndiX Nea^ 
politanae nobUitaiU) , si irovau ooiali Ugune della 
Galla e Fiaodriua sua figliuola ivi posse^iere feudi nel 
secolo Xll — Il surriferiio ISicculò ed Alessandro suo 
Iraiello, uomini faziosi, e salelliii de' Pipini, formala 
una forie cumiii\a di armati , nel 1333 « hoUilimare 
accessenmt ad terram Fogiae turbanies iiatum guie^ 
Ittiii diciae Terrae » (ei regesu ao. 1333-Ì334 liL D. 
fol. 158 ). ^ello Slesso tempo esisteva pure in Nicotera 
un' allra lamiglia de Gattis , patrizia di essa città e de- 
corala del cingolo niililart!. 

(2) Costui era Ugiio di Marco de Contestabile milite , 
della ciliù di Stilo lu Calabria e casleilauo di essa lor- 
ifzza . 

(ò) Ex regesti Beg, Roberti an, 4542 Ut. F. fot. U r.". 



in seguito sullo stesso argomento 
seguiamo qui la narrazione. 

Tentò dapprima il sedizioso Pi* 
pino conte di Vico e sigoore di Sai 
di sollevare la popolazione di que 
città; la quale, levatasi in capo, al 
nossi ben presto ad ogni eccesso e e 
« extiessus 9 cedes , percussÌ€mes f def 
nes^ incendia aliave nude fida quam 
continitatione reproba commictend 
Ma Roberto, oltremodo indignate 
gare il fio agli abitanti di Sansev< 
loro scelleraggini,con sottometter 
do e ad ogni sorla di persecuzione 
appena avvenuto ciò, il mentovato 
Minervino e paladino di Altamun 

d'assedio entro le mura di Bark 

• 

del casato della Marra ed i loro i 
ma questi seppero di rendersi cora 
mente, opponendo a' loro rivali n 
resistenza. Tommaso Saoseverino 
accorso colle sue genti in soccoc 
assediati, non avendo potuto penei 
la città, si recò ad accampare io 
tenendovi piazza d'armi. Fu alk 
il Pipino, eludendo le spie del Sai 
no, tentò un colpo di mano su!b 
Ruvo e suoi dintorni che gli riusci 
tino, mercè l'aiuto di copiosi avvi 
e vagabondi di Trani. Quei della IL 
ampie fattorie e cascine * possedè 
Ruvo e dintorni, n'ebbero allora a 
de'danni notabili, non che la perdi 
centinaio di armenti, predati dèi T 
dagli altri seguaci del Pipino (5). 

(4) lu si'guiio, gli stessi ciiiadiiii di Saa^^ 
vedutisi e peoUii de* loro Talli irascorsi , m 
ed ottennero il perdooo dal sovrano , eoo is| 
diiho dalum Neapoti per Juhannem GtUIm 
temo etc. die ISjanuaHj Xt Indici, regtw 
an. jrjj/i// — Exregest.ao. ia42lit.F.I 

(5) Quattro anni do|)0 essendo stali disbil 
veuoero rinfrancali quei della Marra della pen 
U de* loro animali , uiercò la seguente ordinai 
na : /, Robertui ete. Raymundo de Raudo \ 
gni Sicilie Harescallo Generati Capiianeo i 
ciis Capitanate Terre bari et terra ydronii i 
no ftimiliari et fideli suo etc. Steptianus de . 
lius quondam Jacobi de Marra de Trano m 
tit noiter nobis exposuit querulus quqd du: 
Joannes l'ipifìtu olim paiatinus Attamwre 
ses et eorum sequaces in terra Baroti ieneòQ 



Oli v*era città o castello delia Capita- 
che rimanesse allora immune dalle 
ioni dei Pipini, o che non fosse espo- 
ì guasti, agi* incendi ed a saccheggi dei 
soldati. Rendutisi conseguentemente 
li al trono ed alla patria» e temendo di 
re tra le mani del conte Tommaso 
inseverino , si ritirarono nel lor ca- 
} di Minervino e vi si fortificarono 
ardcmente. Ma Re Roberto» somma- 
te indignato della nota perfidia e bai-* 
a de Pipini, fiere minacce lor fece, se 
\ V armi non deponevano e cosi tutti 
ni a pie del real trono, non si reca- 
\ a render conto delle lóro ribalderìe 
ssazioni. Ma costoro, troppo orgogliosi 
ì stessi, trascurando di obbedire, at- 
ono sovra di essi la indegnazione e '1 
go del Re. Il C[uale, senza altro atten- 
comandò al maresciallo Gasso Bou^ 
de Denicy conte di Terlizzi, implaca- 
lor nemico (1) e parente (2), di deb- 
irli assolutamente , e condurli ad ogni 
3 o vivi o morti al suo cospetto. Asse- 
nel lor castello di Minervino , e qua- 
confortati di poter lungamente resi- 
5 alla forza ed al valore del conte di 
izzi , furon astretti ad arrendersi ed a 
lettere le loro genti: e quindi per con- 

tcripli Tranensei et olii ditti palaUni iequaees 
wrunt ad silvam CivilalU Bubi et loca alia in 
n lune exponens ipse tenebat et possidebai infra- 
la aninuUia uncias trecenlas comuni extimatifh 
lentia more predonio et hosliU discurrentes ani- 
» ipia aàstulerunt et furto gubtraxerunt ab inde 
9 voluerunitransportaveruni prò libito in aucto- 
Is nostre contemptum et eius intolerabile detrt- 
um super quo nostra provisione pelila et supplii 
devotius ut dictos excedeiUes qui alias eoram le 
w nobiliRogerio de sando Severino ComiteMi- 
um in partibusApulie generalis Capitanie simul 
9 fungeremini prò aliis excessibus per eos com- 
s diffamati dicuntur compelli ad restitutionem 
rum animalium seu pretti eorumdemetpuniri 
ide suadente iustUia madaremusy fidelilali tue 
ntium tenore commidimus etmandamus expres" 
atenus vocatis evocandis et de premissa ablalione 
ictorum animalium debita fide sum]^ dictos ab- 
es ad restituendum illa preflato supplicanli si 
%t et si non extant competens preHum eorumdem 
t justum et opportunum fueiit dislvide compellas 
ichilominus de prediclo excessu pena merita pu' 
OS : predicta anitnalia hec esse ponuntaretc.» . . 
ina vero predictorum moUstatorum sunt hec vi- 
ti Dalum neapoli atmo domini MCCCXLi 

Cjèmmma — 4nnali Fot. JI. 
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siglio della loro madre Giovanna d*Alta- 
mura vennero indotti a comparire alla pre- 
senza del Re ed implorare la sua clemen- 
za. Ma i Gatti con altri partigiani baroni 
di Barletta, temendo i rigori della giusti- 
zia se ne fuggirono dal regno. 

I Pipini , comparsi innanzi al cospetto 
del Re furon aspramente trattati ; e dipoi 
radunatosi il consiglio supremo, sentenziati 
come felloni, vennero mandati a perpetuo 
carcere nel castello di Capuano (3); tutt'i 
loro amplissimi feudi, furon bentosto con- 
fiscati , ed a mano a mano venduti o do- 
nati dal governo ad altri ; tranne però le 
ragioni dotali della loro madre Giovanna 
d'Altamura — Pietro Pipino contedi Vi- 
co , e signore di Sanseveru a qui lerram 
ipsam Sancii Severi de Capiianata promn^ 
via a Sancia Jerusalem et Sicilie regina ca^ 
rissima eonst^rte nostra tenebcu » (4), fu sve- 
stito della signoria di Vico : e quella di 
Sansevero, fu dal Re donata ad Ottone de 
Moliterno, capitano delle terre feudali della 
prefata Sancia — Le terre di Cervaro, di 
Gualdo e di Pascarola in Terra di Lavoro, 
già assegnate ai Pipini per l'annuo valore di 
40 once, furon vendute a Bartolomeo Bran- 
caccio arcivescovo di Trani , vicecancel- 
liere del regno , che comperolie per sé e 

die penultimo mai Villi indidionis. Regnorum no- 
strorum anno XXXIII (Ex re^'ost. Re^'. Eoberii aa. 
13401ÌI. A. rol. 378). 

(1) Giovauui Pipino conle di Mincrvìao e paladino 
d* Aliainura, insiem co*suoi fralclii, preseniò ricorso ael 
i335 a Re Roberto « de quadam vioUntia commista 
per Giusum de Dgnisiaco comilem IMitfj oc genera^ 
lem capitaneum Terrae Bari contra ipsos Pipinos » 

— Ex regesL an. 1335 lit. D. fol. 251 v.^ 

(2) Gasso Boulard de Denicy , coate di Terlizzi e Q- 
gliuol di Guglielmo anco maresciallo del regno » avea 
sposalo Margherìu Pipino zia al ribelle Giovanni conio 
di MioerviDo e paladino di AJiamura. 

(3) Nel quaierno-deir entrale ed uscite de' regi leso- 
rieri di quel tempo, si legge: — « Pro porlis et fenestri% 
ffptalis in castro Capuano Neapolis, in catneris et saUis 
ubi sani captiviJoannes Pipinus oUm Comes Miner' 
bini et fraJtres eius , et prò factura etiam cancellae 
unius in fenestra camare eorumdem caplivorum 
e/c. »^In compotuThesaurior.Ree^.tloLicrii un. 1338 
fol. 381 v.°. 

(4) £x regest. Reg, Roberti an. ISii lit F. fol. 4i v.^ 

— Regnando Carlo li, la città di Sausevero teneva» m 
possesso da Giovanni de Dragone , ed in seguilo , da re 
Roberto venne donata a Sancia sua moglie, la quale ne 
fo' cessione al summeaiovaio couie di Minermo. 

57 
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Venezia , e rettore di Campagnìa e Marit- 
timo, Sergio Donnorso giudice napolitano, 
Giovanni Pianola napolitano» l'abate Ma- 
rino Carbone di Manfredonia , Francesco 
Torre di Cfaieti. 

Ebbero gli onori di ciamberlani e di con- 
siglieri Giacomo Giordano Colonna di Ro- 
ma, Francesco di Belcastro fde Ptdcro Ca- 
stro) ambasciadore del re di Marocco in 
Napoli , Giovanni ed Eustachio Raimond 
di Perìgord francesi , Faccio Mambricio 
milite di Tropea, Corrado de Causano» En- 
rico de Malobosco , Bernardo Barbarano, 
Maufredino Maruccelli di Crenova, Goffredo 
Russo di Maddaloni, Petrillo de Lamberto 
napolitano, Bartolomeo do Jappari di Ge- 
nova , Francesco de Moleto di Reggio di 
Calabria , Antonino de Noto ec. 

Altri furon nominati per consiglieri e 
cappellani (s'intende per le chiese di i*egio 
patronato), cioè Andrea d'A lagno amalG- 
tano, vescovo di Minori, Fra Miloue MUoh 
priore del convento di S. Massimirio de'PP. 
Predicatori in Provenza (2), Fra Ildebrau- 
dino de Massa de' frati minori» il chierico 
Giovanni figlio di Filippo conte di Venti- 
miglia» l'abate Germano do Pascale arci- 
diacono di S. Germano, l'abate Francesco 
d' AiDitto di Scala , il chierico Francesco 
di Pesco, e'I maestro Andrea di Veroli. 
— PiEHONTB. Re Roberto , serbando an- 
cora la sua autorità e dominio sopra varii 
luoghi del Piemonte» imparti in detto 
anno (1338) il suo assenso ad Ardizzone 
Merli di Cuneo» a poter vendere una eerta 
porzione del suo castello di Brussaporcelli 
nelle pertinenze di Asti, pervenuto al me- 
desimo per vendita « olim facta quond, 
Arditiono Merolo de Cuneo cius avo per Jop 
de Hichitia fitium quond. (Muillelmi Richitia 
de Brussapurcello » (3). 
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Francesco Alciato , dotiissimo i,'iurcconsuUo di Milano , 
ti cardimi presbitero del titolo di S» Maria iti Portico. 

(i) Molli privilegi, già accordali da (ìaiio II d' Aiigiò 
ai mouisteri di S. Maria Madilaieaa e di S. Massiiuiuo 
iu Proveo/.a , vennero i>osieriormenie lor coiifumiali da 
re Kohffrto — Kv regeU. a». I3S7 IU..A» fol.SiP, 

(3) Oliui ex regeit. m. IW-ISSH-ISS» fot. 7S. 
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Ne registri di re Carlo il, sia scritto : 
^*^ Ceriis Siculis eoculilms ab eorum pa-- 
tria provisio prò soluiione eorum an. prò-- 
visionis , et mnl videlicet Thamasius de Len- 
tino miles une. 3o. Jacobina de Saragusia 
uxor Joannis de Ardla milUi$ une. so. Ro^ 
gerius de Mileto miles une. 20 super fun^ 
daco et dohana ac Juribus aliis nostre Cu^ 
rie in civitate Amalfie » (1). 

In uo'allra carta di re Roberto, si leg- 
ge : ^"^^ Omnibus Messanensibus habenti^ 
bus annìiam provisionem dominus rex rda^ 
xavit eis adhoamentum^ quia prò fide regia 
servanda dimissis eorum bonis a patria exu^ 
lanty nec habent aliudundevivant^ viddicet 
Ventura de Cantono uxor Petti de Comay 
une. 3o. Beatrix de Cantono uxor Jacobi 
Turdi une. 40 $ ^t Pavia de Cantono uxor 
Nicolai de Bisaeiis ipsius dvitatis Bisaccia^ 
rum domino cambellano familiari une. 40. 
Bartolutius de Beilo de Messana une. 10. 
Nicolaus de Bello une. 12. Bonaecursus 
Sorla une. 9. Porcellus Maczia de Messana 
une. 4' Orlandus Mustaezolus de Messana 
une. 3. Joannes de Spiante et Benenata uxor 
eius une. 24* Joannes de Scarano une. 10. 
Michael Porcus de Messana une. 20 — Alii 
Siculi habentes ann. provisionem sunt vide- 
licet Riccarda de Gatta fUia quond. Con^ 
radi de Gatta militis , Allegrantia relieta 
quond. Petrucij de Catania nepotis Napo^ 
leonis de Catania militis , Colutius et Ma- 
sullus filij eorum, Petrus de Lauria , Jan-- 
nottus Andree et Martucia coniuges , Jaco-- 
bus de Pactis et Isabella uxor eius filia 
quond. Gualterij de Pantaleone de Catania 
militis eie, » (2), 

D' allroode , per quanto benigno addi- 
iiiostravasi Roberto verso gli emigrati, al- 
trettanto rigoroso ed inesorabile lo era coi 
>inti, presi colle armi alla mano. Un gran 
numero di siciliani e catalani che nelle pre- 
cedenti guerre eran caduti prigioni nelle 



mani degli angioini, vennero per di I 
dine inviali al carcere di Foggia e 
torre di S. Erasmo in Capua ; i qna 
langm'vano tuttavia nei primi anni d* 
me di Giovanna 1 .* siccome scorìiesi 
notamento di spese de'regii tesoric 
cui sta scritto: <c Lo/frido et GuilUlm 
labrensi de fogia statutis supra rea 
victualium Curie, et distrihutione pai 
cienda igy captinis Siculis missis j 
per quond. regem Roberlum. 

Item Roberto de finabdlo de fogii 
anni de Gaezarano, leoni Angeli di 
successive statutis super distrihutione 
captivis Sicìdis 400 missis fogiam 9 

a Item infrascriptis captivis in pt 
carcere in turribus Capue videlicel . 
Sclavello, Lancellotto de Nigro, Berte 
de Conca, magistro Joanni Bapizzato 
dovico Baptizzato , Vitali de Guani 
Guillelmo de Gayrano , dopno Joa 
Lauro, Raynaldo de Collealio, Laurt 
Thomasio de Stasio, Joanni Poncetto 
lelmo Campare , Raynaldo ile S. Ph 
Speradeo de Randacio — ei Cmhalan 
tivis in castro Capue viddicei Guilk 
S. Stephano militi, Guillelmo Oliverio 
rengario Guardiola , Berengario dt J 
phano, Benenato de Dea, Petra de ì) 
Pondo Manci et Guillelmo de Cando 
— Terminò di vivere in Napoli il 5 
cembre, Drughetto de Merlot di nob 
gnaggio francese; valoroso e leale 
liere e ciamberlano della real corte i 
lilana. Ebb'ei per genitori C^rìo ed 
bella de Aulnay (de AlneloJ ; la qi 
morto il marito 9 si unì in connub 
principe Ludovico di Savoia , frate 
Tommaso ili conte dì Maurienne e d< 
monte. In età molto giovanile , Dn 
to, tolse per moglie Robertella de G 
doy dama nobilissima , già vedova d 
comò di Capua protonotario del reg 



(IWilr rcgcst. an. i:oi-f30^ Indici. Ili foL iOov:\ 

(^) Kc reut'si, Reu. Hoberli an. ISSI IH. A, /b/. So»/, 

.>->y, 0J6', ao7, J^ v."; ti in reyest. uliio signal' an. 



(3) Ejo Tcgcst. Johannae I an. t3i3 13i6 in 
(fon Ut. li. fol. 150. 

( i) lìx regest. Hegis Roberti an. 4336 Hi. A. 
93 v:' V9 v.\ 



lag. 344): e dopo la morte di lei, 
) Isabella de Pies o d'Eppe (d'Apia) 

di Giovanni (1), colla quale procreò 
la e Giovanna. Fu il de Mcrlot signore 
linl-Brix in Francia , di Lavello in 
ìcata, di Paterno (nel Principato ullr.), 
lbidona> di Calvi e di altri castelli. 
1 fedelmente il suo sovrano con armi 
-al li, e quindi venuto meno nel suin- 
o giorno ed anno , fu sepolto nella 
a di S. Chiara di Napoli con questo 
(io: 

ic iacet vir magnificusM egregim do^ 
s Brugo de Merlotto miles strenum san- 
ricij et Lavelli dominus de genere Fran- 
n, filius domini Caroli de Merlotto et 
ne Isabellae de Alneto, qui obiit anno 
ni i33q die 5 decembris Vili Indici. 
; anima requiescat in pace. Amen. (2). 
suo figliuolo Nicola visse telibe sino 
ino 1358 in cui mori; ed in lui ri- 
! estinta l'illustre prosapia deMerlot 
fapoli. Fu costui parimente sepolto 

suddetta chiesa, accanto alla tomba 
»adre, con questa scritta: 
jrpus magnifici Merloti est hic Nicolai; 
Itimo secundo augusti diem clausil ex- 
tm^ anno milleno triceno quinquagesi-- 
^tavo y animae ipsius Deus det gaudia 
(3). 

ORTE PARTICOLARE DI RoBERTO, DELLA 

ìGiNA Sanciate di Giovanna duchessa 
Calabria. 

on fuvvi principe d'Europa che in quei 
>i pareggiasse re Roberto in potenza, in 

Giovaoni de Pies o d* Apia, francese , segni le ar- 
cooquislutorc Carlo I d' Angiò nei reame di Na- 
! pe'di lui servigi, n'ebbe iu ricompensa le signo- 
Sarno , di Casirocclo, di S« Giovanoi-in Carico, 
ìbmsio (?), di Pesco «Solido ec— Dallo slesso so- 
fu innalzato al poslo di gran siniscalco dei regno; 
I Martino IV nominollo conte di Romagna. Colle 
! dategli dal Re e dal Papa si mosse ei oslilmenle 
81 sopra la città di Forlì, ricovero de'fuorusciii di 
Da ; ma dopo mollo guerreggiare , toccò grave 
la dai Forlivesi, comandati dal conte Guido di Mon- 
0. Il Dante accenna un tal faito in que'noti versi : 
M Terra , che fé" già la lunga prova , 
:di Franceschi sanguinoso mucchio, 
otto le branche verdi si ritrova, 

( Inferuo caoi. XXVII). 
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saggezza ed in magnificenza ; nò alcun al- 
tro che avesse goduto riputazione, slima e 
rispetto più di luì. 

Sempre magnifico e pomposo nelle ca- 
valcate nei conviti nelle feste e nelle gio- 
stre , ei faceva stupire chiunque di sua 
grandezza ; e la sua corte non cedeva a 
qualunque altra nel gusto , nella civiltà , 
nel sapere e nel fasto. 
. Circondato da una moltitudine di mi- 
nistri 9 ciamberlani , ambasciadori , mare- 
scialli , militi e baroni ; e servito da ot- 
lantadue paggi fvalliclij e da cento venti 
scudieri, oltre i medici di corte, i familia- 
ri, gli uscieri (hostiariij , i cavallerizzi, i 
servitori ec. ei riscuoteva da tutti costoro 
delle testimonianze non cquivochedi omag- 
gio di rispetto e di divozione — Sotto i 
di lui auspicii, la reggia di Castelnuovo di- 
venne il modello della galanteria ed il ri- 
trovo de' più celebri letterati e poeti allo- 
ra viventi; tra i quali, precipuamente di- 
stinguevansi Giovanni Barrile di Capua , 
milite e signore del villaggio di S. Arcan- 
gelo presso Napoli , e Mar^o Barbato di 
Solmona, encomiati dal Petrarca ( giudice 
competente di poesia ) , dicendo che tro- 
vandosi seco loro parevagli di udire Vir- 
gilio ed Ovidio. 

Lo stesso sovrano tenne appo di se gli 
uomini più distinti si nazionali che stra- 
nieri, per abilità, valore e talenti — Ebbe 
successivamente per segretarii del suo ga- 
binetto Alessandro di Boiano, maestro ra- 
zionale della M. Curia (4), Tommaso Tres- 
selgardo di Sangermano e Roberto Petit 

Il conte Giovanni de Pies morì nel 1306 ; e lasciò da 
Aitruda de Dragone sua moglie un Uglio chiamato anco 
Giovanni , che , oltre i feudi paterni, fu signore di La- 
cedogna , di Monteverde e di Rocca S. Antimo (?) -^ 
Ebbe per moglie Clemenza Stendardo. 

(2) Eugenio Napoli sacra pag. M49. 

(3) Engeuio citat. 

(4) Alessandro di Boiano ( morto verso Panno 1331 ) 
avoa sposata Giovanna de Monte, dalla quale ebbe sol- 
tanto due ligliuole , cioè Margherita, maritata a Gugliel- 
mo Pizzuti, e Francesca che fu moglie di FiiiptH) de Lu- 
paria figlio di Pietro signore di Pontelandolfo. Il riferi- 
10 Alessandro tenne in feudo i castelli di Rocca -Cerri , 
di Longano , d' IniramonU^ di Petrella , di Buonrem- 
paria ec. che li vendè nel 1322 « ad /tnem reétucendi 
vatarem in uno loco i (ei rcgosL Caroli Ulu&tr. au. 
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de Gmidreeouri (I)— Per la diretione spi- 
rìtoale della saa coscienza, si preaoebe per 
confessori (Tun dopo rallro) Fra Ugone, 
Fra Matteo de Capita arcivescovo di Sor- 
rento 9 e Francesca vescovo di Gaeta sao 
elemosiniere. 

La sua cappella palatina , entro la reg- 
gia di Gastelnuovo (v. av. pag. 368), era 
oflBziata da dodici cappellani e ventuno 
cfaerici cotidianamente : ma a tempo di 
Carlo II f dessa era assistita da otto che-* 
nei e non più; come apparisce da un breve 
di papa Bonifacio VII! de'22 giugno 1294. 
Di poi Giovanni XXII , ad intuito di esso 
Roberto, gli permise, « pos&e relinere dtw^ 
dedm elericos , qui excusentur a residenlia 
ad quam forte tenerenlufj euius vigore ex-- 
eusatur a residentia Petrus de Moreriis 
(de Morbet) sacrista Massiliensis canonicus 
Aquensis consiliarius cappellamu et secreta^ 
rius regius etc. » (2). 

Lo stesso sire, in tutto il tempo del suo 
regime , tenne per cappellani-limosinieri 
Fra Giacomo de Corba , Pietro Baudet di 
Gondrecourt, Niccolò de Vuilla, e'I men- 
tovalo Pietro de Morbet (de Moreriis J con- 
sigliere, sagrestano di Marsiglia, canonico 
di Aix ec, il quale fu ancbe priore e te- 
soriere della chiesa di S. Niccolò in Bari. 

Furon successivamente siniscalchi della 
reggia (hospilij SeneseaUiJ Ugo del Balzo 
(de Baux~de BerreJ milite, Salvatore Co- 
stantino milite e ciamberlano (3) , Rai- 
mondo de Cabanni milite ( v. av. pag. 400 ) 
e Giovanni di Scaletta milite : tutti con 
provvigione di cinque once mensilmente • 
Angelo Baraballo di Gaeta era assessore 



presso il rinisealeo — ^ Pìuwienti 
fon r oflBzio di viee-nniscalchi Gogli 
Hallarli e dopo di lui Arnaldo de Viilaoov 
milite. 

Custode delle armi di Roberto era Ni 
ciò Ranieri da Montevarchi ; e '1 constf- 
vatore del suggello reale era Matteo Fib- 
marini napoletano, giureconsulto, coni- 
gliere e familiare , eoa annua provvigì» 
di cento once. 

Nel ruolo copiosissimo di ciambefU, 
presenti ed assenti, contavansi Coloocioi 
S. Liceto, Carlo, Perrotto e Raimondo k 
Cabanni suddetto. Salvatore, Carlo, Nicoli 
e Bartolomeo Costantini , Dionisio di Tl- 
lanova, Egidio de Bevagna, Chiaronoli- 
vechiaro di Firenze, Riccardo Caraccidi 
di Capua , Marino Grione di Venezia, Ga- 
lasso Nobile , Ruggiero di Roomo , Par- 
rino de Stella capuano, Riccerìo Mia Roc- 
ca , Giovanni Copilato e Giovanni Passa- 
rello militi napolitani , Giovanni Convel- 
lo , Bamonte Mansella , Giovao-TomDaso 
de Senis, Carlo Alba, Guglielmo Pcwnkr, 
Alfonso de Luna , Goffredo Morra di Be- 
nevento, Pietro de Valleperosa, GngMiso 
PourceUetf Antonio Marmorario iHJpoto- 
no, Giovanni de Pleury^ Carlo conte ffà^ 
tois, Nicola Francesco de Diano, GindoA 
Ormoni ( de Mùfiteaurojf Landolfo di Grot- 
taminarda, Amelione de Fossis, Harìoo ed 
Andrea Usomare di Genova, Giovanni Cao- 
telmo napolitano , Filippo Stendaido (ài 
V Elendardjf Berardo de Sangro, Giorgio 
Panzane e Soldano d* Auria (Donai j di Ge- 
nova, Niccolò Ruffo di Catanaaro (4), Fac- 
cio Mambricio di Tropea , GugUelmo de 
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1322 m. A. fol. 203 ) — Ebb' egli dc^fratelli o parenii, 
che nel medesimo tempo viveano iosigniii di cariche e 
ili Uioli — Pietro di Botano era giudice ed uditore nel- 
r ufiBzio delle ragioni o conti, ed ancbe custode del re- 
gio Archivio; e troviamo aver avuto da Carlo II la fa- 
coltà di poiersi cosipiire un molino •prope /lumen Bi- 
femi in territono Boyani » (ex rcgest. au. 1300 Ut 1. 
rol. 3 V.* ) — Mazziutio di Doiano , era lauiiiiare e con- 
servatore delle fruita ( /V-ucfiiarttM ) nella dispensa del 
Re (1318); e Nicola di iioiano ociupava la carica di con- 
sigliere e di maestro razionalo della M. Curia (132i). 

(i) Allorché Hol>eriu era «luca di Calabria tenue per 
suo caucellicrc, il maatio di^hclmo de Cuderio» cauo- 



nico di Gahors; il quale fu eUlto arcifesooTo di Saleno 
da papa Bonifacio Vili il dì 3 oUobre I29H. 

(i) Chi fosso vago di conoscere minutamente lo stalo 
antico e moderno della cappella PaUtiua di Napoli , kr 
ga la elaborata opera del nostro disUnto amico e cultore 
degli studii patrii Cav. D. Nicola Gapece-Galeola, iati- 
tolata Cenni storici sul clero delta Beai CappeUa Pa- 
latina di Napoli , impressa in 8.^ Nap. 1854. 

(3) Mori verso V anno 1331 ; ed ebbe da Cleroenxa de 
Viiiacublay sua moglie due Agli, Pietro e Carlo, ciauiUr- 
lano e familiare. 

(4) Ammoglialo con Sancia de Morlot; fu ei uno (ia 
congiurati del regicidio di Andrea d'Uu^bcna. 



a, Peirillo de Lamberto di Cava^Oddo 
Ione Ferraioone di SaDgermauo, Ro- 
3 Gazzolo ec. ec. 

iceva r uffizio di maestro ciamberlano 
di cameriere maggiore , Riccardo di 
batesa, il qaale, facendo da capo» avea 
;ua dipendenza quattro ciamberlani , 
lolamente era permesso di portar la 
^e dorata della camera del re. 
innero la carica d'usciere maggiore 
ister hostiarius camerae nostraej Gio- 
i de Laya, per poco tempo (dipoi pro- 

a reggente della Vicaria ), Giacomo 
idos, Rinaldo de Letto abruzzese, Lo- 
» di Gaeta ed Ottone de Plessy, militi; 

1 questi, molti altri semplici osliariio 
scieri, fra i quali Petrillo Assante d*I- 
, Guglielmo Bassanoec. — ^Guglielmo 
acoda napolitano teneva il posto di 
ere «por(enti5». 

rvivano il Re da scudieri o guardie 
orpo Enrico e Martuccio Caracciolo, 
Io Protogiudice , Pietro Bdraballo , 
> de Stella, Niccolò Teutonico , Lau- 
de Massa, Pietro Abate, Bertrando de 
o , Mazziotto de Agello o Ajelio sa- 
lano, Pietro Rinaldi, Ruggiero de Ma- 
, Riccardo Marchisano , Giovanni de 
, Stefano Marmorario, Guido de Sul- 
Guglielmo de Montolivo , Giovanni 
ro di Mileto, Alberto Vivaldi, Gè- 
de Bucco, Ponzio Pargamanerio » 
lotto ed Andrea de Gaeta, Gualtieri 
»sito, Pietro Attiziaco, Filippo de Cro- 
, Francesco de Guisa, Giovanni de 
i> Riccardo Caccavello, Federico, Gia- 
e Roberto de Catania, Giacomo Ca- 
sso , Angelo Marescalco , Giannotto 
Irea, Agnello Cepolletta, Niccolò di 
:eto, Giovanni Jovane, Giovanni Fa- 
Ruggiero di Rocca, Guido de Soul- 
Pietro Panizzato, Ligorio Sabatino, 
elmo de Bosco, Francesco Arcuccia, 
ne Quaranta , Enrico d'AIemagna , 
»mo di Sanseverinoi Stefano d' Avel- 
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lis, Giovanni Brancaccio, Marino del Do- 
ce, Pietro Pignatelli, Roberto de Aprano, 
Tommaso de Dragone, Giovanni de Vas- 
sallo di Scalea ec. 

A questi seguiva pure un numero di 
uffiziali ed impiegati addetti alle regie scu- 
derie, alla provvista delle vivande ed alla 
cucina; di cui ne furono prevosti (prae^ 
posili regiae cucinaej^ V un dopo Y altro , 
il chierico Giovanni Maton de Bella (sic), 
Colard de Pernis , Tommaso de Mainil e 
Raimondo della Rocca — Oltre lo scalco 
ed i maestri cuochi co'lor aiutanti e su- 
balterni , soprantendevano altresì al pa- 
naggio e al prontuario del Re, Guglielmo 
Gaulart e Andrea de Rabes come maestri 
panettieri — Pietro de Argentana di Bar- 
letta, Enrico de Columbis, Salvatore Mar- 
torano e Bernardo de Villis, tenevan l' uf- 
ficio di bottiglieri (regii buclicularii) «— 
Gualtiei^ de Ipria ed Enrico Ballirard eran 
conservatori o dispensieri delle frutta ffru^ 
ctuarii regii). 

Lo stesso re Roberto, dava sovente de- 
gl'incarichi ai suoi uffiziali di comperare 
per suo conto de' pollami ed altri volatili, 
del cacio, delle vacche, de' castrati, degli 
agnelli , degli aromi , del mele , della cera 
ed altro abbisognevole pel suo ostello* la 
una sua lettera indiritta al portolano di 
Puglia, gl'ingiungeva di mandargli per uso 
della reggia tremila libbre di cera in pa- 
ne : «( Maestro porlulano Apulie manda- 
tum , quod miUat libras cere tria millia in 
panibus prò usa hospitij nostri in manus 
Gualterij de Ipra fructuarij familiaris cum 
notitia Joannis de Scaletta militis Regij Ao- 
spittj Senescalli etc. d (1). 

Evvi altresì dello stesso sovrano una 
circolare indiritta ai prelati, conti, baro- 
ni, giustizieri, capitani ed altri uffiziali, in 
cui li esorta a voler prestare aiuto e fa* 
vorc ne' luoghi di lor giurisdizione a Ni- 
cola d'Urso beccaio napolitano, da lui 
mandato nelle provincie per comperare 
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1800 castrali, 40 porci e 160 vacche per 
UiBO della real Gasa : 

^\ Cum prò tisu nostri hospUij (scris- 
se egli ) videlicet hinc ad presenlem mensem 
septmbris et sequentem octóbris castrati mt/- 
le oitingenlij porci quadraginta et vacce cen-^ 
Uim uxaginta^ ac die primo sequentis men-' 
sii novembris et usque per totum camispri-^ 
vium anni presentis undecime Indictioms , 
castrati ducenti porci trecenti quinquagin- 
la et vacee octuaginta prò mense necessarii 
reputentur. Et Nicolaus de Urso de Neapoli 
Buczerius et familiaris prò emendis illis et 
traducendis de diverm partibus dicli Regni 
et usque Neapolim, et inibi eos prò usu dit- 
eti hospitij nostri macdlaiMs etc Datum 
Neapoli an. domini i34^ die primo se-* 
ptembris XI Indict. regnorum nostrorum art* 
XXXVlllI (I). 

Quasi dello stesso modo era formata e 
composta la corte di Roberto nella sua 
signoria di Provenza. 

Corte particolare di Samcia— Anche 
questa prudente e pietosa regina , tenne 
una corte distinta da quella di Roberto suo 
marito , con un appartamento proprio e 
^lendido. Ebbe per segretario suo parti- 
colare Giovanni de Ariano (2); e per con- 
fessori Fra Pietro d* Anger di Avignone e 
Fra G. vescovo di Pozzuoli ; funzionavan da 
siniscalchi del suo appartamento Stefano 
Pettinato di Capua milite^ e Guido Guido- 
ne di Cavaillon (dipart. di Valcbiusa) mi- 
lite e signore di Marianella , con altri uf- 
fiziali superiori ed inferiori -— Tra le sue 
dame di onore < Cambeìlanae familiares x> 
si contavano Cantelma deCantelmi, moglie 
di Carlo d*Artois conte di S. Agata e di 
Monteodorisio ; Ilaria di Loria moglie di 



Enrico Sanseverino gran Contestabile ìà\ 
regno ; Giovanna de Tuir moglie di Rug- 
giero Habrone di Rossano, signor diAtt- 
renza; Caterina di Cariati, e Giovanna^ 
Mombricio di Mileto moglie di Pacem 
Mombricio di Tropea, ciamberlano. Now-| 
ravansitra le sue damigelle a domcdkiì 
Bcrtranda àe Beaumont, moglie di Banv 
sio de Barrasio ; Gisolda Poderico (3); Fi- 
lippa de Cabanni detta la Cataneae; Bea- 
trice d*Alemagna; Filippa de Gampooiek; 
Siffiridina de Agello di Salerno ; Isabeb 
della Rocca ; Mariella della Porla (fi Sh 
lerno; Sancia di Maddalooi, moglie di Gii- 
como Pignatelli di Napoli e poi dì Gio- 
vanni Aquabianca giureconsulto e maeÉo 
razionale della M. Caria ; Isabella delK- 
SCO ; Filippa de Lama ; Francesca di Ve- 
nosa ; Isabella de Morra ; Bella de Fana- 
ro di Mileto; Clemenza de Vilkcablay (mo* 
glie di Carlo de Stella, figlio di Perrào nù- 
lile e ciamberlano) ed altre. Bla aUorqoao- 
do la regina Sancia> divenuta Tcdova, an- 
dò a rinchiudersi nel chiostro, la maggior 
parte delle sunnotate dame e damigelle pas- 
sarono nella corte della novella sovrani 
Giovanna. 

Costei , prima di ascendere al (rooo , 
qual duchessa di Calabria e sposa £ Xft- 
drea d'Ungheria, convivendo insieme col 
di lei avo Roberto, tennero separatame&le 
un sontuoso appartamento e corte , com- 
posta de' seguenti gentiluomini ed nffiziali: 
Marino Caracciolo milite, per siniscalco 
(al cui uflizio gli successe più tatdi ligo^ 
rio Zurolo) •— Baldone Bassiane di Apt in 
Provenza, vicesiniscalco — Stefano Sue\h, 
ungherese (4) — Ranieri Geno rese e Gio- 
vanni de Giorgio somiglieri o ciamberlani 



iì) m regesL an, mt Ut. F, fol 48 ».°. 

(2) Costui fu seppellito nella cniesa (ii S. Chiara di 
Napoli , con quosla iscrizione , rapportala dall' Engcnio 
napoli Mera a faccia 240 : 

l\t qui es via vcrilas ci vita 
A poenis inferni hwic Joankem vita 
In te speravit , te crcdidit, teque amavit 
Non confundctur , scd tua virtutc salvctur» 
Actu carcs vano , fuitquc un Aruiso milesy 



Et ante Secretarius Sanciae Sandae» 

(3) Gisolda Poderico napolilana • da[>prìina madre di 
lane di Giovanna I, poi damigella di Sancia e qaiodi di 
Giovanna suddcila ; ebbe da re Roberto in dono uo ter- 
rilorio feudale in Lucerà , dinanzi posseduto da Tom- 
muso Mansella di Salerno, non che una proTrigiooe di 
20 once d' oro tli cniraia perpetua. 

(4) Costui cru aninio^iiaio con Gaterliia Caradeoie 
napolilana. 



mìenij ^ Signorello Tadeo di Castel- 
te, maestro degli arresti <c tnagisler ar-- 
rum hospUii » — Fra GiovaDoi d'Ar- 
vescovo di Calvi (-|- 1347) confes- 
di Giovanna; e Cristofaro de Gaeta , 
lellano di Andrea d'Ungheria, 
ragli altri militi o cavalieri, lor asse- 
i a prestar servigio contavansiGualtie- 
Bernardo Seripando, Giovanni Proto- 
lissimo 9 Tommaso Manganaro , Gu- 
mo e Riccardo Scillato, Giovanni Fi- 
irino, Coracio Piscicelli, Matteo Bran- 
io, Giovanni Marcbisano, Giovanni 
ile, Giovanni Aiossa, Ruggiero di Mi- 
. Ligorio Caracciolo ec. con provvi- 
e di un' oncia d' oro per ciascuno al 
ì (1). Servivano a Giovanna ed Andrea 
:udieri Marino de Filippo a CordìMtw^ 
, Enego Peris, Niccolò de Mari, Ste- 
Lopis, Raimondo Bianco , Guglielmo 
astiglione, Pietro de Sault, Bernardo 
strieri, Francesco Tommaso, Filippo 
lomo, Andrea, di Gragnano, Orlando 
iolo, Pietro Girardo, Pietro de Milano, 
*o Sicardo, Bartolomeo e Berengario 
ìo, Giunto de Ariano, Bobino Morel- 
3abillano Cane, Ruggiero de Catania, 
anni de Pasca, Nicola della Porta, 
leletto de Villanoya , Natale de Crecy 
CrissiacoJ , Matteo e Stefano Cossa , 
omo Tomacello ec. tutti con soldo di 
10 e g.* 10 «jpro quólibet per men^ 
.(2). 

S40. Una sinistra avventura venne a 
edere nel mese di gennaio di quest'an- 
d in giornata di domenica, nella terra 
uletta in Principato Citeriore, 
atlia de Gesualdo , uno dei più ricchi 
assenti signori , e feudatario di esso 
o , avca per sollazzo ivi bandita una 
a a cavallo, in campagna aperta, ed 
imemente fatto invito a suoifamiglia- 
1 amici ad avervi parte. Disposto ed 
irecchiato tutto, una gran calca di po- 
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polo, d'ambo i sessi, accorse ivi a curio^ 
sare quel giuoco cavalleresco. Ma un tri- 
ste accidente giunse a frastornarne nel bel 
mezzo il divertimento. Imperciocché, nel 
mentre uno de' campioni, nominalo Cerro- 
ne del Giudice di Caggiano, sforzavasi di 
guadagnare lo stadio , forviato al galop- 
po dal focoso suo corsiere» andò ad irrom- 
pere in mezzo alla folla degli spettatori , 
cosicché, vi rimase gravemente calpestala 
una donna incinta chiamata Minga, moglie 
di Nicola Romano detto Tuzzdo; la qua- 
le^ pochi giorni dopo fini di vivere! 

Questo caso meranaente fortuito, affer- 
malo per tale anche dal marito e dai pa- 
renti di detta Minga^ servi di specioso pre- 
testo ai nemici del Cerrone per denun^ 
ziarlo qual reo di omicidio commesso con 
malizia. Ma il re trovando calunniosa Tac- 
cusa , statui che ai soli parenti della de- 
funta sarebbe stato permesso il deporre sa 
tale fatto, siccome sta espresso nel seguen- 
te sovrano rescritto : 

*^.Rcbertus etc: Justitiariis principd^ 
tu$ etc. Pro parte Cerroni de Judice de Ca- 
rfano fidelis nostri futi nobis exposilum quod 
dum pridem de mense Januarii anni ociave 
indiclionis ( 1 340) nuper elapse quadam do- 
minica Mathias de Gesualdo dominus castri 
Aulecte et quidam sui familiares et alii so^ 
laciandi animo cum equis ad stadium cur- 
rerent in quodam loco puplico dicti castri 
multis aslantibus maribus et feminis ut vi- 
derent Equs dicti exponentis , post plures 
cursus sicut miserabilis casus dedit eventus 
transportans in locum in quo slabant diete 
mxdieres et inter ipsas irruens allisit unam 
ex eis gravidam nomine Mingam uxorem 
Nicolai dicti Tuczuli filii Nicolai Petri de 
Romano de dieta terra Aulette, ex cuius al-* 
lisione post dies aliquos expiracit^ diciusque 
tnr et alii consanguinei mulieris predide 
eonsideranles premissum casum et quod non 
ex malitia exponentis prefati successit ip^ 
.sum nunquam voluerunt exinde impetere vel 



Olim ex regest. an. 4SSi IH. C. foU 108 v.\ 



(2) JSod. reifeit. an. 4S3H lit. C. fui. M» 
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velare. Sed quia ut adicitur sutU nonnulU 
eiu$ emuli qui sumpia malignandi materia 
precessoribtis vestris et tibi presenti Justitia^ 
rio dandeslinas obtulerunt tnformaiiones 
diffamantes ipsum de homicidio mulieris 
eiusdem ì>eritatem in hoc perperam subticen- 
do ex quo expensas et dampna plurima iam 
mbivil super hoc sibi subveniri provisionis 
nostre suffragio suppliciter postulavit. Nos 
autem nostrorum jidelium molesta labores 
et tedia detestantes fidélitati vestre presen- 
tium tenore dislricte precipimus quatenus 
cantra prefalum Cerronum de premisso mor- 
tis casu predicte mulieris ex officio vel or^ 
dinarie nisi appareat manifestus et legilimus 
denuneiator vel accusator qui fuerit coniun-- 
età persona mulieris ipsius nullatenus pro^ 
cedatis nec impetatis eundem iniuste de pre-- 
dieti homicidii crimine ubi composita veritas 
eommictetur. Datum Neapoli i34^ die vige • 
Simo octavo martij regnor, an, XXXIII {i). 

— La signoria di Procida , prima pos- 
seduta dal celebre salernitano Giovanni , 
preparatore del vespro di Sicilia » e dipoi 
da Adenulfo suo figliuolo, per l'annuo va- 
lore di once 40 e con servigio militare di 
due militi, fu da costui venduta con assen- 
so sovrano , e mercè di Nicola Pagano di 
Salerno procuratore suo speciale ( mari- 
to di Caterina da Procida) a Marino Cos- 
sa d'Ischia miNtc, ciamberlano e valente 
uomo di mare. Il suddetto regio assenso 
è segnato con « datum Neapoli per Johan- 
nem Grillum de Salerno eie. anno domini 
l34o die XXI martij Villi Indict. regnor, 
nostror. an. XXXI » (2). 

— La città di Trivico, in Principato ul- 
teriore» già ricaduta alla corona pel deces- 
so di Guglielmo de Scotto (marito di Ca- 
terina del Balzo) che n'era stato feudata- 
rio, venne donata dal re Roberto a Sancia 
sua consorte (3); onde rinfrancarla vie mag- 
giormente delle colidiane spese che auda- 
ci) Ex reg. an. signal. ^537 Ut. A, fol Sfi n. 308. 

(2) Ex reg. an. 4339-13 W lU. B. fol. 1S v.". 

(3) Ex regest. an. i3iO Ut. A. fol. 103. 

(4; e Datum NeapoU an. domini i353, die t$ no- 



va erogando in opere di pietà e di bene-' 
ficenza. A tal riguardo , Roberto , wm 
precedentemente assegnato alla medesia 
le città di Sessa e di MelG , colVese 
del mero e misto imperio ^ dod che i 
stelli di Oltaiano» Monteroduni , Oratilo, 
Terrazzano (4), casale S. Giovanni , Bami, 
S. Nicandro , Macchia saroLcena (?) « Tom 
maggiore ( in Capitanata ) , S. Aoèei 
de' Lagni appo Capua ec. 

— Stava molto a cuore al papa Boe- 
detto XII, di metter pace tra i due som- 
ni di Napoli e di Sicilia, luogamenle ii 
guerra tra loro. A tal riflesso , madi 
ei in quell'Isola il suo legato Gozio,fih 
triarca titolare di Gerusalemme , ione 
col vescovo di Vaisan ( città della Fraà 
dipart. Valchiusa), munito di leCferv e è 
bolle pontificie. Non appena esà erao ap- 
prodati con tre galee nel porto & Men- 
na, ne furon allontanati a colpi di pietre e 
di saette. Ma in abbandonar qodla atti 
vi lasciaron sul lido le lettere del pip e 
vi scagliarono nuovamente Y interdetto m 
tutta risola (aprile). 

— Agnese di Perigoni, vedova decte- 
sa di Durazzo e contessa di GraviMfw- 
ta da particolar divozione verso firtili- 
to Cartusiano , fece ergere nella sua lem 
di Guglionesi (diocesi di TermoU) ob ce- 
nobio sotto il titolo di S. GiovambattisU 
della porta del Paradiso » sopraddotaodoio 
di molti terreni, censi» padronati ec«;e 
ciò con ispeciale suo diploma, cbe comio- 
cia : Inter caeiera opera pietaHtf qnae Om- 
nipotens Deus gratificai etc. — AcSnm iVeo- 
poli presentibus venerab. in Christo palrc 
domino Fralre Petro archiepiscopo Swrre9h$ 
tino confessore et Cancdlario ntMrOf domi^ 
no Roberto de Tricarico milite j Raynalds- 
de Prisolone , et Nicolao de Mastretta the* 
saurario etc. anno domini i3jfo mense Ju^ 
nij 28 eiusdem Vili Indictianis (5). Parec- 



vembrii li Indici. Regnor, nostrorum an* XXf »— 
Ex regest. ao. 1333-1334 lil. B. fol. 14. 

(5) Vedi Troxbt Storia critico-cronologica deir or« 
dine Cartusiano to. VI appeod. li, ikiid* XXUI. 



anni dopo, questo ricco monisterOf 
le interamente rovinato e spogliato di 
3 dal perGdo Corrado Lapo capitano 
SCO ( vedi an. 1 353 ). 

- Essendo trapassato » senza prole , il 
^enzale Giacchetto de Bounon, figlio di 
lardo conte di Satriano, marito di Mar- 
ila Clignetta , la di lai terra di Alta- 
I fu donata dal Re a Roberto duca di 
azzo , figlio di Giovanni e di Agnese 
^erigord Aitedetta; giusta il diploma 
m in Castromaris de Stabia anno do- 
; i34o die ultimo augusti Vili In^ 
onis (1). 

- Nello stesso mese di agosto, fini di 
re in Napoli Rinaldo de Lupiano» ma- 
di Margherita Mansella dama salerni- 
. Fu egli ciamberlano, e signore de'ca^ 
di Pugliano e àij^enere nelle pertioen- 
li Telese ; e dal medesimo re Rober- 
ra slato fregiato del cingolo militare 
di 25 dicembre , giorno del Santo Na« 

dell'anno 1335. Fa sepolto nella 
sa di S. Chiara col seguente epitafio 
K)rtato dall'Eugenio (2). 
He iacet magnificu$ et egregius vir do- 
fts Rainaldus de Lupiano regius et re- 
lis Cambellanus. Anno Domini i340f 
f 1 augusti Vili Indictionis. 
-• Moriva ancora in Napoli in detto 
>, il vicesiniscalco del reale ostello Car« 
ò Cabanni milite, ciamberlano e signo- 
i Pietra Monlecorvino io Capitaoa- 
Bra egli maggioroato di Raimondo lo 
wo e della famosa Filippa la Catanese 
\me innanzi ricordammo ( v. av. pag. 
)* Da Margherita de Ceccano , di lui 
orte, ebbe per figli Raimondello, Ao*- 
llo , Sancia e Giovannella. 

Raimondello, fu dato il nome dell'a- 
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volo , e sposò Filippa ; della quale non 

trovo il cognome , nò d'aver avuto prole. 

Antonello, possedeva terre feudali in 
Nocera (1340). 

Sancia, contessa di Morcone e damigel- 
la di Giovanna duchessa di Calabria e di 
poi regina , sposò Giovanni di Raiano fi- 
glinolo di Carlo , cui apportò in dote 600 
once d' oro ; ed i loro capitoli matrimo- 
niali , vennero celebrati in presenza di re 
Roberto , del maresciallo del regno Gasso 
de Denicy, detto Boulardf conte di Terliz- 
zi, di Matteo de Sangro milite , e di Fran* 
Cesco Acquavi va ^3). NuUadimeno, que- 
sto trattato di matrimonio venne in se- 
guito annullato, e non sappiamo il perchè ^ 
con assenso dello stesso re Robert» (4), 

Giovannella , ultima figlinola di Carla 
Cabanni, fu poi maritata nel 1346 a Gio- 
vanni de Arenis, cui portogli in dote 400 
once d'oro; et dietus Joannes eius vir fti- 
per eonsiituiione dodarij asrigwwii ei Joan^ 
ndUUf eaxu lucrefaeUonis eiusdem^ Casale 
OUvaUri in Terra YdranU » (5). I capitoli 
matrimoniali di costoro , vennero stipo-- 
lati addi 2 di maggio 1346, per mano del 
notaro Niccolò S4trola di Napoli, in pre- 
senza del celebre Niccolò d' Alife » giudice 
a conlratlo ed allora segretario di Giovan- 
na I.* e maestro razionale; e quindi le noi- 
xe ebbero luogo nella reggia di Castelnuo- 
vo il giorno 2 di luglio di detto anno > al 
cospetto di essa regina e della sua real 
corte : ce mairimonium prediclum fuil so-- 
lemnisaium inpreseniia Serenimme domine 
Joannae Regine , ante faciem Eede^e sue 
CappeUe reginalis Castri Noti Neapo^^ 
lis » (6). Ma prima di effettuarsi gli spon- 
sali, le parti contraenti promisero e giu- 
rarono reciprocamente di attenersi all' uso 



Ex regest, Reg. Roberti an. 43S9-^S40 IH. B* 

90. 

Ges. d'Engenio Napoli ioerapag. tSO* 

Ex regest. an. 1S!i3'4SSi lU. D. foU eu^^nxk' 

Acquaviva, ciamberlaQo e signore dì Monteilare 

ipiuioaia)^ marito di Giovanoa di Sangiorgio, 

;liuolo di Malteo padre di Riccardo. 

e Carolo de (Mannii vicesenescaUo MtegV Ao- 



ipitH eontUiario familiari , astennu mper annulla^ 
tione matrimonii inter Saneiam filiam suam et Mh 
annuceium de Magano , filium quond. Caroli de Ha- 
ywno ; ti ibi Balij dieti Joannwiif iunt FranciKusde 
Aquaviva et JUattkeui de Sangro mite$ «le. » — Otioi 
ex regesl. an. 1337-Ì33S-133» fot. 56. 

(5) Ex regeU. an. 4S45 lU. B. fot. W. 

(6) JM« toc. aiat. 
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degli aotìchi Franchi iotoroo il malrì-^ 
monio ; « in ^tio prìus Joannes de Arenis 
fromisit dicendo et exprimendo ; » Ego Jo^ 

AlflfES , ACCIPIO EX SUnC TE JoÀNIfELLÀM 
IN MEAM CARAM ET LEGITIMAM UKOREM. 

Et vice mutua ipsa Joannella dicente : Ego 

JoAHIfÈLUf EX I9UT(C ACCIPIO TE JoANNEM 
IN MEVM CARUMj ET LEGITIMUM MARITUM. 

Que Joannella fuit dotata a magnificis 
domina Philippa de Cathania eius aviaf 
et domino Rób&rto de Cabannis magno regni 
Sicilie Senescallo, tutore et balio suo. Et 
dietus Joannes fideiussores dedit Nicolaum 
de Catanzario et Conradum de Catanza-- 
rio (1): et promisit per cultellum fle-^ 
lOM (??) ante faciem Ecclesie, ut moris 
EST 9 eidem Joannelle in dodarium et prò 
dodario annuas uncias 40 (2). 

— - Trovandosi in detto anno (1340) 
già compiuta la grandiosa fabbrica del mo- 
nasterio e chiesa di S. Chiara di Na- 
poli (v. innanzi a faccia 193), Re Rober- 
to» con gran solennità la fece consacrare 
da dieci prelati , che furon gli arcivescovi 
di Bari, Brìndisi» Trani, AmaIG e Gonsa; 
ed i vescovi di Castellammare, Vico» MelG 
Botano e Muro. A si religiosa ed impo* 
nente funzione v'intervennero il Re e 
Sancia sua moglie, cogli altri principi del 
sangue» assistiti dagli ufiiziali della real 
corte e da un grande stuolo di baroni e di 
gentiluomini. 

Nella facciata del campanile di essa chie- 
sa leggonsi i nomi de'personaggi e de'pre- 
lati db' intervennero a tale sacra funzione. 



Questo campanile» costruito da 1 
ciò II» è di un buon gusto. Desso 
contenere cinque piani > ciascuno c( 
dine differente. Di fatto, dopo la ba 
ne il primo ordine Toscano» siegue 
rico e per ultimo il Ionico. Ma la s« 
giunta morte di Roberto (1343) tasi 
compito il suddetto campanile eh' è 
lo cui con mirabil successo sia stata 
cala l'elementare architettura greca 
na , e che sebbene incompleto » puì 
di modello a quanti altri mai se 
lessero edificare. Sembra per altro e 
berlo lasciato avesse a Sancia la 
far costruire il mentovato campani 
come si raccoglie dal registro del 
te de' tesorieri di essa regina» in 
legge : ^"^^ a Bernardo de S. Fiat 
Joanni de S^illacio^tliesaurariis 
Hierusalem et Sicilie Regine come 
sire carissime une. 5oo in subsidiu 
structionis unius companUis per 
Reginam in Monasterio 5. Corpori$ 
(ovvero di S. Chiara ) de Neapoli 
construi provisi. Sub die i3 marty 
dict. an. i338 ». 

— In quest'anno (1340) o io 
susseguente recossi in Napoli l' m^ 
re di Bulgaria (nato nell' islaaiism 
isposare la figliuola naturale del 
Filippo principe di Taranto, la qoa 
mavasi Agnese (3). Dopo celebrate 
ze» i reali sposi si trattennero per 
tempo in Napoli » ove tuttora vi s 
navano nel di 8 di ottobre ddl'an 



(t) Corrado (Bufò) di Catanzaro , cinque aoni dopo» 
fa «Hieo dd regicidio di Andrea di Ungtierìa, come ve- 
diano nel toI* III di questi Annali all^an. tS-fó. 

(!) Sub die It JyHf expeéOur auemus ete. Bod. 
i^ÌhC. te* cUai. ut iupra. Si sa che i conti» i baro* 
m al i Biiiti non potevan contrarre matrimonio senza 
) o assenso sovrano, solto pena della per^ 
feudi* la quanto poi alla promessa usata 
colla ConnolacPtfT euUHlum/Uxum ante 
» DO ignoriamo affatto il signìQcato* 
iB^liodi noi occuparsene per la spiega. 
Iioviamo in un* aitra carta di quel 
una promessa di antcbiio , muuiia 
cosi conceplu: /. t j^gneti de Fi* 
dt Guardia militi magistTi 
';^'^ ->TmdÈmnf(»mitiani, assensus super prò- 








II) 



miisione dodarij ei facta per cuLTsura fu 

RSONI NOBIUOM FRàKCORUM JURB ViVEIfTlCM 

virum super castris S» Angeli ad Escati 
5. Felicis in Frincipatu uUer. ( Olim ex r 
1337-1338-1339 fol. 130) >. Per antica usa 
slume, col bacio si courcmiavuuo gli sponsali 
tavia pralicavasi dcI secolo XIV — Di latto, al 
Giovanni da Cupua (inag^fiorualo di Andrea, f 
gran logolcla Uarloloiiieo ) sposò nel 13:24 
Stendarda, figliuola di Gu^Hielino idrati Cooie 
Regno, in presenza di re Itoberio e di Sancì 
glie, iiou cbe ai Uiiiberlo arcivescovo di > 
gran uumero di magnali e baroni , essi s)m>sì i 
derc alla benedizione nuziale e omiuluh sibi ; 
rnAEBUEUUM' »{IìxregcsL an. 15:^ IH. C. f 
(3) m rcgett. an. i3ii Ut. t\ fol, fio. 



V ' 



1341 ; siccome trovasene fatto 
ì in nn' altra carta del precitato 

aogioioo con le seguenti parole: 
ardo Benale- de Neapoli prò pmsh^ 
orum sitarum prope fonUm Ca$lri 
% quxhìis moralur excdlens domina 
irix Bulgarie ; sub die 8 oclobris X 
mis an. i3/ft » (I). 

corso di quest' opera , avremo oc- 

1 di parlare novellamente di questo 
tore Bulgaro. « 

PiEMONTB — Sin dair anno prece- 
1339), la citlà di Asti si era già 
la dalla soggezione di re Roberto , 
iverla dominata per mezxo de' suoi 
i e soldati, pel periodo di quasi vent- 
anni ( vedi innanzi a faccia 208 )• 
^chò non fu difficile a Giovanni 
!Se di Monferrato di occuparla a vi<- 
'A e rendersene signore con discac*- 
i Solani e gli altri guelfi, ed intro-* 

Gottuari e Rotari con altri ghibel- 
S settembre). 11 regio presidio cb^ 
» e cbe per mancanza delle paghe si 
mpeguate le arme e i cavalli , non 
issuna resistenza. Per altro la per- 
quella piazza importò mollo allo 
lei Re di Napoli in Piemonte, a cui 

frontiera , non che agf interessi 
ilfi di Lombardia, 
tanto, re Roberto, indegnato della 
a usatagli dal marchese di Mon- 
>, cercò ben presto di muovergli 

ne'di lui dominii, intavolando per<- 
a lega ed accordo con il suo nipote 
ìo li, re di Maiorca , cui offri delle 
giose condizioni , a patto però cbe 
que acquisto far potesse costui nel 
Tato, lo terrebbe per conto di esso 
:o, scrivendogli: ^"^^ « Inclito Prin^ 
mino Jacobo Dei gratia illustri regi 
carum carissimo nepoti suo ; Roberto 
gratia Hierusalem et Sicilie Rex 5a- 
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lulem et paterne ahwritalis affectum etc. In* 
super dedaramus quod omnia aquirenda 
per eumdem regem lacobum jueto beUo in 
marchionalu Moniis ferrati teneantur eubRe^ 
gè Roberto .... (2) ». 
-— Crescevano in età , ma non in vicen- 
devole amore ed accordo i due giovanetti 
sposi Andrea e Giovanna , nipoti del re Ro- 
berto. Natura avea ispirato ad entrambi 
indole ed inclinazioni opposte, e quindi il 
lor connubio non servi che ad ingenerare 
tra essi l'avversione, i sospetti e le discor- 
die (vedi av. pag. 391). Roberto, erasi 
lusingato ch'essendo entrambi congiunti di 
sangue ed insieme allevati , crescendo in 
età sarebbero presi da un durevole «affetto. 
Ma tale cura che in altra coppia sarebbe 
riuscita , per questa fa opera perduta per 
la contrarietà de' caratteri. Giovanoa era 
naturalmente afiabile , assai sensitiva dei 
mali altrui, e sollecita d'alleviarli; il ano 
ingegno penetrativo e piacente s'arncchi* 
va dei pregi che le lettere danno y e che 
tanto sono nelle donne iodati ; la leggiadra 
e nobile bellezza , la soave voce » ed i moti 
spiranti maestosa dolcezza, si cattivavano 
tutti gli animi. AU'oppo3Ìto, Andrea, ac* 
canto a lei , sembrava un asprissimo ster« 
pò di sterile campo vicino a rosa di riden- 
te giardino, tanto dalla grossa pasta di 
lui uscivan rozze e pungenti parole, e sel- 
vatichi modi— -Ma Roberto rammaricosflì 
in veder che Andrea , non s'era affatto in- 
gentilito nella mente e nel cuore dagli am- 
maestramenti dei precettori italiani, e 
nemmeno avea preso, sebbene da circa 
ott'anni dimorasse in Napoli (1333-1340), 
i modi civili della sua corte; e che il con- 
sumato matrimonio, anzi che diminuirla» 
andasse crescendo sempre più l'alienazione 
degli animi de' coniugati. In tale stato di 
cose , Roberto , pentito di avere stretto il 
maritaggio, che di giorno in giorno ve- 



regest. Reg. Roberti signat. in an, 4359-1540 
ndict. VIIIfoL^v". 

esf inieressaiiUi dociimcnlo slorico , csisteole 
XVII nel grauiJe arcbìTìo del Acgoo ed inse- 



rito nel registro di re Roberto detTanno 45Ì0-43A1 let» 
B. fol. t v." trovasi disgrazjaumenie laceralo? — Il 
suddeiio transunto 1* abbiani ricavato da una pandetta 
antica cho da noi si possiede 
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maggiomieDte faoestOf compassici 
la nipote, vedendola travagliarsi di 
dover passare la vita con tale marito , ed 
andava confortandola a sopportarne, quan- 
to più potesse, la penosa convivenza. Quin- 
di rivolgendo per la mente i tristi pensieri 
deir avvenire, sentendosi presso alla fine 
della vita, e riguardando dall' un Iato al 
callivo temperamento ed alla inettezza di 
Andrea, e dall'altro alla brama degli Un- 
gherì di pigliarsi il baliato, tosto ch'egli 
iardbbe morto, congregò i reali ed i ba- 
wcm napolitani intomo a sé, e loro parla- 
nwniò: — < Voi mi vedete duramente ac- 
m corato §t dalla pochezza e dai mali abili 
€ di Andrea, che dalla baldanza di Arate 
« Boberto e degli Ùngberi , i quali gioi- 
« itono di vedermi vicino alla tomba per 
« opprimere e malmenare voi che siete 
e i grandi del regno , e per levarsi a si- 
li gnoregglarlo ; e Tidea di cotesta domi- 
ti nazione cotanto mi conturba , che qui 
« vi ho radunati per dirvi quello che meco 
« iteuo disposi per impedirla; né altro 
« modo a ciò fare trovai , fuorché giuriate 
« obbedienza e fedeltà alla regina Giovan- 
« na mia nipote , la quale dovrà essere , 
« finché sarà minore, governata da un 
« consiglio di ministri che nominerò; ed 
u Andrea sarà senza potere e titolo di re, 
u non rimanendogli che quello dì marito 
« della regina » (1). E tutti giurarono; ma 
non andò mollo che Roberto , caduto gra- 
vauieute ammalato » scrisse nel suo testa- 
inenlo Giovanna erede della Provenza e 
d^l reame di Napoli, statuendo che, s'ella 
inurlsse senza prole, Maria a lei sorella le 
ikueetHletfOi ed allora Andrea fosse prìo- 
d|>0 di Salerno , ricevendo un appanagio 
di flmlla scudi d'oro ec. ( Vedi in appresso 
il leatamento di Roberto an. 1343). 
•-* Ora qui convien alquanto interrompere 
Il (H^rso della narrazione de' fatti, per ve- 
nire iid esporre sommariamente li seguenti 



Capitoli pubblicati dal rb Rob 

— Abbiamo di questo prìncipe pai 
leggi da lui promulgate -in diverse < 
tempo, che stimiamo non superili 
rapportarle in transunto. 

Gap. 1^ incomincia Privilegia; ri 
l'immunità de'pesi pubblici, che vie 
ceduta solamente a quegli chi« 
eh' erano canonicamente approvali 
nosciuli. Imperciocché molti secol 
godere anch' essi tale esenzione , rit 
le loro mogli , indossavansi gli abi 
spedalieri gerosolimitani o di alti 
gioni monastiche , in fraudo del pi 
erario. 

Seguono poi altri capitoli dello 
sovrano, chiamati da lui costituri 
posti sotto alla rubrica; De em 
excommunieationis criminaliier tee 
vd restiiutianem violenitu possesm 
tenie ^ e preceduti da un gonfio p 
Pro bono slatu A^^ni— -Nel primo < 
comincia Sicut materiani, stabili d 
ponendosi ne' giudizii ad uno de liti 
l'eccezione di essere scomunicalo 
ciocché tale eccezione impedi vaio é' 
in giudizio ) , il giudice vi avesse p 
dulo di uffizio; e che colui che al 
va tale eccezione , giurato avesse i 
allegarla per calunnia , e non dime 
dola poi vera, avesse perduta la lii 

Nella seconda ordinazione che coi 
Nec per excepUonis anfraetum ; volle 
testimoni scomooicati , per esamiiiar 
fossero assoluti colla cautela, chep 
delta di reincidenza — Indi nel cd 
lo terzo che principia Eodem siìtdio 
bill, eh' essendo gli accusatori di qi 
delitto olire del numero di dieci, avi 
potuto eleggere più proccuratorì, 
sindaci , che in di loro difesa assistei 
eccettuando però da tal benefizio 
che fossero accusati di delitto di ere 



(1) Lo itorlco Glo. Villani scrisse, che Unto a Gio* vanna che ad Andrea fu prestaio omaggio dai b: 




lesa Maestà , pe' qaali do?ea a^er laogo 
diritto Romano. 

Gap. 2.^ ^ìa nidla ; accordò la facoltà 
li ecclesiastici, alle vedove , a'pupilli ed 
^ 4Ue persone miserabili, di condurre gli ai- 
ori sul principio delle liti, innanzi a' giù- 
izieri delle rispettive provincie. 
Cap.3.^il6 olim; indiritto a*suddettì giu- 
siiitizieri, onde procedessero sommariamen- 
■9|eie oeir aggiudicare al real suo erario le 
■iì tpoD e imposte, tanto da' suoi uflBziali, quan- 
arfo dagli altri privati. 
mmi Gap. 4,^ Nolumus; dichiarò, che , se il 
Mfeodatario chiamato al servigio militare o 
■iia pagare T adoa^ divenisse contumace , do? 
vess*egli sborsare il quadruplo; ma senza 
i^ perdere il fendo , siccome prima opinava- 

dDoi giuristi. 
; ji Gap. 5.^ Licet cotUra; applicò la stessa 
^ pena de*malfattorì, ai fautori e ricettatori 
, de' medesimi ; e se questi erano baroni , 
_ soffrir doveano la perdita decloro feudi 
i|. per cinque anni. 

^ Gap. 6.^ Suuuimus; ordinò che nessuno 
^ uflSziale ardisse allontanarsi dalla sua resi- 

denza senza un reale permesso. 
^ Gap. 7.^ Praecipimus; obbligò i padro- 
dì delle case a dover dare l'alloggio ai 
^ familiari della sua corte > stabilendone la 
durata del tempo , il modo , e la norma. 
Gap. 8.^ Ad perpetuam rei memoriam; 
confermò tutte le leggi pubblicate dai so- 
vrani antecessori suoi e principalmente da 
suo padre (Garlo II), con richiamarle a 
stretta osservanza ; ut tantorum edicetUium 
slaliUa serventui^ illem , et per eorum o6- 
servantiam adtu servato justiliaef iucfedat 
per consequens pax amoena. 

Gap. 9.^ Ad regale fa$tigium; stanco di 
sentire le querele, che di continuo gli ve- 
nivano all'orecchio, contro le violenze» le 
oppressioni e le angarie che si facevano 
dai prepotenti verso i sudditi dello Stato; e 
risoluto di porre rimedio a tali abusi, 
devolse e ritenne presso di se il mero e 
misto imperio sopra ogni sorta di persone : 
Nos igitur haec audtre murmura^ et clamo- 
CjiMKhA — Annali Voi. II. 



ro$a$ tnsmticUiofiet kummodi irantire sub 
pallio ne^pseimtes^ m examine reetae ratio" 
nis addìAci quod ad Regis offidum ipecto- 
liter perlinetf judidum facere et justitiam , 
et auxilium praebere pauperibus (onlrapo- 
tentes maxime , ac liberare de manibus ca-- 
lumniantium vi oppressosi quodque in eodem 
Regno Siciliae generali , et eminente proe- 
ctjma potestate fungenteSf omnium ibi de ' 
geraium sumus Domini personarum, in qaas 
merum habemìÀS tmperium, et coerctionem 
omnimodam , omni persona prortus exdu^ 
sa 9 cuiuscumqm praeminentiae , dignitatis t 
aut conditionis exislat^ nisi id a Nobis ha- 
beat privilegio speciali etc. [capitoli seguenti 
num. 39, 40, 4 1 , riOettono lo stessp tema. 

Gap. 10.^ Inter belli discrimina; è diviso 
in tre ordinazioni. Nella prima che comin- 
cia Si Comes; dispose, che ne litigi non 
giovasse al militare l'eccezione ostica , 
quando, poco prima o poco dopo chiama- 
to all'esercito, commettesse qualche vio-* 
lenza o spoglio. Nella seconda Si de furto; 
stabili che i ladri soggiacessero alla pena 
del delitto , ed al rifacimento del danno. 
Nella terza Pro/ixì(a^etfi; dispose che do- 
po mossa la lite, non si potesse allegare 
a sospetto il giudice, se non che nellevi- 
denza de' fatti. Ordinò parimente, che i 
cherici, vivendo chericalmente , e non mi- 
schiandosi ne'negozii secolari, non fossero 
soggetti ai giudici laici, salvo però nei 
casi permessi dalla legge canonica. 

Gap. 1 1.^ Pridem per diversas; ordinò 
che i giudici procedessero per inquisizio- 
ne ne*delitti gravi , e meritevoli della pena 
del sangue. 

Gap. 12.^ Cwra nobis spedatis; che i 
delinquenti si perseguitassero con inqui- 
sizione d'offizio, e quindi adesso sovrano 
si mandasse nota de' medesimi -— Questo 
capitolo da' forensi lettera arbitraria fu 
altresì chiamato. 

Gap. iS.^ild consàltationem ; si dà la 
facoltà a' magistrati di destinare altri in 
luogo degli accusatori contumaci, per pro- 
cedere innanzi in tali casi ec. 
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Cap. 14.^ Dm tam ; ordiDÒ a' giustizieri 
di penegoiCare i malviventi nelle vicine 
proToicie per la distanza di 15 miglia. 

Cap. 1 5.^ Sàre volumus ; proibì a' suoi 
nffiziali di ritener indebitamente danaro 
del regio fisco; infliggendo a' contravven- 
tori Qoa pena pecuniaria. 

Cap. 16.^ Ut ddatos; specificò in quali 
specie di delitti i magistrati doveano pro- 
cedere di oflBzio. 

Cap. 17.° Si temporum alternata cotuit- 
iio; ordinò a giustizieri di agire con rigo- 
re contro i malfattori , i quali eran dive- 
ooti troppo arditi e numerosi. Questa leg- 
ge va pure compresa tra le lettere arbitra* 
rie (V. cap. 44,seg. ). 

Cap. 18.° Curam habentes; ordinò che 
si punissero colle stesse pene applicate per 
gli usurai , quei mercatanti che al tempo 
della ricolta compravano a costo discreto 
lo vottovaglici e serbavansele per venderle 
di poi a caro prezzo. 

Cop. 19.° Ut inter subiectos nostros; or- 
dinò al giustiziere di Penne in Abruzzo > 
di punire colle leggi del regno , tutti 
quelli > che portassero armi proibite, non 
ostante che muniti fossero di speciale pri- 
vilegio ce. 

Gap. 20.° Ad iniusla removenda; coman- 
dò, che le Università non più si astrin- 
gessero a transigere con danaro , se mai 
in esse avessero preso ricetto i malviventi ; 
ma si dovesse inquirire contro de' partico- 
lari cittadini ricettatori. 

Cap. 2i .^ Praesidentis incumbit; sotto- 
pose però alle pene di transazione pecu- 
niaria quelle Università, che non avessero 
arrestati i malviventi già noti. 

Cap. 22.° Incumbit nobis; ordinò » che i 
baroni, e le Università, dovessero rifare per 
metà i danni alle persone rubale, senza 
neppure eccettuarne le terre feudali della 
regina su.i moglie. 

Cap. 23° Remedia studiose perquirimus; 
vietò ai giustizieri di prendere a*loro ser- 
vigi persone delinquenti. 

Cap. 24.° Ne perverso judicio; proibì 



il commotarsi la peoa di morte ■ 
pecuniaria, in persona di ladri 
di altri scellerati. 

Cap. 25.° Ut exercitium; diede 
a* giustizieri di innalzare il loro 
in quahinque luogo della provioda, 
do anche fosse di proprietà baronale. 

Cap. 26.° Cum ex nostri cura; 
che la gente de' luoghi demaniali, 
passasse ad abitare in quelli fendali. 

Cap. 27.° Non exigil agendo; volleè 
i cherici coniugati pagassero ì pesi bà 
Cap. 28.° AgendoTutn noslrorum;ià 
r uscita del legname dal regno , chea- 
viva per uso di guerra. 

Cap. 29.<> Perpensa déliberaùmift 
bl assolutamente V uscita della moaehia 
carlini d'argento dal regno ^ Afetràk 
mare che per quella di terra , lAimM 
do i contravventori alla perditi ti «- 
merario : a riserba però della sob «m- 
ta che ricevevano i mercatanti finstiai 
per la vendita già fatta delle loro nkKi 
regno ; perciocché diceva esso som»: 
e Non enim volumus , tu in hoemmifi^ 
nostra ordinatio extendaiur : essa laifv 
incongruum, ut dictis mtreatonhmf^ 
est in idem Regnum^ lidia tnerdiapie- 
dictarum immissio , predi earmékk 
deberet intercedi transveclio ^perq^^ 
sine praedictorum fidelium tncommodamBr- 
catoribus aliis praéberetur oceath A «i- 
missione deinceps earundem merdsun otai- 
nere ». 

Cap. 30.*^ A^e quis de suamOMa; eoa- 
fermò la suaccennata legge (cm. 24) vie- 
tante le transazioni coVei di pena Smorte. 

Cap. 31.° Ad perversorum ; riformò in 
seguito la legge precedente , cioè di ooo 
transigersi i rei di pena capitale , eccet- 
tuandone quei non soliti a delinquere. 

Cap. 32.° Ex commissi nobis regimims; 
comandò sotto pena rigorosa la restituzio- 
ne de' beni demaniali occupati. 

Cap. 33.° Ksco/tum funciianum; sistemò 
le contribuzioni Oscali nel regno ec. 

Cap. 34.° Ad quietem pubticam ; diede 
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ni la facoltà di creare i maeslrigiu-' 
y sieno bassi uffiziali , obbligati a 
re i delitti, e ad avvisarne i giudici 
ri. 

. 35.^ Vulgaris famae preloquium ; 
;iava gli uffiziali del fisco a pagare 
olte di più r estorsioni ch'avessero 
ìsse a* priva ti. 

. 36.^ Alienali(mi$ aclus ; dichiarò 
issegoamento de' secondogeoiti dei 
, nel foro chiamato vita e milizia , 
D peso reale de' feudi. 
. 37.^ Vniversis presenlis edicti ; or- 
li punirsi coloro che per forza ra- 
le donzelle* con farle accondiscen- 
le impudiche lor voglie ; o pure se 
3ro impudentemente le donzelle 
, le donne maritate , o vedove, di 
jue condizione si fossero » sia in 
alle strade , o nelle piazze , e nelle 
e che in tali casi i presidi delle pro-> 
n procedessero ex officio — Il mal 
e fortemente erasi radicato allo- 
ezzo alla feudalità ed al dispotismo, 
itori fissa r epoca di si fatto rìlas- 
) alla venuta degli Angioini ; ed 
conosce che tale stemperamento di 
fu la prima scintilla del Vespro 

38.^ Charilatis affe€im; questo 
• diretto al giustiziere degli Abruz* 
Fatto a ricorso del conte di Ce- 
be veniva molestato nel suo feudo 
iti dell'abate di S. Maria della Vii-- 
ardimentosi pei grandi privilegii 
lai loro superiore. Roberto ordinò» 
giustiziere rintuzzato avesse colla 
;ni violenza ; a qiwd defensio repel^ 
riam , et vis vi lidie ac per oppor-^ 
ìbstaculum propulsetur ». 
39.® Finis praecepti charitas ; fu 
Ito ,a' giustizieri delle Calabrie , ai 
mandò di reprimere le violenze , 
i accadevano tra un canonico di 
9 ed alcuni chierici di Martorano, 

irlo, amico deMeilerati e leiierato egli stesso, 
uassima, che e LictcralU icientia corda fto- 
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pel possesso di un territorio beneficiale. 
Gap. 40.^ Omnis praedalio ; questa or- 
dinazione fu diretta alla Corte del Vicaria- 
to , acciò avesse reintegrato nel possesso 
territoriale un talPerrotto Scala di Napoli, 
il quale n' era stato privato con violenza 
dal vicario dell' arcivescovo di Capua. 

Cap. 41.® Grande fuit; proibì assoluta- 
mente le lezioni di dritto romano e chie- 
sastico ne* paesi del Regno, e che solo nello 
Studio generale di Napoli si dovesse inse- 
gnare il giure canonico e civile. Permise 
unicamente alla città di Salerno lo studio 
della medicina , giusta l' antica consuetu- 
dine (I). 

Cap. 42.® Ponduso^^uum; diede norma 
alle comunioni de'territorii fra feudi vicini. 
Gap. 43.® Si cum sceleratis ; poiché il 
disordine era cresciuto all'eccesso in tutto 
il Regno , non esclusa la Capitale , in cui 
eran sorti tanti ladroni, assassini, e mal- 
viventi d'ogni condizione, stimò Roberto 
(nel 1313) far ordine a Giovanni de Laya 
reggente della Vicaria, di procedere con- 
tro de' malfattori di prima classe , e di 
tormentarli col solo processo informati- 
vo : e poiché tale facoltà ce la diede tem- 
poralmente, fu questa legge chiamata dai 
forensi, /e/^era arbtVom; siccome di alcune 
altre ancora che leggonsi sotto tale titolo. 
Eran desse , alcune lettere che quel sa- 
vio monarca, usando ora rigore ed ora cle- 
menza , secondochè richiedeva la quiete 
del suo Regno, spediva ai giustizieri delle 
Provincie. Chiamaronsi lettere arbitrarie , 
non solo perchè Roberto le concedè rivo- 
cabili a suo volere, ma anche si commet- 
teva airar&/(rto de'magistrati di procedere 
ne' delitti in ogni tempo , o con tortura , 
o senza tortura , o con accusa , o per in- 
quisizione, ovvero per composizione usan- 
do clemenza, o con imporre le pene sta- 
bilite dalla legge usando rigore. Di fatto 
la prima , che comincia Ne tuorum ,' co- 
munque sia r ultima, secondo l'ordine dei 

bilUat, Regni gubemacula regit^ eldUrigit » ; siccome 
sta scritto nel suddetto suo capitolo. 
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tempi f dà facoltà ai Presidi ed ai Ca- 
pilaDi dì procedere senza accusa di parte 
in causa di morte civile » naturale « ed in 
mutilazione di membra , ove trattasi d'in- 
giuria inferita a persone chiesastiche, pu- 
pille e vedove , e negli omicidi! clandesti- 
ni. La seconda , che comincia Juris em" 
surcan ; die parimente a' giustizieri e ca- 
pitani la facoltà di agire straordinariamente 
ne'delitti gravi, senz' appello, e senza Tos- 
servanza delle regole comuni prescritte 
nei Capitoli del Regno ; e perciò fu egual- 
mente detta, lettera arbitraria ; e tali sono 
pure quelle, che cominciano Exercere vo- 
lentes ec, Si temforum ( v.cap. 17) ; in cui 
permise di comporre e di commutare con 
multe pecuniarie le pene stabilite dalle 
leggi nei delitti di asportazione d'armì , e 
negli omicidii clandestini ec. ; su di che 
Roberto fu tacciato d'imprudenza e d'ava- 
rizia. 

Gap. 44.^ Provila juris sanetio; è al- 
tra lettera detta arbitraria , colla quale 
diede facoltà a' giustizieri di procedere 
contra de' rei in tutt' i giorni ; ma rivoca- 
bilmente ad arbitrio. 

Gap. 45.^ Importuna petentis instantia ; 
rivocò la diuturnità de' giudici delle cause 
civili, e de' contratti ; e nuovamente con- 
cedè alle città del Regno la facoltà 4i eleg- 
gersi i giudici detti annali. 

Gap. 46.^ Quia nulla ; accordò facol- 
tà agli chiesastici, alle vedove, a' pu- 
pilli , ed alle persone miserabili di tirare 
gli attori sul principio delle liti , innanzi 
ai giustizieri delle loro provincie. 

Gap. 47.^ Crescit culpa nutrita favori-^ 
bus; stabilì contra i protettori o ricet- 
tatori di ladroni , omicidi e malviventi , 
la pena di morte colla perdila de' beni. 

Gap. 48.^ Ex praesumptuosa ; ordinò , 
che morto il feudatario , se il figlio pre- 
tendesse a sé devoluti il feudo o feudi , 
non doveasene subito impossessare , ren- 
dendo cosi difficile agli eredi le loro ra- 



gioni ; ma si fossero sequestrati | 
anno, e frattanto sommariamente à 
la quistione ec. 

Tutti li suaccennati capitoli fura 
pilati nella maggior parte dal vice 
notorio Giovanni Grillo di Salem 
emanati dallo stesso Principe, sio 
patrimonio reale appartenevano , < 
maestri Razionali si scrissero. 

1341. L'immortale cantore di 
(Francesco Petrarca) che sin dalla a 
vanezza avea aspirato alla corona pc 
Virgilio e di Orazio, coosegol al fin 
to onore in questo anoo io Camp 

Gran desiderio avea egli mesi 
ricevere un lauro , non per altro 
perchè somigliava di nome a coU< 
la gli pareva donna ; e questo al» 
getto di tutt'i suoi voti , eragfi A 
ferto dal senato romano con una { 
lettera, la quale , ei ricevè a Yak 
dì 23 agosto deir anoo aolecedeati 
e sette ore dopo nello stesso giom 
ve pure una consimile lettera dd < 
liere dell'università di Parigi (1), 
proponeva Io stesso trionfo. Ib 
trarca diede la preferenza alla citU^ 
colli — Infrattanto , verso la fine 
braio (1341), ei recossi a Marsi^ 
là dopo breve soggiorno imbarcoss 
tamente per Napoli , ove la gran 
re Roberto e Tassicuranza di essei 
ricevuto ve lo attirarono , shct 
scrìsse nelle sue oiemorie, die 
flt Quindi io presi primieramente h 
a Napoli ; e venni a quel granfisi 
« e filosofo Roberto , chiaro non 
a lo regno, che per le lettere , uni 
« ch'ebbe l'età nostra amico delia 
« za ed insieme della virtù : e veo 
« acciocché egli di me gÌQdicas8e« 
a do che fossegli sembrato ; dal i 
a che modo io sia stato veduto» e 
a luogo della grazia sua ricevute 



(1) Roberto de' Bardi , ftorealìDO, amko del Petrarca era allora caDcelliere deli' tJaifersilà di PMgj 
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•tosso ora me ne maraviglio, e to, o let- 
lorets'il potessi conoscere , o' avresti 
bene, io credo • maraviglia ». 
« Udita poi la cagione del mio venire a 
Ini, egli si rallegrò sommamente , seco 
pensando alla fiducia mia giovamle , e 
forse anco pensando, cbe V onore/in che 
io saliva, non dovea essere senza la glo- 
ria sua; avendo io eletto competente gin- 
dice lui solo infra tutti gli uomini. Che 
più ? Dopo le molte parole fatte sopra 
▼arie cose , io gli mostrai la mia Afri- 
ca (1) , la quale piacqnegli tanto che 
mi ihiese in luogo di gran dono, ch'io 
a lui la dedicassi. Il che né potei , né 
certamente volli negare. Finalmente del 
trattar sopra a quello, per cui io era ve- 
nuto, m'assegnò il giorno; ed in questo 
mi tenue presso di se dal mezzo di sino 
al vespro; e perchè, crescendo la mate- 
ria , il tempo parve breve j egli fece il 
medesimo ne di seguenti; cosi per tre 
giorni fatta pruova di mia ignoranza ; 
nel terzo di mi giudicò degno della lau- 
rea. Egli me la offeriva in Napoli (2) ; ed 
acciocché io gli consentissi, me ne strin- 
geva ancora con molti prieghi. V amor 
di Roma vinse in me l'istanza pur vene- 
rabile di Re cosi grande. Perciò egli ve- 
dendo essere la volontà mia inflessibile, 







(1) L* Aftiea del Petrarca è al pari della ArsaMia di 
Lucano un racconto, di grandi ed importanti fati sto* 
rici« esposti con tutta la pompa e con tutti gli aobelli- 
menti della poesia. Questo poenia epico ia versi latini 
composto da lui ael suo ritiro di Valchiusa è sul soggetto 
stesso di Silio Italico, donde la seconda guerra d^Africa 
forni allo stesso Petrarca l'argomento ed il titolo. 

(2) a Laureolam mihi Neapolis Rex oferébaJt, et vi 
astentirer preciims etiam muUii urgebat. VicU amor 
Momae venerandam tanti Regis ingtantiam* Itaqu$ 
inflexibiU propotUum mmm cemens litterasmiM^ 
etnuncios ad Senatum Ramanum dedU ^ quibui de 
mujudicium euum magno favore professut tst^ quod 
quidem tuncjudicium regium , et multorum , et meo 
Én primis judicio consonum fuit^ hodie , et iptiue » et 
mecum , et omnium idem eententiumjudicium tum 
probo. Plus in eum valuit amor , et aelaiis favor * 
quam veri studium ». V. Jacob. Pbilip. Tomasmi Pa- 
uv. Felrarcha redivivus impres. Pataviì iu 4.** typ. 
Pauii Framboili bibiiopoiae. 

(3) Memorie della viu di Fraoceiico Petrarca ch*egli 
stesso ne lasciò scritte nelle opere sue latine; ioserite- 
nelle Rime del Petrarca nella prefazione , ed impresse 
in Firenze presso Luigi Ciardetti « Compagno oeiran- 



« diedemi lettere, e mandò meoo nnnzj al 
a SenatoRomano , Taceodogli con pubbli- 
« co atto assai Csivorevolmente sapere il 
a giudizio da lui fatto di me; il quale giu- 
« dizio del Re fu allora conforme e a quello 
a di molli, e principalmente al mio ec. (3). 

II Roccaccio che parimente trovavasi 
allora in Napoli e che assistè all'esame che 
subì il Petrarca innanzi alla corte di Ro- 
berto t rimase maravigliato del modo elo- 
quente col quale ei trattò ogni sorta di 
materie di letteratura, d'istoria, dì filoso- 
fia e soprattutto di poesia , di cui ne fece 
r elogio, esponendo ammaeslrevolmente le 
regole e i precetti di quest'arte divina. Lo 
stesso Roberto funne lauto sorpreso , che 
seco stesso diceva « che non oorMe er^ 
d%Uo mai , che sotto sì $pregewUe corteccia 
si giacesse riposto si gran tesoro ». 

In uno decloro ultimi trattenimenti, 
Roberto interrogò il Petrarca s'egli era 
andato mai alla corte del re di Francia 
Filippo di Valois. 

II Poeta gli rispose ch'egli non ne a- 
vea avuto giammai il pensiero — Il Re 
sorridendo • domandogliene il motivo — * 
Questo è, disse schiettamente il Petrarca, 
perchè non ho voluto rappresentare la 
parte di un uomo inutile ed importuno 
presso di un monarca estraneo alle lette- 



no 1822 — Lo stesso Petrarca, In una delle sue episto- 
le , ripete il motivo cbe T indusse a recarsi in Napoli , 
scrivendo : « Veneram Neapoli darissimis famae oo- 
eibus experrectué , et iUud unicum eaeeuli nostri mi- 
raculum viturus, laelus fUil (Robertus) adveniu iimo, 
ut qui de me grande magie guam verum aliquid ou- 
dtvissel, in longum eam si singulaprosequar. Ff- 
rum est mihi tandem lauream Poeticam , guam a 
teneris annis optaveram sibi potissimum debere, ne^ 
que enim ante ctariorem tam insueti muneris aueto- 
rem videbar habiturus, quam cum sibi narrassem , 
regius iUe animus, ut «ui nullam nisi in atHs et gUr- 
riosis aetibus voluptatem caperei, gaudium suum eum 
verbù humanissimis, cum sydereae frontis serenitatis 
testatus est : eaeterum ut ipse exeam , ìUtiparvitaU 
urne altissimum Ulud ingenium condescendU , eum 
quaedam de arte Poetica ac de proposito et differenr- 
tiisPoetarum^ deque ipsius taureae proprietatittus 
dixissem^aures eius ammaque tangenUa, mmiifi mi- 
dientibus kaec mihi tribuere dignatus ut asseret non 
parvam temporis sui partem podids ^udHs ANpen- 
surum fUisse , si quae ex me audierat ab ineunte oe- 
taU cognovisset i — Frano. Petrarch. rer. meoiorab. 
«put. ab. II. 
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re: io amo meglio esser fedele all'alleanza ' 
che ho fatto colla povertà che di presentar- 
mi nell'aula de' regi, ove né io intenderei 
alcuno, né altri intenderebbe me-— M'è 
stato riferito, ripigliò Roberto» che il suo 
maggiornato non trascura affatto lo studio. 
Sì anch'io l'ho inteso dire, replicò Petrar- 
ca ; ma ciò dispiace al padre, e si assicura, 
senza che io volessi ciò garentire, eh' egli 
riguarda i precettori di suo figlio come suoi 
nemici personali; e ciò m' ha tolto sino al- 
la più leggiera tentazione di àbdare a ve- 
derlo — A tali detti il virtuoso sire di Na- 
poli n'ebbe a fremere, e si addimostrò 
colpito di orrore! Ma dopo un momento di 
silenzio, durante il quale era ei rìmaso te- 
nendo gli occhi fissi sulla terra e Io sde- 
gno dipinto sul volto , rialzò la testa col 
dire: tale è la vita degli uomini, tale ola 
diversità de' giudizi, de' gusti e delie vo- 
lontà. Per me , io giuro che le lettere mi 
son assai più dolci e più care che la mia 
corona, e che se bisognasse rinunziare al- 
l'uno all'altra , io mi priverei piuttosto 
del mio diadema che delle lettere (1). 

Infrattanto , nella breve sua dimora in 
Napoli, il Petrarca ebl)e l'occasione di 
coltivare e stringere amicizia con parecchi 
personaggi e letterati napoletani, cioè 
Marco Barbato di Solmona (2), Niccolò 
Acciainoli conte di Melfi eh' ei chiamava 
charum decus suum », Giovanni Barile da 



Capua (3) , Guglielmo Harramaklo, 
vanni Grillo da Salerno , Galasso S| 
da Giovenazzo , Luca di Penne , N 
Alunno d'Alife ec 

In questo intervallo medesimo, 
trarca ebbe vivo desiderio di recani 
servare i luoghi che rimangono i 
cidente della Capitale , per sempre I 
di di grandiose memorie e di terril 
nomeni naturali, ove la natura, la ] 
la mitologia e la storia vi spiegano s 
va tutt'i loro incantesimL Ei voU 
correrli in comitiva de' suddetti Biai 
bato di Solmona e di Giovanni B 
Capua, amicissimi suoi. 

Vide adunque V amenissimo sit 
silipo (chiamato da Cesare soBw 
malinconia) colla sua collina , atti 
da una meravigliosa grotta, che { 
mente dovette servire ad aprir la 
cazione fra Cuina e Napoli (4) — ( 
mano a mano la scuola di Virg 
l'estremità di esso promootorìo— 
di Nisita , celebre pel suo tempie 
to a Venere Euplea — il lago di 
— -^ la solfatara ( Forum Vtdcam) 
zuoli, cogli avanzi de' famosi tei 
fiteatro, bagni, terme, archi, poi 
numenti in onor di Augasto, Tìh 
ligola. Caio Mesio ec. — e poco li 
la città ed alle radici del monte 
ruderi della villa o accademia di 



(1) PdrarOi. rer. memoranda ediz. di Basilea 1581 
pag. 405. 

(2) li Petrarca in una delie sue epistole iadiritte al 
Barbato scriveagii ; 

t Dulcit amice vcUe^ tua H mihi semper imago 
e llpraesens, mecumve sedei, mecumve requiescit eie. 

( Peirarcb. epislol. lib. Il) 

• (3) li Barile, essendo venuto in disgusto con Niccolò 
Acciaiuoii, il Petrarca s* interpose co' suoi buoni uffizi! 
per ridurli a concordia Tra loro ^ V. Petrardi, de reb» 
familiamm lib. XÌ\ì;epiU. X. 

(4) Ke Roberto dimandò poi al Petrarca in presenza 
di molti gentiluomini e cortigiani, se stimasse la suindi- 
cata grotu opera magica di Virgilio (così creduto allora 
dal volgo ).iV(m ho maikUo, rispose sorridendo il can- 
tor di Yalcbiusa, in verun lilfro che fosse mago Virg^" 
lio> E quel monarca consentendo, confessò che in quella 
caverna si scorgea le vestigia non degP incantesimi , ma 
del ferro. Eccone la descrizione del Petrarca: a Inter 
JFtUemum et mare mons est saxeus manibus hominum 



confossus, quod opus, insulsum vtdgiu i 
magicis cantaminibus factum puiai. EHfiu 
me Robertus, regno clarus et ingenio se UH 
clarus, quid sentirem , multis adMoMm 
ctatus essety humanitate regia freiusJocoM 
me legisse magieum fUisse Virgilium dùEi 
serenissimae frontis nutu approbans non U 
sed ferri vestigia eonfessus est » . 

11 poeta Mantovano , morendo in Brindisi 
il suo corpo fosse sepolto all' ingresso di de 
( e perciò comunemente denominata la groU 
Ho ì nella villa di Patuleio , da lui quivi poss 
devasene il sarcofago sotto il governo di 
colla nota epigrafe: 

Mantua me genuit , Calabri rapuere, tenet 
Parthenope; cecini pasqua, rwra duces. 

Narrasi che lo stesso Monarca angioino , aves 
gliere e trasportare V urna e le ceneri dì qu 
Vate nella sua Regia di Gastelnuovo, oade so 
proianazioQi ed all'avidità delle rapine e del 



laia , celebre Della storia del lusso, 
lagnificenza e della corruzione dei 
i, che non seppero rio veci re luogo 
eoo e più delizioso in tutta la terra : 
In orbe locus Baiis pradwet amenis. 
io quivi compose le sue più belle 
Voperzio vi deplorava l'andata dei- 
Cinzia — Il Petrarca vide inoltre 
o fpalus AcherusiaJ ed il Lucrino 
slygia ), famosi nella storia della fa- 
ÌQ quella de' fenomeni della natu- 
ù in là i sudatorii ed i bagni di Ne- 
Miseno col suo porto di sicuro ri- 
alla custodia del Tirreno, colle ville 
re, di Pompeo, di Mario e di Piso- 
li teatro e la grotta Dragonaria — 
lappresso 9 Bauli colla decantata pt- 
serviente a fornir l'acqua a'clas- 
le fermavansì nel porto di Miseno 
iltimo la città di Cuma, memora- 
gli annali del mondo sì per l'alta 
dazione ed orìgine favolosa, come 
>ua civiltà, fasti e vicende, non che 
)li, anfiteatro, ville e sepolcreti; e 
;ua grotta della Sibilla, nel cui cen- 
gilio ricevo la divina ispirazione , 
quale dobbiamo il sublime canto 

VI dell' Eneidi. 

irca che rivide poi Napoli e dintorni 
a fine del 1 343, compendiò le rì- 
mze di essi luoghi in una epistola 

1 al suo amicissimo cardinal Gio- 
lolonna , scrìvendo :•••«( Baias ego 
nis viris Ioanne Barrili^ et Barba-- 
comitantSms vidi, nulla mihi laelior 
amicorum comitaiu, et varietate re- 
Mriuin, et uncina miUtorum tristi^ 
tim, vidimus illum hybemis menH- 
imoenum sinum , quem sol aestivus 
llorj infestati nikil enim praeter 
*m habeo, nunquam me hic aestas re-* 
Ttius anniLS es(, ex quo huc primum 
3'aquilone^ hyeme media delatus sum 
im tempore , iter aequorum servitus 
ìst: itaque de midtis^ quae optabam 
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nihili cominus spectare licuit: ceterum bre- 
vissimo rerum gustu , tunc incensum ani- 
mum et iam aurea ab adolescentia calenlem 
hodie demum voti compolem feci: vidi loca 
a Vergilio (sic) , et fquod maxime mireris) 
ab Homero midtum ante descripta:vir Gra- 
ius antiquissimus^ atque doctissimus, et nulli 
secundus ingeniOf insignem , et qualem res 
exigébcU locum^ nusquam inveniens, ab Ita- 
lia mutatus est. Vidi Averni et Lucrini la- 
etK, Acherontis quoque stagnantes aquas , 
piscinam infdicis nati saevitia Àugustae, Ca- 
ij Caligtdae superbum oltm, nunc obrutum 
undis iteTf et Julij Caesaris iniectum pela- 
go frenum; vidi Sibyllaepatriam oc domum^ 
et horrificum Ulud specus , sttdtis irremea- 
bUe^ docti oribus inaccessum ; vidi Phaler- 
num mamemj famoso palmite conspicuum , 
et hic aridam telluremf morbis salutaret fu^» 
mum perpetuum perpetuo exhalantemj iUic 
dnerum globosa et ferventes scatdtras ahe- 
nei instar undantiSf confuso murmurc eru^ 
ctantem; vidi rupes undique liquorem sa- 
luberrimum stUlanies, et cunctis olim mor^^ 
borum generibuSf omniparentis naturae mu^ 
nera adhibita^ post Medicorum invidia , ut 
memorantt confusa balnea, ad quae tamm 
nunc etiam 6 fnitimis urbibuSt ingens òm- 
nis sexus aetatisqìAc concursus est; vidi non 
cryptàm modo , quae Neapolitana didtur , 
cuius ad Ludlium scribens menùnit Annius 
Seneca, sed passim perforatos montes, atque 
suspensos , teshidinibus marmoreis eximio 
candore fidcentìbus, et insculptas imagines^ 
qtUs latex^ cui corporis parti favecU manu 
apposita designantes etc. » (1) — Indi nella 
stessa epistola seguita a narrare una delle 
cose singolari da lui vedute in persona di 
una donna di Pozzuoli chiamata Maria, 
a Era dessa celebre non men per fortezza di 
anima e di corpo, che per essersi conser- 
vata pudica , tuttoché conversasse cogli 
uomini, e spesso anche cogli armati. Nes- 
suno però (come da tutti si crede) ardi 
tentare o da scherzo o daddovero la pu- 



c. Peirirchae de reb. fomilìarìb. lib. V. 
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dicizia della severa donna ; e si narra che 
ciò sia avvenuto più per timore che per 
riverenza. 

a Ella avea un corpo militare piuttosto 
che virgineo, robustezza da desiderarsi dai 
più cospicui guerrieri» una rara ed inso* 
lila destrezza , una verde età , costami e 
brame di forte personaggio ; non trattava 
le tele, ma i dardi; non gif aghi e g|i spec- 
chi, ma gli archi e le spade (I); non la no- 
bilitavano le carezze, ma le ferite e le ci- 
trici.La principal sua cura era quella delle 
armi; V animo suo spreggiava il ferro e la 
vita; esercitava una guerra ereditaria coi 
vicini, guerra nella quale molti erano già 
spenti. Or spia, ora accompagnata 4a po- 
chi, venne alle mani con l' inimico; prima 
si lasciò precipitosa nella battaglia, ulti- 
ma ne partì ; con coraggio assali Y oste , 
con incredibile pazienza tollerò la fame , 
la sete , il freddo , il caldo , la veglia , la 
stanchezza. Il pernottare ad aperto cielo » 
ed armata^ il dormire sulla terra forman- 
dosi capezzale dello scudo o di un cespo» 
fu causa che in breve tempo ella fosse 
molto decaduta dalla prima bellezza». La-* 
vea il Petrarca conosciuta inerme nel pri- 
mo viaggio a Napoli ; ma quando essa se 
gli avvicinò era cìnta dalle armile dagli 
armati; se ne maravigliò, e la salutò come 
un ignoto personaggio stato fosse, fintan- 
toché avvertito dai rìso di lei e dalle pa- 
role de' compagni, e ben fissando gli occhi 
* sotto l'elmo, riconobbe la torva ed incol- 
ta vergine. 

Molte favolose avventure si narrano di 
questa donna : ma il Petrprca fu pago di 
riferire ciò che co' proprii suoi occhi ve- 
duto avea. 

« Si erano radunati da diverse parti del 
mondo alcuni uomini forti ed induriti nel- 
l'esercizio delle armi, e dal caso erano 
stati spinti a quelle spiaggie » ove udita la 
fama dell' esimia donna, si mostrarono cu- 



pidi di esperìmentame le forze. Coli 
senso e grande espettazione di talli i 
sero sulla rocca di Pozzuoli , e b k 
rono sola; che non si sa aqualeon 
sando , passeggiava dinanzi allepoH 
tempio. Niente fu commossa Mi 
degli stranieri, i quali la pregaroMi 
temente che desse loro ao saggio kj 
forze : ella dopo essersi scusata per 
tempo a cagione della infermiU 
braccio, ordinò che le si portasse \ 
sasso ed una trave ferrata ; gittò il 
l'uno e l'altra gridando : Alzali 
fate prova delle voiire forze. CI» 
turba si sforzò a gara, ma invano, J 
vere quelle moli al cospetto di U 
citurna giudicava della robosteia 
scheduno. Quest'amazzone finii 
smosse, e tanto si mostrò agli ah 
rìore p che ognuno riaiase atloÉi 
Petrarca arrossò per loro. Tottis 
tirono dando appena fede agli o» 
prii , e credendo che avesse ani 
qualche prestigio». La vista di un 
na rendette al Petrarca più crei 
che si narra non solo delle Anni 
anche delle vergini guerriere itii 
date da Camilla (2). 
— Avvicinatosi il tempo delb ' 
del Petrarca perRooia^ recossi e( 
a prenderne il congedo, ricevedk 
lusinghevole e magnifica accoglie! 
pò avergli promesso che sarebbe 
to quantoprima a rivederlo, tU 
spogliò della veste ch'indossava . 
giorno, e gliela donò, dicendogli es 
desiderio che ne fosse rivestilo *ù 
di lui coronazione al Campidoglio 

Da ultimo, per dargli on ff% 
sua benevolenza ed attaccamento, 
spedire un brevetto di cappellano e 
re suo , concepito .bei seguenti te 

j^*^ Rcbertus eie. Vniversispré 
eteras inspectwris. Fervorem erga 



(I) « Non teUu illa, sed tela ; non acus et spicula bisiicci e giuochi di parole. 
fRfdttoftin. Par che il l*èirarca si dileiusse ul volta di (2) Fraac. Peirarcb. episl. famil. lib. V, 



tram devotionis precipue oc in poe- 
decime sufficiefUiam fide dignorum 
lurifntwì iudicio ipsaque experìeniia 
wbis noiam, nec minus alia lauda- 
idilionis merita in virlutis teslimo^ 
ropensitAS confovenda prudenlis viri 
i Francisd Petrachi de floretuia in 
e grate considerationis ducenles qui- 
i indigne sii reddidit uberioris no- 
ìsecutionis capacem ipsum in cleri- 
familiarem nostrum domesticum ae 
ro hospitio duximw de certa nostra 
tenore presentium retinendum. Re- 
ritis ab eo solito in talibusjuramen- 
mtes et expresse mandantes ut illis 
tis favoribus privilegiis et preroga- 
ìis potiatur et gaudeat^ quibus celeri 
H familiares nostri domestici poliun- 
jaudent ac potiri et gaudere soliti 
I debent. In cuitM rei testimonium 
es litteras fieri et pendenti maiesta- 
re sigillo jussimus communiri. Da- 
eapoli per Joannem Grillum etc. an^- 
ìini MCCCXLI. die IL aprilis IX 
imis. Regnorum nostrorum anno 

r(i), 

*arca parli adunque da Napoli il 
3 di aprile, seguito dal mentova- 
vaDui Barile, delegato dal Re, a far* 
>re è ad assisterlo io quella solenne 
le; ma questo gentiluomo, lungo il 
> cadde io mano de'masnadieri pres- 
gni, ed a stento campatone, dovè ri- 
si in dietro. 

ito il Petrarca in Roma il di 6 di 
due giorni dopo, ricorrendo la fe- 
di Pasqua , io squillo delle trombe 
liarono al popolo romano gli appa- 
della solenne funzione. Il Petrarca 

I poco comparve in Campidoglio , 
uto da 12 giovanetti, appartenenti 
imarie famiglie di Roma, nobilmen- 
iti di scarlatto, e che recitavan versi 
tesso Poeta che andava ad incoro- 

II quale, indossando la superba ve- 
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ste che re Roberto gli avea donata, mar- 
ciava in mezzo ai primari cittadini roma- 
ni vestiti di verde. Il senatore Orso con- 
te d' Anguillara, amico del Petrarca, ve- 
niva in seguito, accompagnato dai princi- 
pali del Consiglio di quella gran metropoli, 
e seguito da una folla immensa. Ed allor- 
ché il scultore si fu assiso al suo posto, 
il Petrarca, chiamato da un araldo, si pre- 
sentò, fece una breve aringa, e ad alta vo- 
ce disse tre volte Viva il popolo romano , 
Viva il Senatore , Iddio li mantenga in li-- 
berta. Terminata l'aringa, si pose in gi- 
nocchio davanti il senatore, il quale, do- 
po aver fatto un piccol discorso > levò dal 
proprio capo una corona di alloro e la po- 
se su quello dell'erotico cantore della bel- 
la avignonese, dicendo: la corona è la ri* 
compensa del merito. Il nuovo poeta lau- 
reatp recitò, per quanto narrasi da taluni, 
un bel sonetto in lode degli eroi di Roma 
(il quale non trovasi tra le sue opere); ed 
il popolo diede manifesti segni di giubilo e 
di approvazione con reiterati battimenti di 
mano, gridando più volte; Viva il Campi- 
doglio ed il poeta. 

Compiutasi la solenne funzione in Cam- 
pidoglio, il Petrarca venne condotto pom- 
posamente e col medesimo corteggio alla 
chiesa di S. Pietro , ove , dopo aver ren- 
duto grazie a Dio per Tonorfe ricevuto, de- 
pose la corona , acciocché fosse collocata 
tra le offerte e sospesa alla volta del tempio. 

La festa terminò con un sontuosQ ban- 
chetto, che, da Stefano Colonna nel suo pa- 
lazzo venne apprestato al Poeta ed a molti 
altri distinti soggetti ed illustri letterati. 

Le lettere o patenti, che in tale occasione 
furon date a questo sommo vate, dopo un 
preambolo lusinghiero al maggior segno , 
dicevano, che « Petrarca ha meritato il li- 
<x tolo di poeta e di storico; che per con- 
« trassegno speciale della sua qualità di 
« poeta gii si ò posta sul capo una corona 
a di alloro, conferendogli si per autorità 
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« di re Roberto, che per quella del Sena- 
« lo e del popolo romano» DelFarle poe- 
« fica ed istorica in Roma e da per lutlo 
K altrove la piena e libera facoltà di leg- 
« gere , di disputare, di spiegare i libri 
a antichi , fame de' nuovi , comporre dei 
« poemi, e portare in tutti gli atti la co* 
a rena di alloro, di edera o di mirto a sua 
<x elezione e l'abito poetico ». 

Da ultimo, ei fu dichiarato cittadino ro* 
mano , ed ammesso a goderne tutt'i pri- 
vilegi. 

Ma tutti questi onori nolla aggiunsero 
(come diceva egli stesso) al suo sapere, ed 
aumentaron solo il numero de' suoi invi- 
diosi (1); nondimeno i suoi ammiratori ed 
i suoi amici > eh' erano in assai maggior 
quantità , non ne furon che vie maggior- 
mente appassionati. 

Il Petrarca volle poi partecipare ai suoi 
amici lontani l'avvenimento della sua co- 
ronazione; ed in una epistola indiritta da 
lui al solmonese Marco Barbato suo ami*- 
cissimo , gli scrisse iu tal guisa : a ldibu$ 
aprUis anno aetatis hwm vltimae MCCCXU 
in Capiiolio Romano , magna populi fre^ 
queniia , et ingenti gaudio peractum est , 
gtwd nudiuB tertius de me Rex apud Nea^ 
polim deereverat. Vrsus Anguillariae Co^ 
mes , ac Senatar praelati Vir ingenij regio 
judicio próbatum laurei frondibus insigni^ 
f)it. Manus regia defuit , sed non otic/orì- 
taSf nec maiestas ». 

Poco dopo , re Roberto , congratulossì 
col Petrarca di tanto onore ricevuto in 
Campidoglio , ed insiememente scusavasi 
con lui che la vecchiaia gli avea affatto 
impedito di recarvisi a rendergli riverenza: 
nondimeno non lasciava di esortarlo a vo- 
ler ritornare in Napoli. Il che , dopo che 
questi l'ebbe ringraziato con lettera, glie- 



ne fé' promessa con le seguenti meo 
parole degne d' encomio : De rtH^ 
tem novissimi verbi im^ ui adteqm 
mum redeam, nne imermimont me 
teslor Deum^ non tam atUae spleni 
ptus, quam ingenij; alias enim qm 
sperari a Regibus solent, ex uém 
pecto etc. (2). 

' — Il Boccaccio che poco prima < 
testimone dell'onorevole accoglieo 
vuta dal Petrarca nella corte di E 
non che dell' esame solenDeoient 
sostenuto in presenza di esso |i 
andò incontro in questo ìntervalk 
forte passione , che , per quanto si 
rasse, potò mai più estinguerla - 
ed avvenente, ei avvistò nel sabato 
detto anno (1341) nella chiesa di 
renzo in Napoli la principessa M 
gliuola naturale di re Roberto, 
soprannomata Fiammetta , per i 
vera fiaccola d'amore osata perdi 
la sua possanza — Nondimeno^ ri 
lagevole lo scoprire, chi mai si lo 
sta eroina del Boccaccio , la di < 
rimase circondata dalle tenebre: io 
che essendo ella frutto d'illegittÌA 
tanto il padre, quanto la figliuola,! 
probabilmente di non diradare mi 
oscurità. Gli scrittori nulla rivebo 
proposito. Lo stesso Boccaccio 
cotesta esser figlia di una dama ma 
un conte d'Aquino, la quale eral 
e che Roberto ebbe commercio 
medesima ; e quindi esser dubbio 
genitore della Fiammetta ^ cioè se p 
ta col conte d' Aquino o coi Re. 

Ciò posto, non sarebbe strano il 
re che il padre vero o putativo d 
fosse quel Tommaso IV d'Aquino* 
Acerra, sposato con Sibilla de Sai 



(1) « Quemlibet indignus ( ei scrisse) , tanto tamen 
fretus fisusque jwlicio , stanmo cum gaudio Romano- 
rum , qui Oli solemnitali inteiesse yotU€:unt , Lau^ 
ream FoHicam , adhuc scholasticus rudis , adeptus 
sum. De quibus etiam, et Carmine, et soluta oratione 
epislolae meae sunt» Haec mthi Laurea scientiae nt- 
hil, plurimum vero quaesivit inv%diae «. 



(2) Frane. Petrarch, episL — Fra le altro 
Petrarca indiriiie a re Roberto ovvi quella smk 
talità deW animai ^he comincia col diro; Pr 
oculos meos fulgor insolitus etc. V. Frane. I 
de reb. familiaribus epistolar. lib. Vi, 

(3) Vedi inoanzi, la Tavola genealogica del 
de Sabran a pag. 294. 



prìucipio. Maria» d'anni quindici, 
nconsideratezza , tanto fa présa dal 
ì di rimanersi per sempre nel chio- 
ove re Roberto Tavea posta per es- 
ducata , che spregiò le oneste pa- 
un giovane principe, acceso della 
tlezza; il quale, non cadato d'animo 
se per moglie al Re , che vìnse la 
i di lei; ed ella, ricolma delle reali 
^e, fece le nozze verso l'anno 1333. 
occaccio, nel vederla, come dicem* 
Ila chiesa di S. Lorenzo nel sabato 
ne fa preso da ardente passione; e 
innamoramento con eleganza di 

e di parole scrisse : a Io entrai 

1 tempio da colaì^detto che, per sa- 
lile case degli Udii immortali, tale 
I sostenne, quale Muzio di Porsen- 
1 presenza della propria mano ; nel 
e ascoltando io le laudi. ..voi sin- 
re bellezza dell'universo, di bruna 
s coperta , appariste agli occhi miei » • 
li seguente di Pasqua la rivide lu-> 
di molt'oro, ornata riccamente di 
!, e vestita di verde finissimo abito, 
ma per natura e per arte ; il perchè 
lempre piacevole cotale colore, dei 
anche Laura fu la prima volta ve- 
estita dal Petrarca nella chiesa di 
ira ia Avignone, per cut esclamò: 

i occhi ho pur le violette e*l verde, 
ìe era nel principio di mia guerra 
re armato. 

agevole a Boccaccio , già addestra- 
altri amori, entrare nella familia- 
Ua casa dell'amata donna, edac- 
ie in cuore fuoco non innanzi sen- 
ch'ella, quantunque volesse, non 
spegnere. £i esultante d'un amore 
^ ci tramandò la seguente vaghissi- 
(crizione delle bellezze di lei: <x Ca- 
1 d'una biondezza alla quale appena 
parazione trovare si puote, adorna- 
a candida fronte, per la debita am-^ 
za, lodala; nell'infima parte della 
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« quale sorgono in giro due nere e te«- 
« Huissime ciglia, divise da candido mez<- 
a zo in lieto spazio , e sotto quelle due 
a. occhi vaghi e ladri nel loro movimento, 
a la luce de' quali bellissimi appena lascia 
« comprendere la loro essenza. Il naso af- 
« filato è di quella misura che richiedesi in 
<x un bel viso ; le guance non d'altro co- 
a lore che latte, sopra il quale nuovamen- 
(c te vivo sangue caduto sia ; la vermi- 
a gli uzza bocca è a vedere quale fra bian- 
a chissimi gigli vermiglie rose si veggo- 
« no; ed il mento non tanto in fuori, ma 
a rotondo e concavo in mezzo , sovrasta 
a alla candida e diritta gola t al morbido 
« collo ». E si distende a descrivere l'al- 
tre parti del corpo, tutte nel bello rispon- 
denti alle descritte; ed inoltre ce la dice 
nel ballo e nel canto perita e leggiadra « 
nell'opere generosa e magnifica, erudita 
nelle lettere, e di molto ingegnosa e sa- 
gace. 

Maria, pietosa de' casi dei due sventu- 
rati e poi per costanza felici amanti Fìo^ 
rio e Bianca fiore 9 e bramosa di mandarli 
ai posteri per la penna del suo illustro ar- 
matore, scoogiurollo a seri* ere il Filoco- 
po, che suona amante della fatica, prima 
opera di Boccaccio per le parole stesse di 
lui : « iVofi siate ingrati di porgere devoti 
laudi a Giove ed al novello autore x>. Ei la 
scrisse in Napoli ; e nella tessitura del li- 
bro, ricco d' invenzioni poetiche e roman- 
zesche, sorretto da macchina mitologica , 
troppo prolisso, si ravvisa ch'egli era an- 
cora giovane inesperto nel comporre; ma vi 
si leggono descrizioni e narrazioni bellis- 
sime, calda dipintura d'afietti, nunzii del- 
l'italiano scrittore delle Cento novelle atui^ 
che o il Novelliero. 

Sorse pertanto in Maria ed in Boccac- 
cio non leggiero travaglio, che sembra es- 
sere stato cagionato da gelosia mossa in 
lei; il perchè ella muto^si da piacevole iu 
disdegnosa. Il dolente ed accorto amatore 
avvisando, né s'ingannò, che g^li verrebbe 
fatto di rifarla affabile» appagandone l'amor 
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-roimn. e Baniio la na Teaiiài (I). ac- 
''miMgTsaiKìo meno noema efiico eoo una 
itu*n :Ciiii.:;on'?. .omiiwiiiiabile si pei 
'eoHert > oe er i ìjsisì :? ciie iiai tra- 



V i •■ :rrT:e i:54f. 

Jt^OKCse : neuienj v mainioinì le 
niK»ssie. %«:a jusena (rovaD- 
4iMn i4?«« o ^:;ii» .'«Qitf ili TiJOti di «n^- 
v «tfion: ik:uim>u .ui^nr.ie . ooo mi è 

*tv jfcw^'f .1 --iuevo? sll^^9^^ Jieila fa- 
aDNJ .^««ilì;. r-niet ìcuuj. j piace- 

e^^a. 1 :uaie «tu 'K»»«:fj.L' ii-ì 'Ui*.* 

•ffVflouikiKiitO. il h: ' A .;iit;pf . ^o^».!— 
m ^4 'ttut .i Hjiiuo . Ili ei!r ^ i^'HClti. 

. .t^ift iiufi%* uiutu *'iiteitj|'i.u.: . »tu .l>-» 

. >a/ ri^>&iuie rfi: luitiuti iiiTtrt ?«<iwfn* 

.vtt iit«»' .tjMjt*" ■■ - * ^•*^' x: Riil 

JE W^ttHi^ si'tUcia li lu .:(i* tlv.JU' ir 

k araCirauuiJ . iioì'''^ìuì* iwnv k* .'*:u^.li~ 

e il pnu L'UiunuieuLc ^•.'uer:: .i iuwil'. .ili- 
i ts.'irae VOI j]cu>i:smt:'ULL' ii jiwì^-^ìiv 

i oiSiilS^OSi ?ltit.L^ ii^i.'UUU. Jer< III 11 Jii 

4 at^iUkicoa si . ùUe juu X'sik'iiì- le ;n.'-- 

■4 frittoo ^ c::st5 jW'^rh*. jtf .u v./>4:'y '.Tir- 

4 baio asfetfo. ^«f^tfrf atfti' ajhuj jj-j 

w qoeiU fianoki : «a t^oaie « :iieuuu(.e a 

<r tOSlM fce:!i:77.i. »?*à*> *Ì JiT-'S.'. MISI t<^ 

«f yfì più fer^^uU etti iViai e u isp^fr.»;:»^! 
(V fivmifna ¥j na'n^'). Siico io vHiojq'a- 
w nel numero df^'sofA s^i^jeui. ^iccoiur l*- 



« soleva: è il vero, che dove beoeai.. 
a turoso già fui, ora iDfelicissimoubvl 
« vo, siccome voi volete, di tanto 
« mente appagato, che lor non mi 
« che io non vi ami, quantunque voi i 
« vostro mi rifiutiate, e io mio amoRlr-j 
« se più tosto gravezza che piacer tifi. 
« fiate: e tanto mi hanno, oltre a mdn! 
« le cose avverse di conoscimento bst». 
« to, che io sento che per umilia bea» 
« vendo, ogni durezza sì vince, eàu- 
« rìla gran guiderdone : la qua! cosa* 
< so se avverrà; ma , che seguir mei 
« debba, né da sé mi vedrà diviso uaib. 
«€ flè fede! servire stanco giammai. U^ 
t ciocché r opera sia verissimo testiom 
1 Afile parole (ricordandomi che gii aei 
Jà pia Telici che luoghi io vi seitf ftp 
fviire. e talvolta ^ leggere,» od 
ù%rì ulorìa, e massimaoieote le aa»- 
rut» . come quella che tutta arden od 
Ufcxy . nel quale io ardo; e questo Ibr- 
o* .-'.^..1^ acciocché i tedioa l^fi 
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se 

j-jtt Zfi^ non fossero cagione deipcfr- 
jier più Dicevoli ) , come volooteroiv 
sv'naaicv. il quale non solameote ieth 
ji^uaanuata aspetta dei suo nu^ , 
^ M^i (Uittilo. operando, a quelle ckfat- 
. -Alio pnsviene. trovata un antidnsfim 
s^^itu,. Jiie più delle genti non aunife- 
*ij ietla 5i per la materia della quale 
^ i«ra, ^:tt e i'jmore* e si per coloro dei 

V juu.i iitL-e . l'he nobili giovani furooo, e 

V a r;ji sijcue discesi, in voìgan btioo 
, !tv«o%:vàe più dilellasse, e massimaffleo- 
i ;«; j «ut . ciie già eoo sommo tìloU» le 
A oueof lUK esiltaste, con quella solle- 
i c-,UiiiiHf ciw conceduta fu dall'altre più 
^ pi\u aesiJerando piacerai, ho ridotta. 
* t vii ella da me per voi descrìtta sia, 
i Jue cose tra l'altre ii maoifestano; luoa 
^ SI e. che ciò che sotto il oome deiruno 
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uè amanti e della giovane amata si 
I essere stato, ricordandovi bene, e 
da me, e da voi a me potrete co- 
ìre essere stato detto e fatto in par- 
...Ma perciocché per intelletto e 
ia delle cose predette voi dalla tur- 
eir altre separata conosco, libero 
oncedetti il porle a mio piace- 
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lettera volse Io sdegno di Maria 
niera dolcezza. 

rtanto» le conversazioni ed i pia- 
soggiorno di Boccaccio in Napoli 
interrotti. Ei si dovè partire dalla 
ma , chiamato irremisibilmente a 
da sno padre, divenuto vecchio e 
per la perdita di tutti gli altri 
(1). Firenze era allora in deplo- 
rcostanze, per la tirannia di Guai- 
Brenna duca di Atene, inviato dal 
rto ai Fiorentini per proteggere la 
Ttà, ma di ciò parleremo nellan- 
ente (1342), e ritorneremo più 
a favellare del Boccaccio e della 
nte Maria 1344). 

.iA. Premurosa re Roberto di sog- 
la Sicilia, era andato preparan- 
primavera nuovi armamenti; ed 
letta o sovvenzione generale avea 
per tutte le università del Regno, 
èva abbattere a un punto Tauda- 
ammiraglio aragonese Raimondo 
conte di Caltabellotta, che con sei 
ea assalito alla sprovvista il porto 
li (2). Agli 1 1 di giugno la flotta 
la , forte di 45 navi e di copiose 
la sbarco sciolse dal porto per la 
iotto gli ordini di Carlo duca di 
, nipote del Re, di Francesco de la 
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RàUh conte di Caserta (3) e di ììtri gene- 
rali. Approdata nelle vicinanze di Milaz- 
zo, i nostri vi disbarcarono ostilmente , e 
posero la città in assedio. 

II re di Sicilia, ben coooscecdo di quan- 
ta importanza sarebbe stata quella piazza 
per il suo emulo Roberto , iicamminossi 
destramente colle sue truppa per assalire 
le trincee nemiche; ma fuvvi Den tre volte 
risospinto con perdita de' suoi. 

In questo mentre, all' amata napolita- 
na eran cominciate a venir meno le vet- 
tovaglie, e sarebbe stata costretta ed ab- 
bandonarne l'impresa se um fosse stata 
rinfrescata da Roberto Santeverino conte 
di Corigliauo, spedito colà dd sire di Napoli 
con munizioni da guerra e da bocca e con 
copiosa gente d' arme a pij ed a cavallo. 

L'assedio di Milazzo 'fu lungo e vigo- 
rosamente sostenuto da anbe le parti; ma 
per mancanza di viveri , : siciliani furon 
costretti a rendere quella oiazza a'napole- 
tani il di 15 di settembre ^1341), per ca- 
pitolazione. Il capitano Fiippo de Castro- 
pignano milite, vi prese subito il coman- 
do della città in nome dd re di Napoli, « 
la custodia e difesa dell; fortezza fu affi- 
data al milite o sia caraliere Guglielmo 
Bulla (4). 

L'acquisto di essa città, costò a Rober- 
to cinquantamila once l'oro, e la perdita 
di Federico d'Antiochia (5), uno de più 
bravi capitani suoi , rimasto allora ucciso 
in una mischia dai siciliani suoi concitta- 
dini ( vedi av. pag. 433,;434). 

In seguito, re Roberto ricompensò giu- 
stamente la bravura , e le durate fatiche 
sostenute da' suoi combattenti nell* assedio 
di Milazzo; e fra gli altri i valorosi Pietro 



olta dimcsiichezza fu il Boccaccio col fìoreo- 

b Acciaiuoii (indi contedi Melfi e gran sinis- 

?gno di Napoli , di cui facemmo cenno a pa- 

\ftO) ; ed al medesimo, ei scrisse una- officiosa 

soggiorno di Firenze addi 18 agosto 1341 , 

dopo la sua parleuza da Napoli. 

egesL Reg. Roberti, in an. 1341 Are. D. 

n. 7 ; et Are. K. maz. oSn,iO* 

nobili Francisco de la Raih Caserte cùmiU 

9 famiUariy attennu super dispoHHwe 



facta ligandi fruetus bonorum suorum feudalium per 
annum unum si contingerit mori in Insula Sicilie 
quo accessurus est cum txcolio nostro in comiliva 
spectabUis Caroli ducis Durata nepotis nostri caris- 
simi^. — di^ Ex regesu signal. ao. 1337-1338 1339 
fol. 98 v.o. 

(4) Ex regest. signat. in anno 1S37 lit. A. fol. o5i. 

(5) Fu seuolio nel iiorgo di S. Lucia appo Blilazzo — 
Peiruccio d Antiochia suo congiunio^ era capitano della 
città di Avena in detto anno 1341. 
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iidtencte nostre produeih quedam sip- 
i nostre dedaratUmes praut vhum 
ellectu extitU sani secute. Que qui- 
nttUa prinìo et mbsequenler respoìfk- 
yrefatorum capitaneorum et demum 
ieclarationes prefate , ecce inferim 
et partieutcariter describuntur. In 
quod omms Insvltus percussiones 
; et iniurie facte ad invicem inter 
terre prediete et homines obsidionis 
temporibus retrohactisusque ad diem 
nis diete terreremictaniur uniuscum" 
um tam terre predicte quam homi- 
ìbsidionis predicte piddieet tam de 
H percussione kaminum uiriusque 
ftiam de dampnis armorum et equo- 
em anmUmus et placet nobis — Item 
icta terra Miladi rit et esse debeat de 
lamonto et per dominum Regem Ao- 
et successares iuos de demanio ìm- 
um conservetur $ieut a tempore quo 
leu memoria hominum fuit soUtum 
mi — placet nobis — stc wlumus 
ìdimus — Item quod homines diete 
ìiiladj et habitatores eiusdem terre 
ì $int liberi et exempti in perpetuimi 
rali cdlecta et sìàmniione et doha- 
tot/um Regnum suum in terris de- 
eiusdem domini Regis Roberti sicut 
ìs erant per totam SicUiam in emen-r 
endendo res et bona eorum in tem- 
umd. dive memorie domini regis Fe- 
ci nunc domini nostri Regis Petri. 
ìlacet nobis hec que promissa sunt 
ìitaneos regios prò parte et vice ma- 
nostre apprcbamus et fiant inde /tc- 
ortune fadentes de promissione ipso- 
capitaneorum specialem menlionem., 
uod omnes homines habitatores eius- 
vrre Milacij licite possifU et dd)eant 
arma per totum Regnum domini re* 
berti et per terras et loca que sub di- 
t dominio dicti regis Roberti consi^ 
absque alicuius cbitaculo et impedi- 
dominij potestatis et dominationis di- 
lìm regis Roberti et eius officialium. 
nobis et fiant lictere de hominibus 
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bone condilionis et fame et non obutentibus 
sed utentibus ad suam defemionem non ad 
indébitam alicmus ,offensam. Item quod 
nullìAS audeat de gentibus vestris tam pre- 
senlibus guam futuris violenter hospitare in 
domibus hominum terre predicte nec violen- 
ter auferre róbam eorum ncque alia mppel- 
lectilia ncque aliqua animciia eorum. Pla- 
cet nobis sed si nccesse esset retinere gentem 
prò munitione castri et terre quod cum pe- 
cunia passim hospitare in domibus eorum et 
habere de rebus eorum cum pecunia eorum. 
Appróbamus modificationem apposUam per 
eapitaneos. Item hominibus terre predicte 
hine usque ad cmnum denlur gratiose et dati 
debeant victualia prò vita eonun et semen- 
tia unicuique secundum qualitcuem et con- 
dkionem suam videlicet per testam ana fru^ 
mmti salma una prò vita eorum — Placet 
nóbis-^Placet — Nune de cenium et usque ad 
duos mcnses de aUis centum justa comlium 
capitaneorum qui interposuerunt et qui suni 
de conditionibus ipsorum hominum ptenius 
informati etc. Item quod omnes homines 
terre predicte existentes in terris et lode dr- 
cumstantibus videlicet in dvitate Messane 
Terre Sancte Lude castri regalis Ramette 
et Montisfortis et etiam in dvitate Pactarum 
et alibi ad eandem terram Milatij venire vo- 
lentes et in ea habitare , quod sint et esse 
dd)eant affidati in personis et rdìus eorum 
per dictos capitaneos obridionis hinc usque 
ad menses sex et quod restituantur eis otn- 
nia bona eorum detenpta per quamlibet per^* 
sonam quoviscumque et tam ipsa bona ds 
pervenisseì^ Placet nobis prestita prius fi- 
dditate regie maiestati. Appróbamus redeant 
cum uxoribus et familis eorum si habent. 
Item quod grcUiose conceditur elsdem ho- 
minibus dusdem terre totum mare teni- 
menti Milatij teéius piscationis viddicet to- 
narie coni (sic) altcrius piscationis prò 
usu et bene fido hominum predictorum li^ 
bere et absolutum dne aliqua solutione pe- 
cunie regie Curie persolvenda — Placet no- 
bis et apprcbamus prò usu eorum. Item 
quod omnes cautele et instrumenta con- 
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fecta tam in terra Milalij quam exinde re^ 
trohaclis temporibus us^e ad diem eoerm- 
nis diete terre ad potestatem et dominium 
JUustris domini Regis Roberti cuiuscumque 
conlractw existant confirmentur per domi^ 
no$ capitaneoB obsidionis et in eorum ro6u- 
re perpettLO persevera , videlicet donadonis 
vendicionis permutationis mutui et depositi 
et cuiuscumque alterius contractus — Pia-- 
eet nobis et placet de privatis, et inter eos si 
autem sunt aliqua tangentia publica expri- 
mant — Item quod omnes notarij pubìiei 
confirmentur per dominos capitaneos óbsi^ 
dionis ad dictum o/ficium exercendum sicut 
hactenus faciebant salva fidelitate Regia — 
Placet nobis quod presentes notarij publici 
de novo habeant licleras a domino nostro 
Rege sine solucione pecunie — Faaemus 
videre licteras Apastolicas de absolvendis ti- 
tulis si extendunt se ad absolucionem eorum 
alioquin oportet expectafe quia miserimus 
nundos nostros ad dominum summum pon^ 
tificem ut illius beneficio possint habUitari 
ad dieta officia exercenda — Item simili'- 
ter quod eoncedantur eisdem hominibus gra- 
tiese ut reficiatur terra predicta quod om- 
nes mercatores venientes in eadem terra per 
mare seu per terram in eadem cuiusi^nqtèe 
conditionis vel lingue existant emendo et 
f>endendo merces eoìrum sint liberi et excepti 
in eadem Terra de solucione dohane — ^ 
Placet noibis dummodo venientes sint fideles 
et amici domini nostri Regis — Videtur 
Consilio nostro concedendum prò hominibus 
et mercatoribusIncoKs diete Terre atque Si^ 
eulis ad fidem Regiam convertendis — Item 
quod Siciliani homines eiusdem terre exis- 
tentes in terris et locis Sicilie qui venire in 
eadem terra non poterunt , quod bona eim 
omnia possint habere et succedere proximio- 
res affines eorum cAsque meiestia et contro- 
dicHone aliqua — Placet nobis, damus om- 
nino illi qui habebunt sint sub fidelitate Re- 
gia. — Approbamus si non poterunt et de 
inviti detinerentur per hostes — Item quod 
semper ponatur in eadem terra Bajuli Ju- 
dices Achattapani et Jurati de hominibtAS 



eiusdem terre et non alij — Placet m 

Approbamus — Item quod domitm 

Robertus habeat in eadem Terra MUm 

vita hominum eiusdem terre et alien 

deliwn suorum in eadem terra de€iim 

et existentium et prò munidone Coét 

dem terre quolibet anno in magaczem 

sue frumenti salmarum duomiUa ut u 

mines diete terre quam Casiellani et i 

deles sui tam in dieta terra quam m 

existentes sub eius potestate et domim 

delitate perpetua conserventur «- 

nobis — lam provisum est et piem 

videbitur successive — Item quod k 

bus diete terre reficiuntur aptentur t 

nirentur domus eorum per curìam à 

Regis Roberti dapnificate per traim 

sidionis supradicte ^- Placet nebis - 

cet quod quantum fieri poterit pnm 

per hoc per Capitaneos nastrai «ne 

Item quod omnes homines eiusdem ìm 

lati] possint et debeant emere et mk 

omnibus rdms et mercibus vemaA 

quibuscum^ terris et locis tam Ce 

quam tocius Regni et aliorum perim 

per mare quam per terram. in eeàrn 

Milacij , quod ipsi. homines et Mik 

eiìAsdem terre possint et debeantSkné 

salute sine obstaculo Curie et omUm 

gulorum o/ficialium emere et vendmi 

nis et mercibus venientibus et existmÀ 

eadem terra sine contradictùme et m 

alicuius persone — Placet nobis da 

venientes fideles et amici domini nostr 

gis — approbamus etc. — Itmn 

omnes Sacerdotes eiusdem terre kobenU 

^ clesias in eadem terra cum certàs hon 

sarum Ecclesiarum ex quibus boms t 

desiis Sacerdotes servantur , i^ Ì 

dotes habebant vittum et vestium • 

de ipsis ecdesiis et boms eorum dia 

cerdotes nullo modo expellantur sec 

Ecclesias et bona earum teneant et 

debeant ut hactenus dettnebant — 

nobis — Promitlimus de illis qui ad 

Utatem nostram diete terre valutarie n 

serunt usquc ad approbationem domih 



ìe cui per horum cbieniu inlendimm 
^^aìes nosiras lietera$ suppliche. — 
lod concidimus certis haminibus ter'^ 
icte gratiose per ittustrem dominum 
Róberium omnes grcuie et mmuniia- 
ì olim temporibus retrohaetis habe^ 
domino nostro Rege. — Placet nebis 
imam et faeiant fidem et fiant inde 
iclere opportune. -~ Item quod con-^ 
r hominibus eiusdem terre per dictum 
Rcbertum imperpetuum utiUime et 
; bona omnia puplica existenlia in 
nra renundante suo spectantia ad 
itatem predictam dcut antiquitus 
mnc uti frwbant , et gaudebant. — 
rHjibis. — Approbamus sicut hàbue-' 
d supplicationem igitur prò parte ip^ 
ìominum de MUatio celsitudini no-- 
missam ut super premissis opportu-- 
tras licteras eis mandare fieri digna- 
Nos aetendentes quod iam per eorum 
m nomine et prò parte ipsorum pre-^ 
Bst in nostris manibus fdditalis de^ 
amentum et sperantes eos per lauda^ 
opera hiis e/fici covUinue magie di-- 
ìiusmodi eorum suppUeationi bem- 
kxi predieta omnia et singida sicut 
s Capitulis Capitaneorum mpon^o- 
Mrisque dedarationibus continentur 
mus et approbamus et ad plenioris 
robur nostre maiestatis suffragio de 
ystra seientia confirmamus. In cuius 
monium presentes licteras exinde /ieri 
iis nostre sigillo jussimus communi^ 
a NeapoK per Johannem GriUum de 
I etc. an. Domini i34^ die quinto^ 
octcbris XI Indict. Regnor, nostror. 
XIIII (1). 

lopo la conquista di Milazzo e quella 
mtemeote di Lipari, Roberto, avesse 
lore coDtioaata la guerra io Sicilia, 
arebbe facilmente impadronito di 
nell'Isola; perciocché avea un arma- 
*an lunga superiore a quella del suo 
ed un esercito agguerrito e fedele; 

I reged. an. iSét Ut. F. fot. 9. 
X. Trionfa d^ Amore €. ^. 

éMSMjt -* Antiali Voi. lì. 
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ma ei bob seppe profittare delie circostan- 
ze , BÒ delle deplorabili divisioni e partiti 
che ardevano poteolemeote nella Trinacria. 

<— Le lettere e le muse ebbero in que* 
sto stesso anno (1341) a piangere la per«* 
dita di Tommaso Calojra di Messina , il-* 
lustre poeta e letterato , grandemente lo» 
dato e tenuto in gran conto dal Petrarca. 

Ei apparò la giurisprudenza nella fa- 
mosa Università di Bologna, sotto i valenti 
maestri Bartolomeo Ossa e Giovanni Calde; 
ed ebbe ivi occasione di ligarsi in pura • 
cordiale amistà col Petrarca suo camerata 
di studio; il quale , a lui indirizzò molte 
lettere familiari, edencomiollo altresì con 
que'noti versi; 

« Vohimi a* nostri, e vidi*l buon Tommaso 

« Ch' ornò Bologna, ed or Messina impingua. 

f fugace dolcezza , o vUfer lasso! 

« Chi mi tolse sì tosto dinanzi 

« Senza' l qual n on sapea muovere un passo [i] t . 

Da Bulogna recossi Tommaso in Roma, 
ove dioiorò lunga pezza , ed ebbe ivi gran 
piacere di assistere alla solenne coronazio* 
ne del cantore di Laura in Campidoglio , 
innanzi ricordata a faccia 473. Il Petrarca^ 
confessa nelle sue epistole aver provato 
soauna gioia in trovarsi colà col suo diletto 
Tommaso, e che se non fosse stato per lui 
venuto non sarebbe in Roma (3). Ei indi-* 
rizzò altresì al Calojra una lunga lettera, in 
cui fra r altro fa un lusinghevole panegi- 
rico del nostro re Roberto, scrivendo; Ubi 
enim , ut dixi Augustum iudicem quaere'- 
mus? Unum habet Italia: immovero terra-^ 
rum orbis unum habet : Robertum Sieulum 
regem. Fortunata Neapolis , quae unicum 
saeculi nostri decus incomparàbili felicitate 
sortila es? Fortunata inquam, et invidiosa 
Neapolis , litterarum domus augustissima ,^ 
quae in Maroni quondam dulds visa es » 
qtumto nunc dulcior vidererit, ubi ingenio-^ 
rum ac studiorum aequissimus aestimator 
habitatì etc. (4). 



i 



3) Petrarcba der«ò. famUiarHmsHb. lepist. 4. 
4)Peinr.epist.4lib.ir» 

61 



482 

La morte del Calojra fu un aceirba fe- 
rita pel solitario di Valchiusa; a la quale» 
a ei scrisse, noo è ferila ordiuaria..... Io 
« DOQ so nomare il mio Tommaso senza 
« piangere; e cosi ho perduto colui che 
« prometteva li più abbondanti frutti di 
« sue virtù « essendo di rara indole ». 
Altrove soggiunse ancora; « Io vedo bene 
« quanto poco si ba da contare suU'uma- 
« na fortuna , ma ciò non mi consola » nò 
«e più mi resta da sperare. Noi avevamo 
« ristessa età, Vistesso animo, gli stessi 
« studii , e ciò che può incredibile sem- 
a brare » l' istessa volontà. Eravamo due 
a individui, che facevamo un solo, tutti e 
« due saglivamo lo slesso gradino , anda- 
a vamo allo stesso termine, 1* istessa sorte 
ce correvamo, unico era il nostro intento, 
c( unica la nostra speme , unico il nostro 
« lavoro, ahi perchè non fu unico il no- 
ce stro fine? Avesse a Dio piaciuto di farci 
a finire insieme. Dovendo cedere all'acer- 
a bissima forza del fato, non mi resta che 
« piangerlo, e voglio consolarmi un poco 
« sollevando il mio afflitto cuore collo scri- 
a verne. Cosi fece Cicerone per la morte 
a della sua dilettissima figlia. Cosi fece 
« dopo molli secoli Ambrogio per la morte 
a del suo germano d ( i )• Ed in altro luo- 
go scrivendo a Giacomo Calojra fratello 
dell'estinto, ebbe a dire; a Ti confesso vo- 
« lentieri , che dopo la triste nuova del 
a mio Tommaso , io sperava di morire , e 
a non Tho potuto, ma restai deluso...]»(2). 
Da ultimo, il medesimo Petrarca volle 
comporre la seguente iscrizione pel sepol- 
cro di questo dotto ed intimo suo amico: 

Indolis, atque animi^ felicem cernite Thomam; 

Quem rapuU fati praecipitata dies, 
Hunc deaerai mundo Ullus vicina Peloro; 

Abstulit haec eadetn munus avara suum, 
Florentemque nova juvenem virtute repente 

Succidit misero morg inimica mihv. 



Anne igitur graiet refmrmm prò wnmmi 
Carminibui Sieulum liius ai utfa fa 

Anne gemam potiui simula indigneripten 
Flebo; nihil mi$erit iuleius at gemi 

— In Napoli venne meno addi 3 
tobre Isabella d'Auloay ((de Mneto), 
in terze nozze di Ludovico di Safo 
tello di Tommaso IV, conte di Mai 
e del Piemonte (▼• an. 1339). Di 
sepolta in una cassa marmorea e 
sitata nella chiesa di S. Chiara o 
scritta; 

Hie iacet corpus magnifieae muti 
tninae Isabellae de Alneio eomordi 
magnifici viri domini Ludovici de & 
quae obiii an. Domini 1 3^i » die i 
octóbris X IndicU. 

a Era da paragonarsi , scrisse il 
logista Della Marra^ senza dubbi» 
d'Alneto in nobiltà , e chiarezza ii 
a qualunque altra più illastre , àn 
di Francia in Italia eoo re Carlo 
chio x> (4) — Questa stessa famiglia 
le più cospicue cariche presso la n 
di Napoli; ed ebbe a possedere ii 
le città e terre di Calvi , Carinola, 
e Rocca Mondragone; Lavello .co 
di Bitturito e Casabacolo in Basilioi 
sano e Genosa in Calabria ; Chie&t 
manico in Abruzzo ec. 

— Fini di vivere pur anco a'i^ 
vembre in Napoli, Bartolomeo Br 
arcivescovo di Trani e vice-caocel 
regno ; la quale carica esercitò p 
anni (vedi av. pag. 271). Era sU 
prima rettore della chiesa di & Ai 
NidOf poscia canonico— diacono àA 
di Napoli (1293), e quindi metro] 
della cattedra di Trani. Ei fu sepc 
la chiesa di S. Chiara , nella prop 
pella gentilizia , e con tale epitafio 

Hic iacet Revereifidtu in Christo 
dominus , dominus Bariholomeus . 



(1) Petrarcba ii6. K. ad Incotum Messanensem. 
{•i) • Post Thomam meum, faleor , mori volui, ncc 
polui; speravi sed elusus sum ». 



(3) Peirarchji de reb . familiaribus libJ P, «j 

(4) Ftirr. della Marrii, discorsi delUfeusiii 
forastiere ec» vedi ivi famiglia d'Alhxto pt 
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— ^ laatmutiiu de Marco H Risardus Prea-* 
loitus. 

« Octavius qtumdam magistri Pirrotli 
Gallici cunearum magister — loamies de 
Madio dictus Caldaronus de Ntapòli^-^-^ 
Rogerius de Brundusio — Stephanus Rus^ 
sus fusator — larmarim de Cdahria ei Si'' 
mon de\Calanea ductores manlicarum — Mi^ 
chael Antonius ferrerius — lacoìms ei An- 
dreas de Cioffb dePulheolo deputati ad fa* 
ciendum coppos — Bartliolomeus et Anto^ 
niu$ de Madalcno deputali ad faciendum 
certa vasa dictae Siclae — Petrus et A'i'co- 
laus SuUola — Bariholomeus Flordlus — 
Anellus de Villa — Dominicus Annellus et 
Thomasiùs Philippus Cacaotari de Villa 
Portici — - Thomasiùs et Paulus de Zigada 
— Petrus et Michael Belingarij de Swnma 
carbonarij eie. Datum Neapoli per magi-- 
strurn Rationalem Magnae nostrae Curiae 
jinnodom^ l3l3, die vigesimo mensisau^ 
gusti XI Indie, regnor, nostror. an. IVìì. 

Laitra scrittura incomincia: 

a Carolus primogenitus noster-carissimus 
nosterque Vicarius generalis. Quia est prae* 
nominalis etc, riguarda l'elezione dei se- 
guenti individui, chiamali a lavorare nella 
Zecca di Napoli , cioè; « Magistri ac ope- 
rari] AffUatores , Branutius Petrucius de 
Senis — Dominicus de Flore magister '^ 
Simèùn de Muro de Senis — Ciccus de An^ 
glia -^ Raynoldus Petrucius de Senis. Fa- 
ctores dictorum magisirorum^ Philippus Ma*- 
cedonus summator — Robertus Cappasan- 
ia — Rentius de Rjaynddo magister mone- 
iae —{juUielmus TrocuUus et Nicolaiu Ri- 
spolus incisores cuneorum, dictus Palame- 
des^-lacóbus de Raynaldo (Uius dicli Ren- 
tij — Antonius de Purpura dictus Pappa- 
rellus — Anellus Rusms — Nicolaus jRaotV 
gata — Nicolaus de Jaquinto — Julianus 
Caldararus — Listus CaJdararus — Coldla 
de Altoculto — Petrillui de Villa — Petrus 
Vìscia — Nicolaus Maulutus '-^Nicolaus de 
Tardania — - Recupitus Lazaro de Jom affi* 
laltn^dieUieSidtu.Coibdlu$de....Podamu 



de Martino'^ Maitùu de Dimimeo i 
rentia — Gaudiosus de Femio de Sol^ 
Nicolaus de Peulo eius frater — i 
Mallardus — Angdillus Culieuzssiu - 
rolus Trupidus — Francischdlus dici 
ninìAS — Pelrillus et Bariholomeus di 
fra — Petrillm de Guidone de Sum 
Marinellus Molandrius — - Angelillm 
Sennino de Neapoli — Tueores ami . 
Alferij — magister Nardus Bonist 
Petrillus Alexi de Tarento — Jacobm 
rato — Loysius Scotto -^ Nardus S 
Marcus Alfery — magi^er Aniond 
bastianus — Cola Stòctstiantu -^ Im 
bastianusdicto Monache^ magisiros ip 
dae receptos. Datum Neapoli an. Don 
die penultimo marti] pritnae Inàiet. 

Riguardo alle aionete battuti i 
dominazione di Roberto » poco à 
siGcano da quelle di Carlo II no 
Ei coniò i carlini d'oro al pari di^ 
Carlo I suo avo, ed i earlim d'argv 
furono denominati pure gigliati e n 
dello stesso peso e bontà di qoe'i 
genitore. 

Detti carlini d'argento » da om 
rappresentano l'intera eflBgie ddi 
Roberto 9 assiso so due leoni ; ne 
mauto reale e la corona sul capoi 
scettro sormontato da un giglio ck 
gè nella mano dritta» e col globo ■ 
nistra , e la leggenda intomo £0 
Dei gratia Jerusalbm et Sigiui 
nel rovescio, la croce gigliata col v 
in giro HoNOR regis iudiqum min 
salmo 98. 

Altra consimile» variante soIokVÌ 
zione precedente I ove, in luogo de 
setto del Salmista, sta segnato Comi 
vinae ET FoRCALQinuiij, signorìe al 
toposte. Altra quasi simile d'argent 
diversifica che nel solo rovescio, in 
una croce a tre aste, senza Fornam 
gigli , ma però col versetto rìpetu 
come sopra Hokor rbgis ec. 

Abbiamo ancora di re Roberto 



(ìyTrsmmmmUài^fmmLwstisiemtÈtf et sterna. li^m.i400iu.À.fol.». 



; monete di rame» cioè il grapo, il 
3, il danaro ec.» aventi da un Iato Io 
con gigli ( con rastrello e gigli ), 
ìltro la croce di Gerusalemme. 

[2, Fu questo l'ultimo anno di vita 
cilefice Benedetto XII; trapassato il 
di aprile in Avignone, ove avea 

i fondamenti di un gran palagio 
ssiste ancora. 

)arì di Giovanni XXII di lui prede- 
! » vemie onorevolmente seppellito 
la maggiore chiesa di Notre Dame 
\ — « Son d'accordo (scrisse il Blu* 
quasi tutti gli scrittori d'allora» che 
)sse vissuto in secoli meno sconvolti 
» ed avesse goduta la libertà neces- 
ìT operare» di cui era privo nel suo 
Qo negli Stati oltramontani del re 
>, sarebbe riuscito uno de' più in- 

1 utili Pastori della Chiesa di Dio: 
-a il suo zelo per la Religione , la 
le' costumi e cosi buona e retta la 
unzione in tutte le sue azioni » (1). 
ttanto, nei breve termine di undici 
7 maggio )» i cardinali elessero il 

>re, in persona di Pier Rcuger^ mo- 
1 Limosino (allevato a Parigi), sta- 
la abate di Fécamp, indi vescovo di 
poi arcivescovo di Sens e quindi 
Ito air arcivescovado di Reims ; il 
ssunse il nome dì Clemente Vl= 
esi 7. 

egli un personaggio molto dotto , 
limo e liberale, ed ebbe un fratello 
lo Ugo , creato da lui vescovo e 
le di Tulle \ Tutdensis ) , il quale 

rtlori Aootli d* Itali» ao. 1342. 
BcriUorì calabresi pongono Brahalla o Bra^^ 
il medesimo silo dell'antica Balbu. rainmeu- 
linio ( Hisior. nau XIV, 6 } pe' viui suoi squl- 
Barri di aiUiquU. el iHu Galabriae p. 105— 
GroD. p. 27)i.— A*iempi dell* augusto Fede- 
re dì Sicilia , la terra di Brahalla leoevasi in 
Rinaldo de Gasirocucco» pervenutagli per avita 
ne materna , ed alla di lui morte ricadde a Ri« 
ilore suo figliuolo, marito di Giovanna di Tor- 
ttei rimasta vedova .sposò Ruggiero di Loria 
Igliuolo del bmoso Ruggiero grande ammira- 
cilia. 
Sgiero di Sanglncto , morto ne! 1309 ( vedi 
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fu. anche abate commendatario del moni-> 
stero di S.Pietro ad Aram di Napoli, verso 
l'anno 1345. 

—L'antica terra di Brahalla o Brachalla 
(oggi Altomonte) in Calabria citeriore (2), 
stata prima posseduta da'Sangineti, baroni 
di Tarsia e conti di Gorìgliano, e dipoi ri- 
caduta al real Demanio ( vedi innanzi a 
faccia 216), fu ridonata in questo anno da 
Roberto a Filippo di Sangineto suo coosi* 
gliere e siniscalco diPix)venza e di Forcala 
quier (3) » conferendogli il titolo di Conte 
su di essa terrai cui commutò l'antico no- 
me di Brahalla io quello di Altofiwne: 
€ quae BracaUa {dice il regio diploma) ^e- 
eundum inUrpelrationem ekudem vocahulu 
Altum flumeo eamperitur nuneaparit et 
muiato in decorem vocabuli Terra» mmÌM 
AUiflbminis comitem/ussimusbucctnarte/c» 
Datìsm Neapeli per manus Joannie GriUi 
de Salerno eU. en. domini MCCCXXXXlt 
die XX Julij X fndidtoms r^gmor. noetrar. 
anno XXXIIII (4). 

In seguito j la nipote di Roberto, Gio- 
vanna I.*, cangiò ad essa terra 11 nome di 
Altomonte cbe tuttora serba. 
—Fu questo Y ultimo anno di vita di Pie- 
tro Up ve di Sicilia. Mentre ei andava viag- 
giando per quell'Isola» onde da vicino co- 
noscere i bisogni e lo spirito di essi abi** 
tanti t cadde malato nel castello di Cala-* 
scibetta , ove cessò di vivere nel giorno 8 
di agosto e nella sua fresca età di anni 37. 
*— Il suo cadavere fu con gran podopa 
trasportato a Palermo, e per quanto asse- 
riscesi , venne sepolto nella stessa tomba 
dell'imperatore Federico II suo bisavolo (5}. 

av. a faccia 37 ) , padre di Filippo suddetto , era stato 
conte di Corigliano e di altre terre in Calabria, non cbe 
ciaml)erlano e consigliere di Cario 11. Pocbì anni prima 
di morire risegnò i castelli di Salandra e di S .Mauro nelle 
mani di esso Sovrano , cbe donolli al suo ammiraglio 
Sergio Sìginullb , ricevendone in cambio la terra di Re- 

fina — Filippo di Sangineto suo figliuolo , barone di 
arsia e dì BrahaOa , ebbe per moglie Margberiu de 
Areois,gtii vedova di Guglielmo Pallotta milite; e alla 
di lei morte nel 1344, passò a seconde nouecon Ilaria 
Sanseverino. 
(4) Kv regnt. tignai, an. 4S37 IO. A. fol. Ì8f. 
{!&) Vedi voi. l."* di questi Annali pag. 22», § voi. II. 
pag. 431. 



lius f eaptos ac unclos , perque ter-- 
ractos debitas luere paenas coegil^ 
novemhrU 22 sunt acta anno scdu^ 

f2 ». 

ito il tumulto di Messina e ristabi- 
lal duca di Randaizo Y ordioe e la 
illità, voir ei richiamarvi ancora a 
I vila Taotico uffizio di Stratego o sia' 

giustiziere; la quale magistratura 
UDgameute vacante » venne da lui 
ita a Corrado Dona » o secondo ai- 
Federico Gallano messinese. = 3. 
)UCA DI ÀTBNB. Fiera guerra ardeva 
l'anno antecedente tra i Fiorentini 
mi intorno il possedimento di Lue- 
etendendo quest' ultimi essere stata 
Qafa dall' augusto Enrico VII come 
Ita ribelle all' impero. D' altronde 
città era passata sotto la dipenden- 
tfastino della Scala signore di Ve- 
li quale non potendo fornirla e man- 

1 sotto il suo dominio la volle met- 
ll'incadto. I Pisani sospettanto che i 
itini potessero pagarla meglio, ten- 
ì d'impadrouirsene colla forza , pri- 
e questi ne ottenessero il possesso, 
i fra loro a fatto d' arme il di 2 di 
e dell'anno antecedente (1341) eoa 
ne ai Fiorentini la sconfitta, Roberto 
i l^apoli » sollecitato dal Comune di 
:e e anche dal proprio desiderio^ 
i nel novembre dello stesso anno t 
ibasciadori a Firenze; i quali entrati 
enato domandarono la signoria di 

pel Re, dicendo che a lui s'appar- 
[nella città , per lo passato postasi 
la sua protezione sin dal tempo del 
ISO Uguccione della Fagiuola. Che 
'a i Fiorentini mostrassero in ciò 
inazione al Re, dal canto suo promet- 
oro ogni soccorso d'arme per ven- 
i de' Pisani , e di aiutarli nella loro 
sa contro quella città. Accontentatisi 
sollecitarono essi re Roberto a vo- 
mandar gente secondo le promesse 

ma non ebbero che belle parole , e 
:esi soccorsi non giunsero mai ! 
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Fatto sta, ch'essendo riusciti inutili tutti 
gli sforzi de' Fiorentini per far togliere ai 
Pisani i'assedio di Lucca, malgrado un po- 
deroso esercito avessero in campagna sotto 
il comando di Malatesta signore di Rimi- 
ni , ciò nondimeno , cadde essa città ai 6 
di luglio in mano de'Pisani , e per tal ca- 
duta ne fu molto biasimato re Roberto. I 
Fiorentini, rimasti conturbati per quel si- 
nistro, e di peggio temendo, si avvisarono 
di sostituire al Malatesta (nel posto di ca- 
pitano loro e di conservatore del jK)polo) 
il duca di Atene Gualtieri da Brenna. 

Questi trovavasi allora in Avignone per 
ossequiare il papa, ove poc'anzi era stato 
sollecitato da alcuni suoi amici ad offerirsi 
per capitano alla repubblica fiorentina, (a 
appresso saputo la di Ini nomina , non la- 
sciò fuggirsi di mano una si bella occasio- 
ne, come quegli che andava in cerca di 
uno stato. Accettata dunque l'impresa 
propostagli , e recatosi nel reame di Na- 
poli a provvedersi di cavalli e di armati , 
senza aprire il suo intendimento al Re , ma 
dando voce di voler ritenere il racquisto 
del ducato di Atene (vedi av. pag. 419), 
a' 9 di maggio (1342) recossi al campo 
de' Fiorentini con centoventi cavalieri fran* 
cesi. Il popolo scorgendo in lui delle buo- 
ne disposizioni acclamollo signore a vita 
del Comune di Firenze (8 settembre), co- 
munque re Roberto lo avesse sconsigliato 
con sue lettere di accettare (ale rappresen- 
tanza popolare , od almeno a dover usare 
con .modestia e con benignità a cosi gran 
benefizio , statogli fatto improvvisamente 
dalla fortuna. Pertanto il duca d'Atene fu 
molto destro , e profittando della disposi- 
zione degli abitanti, seppe conciliarsi! 
suffragi di tutte le classi affinchè gli con- 
ferissero un potere assoluto perpetuo. Già 
ognuno procurò con premura di attestargli 
il proprio rispetto, ed il Segretario fio- 
rentino dice che spinsero la cosa taut' ol- 
tre sino a far dipingere le armi di esso 
Gualtieri da Brenna, duca d'Atene, in- 
nanzi alle loro case , e che non gli itaan- 
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cava altro per essere sovrano della Tosca- 
na cbe il solo titolo (I). 

Egli si consolidò da principio con al- 
leanze straniere » ed estese il suo doBsinìo 
ralle città di Pistoia (2), Arezzo, Colle e 
Volterra: e e volendo ammassar danari, fece 
pace co' Pisani con le seguenti condizioni; 
Cbe questi tenessero Lacca per 1 5 anni , 
e ponessero il castellano a lor modo, e 
dorante tal tempo la dominassero in modo 
libero ed assoluto, e spirati li 1 5 anni la ri- 
lasciassero nella sua libertà: Che qualun^ 
qoe guelfo volesse rimpatriare in Lucca vi 
potesse ritornare, ed i Lucchesi fossero te- 
nuti a restituire loro i proprìi beni: Che 
per la festività di S. Giovanni i Pisani do- 
lessero rendere ad esso duca Gualtieri un 
censo di ottomib fiorini d'oro in una coppa 
d'argento dorata » in segno di superiore do- 
mìnio ec. » (3). 

Infrattanto, non appena il duca d'Atene 
ebbe carpito la suprema possanza che si 
diede in preda alle più vituperate libidini ; 
con importabili angario trasse gran quan- 
tità di danaro, e per fine mandò a morir 
ni patibolo i più ragguardevoli cittadini, e 
per tanti modi provocò l'odio de' Fioren- 
tini , che tutti gli ordini e compagnie del 
popolo gli si dichiararono avversi. Fatto 
ila che , dopo lo spazio di dieci mesi , la 
noltitudine, già stanca di tante oppressioni 
sofferte sotto il di lui giogo , riconobbe i 
cattivi efletti di un dominio a£Bdato ad un 
forestiere f e cercò di liberare la patria 
lenza l'altrui soccorse^. Allora il popolo 
orditagli contro una terribile congiura, 
levossi tutto io armi il di 26 di luglio 
(1343) e corse ad assediarlo in palazzo. 



Quivi dopo aver egli folto difesa p 
giorni continui, dovè chiedere i palli 
bandonare alla vendeda popolare i 
stri della sua cradeltà, e rìnoaiiai 
sempre alla signoria di Firenze. Ei 
potè a stento scampare la vita dal I 
popolare , tenendosi nascosto nel fi 
Ma poi fuggitosene di notte tempo i 
sato il ponte Armano ( circa otto i 
lungi da Firenze) si recò nel cdekt 
nistero di Valombrosa; indi a Pop 
Casentino; e di là attraversando b I 
gna si condusse a Bologna > ove dal \ 
sta di quel luogo fa fornito di danai 
cavalli. Partitosene poscia per li < 
Ferrara si trasmutò a Venezia : ni 
armare ben presto dae galee # air 
ne' suoi feudi in Puglia » donde poco 
si trasferì in Francia appo la corfe ( 
Filippo di Valois. Qaiyi non bacìi 
durre il monarca francese a vdo^ 
mettere l'arresto d'ogni cittadino e 
calante fiorentino, stanziato in Frav 
causa di negozii , e di stagìme aa 
robe e merci 1 Ha il Comune di F 
avutone sentore , e yieoiaggioraaaslf 
tato di cotanta perfidia ed avaiia i 
spulso duca Gualtieri » pose sulla iJi 
sta una taglia di dieci ooAla fiorini ta 
chiunque o cittadino o straniera I 
desse ; ed a£Bnchò rimanesse la £ h 
morìa per sempre esecrata» fece dipi 
per iscberno ne' pubblici padani FeC 
esso duca Gualtieri con obbrobriose 
e rappresentazioni della vitiqwfievo 
vita e costumi (4). 

La conclusione si è, chele accuse 
gnanze del duca appo Filippo di ^ 



(1) Macchlavelli delle Istorie Fiorentine lib. n. 

(S) Il Comune di Pistoia per addietro era staio aeni- 
m devoto e ligio al re Roberto ed a Carlo duca di 
Galibria suo figliuolo, cui io ?arìì bisogni porse loro 
degli utili soccorsi» e per viemineglio testificar loro la 
sua benevolenza , pose nel palazzo de' Priori del Popolo 
e nella Kua arma gli gigli della Casa d'Anglò di Napoli. 

(3) Vedi Giuseppe M.* Mecaiii Storia cronologica di 
Firenze o siano Annali della Toscana ec an. 1342.— 
Il duca Gualtieri da Brenna fu il primo a concepir Tidea 
di costruire la forlezza di S. Giorgio in Firenze , detta 



volgarmente il forte dì S. Maria lo Belvedere, e ^ 
suo Andrea Pisano ne fece il modello; ma poi m 
in esecuzione per la espulsione dì esso duca dati 
(4) Dentro la chiesa di S. Maria Novella dtF 
evvi tuttavia un magnifico dipiolo di Simone 
sanese^ scoiare dei Giotto, esprìmenle la salita d 
al Calvario e la Crocifissione; ed in esso quadi 
gonsi molte figure e ritratti al naturale, fra* qeal 
gesi il duca di Atene Gualtieri da Brenna, assi» 
un cavallo bianco , cbe colia lancia in mano le 
costato del Divin Redentore — Spiriiosa aliegori 



jTfapBdroi 






n iDfrattodBe e vane , aggiantocbò 
^Fiorentini per mezzo de'lor aoìbascia- 
^ Jiorì esposero al bel primo al re Filippo 
ulte le ribalderie e crudeltà da Gualtieri 
mmesse, ed in convalidazione mostra- 
pur anco a quel sovrano alcune let- 
del papa (vedi an. 1356). 
'*-- Dopo un governo di 32 anni cessò di 
^mere addi 16 del mese di luglio (1342), 
^ Hid castello di Wisgrad , Caroborto re di 
^Ungheria e di' Dalmazia. Il di lui corpo 
Sfittine trasportato con gran pompa in Buda 
^per esservi seppellito — Re Robierto gran- 
"'demente attristato della perdita di questo 
' ^ suo nipote che per qualche tempo ayea sog- 
^giomato in Napoli colla sua Corte unghe- 
P rese (1)» £ece ivi rendergli solenni funerali. 
^ Fu Garoberto un principe affabile , be- 
** nefico» cui la dolcezza del suo regnare pro- 

* curogli l'amore degli ungheresi, i quali 
>' nel tempo stesso renderon giustizia al suo 
^ coraggio. Ei fece innalzare nel 1325 in 
^ lÀppwa ( nel Gomitato di Temesvar) una 
% chiesa in onor di S. Ludovico vescovo di 
> Tolosa, suo zio paterno. 

I Lasciò a Ludovico suo figliuolo primo- 
I' genito, che contava allora gli anni 17, 
I un regno fiorente , un esercito ragguarde- 

• vole ed un pingue tesoro. Questo giova- 
netto sovrano non tardò di prendere con 
solenne pompa la corona reale di S. Ste- 
fano nella chiesa di Presbui^o, e quindi 
dedicatosi tutto a bene e vantaggio de'suoi 
sudditi, a mano a mano col suo valore 
assicurò egli all' Ungheria le conquiste già 
imprese da Garoberto suo padre. 

Ginque anni dopo , Ludovico marciò con 
una possente armata contro la sua cognata 
e cugina Giovanna regina di Napoli , in- 
colpata del regicidio di Andrea suo fratel- 
lo , marito di lei , siccome diviseremo nel 
voi. Ili di questi Annali. 

(i] Caroberlo , durame il suo soggiorao io Napoli , 
lenoe una corle numerosa e spteadidissima di ciamber- 
laoi , ministri e gentiluomini ; ed ebbe per cappellano^ 
e confessore suo, un certo Fra Laudisano religioso 
francescano. 

(2) Ges. d*Engenio Caracciolo NapfM sacra p. tMi. 

Cambmìa — Annali Voi. II. 
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— Vanghiamo a sapere che il di 15 del 
mese di novembre fini di vivere in Napoli 
Marino de Diano milite f maestro razionale 
della M. Gurìa e signore di Burgenza , Ga- 
marota e Gampora nel Glento; siccome ci 
addita 1* iscrizione posta sulla di lui tom- 
ba , entro la chiesa di S. Ghiara , rappor- 
tata dair Eugenio (2): 

Hic iacet' corpus magnifici mri domini 
Marini de Diano mililis Regiae lìeginaU^ 
sqw Curiae Magislri Rationalis , Burgen- 
tiae , Camerolae , et Camporae Domini , qui 
obiit Anno Domini l34^j die l5 novem- 
bris XI Indictionis. 

Nello stesso giorno del decesso di Ma- 
rino , re Roberto conferi graziosamente la 
carica di maestro Razionale della Jf. Curia 
e delF ufficio di Auditore delle cose SommcL^ 
rie al celebre Nicolò (Alunno) di Alife suo 
segretario e familiare , con regio diploma , 
datum Neapoli per Joannem GriUum de Sa-^ 
temo etc. an. Dom. i34^ die XV nawmr' 
Iris XI Ind. reg. nostror. anno XXXIV. 

Il suddetto Marino , discendente da an- 
tico e nobil legnaggio del Piemonte (3), 
ebbe per moglie Fiaminga Galliciana che 
lo rendo padre di Roberto (unigenito) e 
e di Giovanella, maritata nel 1 333 a Mat- 
tia de Gesualdo ciamberlano, e barone di 
Galano , di Auletta e di Calitri. Era egli 
probabilmente fratello a Giovanni de Dia- 
no, maestro razionalo <li Garlo Illustre^ duca 
di Galabria , siccome ricordammo dinanzi 
a pag. 342 ; e fu uno degli esecutori te- 
stamentarii nel decesso di Maria di Valois 
duchessa di Galabria (vedi pag. 374). Ma- 
rino, pochi anni prima ottenne per grazia 
dal Re, che se mai venisse a morire sen- 
za eredi l'unico suo figliuolo Roberto, suc- 
cedergli potesse ne' feudi paterni la pre- 
fata Giovanella e poscia i di lei figli(4): nul' 
ladimeno, esso Roberto sopravvisse fino al- 

(3) Vedi Ferr* della Marra Discorso deUe famiglie 
estinte , fòrasliere ec. della famiglia di Diano delta an- 
co di Burgenza e di Pescara, p. 143. 

(4) e Marinus de Diano mites magnae Cmiae ma- 
gikerBatianalis eonsiliariusfamiliarispaierMterti 
unigeniti et Joannae , olHinet, quod ikcedenk stne /!• 

62 
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l'aono 1354, e fa uno de' cavalieri dell' or- 
dine del Nodo 9 istitoilo dal re LadoYico 
di Napoli , per legare a so maggiormeDle 
COD segno particolare i gentilaomini del 
paese • siccome fatelleremo io appresso nel 
voL IH. 

Cade però opportuno qui di dire poche 
parole salta ragguardevole carica di mae^ 
Siro Raziomle sostenuta dal predetto Ma- 
rino de Diano. 

Allribuiscesi alFimperatore Federico II, 
re di Sicilia, Tistituiionedi nn nuovo tri- 
bunale delto R^a Audimiia Rahùimm , 
o sia VAudilorìo dette Ragiom^ che corri- 
sponde a quel diciamo gran Corte de'conti. 

Da principio fu preseduto da uno spet- 
tabile luogotenente e da tre uffiziali, dipen- 
denti dal ffran Camerario, eh* era il primo 
ministro di economia , il quale esercitava 
ampia giuriadiiione per tutto ciò che ri- 

Juardava interesse della Corona, tranne i 
»udi e le cose feudali, ch'erano di spet- 
tania del gran Giustiiiere. 

Carlo 1 d*Angiò accrebbe il numero dei 
maestri Raiionali » i quali avean la cura 
d* invigilare sopra i diritti e le rendite fi- 
scali, costringere i minori uffiiiali, cioè do- 
ganieri , credenaieri • gabelbti ec. a ren- 
der ragione della loro amministraziooe , 
riceverne i conti , raccogliere il danaro per 
mandarlo alla camera del Re, conoscere le 
colpe ed i difetti degl' impiegati nd loro 
esercizio , de' loro fideiussori» degl'incanti , 
degli affitti, degli escomputi ec« Quindi, 
i dubbi, le pretese e tutte le questioni e liti 
che nascevano intorno a ciò tra le parti 
ed il fisco erano risolute da essi maestri Ra- 
zionali e dalle loro costanti decisioni. 

Tenne detta M. Caria il suo banco di 
giustizia in varii siti della Capitale; ma 
poiché fra Tincumbenze che avea, una 
delle principali era quella di presedere al 
conio delle monete, perciò stette ella 



lungo tempo allogala al palano dd 
già Zecca , insieme eoIT Archivio fa 
del Regno, donde essa Caria prese! 
me della Regia Zecca; aiceome rieorè 
innanzi a pag. 170, 483« 

Re Roberto, con una noa ordmaBB 
ai maestri Razionali € fmod nom csaj 
reni offidales Regni ad eos npan n à m 
mitus caram eis »: ed annnUaodo op' 
capitolo a questo cootrario^ei BOfgs 
a Nostrae intemionis exikii ^ qaod efi 
Osdem eum omnibus quatemiSf ef m 
eorum primo in Camera noUra eamfm 
et summariè compuieni finaiiter mrem 
bis » (cioè dinanti ad essi maestri ft 
naii) (1). 

I conti o registri di partite , porli 
detta Corte doveansi esaminare dap 
denti e razionali uniti inaieoie, miMi 
riamente, cioè separando le partili èri 
dalle liquide, e ciò die rimanevaià 
liquido , mandar subito io esecoBoair 
zione ; perciocché si spediTaiìo dalgm 
merario e dai presidenti lettera sipìfa 
riali indiritle al tesoriere» ch *€MÌg asnyi 
tamente dsT debitori le aoinme inq^l 
gnificate — '^ Le partite dubbie si md 
vano a' maestri Razionali , aflbìcll|ÌBi 
mente le rivedessero , le diacateaam^r 
sumessero i dubbii» e qpùndi le dria 
nassero. 

Ogni maestro Razionale pereqiiva 1 
nuo soldo di 1 00 once, eh* era meaak 
distribuito alla ragione di 8 once e tari 
leggendosi nelle antiche carie; «A; 
seriptis magistris RadonaUìn» Ibgm C 
solvuntur gagia ad ratioìèem mie eoi 
viddieet , domino Marino deDiano^u 
ceonato), domino Roberto de Mìkto^ 
mino Henrico GaUota de NeapoU ae 
Neapolitane diaconOf domisi iVieoIa 
Roiano 9 domino Thome de S. GeargiOf 
mino Riccario de Stetta magiuris RoA 



liUy Roberto tuccedcU JoanneUa et eius /UH, tradita 
nuptui Matthiae de Gesualdo baroniae Orfani , et 
AvUettae et Calitri domino » : ex rcgest. Rog. Roberti 
»n. 1337 liu A. fol. 25. —Alla morte di essa Giona- 



yella , il suo consorte Mattia de Gesiuldo si spoc 
Antonella Acquaviva flglia di Corrado oooie di & 

lentino. 

(!) EX regea. am iW-im lU. B. fot. #5» ai 



» (1> Altri ufBzialì addelli alla me- 
I Curia troviamo nel contempo cosi 
nati; « Judici Péiro de Baiano (2), 
Irò Panavi fo Campanario f magtsiro 
i Mottula (3) et magiUro Joanni de 
rdo de Ravello Audiioribus in offieio 
um Curie , qutbus solpuniur gagia ad 
m une. 2 taren. stj gran, io prò 
et per mensem-Notario PhUippo Spar- 
mslodi Archivi ad rationem an. une. 
Noiario Pado de Aprdui aeiorum 
— PhUippo de VUlana^Jaccbo Gat^ 
MaUheo Surrentinoj Laarentio de 
3, et Nicolao Spardla scripfort- 

iffizio di maestro Razionale era god- 
ìo molto onorevole, ed esercitavasi 
bili , dai giureconsulti e dai Letterati ^ 
meo dai vescovi ; perocché troviamo 

stato conferito da Carlo II nel 1292 
irto vescovo di Capaccio* regio con- 
e. Lo stesso sovrano die tal carica 
ìbre legista Andrea d'Isernia, ere 
lo conferilla nel 1339 a Giovanni 
Ili da Giovenazzo giurisperito , con- 
"e, e recente della li. Curia di Vi- 
(5) , il quale , essendo morto nel- 

appresso , fu sepolto nella chiesa di 
imenico maggiore di Napoli; ma la 
I apposta sul di lui sepolcro rimane 
1 di data , perchè consumata dal tem- 

lim ego ngni* Beg. BoberU an. 4SSìf Rado 
i lU. C fol. ISO, 4SÌ ' GoDtemporaDeaineote 
iroo lo slesso uflBzio di maesiri Raikmali Nicola 
Sandro di Botano milile, consigliere e sQgreurìo 
loberlo , Giovanni de Laudo o de LAndo di Ga- 
orìco d'Aprano «Riccardo Mazza di Salerno, 
di Toteniino, Giacomo Frezza di Ravello ee. 
(tesso soldo di 100 once, 
teut) di Boianoavea per avanti ( 1305-1313 ) so- 
l' uiBùo di AudUore e di Custode dell* Archivio 
i o ragioni , t Awiitor ralianMim mofpM no* 
(Htf «I ^rcMo< noflH CMJlof » siccome facemmo 
nella noU (4) a pag. 445 segu. 
Ila di lui morte vennegli sostituito neU^ uffizio 
tore Biscardo Gagliardo di Cava: %exregeU. 
f Ut. A. fol. S71 i. 

e regai. Qmdi Illustrisati. 4StSi lU. A^ fd. 484. 
im ex regett. Beg. BéberUoM. 4SS7'4S38'4SS9 
V.* — Privilegiom officij magislri Rationalis» 
tfuoDXO BB JovmACio ec. 
3dl Ces. d* Bngeoio napoli Mera pag. S87. 
ì nobilissima fiuniglia Cadeneto^ spesso ricordau 
iri dd nostro r^gio Ardiivio, era originaria e 
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pò (6). Del resto, è di sicuro ch'ei più non 
viveva nel 1340, siccome leggiamo in una 
carta del regio archivio, cosi concepita ; — 
« Petrus de Cadeneto (7) mUes Curie Vica^ 
rie Regni Regens • et mortuo Jeanne Spi^ 
nello de Juvenacio juriconsulto perito , et 
eiusdem Curie Regens , creatur Regens do^ 
minus Rcbertus de Ponciaeo magne Curie 
magister Rationalis » (8). 

Il mentovato Andrea d'Isemia, pose som- 
mo studio in riunire i riti della Curia dei 
maestri Razionali, intitolando quel suo la- 
voro Rilus Regiae Camerae. In essi chia- 
ramente scottesi, che le locazioni, gli 
appalti , e tutte le determinazioni concer- 
nenti ogni sorta di dazio» gabella, impo- 
ste ed altri pesi fiscali s'appartenevano ai 
riferiti maestri Razionali. 
— La regina Sancia , che già rizzato avea 
il chiostro della Maddalena per chiudervi 
le donne di mondo convertite a Dio ( vedi 
av. pag. 315), scorgendolo di poi inca-* 
pace a poterle tutte ricevere , fondò in det- 
to anno (1342) un altro monistero in onor 
di S. Maria Egiziaca a extra moenia in loco 
dieta Campagnano n sul suolo eh' allora 
appartenevasi a Fabio di Bonifacio padre 
di Giannotto. La medesima regina vi fò 
gittare la prima pietra dall'arcivescovo 
di Napoli Giovanni de Diano , addi 1 9 di 
novembre, e di poi assegnò ad esso ritiro 

signora di Oodsnef, borgo della Provenza nel dipart. 
Valchiusa donde ne trasse il cognome. Guglielmo de 
Cadenet (seniorejquatificato col titolo di domimu, segui 
le armi di Carlo I d' Angiò alla conquista del Regno di 
Napoli, ove tramutossi colla sua famiglia , e dallo stesso 
cooquislalore angioino fa creato consigliere suo, e fcu- 
daurio della terra di Castiglione. Un individuo del le- 
gnaggio óe^CadenH fu trovatore provenzale e cavaUer 
templare di S. Gilles, il quale morì inVaiestlna combat* 
tendo contro i musulmani nel 1280 — Raynouard nei 
voi. II, 111 e IV della Scelta dt pociis , pubblicò parec- 
chi oomponimenii di lui. Il suddetto Guglielmo , eb- 
be tre figli cioè Pietro , Restaino e Bertrando, da cui 
nacque il secondo Guglielmo. Pietro esercitò per qual- 
che tempo r ufficio di Siniscalco in Provenza da parte 
di re Roberto , e dipoi creato reggente della M. Curia 
di Vicaria (1338), e signore di Borgo Gollefègato in 
Abruzzo ultra. Dallo stesso Roberto venne deputato a 
ricevere e complire il principe Andrea d' Ungheria che 
recavasi in Napoli a sposare Giovanna duchessa di Ca- 
labria , siccome innanzi divisammo a pag. 388. 
{H)£xr9gest. Mfg»Motferttan.4m'4S40Ut.B.M* 

4(^V,''»40S. 



Roberto, Gìo- 
, ad esempio 
ire a sue spese 
litro convento 
I custodia dei 
ggiunge Tau- 
de alcuni fon- 
ilo i Re di Na- 
ti luoghi ser- 
incesco, soc- 
3 da' loro pre- 
dalla bolla di 

Sangermano 
3 la loro fiera 
ila di S. Pla- 
I dal Re, per 
re nel mese di 

(sic) ; sicco- 
, segnato col 
foannis Grilli 
l34^y die V 

noslror. an-^ 

eruzione so- 
:n Calabria il 
)d\ Taranto, 
liuoli f ciam- 
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berlano e giustiziere di Terra di Lavoro e 
del contado di Molise, non ci ò riuscito di 
appurarlo, né è agevole il saperlo per le 
antiche scritture pubbliche del regio Ar- 
chivio; ollredichè il motivo istesso vien 
taciuto nel mandato spedito da re Roberto 
a Giacomo deXavalcanti di Firenze, so- 
stituito neir ufficiò de' due giustizierati 
suddetti, durante l'assenza di esso Ac- 
ciaiuoli, e con la stessa attribuzione, po- 
testà ed emolumenti da questi goduti: 
j^^it, RobertìÀS eie. Jacobo de Cavalcantibus 
de Fiorentia militi familiari et fiddi suo 
gratiam etc, Quum Nicolaus de Aczarolis 
miles Justitiarius Terre Laboris et Gomita-^ 
tus Molisi] cambellanus familiaris et fidelis 
nosler per Nos noviler ordinatus moretu/r in 
Calabrie parlibus in comitiva spectoMlis Lo^ 
dovici de Tarento nepotis nostri carissimi 
nec possit discedere comode presentialiter ab 
eodem non velimus per eim absentiam a/t- 
quem in dicto officio imminere defectum ac 
de tua fide ac legalitate confisi te in admi^ 
nistratione dicli Justitiariatus officij etc. 
Datum Neapoli per Joannem Grillum de 
Salerno an. domini l3/fs die X septem^ 
bris XI Indictionis regnor, nostror. an^ 
no XXXIIII (3). 
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Regno di Napoli 
o uon fiiron mi- 
», quali re di Na- 
enisalemme.An- 
ireDli; e procurò 
ioi regii dirillj al 
tal de tot santoi 
ius Antecesào^ 
le de* Guardiani 
ioliio M persona 



da* Frali Kioori di S. Francesco, y con tu ajprobation 
por el dereeho de patroncUxgo^ qw leperteneee, sin aJtr 
terar , ni innovar a lot eosUtmbres anUgwu. • . Nella 
bolla d'Innocenzo XI del 1686 sta chiaramente spiegato 
il patronato , che sui santi luoghi di Gerusalemme ap- 
partiene ai re di Napoli po' diritti tramandati da Sancia 
e da Roberto d'Angiò (Vedi Raccolta de* Dispac. nel 
R. Archivio di Nap.)- 

(2) Ex regest. R. Roberti an. 434H lU. F. fot. 464. 

(3) jBs reg. R. Roàerti an. 4S4% lU. F. fot. M v.^ 
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TESTAMENTO DI ROBERTO E SUA MORTE 



1543. Trovandosi Roberto gravemente 
ammalato nella regia diCastcInuovo dettesi 
pensiero a far distendere T ultimo atto di 
sua volontà il di 16 di gennaio di detto 
anno, per mano del- notaro Masillo Rùtolo 
di Napoli» onde provedere alla successione 
al trono (1). Assai lunga e penosa narrasi 
essere stata la sua malattia, di cui non 
sappiamo però l'indole di essa. 

Convocato adunque i principali magnati 
e baroni napolitani e provenzali, in loro 



(1) Il leslQineDto di Roberto non è traile carte <lcl 
grande Archivio di Napoli , ma fu depositato io quello 
delta città di Aix in Provenza — Il Lunig 1* ha pubbli- 
cato nel suo Cod. traci» diplom, to. 2, p. 1102. 

(2) L'antico contado della celebre Alba, AlbaFucentis^ 
( V. av. pag. 331, in nota 3 ) posscilexasi in feudo sotto 
la dinastia normanna di Sicilia , da Uu^Ki^^^ro di Celano, 
conte di Celano e di Alba. L'angusto Federico li , nel 
settembre del 1230 concedè la signora di Alba a Gioyauni 
de Polo cittadino romano^ e poscia a Federico d'Antiochia 
suo figlio naturale — Dipoi, il conquistatore Carlo I d'An- 
giò, nel 1268 die T in\'C'stitura delle contee di Alba e di 
Montéscaglioso a Pietro de Beaumont di Bayou nella 
Francia , gran cancelliere del regno di Sicilia ; il quale 
\enuto meno senza prole mascolina , rimase soltanto 
due figliuole , cioè Filippa, e Margherita (•(- 1306 senza 
posteiiià ) moglie di Giovanni di Monforl conte di Squil- 
late e di Montéscaglioso, gran Camerario del Regno , e 
poscia maritata al cavalier Roberto de Drugis ( vedi av. 
pag. 158J* A Filippa de Beaumont, sorella primogenita 
di Margherita , toccò per successione patema la contcu 
di Alba; ed avendo ella sposato Goffredo de Joinville , 
e poi Oddone de Toucy, per ragione di matrimonio, an- 
che questi s'iulitotaiuiio conti di Alba- Mai-gherita , 
ebbe sol dal primo leito due ligliiiole, cioèEiMrJa^ ma- 
ritata a Filippuccio Sigiuullo ^ tiglio di Bartolomeo con- 
te di Teiese , e Filippa (primugeiiita) che sj)0>ò llinaldo 
conte di Dammartm , d' illustre prosapia Iraiicese, cui 
la sua suocera « astignuvtt ei prò dote an, une, 4òO 
super Terris Agelli et Fucis, quas dieta Comitissa te- 
niOat tn ComUatu Cetani » (E\ regi.'si. au. 1306-1307 
lil. B. lol. 78 J, non che lecegii pi-umei»sa della lutUia 
successione al Conudo di Alba ; ma che poi rivocolla a 
la\oie di Fitip|)0 principe di Taranto , >iccoiiie le;^gesi 
nel precitato registro angioino ; /, « Nobili Haynaldo 
Corniti Dumartini asserenti conlraxisse malrimo- 
nium cum i^hiUppa /aia nobilis Ptiilippi Comilissc 
Albe cum promissione dicti Comitatus Albe ei facla 
a dicla vìus maire post dics suus , dvinde cent maiei' 
ne ptelatìs oblila ipsum Comilaluin donavit i*t\ilip- 
pò Aihciìjc Tarcnfi l'iincipi /ilio nostro eie. » ( EoA, 
icjjCài. lui. b8 j. iu l'roccSdU di Icuipo, re Ruberto I die 



presenza istituì di lui erede universa! 
Vanna duchessa di Culabria , sua pr 
te , nel reame di qua e di là dal 
nelle signorie di Provenza , di Forw 
del Piemonte ed in altre terre p; 
niali. 

Per sostituzione diretta e fiJeci 

saria, istituì l'altra sorella <!erni 

Giovanna, Maria, reditìera nel eoo 

• Alba (2) e ne' giustiziera li di Vale 

e Terra di Giordano ( vedi av. pa« 

il contado di Alba alla sua pronipole GiotiBiu 
sa di Calabria , affidandolo alla tlire/iote é 
di lui moglie, eil alP amministrazione iIìob|i 
sp4H;iale ; d«'l cui Stato iiu tennero suecex^Taoi 
sercizio Nicola Primerano di Napoli (l3i2),V 
Cimino di Rieti (i3i5), Tonìmaso Minutoiomù 
titano. . . . Americo Goffredo milite (i337}ee. 
La suddetta Giovanna moglie di Andrea o'C 
possedè la Contea di Alba fiuchè visse re Roba 
decessore di lei al trono ; siccome maoiBt» 
carta che quasti pubblicò pochi mesi priinadii 
che qui trascriviamo io ronvalidaziooeddM 
sunto ; eccola : /^ a Robertus etc. UnivtmiF' 
tictcras inspecturis tam presentibus fUM { 
Subiectorum nostrorum cotnpendiis é^xoftctt 
me caritatis àccedimus quo fit ut ipsorMm pd 
bus gratiosis assensum facilem òenignim p 
mus. Sane Berardus de Deocavite de vilia Ifi 
Cercio Comitatus Albe fideiis nosUr wMa 
quod Rayma uxor Angeli Pereusini ienens et p 
a spectabili Joanna ducissu Caiabrie fiiia m 
rissima domina dicti Comitatus Aide dmtà 
partem unius feudi situm Cercio (Cen.'liio)j»6 
sei'Vitio seu adotta granorutn duodeampartea 
cum eius omnibus juribus rebus ttpnttnrnii 
exponentis pw se et tieredibus eius vendtdit aù 
et tradidit prò certo convento pretio tiUer eos 
dictcque ducisse reservalo beneplacito et assens 
hec et alia in instrumento publico inde con/ 
cunlur plcnius et seiiosius contineri. Cum itu 
elite Sancic Jerusalcni et Sicilie Regine dn» 
sire carissime cuius cure Reyiminis dictus Co 
subtacct prò ipsius ducisse parte ad id assensi 
scrii supplicavit expoìtens maiestali nostre 
ut el nuslium circa Ime asscnsus et con/ir matti 
sire presidium gratiose adiicere dignaremus. 
tem subiectorum nostrorum compendia gratis 
bus prosequenles consvi crai ione quoque devo 
fidei diclt .supplicanlis suis in tiac pai te sup^, 
nibus tnclinati vendilioni attenattoni rt in 
iamOiclis quatenus alias proinde factu sunt 
stante quod super bonisfeudalibus prove òsisse 



*s v«/ 



» ta 2], non che Delle terre* castelli, uo- 
Sni, vassalli ec, legando altresì 30 mila 
ace io argento pel maritaggio di lei , da 
Scuoterle a suo tempo ec. 

Caso che Giovanna morisse senza prole « 

ìspose egli che Maria o gli eredi di lei 

rocceder dovessero nel reame di Sicilia di 

(ua e di là dal faro, e ne* contadi di Pro- 

i/enza , di Forcalquier e del Piemonte — 

i J& posto che Giovanna venisse a morire 

-^^nza figli legittimi^ ordinò che Andrea 

duca di Calabria , sposo suo , aver doves- 

Lr se la signoria dì Salerno con titolo di Prin- 

>icipato e rendila su di quella nella somma 

T^iannua di 2 mila once d'oro ec. (1). 

t;! , II medesimo testatore volle che il suo 

^ corpo fosse seppellito nella chiesa del SS. 

Sagramenlo o sia di S. Chiara da lui fon- 

Mi data; a voluit et ordinavit corpitó suum se^ 

^^-peliri in ecclesia monaslerii sui reginalis 

m sancti Corporis Chrisli de Neapoli^ ubi prò-' 

videatur de certa speciali elemosina^ sicut 

serenissime domine regine Sancie^ consorti 

sue et aliis exequtoribus infrascriplisui te'- 

stamenti huiusmodi visum fuerit ». 

ConGdò la reggenza di tutl'i suoi stati 
( stante la minorila di Giovanna) alla regina 
Sancia sua moglie , coaiijuvala da Filippo 
vescovo di Cavaillon vicecancelliere del re- 
gno di Sicilia o sia di Napoli, da Filippo 
di Sangineto conte di Altofiume siniscalco 
di Provenza, da Goffredo do Marzano conio 
di Squillace ammiraglio del Regno, e dal 
suo genero Carlo d'Artois conle d'Ar- 
tois (2); e questi, nella qualità di governa- 
tori , direttori ed amministratori « te/ quo- 
cumqv>e alio modo et nomine melius censeri 
possunl dejure » de' minorenni coniugi A n- 
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drea e Giovanna^ e di Maria, fio tantoché 
questi tre giunti fossero all'età di 25 an- 
ni : dichiarando nel contempo nulli , irriti 
e come non fatti, tutt'i contratti gravosi 
e pregiudizievoli, e singolarmente ogni 
sorta di alienazione o dismemhramento 
qualunque che la novella regina Giovanna 
ed Andrea suo sposo avessero potulo fare , 
durante la lor minore età , senza il con- 
senso espresso del riferito Consiglio di 
reggenza. 

Espressamente volle che la suindicata 
Maria si maritasse a Ludovico re d'Un- 
gheria (fratello uterino di Andrea), cr pro^ 
pter certas conditiones secretasi que ipsum 
dominum Regem f Robert amj movent sicut 
exprexit » ; e caso che vi fosse impedi- 
mento per contrarre detto matrimonio, al- 
lora prenderehbe per marito Giovanni du- 
ca di Normandia maggiornato di Filippo 
re di Francia, ed in mancanza il secondo- 
genito di esso monarca. 

Dichiarò essere sua volontà , che gli uf- 
fiziali suoi fossero ritenuti e conservati a 
servigio di Andrea, di Giovanna e di Ma- 
ria , e negli stessi onori e gradi che al- 
lora occupavano. 

Ordinò che seguita la di lui morte si 
distribuisse una limosina generale ai po- 
verelli in tutte le città principali del suo 
reame e stati. 

Volle che l'argento da lui depositato in 
Castelnuovo di Napoli servir dovesse uni- 
camente per la conservazione epe'bisogni 
«del Regno (3). 

Raccomandò al papa ed ai cardinali i 
suoi regni, contadi e signorie, onde col loro 
favore e protezione viemaggiormento fos- 



iur feudi quidem natura non mutata et veris existen- 
tibus expositis assentimur de certa nostra scientia il- 
iasque de speciali tenore proprii assensus et con/lrtna- 
iionis nostre presidium roboramus ctc. Datum Sca- 
poli per Joannem Grillum de Salerno etc. anno do- 
mini MCCCXLll die XXlll maii X Indici. Reyno- 
rum nostrorum anno XXXim ( Ex irg^si. Rl'ì;. Uo- 
l)erli sigoal. iu an. 1337 III. A. fol. "Ili iiuin. 3Ò8) — 
Dopo la morie di Maria d' An^^iò , la conica di Alba |)cr- 
venne a'Coionnesi ed agli Orsini. 
(1) RcUoberlu, poco avauli di morire, avca Tallo 



armare milile o cavaliere il suddciio Andrea duca di 
Calabria suo nipole, secondo le cerimonie cavallercscbu 
di qne' lempi ( vedi av. pag. 15, 10, 17 ). 

(2) Carlo d' Arloìs conio di Ariois , di S. Agata e di 
Monieodorisio , era marilo di Rogasia de Marzano Q- 
gliuoln di Goffi-edo suddello. 

(3) Quel lesoro che Roberto cumulato avea colla par- 
simonia e coireconomia, e da lui tenuto nascosto entro 
Castelnuovo iu un baglio o maschio denominato Bcmna; 
fu tutto rubalo e disperso doi>o la di lui morte. Vedi 
Dom. Gravina Chroniconec. 
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conservali gli scettri, le 

corone e le giurisdizioni a*di lui eredi. 

Volle inoltre che i contadi di Provenza, 
di Forcalquier e del Piemonte rimanessero 
per sempre uniti ed annesse alla corona di 
Sicilia t nò potessero essere da essa smem- 
brati o separati per qualsivoglia causa» 
« etiamsi plures fUii et fUie essent seu qua- 
cumque alia ratione vel causa ^ cum hoc 
maxime respiciat presidium muiuum et prò- 
sperum statum Regni , et Comitatuum pre- 
dictorum eie. ». 

Egualmente dichiarò e prescrisse che 
non dovesse giammai la Trinacria rimaner 
separata dalla Corona di Napoli. 

Confermò alla regina Sancia sua mo- 
glie, tutto ciò ch'ella aveva, teneva e 
possedeva. 

Di più , ordinò di costruirsi uno spedale 
sotto il titolo di S. Elisabetta con suffi- 
ciente dotazione, e capace a contenere e 
ricevere in esso cento servitori e domestici 
della sua real casa , per esservi soddisfa- 
centemente alimentati e mantenuti (1). 

Dichiarò da vantaggio , che se per av- 
ventura si trovasse fatlo o pubblicato per 
lo passato qualche di lui statuto generale 
mal ponderato od erroneo, che subito si 
rivocasse ed annullasse, per non esservi 
stata la sua intenzione e piena volontà ec. 

Oltre di Sancia, di Andrea, di Giovanna 
e di Maria , furonvi presenti al testamento 
fra Guglielmo vescovo di Scala (uno dei 
confessori di Sancia) , fra Giovanni de Ber^^ 



colio di Arpino vescovo di Calvi ( 
sore di Giovanna) , Giovanni Grillo fi 
lerno vicepronotario del regno. Fra 
berto de MiUot di Sisteron nelle base 
pi , il maestro Pietro de Baudet Ui 
re e cappellano maggiore della 
palatina, Egidio di Bevaoia maestro 
naie della real casa ec. 

Da ultimo, Roberto raccomanilò (^ 
damente a Sancìa sua moglie di dsàÉm 
e dirigere colla matura di lei speriate 
provvidi consigli li giovanetti spoàGh 
vanna ed Andrea saoi eredi, cui,rift 
avea ispirato indole ed inclioazioDi o(|^ 
ste , e che per la tenera loro età noo ena 
ancora addestrati nelle cose digofon. 
Ma codesta vecchia regina , già ìocfaili 
al ritiro dal mondo (2) , veggeadodipi 
che nulla fruttavano i di lei soggnuÉi 
e salutari consigli in petto di essi pofn- 
netti sposi, e che gli afiTari dei regno aa- 
davan di male in peggio, deliberò Bel- 
l'anno appresso di abbandonare ogni can 
mondana e chiudersi per sempre il ■ 
chiostro. Vicino a morire, Roberto, atei 
già preveduto i mali che piombardew» 
sul regno dopo la di lui morte; thttsh 
so Petrarca noi dissimula ^ scrifeB4ft,ée 
il Re « vidébat adulescenitdas re/m i»- 
cessores , et aelatem muliis àbieeiam pm- 
/i5 verébatur ; noverat sacrum religiomcnF 
iugi$ arcanum , fugam e saeculo tUo dhiii 
superstite, meditantes ituo quidem peUrek 
illustri foeminae regni pandus eommUurtt 
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(!) Fra le carte del regio archivio irovìam notaio ; 
Notorio Nicolao de Potentia statuto super receptione 
pecunie , prò exequlione testamenti quond. Regie Ro- 
i>erti, mandatum prò constructione unita hospitalis 
in territorio prope ecclesiam S- Spiritus de Neapoli 
iuxta Castrum novum , in quo pauperes famitiares 
regij repagulum inveniant , suscipianlur , nutrian^ 
tur et suslententur sub vocabulo S. Elisabet ad Dei 
ìumorem ac prò salute animae dicti Regie Roberti , 
iuxta eius ordinationetn in suo testamento ». — Ex 
regest. un. 1343-1344 lit. A. fol. 98. 

^Notario Anello Btunello de Neapoli commissio 
prò constructione operts supradicti hospitalis cum 
conscientia magistri Galtardi primarij de Neapoli • 
Eod. regest. Col. 98 — Questo stesso Gagliardo capo- 
maestro a primarius » oapolilaDo, lavorò odia costru- 
zioue della chiesa di S. Chiara, ed ebbe T onore dì esser 
ivi seppeliiio cou questo epitafìo rapportato dall' Eoge- 



Dìo Napoli sacra pag. 246: Eicjaeei eorfw MofMi 
Galiardi primarij de Neap. Protama§istii Btf^Mlit 
monasteri) Sacri Corporis Chrisii de Neap, fd oòni 
anno Domini 4348, mensis madif primsM tsmd. 

(2) Poco tempo prima , Roberto , fòrmito avea il di- 
segno di rinunciare il reame ad Andrea e GioTaun , e 
vestirsi frate minore , col consenso delle regina Saoda, 
la quale per parte sua voleva monacarsi in S. Ctùan ; 
ma il monarca non potendo poi per le vkende dei re- 
gno, effettuare questo pensiero, entrambi in taluni gim 
deir anno chiudevansi in un monastero , o^e vestivaao 
r abito francescano , assistevano agli ufBcii divini , aer- 
vendo sovente volle Roberto per umiltà i frati, e Sancii 
le suore. D'allroniie lo scriuore Cesare d*EogrDÌo 
( Napoli sacra pag. 238 ) rapporta, che , Roberto e ri- 
trovandosi infermo i8 giorni prima delia sua «torli 
ricevè V abito dui Ministro (francescano)» e fé" tapro- 
/essione, e come frate minore fu sepolto inS» Chiara ■. 



illi animo super aedificare quan^ 
fundametUa non deeranU nid ipsa , 
enius docuit , quamvis miserala ca- 
blìcum 9 sdtUi propriae succurrere 
^t , siqìie post sepidcrum tanti coniu' 
'■ intra saeros parietes monasterij se- 
ad aJtiora suspirans; hoc muliebre 
!im jam pridem cognitum^ multa 
animum angtbat » quis habenas re- 
se flecteret • quis Regnum status ac^ 
Hrcumspiciebat scopidos^ meminerat 
'um^ et ab aquilone et ab austro 
que praesagiens tempestatesi guber* 
regiuSt davum commissurus inex^ 
md mirum , si soUicitudinem va- 
ìuclibus aestuabat? tot difficultati-- 
m quae vegetum lieet ac validum 
debuissent, moriens indefesso animi 
nsuluit » (1). 

3to, giunta era l'ultima ora di Ro- 
I forza del morbo divenuta sempre 
e, fu perciò di mestieri di por- 
li estremi Sagramenti, ch*ei rice- 
>n quella pietà, con cui era sem» 
ito. Pieno di Cducia nel suo Crea- 
tto rassegnato a' di lui voleri^spi- 
9 di gennaio (1343) in età di 65 
e di suo reame anni 34» mesi 8, 
15. Il compianto che si levò nella 
le in ogni classe di persone , ben 
auto gran perdita facessero in es- 
)olazioni del reame, 
zzo al lutto ed al duolo generale 
renduti sontuose esequie* seguite 
lifici funerali, prima in Napoli, e 
egli altri luoghi delle Provincie. 
. omaggi funebri vennero tribù- 
di lui memoria nelle città di Pro- 
d anche dal Comune di Firenze 
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che ne celebrò soien- >'pale i funrt.ili il 
di 31 di gennaio dello stcv^o ''-'m 3^. 

Il cadavere reale fu tra^i>«>r( ito con 
gran pompa funebre nella cèi < > «li S. 
Chiara da lui edificata, ove comp. ?ii gli 
ultimi pietosi ufficii venne ivi depositato 
dietro l'altare maggiore — La di lui ere- 
de Giovanna 1/ procurò, poco appresso, 
di far racchiudere quelle onorante ossa in 
un magnifico avello marmoreo; e l'esecu* 
zione di esso lavoro venne affidata ai mae- 
stri scultori Faccio e Giovanni^ fratelli, 
di Firenze, siccome leggesi nel registro 
angioino di detto anno , cosi in transun- 
to; 4:% « Jacobo de Pactis eommissio offi- 
cij prepositi (soprain tendente) super opere 
constructionis sepulture marmoree fiende in 
ecclesia S. Corpqris Christi (ossia S. Chia- 
ra) de Neapoli illustris regie Reberti avi no- 
strit super quo edificio sertentur convention 
nes initeinter Curiam et magni ficos Pacdum 
et Ioannem de Florentia marmorarios fra- 
treSf et solvantur eis une. centum, et in dt- 
età prepositura procedat cum notitia Guil^ 
lelmi de Randacio militis » (4) — Lo stesso 
maestro Faccio marmorajo lavorò prece- 
dentemente nella costruzione del chiostro 
della certosa di S. Martino in Napoli (v. 
av. pag. 318). 

Riguardo poi a questo grandioso e ma- 
gnifico sepolcro, ecco quanto bellamente 
De scrìsse un nostro erudito scrittore mo- 
derno: — a Desso ha forma di gotica edi- 
cula , tutta marmi , 56 palmi alta , di sta- 
tue grandi, mezzane e piccole per cosi dire 
seminala. La sorreggono e fiancheggiano 
quattro pilastri o specie di colonne di mi- 
rabile artificio, ciascuna delle quali sino 
al capitello ha cinque scompartimenti, ed 



.Pelrarch. rer. memorab. epùt. tib. lU. 

■lo era nato oelPaDDo 1278, altri peròscris* 

(li vissuto 68 anni. 

tcatti storia cronologica di Firenze, o sia" 

della Ibtcana to. 4. pag. 488. 

ge$t, an. 434SIU. F.fol. 8.^ In un'altra 

tiUesimo archivio angioino segnala coir an- 

a parimenti cosi scritto ; e Andree de Gi»^ 

Scapoli eowmiitio offeH prepoiiUsuper 



opere seu edificio eepolture quond. Regie Roberti, gue 
construitwr in certo loco eccUtie S. Corporis Christi 
de Neapoli Htxta convenliones et poeta inhila inter 
nostram Curiam et magietrum Factum et Joannem 
de Florentia marmorarios fratres , et prò causa pre^ 
dieta eolwnUur eis une. cenium expendendas ann 
notiOa GuiUelmi de Randacio mUitU famiUarU, et 
ttaiuantureigagiaadrationemgranorumdeeemper 
Mm» — Ei regest. Jobao. h ani l3461tt.A.rol*il. 
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lAiW !;i SI prò!!. .;:. 'è altri più esili, 

ifiii .• ]>t .^rali acroteri al 

t»r ;.i'(in. lìi kfjgfftìììo de' sei scoraparli- 
Li^t^ti (che il settimo non ne ha) vedi due 
statuette di beati poste nelle facce rien- 
tranti > di qua e di là da quella che ante- 
riormente sporge , e che nelle due ango- 
lari isolate è finalmente intagliata di rabe- 
schi e riquadrature, entro cui ora croci 
ora gìgli: nel rimanente della circonferen- 
za le colonne auteriori sono accanalate , 
le posteriori al muro aderenti. Dentro que- 
sta cappella , due pilastrelli appoggiati alla 
porta e due colonnette esagonate con ca- 
pitelli accartocciati sostengono l'arca ove 
dorme l'eterno sonno il terzo de' Re An- 
gioini (Roberto). Intorno ad ogni colon- 
netta tre statue aggruppate, di grandezza 
alquanto meno del naturale, simboleggia- 
no da un lato la Scienza, la Religione, la 
Prudenza; dall'altro la Carità, la Giusti- 
zia, la Temperanza. Nella fascia del sar- 
cofago sette picciole nicchie appena appe- 
na incavò lo scultore : siede il Re nella 
inedia eh' è d'ampiezza tripla delle altre; 
ed in esse i diversi personaggi allora vi- 
venti della sua famiglia: probabilmente 
Sancia regina , Giovanna e Maria figlie del 
figlio (Carlo duca di Calabria premorto), 
i lor mariti Andrea d'Ungheria e Carlo di 
Durazzo e S. Luigi vescovo di Tolosa fra- 
tello di Roberto. La parte superiore in tre 
nicchioni è divisa. Due Angeli alzando le 
cortine del primo ai nostri sguardi scopro- 
no disteso in terra il Monarca , che indossa 
la serafica tonaca e cinge i lombi del cor- 
diglio, siccome 18 giorni prima di mori- 
re aveva solennemente fatto, per quella 
divozione al santo d'Assisi che nella fami* 
glia di S. Luigi era divenuta ereditaria; 
ma i simboli del regio potere, scettro , 
globo e corona, anche in quella umiltà ri- 
tiene. Schierate stannogli d'accanto sette 
figure in atto di far sul morto funebre 
compianto, e sono in esse personificatele 
sue virtù. Passando alla seconda nicchia 
eziandio accortinata, lui ritroviamo in re« 



gio abbigliamento , stolato , coronato 
trato; il suo seggio è adorno di tesi 
nine, emblemi ordinari de' troni s 
tempo di Salomone. La man sinistra 
che reggeva il globo, è caduta. Sali 
di questo simulacro sta inciso no 
leonino, fosse T ultimo dì quel tem 
unica iscrizione del mooamento, ck 
sua barbarie non è priva di concis 
verità, rarissimi pregi negli epilafii 

NTTE ROBBRTOM REGEM ViaTOTB REF! 

Siamo all'altezza de' capitelli ove 

incomincia; e sotto di esso, nel ter 

chione, a fianchi della Vergine ass 

sostiene sulle ginocchia il divin fan 

to, ecco S. Francesco e S. Chian 

tettori del defut)to;ed ecco egli stes 

strato che dal Santo è offerto a 

mentre alle estremità dae Chemiiài 

tamente inchinano la Regina Aà 

Pende dalla curva dell'arco un Crei 

tanta industria intaglialo , anzi rie 

che veramente più merletto che o 

diresti. Finalmente s'innalza sopra 

il fastigio acutissimo, e nel timpa 

pur tal nome gli conviene, due ! 

sostengono la figura sedente del fe 

re. Termina l'edificio un ornato £ 

ponimento alla grottesca eoo aUoc 

menti , e con fiaccole ne' tre acroter 

terno poi delle nicchie tutta è i 

buon fresco, con riquadrature in 

musaico: per lo più son gigli d*on 

ci, regie armi, ma in quella o?( 

regal sedia, veggonsi ne' due grapi 

rati e monaci e ministri ed officbli, 

il falconiere genuflesso, far corte 

prìncipe; e nell'altra superiore. 

Madonna , un coro di Angeli ne al 

il fondo e la vòlta. Né convien tac 

alcune di queste sculture son e 

brune le vesti de' due padroni, i 

chioma di Nostra Donna e del B* 

aurea la dalmatica e la stola del I 

nocchiato, aurea la sua corona ne 

chietta del sargofago 0. 

a Quando si consideri l' età e i 



>to avetlo , caggiono le armi di maDo 
ritica. Nel 1343, anno della morte 
)erto , e secondo le norme di quella 
ra di operare che si è convenuto di 
ar gotica, che poteva farsi di più? 
ra è magnifica , grave , maestosa , ve- 
le regia. Peccato che si rimanga pel 

per gl'ingombri quasi invisibile, e 
)n abbia ancora sortito illustratori 
di se » (1). 

1 vi fu ordine , né condizione di per- 
che gran cordoglio non sentisse della 
a di re Roberto; ed il Petrarca che 
a per lui grande stima od affetto, 
ì sulla di lui morte lettere dolenlis« 
che mandò al suo amico Marco Bar- 
licendo: a Qtwd verebar accidit; quod 
\m palior. In dolorem meltis^ vota in 
im abiere. Non multo anlequam prae^ 
m , deseruit no$ inclytus Uh rex no^ 
:uiitó etsi matura aelas essel , tamen 
rba mors est. Et heu me miserumi 
ite oplime , quam vereor ne illa quoque 
igia confirmet eventuSf quae mikisug-- 
anxius^ et malorum suorum semper 
certus vates arumus meus. Ita me re- 
[Johannae) iunioris novique regis ado^ 
lia , ita me reginae alteritÀS aeta$ ac 
ntumfita me tandem territant aulico- 
ngenia et mores. Mendax hic utinam 
ropheta. Sed agnos duos^ multorum 
liae luporum creditos video, regnum^ 
ne rege. Nam quid ego eum , qui ab 
'^egitur, regem dicam, multorumque 
iae expositum? » (2). 

un'altra sua epistola indiritta allo 

Barbato replicò eziandio così; Ille 
is vivens animo copulaverat, corpore 
ixil moriens^ tantunque propositum 
nostrae maestà rerum mutatione prae* 

Omittamus aulem tractare quae re- 
ri vetat inexorabilis lex nalurae, et 

palientia feramus quod gravius fit 
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lametuis. Rex noster (Robertus) coelo dignus ' 
eroi: tale rege tellus indigna. Sibi requies 
post laborem: nobis post risum lacrimae, 
dolor post gaudiumdebebantur, unoque ao 
tu , et ipse suo jungendus auctori , et nos 
eramus ab invicem segregandi etc. » (3). 

Lo slesso Petrarca volle compiere gli 
ultimi officii pietosi verso cotanto illustre 
monarca, scrivendo per la di lui tomba un 
lungo epitafio in latini versi composto, 
onde far palese le sue virtù e le valorose 
sue geste; ed io qui lo trascrivo: 

Hic sacra magnanimi re^iescunt ossa Roberti. 
Mens coelum generosa petit, nunc gloria Regum. 
Interiit, nostrique ruit decus unicus aevi. 
Militiae flos summus erat , specimenque vetustoé 
Indolis , egregius beUo , sed pacis amieus. 
Hoc duce Barbaricum poteras Hierosolima collo 
Excussisse jugum , poteras hoc arma movente 
Pellere pestiferos Trinacria serva Tyrannos 
Rex erat ambabus, mors impia clausit utrique 
Libertatis iter , merito gemis utraque tellus 
Servitia damnata fero , haec gratia linguae 
Nec mirar ingenii laus , hunc quam gloria de- 

xterae 
Extulerat , silvis sacrae tuba maxima legis 
Qui superest alius naturae eonscius usquam 
Herbarumque potens , nitidi spectatur olympi 
Morte sua viduae septem concorditer arces 
Et Musae flevere novem , dulcedine morum 
Angelicus factisque fuit , patientia templum 
Pectoris huius habens ilio pereunte perUfat. 
Omnis in hoc virtus secum jacet orba sepulchro 
Acceptus fuit ille Deo , venerabUis orbi 
TranscendUque hominem gemitu prohibente ma- 

Ugno 
Digna nequit caiamus tanto praeconia Regi 
Reddere^sed terras canit hunc sua fama per omnes 
Mtemumque canet nullum tacitura peraevum (4). 

Senza dubbio fu Roberto il più gran 
principe del suo tempo, ma non già il più 
felice; perocché ei non seppe affatto con- 
tentarsi del suo , e nutrì sempre lusinghie- 
ra speranza di racquistare la Sicilia , di 
stendere i confini de'suoi Stati, e di poter 
divenire un giorno Re d'Italia coli' aiuto 



affitele Liberaiorc il sepotero di re Roberto , ar- 
nseriio nella Strenna L' iride, an. IV, 1837; per 
ir egregio G. del Ke. 
rane. Peirarcb. de reb. famidaribus lib. V 



epislolar. 4* 

(3) Frane. Petrarc. de reb. famUiQribus lib* XII 
epist. VII. 

(4) Frauc. Petrarch. Epistotar. lib. li. 
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de' romani pontefici» residenti allora nella 
sua Avignone. Ei tenne mai sempre lonta- 
no la guerra dal paese de'suddilì natura- 
li; e più volle la portò in diverse contrade 
d'Italia , dalle quali ritrasse tant'oro da su- 
perare di gran lunga le immense spese dei 
suoi armamenti per terra e per mare; fa- 
cendo rifulgere di gloria e ridondare di 
ricchezze il regno di Napoli. I suoi nemici 
furon quasi sempre depressi o respinti 
dalle sue armi: e se mancò talora di vin- 
cere e di trionfare, non mancò però mai 
di farsi rispettare e temere. 

Quale capo della parte guelfa papale 
contro l'imperiale ghibellina, ebbe ei suc- 
cessivamente a lottare cogli augusti Enri- 
co VII e Ludovico il Bavaro; riuscendogli 
però a distendere sua signoria sopra Ge-< 
nova, e sopra alcune città lombarde e to- 
scane (di cui già facemmo parola in que- 
sto volume); e volgendo a suo utile i la- 
grimevoli mali della lunga e veramente 
miseranda guerra tra le due parti imperiale 
e papale > che avendo patria comune s'in- 
t^lavauo d'averla diversa, e frattanto la- 
ceravano l'Italia in prò degli stranieri, o 
deir ambizione di esso Roberto, che ope- 
rava a metterla non a ragionevoi modo 
di reggimento « ma sotto il gioco di sua 
dominazione. 

Tranne però l'ambizione (difetto dei 
grandi uomini) e l'avarizia, di cui fu di- 



pinto dal Boccaccio (1), ed aBcbef 
dall'Alighieri col noto frizzo: 

a E faU re di tal ch'i da sernumt 
(Paradiso Cani. Vili, V.* I 

in tutto il resto fu dotto per ingegBO< 
istudio , grande teologo , sommo filof 
egregio oratore , perito nella fisica, i 
gnifico e magnanimo , protettore de^ 
mini di lettere, scaltro ed abile politi 
principe dolce ed amorevole. Halgoé 
suo gran sapere e la soa filosofia.jl 
però il debole di essere cieco sega 
credulo amatore dell'astrologia giai 
ria ; scienza pur troppo superstìziogiei 
merica che formava il delirio de pia gR 
d'uomini di quell'età. Io gioveolo p 
stimò la poesia, ma nella veccliiaBJvt 
done conosciuto il pregio si poK i ca 
porre io rime Ddle Virtù moraB (1). 

Pochi sovrani adunque ebbero ài 
riputazione di sapere e di virtù, al pr 
Roberto d'Angiò, né chi più di Ini aaa 
favorisse le lettere, e fosse in grado dì *i 
dicare delle opere deirÌDgegoo;edèbi 
si tenesse a maggior gloria aver tié 
poeta e di filosofo che di re. 

Il Petrarca ed il Boccaccio twwwi 
bella accoglienza ed utile protesone « 
sua corte, e furono ambìdue iostaoca 
encomiasti e spacciatori delle sue firti 



(1) Per tesUrooDÌanza di Petrarca e di Giov. Villani , 
non eravi io quel tempo al irò priocipe magnaoiino , dì 
Rolierio ; ma Roccaccio , che Irequentò la sua corle, ce 
lo dipinge cupido ed avaro dell' oro , scrivendo di lui 

( neir j4meto) « meritevolmente Mida da Mida 

ti può nominare ». Non sarà lungi dal vero che Rober- 
to abbia in so verificalo lale coniradiiione , ammontan- 
do con una roano assaissimo danaro , e spargendone un 
poco con r altra a satisfare alcuna nobile passione di 
qualche modo allogala nel suocuore^ od a ricoprire con 
alcun atto generoso T avarizia che assai agiatamente 
V albergava , vituperala in lutti, e piii nei re , siccome 
bassa e diuiiiosa air universale. 

(2) Boccaciiu de genealog. Deor. tib. Uè. 22, — 

Anche il Peiiarca , di lui scrisse « et de studio 

quidem Uegis ^Koberii) hactenus ; quid toquar de do- 
ctrina? Certe qui vet odio vel obtrectandi coMuetudi' 
ne multa virlutitnu delrahunt , scieiUiae siln titiUum 
non invident ; sacrarum scripturarum peritissimui , 
phitosophiae charissimus atumnw , orator effregitu , 



inerediMli phieicae notitia^ poeskum nom miti.. 
Um aUidit, cuius ut saepe dicentemmmdM, ut m 
fttte poenituit » : Frane. Petrarcb. icr. memon 
lib. 11. —Ed in altro luogo facendo gH dogi di q^ 
Salomone del suo secolo , così si esprime; t.... I 

potim ubi studia florebant iUo Meg^m et j 

totopborum nostri aevi maximo Roberto, non éot 
noe quam regni gloria inferiori quem wm ivMa 
infamiam tanto eum rege communem^ pene wuk 

bitrer gloriosam caeierufn de koc refe, et e 

totus, et veritas in contraria fUere «enfentta * cfo 
tem iuvenU senem itium non ui regem eoM; I 
enim passim plurimi , sed ut rarum inaemi mlr 
limi verendumque sacrarium litterarmm^ S^ i 
fortuna et annis tanto impar, quod adhuc muUt 
notum, in illa urbe praesertim famitiarissimeck 
/Ut, non meritis me is uUis, aut meorum, neque i 
taribus aut aulicis artibus , quae mihi penitus m 
erantt sed ingenio, ut aiebat^ ac titleris • — Pein 
Operum, de ignoraut. sui ipsius et mulior. lo. % p. 



' ^TimOf confessava di non aver trovato al- 
Tt> priocìpe più ricco di scienze e di dot« 
,.^ rina € frofUeor^ aelaU hoc idoneum rilri 
''amiiem non invmiì^ (I); l'altro diceva 
':he a dopo Salomone non si era veduto 
•qI trono alcun principe cosi dotto » (2) ; 
^^ ciò troviam afTermato altresì da Benve* 
J^^Dto da Imola che favellando di Roberto 
^~^^:liiamollo a post Salomonem^ sapientim^ 
^"num » (3). 

^^ A queste onorevoli testimonianze la- 
"^^^ialeci concordantemente da scrittori di 
^ "^icotanto nome, non che dallo storico sin- 
scrono Gio. Villani (4), possiamo aggiugne- 
anche l'autorità del celebre legista Nic-> 
^avM>]ò Alunno d'Alife (5); il quale, scriven- 
^do al cardinale Urgellense , suo amico , in 
Ui; Avignone, per dargli parte dell'avvenuta 
a «morte di Roberto d' Angiò , ne innalza fino 
D g al Cielo la fama e dottrina singolare di 
i I esso principe; confessando, che, di quanto 
le sapeva a lui unicamente era debitore: a sub 
; fj cuius umbra micas de mensa eruditionis 
ìà( suae cadentes, licet indignus suscepi » (6). 
• £ Né minor laude va dovuta allo stesso 
^ Re, per aver saputo accarezzare proteg- 
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(1) Frane. Pdrarch. rer» memomMliumlib. //. 
(2J Boccaccio de genaolog, Deor. Uà. XIV. 
m (3) Commcnt. in DarUU Divin. Comoed, — Vedi 

Bluraiori Antiqu. Med. aevi, voi. h p. WSS* 
r (4) Giov. Villani Storie lib. 42 e. 9. 
'é (5) Niccolò Alunno d^AUrc , insigne giurista , dotato 
, di somma prudenza e sopra ogni cosa di molta ooeslii , 
' fu intimo contideuic e depositario de* segreti della 
rcal Casa angioina di Napoli. Ci servì utilmente e con 
fodelià in varie sue cariche Carlo Illustre duca di Ca- 
labria, indi il suo padre Rol)erlo,c di poi Giovan- 
na 1/ per la durata di quasi 4i anni. B'^ncliò da princi' 
pio esercitasse il semplice ufficio di scrivano e poi di 
DOtaro, nulladimeno per opera solo del proprio lalenlo, 
arrivò a mano a mano a<l occupare i posU di regio se- 
gretario e familiare , di soprainiendenie alla confezione 
e segnatura delle lettere pecuniarie della Corte, di mae- 
stro Razionale della M. (]uria , ed in fine ad ascendere 
aireminente carica di grau Cancelliere del Regno. I me* 
desimi sovrani gli commisero onorevoli ed importanti 
incarichi , e ripetute volte venne adoperato ed inviato 
in gelose negoziazioni presso la corte poniiUcia in Avi- 
gnone , in cui componessi con tal destrezza ed accor- 
gimento ciie gli fruttarono la conlideuza e la stima 
de* ponteQci e cardinali di quel tempo — Nel 1336 re 
Roberto gli concedette in feudo il castello di Bussi ne- 
gli Abruzzi, che neiPanno appresso vendette a Rostaino 
Canielmo ciamberlaoo, e nel contem|)o ebbe pure dallo 
stesso regnante talune possessioni in Foggia , già cooli- 
scate ai ribelli Pipiui, siccome rapportammo a pag. 450. 

CAMBRA «-* Annali Fai, II. 



gere e rimunerare gli uomini dotti e gli 
ottimi cittadini • onde fer germogliare ogni 
virtù morale e rendere attivi i talenti; 
<x Cmvmientia suadet (diceva egli), decre- 
lum Juris edicit, ut labor meritum afferai, 
tribuatur merenti honor^ et conferatur di^ 
gnilas virtuoso » (7). Felice il paese qoan* 
do il governo accorda un augusta prote- 
zione alle lettere , alle scienze ed alle arti. 
La corte di cotesto saggio monarca era 
un'Accademia che coltivava tutte le cono- 
scenze umane. A tavola, alle giostre, in 
viaggio , al passeggio e da per tutto era 
sempre accompagnato dal suo corteggio 
letterario. Le sue ricreazioni volgevansi a 
materie istruttive, ed i suoi amici erano 
uomini virtuosi ed eraditi. La posterità 
pronunzia ancora con venerazione e ri- 
spetto i loro nomi, cioè Francesco Petrar- 
ca, Giovanni Boccaccio» il calabrese Bar- 
laam , Paolo da Perugia, Agostino Trionfi, 
Marco Barbato, Giovanni Barile, Dionigi 
da Borgo san Sepolcro (8) , Adinulfo Cu- 
mano , Fra Landolfo Caracciolo (9), mae- 
stro Leone de Scala di Altamura, (10}, Gu- 
glielmo Marramaldo (il) ec. 



Dopo la morte di Roberto , Niccolò d* Alife aerVk fedel- 
mente e con animo incorrotto la regina Giofanna, o vide 
passare te varie tempeste e vicissitudini eh* ebbero luogo 
sotto il regime di lei e de*auol mariti Andrea dUogheria e 
Ludovico di Taranto , siccome più dilTusamente Cuemo 
parola di lui nel volume III di questi Annali. 

(Q) Memorie m$. inediU di Niccolò d* Alife che da 
noi si posseggono. 

(7) Cosi comincia un diploma di Roberto , col quale 
viene conferita la carica di maestro Razionale a Michele 
de C:mtone di Messioa.*Vedi il regisL dell* an. 1336. 
Ict. D. rol. 171 presso il grande Archivio del Regno. 

(8) Frate dell' ordine de' Serviti , indi vescovo di Mo- 
nopoli nel 1336. 

(9) Religioso delP ordine degli Osservanti , maestro in 
$• Teologia e per antonomasia detto il dottore ooUMìf» 
vo. Fu dapprima vescovo di Castellammare e poi arci- 
vescovo di AmalO, e pel sommo suo sapere venne in- 
nalzato alla dignità di gran protonotario del regno nel 
1340. Intervenne con altri prelati alla consecrazione 
della chiesa di S. Chiara in Napoli. 

(10) a Z>o de Scalis de AUamura Iranslalor lUwH 
rum noslrorum familiaris et Fidelis nnster ( i di cui 
utili servigi) Haieelati nostre preslitU kadenuàpre' 
stai ad presens etsperamus in faturum » — Ex regest. 
Rcg. Roberti ao. 134i lit. F. lol. 9i. 

(11) a Guglielmus JUaramatdus JFrancisei Petrar- 
chae familiaris^ et Regi ( Roberto ) admodum eha- 
ras * ; co>i il BurreUo nel Yindex Neapol. nolfUitaiis 
pag. 136. 
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Altri insigni giareconsaUi illustrarono 
il regno di Roberto, quali Bartolomeo da 
Capna gran logoteta e suo consigliere ^ il 
riferito Niccolò d'Àlife segretario della sua 
cancelleria e maestro Razionale , Andrea 
d'Iseroia detto il prìncipe, l'auriga, l'evan- 
gelista de'feudisli; Giovanni di Laya Reg- 
gente della M. Curia di Vicaria, Giovanni 
Grillo da Salerno vice pronotario del Re- 
gno , Luca di Penna , Enrico Accongiaio- 
co di Ravello, Matteo Spinelli da Giove-- 
nazzo, Sebastiano Napodano ed altri, noti 
nel foro d'allora. 

Fortunato di possedere una scelta e co- 
piosa biblioteca, da lui raccolta e fornita di 
codici rari e di libri io ogni genere di let- 
teratura, e principalmente di poesie pro- 
venzali (v. av. pag.404 segu.), ei trovava 
in si preziosa suppellettile un utile sollievo 
per la mente, in mezzo alle cotidiane curo 
di governo* 

Sotto il suo reame non poca celebrità 
e splendore acquistossi lo Studio generale 
di Napoli, in cui il diritto civile e cano- 
niiìo, la dialettica, la medicina e la teo- 
logia erano le scienze studiate con mag- 
gior fervore, ed insegnate da valenti Let- 
tori; e per fare che qui solo si avessero 
da apparare le scienze, ripetè gli editti del- 
Taugusto Federico II (1), e fé' mettere in 
maggior osservanza i privilegi, che Carlo I 
e II avean precedentemente conceduti ad 
esso Collegio degli Studii. 

Inoltre , lo stesso re Roberto fece voltare 
in latino le opere di Aristotile e di Gale- 
no, e chiamò i migliori latinisti a scrivere 
e dettare nella sua cancellaria; siccome 
puossi giudicare dallo stile e dalle frase 
degli editti e privilegi da lui promulgati. 
Che più? Monumenti parlanti della di 
lui pietà sono la fondazione della sontuosa 
chiesa del Sagramento, ossia di S. Chiara 

(1) Capitolo del re RobtTlo che comincia Grande 
fuit , et non sine causa tninisUrium, divìs Regni St- 
ciliae Regibus de subiedorum comodis cogitando et^ 
da noi accconalo dinanzi a pag. 4G7. • 

(2) Mono nel )3i4 vedi av. pag. 16 i. 

Ò) Pit'ir. GiuuDone storia civile del regno di Napoli 



( V. av. pag. 193), e qoella dei vìcìh 
nastero di S. Francesco ddle m 
Presso le mura di Capua ionaliò ed 
un grande spedale pe' poveri ili 
sotto il titolo di S. LfntnxOf i 
appo l'antica torre di 5. Eratm 
dotò di rendite, pooeodolo sotto h 
protezione. Altri edifizii ancora per 
ordine vennero ampliati o ristali 
principalmente la regia di Castdoo 
castelli di S. Eramo , del S. Salf 
ossia dell* Ovo ec. ; per le quali ci 
fabhrìche invitovvi a lavorare i prii 
tisti italiani Masaccio II , il Giotto, $ 
Mommi, Pietro Gavallioi di Roo 
Montanino d'Arezzo ed altri, die 
nostro dolore e maraviglia Y istoria 
ha conservato i loro nomi. 

Roberto, teneva Consiglio qms j 
t'i giorni, e nessun ramo del l'aiMn 
zione pubblica era trascurato. Som 
cavasi ne' tribunali a sedere io m 
giudici per assisterò alla decisioa 
cause ; come pure « andava spesso 
tire in piedi i pubblici Lettori , die 
vano nell'Università di Napoli edo 
gli scolari x> (3). Egli collocò in es 
dio i migliori maestri ad inse^ 
discipline, e colla protezione da 
scuole , partecipò onoratamente a q 
vimento degli animi che dovea fin 
procurare alle lettere uomini degni 
tivarle e di sciogliere Io spirito na 
gli antichi lacci. 

Soleva inoltre il più spesso fa 
chiese principali della Capitale, e 
per lo lungo transito delle strade 9 
rere ì poverelli che gli si avvicina^ 
questo slesso atto di carità pratica* 
ogni volta che usciva a cavallo p 
slere alle giostre, di cui era passio 
mo (4). Ecco quanto si legge in an i 

lib. XXII. Angelo di Costanzo cit. lib. VI ee. 
(4) 1 luoghi destinali allora per le Mostre 
iiieiiu erano le strade o larghi di Cartona 
Correggie io Napoli ( vedi av. pag. 103 ). So 
iuifi:i%iuiie degli Aragonesi si leooero aacbe 
della Settaria. 
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Rendiconto de tesorieri suoi che non lascio 
i anco di trascrivere: 
41^^ < ThesauriU regiis mandalum , qtwd 
^uoiies No$ (Roberlus) ad aliquas parles 
E^ipitWe contingerit » per elemosinarios no-^ 
^^fro5 erogenlur pauperibus laren. 6 (et hoc 
^ma anno 1334). 

^ In cuius mandali vigore fuerunt comi- 
i' gmaU pecunie domino Pelro Baudeli (Bou- 
ù flio) elemosinar io cappellano familiari no^ 
^' afro dum equilamus ad ecclesiam 5. Barha^ 
^i n» 5. Andree, et S. Marie iVore, S. Lu- 
^ eUf et S. Anelli: 

i Item S. Joannis JUaioris^ Episcopatus 

6f Neapolilani, S. Antony ad Carbonetum [i) 

ti dvilatis Neapolis ad videndum justras per 

i; duas vice$ de mense januarij ^- Ideìn die 8 

[ fiòruarij quando equilavit ad justras cum 

\ ibidem ludus asliludij agebatur. — Item 

f quando equilavit dominus Rex ad exequias 

qaond. domini Joannis de Haya (2), et 

quando equilavit ad ecclesiam 5. Petri ad 

Caslellum. 

Item die 2 marlij quando equilavit ad 
justras faclas per dominum Dragonet^ 
ium (?) — Die l o mensis marlij quando 
equilavit ad justras « et alia vice quando 
equilavit ad ecclesiam S. Dominici de Nea- 
poli prò festa S. Thome de aquino. 

Item quando equilavit ad ecclesiam S. 
Laurenlij prò festa Ss. Quadraginta, et 
quando equilavit ad larsienatum construen- 
dum de novo in ponte Guiczardo. Quando 
equilavit ad ecclesiam 5. Marie Annunliale 
in die festa Annunliale. 

Die ag aprelis quando equilavit ad ec- 
clesiam S. Pelri marliris die quo inibi co- 
lilur festum ipsius. 

Die 7 maij quando equilavit ad nuxio^ 
rem ecclesiam N eapolilanam , et die 6 dum 
equilavit ad ecclesiam S. Januarij Ncap. 
Die 1 2 maij quando equilavit ad justras. 



Die 2y Junii quando equilavit ad eccle- 
siam S. Clare in festa Eucaristie , et in se-- 
cunda vice quando equilavit ad Castrum 
maris, quando equilavit ad ecclesiam 5. 
Bartolomei de Slabia (3). 

Item dominus Rex erogari mandavit in* * 
frascriplis monasleriis jpro instanti festa Na- 
tivilalis Dominice Indiclionis F, videlicet 
fratribus Minoribus S. Laurenlij , fratribfis 
Minoribus S. Marie Nove , fratribus Predi-- 
caloribus S. Dominici, fratribus Predicalo^ 
ribus 5. Pelrj marliris, fralribm Heremi- 
larum S. Augustinif fratribus S. Marie de 
Carmelo , pauperibus S. Eligij , Monialibus 
S. Marie de PerceyOf sororibus S. Marie de 
Dopna Regina , sororibus S. Clare, monia- 
libus S. Petri ad Caslellum, sororibus 5. 
Agathes , sororibus S. Sepulchri , monialibus 
S. Marie Annunciale, et fratribus Sancii 
Spirilus de Arminia (io ao. i 3*66); et fue- 
runt erogate diclis religiosis une. 1 2 , taren. 
i6 , gran, io » (4). 

Da ultimo 9 re Roberto, in tutto il tem- 
po del suo governo, conservò placida- 
mente lo Stato patrimoniale della Proven- 
za , e parecchie signorie nel Piemonte e 
nella Lombardia (vedi voi. IU,an. 1346); 
e riscosse un annuo tributo dal re di Tu- 
nesi di centocinquantamila once d'oro. 

Egli lasciò alla sua erede Giovanna un 
reame fiorente e ricchissimo ; un esercito 
ed un'armata ragguardevole, un popolo 
agiato e contento ^ degli Stati doviziosi e 
considerabili ; delle parentele e legami con 
principi e dinasti possenti ; e finalmente 
una regia sontuosa ed un tesoro (5) che 
nessun altro sovrano di quell'età avea 
giammai posseduto perchè saputo avea far 
uso di una saggia economia. Ma di tanta 
fortuna , la sua erede Giovanna mal sep- 
pe fruirne , e Napoli s' accorse subito , che 
non la reggeva più un Roberto ! 



FINE DEL VOLUME SECONDO 



(1) Di questa chiosa non bavvi vestigio alcuno. 

(!2) Veiii pag. 4^0, 421 del presente volume. 

(3) FouUata ivi ilulUe Hoberlo nel luojjo d. V(itocuja. 



(4) Uatio ihesour. Ueg. Robeni signal. in an. looti 
Ut. D.fol. 70, 7/, 7:2. 
(Ij) YeUi iiiuau^i pag. :2(iO. nota [ì). 
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sue discordie con Amatrice 267 

Aquino (città) infeudata 102 — sua chiesa 

episcopale 267 

Ariano (città) si ribella a re Roberto ec. 335 

— Vedi Contado. 
Armamento per la difesa de' luoghi del regno 

di Napoli 9 

Armamenti navali 247, 332, 365 in DOta(l), 381 
Armata siciliana scorre il golfo di Napoliespu- 
gnando Capri, Precida ec. . . • 7, 8, 336 

Armatori 220, 350 

Armatura de' militi o cavalieri 81 

Arme della famiglia Carrafa 43 

Arnaldo de Triano (m'pote di Giovanni XXII) 
onorificato da re Roberto 249 segu. . .401 

Arsenali di Napoli 124 

Ascoli (nel Piceno) 101 

AsU (città d'Italia) . . . . 187,188, 

273,305, 383,418,451 463 

Atessa (Abruzzo) 96 

Àtri (Abruzzo) 99 — - sua chiesa 267, 423 in 
nota (5). 
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Àtripalda (terra) data in feudo .... 27 
Àversa — suoi conciatori espulsi dallMoteruo 

dell'abitato 256 

Avignone 2 1 — Vedi Provenza. 
Avigliano (Basilicata) 438 in nota (3). 
Àuletta (Princip. cit ) 99, 407 — una sink 

stra avventura 459 

Azzo IV marchese d'Este 115 — sua morte. 1 57 

B 

Baiano (terra) 421 

Baldone Bassiano di Apt (Provenza) 335 in 

nota (4), 365 ... " 458 

Banchieri Gorentini ec. in Napoli 253, 254, 

304, 407 483 

Barba vaira capitano genovese 32 1 

Bari — sua chiesa regia 40 — antico suo 

commercio 351 

Barile (terra) 244 

Barlaamo (monaco) illustre letterato cala- 
brese 324 

Barletta 355 — travagliata dai Pipinl. . . 448 
Baroni analfabeti, 142 in nota (5). 
Baroni chiamati a rassegna fad monsiram) 
149, 227, 236, 246 — loro angarie e vio- 
lenze 248 segu. — 269 , 283 , 298 , 327 , 

376 394 ' • . seg. 

Baroni napolitani citati a rivelare 1 loro feudi. 439 
Bartolomeo Brancaccio arcivescovo di Trani 
vicecancelliere del regno 37 1 , 419, 449 — 

sua morte 482 

Bartolomeo da Capua protonotario del regno 
32 , 41 , 44 , 70 , 150 segu. — sua morte 

344 segu 360 

Bartolomeo Guindazzo 70 

Bartolomeo da Neocastro , storico siciliano . 7 
Bartolomeo Siginulfo conte di Telese , di Ca- 
serta ec.,qual adultero, è spogliato di titoli 

di cariche e di feudi 1 89 seg. 

Battaglia detta de'Con^i, vinta da Loria , 8 

segu 26 

Battaglia navale al Capo d'Orlando ... 59 

Battaglia di Montecatini 236 

Beatrice di Provenza, moglie di Carlo I d^An- 

giò 43 

Beatrice d^Angìò, moglie di Azzo IV marchese 
d'Este 115, 275 — rimaritata a Bertrando 

del Balzo 392 — sua morte 407 

Belcastro (Calabria) 363 

Belle Arti 71, 72, 162 

Belvedere (Calabria) assediata dalle milizie 

siciliane 11 segu. — suo mercato . . .131 
Belvedere, real palagio di delizie 278 in no- 
ta (2). 
Benedetto XI creato papa, e residente in Avi- 
gnone 101 — suamorte 114 

Benedetto XII creato papa, e residente in Avi- 
gnone 401 — esortato dal popolo Romano 
a ricondurre la corte ponliGcia in Ita- 
lia 406, 460 — sua morte 485 

Benedetto de Milo di Morconc 70 



Berardo d^ Aquino conte di SanTakntino 10 

377 — e di Loreto 

Berardo Sangiorgio . . . . 40, 419 

Berengario Audiberti 

Berengario de' Caponi creato milite . 2M 

Berengario Carocza 2:s< 

Berengario de Intenza g; 

Berengario Spinola di Genova .... 

Bernabò Visconti ?r 

Bertrando III del Balzo 158 segu. 228. !;i 
284, 321 — combatte Yalorosamente 
Toscana 328 — si afforza in Bologna ^ 

— va a Firenze . . . 356 , 389, 3$ 
Bertrando del Balzo della linea defecati 

Alessano — sua morte . . . . h 
Bianca d^Anglò maritata a Giacomo n re 

Sicilia 41 , 58 — morta a Barcellona . 
Bibliografia — ovvero Biblioteca privata ( 

re Roberto .... 402 , 403, < 
Biccari (città) data in feudo . . . I( 

Bisaccia (città) . . • 

Bisceglie (città) 278,35 

Bisignano (città) — ^"sua fiera SS —suoi 

scovo assassinato 

Bilonto (città) 

Bivona (Calabria) 380 iu nota (4). 
Biasco Biagio d'Aragona 2S , 46, 47 , 4 

49 , 80 ..... , ... 
Boccaccio da Certaldo, mercatante, pidrt 

Giovanni recasi in NapoK, 346 in noli 
Boccaccio Giovanni 469 — amante dì la 

d'Angiò (la riammetta). 475, 476, 4 

Botano (città) infeudata 

Bonifacio VII! eletto pontefice nella regi; 

Castelnuovo inNapoli 40, 41, 42 — fae( 

pilarei Decretali 50 — suo nipotismi 

— in discordia con Filippo il BeUo 
segu. ... 

Bonifacio Calamandrano 

Bonino (maestro J 

Bracigliano (terra) 

Brescia (Lombardia) si dà al re Roberto 

— indi a Giovanni re di Boemia . 
Briganti e predoni nel regno di Napoli 

330, 359, 376, 398 segu. 414, 466, 
Brindisi (città) 49, 50 — suo porla Stj 

— sua chiesa 1 84 — sua zecca . . 
Buonalbergo (Princip. ult.) . . . . 

G 

Caccavone (Molise) 

Cacce reali 281 segu. — pene imposte pei 

ardisse cacciare in esse 439 io nota ( 
Calabria, divisa in F'cUdi Cro/i e Terra C 

dana20Q in nota (2)— travagliata dall 

lee siciliane 284 — suoi feudatarii. ; 
Calabritto (Princip. cit.) .... 
Calitri (Princip. ult.) comperata dai Gè: 

di 109 

Calvi (Terra di Lavoro) 44, 272, 4SS — 

vescovo 



oimpochiaro (Molise) 159 

^mpo di Sacco (castello) 44 

ainpomarìno (Molise) 128, seg. 

anne (città antica) 95 seg. 

lanosa (città) 33« 114 

'.antelma de' Cantei mi 248, 458 

iaato delle mattinate 413 

vApaccio (città) 99 

«pitao generale a guerra — suoi poteri 330 
1 in nota (3). 

>Upitoli del regno promulgati da Carlo II. 1 7, 125 
iiùapitoli promulgati dal re Rol>crlo 464, 4G5, 

; 466,467 4C8 

i-* Item intorno il disbrigo delle processure 

civili e criminali «189 

iCaposele (terra) 29 

{Cappella palatina di Napoli. . . . 368,456 

tCapri 61 

iCapua sua Ocra 109 — afflitta dal morbo epi- 
demico 236— Ut, 247— -suo spedale 360 

— torre di S.Erasmo 367 in nota (I), 454, 458 

Caramanico (terra) 272,482 

Carbonara strada in Napoli addetta alle gio- 
stre 103 

Cardilo e Casoria nelP agro napolitano . . 407 
Carestia nella Puglia 1 1 , 285 — in Italia . 355 

Carinola (città) 482 

Carlo n d'Angiò — prigione in Catalogna 6, 
9, 10, 11 — ricupera la sua libertà ec. 13 

— è incoronato a Rieti ec. 14 — aflaccia 
le ragioni di Maria sua moglie sul reame 
d'Ungheria ivi — convoca parlamento ge- 
nerale in Napoli ivi — si reca a Parigi per 
trattare la pace col re d'Aragona 20, 21 

— indi in Barcellona ed Avignone 27 segu. 
3 1 — ritorna in Italia, ivi — arriva in Na- 
poli 32 — conchiude la pace col re d'Ara- 
gona 41 — va in Roma , e di là in Proven- 
za 53 — ritorna in Napoli 57— prende Cata- 
nia 62 — ferma la pace con la Sicilia 88 — 
acquista delle terre nel Piemonte 1 31 segu. 

— s'incamina per Provenza 138, 146 — suo 
testamento 174 segu. — sua morte 182ec. 

Carlo Martello — prende il cingolo militare 
1 4 — investito del reame d'Ungheria 24 — 
creato vicario generale del regno di Napo- 
li, e sue ordinazioni 25 — > sua morte. 42, 43 

Carlo Illustre^ duca di Calabria 189 — vica- 
rio generale del regno 250 — sposato con 
Catenna d'Austria 251 — creato milite 2 54 
segu. 270, 284, 285 — muore Caterina sua 
moglie 286 — rimaritato con Maria di Yalois 
292, 303 — provvede alla difesa e sicu- 
re^a del regno 297 segu. — perseguita i 
ghibellini delle Marche 303 — imprende 
guerra centra la Sicilia 316 — riceve la si- 
gnoria di Firenze 322 — deliltera di com- 
battere Castruccro in Italia 323 — sua prole 
323 , 326, 342 — sua morte 339 — sue 
lodi e virtù 340 segu. — corte sua parti- 
colare 3il, 387 

Carlo duca di Dura^zo . . . 436, 409, 477 
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Carlo conte di Valois 2 1 — sposato con Mar« 
gberita d^ Angiò 22 — si reca in Italia 87 — 
pretende Pimpero di Costantinopoli 147 — 
sua morte 320 

Caroberto re d'Ungheria 43, 100 — sposa 
Beatrice di Luxemburg, indi Elisabetta di 
Polom'a 266 — tragico avvenimento nella 
sua corte 362 — sua prole 387 in nota (3) 

— si reca in Napoli 388 — ritorna in Un- 
gheria 389 — sua morte 489 

Carlo conte d^Artois 452, 499 in nota (2). 

Carlo de'Cabanni 400,461 

Carlo di Lagonessa gran siniscalco del re- 
gno ec 114 

Casa di Courtenay 97, 147 

Casalnuovo (Capitanata) 162 

Gasamarc — Vedi Monistero. 

Cassano (città) 272, 482 

Castelbordino (Abruzzo) 248 

Castelbuono (in Sicilia) sua fondazione . . 57 
CasteJlabate (nel Cilento) e suoi casali occu- 
pati e distrutti dagli Almugaveri. 5, 371, 459 
Castellammare di Stabia travagliata dalP ar» 
mata siciliana 7 ,29 — data in feudo al Loria 
81 — dipoi ad Ugo del Babo 128, 174 — 
real palagio di Quisisana. ivi 203, 219, 372 
Castel di Capuano — sue riparazioni ... 1 1 

Castello lucullano 89 

Gastelnuovo (antica reggia) ristorato ed am- 
pliato 320, 366, 367 1 439 

CasteJpagano (terra) 118 

Castello detto dell'.Oi^o riparato e fortiGcato 

439 ... seg. 

Castelpelroso (terra) . . • . 111,219,243 
Castelvetere (terra) . ...*..• 44 

Castiglione casale del Cilento 41 

CaslroviUari 5, 219 

Castruccio Castracani 27 f segu. 284 302, 
32 1 , segu. 323 — creato da Ludovico il 
Bavaro senatore e vicario suo in Roma 334 

— perde Pistoia 335, e quindi la ricupera 
336 — muore a Lucca 337 

Catania ricuperata dagli angioini di Napoli. 62 429 
Catalani facoltati a tener il consolato nel re- 
gno di Napoli 149, 345 — loro discordio 

coi Genovesi ec 364,395,419 

Catanzaro (città) 48 

Caterina di Courtenay sposata a Carlo di Va- 
lois 42, 83 

Caterina di Yalois moglie di Filippo principe 

di Taranto . . . 219, 419, 420, 436, 437 
Cava in discordia con Salerno . 55,. 332, 457 

Cecco d^ Ascoli astrologo 328 

Celestino V (S.) creato ponteGce di Roma 38, 
39 — si reca in Napoli ed ivi prende allog- 
gio in Gastelnuovo 39 segu. — rinunzia ivi 
la tiara 40 — conGnato nella rocca di Fu- 

moue 4 1 — sua morte 46 

Celle (castello in Abruzzo) dato in feudo. • 27 
Censimento appreziazione 18,32,385,386| 387 
Censo alla Romana Chiesa 6, 138 segu. 206| 
304,391,406 feg. 
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Chiesa di Brindisi 99, 113 

Chiesa regia di Bari 46, 112 seg. 

Chiesa di S. Croce In Barletta ... .70 
Chiesa di S. Demetrio in Napoli 42 S in no- 
ta (3). 

Chiesa di Gravina tl3 

Chiesa di S. Giovanni in Gragnano . . .118 

Chiesa regia di Lucerà . 78 

Chiesa di S. Lorenzo in Napoli, concessione 

di terreni i 66 

Chiesa di S. Spirito de Jrminia in Napoli .319 
Chiesa regia di S. Niccolò del molo in Napo- 
li 93 in nota (4). 
Chiese di S. Gennaro e di S. Bartolomeo in 

Lettere • . 118 

Chiese — Vedi Fondazione. 

Chiesastici , loro immunità 248 

Chieti 169 — sue chiese dì regio patronato 
206 — Pietro suo vescovo catturato 2 1 1 , 

315, 316, 451,452 482 

Circello (Capitanata) 373 

Civita ducale — Vedi Fondazione. 
Civita Santangelo (città) rimessa al regio de- 
manio 128 

Civitate, città distrutU nella Puglia 451 in 

nota (1). 
Clemente V innalzato al pontificato 117 — ra- 
duna un concilio generale a Vienna nel Del- 

finato 206 — sua morte 228 

Clemente Vi creato pontefice §i Roma in- Avi- 
gnone 485 

Cometa apparsa 429 

Commercio « navigazione 345 

Concilio generale di Vienna nel Delfinato. . 206 
Confinazioni- contrastate Ira varie Università 

212,214,215 397 

Gonrado Acquaviva 144 

Conrado Boria ammiraglio siciliano ... 80 
Conrado Lancia gran cancelliere di Sicilia 47, 

48 — muore pugnando al Capo d'Orlando, 60 
Conrado Ruffo conte di Catanzaro 462 in no- 
ta (1). 
Conrado Spinola genovese viceammiraglio di 

Napoli 133, 210, 256, 265 in nota (2). 
Congiura ordita in Castellammare di Palermo. 38 1 
Congiura degli Alopa e Castagnola centra i 

Griffi in Napoli 159 seg. 

Consiglieri (nomina di) regii 255 

Consolati diversi stanziati in Napoli 86, 149, 

173,245, 321, 333, 376 394 

Consuetudini napolitaue. . . . • 145, seg. 
Contado di Alba (Fucente) in nota (3). 158, 331 

Contado di Andria 158, 392 

Contado di Ariano 292 in nota (2). 
Contado di Caserta e suoi possessori 44, 135 

segu 189 

Contado di Montescaglioso. . . . 158,392 

Contado di Nola 136 

Contado di Squillace 158 

Contrabbandi 264 

Contursi (Priocip. cit.) spopolata da epide- 
mia 386 



Coperchia (Princip. cit. ) . . . . . 

Corfù (isola di) 26 83,11 

Cornuto de la Fontaiae ,• caTalier frtóces 

304 in noU (3). 
Corregge (fattorie) nel tenimento di Troia 

Puglia 194 in nota (1). 

Corte baiulare di Napoli 2 

Corte del Vicariato 420 in nota (4). 
Corte particolare di Roberto, della regina Ss 

eia, e di Giovanna duchessa di Calab 

455 

Cosenza 

Cotrone j 

Cremona , . 

Crociata 

Cuma . 23, 4: 

Cuneo (Piemonte) . . . . 187,2? 
Cutrofiano (Terra d^ Otranto) ... 9 

D 

Dante Alighièri. 2 

Decretali di Bonifacio Vni 

Delitti •— Vedi MisfatU. 

Despota (voce greca) 

Diano (città) :^ 

Diego de la Rath creato conte di Caserta 181 
228 — sua morte 

Difese regie 

Dino del Garbo di Firenze . . .39, 321 

Dino de^Rossoni da Mugello lettore di diiit 
nell'Università di Bologna .... 

Dionigi da Borgo san Sepolcro. . . . 

Discordie trai oob'di de' seggi di Napoli . 

Discordie tra le possenti famiglie Pipino i 
della Marra di Barletta 

Discordie tra Salernitani e Gavesi . . n 

Dogana (vocabolo) 92 in nota (2). 

Dolcinisti setta in Italia 127 — condafloal 
nel concilio di Vienna nel Delfinato . 

Domenico Garletto di Firenze mercatante d 
panni di lana in Napoli 

Donna maravigliosa di Pozzuoli . . 470 

Donne dispensate dal comparire come testi- 
moni dìnanti ai tribunali .... 372 

Doria (famiglia) di Genova 

Drughetto de Merlot francese . . . 454, 

Ducato di Atene 19 segu. . . 114, ^03. 

Duomo di Napoli 50 — Vedi Fondazione. 
Durazzo (in Grecia) 436 in nota (2). 

E 

Eboli — sua fiera 44 — infeudata 99, 137 
366,400 

Ebrei e neofiti esenti dal pagamento delle col 
lette 33 — domiciliati in Napoli, Sicilia Ca 
labria ec. 34 — lor quartiere e sinagoga 
in Napoli 35 — in Sicilia 36 — contrasse 
gno delle loro vesti da quelle dei Cristiani 

Eclissi totale di sole 275 



Ef^idio de Mustarolo 27 

Eleazaro ( S. ) de Sabran signore di Jncoìs e 
coQte di Ariano , ministro del re Rol>erto 
292 segu. 295 296 

Elcna bauessa di Sebiavonia , parente del re 
Roberto 409 seg. 

Eleonora d'Angiò 74 — sposata a Federico 
d'Aragona re di Sicilia .... 100, 430 

Elisabetta princi|)essa d^ Ungheria (sorella di 
Maria regina di Napoli), religiosa nel moni- 
stero di S. Pietro a Castello in Napoli 287 
in nota (3). 

Emigrati siciliani 184 in nota (1) . . 452, 453 

Enrico VI] di I.uxcmburg, imperatore de'Ro- 
roani, cala in Italia 187, 188, 192 — sot- 
tomette la Lombardia 193 — sMncorona 
nel duomo di Milano , e va a Genova , ove 
gli muore Margherita sua moglie 201 seg. 

— prende in seconde nozze Caterina d'Au- 
stria 202 — si parte da Genova per Roma 
206, e vi prende la corona 207 — percor- 
re varii luoghi della Toscana 208, 220 — 
dichiara Roberto re di Napoli decaduto dal 
trono 221 — muore a Buonconvcnto ec. 222 

Enrico del Carretto marchese di Savona si 

concilia col re Carlo 116 

Enrico 11 di Lusiguano re di Cipro . . .198 
Enrico de' Mari genovese, ammiraglio . 9, 44 
Enrico Sansevcriuo gran contestdbile del re- 
gno 210, 383, 384 

Enrico de Hcrville 39 

Ermenganno de Sabran 295 

Eruzioni vulcaniche — nelP isola d^ Ischia 82 

— deir Etna in Sicilia . . '. . 359,398 
Eustachio Pagano, inviato per capitan gene- 
rale in Acaia 215 

F 

Falconi ( caccia de' ) 114,282 

Falconieri ^7na6.<?/ny 282,341 

Famiglia Abenavolo 30 

Famiglia de Agello o Ajello di Salerno 444 in 

nota (I) 457, 458 

Famiglia d' Alneto ^d' >(i/nayy . . 454,455 

Famiglia delP Aquila 52 

Famiglia Avella 25 in nota (6). 

Famiglia di Brenna (de Brienne) . . . 139 

Famiglia di Cadeneto (de CadenctJ 491 in 

nota (7). 
Famiglia Caldera abruzzese, feudataria . .103 

Famiglia Capece — Monaco 130 

Famiglia Colonna — suoi feudi .... 44 
Famiglia Dampierre de Bethune conti di Chle- 

ti 96 segu. 168 

Famiglia Gaetani conti di Fondi, di Traletto e 

di Gaeta 52 — di Caserta . . . 135, 173 
Famiglia de Gattis di Barletta 4 i8 in nota (1). 

Famiglia Gesualdo 407, 454 

Famiglia Grimaldi di Genova . 134 , 314, 451 
Famiglia Lagonessa l^aonessa . . . .114 
Famiglia de Letto abruzzese 200 in nota (5), 

330 457 

C AH ERA — Amiali Voi. II. 
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Famiglia Orsini 13$ 

Famiglia Nomicisìo di Tropea 443 in nota (2) 

e (3). 
Famiglia Pipino di Barletta 447 in nota (4), 

448,449 450 

Famiglia Santomagno di Salerno 444 in no- 
ta (2). 
Famiglia Spinola di Genova 156 in nota (9) . seg. 

Famìglia Stramazza di Bar! 24S 

Famiglia de Sus francese 377 

Familiari (nomina di) regii. . . . 255,338 

Farinata degli liberti - 74 

Faro innalzato sul promontorio di Minerva . 407 

Favara (castello) 23 

Federico d'Aragona re di Sicilia 23, 42, 46, 
48, 49 — sconfìgge gli angioini alla batta- 
glia di Falconara 62 — alleato di Enri- 
co VII ec. 220 — occupa varii luoghi della 
Calabria 22 1 — assedia Gaeta 222 segu.— 
guerreggiato dal re Roberto 232 segu. — 
ferma una tregua con lui 234 segu. — sco- 
municato dal papa 257 — marita Costanza 
sua Ggliuola con Enrico II re di Cipro 263 

— invia la sua flotta a combattere P angioi- 
no ec, e distrugge Policastro 274 — sGda 
a duello re Roberto ec. 276, 321, 323 — 
perde Pisola di Gerbe 415 — sua morte e 
buon governo 429, 430 

Federico d^ Antiochia conte di Gapizzi 433 in 
nota (2) , 434 in nota (2) (3) , 440 , 452 — 
sua morte 477 in nota (4). 

Felitto (Princip. cit.) 41 

Ferdinando Infante di Maiorca si reca in Na- 
poli 327 seg. 

Ferrara si pone sotto la protezione del re Ro- 
berto 223, 228 — si scioglie dalla di lui 

signoria 262 

Feudabtà 142 

Feudatarii del regno di Napoli . 299, 300, 301 
Fiere e mercati nel regno 18, 44, 55, 97, 
98,109,118,131,159,162,219,227,243, 373 

Fieschi di Genova 133 

Filibustieri genovesi infestano il Tirreno 133, 

266 30Ì 

Filibustieri veneziani predano ì navigli geno- 
vesi e ravennati 197 

Filippa la Catanese . 62 , 342, 391, 400, 458 
Filippo d^Vngiò , creato principe di Taranto 
3 1 — sposa la principessa greca Ithamar 
Thanvara 40 — è sconfitto alla batta- 
glia di Falconara 62 — riceve in dono il 
latifondo detto guoÀdo appo Aversa 136 

— morte di Ithamar 168 — riammoglia- 
to con Caterina di Valois 219 — investi- 
sce Zaccaria di Genova della signoria di Na- 
tòlia 3 1 9 — sua morte . . . . 369,370 

Filippo il Bello re di Frant'ia 41 — in discor- 
dia con papa Bonifacio Vili, 100 segu. — 
piglia le parti di Roberto re dì Napoli suo 
parente 221 — sua morte . . . . • 236 

Filippo di Savoia conte del Piemonte e prin- 
rip^^d- Acaia .... 55,187,382,418 

C5 
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Giustiziere (gran) del regno 3SG in noia (3) , 

374,414 426 

Giustizieri nelle Provincie . 129, 187, 200 

Goffredo de Joiuville (iuniore) 322 — sua 

morte 32G, 498 in noU (2). 
Goffredo Marzano conte di Squillace, 418, 

452 499 

Gragnano 118, 205 

Grafferius (frane, gr^fìer) 32 in nota (4). 
Grano — Vedi Frumento. 
Gravina (città e chiesa di) 113, 160, 162, 
172 — suoi cooGni 212 segu. — suo ve- 
scovo ucciso 271 

Griffi (famiglia) — sue guerre civili 129, 

159, 160, 368 369 

Grimaldi (famiglia) di €enova. . . 134,220 
Grottaminarda (Princip. ult.) . • . 219,400 
Guadia (vocab. ) 353 in nota (1). 
Gualtieri V da Brenna duca d'Atene 202 — 

sua morte 203 

Gualtieri VI da Brenna duca di Atene , spo- 
sato con Beatrice d'Angiò 283 — manda- 
to per vicario a Firenze dal duca Carlo II' 
lustre 322 — indebitato 333, 356, 370 
segu, 419, 429 — creato capo del popolo 
di Firenze 487 — espulso di là come ti- 
ranno 488 seg. 

GwUdo latifondo e caccia reale appo Aver- 
sa 136, 439 in nota (1). 

Guaragnone (castello) 214 

Guardiagrele (Abruzzo) — sua fiera ... 44 
Guardia-Lombarda (Princip. ult. ) . . 23, 58 
Guerre civili — in Napoli .... 129, 159 

« in Gaeta 442 

« in Nocera ivi 

« in Solmona 442, 443 

« in Tropea ' . 443 

« in Salerno 443, 444 

« in Acerno 447 

« in Montorio ivi 

« in Solofra ivi 

Guglielmo de Ebulo maresciallo del regno 
331,336 — vicario in Roma ec. . . . 355 

Guglielmo Marramaldo 470 

Guglielmo Palletta cavaliere siciliano. . . 49 

Guglielmo Ruffo 374 

Guglielmo Sanseverino signor di Polla ec. 

fatto prigione 437 in nota (2). 
Guglielmo Stendardo sconfitto dal Loria 25 

— luogotenente del regno 53 

Guglielmo da Teramo 70 

Guglionesi (Molise) . . * 150 

Guido di Monfort 9 

Guido di Primerano capitano provenzale. . 25 
Guido de la Roche duca d'Atene. 19 segu. 1 14 

I 

Ilaria di Loria 102, 383, 384, 423 in no- 
ta (?) 458 

Incendio della basilica di S. Giovanni Late- 
rano 227 



Indulto ai fuorusciti ed omicidi .... 

Ingeranno Stella arcivescovo di Capua . . 

Inondazione terribile a Firenze . . . SS3 1 

Inquisizione 

Isabella d'Alneto 454, 

Isabella di Villeharduin principessa d'Aciit 
19, 20, 55 — maritata a Filippo di Savoia 
conte del Piemonte 

Ischia difesa dalP armata siculo-catalana SO 
— ricuperata dagli angioini di NapoUGl— 
distrutta da una eruzione vulcanica 82— 
suoi naviganti isolani 260 — suo commer- 
cio 355 in nota (2) 

Ischitella (Capitanata) ISS. 

Isernia 9$, 

Isnardo da Albarno, zio del famoso fra Mfm- 
reale • 



Jacopo di Belviso di Bologna 

Jacopo Gantelmo napolitano, ▼icarioiaFI* 

renze 

Joppolo (Calabria) 



• • • 



Lacedonia (Princip. ult. ) .... \t\, 
Lagoi>esole (Basilicata) 282 in nota (1). 
Lanciano (Abruzzo) 96 — sue discordie eoa 

Solmona 

Landolfo Brancaccio napolitano creato cardi- 
nale 

Landolfo ( Fra ) Caracciolo napolitano ec. . 
Laurenzana (Basilicata) . . . * . . . . 

Laurino (Princip. cit.) 

Lavello (Basilicata) 4SS, 

Lecce 

Lega italiana 

. Leggi promulgate in Sicilia 

^Legname da costruzione, n^è vietata Tu- 

scita 

Leone di Scala di Altamura, traduttore di 

libri di lingua straniera 

Lesina (Capitanata) 

Lettere (città) n». 

Lettere arbitrarie 143 — V. Capitoli di re 
- Roberto a faccia . . . . 465, 466, 

Letteratura del secolo XIII 

Limatola (terra) 248, 373 in nota (2). 
Lipari posta a sacco dalle galee di Napoli 2S4 

452 

Lite e composizione sulla pèsca del Voltar 

noce 

Li vone IV re d' Armenia 

Loffredo Roffredo Gaetani di Anagni coni 

di Caserta 42, 52 

Logge de' catalani, genovesi, fiorentini, pisa 

ni e provenzali in Napoli ..... 

Lombardia 

• • • . 

Lorenzo Accougiajoco di Ravelio glurecoi 
sulto. . . 



• • 



• 



:o Poderico giureconsulto nopolitano . 382 

li Peuoe 470 

231, 238, 274, 284, 487 

ino Maruccelli dì Genova capitano di 

^ia 426, 440 

L 77 sego, —sua fiera o mercato 109 
uo castello 125 — sua chiesa 184 — 

idala 243 

ìco il Bavaro 283 , 284 , 297 — sco- 
ticato dal papa 303 — offre a Federico 
'agona jl regno di Sardegna in iscam- 
di quello di Sicilia 323— riconosciuto 
ano di Germania 325 — ad istanza dei 
lani cala in Italia a prendere la corona 
[ilano 325 segu. — si reca in Tosca- 
•28 — indi s^ncamina alla volta di Ro- 
529 — vi entra col suo esercito 333 
i. — si parte da Roma per Viterbo 336 
aduto in discredito. 337 segu. 356, 361 

co principe di Savoia 454 

ico principe di Taranto va in Calabria. 493 
ico d'Aragona re di Sicilia .... 486 
ico (S.) figlio di Carlo II d'Angiò, da- 
1 ostaggio al re d'Aragona, 11 — sua 
;ie, 45 in nota (3) — sua morte . 54, 179 
ico X, re di Francia, sposa Clemenza di 
heria nipote di Roberto re di Napoli 

239 

ico de' Monti 44, 52 

iri in Napoli 228 6Gg. 



M 



i giurati 376, 377 

i de' passi o strade 399 

i portolani 264 seg. 

frazionali 490, 491 

(Princip. cit.) infeudata . . . .137 

gue (Provenza) 23, 31 

itte (Abruzzo) 215 

di marchese di Sai uzzo e di Monfer- 
, si pacifica col re Carlo li, 116, 131, 

• 308 

dì Haletta conte di Mìneo 61 segu. — 

•re in Napoli 191 seg. 

donìa 1 8 — suo porto 81, 105 — suoi 
ilegi 86 — sua fiera , rivocata . . .243 
tture di panni e drappi in Napoli ec. 

segu. 215, 332 seg. 

csi di Busca nel Piemonte . . 187, 398 

Barbato di Solmona 455, 470 in no- 
ì) 474, 503, 505 

Contariuì di Venezia console in Pu- 

27 

Giustiniani di Venezia 321 

Gradenigo di Venezia . . . , .376 

Loredano di Venezia 376 

e Marino Badoero di Venezia . . .258 
Visconti 265 — sfida a duello il re Ro- 
266 — presta Qìuto ai fuorusciti ge- 
ssi e lombardi .... 270, 302 , 325 



5ir 

Margherita d'Angiò moglie di Carlo di Valoìs 
22 — di lei morte 63 

Margherita di Borgogna vedova di Carlo 1 
d'Angiò , muore in Francia • • . 167 seg. 

Maria regina dì Napoli, moglie di Carlo II, 
muore ivi entro il monistero di Donnare* 
<;rOia 287 segu. — suo testamento. . . 2lB8 

Maria di Valois moglie di Carlo Illustre 292, 
303 — suo oroscopo 328 — sua corte 342 

— sua morte 374 

Maria d'Angiò sorella germana di Giovanna i. 

-—sua nutrice 323, 364, 374 — attaccata 
dal morbo delle petecchie 413 segu.. — 

contessa di Alba 498, 499 

Maria d' Angiò figlia naturale di re Roberto 
(amata dal Boccaccio sotto il nome di 
Fiammetta] .... 474, 475, 476, 477 

Maria principessa d'Antiochia 33 

Maria della Porta nutrice di Giovanna I. 323 458 

Marigliano (terra) 27 

Marino Caracciolo milite 458 

Marino Cessa o Salvacossa d'Ischia protonti- 

no 415,419,452— signore di Precida 460 486 
Marino de Diano maestro Razionale . . .489 

Marino Filomarini milite 2% 

Marsala (Sicilia) 347 in nota (2). 
Marsigliesi dimoranti in Napoli 149 — immu- 
ni dalle tasse nel reaipe di Napoli 345 in 
nota (2)-, 427 in noto (7). 
Masuccio I napolitano architetto . . • .118 

MasuccioII 193, segu. 317, 462 

Massalubrense (città) 161 

Matilde d'Uainaut maritoto a Luigi di Borgo- 
gna 219, 262 — sposato a Giovanni d'An- 
giò conte dì Gravina e duca di Durazzo 263 

— fatto divorzio, è incarcerato nel castello 
detto dell' Ovo, iri, 276 — sua morte 369 

Matteo Franco 70 

Matteo Mansella . ., 215 

Matteo Piatamene 70 

Matteo de la Porta di Salerno giureconsulto. 407 
Matteo Sclafani conte di Adornò . . 113, 361 
Matteo Spinelli da Giovenazzo cronisto . • 71 
Matteo Spinelli giureconsulto . • . . '• 438 

Matteo da Teramo 71 

Matteo Visconti 276 — sua morte. . . -284 
Mattia di Gesualdo barone di Auletto 23, 109, 

255, 311 in nota(l) 459, 489 

Mazziotto Santocroce 142 

Melfi (Basilicata) 460 

Mercato di Napoli — concessione del suo 

suolo . 94 seg. 

Messina innabsa Io stendardo angioino. 486 seg. 
Milazzo (Sicilia) assediato e presa dall'arma- 
ta di Roberto 477, 486 

Militi ossia cavalieri — loro creazione 15 seg. 

— requisiti necessari per essere decorato 

del cingolo militare 31 , 300 in nota (1) . 413 

Mmetvino (Puglia) 449,450 

Miniere — Vedi Scavi. 

MìsfatU 149, 144, 172, 210, 211, 360, 368, 

421,422,423,424,425 4^6 
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Misiano (terra) 23 

Misura o passo napolitano 18 in nota (1). 

Moneta de^ carlini d'oro e d'argento 44, 265 
271 466 

Monete di Carlo II 169 

Monete di Roberto 484 seg. 

Mola (Terra di Bari) 397 

Monisteri — 

« diCasamare 27,128, 192 

« di Casanova in Abruzzo 128, 1S9, 244 
« de'PP. Domenicani in Foggia • . .103 
« di S. Giovanni in Venere in Abruzzo. . 248 
« di S. Giovanni in Fiore appo Cosenza .373 
« di S. Giovanni evang. de Viride in dio- 
cesi di Triveuto 249 

« di S. Liberatore della Maiella. . . . 249 
« di S. Ludovico in A versa 173 

• di S. Maria de Matina in Calabria . .128 
« di S. Maria di Nazareth in Provenza . 147 

• di S. Maria della Vittoria in Terra di La- 

voro 98,227,249, 467 

« di S. Sofia in Benevento 227 

• di S. Stefano in Monopoli 128 

Mondragone (terra) data in feudo. . . , 27 
Monopoli (Capitanata) rimessa al regio de- 
manio . - 55 

Montanino d'Arezzo pittore ... 367 , 368 

Montecassino visitato da Celestino V ... 39 
Montefusco ( Princip. ult. ) e suoi bor- 

glu 99 219 

Montella (Princip. uli.) . . . 44, 344^ 397 

Montemarano (Princip. ult.) 114 

Montepeloso (Basilicata) 160 — coutroversìe 

di confini con Gravina 214 

Montesarchio ( Princip. ult. ) 114 

Montescaglioso — Vedi Contado. 

Monticchio (Princip. cit.) 118 

Monteverde (Princip. ult.) 124, 4S5 in no- 
ta (1). 

Monterò (Capitanata) 98 

Monterò (Princip. cit. ) .215 

Monterò (Abruzzo) 426 in nota (9). 

Morano (Calabria) 1 

Mor rene (Terra di Lavoro) . • . . 98,398 

Mura di Napoli ampliate 76 

Muro (Basilicata) sua fiera . • . . 44, 162 
Musaici 72 

N 

Napoli — sue imposizioni 55 -^ antichi suoi 
Casali 278 in nota (1) — provvedimenti in- 
torno alle sue straae ec. . . . 285, 286 

Naufragi 13, 58, 394 

Navigazione — Vedi Commercio. 

Nicastro (Calabria) sua chiesa 192, 269 — 
suo vescavo 419 

Niccolò IV , pontefice di Roma 9 — sua 
morte «25 

Niccolò Acciaiuoli di Firenze 419, 420, 437, 
•— amico dei Petrarca 470 , 477 , in 
nota (1). 



Niccolò d'Alife regio segretario e maestroR 

zionale 365,450, 470, 489, 505 in nota(! 
Niccolò de Contestabile, milite calabrese 4 

in nota (2). 
Niccolò d^Ebulo conte di Tri vento, 18 

363 

Niccolò Fallerò veneziano 

Niccolò de Jamvilla conte di S. Angelo \i 

360 — morto assassinato .... 
Niccolò de Jamvilla (juniore) conte di Ter 

nova 

Niccolò Moroceno o sia Morosioi dì Yenezi 
Niccolò Pipino conte di Minervino 189,3: 

447 in noU (4). 
Niccolò Ruffo di Catanzaro 456 in nota (h 
Niccolò dì Reggio dottor fisico . . 3* 

Niccolò (Fra) de Trattura 

Nicotera (Calabria) 269, 448 in nota (1). 
Nocera (Princip. cit.) agitata da iuteme 

scordie 

Notari Curiali — Vedi Paleografia . ! 
Nozze — Vedi Sponsali. 







Qdoardo re d'Inghilterra 

Odoardo Spinola grande ammiraglio del 

gno 129, i; 

Onore (P) del Monte S. Angelo 3S8 in nota 

Onorificenze 338,360,4 

Onorio IV, pontefice di Roma . . . . 
Opere letterarie pubblicate dalPegregiosigi 

Duca di Luynes 7 1 in nota (5). 
Opere pubbliche in Napoli 83 segu. 104, 1 

149,210 

Opere pubbliche nel Regno 124, 141, ì^ 

164 segu 238, 2> 

« militari — Vedi Fortificazioni. 

Oppido (Basilicata) 

Orfltino (Molise) 

Ordini religiosi e militari — 

di S. Antonio del Viennese . . 1 

« gerosolimitano di S. Giovanni nel rea 
di Napoli 81, 86, 146, 198, 394 
in Sicilia 

« dello spedale di S. Lazzaro . . 

« de' Templari — loro possessioni 

I Abruzzo e in Puglia 27 — lor luoj 

tenenti nel regno 57 , 74 — atK>iizi< 

dell'Ordine e sequestro deMoro b 

151 . 

« Teutonico in Puglia 

Orlando d' Aragona . 

OrU (Capitanata) 281 in nota (4). 
Ortona-a-mare (Abruzzo) 131 — suo p< 

427 — suo mercato 

Ostuni (Terra d'Otranto) . • . . . 
Ottaiano (Terra di Lavoro). . . . 
Ollonc de Petlorauo barone abruzzese 

Otranto 

Oyssiffl re d'Armenia 



Vace Mombricio di Tropea . . 360, 451 ^ 4&8 
Padronato de^ sovrani di Napoli sui luoghi di 

> Terrasanta 492 seg. 

Palagi easini reali — 

« di Casanova o sia di Poggioreale . .127 
I « di Quisisana in Gastellammaro 203 , 

segu 372 

« di Belvedere appo Pozzuoli 278 in no- 
ta (2). 
'Pacata (vocab. ant.) 7 in nota (3). 

Paleografia 224 teg. 

l^lmiero (maestro) de Riso siciliano. . . 70 
Pandolfo Donoomusco feudatario . ... 41 
Paolo da Perugia bibliotecario di re Rober- 
to 325, 372, 403 

Parlamenti generali in Napoli . . . 14, 17 

« in Sicilia 41 , 415 

Pascoli (herbaiicum) 278 

Pastorizia 118, 278 

Paterno (Princip. ult.) 440,455 

Pellegrinaggio in S. Giacomo di Gompostel- 

la 423 in noU (2). 
Penna (Abruzzo) 55 — suo vescovo 267 , 423 seg. 
Pennadomo (Abruzzo) . . .-. . . . 215 

Pepoli di Bologna 401 

Peregrino da Patti cavaliere siciliano ... 49 

Perrotto de Gabanni 400, 413 

Pèsca del Volturno .29 

Pèsca del corallo e del tonno 377 segu., in 
nota (3). 

Peste in Messina 80 

« in varii luoghi al di qua dal faro 85, 236, 

247, 298, 371, 386 441 

Petrarca (Frane.) amico di re Roberto 402 — 
accoglimento ricevuto nella di lui corte e 
suo esame 468, 469 — visita i luoghi oc- 
cidentali marittimi della Gapitale 470, 47 1, 
— creato cappellano e familiare regio 472 
segu. — va in Roma per prendervi la co- 
rona d'alloro 473, 474, 481, 482 — loda- 
tore di Roberto 503, 504 

Petrella (terra) 23 

Pescbio (Abruz. ult.) 215 

Pesco-Solido (Terra di Lavoro) 455 in no- 
ta (1). 
Piedimonte (casale del Gilento) .... 41 
Piemonte ( contado di ) dominato in gran 
parte dagli angioini di Napoli 130, 131, 
147 , 187 — vi prendono Gasale ec. 208, 
223, 245 — accordo tra il re Roberto ed 
Odoardo e Filippo principi di Savoia 305 , 

segu 363, 382,418, 451 

Pietrabbondante (Molise) . . . 99,150,398 
Pietra-Montecorvino (Gapitanata) . . . .461 
Pietracatella (Molise) — sua fiera. ... 44 
Pietrapertosa (Basilicata) .... 102 seg. 
Pietro d'Aogiò conte di Eboli 137, 232 — 

muore combattendo a Montecatini. . . 237 
Pietro d'Aragona re di Sicilia — • sua nascita 
1)8—276, 303, 429, 432 ^ sua morte. 485 
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Pietro Ansatone siciUano 47 

Pietro de Bayon guascone 158, 498 in no- 
ta (2). 
Pietro de Gadenet provenzale 357, 388, in 
nota (3). 

Pietro Gavallini pittore 164 

Pietro Gessa Salvacossa d'Ischia 50, 60 — 

conte di Bollante 189 

Pietro d'Ebulo 248 

Pietro (maestro) de Ferrariis 69 

Pietro Gaetani conte di Gaserta • ... 27 
Pietro Gradenigo doge di Venezia ec. . .197 

Pietro de Ligorio napolitano 70 

Pietro Marramaldo idem 70 

Pietro Orsini di Roma 363,382 

Pietro Passare di Molfetta mandato per am- 

basciadore al doge di Venezia .... 27 
Pietro Pipino conte di Vico (Gapitanata). , 189 

Pietro RigibaI milite 48 

Pietro Ruffo conte di Gatanzaro . . 48, 150 

Pietro Zeno di Venezia 333, 397 

Pirateria 37 1 seg. 

Pisani battuti presso la Meloria dalla flotta 
angioina di Napoli ec. 207 — fermano un 
trattato col re Roberto 228 — pace con- 
chiusa d' ambe le parti . . 236 segu. 381 
Pistoia sottoposta a Roberto duca di Gala^ 
bria 116, 228, 302, 321 —presa a tradi- 
mento da Filippo di Sangineto vicario di 
Roberto in Toscana 335 — 488 in nota (2). 
Pittori italiani che lavorarono in Napoli nel 
XIV secolo— Giotto, Simone Mommi, Mon* 
tanino d'Arezzo, Pietro Gavallini 162 t 

163, 164, 367, 368 415 

Poeti e trovatori provenzali .... 404 seg. 
Policastro (Princip. cit.) 118, 160 -—distrut- 
ta dai Sicilia 274 — sue vicende 309 , 

segu 360 

Pollicoro (terra distrutta) in Basilicata . . 98 
Pootelandolfo (Molise) 455 in nota (4). 
Ponte-scellerato 331 in nota (2). 

Porto di Brindisi 125, 35t 

di Manfredonia 125 

di Marsala 347 in nota (2). 

« dì Napoli 7 — rìcostrutto ... 90 aeg. 

« dlTrani 125 

Poste e corrieri 365, 366 in nota (1). 

Potenza (Basilicata) ^- sua chiesa . . .192 

Pozzuoli 44 — suo vescovo 458 

Principato d' Acaia e di Morea , annesso alla 
corona angioina di Napoli 19 segu., 109 
segu., 245 segu., 263 in nota (4), 436 — 
signoria d'Albania 435 in nota (2) . . . 436 
Principato di Salerno. ... « . 107 seg. 

Principato di Taranto 31 

Priori dell'ordine gerosolimitano di S. Gio- 
vanni in Gapua 20, 269 in nota (2). 359, 394 
« idem in Barletta 86 segu., 146, ìli* 
214, 236, 283,298. 321 .... 1 359 
Privilegio di cittadtinanza napolitana • . . 360 

Precida (isola) 61 , 460t 

Protosebaste 89 in nota (2). 
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Provenza (contado di) 130, 138 segu. — 
chiese e monislcri 183, 184 — assegnato 
dal re Roberto a Giovanna e Maria sue ni- 
poti 364 — dichiarato per sempre inalie- 
nabile e demaniale 402, 451 in nota (2) . 500 

Provvedimenti intorno la moneta . ... 77 
« circa la salute pubblica ec. 74 segu., 

86, 285 286 

Q 

Quadrella (arme) 246,331 

Quirini di Venezia 173, 258 

Quistione di confini fra Calabrìtto e Caposcle. 29 
Quisisana — Vedi Palagi reali. 

R 

Raimondo del Balzo .... 58 , 392 , 450 
Raimondo Berengario conte di Andria , di 

Gravina ec. 108, 115 in nota (4). 
Raimondo Berengario conte di Prades, sposa 

Bianca d' Angiò 327 

Raimondo Galdora 248 

Raimondo de'Gabanni (lo schiavo moro) 

399,400 456 

Raimondo de Gardena 274, 276 — sconfitto 

da Marco Visconte . . 284 , 297 , 302 , 383 
Raimondo di Lorenzo 376 — ^^ vicario di Ro- 
berto in Roma 406 

Raimondo Mairata .450 

Raimondo Peralta conte di Galtabellotta am- 
miraglio siciliano .... 415,434,477 
Raimondo marchese di Busca . . . \ .398 

Ranieri Zeno doge di Venezia 354 

Razze (regie) di cavalli e scuderie Veali. 279 seg. 

Reame d'Ungheria 14 

Reggio (Calabria) ... 355, 365, 403, 451 
Riccardo de Bourson conte di Satriano 1 39, 

330 461 

Riccardo da Brindisi giureconsulto ... 7 1 
Riccardo Donnomusco feudatario. ... 41 
Riccardo Fasano medico di Roberto ... 70 
Riccardo Filangieri signore di Lettere e Gra- 

gnano 205 

Riccardo de Gambatesa siniscalco di Proven- 
za 115 — del Piemonte 245 — vicario in 
Genova. . . . 270,274,360,383,457 
Riccardo Mazza di Salerno giureconsulto . 70 

Riccia (Molise) 161,344,360 

Rinaldo de Avella ammiraglio napohtano. . 25 

Rinaldo Caldera 248 

Rinaldo conte di Dammartin 498 in nota (2). 
Rinaldo de Letto (abruzzese) siniscalco del 
Piemonte 131, 132, 134, 147, 200 in no- 
ta (5) 330 

Rinaldo de Lupiauo .461 

Rinforziate de Castellana capitano 27 , 356 , 
segu., 405 in nota (3). 

Rionero (Basilicata) 244 

Roberto de Alneto . . 272 



Roberto d' Angiò, dato in ostaggio al re d'A- 
ragona 1 1 — ^'prende il cingolo militare 4S 

— succede al trono di Napoli 45, 46 — 
creato vicario del regno — > fa anrnmefifi 
centra la Sicilia 49 segu. — sposa Viokole 
d' Aragona 53 — vicario del regno SS in 
nota (2) — si apparecchia alia guerra contri 
la Sicilia, e sua partenza 57 — sofgiorBi 
in Catania 62 — termina di vivere VioUate 
sua moglie 88 — si sposa Sancfa di Ar^ 
gena 1 34 — incoronato per Re di Sieiia 
ossia di Napoli 186 — stringe amicizia g« 
vari magnati italiani, e si reca nel Pienisa- 
te 187 — morte di Ludovico suo figlio — 
si reca in Toscana 188 — ritoma inNh 
poli — promozione di uffiziali ed onorìS- 
cenze 189 — pubblica ud capitolo circi i 
disbrigo delle processure ec. — amaati 
della letteratura 191 — edifica la chiea« 
monìstero del SS. Sagraniento, ossia di 
S. Chiara in Napoli 193 segu. — scrifeil 
doge ed al Comune di Venezia ec. 197 — 
premunisce i luoghi del regno dagli asnttì 
di Enrico VII 200 segu. — manda trap^ 
in Roma per impedirgli PincoroniMS 
207 — la sua flotta sconfigge quelli 4il^ 
sani presso la Meloria 207 — fo abbeiitVi 
Capitale 2 10—affbrtifica i luoghi delrsg» 
ec. 220 — assume il governo di Ferrane 
la raccomanda al Comune di Padova 223 
segu. — manda i suoi vicarii in Alatri ed 
in Benevento 224 — sue signorie 227 seg. 

— muove guerra contra la Scilla 232 — 
assedia invano Trapani 233 — fa tregui 
col re di Sicilia 234 — ritorna in Nipoli 
236 — fa pace col Comune di Pisa, tri 
segu. — suo dominio su vari luoghi d'I- 
talia 245 — nuovi allestimenti guerreschi 
contro la Sicilia 246 — creato vicario e 
senatore di Roma 251 — parte per Atì* 
gnone 257 — la sua flotta dà il guasto i 
più luoghi della Sicilia, ivi — tregua <fi 
due anni — rappacifica i Pisani coi Fioreo- 
tìnì 258 — fa pace col Comune dì Veoezii 
— accumula tesoro entro Castelnuovo 260 

— entrate , speculazioni ed industrie tue 
particolari ec. ivi 355 — fa coniare nuovi 
carlini d^oro e d^ argento 265 — ottieoe la 
signoria di Genova per dieci anni — gli mn 
insidiata la vita 266 — diviene signore di 
Brescia 269 — libera Genova dagli attac- 
chi de^fuorusciti ec. 270 — ambiziosi suoi 
disegni sulPItalia 272 segu. — soccorre i 
Genovesi 276 — cessa di dominare su Fi- 
renze, e fa alleanza con Lucca 283 — ria- 
nima il partito guelfo in Genova 284 — ri 
macchina una congiura contra di lui 285-^ 
unisce ai suoi domiuii Tortona ed Alessan- 
dria 297 — ripiglia la guerra contro la Si- 
cilia 298 segu. — conduce dalla Francia 
in Napoli Maria di Valois sua nuora 303 
segu. — muove le armi contro la Sicihi 
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315 segu. 321 *— cerei di riottenere la si- 
gnoria di Gtno?a 323 — le tua truppe si 
jmpadroniscono di Ostia sul Tevere ec. 326 
-— tenta dMmpedire alBa?aro P entrata in 
Roma ec. 329 segu. — fonda lo spedale 
di S. Erasmo appo Capua 360 — trasmet* 
te lo stato patrimoniale di Provenza a Gio- 
vanna e Maria sue nipoti 364 — spedisce 
la sua flotta in Genova , e gli vien prolun- 
gato il dominio di essa città per altri cin- 
que anni, segu. — ristaura la reggia di 
Castelnuovo 366 segu. -^ proibisce agli 
impiegati regi! il prendere regalie dai par- 
ticolari ec. 374 — è nuovamente creato 
senatore di Roma 375 segu. — ùl porre in 
mare una tonnara per regio conto 379 — 
apparecchi guerreschi contro la Sicilia 
381 — stringe alleanza col marchese di 
Monferrato 382 — suo dominio in Italia 383 
-— matrimonio di Giovanna con Andrea di 
Ungheria suoi nipoti 387, 388, 389 — ri- 
scuote ììfocdggio dai suoi sudditi di Pro- 
Tenza 390 — fa guardare le spiaggia del 
regno 395 — dichiara inalienabili gli Stati 
suoi patrimoniali di Provenza e di Forcal- 
quier 402 — amante delia letteratura ed 
amico de^ letterati 403 — biblioteca sua 
particolare 404 -^ manda in Roma un no- 
vello ufflziale per suo vicario 406 — cessa 
di dominare in Genova 407 — firma un 
trattato di pace colla Casa di Savoia 418 — 
fa costruire due arsenali in Napoli 427 
segu. — ripara e fortifica il castello detto 
delP Oe^o 439 segu. — nuova spedizione 
navale centra la Sicilia 440 segu., 452 
segu. — corte sua particolare ec. 455 
segu. — accoglimento fatto da lui al Pe- 
trarca ec. 468 — dedica del poema /'^/H- 
ca469 in nota (1), 470 — onora il Pe- 
trarca con brevetto di regio cappellano e 
familiare 472, 473 — nuovi apparecchi 
guerreschi centra la Sicilia 477 — presa 
di Milazzo e capitolazione 478 segu. — lo- 
dato a ribocco dal Petrarca 481 — pre- 
tende la signoria di Lucca 487 — compe- 
ra alcuni luoghi sacri in Palestina 492 — 
suo testamento 498 segu. — sua morte e 

sepolcro 501 seg. 

Roberto principe di Taranto 370 — principe 

d^Àcaia e despota di Romania .... 436 
Roberto d^Artois luogotenente del regno 6, 
7, 9 , 10 — combatte il Loria in Catanza- 
ro II — abbandona re Carlo II e si ritira 

in Francia 13, 373 

Roberto de Cabanni 400 

Roberto Petit-de-Gondrecourt di Lorena 384 

segu., 455 seg. 

Roberto de Jury-de-Brie 27 

Roberto de Lautrech conte di Mirabella . .189 
Roberto Sanseverino conte di Corigliano 410, . 

428 in nota (2). 
Roberto de Treotenaria 248 

CjtMMjLi — - Annali Fd. II. 



Rocca d'Arce (Terra di Lavoro) .... ISO 

Rocca d'Aspide (Princip. cit) 99 

Rocca-Gloriosa (Princip. cit.). . . 27, 46 
Rocca-Imperiale (Calab. cit. ) ... 48, 55 
Rocca-Mondragone (Terra di Lavoro). 247, 482 

Rocca-d'Odone (distrutta) 27 

Rocca-Piemonte (Princip. cit.) .... 44 
Rocca-Rainola (Terra di Lavoro) .... 44 

Rodi (CapiUnata) 150 

Rodi ( isola della Turchia Asiat. ) conquistata ^ 
dai cavalieri geroso limitani di S. Giovanni. Ì98 

Rossano (Calabria) 48,458 

Ruggiero Fior apostata templario ec. 80 , 89, 148 
Ruggiero di Loria famoso ammiraglio di Si- 
cilia — sue imprese 7 , 8, 9, 11, 12, 25, 
26 — signore di Gerbe 42 — ^ confermato 
per ammiraglio di Sicilia 47 — viene in di- 
sgusto col re Federico 48 , 49 — va in 
Roma 53 — passa a servigio della corona 
di Napoli 54 — sconfigge Tarmata sicilia- 
na al capo d' Orlando 69 ; indi presso 
r isola di Ponza 80 — sua morte ... 102 
Ruggiero di Sangineto — eroica sua difesa 
in Belvedere , centra Giacomo d'Aragona 
re di Sicilia ec. 11 — conte di Corigliano 
189 — idem d'Altomonte 216, 321, 327, 330 
Ruggiero Sanseverino conte di Mileto , .478 

Ruo (Terra di Bari) 27> 448 

Rutigliano(ivi) » . 23 

S 

Salandra (Basilicata) • « 103 

Sale — ius proibitivo dello Stato 30 -^ dato 

in franchigia a varii monisterì . . . .128 
Salerno — dissensioni con Cava 55 , 243 — - 
suo porto 267 — scuola di medicina 70-<- 
suoi medici 339 — uffizlali 374 — sua 
fiera annuale 398 in nota (8) — discordie 

inteme 444, 445 leg. 

Salpi (ant. A^o/opia) 96, 114 

Salute pubblica — Vedi Provvedimenti. 
Sancia d'Aragona moglie di re Roberto d'An- 
giò 134 — signora di Lettere e Gragnano 
205 — edifica la chiesa di S. Croce in Na* 
poli 326 segu. — sua corte particolare 
458, 462 — compera alcuni luoghi santi 
in Palestina 492 — risolve di ritirarsi in 

un chiostro ». 500 

Sancia de Cabanni 461 

San-Cipriano (Princip. cit. ) 41 

SanrFUwiano (Abruzzo), al presente Giulia* 
nova 346 in nota (1) 426 (veggaai ^Errn^ 
ta corrige in appresso a pag. 526). 
San-Germano (Terra di Lavoro). 39, 455, 457 
San-Giorgio (Princip. cit.). . . . 361,427 

San-Mauro (Basilicata) 98 

San-Pietro in Gelatina (Terra d'Otranto) 97 

segu 243 

Sansevero (Capitanata) 448,449 

Sanseverino (Princip. cit.) 23 — sua fiera 
annuale 98 
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EMENDAZIONI 
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ERRORI 


« CORREZIONI 1 


15 2 


24 


e e^an Giustiziere 


a Gran Giustiziere 1 


28 2 


32 


Rinforziato de Castella milite 


Rinforziato de Castellana milite f 


34 1 


14 


Umdanda adversio 


ìaudanda conversio \ 


99 » 


16 


eorum adversianes 


eorum conversionis 1 


t> » 


17 


areta ipaos 


erga ipsos 


35 2 


40 


quarum asseruentnt 


quam asseruerunt 
8 marti] 


65 1 


24 


5 martìj 


104 2 


33 


da Gapua menava in Napoli 


da Aversa menava in Napoli 


118 1 


2 


nelle cose spiriUiali — N.B. Va qui U 


L nota(l), erroneamente posta al fersoU 


132 2 


6 


ad esse dignità 


ad essa dignità 


129 1 


14 


Griffo f caputo 


Griffo , Caputo 


145 2 


16 


rei gesta notitia 


rei geste notitia 


9> ff 


21 


quibus dum detractis 


guìbusdam detractis 
Judicij rohorantes 


n » 


25 


JiAdicis campUantes 


M 1» 


27 


devoluti temporis 


revolutionis temporis 


150 1 


37 


— Anche la città 


Poe* anzi la città 


208 1 


in 


istituita dagli angioini ; 


istituita dal re Ruggiero {SyUabutMS. 


nota (2) 






memhranar. olim monasterij S.dft- 
gorij majoris NeapoUs » pergm- 
num.^391); il quale ufCziale 


219 2 


28 


(v, an.l316) 


(v. pag. 263) 


266 2 


31 


Elisabetta di Portogallo 


Elisabetta di Polonia 


276 2 


29 


il Regno di Napoli 


il Regno di Sicilia 


285 2 


14 


settembre a Ravenna 


settembre (dell'anno precedente) a Ra* 


296 2 


6 


Urbano Y (nell'anno 1368) 


vcnna 

Gregorio XI con sua bolla de'5 gen- 
naio 1371 ( v. Car. Coquelines BuUar. 
privileg, oc diplomai. Aomanor. Pon- 
ti/ùj. to. Ili, par. 2.) 


320 2 


39 


e tutte la disgrazie 


e tutte le disgrazie 


327 2 


36 


di altri signori 


di varii signori 


328 2 


33 


carattere caustrico 


carattere caustico 


346 2 


in 


riedificato nello stesso sito, sotto il 


riedificato da Giulio Acquaviva duca 


nota (1) 




nome di Guardu-Vomano 


d'Atri circa 3 miglia lontano da esso 


\ / 

361 — 
nota 




• 


sito , sotto il nome di GiuuA-Muovà. 


(2) 


leggasi — Ex regest. an, i331 Ut. A. fol. 355. 


nota 


W 




deve stare (3) 


nota 


(3 




deve stare (4) 
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